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STUDI  VOLTERRANI 


I. 

Ita  vertenza  dì  IWontevaso  del  1150 


Chi  è  costretto  a  controllare  le  ricerche  archivistiche  del 
Kninde  Muratori,  vede  spesso  che  quasi  nulla  di  considere- 
vole è  sfuggito  a  questo  geniale  storico.  Per  l'argomento  <li 
cui  ci  oecupiauio,  però,  siamo  per  fortuna  in  un  caso  ecce- 
zionale |>erchè  il  Muratori  pubblicò,  dei  due  documenti  esi- 
stenti in  proposito,  quello  che,  almeno  per  la  storia  di  Toscana, 
«Urei  presso  a  poco  insignificante  (*),  mentre  l'altro  aspettava 
tìnora  d'  esser  tratto  alla  luce,  e  ci  promette,  in  compenso, 
di  contribuire  a  diradare  quella  nebbia  fìtta  che  incombe  su 
tante  cose  toscane  del  mille  cento.  Si  tratta  di  testimonianze 
che  si  trovano  nell'  Archivio  arcivescovile  di  Pisa,  senza 
data,  senz:i  indicazione  di  chi  sia  stato  il  giudice,  sotto  il 
nmn.  2744  delle  pergamene.  Ne  debbo  la  copia  all'  amico 
Giovanni  Xiese  di  Gottinga,  al  quale  mando  i  {)iù  distinti 
rin^niziamenti,  come  anche  a  S.  E.  il  cardinale  Mafìì,  arci- 
vescovo pisano,  e  a  don  Barsotti,  canonico  pisano  e  archivi- 
sta dell' Archivio  suaccennato,  per  gli  aiuti  prestatici  sempre 
gentilissimamente  nelle  nostre  indagini    archivistiche. 


»*)  Mitra  TORI,  AntiquiUttes  Itaìicae  medii  nevi  III,  1167.  Una  copia 
<wra  «  troTa  nell*  Archivio  arcivescovile  a  Pisa,  Mensa  n.  374,  Hcritta 
<U  un  membro  della  cancelleria  apostolica.  Il  testo  del  Muratori  è  ripor- 
talo dal  Peggi,  Storia  del  vescovado  delia  citU)  di  Siena  p,  loò.  Un 
mrMo  ne  darà  P.  Kemr,  JUdia  pontificia  III,  Ktruria,  p.  326,  n.  32, 
nti  (/.  1151  ;  ma  deve  essere  stile  pisano. 


STUDI   VOLTERRANI 


Passando  alla  materia,  prima  darò  la  relazione  dei  fatti 
storici  che  risultano  così  dal  documento  che  dalle  poche  no- 
tizie,  che  erano  già  a  disposizione  degli  storici;  dopo  spie- 
gherò come  meglio  i>otrò  i  dubbi  e  le  incertezze  che  |)ossono 
sorgere  dalle  testimonianze,  che  mi  sembra  meritino  di  essere 
pubblicate  per  intero. 

L'  illustre  Nitzsch  dice  una  volta  ('),  che  in  Germania 
1'  alleanza  fra  re  e  classe  lavoratrice  era  il  pegno  della  pac^e 
e  della  cultura.  Chi  conosce  le  vicende  della  Toscana,  vecìrj\ 
facilmente  che  anche  lì  fu  lo  stesso.  Sino  alla  morte  d'  Ar- 
rigo III  (1056),  tempo  di  paee  relativa,  evoluzione  economica 
e  elevazione  rapida  della  cultura.  Dopo,  per  più  di  due  secoli, 
sino  alla  caduta  di  casa  sveva,  torbidi,  e  guerre  continue, 
quasi  senza  riposo,  hanno  funestato  il  gentil  paese,  hanno 
fatto  della  sua  storia  un  labirinto  nel  quale  manca  spesse 
volte  il  filo  d'  Arianna  che  ne  segnali  le  strade  principali. 

Prima,  doiK)  il  1056,  vi  fu  il  governo  per  il  re  Arrigo  IV 
minorenne  che  mancò  di  fermezza  e  larghezza  di  vedute,  al- 
meno in  Italia.  Il  re,  giunto  all'  età  legittima,  perse  tutto 
il  tempo  del  suo  governo  a  rimediare  agli  errori  commessi 
l>er  negligenza  dai  suoi  tutori,  e  non  riuscì  a  stabilire  la  sua 
autorità  sovrana  al  di  sopra  di  quella  della  Gran  Contessa, 
che  contribuiva  tanto  ad  avvilire  il  prestigio  dell'  Impero 
nelle  sue  terre.  E  adesso  eccoci  davanti  due  quistioui  d'ere- 
dità, le  quali,  come  di  ordinario  nella  storia,  erano  le  fonti 
sempre  scaturienti  di  risse  e  di  guerre.  L'  una,  notissima, 
ma  di  minore  importanza  per  la  Toscana,  è  appunto  quella 
dtdla  Matilde.  L'  altra,  che  conobbe  ed  illustrò  per  il  primo 
lo  storico  di  Firenze,  Roberto  Davidsolin,  fu  battezzata  da 
lui  «  l' ereditai  dei  conti  Cadolingi  ».  Questi,  i  vecchi  ammi- 
nistratori della  contea  di  Pistoia,  ma  ricchissimi  signoroni 
anche  nel  volterrano,  nel  lucchese  ed  in  altre  parti  della 
provincia,  si  spensero  con  la  morte  del  conte  Ugolino,  unico 
superstite  di  quattro  fratelli,  figli  del  conte  Uguccione,  il  18 


(0  Deutsche  Geschichte  II,  30. 
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0  19  febbraio  1113.  Col  testamento  lasciò  ciò  che  gli  restava 
ilei  suo,  dopo  pagati  i  debiti  considerevoli,  ai  vescovi  delle 
respettive  diocesi.  Così  la  corte  (*)  di  Bagno  a  Acqua  nella 
valle  di  Cascina,  sul  confine  delle  diocesi  di  Pisa  e  Volterra, 
venne  all'  arcivescovado  pisano,  tranne  quello  che  ne  era 
impegnato  alla  vicina  badia  di  Morrona,  fondata  e  consegna- 
ta ai  camaldolensi  dai  conti  Cadolingi.  Gli  arcivescovi  hanno 
nel  mezzo  secolo  seguente  saputo  conquistare  anche  questi 
possessi  delia  badia;  la  quale  finalmente,  prima  sempre  ap- 
partenuta al  vescovado  volterrano,  viene  attribuita  nei  grandi 
privilegi  dell'ordine  Camaldolense  all'arcivescovado  (*).  Mal- 


(')  Curtis;  si  confronti  in  prima  linea  l'opera  d'ARHioo  Solmi  aulle 
Associazioni  in  Italia  prima  delle  origini  del  comune,  Modena  1898, 
i^MH^ialmente  al  cap.  II,  e  il  bello  studio  di  Pier  Silverio  Leight,  Sttidi 
snUa  proprietà  fomliaria  ìtel  medio  evo,  p.  7,  La  curtis  e  il  feudo  nel- 
r  Italia  superiore  fino  al  sec.  XIII,  Verona  e  Padova  1903.  L.  M.  Hart- 
mann, Amileklen  zar  \Virt8chaft»geschic.hte  Italiens,  e  di  lavori  ante- 
riori K.  Th.  von  Inama-Sternego,  Ausbildung  der  grosaen  Grundherr- 
schnftpn.  e  dello  stesso  autore.    Deutsche   WirtscJiaftsgeschichte,  I,  278 

Omettiamo  qui  la  polemica  sempre  viva  suir  immunità,  perchè  non 
e*  entra  nell'  argomento  che  tratteremo. 

(*)  Si  consulti  per  le  cose  d' indole  generale  e  per  i  conti  Cadolingi 
R.  Dahdsohx,  (reschiehte  von  Florem,  voi.  I.  Per  Morrona  P.  Kehr,  Italia 
jtontiflcia  HI,  Ktruria,  p.  292  seg.  e  Repetti  s.  v.;  inoltre  i  documenti  del- 
l'Archivio arcivescovile  pisano  n.  230,  1114  (1115  cale.  Pis.)  sett.9,  enfiteu- 
si! di  una  parte  della  corte  acquigiana  fatta  all'arcivescovo  pisano  dall'  abate 
di  Morrona,  pubbl.  dal  Mittarelli,  Ann,  Camald.  Ili,  App.  278,  n.  170. 

—  Iri.  1130  novembre  20,  n.  286,  Muratori  /.  c„  IH,  1147,   donazione 
d'una  parte  della  corte  acquigiana  fatta  all'arcivescovo  dal  conte  Arduino. 

—  1135  marzo  29,  iri,  n.  307,  Muratori  HI,  1153,  e  la  carta  dello  stesso 
gtomu.  n.  308  ;  vendita  di  tre  di  otto  parti  delle  corti  d'  Acqua  e  di  Vi- 
v^o  dair  abate  di  Morrona  all'  arcivescovo  ;  il  primo  testimone,  Ubaldo 
prete,  ne  parlerà,  vedi  p.  16.  —  1135  dicembre  2,  n.  303,  ed.  Muratori  HI, 
1155.  —  Di  più,  il  placito  di  Ruggiero  arcivescovo  di  Pisa  e  vescovo  di  Vol- 
terra, a  Morrona  1128  agosto  20,  per  il  quale  vedasi  il  Regestum  Vola- 
terranum,  p.  56,  n.  159.  Ruggiero  avendo,  forse  prima  di  salire  sulla 
cattedra  pisana,  usurpato  dei  beni  di  Morrona,  li  restituisce.  —  1146  no- 
rembre  23,  Arch.  arcivesc.  n.  392,  1'  Arcivescovo  compra  da  un  bastardo 
dei   Gherardesca   abitante   a  Volterra  la  sua  parte  di  Montevaso  e  altri 
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grado  i  confini  troppo  poco  determinati  delle  diocesi  e  della 
corte  acqnigiana  che  comprendeva  il  terreno  vasto  e  monta- 
gnoso  che  separa  la  Maremma  pisana  da  Volterra  e  dalla  valle 
d'  Era,  prima  non  vi  era  vertenza  fra  i  due  prelati  ;  anzi, 
Volterra  essendo  strettamente  legata  alhi  politica  della  fiera 
regina  del  mare  e  aiutandola  coi  cavalieri  delle  moltissime 
rocche  e  castella  nelle  guerre  colla  rivale  Lucca,  tutto  pareva 
meglio  stabilito  da  questa  parte  che  non  altrove.  Con  Eug- 
giero  degli  Uppezinghi  pisano,  vescovo  volterrano,  che  uni, 
nel  1126,  alla  cattedra  di  JS.  Giusto  quella  della  sua  patria, 
cessò  —  almeno  sembrò  —  ogni  ragione  di  lite.  Pare  che  il 
confine  abbia  seguito  la  strada  antica  che  da  Castellina  Ma- 
rittima nel  pisano  sotto  le  balze  a  destra  del  Montevaso  con- 
duce alla  valle  di  Cascina;  almeno  quei  contadini  che  non  si 
ricordano  d'  aver  mai  pagato  il  terratico  saranno  da  queste 
])arti  vicinissime  al  Montevaso,  ma  già  al  di  L^  della  strada 
frontiera  ;  altri,  stabiliti  in  paesi  volterrani  senza  dubbio, 
ma  che  ebbero  dei  poderi  nella  corte  d'  Acqui  e  i)roprio  sul 
Montevaso,  pagavano  questa  imposta  ai  messi  delF arcivesco- 
vo. Ma  dopo  la  morte  di  Ruggiero  (1132)  (*),  che  aveva  lottato 
contro  8ieiia  e  Lucca  ed  era  stato  prigioniero  dei  Senesi  per 
più  anni,  [)are  che  i  volterrani  si  siano  stancati  di  fare  il 
giuoco  dei  pisani  a  spese  proi)rie.  Vero  è  che  subito  scoppia- 
rono vertenze  coi  (xlierardesca,  ormai  la  più  nobile  famiglia 
fra  i  patrizi  pisani,  sedate  poi  a  Pisa  dall'  arcivescovo  per 
ordine  del  pa[)a  (*). 

Ma  rivolgiamoci  alle  vicende  di  Montevaso.  Quel  monte  è 
per  altezza  la  seconda  cima  nella  catena  dominata  ilal  monte 
Vitalba;  il  suo  nome  ibri<lo,  mezzo  italiano  e  mezzo  tedesco, 
ci  rivela  —  ciò  che  d'  altronde  sappiamo  dalla  mancanza  di 
nomi  antichi  dei  luoghi  e  di  chiese  dedicate  ai  santi  predi- 
letti del  primitivo  cristianesimo  —  che  nell'epoca  dell' irru- 


luoghi  ;  così  un  Gherardesca  stante  a  Pisa  nella  Ghinzica,  il  4  dicembre 
1146,  ivi  n.  393.  —  115^2  agosto  30,   ivi  n.  376,  Muratori  111,  1167. 

(')  Per  tutto  ciò  vedasi  il  Davidsohn,   Op,  cit. 

(•)  liegesfum   Voìaterranum,  p.  57,  n.  163. 


F.    SOIU^EIDEB 


zione  dei  langobardi  in  queste  parti  fu  scarsa  la  popolazione 
romana,  e  i  germani  prevalsero  nella  coltivazione  e  fonda- 
rono nuove  ville.  Il  nome,  derivato  dalla  radice  della  parola 
«  Wasen  »,  identico  con  quel  «  uuaso  »  che  ci  occorre  spesse 
voIt«  nella  formula  franco-alemanna  della  «  traditio  »,  vuoi 
dire  «  Monte  dei  prati  »,  ovvero  «  Monte  erboso  ».  Del 
IK>sse8So  del  monte  e  dei  suoi  dintorni  risulta,  che  il  conte 
Uguccio,  morto  il  18  maggio  1096,  e  suo  figlio  Ugo  — 
che  il  nostro  documento,  a  mo'  d'  altri,  chiama  sempre 
Ugolino  —  tennero  il  monte,  e  il  maggiore  vi  costruì  un 
casirum  e  che  i  coltivatori  delle  campagne  in  questo  ter- 
ritorio erto  e  boscoso,  che  abitavano  in  luoghi  lontani  come 
Strido  e  Lavaiano  (*)  dalla  parte  volterrana,  S.  Luce  e  Pa- 
stina dalla  pisana,  portavano  al  conte  il  terratico  usque  ad 
ceìlarium  suum.  Peccato  che  non  sappiamo  dove  si  trovava 
quel  eeUarium:  in  Montevaso  certamente  no,  perchè  lì  il  ca- 
Mtrum  o  castellum^  come  lo  chiamano  i  testimoni,  fu  distrut- 
to non  molto  dopo,  non  si  sa  da  chi,  forse  nelle  guerre 
combattute  durante  V  ultimo  soggiorno  della  Gran  Contessa 
Matilde  in  Toscana,  quando  combattè  nella  vicina  valle  di 
Cecina  (1107);  il  conte  Ugolino  visse  ancora,  e  si  contentò, 
d<»i>o  di  prendere  il  terratico  e  di  far  custodire  i  boschi  pei 
suoi  nuntii^  nuovo  esempio  per  il  fatto  noto  che  il  feudali- 
smo toscano  prese  il  primo  maggiore  sviluppo  presso  i  Ca- 
tlolin|>:i,  che  quasi  mai  dimenticano  negli  istromenti  di  ricor- 
dare la  masnada  che  li  circondava,  nella  quale,  come  si  rileva 
dal  nostro  documento,  si  trovavano  anche  dei  tedeschi. 

Otto  giorni  dopo  la  morte  d'  Ugolino,  cioè  il  25  o  26  di 
febbraio  1114,  si  presentò  l'  avvocato  (*)  dell'arcivescovo  pi- 


\^}  Un  paese  cosi  chiamato  si  trova  presso  Volterra  nella  valle  d' Era, 
ma  dubito  che  qui  si  tratti  d*  un  altro  in  seguito  scomparso.  Per  quello 
si  veda  V  indice  del  mio  liegestum  Voluterranum,  ma  è  troppo  distante 
tia  Montevaso  per  potere  coltivare  di  lì  le  campagne  presso  Montevaso. 

I')  Dalle  pergamene  pisane  risulta  che  quell'ufficio  non  fu  ordinario: 
ofmi  volta  che  occorreva  T  arcivescovo  nominò  uno  o  più  avvocati.  Qual- 
che volta  il  vicedomino  fu  incaricato  anche  dell'  ufficio  di  avvocato  ; 
nel  caao  presente,  invece,  no.  Cfr.  Pisa,  Arch,  Arcivescovi  n.  233,  1112 
dicembre  9. 
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sano,  Erizo,  per  entrare  la  tenni»  di  Montevaso  con  certo 
Bernardo  Bozi,  accompagnato  da  nn  contadino  che  aspettò  di 
sotto,  per  preparargli  il  pranzo,  come  dice.  Da  allora  1'  ar- 
civescovo mandò  ogni  anno  dei  ministri  per  raccogliere  il 
terratico.  Qaesta  parte  dei  negozi  della  curia  arcivescovile 
era  affidata  al  vicedomiuo,  personaggio  importante,  il  quale 
era  incaricato  anche  della  difesa  militare  del  territorio.  Dal 
1108  al  1128  troviamo  quale  vicedomino  il  suddiacono  Gra- 
ziano, mentre  nel  1094  è  ricordato  un  Ubertus  presbiter  et 
vicedominus.  Graziano  figura  spessissimo  nei  documenti  del- 
l'arcivescovado; una  volta  fra  le  altre  lo  vediamo  dare  al  no- 
taio l'ordine  di  pubblicare  un  istromento.  Il  successore  Ber 
nardo  non  è  mentovato  dalle  carte,  e  che  anche  lui  ebbe  parte 
nel  contratto  (di  cui  abbiamo  l'originale)  riferito  dal  primo 
testimone,  non  risalta  che  da  codesto  cenno.  Ma  è  una  fi- 
gura storica  e  interessante  lui,  il  futuro  papa  Eugenio  III, 
il  primo  dei  grandi  ristauratori  dello  stato  pontifìcio.  Deve 
esser   stato    in    ufficio    dopo  il    1128    ed    avanti   il   1140  (*). 


(M  Fu  amico  dì  S.  Bernardo,  il  quale,  come  pare,  lo  conobbe  a  Clair- 
vaux  e  lo  mandò  in  Italia,  prima  al  monastero  di  S.  Salvatore  Mafrp:iore 
presso  Rieti,  dopo  alla  nuova  fondazione  di  SS.  Vincenzo  ed  Anantasio 
«  ad  Aquas  Salvias  »,  o  tre  Fontane  presso  Roma,  della  quale  lo  fece  ab- 
bate. Cinque  anni  resse,  non  senza  difficoltà  causate  dal  clima  malsano, 
la  giovine  pianta,  finalmente  fu  eletto  sommo  pontefice,  con  vivo  ramma- 
rico di  S.  Bernardo,  il  quale  nella  collera  momentanea  ebbe  delle  parole 
poco  rispettose  per  il  suo  amico,  al  quale  però  dopo  diresse  delle  lettere 
piene  di  buoni  consigli  e  dedicò  i  «  Libri  considerationura  ».  Pare  che  te- 
messe il  cattivo  esempio  per  gli  altri  cistercensi  dal  fatto  che  uno  di  essi 
rientrò  nel  mondo,  ed  a  tale  dignità;  scpiUfum  hominem  revocafttÌH  ad 
vìros,  dice  nel  suo  stile  caratteristico,  sebbene  poco  simpatico  perchè 
pieno  di  maniera  e  di  allusioni:  lo  chiama  un  homo  runficanHs  e  pan- 
nosus  homuncio  e,  ciò  che  ci  riguarda  più  da  vicino,  osserva:  Xtnn 
qui  in  una  ecclosia  non  sustinuit  vicedominatum,  dominafnm  in  omni 
ecclesia  reqnirebat.  Dunque,  il  nostro  Bernardo  si  sentiva  inadatto  al 
vicedominato  di  Pisa  ;  chierico,  a  quanto  pare,  già  prima,  è  certo  che 
si  fece  monaco  in  Francia  e,  trovato  idoneo  da  S.  Bernardo,  fu  incaric^ito 
di  una  missione  difficilissima  quale  la  fondazione  della  badia  di  Tre  Fon- 
tane. Ora,  questa  fu  fondata  il  !25  di  ottobre  1140  ;  prima  Bernardo  ebbe 
a  sbrigare    la   faccenda    di    Farfa    (Janauschek,    Orii/ines  Cistercienses, 
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Nel  1141  troviamo  Homidus  vicedominus  ;  qui  nunc  est, 
come  ciicono,  per  distìnguerlo  da  Bernardo,  il  settimo  testi- 
mone ed  altri.  Bernardo  ci  si  rivela  nelle  testimonianze  molto 


I.  p.  XLIX)  poco  chiara  ;  pare  dovesse  riformare  secondo  le  consuetu- 
dine»  cistercensi  dei  monasteri  soggetti  alla  grande  badia,  e  impiegò 
in  ciò  qualche  tempo.  Quanti  anni  stette  a  Glairvaux,  non  lo  sappiamo; 
probabile  è,  che  il  santo  lo  conoscesse  durante  il  sinodo  pisano  del  1134 
e  lo  conducesse  con  se  dopo  il  suo  viaggio  in  Italia  del  1137.  Se  Ku- 
^nio  111  parve  a  San  Bernardo  troppo  inadatto  per  la  tiara,  tale  non 
parve  alla  storia  :  propugnatore  dell*  idea  della  crociata,  primo  dei 
irrandi  rìstauratori  dello  stato  pontitlcio,  chiamò  alla  curia  e  fece  can- 
celliere da  Pisa  ove  era  canonico  quel  Rolando  dà  Siena,  che  fu  poi 
Ales^ndro  lil.  E  se  è  vero  ciò  che  dice  il  Gregorovius  :  «  Er  batte  kein 
Genie»:  non  si  deve  però  tacere  che  il  santo,  il  quale  già  nella  sua 
prima  lettera  al  nuovo  papa  parlò  ben  altrimenti,  mostra  nella  sumraen- 
tovata  lettera  al  clero  Romano  più  invidia  e  gelosia  di  chiaroveggenza. 
—  Vedasi,  a  questo  proposito,  Janauschek,  /.  r.  I,  63,  n.  151.  Kehr, 
//fi/iVf  pontifìcia  I,  Roma,  170-176.  Bososis  card.  Vita  Eugpnii  III  in: 
Liber  pontiflcaiis  ed.  Duchesne  II,  386  sq.  Mon.  Erphesfurt.  ed.  Holder- 
Egger  .in:  Monumenta  Germaniae  historica,  Scriptores  rerum  Germani- 
canim,  8.<»).  p.  70,  1.  14.  S.  Bernardi  Epp-  n.  237,  Migne,  Patrolo- 
gia latina  18£,  425  ep.  343-345,  ib.  547  sqq.  Ernaldi  V.  S.  Bernardi 
{Hernardus  ecclesie  Pinatte  olim  vicedoniinitis)  VII,  48.  Vili,  50  ap. 
Migne  1.  e.  185,  457  sqq.  e  V  additamento  dei  codici  9,  IQ,  13,  13* 
dt'Ua  cronaca  d'Otto  Frisingense  VII,  31.  Un  autore  molto  posteriore, 
Tolomeo  di  Lucca,  Hist.  eccl.  XX,  13,  lo  dice  nel  1145  già  molto  vecchio, 
ma  questa  autorità  hon  mi  persuade  interamente.  —  Se  è  lecito  d'iden- 
tificare Bernardo  con  il  Bernard us  subdiaconus  (pisanus)  che  sottoscrive 
la  carta  dell*  arcivescovo  Ruggiero  del  1125,  settembre  14,  Pisa  Archivio 
Arcives<-ovile  n.  275,  abbiamo  ivi  la  prima  menzione  di  papa  Eugenio. 
Naturalmente,  essendo  suddiacx>no  nel  1125,  non  poteva  essere  molto 
vecchio  nel  1145. 

Per  i  vicedomini  :  Ul>ertus  presbiter  et  vicedominus  1094  ottobre  5, 
1*1^  Arch.  arcivesc.  n.  195.  —  Gratianus  subdiaconus  et  vicedominus 
ivi.  1107  novembre  3,  n.  210.  Pisa,  Arch.  capitolare  n.  317,  1108  ot- 
tobre I.  Arch.  arcivesc.  1112  dicembre  9,  n.  233.  Ivi  1116  agosto  30, 
n.  2:)5.  hi  1121  agosto  25,  n.  270.  Ivi  1124  agosto  7,  n.  274.  Ivi  1125 
novembre  9.  n.  276.  Arch.  capitolare  n.  394,  1126  giugno  17.  Arch.  ar- 
civesc. 1127  novembre  7,  n.  281  {f^go  noiarius  apostolico  sedis  ex  ina- 
Miftne  (l  rat  ioni  vicedomini..,,  hoc  breve  feci).  —  Il  successore  Bernardo 
non  s'incontra  col  titolo  di  vicedominus  nelle  carte  a  me  note.  —  1141 
ottobre  27,  Arch.  arcivesc.  n.  343:  Homicius  vicedominus.  1163  novem- 
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spioiMta  lutante.  Una   volta  va  al   Monte  vaso,  sale  sulla  cima, 
va  in  jriro  pt*r  jrli  avanzi    «ìel    rastt-llo   distrutta»,    trova  una 
fonte  sulle  inondivi,  e  |»ensa  sulMt4»  ste  custrìlum    facturum,   ni 
rirrret,  ad  ettstodiendam  terni m   Pisane  ecclesie.  Fa  ciò  sotto 
Kutrjri'To  arrivesrovo.  o  prima  f  Se  fu  sotto  Rujririero.  si   trat- 
ta «Iella    stessa   e4»s;i    ehe   raeeonta  il  nont»  testimone  :  secuìPi 
Grrardnm    Scaìfanum    camera  ri um     arehiepisc-opi    Roger ii    In 
Montemrasi  ascendU^e,   et   eoram   eo  ca^trum  per  Phana^n  ec- 
clesia m    edificare    ordina rit,    quod    morte   archiepiscopi    inter- 
renienle  factum  npn  att.   Il    canierU*n«ro   sjirà   venuto    con    or- 
(lini  speciali   del  vieedoiiiino.  ehe  si  vt\\  risoluto  fernianientt* 
a  eostruire  una    fortezza    di    front  iei*a  sul   Monte  vaso.  Fu    lo 
stesso  Bernardo,    elie   eoniprò   *    rolT  a  rei  vescovo   Uberto  tre 
parti  di  otto  della  corte  di  Morrona  'll.'^Òi.  Lui  pure,  pare  iiel- 
r  ultimo    tempo  del  suo  vicedoniinato,  s;ile  sul   Monte  vaso  e 
vi  conduce  dei  monaci   di   Clairvaux,    perchè    voleva   che    vi 
facessero  un  monastero  per  la  chiesa   piscina.   È  questa   forse 
la  notizia  più  strana.  \n\\  interessante  del  nostro  documento. 
Il  primo  tentativo  fatto   dai    cistercensi  ]^er  metter  pied^   in 
Toscana  finora  conosciuto  non  è  che  dell' ultimo  decennio  del 
secolo  <lecimo  secondo,   cioè    «piando  i  claravallesi    si   sforza- 
rono invano  di   introdurre  la  lon)  re^jola   a    San  (lal^rano  ;  e 
qui  ci  troviamo  davanti  ad  un  simile  atto,  che  risale  a  prima 
del   1137!   E  come?  Bernardo  fu  jrià  allora  cistercense,  o  no  f 
Univa  forse  i>er  qualche  tempo  la  vita  monastica  «mìI  suo  uf- 
ficio ?  Questo  mi  pare  impossibile.  Avrà  avuto  già  in  questi 
tempi  delle  simpatie  per  quell'ordine,  simpatie  svejrliate  nella 
8iia  anima  da  8.  Bernardo,  ma  la  professione  deve  aver  avuto 
luogo  più   tardi.    Forse  quel  pensiero  di  lasciare  il  mondo  e 
prendere  il  vestito  grigio  fu  improvviso,  cosi<*chè  ne  ebbero 
a  soffrire  i  |)rimi  tentativi  della  sua  f«)ndazione,  e   la  stessa 
costruzione  del  castello.  Omicio,  suo  successore,   si   fece  ese- 


bre  9,  ivi  n.  414  :    Comes    vicedomino.   —  Dalla    carta   dell'  Arch.   capi- 
tolare n.  394  risulta  che  allora   il    vicoilomiìtas  fece    parte   del  capitolo, 
sicctiè  e*  è  grande  probabilità  che  anche  |)er  Bernardo  fosse  lo  stesso. 
C)  Vedasi  sopra  p.  5.  n.  2. 
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cntore  del  suo  pensiero  costruendo  il  castello  sul  Montevaso. 
Lasciamo  da  parte  tutte  le  particolarità  della  costruzione, 
narnite  dai  testimoni  che  vi  presero  parte.  Fuori  della  clau- 
$»ra  che  forse  non  fu  un  muro  di  pietra,  ma  delle  pali/.- 
zàte  di  legno  e  terra,  vi  costruivano  alcune  case.  Quando 
il  castello  fu  terminato  non  ^sappiamo,  ma  pare  che  fosse 
abitato  qualclie  tempo  in  pace.  Un  Gualfredo  ebbe  coi  fra- 
telli una  specie  di  condominio  nella  rocca  (*),  la  custodia 
della  quale  si  fece  da  una  guarnigione  di  mercenarii  ed  inol- 
tre vicendevolmente  dagli  nomini  appartenenenti  alla  sua 
giurisdizione,  antica  usanza  langobarda  per  la  quale  si  trova 
anrhe  il  nome  di  guaita  o  9cuvia  (excubia^)  ;  i  fìtti  o  ter- 
fatica  presero  i  messi  delF  arcivescovo  pisano,  che  ebbero 
una  eomestio  da  chiunque  visitavano,  come  si  faceva  già, 
alnieuo  nel  lucchese,  nel  secolo  Vili.  A  Santa  Luce  risie- 
deva uno  scarius  arcivescovile,  Lamberto  di  Berizo,  il  qua- 
le riceveva  il  terraticum  d'  una  parte  del  territorio  di  Mon- 
tevaso. Altri  erano  incaricati  di  forestare  o  amministrare 
i  bojM-ìii,  prendere  il  selvaticum  per  il  bestiame  che  pasceva 
in  essi,  e  impedire  alla  gente  d' incidere  gli  alberi  e  rubare 
le  ghiande  :  felici  tempi,  ormai  passati,  nei  quali  il  bosco, 
pegno  prezioso  del  benessere  economico  d'  ogni  paese,  tro- 
vava i  suoi  protettori.  L' epoca  del  comune,  dominata  da 
considerazioni  strettamente  cittadine,  ha  sterminato  le  selve 
d' Italia,  che  salvo  qualche  avanzo  insignificante  non  sorge- 
ranno mai  più  sulla  montagna  pietrosa,  alla  quale  ogni  nuo- 
vo temporale  ruba  nuovi  e  non  piccoli  pezzi  di  terra  col- 
tivabile (*). 

Ma  la  pace  fu  rotta  dai  volterrani,  alle  pretese  dei  quali 
dobbiamo  dedicare  quattro  parole.  La  corte  acquigiana  non 
fu  mai  del  ves<!Ovado  volterrano  ;  ma  spiritualmente  tutto  il 


>.*)  Vedasi  la  carta  del  1135,  Muratori  III,  1155,  citata  nella  nota 
antecedente.  Il  rirecontea  pare  sia  stato  uno  di  essi  fratelli.  Gualfredo 
era  fiià.  morto. 

■  '»  Cfr.  Iaci NI  conte  Stefano,  lìelazione  finale  sui  reaiiliatì  deW  in- 
rhieaUi  agraria.  Roma  1884. 
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SUO  territorio  risultava  di  Volterra,  e  preoisameute  delle  piev'i 
di  Morrona  e  di  Strido.  Sotto  Rii^jriero  i  volterrani  si  abi- 
tuavano a  considerare  eiò  elie  e*rli  acquisiò  quale  arcivescovo 
pissuìo  come  fiarte  del  territ^irio  volterrano  :  ciò  che  si  vede 
cliiaramente  dalle  dejKisizioni  dei  testimoni  volterrani,  che 
spesse  volte  imrlano  degli  atti  di  Rnjrjriero  senza  specificare 
se  Hjri  quale  vescovo  o  quale  arcivescovo.  Così  la  iK>|>olazione 
vicina  a  Montevaso  si  ricordò  m*»lto  l>ene  d'  una  visita  che 
il  vescovo  guerriero  con  una  splendida  compagnia  fece  a 
Montevaso;  tra  la  quale  era  un  certo  Strufla,  nel  quale  ve- 
diamo il  Trutta  {^\  nijK^te  d'  Ul>erto,  vicedomino  volterrano, 
e,  forse,  egli  pure  vicedomino.  Ciò  getta  luce  sulT argomento 
generalmente  oscuro  delT  amministrazione  vescovile.  Anche 
qui,  come  a  Pisji,  quel  jMisto  era  ri  serbato  alle  persone  ec- 
clesiastiche :  ma  mentre  a  Pisji  non  è  chiaro  se  o  no  ciò 
cambiò,  invece  a  Volterra  quclT  Ul>erto  fii  il  primo  vicedo- 
mino laico,  perchè  ebbe  un  tìglio  Bernardino:  dopo  Uberto, 
invece  del  vicedomino,  troviamo  il  riWcom^x  che  è  «  Lam- 
prettus  filius  Truffe  *  •'•. 

Vescovo  era  probabilmente  già  Galgano  quando  la  guerra 
scoppiò.  Fu  lui,  che  la  volle,  che  venne  con  un  progranìma 
antipìsano  f  Egli,  il  germoglio  della  nobile  schiatta  dei  Pan- 
nocchieschi,  dei  re  della  Maremma,  tipo  del  vescovo-principe 
magnifico  di  vecchio  stile,  il  <!(  buon  (xalgano  »  protettore  en- 
tusiasticamente festeggiato  dai  trovatori!  Forse  che  gli  parve 
troppo  umiliante  quella  soggezione  sotto  Pisa,  che  fu  con 
poche  eccezioni  tradizicme  politica  dei  suoi  antecessori!  O  sola- 
mente ignorava  la  vera  situazione  e  si  lasciava  ingannare 
dai  volterrani  troppo  zelanti?  Tutto  ciò  non  sappiamo.  Fatto 
è  che  nell'  estate  del  1150  i  volterrani  —  non  si  sa  se  il 
vescovo  partecipò;  probabihnente  non  personalmente  —  mos- 


(*)  Hegentum  Volaterranitni,  p.  53.  n.  1 J-H.  Nel  llóiSera  già  morto: 
tri,  p.  60,  n.  173.  Nel  1159  il  suo  figio  è  rirecomf».s  :  /r/,  p.  66,  n.  187. 

(•)  Mi  pare  che  —  malgrado  1'  affinità  delle  persone  —  il  vicrromefi 
non  sia  lo  atesso  del  vwedominuH.  ma  un  ufficio  secolare,  forse  imperiale, 
come  allora  gli  impiegati  dell'  impero  in  Toscana  si  chiamavano  spesse 
volte  così.  Prima  del  1159  Volterra  non  ebbe  dei  ricci  oinifes. 


F.   SGHNEIDEB  13 


sero  col  Gonfalone  verso  il  nnovo  baluardo  di  Pisa.  Fra  es6i 
era  nno  dei  loro  eonmili,  l'orefice  Bernardo.  Questo  Bernardo 
è  il  primo  console  volterrano  che  conosciamo.  Do^k)  si  sanno 
i  nomi  dei  consoli  del  115-1  e  del  1163  (')  e,  dopo  una  grande 
la^'una,  dal  1193  in  là.  Ma  è  certamente  interessante  che  il 
primo  fosse  proprio  orefice,  cioè  d'  un'  arte,  della  quale  co- 
nosciamo la  grande  stima  che  trovò  presso  i  langobardi.  La 
legione  volterrana  pre-se  possesso  della  rocca  senza  difficoltà  ; 
i  pisani  e  quelli  della  guaita  si  ritirarono  sollecitamente, 
salvo  ano,  un  fabbro,  che  in  ferito  e  catturato,  ma  reso  libero 
lo  stesso  giorno.  Poi  le  fiamme  annientarono  la  rocca,  e 
solo  poche  case,  forse  di  costruzione  più  solida,  rimasero  in 
pienti.  I  volterrani,  compiuto  1'  atto  eroico,  s'  affrettarono  a 
tornare  indietro,  mentre  i  pisani  rientrarono  dall'altra  parte 
e  cominciarono  1'  o|)era  di  salvataggio.  Alcuni  soldati  erano 
rimasti  tutto  il  tem|K>  sulla  cima,  altri  venuto  da  Santa 
Luce  colla  bandiera  pisana,  e  qualche  volterrano  rimasto 
sulle  pendici  fu  cacciato  via  dalle  loro  saette.  I  pisani  ri- 
masero nelle  rovine  due  giorni,  per  mostrarsi  simbolicamente 
padroni  di  Montevaso.  E  altri  cinque  giorni  dopo,  ecco  nuo- 
vamente i  volterrani  che  tornano  con  gran  forza,  e,  vedendo 
nessun  avverssirio,  si  mettono  a  terminare  l'opera  di  distrug- 
gimento !  I  lettori  si  ricordino  a  proposito  di  questa  stra- 
tegia un  po'  all'africana,  che  proprio  verso  lo  stesso  tempo 
un  gran  guerriero  francese,  S.  Guglielmo,  trovò  che  i  lucchesi 
—  che  assediarono  un  castello  pisano  —  erano  tanto  adatti 
alla  guerra  quanto  l'asino  a  battere  la  liral  (*). 

Adesso  siamo  arrivati  alla  fine.  L'arcivescovo  pisano  na- 
turalmente si  lagnò  presso  il  suo  compatriotta  Eugenio  ITI, 
il  quale  s'  afiTrettò  a   mandare  due  cardinali,   Guido  e  Ber- 


(*)  Rege^ium  Volaterranum,  p.  61,  n.  176,  177.  Paonini,  Decime, 
1.  i57. 

C)  Albertus,  VUa  S,  GuUielmi  Magni  apud  De  Waha,  Explanatio 
Tìtae  8.  Guilielmi  (Leodii  1693).  Questa  vita  rimase  sconosciuta  ai  BoUan- 
di!<ti  che  ne  parlano  Acta  SS.,  2  febbraio  II,  450.  dove  pubblicano  la  po- 
steriore di  Teobaldo. 
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nardo,  in  Toscana.  Pare  che  solamente  Guido  avesse  la  fun- 
zione di  g:iiidice  delegato  (*):  egli  pubblica  il  giudizio  definiti- 
vo, e  nelle  testimonianze  si  parla  sempre  d'un  cardinale  solo. 
Guido  si  recò  sul  luogo  del  fatto,  e  avanti  al  suo  padiglione, 
dalla  parte  orientale  di  Montevaso,  probabilmente  su  quella 
strada  antica  accennata  più  sopra,  furono  uditi  i  testimoni. 
Prima  il  prete  Ubaldo,  nel  quale  dobbiamo  vedere  il  rettore 
deir  antichissima  chiesa  di  S.  Iacopo  di  Montevaso;  dopo 
una  quantità  di  contadini  delle  parti  pisana  e  volterrana  e 
con  essi  dei  signorotti  della  campagna  e  dei  nobili  cittadini. 
Fra  essi  vediamo  il  Girmundus,  altrove  chiamato  «  de  Mor- 
rona  »,  Scottus  f.  Bernardi  quondam  Eothi,  il  cui  padre  32 
anni  prima  aveva  preso  possesso  di  Montevaso  per  l'arcive- 
scovado, il  pievano  Giovanni  di  8.  Stefano  di  Pomaia,  Lam- 
bertus  Berithi,  lo  scarius  dell'  arcivescovo  nella  rocca  di 
8.  Luce,  e  il  Martiuus  Teutonicus,  già  masnaderius  dei  Conti 
(■adolingi  Ugo  e  Ugolino.  Walandus  de  Lavaiano  pare  sia 
stato  un  capitano  dei  soldati  arcivescovili  ;  i  suoi  mercenna- 
vii  rimasero  colle  ancillne  sulla  rocca  anche  durante  la  di- 
struzione. Forse  Montevaso  ebbe  fuori  il  Gualfredo  una 
guarnigione  pisana.  Anche  Anselmo  di  Merluccio  non  fu  con- 
tadino, perchè  fa  eseguire  i  lavori  della  costruzione  del  ca- 
stello che  spettavano  alla  parte  sua  da  un  suo  vassallo. 
Dove  Meliandus  argentarius,  che  vi  fece  la  guaita  come  vas- 
sallo arcivescovile,  era  stabilito,  non  lo  sappiamo  ;  interes- 
sante è  però  il  vedere  come  la  cultura  di  queste  parti  nascoste 
nel  bosco  delle  montagne  fosse  tanto  in  tiore  da  permettere 
lo  sviluppo  d'  un  tal  mestiere. 

Fra  i  testimoni  del  gruppo  volterrano,  quasi  tutti  di 
Strido  e  Lavaiano,  i  più  si  qualificano  contadini.  I  signori 
di  Montezano,  paese  oggi  scomparso,  e  di  Lavaiano,  ai  quali 
forse  appartenne  quel  Gualando  che  troviamo  nel  servizio 
pisano,  sono  mentovati  da  uno  di  essi,  e  un  altro  <lice  che 
ne  fece  parte  un  Brunellus    de    Lavaiano.    Essi    ebbero  dal- 


(')  Così  il  Kehr,  op,  rif,,  III,  326,  n.  31. 
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l'altra  \>arte  della  strada  di  contine,  il  terratico,  il  selvatico 
e  il  bosco.  Le  loro  testimonianze  sono  irrilevanti,  perchè  non 
capiscono  la  quistione  e  pensano  che  Enggiero  e'  entrasse 
quale  véscovo  volterrano,  mentre,  invece,  sappiamo  dai  do- 
cumenti che  lo  fece  qaale  arcivescovo  pisano-  e  che,  anzi,  dopo 
un  tentativo  di  occupazione  dei  possessi  della  badia  di  Mor- 
rona  nella  corte  acqui giana,  vi  rinunziò  quale  vescovo  vol- 
terrano. Inoltre  alcuni  di  essi  dicono  che  non  pagavano  niente 
aftatto  quale  terratico  ;  segno  questo  forse  che  da  tal  parte  ri- 
siedevano degli  avanzi  di  liberi  langobardi.  Per  noi  è  impor- 
tante soltanto  V  unico  cittadino  volterrano  che  viene  ndito, 
quel  console  Bernardus  aurifex  suaccennato.  Il  cardinale, 
dopo  ciò,  si  persuase  che  le  pretese  volterrane  erano  infon- 
date, e  a  Siena,  dove  si  recò,  giudicò  il  13  d'  ottobre  1150 
del  tutto  favorevolmente  all'arcivescovo  Villano  di  Pisa.  Da 
allora  Montevaso  rimase  pisano,  e  il  30  agosto  1152  V  ab- 
bate di  Morrona  vendette  la  parte,  esigua  del  resto,  che  gli 
com|)eteva  ancora  nel  detto  castello  (*)  fino  al  confine  di  un 
altro.  Colle  Montanino  {*)  presso  Morrona.  L'  arcivescovado 
tenne  Montevaso  almeno  fino  al  1198,  nel  quale  anno  vi 
stette  un  impiegato,  che  ebbe  delle  contese  col  comune  di 
Volterra  per  causa  di  alcuni  luoghi  del  distretto  volterrano. 
Così  in  queste  parti  remote  l'arcivescovo  non  cedette  il  do- 
minio ai  consoli  della  città  di  Pisa,  tanto  che  neanche  il  ve- 
scovo volterrano,  molto  più  potente  per  forza  secolare,  riuscì 
a  togliergli  quelle  possessioni:  un  piccolo  avanzo  d'una  po- 
tenza già  considerevole,  che  del  resto  non  esclude  il  crollo 
completo  dell'  arcivescovado  pisano  fra  il  1150  e  il  1250. 
Ed  eccoci  giunti  al  documento  che  dovevamo  interpretare. 

lionia 

FeDOKO    SCHNEIDER 


(^  Vedaosi  le  donazioni  di  1109  febbraio  1  e  di  1109  marzo  6  nel- 
r  Archivio  Arcivescorile,  e  Hegestum  Volaterranum,  p.  50,  n.  139,  p.  51, 
n,  14.3. 

(')  Le  rovine  della  rocca  si  trovano  al  di  sopra  del  paese  Colle  Mon- 
tanino d'  Ofrgi. 
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(Montevasi  1150  avanti  il  15  ottobre) 


Testimoni  introdotti  da  Villano  Arcivescovo  di  Pisa  e  da  Gal^ 
vescovo  di  Volterra  sono  uditi  da  un  cardinale  (probabilm 
Guido  prete  cardinale  del  titolo  del  Pastore)  attorno  al  poss 
di  Mentovasi. 

A,  Testimoni  introdotti  dall'arcivescovo  Pisano 

1.  P7*65ÒiYer  U^òaMn^  (^)  iuravit  et  dixit  se  circa  octo  dieu  | 
sepolturam  Hagoliui  comitis  vidisse  En'zoDetn  (*)  advocatum 
chìepiscopi  Patri  iDgredientem  posseSHÌonem  Montisvasi  per  J 
nardam  iìliain  Rozi  (*),  exsequentem  voluntatem  Hu^olini  comi 
sicut  fama  consentiens  erat,  et  ex  eo  tempore  ministros  eccli 
Pisane  contiimatim  usqne  iiudc  siugulis  annis  recepisse  de  aj 
cultura  terraticara,  scilicet  sexlnm  quandoque  partem  vel  septiii; 
vel  octavami  et  constituisse  homines  ad  silvas  custodiendas.  Di 
etiam  se  ipsum  divisisse  quasdam  de  ipsis  silvis  Inter  agricultc 
ad  coleDdum.  Item  dixit  rusticos  de  Lavaiano  et  de  Strìdo, 
aliquam  paì*tem  eiusdem  montis  excolebant,  terra ticum  minisi 
ecclesie  Pisane  annuatim  persolvidse.  Item  dixit  se  interfuisse,  e 
archiepiscopus  Ubertus  una  cum  suo  vicedomino  Bernardo  eniìt 
abbate  de  Morrona  medie tatem  trium  partiom  curtis  que  vocai 
de  Acqui  cum  omnibus  pertinentiis.  Item  dixit  secundum  quod 
antiquioribus  audierat  ipsum  Montemvasum  esse  episcopatus  \ 
sani  et  viam  quanda^i  antiquam  Pisanum  episcopatum  a  Vult 
rano  divìdere. 

2.  Ugolinua  faber  iuravit  et  dixit  sìmiliter,  preter  quod  e 
ptioni  prememorate  non  interfuit  ;  addidìt  tameu,  quod  Vul terrai 
qui  castrum  de  monte  destrnxerant,  statim  eodem  die  descend 
sent  et  quasdam  demos  integras  et  quosdam  habitantes  ibi  diu 
sissent.  Item  dixit  se  incontinenti  vexillum  Pisanorum  ibide 
vidisse. 

3.  Aubertiis  de  Faganana  iuravit  et  dixit  ut  Ugolinus  fabe 
preter  quod  non  ascendi t  in  montem  cum  Bernardo  Rosi  et  Erii 
advocato,  quia  remanserat  eia  prandium  preparare. 


(«>  a.  laoobl  de  IfoBtoTi 

i')  Forse  il  coaaole  plMDo  del  1186,  ErithaH  qd.  Briihi,  o  il  suo  padre. 

(';  Oooorre  spesse  volte  nelle  carte  pisane. 
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4.  Oirmundus  iuravit  se  ascendisse  Montemvasam  statim  post 
discessom  Vaìterranorum  et  domos  qaasdam  integras  et  quosdam 
rosticos  ibi  in  venisse  et  vexillnm  Pisanornm  ibidem  vidisse.  Item 
dixit  se  vidisse  patrem  saam  recepisse  a  qnibnsdam  excolentibiis 
in  monte  tertiam  partem  terratici;  hoc  prò  castodia  silvarnm,  qaam 
jressit  maltis  annis  sub  vìcedomino  Gratiano  et  Bernardo. 

5.  ScoUus  iuravit  et  dixit  se  vidisse  episcopnm  Rogerìum  re- 
fu  tare  omne  litigium  priori  de  Morrone  (^),  qnod  ei  movere  poterat 
nomine  Vnlterrane  ecclesie,  in  presentia  plnrimorum  hominnm. 
Dixit  etiam  ipsum  Montemvasam  pertinere  ad  curtem  de  Acqui. 
Preterea  testatus  est  se  custodisse  per  se  et  suos  homines  muni- 
tionem  factam  in  Monte  vaso  a  mense  martio  fere  usque  ad  augu- 
atom.  Sequentedie  postquam  Vulterrani  destruxere  oppidum  ipse 
Scottus  ascendi t  in  Montemvasum  et  plerosque  castellanos  ibi  in- 
venit  et  domos  qnasdam  integras  et  eos  possessores  ibidem  re- 
liqnid. 

6.  Plebanus  [/{beUdtus),  Andreas,  Hugolinus  faber,  Pascutius, 
Albaiimis  :  hii  omnes  iurati  testati  sunt  Montemvasum  ad  curtem 
de  Acqui  pertinere,  et  sic  tempore  comitum  viderunt.  Andreas, 
PaganeUus,  PaBcucius  iurati  dixerunt  pertinentia  ad  possessionem 
comitum,  Andreas  autem  de  possessione  abbatis  de  Morrona  adiun- 
xit.  Petrus  Omuli  et  presbiter  Johannes  de  Pomario  et  lachius  in- 
raveront  et  dixerunt  fere  nihil, 

7.  Corsu  de  Pomaria  iuratus  dixit  Bernardum  vicedomìnum 
secnm  in  Monte  vasi  ascendisse  et  monachos  de  GÌ  era  valle  aduxisse 
aecum,  quia  voJebat,  ut  ibi  facerent  monasterium  per  ecclesiam 
Pisaoam  ;  et  postea  cum  vicedomino  qui  nunc  est  in  eodem  monte 
fuit,  quando  castellum  cepit  edificare,  et  pluribus  diebus  et  noeti- 
bus  castali um  prò  ecclesia  Pisana  et  Walfredo  et  fratribus  eius 
custodivi  t  Iuravit  etiam  ecclesie  Pisane  et  predictis  viris,  quod 
non  esset  in  Consilio  vel  in  facto,  quod  ecclesia  Pisana  vel  illi  ca- 
stellam  Montisvasi  perderent,  et  si  eveniret,  adiuvaret  eos  recu- 
perare et  recuperatum  retinere  per  bonam  fidem  ;  et  dixit  etiam 
se  vidisse  quosdam  de  liabitatorìbus  Sancte  Luce  laborasse  quan- 
dam  terram  infra  terminos  cardinali  ostensos,  de  qua  ipsi  reddi- 
deront  terraticnm  et  decimam  nuntiis  archiepiscopi;  ipse  idem 
laboravit  et  semina  vi  t  fariolam  (')  cum  grano  marzulino  et  collegi  t 


'■*ì  Méfmtum  Volaterranum,  56«  n.  150. 

(*)  FuriolA  deve  esaor  un'  erba  simile  al  farro,  o  gran  Mraoeno  ;  e  grano  marzolino, 
eW  in  BemagDa  tÌ6ii  detto  «  grano  delle  formiche  >,  pare  nna  specie  di  farro,  che  oggi 
^  più  conaSderata  come  grano.  2 
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infra  maros  destructi  castelli  nemine  contradicente,  et  hoc  per  Pi- 
sanam  ecclesìam  et  fratres  Walfredì. 

8.  Lambertus  fllius  Berithi,  qui  scarius  archiepiscopi  est,  iu- 
ratus  dixit.  quod,  quando  caste! lum  cepit  edificar! ,  ipse  adiavi t 
facere  clausuram  castelli  et  pluribus  diebus  panem  et  vinam  et 
carnem  a  Sancta  Luce  misit,  unde  illi,  qui  castodiebant  castellura 
per  Pisanam  ecclesiam,  viverent.  Dixit  etiam,  quod  ab  hominibus 
de  La  vaiano  terraticum  per  archiepiscopum  accepit  de  terris  infra 
terminos  cardinali  ostensos  et  commesti onem  dabat  ei  et  illis,  qui 
cum  eo  erant,  sicut  mos  est.  Hoc  fecit,  antequam  castrum  per  Pi- 
sanam  ecclesiam  fieret,  et  postea  usque  nunc. 

9.  Lambertits  de  Monte  Aspero  iuratus  dixit  secum  Gerardum 
Scalfanum  camerarium  archiepiscopi  Rogerii  in  Montemvasi  ascen- 
disse,  et  coram  eo  castrum  per  Pi  sanam  ecclesiam  edificare  ordina 
vit,  quod  morte  archiepiscopi  interveniente  factum  non  est.  Postf^a 
dicit  se  ivisse  cum  vicedomino,  qui  nunc  est,  quando  castellum 
cepit  edifìcari,  et  adiuvit  clausuram  facere  per  Pisanam  ecclesiam 
nullo  penitus  contradicente. 

10.  MartinxLS  Scortansvulpem  iuratus  dixit  se  custodisse  silvam 
per  Pisanam  ecclesiam  et  multotiens  abstulisse  ferramenta  homi- 
nibus, quos  incidere  inveniebat,  et  saccos  illis,  qui  glandes  colli- 
gebant.  Dicit  etiam  se  vidisse  homines,  qui  laborabant  terras  infra 
terminos  cardinali  ostensos,  terraticum  et  commestionem  dedisse 
nuntiis  archiepiscopi,  sicut  mos  est,  et  commestioni  multotiens  in- 
terfuit,  et  quando  vicedominus  Pisanus  castellum  cepit  edificare, 
ipse  in  terfuit^  et  quandoque  ipse,  quandoque  fìlius  eius  clausuram 
castelli  facere  adiuvit,  et  pluribus  diebus  et  noctibus  tum  ipse, 
tum  filius  eius  custodivit:  et  hec  vidit  ipse  nullo  penitus  contra- 
dicente. 

11.  Gerardus  de  Pastina  {^)  iuratus  idem  dicit  quod  Martinu.s 
Scurzavulpe  :  addit  etiam  Bernardum  vicedominum  secum  Mon- 
temvasi ascendisse  et  totum  circuisse  et  fontem  in  latere  mentis 
invenisse,  et  audivit,  quando  ipse  dixit  se  castellum  facturum,  si 
viveret,  ad  custodiam  terrarum  Pisane  ecclesie.  Dicit  etiam  nomi- 
natimi quod  de  terra  illa,  ubi  papilio  prò  cardinali  positus  est  ad 
audiendos  testes,  terraticum  de  grano  et  de  aliis  seminibus  ac- 
cepit. 

12.  Lnmheittta  filtus  l\trt  idem  dioit    quod    Girardus    de  Pa- 

i*'  r«oi*«>  Ticino  M  Mouti^Mino  it.ilU  j»;»rto  pì<««tui. 
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stina,  excepto  quod  castodie    castelli    non   sic    interfait,    quia   ad 
saDctom  ÀDo^elam  ivit. 

IB.  Mariinus  Tentonicus  iuravit  et  dixit,  quod  ipse  vidit  pa- 
tretn  saam  faisse  cum  comi  te,  quando  castrum  fecit,  et  post  mor- 
tem  comitis  Ugolinus  fìlias  eias  pacifice  retiDuìt  eundem  montem. 
Post  cnias  mortem,  tempore  Gratiani  vicedomini  et  Bernardi,  io- 
re:»UTÌt  ipse  silvas,  et  quos  inveniebat  incidere,  ferramenta  aufe- 
rebat,  et  saccos  iis,  qui  glandes  colligebant  ;  et  vidit,  quod  illi, 
qui  laborabant  terras  infra  terminos  cardinali  ostensos  et  de  qui- 
bosdam  aliis,  terra ticum  reddebant  nuntiis  archiepiscopi  et  com- 
mestionem  dabant.  Ipse  multo tiens  interfuit  commestioni,  et  hoc 
antequam  castrum  vicedominus  faceret,  et  postea  usquo  nunc.  Et 
quando  vicedominus  castellum  facere  cepit,  quandoque  ipse,  quau- 
doque  fìlius  eias  et  claudere  et  custodire  adiuvit  nullo  penitus 
contradìcente  ;  hec  omnia  vidit. 

14.  Walandìis  de  Lavaiano  iuratus  dixit  se  cum  vicedomino, 
qui  nunc  est,  quando  castellum  fecit,  fuisse  et  propriam  domum 
tecis^,  et  iuravit,  quod  non  esset  in  Consilio  vel  facto,  quod  ec 
desia  Pisana  aut  domini  sui  perderent,  et  si  heveniret,  per  bonam 
lìdeiu  adiuvaret  recuperare  et  recuperatum  retinere  ;  et  quando 
captum  est  a  Vulterranis,  mercennarii  sui  cum  ancillis  suis  ibi 
remansernnt,  et  ipse  ex  una  parte  fugit,  et  ex  altera  statim  re* 
diic  et  mnltas  res  ab  incendio  liberavi t  et  per  plures  dies  ibi 
postea  mansit. 

15.  Aiiselmiis  fllius  Merlucci  inratus  idem  dicit,  quod  Lam- 
bertas  fìlius  Berizi,  excepto  quod  ipse  non  in  persona  sua,  sed  per 
vasdallum  suum  claustrum  claudere  et  custodire  adiuvit. 

16.  Ugolinus  Graccio  iuratus  dixit,  quod,  quando  castellum  a 
Vulterranis  captum  est,  in  quantum  potuit,  prò  fìdelitate  ecclesie 
Pisane  eis  resti tit  et  cum  eisdem  dedcendit,  et  postea  eadem  die 
illac  rediit  et  multos  viros  hac  mulìeres  ibi  invenit  et  res  plurimas 
ai>  incendio  liberavit  et  altera  die  similiter  fecit. 

17.  Andreas  filius  lohannis  iuratus  dixit,  quod  ipse  vidit  ca- 
stellum tempore  comitis  et  post  destructum  castellum  vidit  nuntios 
cotnitis  Ugolini  custodisse  siivam  et  hominea  de  Lavaiano  et  de 
Strido  tulisse  terraticum  de  terris  illis,  que  sunt  prope  Montem- 
^a^i,  detulisse  usque  ad  cellarium  suum,  et  post  mortem  eius 
idem  vidit  fieri  Pisano  archiepiscopo  per  nuntios  suos  et  per  eos 
homioes.  Et  quando  vicedominus  castrum  edificavi t,  ipse  interfuit 
et  maximam  partem  clausure  cum  quibusdam  vicinis  suis  fecit,  et 
hec  omnia  nullo  contradicente  vidit. 
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18.  Zldeprandus  de  Postignano  iuratus  dizit,  com  vidìt  e 
lam  Montisvaai  ardere,  et  ipse  et  alii  milìtes  atatim  cucurr* 
cum  armis  nsqae  ad  Montemvasi,  et  unns  ìllorum  prò  fide 
Pisane  ecclesie  cum  vezillo  sursum  ascendit,  et  pi  urea  viros  ei 
lieres  ibi  invenerunt,  qui  per  Vulterranos  a  Montevasi  non  i 
semat. 

19.  Andì'ecis  faber  iaratus  dixit  se  ìnterfuiase  edification 
stelli  et  domum  intra  castellani  fecisse,  et  quando  Vulterrar 
venerunt  unum  hominem,  vulnerasse  et  cepisse  ;  et  tandem 
captus,  Castel lum  fere  combustum  est,  et  eadem  die  libera tus 
rediit  et  uxorem  et  filios  ibi  invenit  et  multos  alios,  qui  a  ii 
non  recesserant,  et  quasdam  etiam  domos. 

20.  Andreas  RùsiUils  iaratus  dixit  edificationi  castelli  i 
fuisse  et  maximam  partem  clausure  fecisse  nemine   contradic 

21.  Villanua  de  Canali  iuratus  idem  dicit  de  clausura  ca: 
et  de  custodia  et  de  terra tico  et  silvatico,  quod  Martinus  Sco 
vulpe.  Adit  etiam  se  idem  fecisse  tempore  Ugolini  comitis. 

22.  Merolarius  iuratus  idem  dicit,  quod  Ildebrandinua  d< 
stiniano,  excepto  quod  ipse  precucurrit  et  vexillum  in  cai: 
Sane  te  Lucie  accepit,  quod  usque  ad  castellum  Mentis  vasi  del 
quando  Vulterrani  castellum  destrnxerunt. 

23.  Wtdo  de  Sciano  et  Albertus  et  Grugnio,  similiter  de  Sm 
iurati  dicunt,  quod,  quando  Vulterrani  castellum  destrnxerunt, 
prò  fidelitate  ecclesie  Pisane  castrum  custodiebant  et  ipsi,  in  q 
tum  potuerunt,  castrum  defenderunt  ;  et  cum  castrum  captum 
ex  una  parte  fugerunt  et  ex  alia  re  versi  sunt  et  plures  viro 
milites  ibidem  invenerunt. 

24.  Meliandfus  argjentarius  (*)  iuratus  dicit  ('),  quod  ipa 
castro  erat  prò  fidelitate  Pisane  ecclesie,  quando  Vulterrani 
strum  destrnxerunt,  et,  in  quantum  potuit,  castrum  defendi 
castro  de  vieto  ex  una  parte  aufugit  et  ex  alia  rediit  et  pi 
viros  ac  mulieres  ibi  invenit.  Addit  etiam,  quod  postea  doi 
cum  aliis  ibi  fecit  et  per  duos  dies  postea  ibi  mansit. 

25.  Porianspocus  iuratus  dicit,  quod  statim,  quod  aud 
quod  Vulterrani  reversi  sunt  a  destructione  castri  Montisi 
statim  cucurrit  cum  pluribus  aliis  militi  bus  in  Montemvasi 
recuperandum  Montemvasi  et  tam  din  stetit  ibi,  quam  diu  vo 
prò  ecclesia  Pisana. 


(I)  Così  bisogna,  al  parere  mio,  emeudare  la  lacana  di  5  lettere  in  circa. 
\*)  Corrotto  di  di 
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28.   Vivianus  iaratus  idem  dicit,  quod  Portanspoca. 

27.  Rogerius  iuratus  idem  dicit,  qaod  VivìaDus;  addii  etiam, 
qaod  daaa  sagittas  sagittavit  con  tra  duos  milites,  qui  nondum  de- 
scenderai! t  de  monte. 

28.  Ijanfranginus  iuratas  idem  dicit,  quod  Vivianus. 

29.  Johannes  iuratus  idem  dicit,  quod  alii. 

B.  Testimoni  introdotti  dal  vescovo  Volterrano 

1.  Oerai-dus  Petri  iuratus  dicit:  Goulaboravi  terram^  ubi  pa- 
pille erat,  et  seminavi  et  recollegi,  et  nemini  umquam  post  mor- 
tem  comitis  terraticum  ncque  aliud  prò  eis  dedit;  ante  nuntiis 
couiitis  dedit.  Nec  vidit  silvam  forestari  per  nuntios  archiepiscopi 
a  parte  vie  versus  Montemvasi. 

2.  Rusticità  filius  Leucdi  iuratus  idem  dicit,  quod  Gerardus 
fìlias  Petri. 

5.  Petrus  de  Lavaiano  iuratus  idem  dicit,  quod  Gerardus 
Petri. 

4.  GoUus  de  Lavaiano  et  Gerrus  de  Lavaiano  et  Rusticus 
filius  Vivoli  et  Bulgarinus  filius  EnHvoli  iurati  idem  dicunt,  quod 
Girard  US  filius  Petri.  l^toro  de  Montezano  iuratus  dicit  se  nibil 
inde  sci  re. 

ò.  Signorellus  filius  Petri  de  Montezano  iuratus  dixit  terrati- 
cum de  illis  terris,  que  sunt  iusta  Montemvasi,  numquam  vidisse 
dari  alieni  bomini  et  silvam  vidisse  forestari  a  via  monti s  usque 
Montevasi  per  dominos  suos  et  per  dominos  de  Lavaiano  et  per 
nullum  aHum. 

6.  Wido  de  Montezano  iuratus  idem  dicit,  quod  Signorellus. 

7.  Bruno  de  Strido  iuratus  dicit,  quod  morabatur  cum  aliis 
ca;3tellanis  ante  castrum  Stridi  et  vidit  StruiFam  et  plures  alios 
equi  tea,  qui  dicebantur  esse  cum  Hogero  Vulterrano  episcopo  et 
ire  et  ascendisse  in  Montemvasi,  ut  dictum  est  ei.  Episcopus  ascen- 
di t  cum  illis  prò  suo. 

8.  Rogerus  de  Strido  iuratus  dicit  se  vidisse  Bogerum  Vul- 
terranuin  episcopum  ascendisse  in  Montemvasi  prò  suo  et  terra- 
ticum de  illis  terris,  que  sunt  iuxta  Montemvasi,  nemini  umquam 
vidijM  dari  et  silvas  illas,  que  sunt  iuxta  montem,  per  nullum 
alium  nisi  per  homiues,  qui  sunt  de  Lavaiano,  vidit  forestari. 

9.  Menco  de  Poto  iuratus  idem  dicit,  quod  Brunus. 

10.  Rigettus  filius  Girardi  iuratus  idem  dicit,  quod  Brunus. 

11.  Witto  filius  [J^oZiiu*  iuratus  dicit:  Conlaboravi  terram,  que 
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Ita  faga  di  Bepoardino  Oehino 

secondo  ì  documenti  dell'  Archivio  Gonzaga  di  Mantova  (^ 


y  V  w'>-^«^^-s^  - 


SOMMARIO 

I.  Diffusione  della  Riforma  in  Germania  e  sua  eco  profonda  nella 
i'ostienza  degli  italiani.  —  H.  Tentativi  di  una  controriforma  cattolica 
dei  costumi  e  delle  abitudini  ecclesiastiche.  —  III.  Crescente  successo 
di  Bernardino  Oehino  e  prime  accuse  contro  di  lui.  —  IV.  Paolo  III,  Mi- 
chelangelo. Raffaello  e  Giulio  Romano.  —  V.  In  Italia  si  sollevano  da 
ogni  parte  le  accuse  di  eresia.  —  VI.  La  fuga  del  Vermigli  e  dell'  Oehino. 
—  VII,  Cause  della  fuga  dell*  Oehino.  —  VIII.  Prime  vicende  dell' Oehino 
in  Ginevra  e  discussioni  sollevate  in  Italia  dai  suoi  scritti. 


I. 

In  Germania,  la  forza  di  propa«:anda  del  protestantesimo 
si  era  accresciuta  di  tutta  1'  efficacia  politica  della  Lega  di 
Smacalda,  che,  nel  1535,  era  stata  prorogata  per  dieci  anni, 
e  alla  quale  aderivano  il  Viirtemberg,  la  Pomerania,  1'  An- 
halt,  le  città  di  Hannover  e  di  Asburgo.  Rallentata,  ma  non 
arrestata  al  Sud  dalla  sorveglianza  dei  Wittelsbach  e  degli 
Alnbargo,  la  Riforma  non  incontrava  al  Xord  nessun  osta- 
colo alla  sua  rapida  diffusione  (*).  «  Illustrissimo  Signor  mio, 


(*)  Per  I  precedenti  miei  contributi  alla  Storia  della  Riforma  veg- 
jranM  :  I.  JjeUerc  inedite  del  Cardinale  GasjKtro  Contariui  nel  Carteg- 
gia iM  Cardi  naie  Ercole  Oomaga,  II.  (ì  asparo  Contariui  alla  Dieta 
fii  ftatisbona  serondo  i  documenti  inediti  dell'  Archivio  Gomaga  di 
yUìHttmt  nel  Xnovo  Archivio  Veneto  degli  anni  1904  e  1907. 

(*)  VoKJT,  (icsch iehfsch reibnng  ilber  den  Smalkald.  Krieg.  Leipzig 
IH74.  p.  88  e  n^^. 


24  •  E.   SOLMI 


—  scriveva  da  Strobing,  sul  Danubio,  un  inviato  del  C^ 
naie  Gonzaga,  il  28  marzo  1537  —  la  fede  luterana  tutt 
va  multiplicando,  et,  se  Dio  non  provvede,  le  cose  pasi 
molto  male,  perchè  io  penso  che  ninno  sia  suificente  a  [i 
vedere  a  questo,  ma  sol  Dio,  perchè  questi  ribelli  sono  tre 
potenti  »  (*). 

In  Italia,  mentre,  per  una  specie  di  risveglio  dell'  ìst 
di  conservazione,  la  Chiesa  Cattolica  cominciava  a  ìnnaL 
le  proprie  trincee  di  fronte  all' invasione  di  un  male,  die 
s'  era  diffuso  troppo  ampiamente  e  in  modo  impreveduto 
coscienze  piti  elette,    pur  detestando  ad  alta  voce  le  eso 
tanze  teoriche  e  pratiche,  cui  era  giunto  Lutero,  riconobl 
che,  nel  sommovimento  di  tanta  parte  di  Europa,  vi  dove^ 
essere  ragioni  più  profonde  di  quelle  che  a  prima  vista 
parissero,  e  corsero  a  reclamare  la  necessità  di  una  più 
tima  e  attiva  fede  da  apporre  a  quella,  che  veniva   abbr 
ciata  con  tanto  ardore  dai  seguaci  delle  nuove  credenze, 
disprezzo  e  alla  indifferenza  verso  le  questioni  religiose,  ji 
incredulità  trionfante  nella  vita  e  nella  scienza,  cui  era  giui 
il  Rinascimento,  si  andò  sostituendo  un  sempre  più  vivo 
teresse    per  le  cose  della  fede,   che  flnirou  per  esser  la    i] 
teria  di  tutti  i  discorsi  e  di  tutte  le  discussioni  delle  anii 
riflessive  e  aperte  all'esigenze  fondamentali  del  loro  tempo 

A  questa  crisi  religiosa  delle  coscienze,  che  arrivò  pei 
prima  della  metà  del  secolo  XVI  al  suo  punto  culminani 
parteciparono  i  più  potenti  e  i  più  umili,  i  principi  e  le  pri 
cipesse,  i  prosatori  e  i  poeti,  gli  uomini  di  mondo,  avve;! 
già  a  dar  poco  peso  alle  questioni  religiose.  E  laddove  pò 
prima  si  cercava  sollazzo  nel  novellare  e  nel  danzare,  la  I) 

(*)  Archivio  Gonzaga.  Corti  Elettorali  :  28  marzo  1537,  lettera  di  i 
certo  lulio  :  «  In  Smalchalda,  in  el  paese  del  Latgravio,  se  anno  ritrovi 
molti  principi  et  signori,  terre  franche,  li  cantoni  de  mare,  il  noneio  del 
Santità  di  N.  S.,  V  ambasador  de  sua  maestà,  el  sacratissimo  i-e  de  K 
mani,  et  anno  trattato  de  fide,  ma  sono  remasti  in  discordia,  cioè  v'm 
la  Ade,  ma  circa  la  guerra  sono  confederati,  cioè  se  un  li  volesse  l'ai 
guerra,  al  minimo  bisogno,  ognun  faccia  conto  a  fare  a  tutti». 

(')  Ranke,  Uoemischc  Paepste.  2.*-  ediz.  Leipzig.  1878.  I  p.  18:2 
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chessa  d'  Urbino  s'  intratteneva  per  passatempo  con  l'Arici 
e  con  lo  Steachio  a  ragionare  della  Bibbia  e  del  principio 
della  grazia.  «  Tanto  priva  d'  ogni  spasso,  che  se  non  fusse 
M'.  Arici,  vescovo,  et  M.',  frate  Agnstino,  che  sta  col  Papa, 
che  è  da  Ugobio,  che  me  intrattengono  con  la  Sacra  Scrit- 
tala e  con  el  libero  arbitrio,  che  hor  mai  non  so  più  s' io  mi 
sia  cristiana  o  gindea,  io  crederei  venir  la  istessa  malin- 
conia »  (*).  Vi  fìi  come  un  improvviso  invasamento  mistico. 
Più  di  qualunque  altro  documento  una  lettera  di  Ottaviano 
Lotti,  amico  e  corrispondente  del  Card.  Gonzaga,  esprime 
all'evidenza  la  rapida  trasformazione  avvenuta  nelle  coscienze 
durante  la  prima  metà  del  secolo  XYI,  trasformazione  che 
condusse  ad  un  insolito  fervore  religioso,  ad  un  entusiasmo 
|)osto  nel  leggere  la  Sacra  Scrittura  e  nell'  interpretarla  con 
maggior  semplicità  e  coerenza.  Venne  di. moda,  anche  presso 
gli  nomini  di  mondo,  il  meditare  e  il  discutere  di  fede. 

«  Hebbi  una  di  V.  S.  R."*  del  XXIII  del  passato,  et  ho 
I»re^  quel  piacere,  che  devo,  et  che  al  mondo  può  pigliarsi, 
del  buon  esser  di  quella,  come  anche  i)er  haver  conosciuto 
(*he  lei,  |>er  gratia  di  quel  che  tutto  regge,  non  conformatur 
huic  saeculo,  sed  ut  accipit  quomodo  oporteat  ambulare  et 
piacere  Deo,  stat,  ambulat,  ut  abundet  magis.  Et  che  più  vera 
felicità  si  può  bavere  in  questo  traditor  mondo,  che,  vedendo 
chiaramente  li  suoi  inganni,  et  quanta  instabilità  si  ritrovi 
in  tutte  le  cose  che  da  lui  dipendano,  non  vi  poner  speranza, 
et  usarle  di  tal  maniera  come  Dio,  che  ce  le  ha  date,  voi 
che  le  usiamo,  quia  non  habemns  hic  civitatem  permanentem, 
sed  futuram  inquirimus,  quem  caro  et  sanguis  possidere  non 
[toterant  f  Perhò,  S.***^  mio,  ringrazio  infinitamente  Dio  che 
liabbia  prima  inspirata  V.  S.  R.™%  et  poi  confirmata  a  sapere 
H  volere,  secondo  la  vera  via  camminar  per  queste  cose  del 
mondo  tanto  nella  pros|>era,  come  nella  adversa  fortunsi,  ha- 


'1  Archivio  fiomaga,  (kirfeggio  del  Card,  Ercole.  Lederà  della 
hurhejfftn  d'  Urbino  del  :24  luglio  1537.  Con  le  parole  «  frate  Agustino  » 
•^\  airenna  al  famoso  Agostino  Steuchio,  uno  dei  maggiori  teologi  del 
t<^mpo. 
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vendo  sempre  fermi  gli  occhi  a  quel  sommo  bene  et  ultii 
fine  nostro,  Jil  quale  non  si  può  pervenire,  con  tanto  piaci 
che  1'  huomo  si  piglia,  nò  con  tante  dignità  et  honori  che 
desiderano,  accompagniati  da  sì  grande  ambizione,  che  hog;;' 
regna,  ma  per  la  via  delle  tribulationi  si  entra  nel  Kc«i 
de'  Cieli,  et  quia  vim  patitur  et  violenti  rapiunt  illud,  per 
quando  non  si  fa  violentia  alli  nostri  affetti  invanum  lai 
ratur,  nam  illos  ex  malis  in  bonos  mutare  non  sine  violeni 
fieri  potest,  secondo  dice  S.***  Angustino  ». 

«  So  che  V.  S.  R.™*  si  maraviglierà  non  poco,  che  da 
dissoluto  par  mio  gli  siano  scritte  simil  cose,  ma  non  se 
doverà  maravigliare,  sapendo  lei  che  V  onnipotente  Dio  p 
far  assai  mnggior  cosa  di  questa,  di  non  risguardare  alle  n 
iniquità  et,  per  sua  infinita  bontà,  farmi  in   parte  ravveda 
delli  passati  errori.;  et  dove  io  molti  mesi  sono  leggevo    hi 
secondo  Xristo  et  sapientia  secondo  el  mondo,  farmi  leg^t' 
la   Sacra   Scrittura,  dove   ai  trova  scritto  il  modo  da  acqi 
stare  la  vera  felicità,  et  certo  che  V.  S.  R.*"''  non  potria  \w 
sare  il  numero  delle  persone  che  di   qua,  lasciando    li  alt 
studi,  si  son  dati  alle  Sacre  Lettere.  Et  dirò  questo  che  nel 
Sapientia,  [dove]  vi  son  cinque  che  tra  la  mattina  et  la  se 
leggeno  evangeli  et  le  Epistole  di  San  Paulo,  che   ognun 
loro  ha  ad  tre  doppi  audientia  di  che  si  habbia  qual  si  vogl 
altro  lettore,  et  non  si  sta  più  come  prima   su    li    punti 
Scoto   et   San  Thomaso,   ma   solo  sul  vero  senso  dell'  Eva 
gelio  o  della  Epistola  con  l'  expositione  di  S.*®  Angustino 
Ilieronimo,  overo  Chrisostomo,  et  rarissime  volte  si  esce  < 
questi.    Et    potria    esser  facilmente  che  gli  homitii,  vedeni 
che  i  preti  non  solo  han  bisogno  di   riformatione,    ma   (lui 
pejus  lor  medesimi  confessano  i  lor  abusi,    et  non  li   reto 
mano,    et  dall'  altra    banda    essendo    tanto    cresciuta  quest 
secta  lutherana,  et  non  si  facendo  concilio    per    chiarir   hi 
tutte  le  partite,  che,  per  la  gratia  di  Dio,  si  vadano  ogni  < 
risolvendo  a  cognoscere  con  studiar  la  sacra  scriptura   qu< 
che  li  bisogna  per  la  salute,  poiché  quelli  che  dovriano  no 
si  curano  di  far  quanto  in  tal  caso   si    ricercava.    Perchè 
predicatori,  per  quaranta  giorni  dell'anno,  sonno  ben  bastani 


LA   FUGA  DI   B.    OCHINO  27 


a  risvegliare  1'  anime  de'  peccjitori,  et  se  dieci  et  venti  o  più 
(»  meno  si  convertano  dalla  via  cattiva  alla  buona  agli  altri 
non  intraviene  il  medesimo,  perchè  veggano  che  quelli,  ai 
quali  |)iù  8i  converria  di  far  bene,  fanno  peggio  di  tutti.  Ma 
dirò  con  leremia  vos  dispersistis  gregem  meum,  et  ejecistis, 
et  non  vi8itasti8  eos,  ecce  ego  visitabo  super  vos  maliciam 
Ktadiorum  vostroruni,  et  ideo  pastoribus  qui  disperdunt  et 
(lilaeerant  gregem  pascua  mea  dicit  dominus. 

«  Questo  non  si  può  dir  per  V.  S.  K.™%  perchè  risona  per 
tutto  la  fama  delle  bone  opere,  che  la  fii  gregi  sibi  commisso. 
Hora  preghiamo  Dio  che  ci  pigli  qualche  verso  il  più  presto 
che  si  può,  i>erchè  altramente  le  cose  vanno  ogni  dì  de  male 
in  peggio.  Prolongant  se  magis  veritas  et  appropiquant 
inendaeium  come  si  legge  in  Esdra  ». 

««  Questi  reverendissimi  eletti  sopra  la  riformazione  .  co- 
minciano di  novo  ad  esser  insieme,  et  hoggi  fan  congrega- 
rione,  non  so  se  vorranno  riformare  o  difformare,  Dio  inspiri 
loro  a  fare  et  il  Papa  a  mettere  in  executione  quel  che  sia 
l>er  il  meglio  per  la  Santa  Chiesa,  che  meglio  è  tardi  che 
mai ....  Ma  io  conosco,  che  questi  benedetti  cappelli  rossi 
fan  fare  di  strane  cose  alle  persone,  et  perhò  le  cose  vanno 
rome  Dio  vole  ^  (*). 

Ognuno  si  atteggiava  a  studioso  e  meditabondo  delle  cose 
della  fede,  spregiatore  del  mondo  e  delle  sue  blandizie,  tutto 
intento  al  Regno  celeste  ;  intinito  era  il  numero  di  coloro, 
(*iie  lasciati  gli  altri  studi,  si  erano  dedicati  alle  Sacre  Let- 
tere, e  i  professori  di  Teologia  vedeano  le  loro  scuole  insoli- 
tamente affollate  di  uomini  desiderosi  di  apprendere  V  Espo- 
Mìzione  che  degli  evangeli  e  delle  Epistole  di  S.  Paolo 
avevano  dati  gli  antichi  padri  della  Chiesa,  e  si  dovean 
«lare  delle  ragioni,  non  accontentarsi  delle  discordi  autorità. 


*)  Archi  rio  frotizagn,  Carteggio  del  Card,  Ercole.  Lettera  di  01- 
tftrifitio  Lotti  del  1538.  I  reverendissimi  eletti  sopra  la  Riformazione 
frano  (iasparo  Contarini,  Giampietro  Caraffa,  Iacopo  Sadoleto,  Reginaldo 
l'oli»  fl'Inirhilterra.  Federico  Frejfoso,  Gerolamo  Aleandro,  Gìammatteo  Gi- 
lierti,  (ìre^orio  Cortese  e  Tommaso  Badia. 
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Questi  fatti  ci  son  documentati  dalla  lettera  del  Lotti.  Pa^ 
Giovio,  che  aspirava  al  nome  di  Hcrittor  popolare,  si  riv 
geva  anch' egli  in  que' giorni  allo  studio  e  alla  meditazio 
mistica.  «  Monsignor  Jovio  -  scriveva  Nino  Semini  al  Gotizag 
si  raccomanda  a  V.  Ill.>°*  S.,  a  cui  mi  ha  promesso  scrive 
una  bella  lettera  di  le  cose  del  mondo,  non  mancherò  sole 
tarlo  per  haverla,  et  mandarla  poi  a  V.  S.  III.™*»  (*).  Persii 
r  impuro  Aretino,  il  libellista  pornografo,  che  tanto  dei 
derava  accarezzar  il  suo  secolo,  si  era  dato  ad  impasticcia 
opere  ascetiche  come  il  commento  al  Genesi,  ed  accettava  < 
Alfonso  del  Vasto  la  commissione  di  comporre,  come  vole^ 
la  moda,  le  vite  di  S.  Tommaso  e  di  S.  Caterina.  Anche 
fatti  di  minore  importanza,  e  che  in  altro  momento  si  sare 
bero  passati  sotto  silenzio,  acquistavano  un  valore  insoli 
nella  tensione  degli  animi,  e  venivano  riguardati  come  i 
avvertimento  divino.  «  Di  nuovo  qua  non  vi  è  cosa  alcui 
da  fare  intendere  a  quella,  -  scriveva  da  Roma  Bernardino  ( 
Plotis  il  22  aprile  del  1538  ad  Ercole  Gonzaga,  -  excetto  j 
non  volessi  narargli  un  caso  occorso  il  giorno  del  venen 
sancto,  il  quale  certo  è  notabile^  et  è  questo  :  che  a  uno  eam 
nico  di  s.*®  Gio.  Laterano,  che  celebrava  la  messa,  quando  i 
fatta  la  processione  e  riportato  il  corpus  Domini  con  il  Ba 
dachino  e  le  torchie,  come  se  usa  quello  giorno  ad  aitai 
grande,  cascò  la  gocciola  a  punto  quando  haveva  fornito  d 
incensare  l'altare,  e  che  voleva  dire  il  Pater  nostro,  e,  se  no 
era  che  gli  assistenti  se  ne  avideno,  cascava  in  terra,  ma  es> 
lo  sostenerno,  e  così  fu  portato  via,  dove  poi  scampò  ci  re 
cinque  o  sei  hore  e,  tanti  rimedii  gli  fumo  in  questo  temp 
fatti,  che  pur  si  risentì  un  poco,  ma  per  quanto  intendo,  noi 
disse  parola  che  fusse  intesa  :  subito  che  il  canonico  iìi  poi 
tato  via,  si  rivestì  un  altro  prete,  e  fornì  la  messa  in  su* 
luogo.  Ora  non  mancano  alcuni  murmuratori  contra  questa 
povero  morto  per  esser  avvenuto  il  caso  inanzi  la  comunione 
di  poco  :  ma  certo  che  da  quanti  lo  cognoscevano  era  tenut( 


(*j  Archivio  Goìizaga,  Carteggio  del  Card.  Ercole.  Lettera  di  Nin< 
Semini  del  19  novembre  1541. 
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on  haomo  molto  da  bene,  et  era  quello  per  essere  il  più  ve- 
chio  canonico  che  vi  fosse,  ancoraché  a  mio  giuditio  non 
passava  LX^  anni,  che  sempre  quasi  celebrava  ne  le  solennità, 
et  liaveva  celebrato  il  giorno  inanzi,  si  che  non  si  può  dire 
che  sia  morto  senza  comunione:  il  nome  di  questo  canonico 
si  era  messer  Jeronino  Franchetto  da  Reggio  di  Lombardia. 
Il  R.™^  Legato  fa  far  la  festa  di  Pasquino,  e  già  hieri  fìi  posto 
faora  questi  versi  per  denotare  quello  che  sera: 

Turcaram  sternet  cunctos  gradivus  et  ultor. 

Gradivnm  ultorem  Tnrce  expectate  nefandi. 

Trejicinm  Divo  surripuistis  Agrum. 

lì. 

Nella  condizione  d'  animo  espressa  nelle  lettere,  che  qui 
si  8on  riferite,  in  teezzo  all'  entusiasmo  nascente  nell'  animo 
stesso  dei  dissoluti  per  la  fede  in  Cristo  e  per  lo  studio  degli 
Evangeli,  più  enormi  sembrarono  le  dissolutezze  degli  eccle- 
siastici, che  in  que'  giorni  in  realtà  non  fiiron  minori  di  quello 
eh'  eran  state  nel  passato,  né  maggiori  di  quello  che  saran 
neir  avvenire.  Nel  momento  in  cui  le  coscienze  erano  asse- 
tate dal  desiderio  di  risolvere  i  dubbi,  che  veuivan  suggeriti 
dalle  idee  penetrate  dalla  Germania,  e  dai  fatti  che  quivi  ac- 
<^evano,  sembrava  a  tutti,  che  dovesse  esser  compito  degli 
ecclesiastici  il  proposito  di  portar  tranquillità  agli  animi 
agitati,  chiarezza  nelle  questioni  dibattute,  pace  e  concordia, 
dove  era  invece  gnerra  e  contrasto  di  dottrine  e  di  vita. 

Nei  documenti  dell'  Archivio  di  Mantova  abbondano  le 
relazioni  su  avvenimenti  scandalosi  di  intere  congregazioni 
religiose  e  di  singoli  prelati,  avvenimenti  che  per  lo  più 
erano  seguiti  da  un  rapido  diffondersi  delle  idee  protestanti. 
Perchè  la  riforma  degli  abusi  e  la  emendazione  dei  costumi 
del  clero  erano  il  pretesto  con  cui  in  Germania  si  moveva 
guerra  alla  Chiesa  Romana,  provati  gli  abusi  e  provati  i  mali 
costumi,  sembravano  giustificabili  anche  ciò  le  conclusioni 
che  avevano  un  carattere  semplicemente  teologico  e  dottrinale. 

Quanta  parte  alla  diffusione  delle  idee  protestanti  in  Lucca 
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ed   in   Genova   ebbero   gli  scaudali  dei  canonici  regolari 
quelle  due  città,  sui  quali  principalmente  abbondano    le    : 
tizie  nella  lettera  al  Cardinale  Ercole  Gonzaga,  protettore  « 
canonici  regolari  ! 

«  Dopoichè  io  scrissi  per  Don  ('alisto  a  Y.  S.  R."'"  h 
intervenuto  alle  esaminazioni,  che  si  sono  fatte  et  di  Moiiac 
et  di  altre  persone,  et  dico  a  quella  che  se  già  hehbi  nu 
opinione  del  caso  delli  canonici  regolari,  per  quello  che 
havevo  udito,  bora  chiaramente  conosco  gli  effetti  avanzar 
opinione.  Gli  processi  sono  x)ieni  d'  essempi  d'  essa  lil>i<li 
et  dishonesta  vita  loro,  et  ivi  se  possono  vedere  cose  da  fai 
appena  gli  più  disordinati  et  irregolari  servi  del  uìoimIo.  ii 
<*he  gli  canonici  regolari.  Conceda  la  S.  V.  R.*"*  alla  ver», 
gna  mia,  che  io  possa  tacere  gli  nomi  di  questi  tali,  (*t 
particolarità  delle  cose,  massimamente  essendo  tali,  <-he 
orecchie  sue  (tb  questa  coniettura  dalle  mie)  non  le  imtro 
bero  patire:  contentesi  solamente  di  essere  fatta  certa  da  n 
cagion  ninna  se  non  necessaria,  niun  rispetto  se  non  debit 
haver  mosso  questi  Signori  a  levar  la  cura  et  governo  de 
monasterii  delle  <ìonne  a  quelli  padri,  né  la  colpa  di  ciò  ess 
[)ro(*eduta  da  uno  o  dna  di  essi,  ma  da  molti  et  molti,  e  que 
di  maggior  autorità  nell'  ordine.  Et  perchè  veggio  ogn'  ho 
scoprirsi  cose,  che  più  fede  danno  al  fatto,  et  multiplicare 
numero  delli  accusati,  non  posso  fare  di  non  avertire  et  m 
fortare  V.  S.  R.*"*  liberamente,  da  quel  servitore  che  le  soii 
che  per  la  protettione,  che  di  quella  religione  tiene,  vogl 
])ro vedere  che  gli  frati  non  cerchino  più  oltre,  accio  ci 
mentre  pensan  giustificare  la  loro  causa,  et  parere  innocen 
non  si  condannino  maggiormente  per  se  stessi,  facendo  pi 
manifeste  le  lor  prave  opere,  onde  ne  riceva  poi  maggior  v 
tuperio  et  danno  tutta  la  congregazione  »  (*). 


(^)  Archivio  Goììzaij(t.  ('(irU'Qyio  dei  Vanì.  Ercole,  Lettera  del  (ìjh 
Dorùi  del  21  frennaio  1538.  Nino  Semini  scriveva  al  Gonzaga  il  17  W 
braio  del  ir)38.  «  Scrissi  già  il  travaglio,  che  havevono  havuto  li  frjiti  del 
pace  in  Lucca,  e  hor  di  nuovo  n'  hanno  un  altro  in  Genova  j)er  liav» 
in  governo  certi  Monasterij  di   Monache,  li  quali,  secondo  mi  ha  detto 


LA    FUGA   DI    B.    OCHINO  31 

La  iiece»sità  di  una  correzione  dei  costumi  del  clero  si 
andava  manifestando  ogni  giorno  sempre  più  improrogabile, 
ma  i  dubbi  e  le  incertezze  nell'  animo  di  Paolo  III  e  dei 
caniinali  erano  grandissimi,  perchè  il  procedere  alla  riforma 
interna  era  un  voler  dar  ragione  ai  luterani,  e  dall'altra  parte 
si  tem»^va  il  diffondersi  e  divulgarsi  della  notizia  di  quei  mali 
rhe  avrebbero  dovuto  rimanere  nascosti  fino  a  che  non  fos- 
sero stati  eliminati. 

(Gasparo  Contarini,  Giampietro  Caraffa,  Iacopo  Sadoleto, 
Ite^inaldo  Polo.  Federico  Fregoso,  Gerolamo  Aleandro,  Giam- 
matteo  Giberti,  Gregorio  Cortese  e  Tommaso  Badia  avevano 
concorso  alla  composizione  di  quella  scrittura,  che  fu  stampata 
col  titolo  ConsUiiim  deìectorum  Cardinalium  et  aliorum  Prae- 
latorum  de  emendanda  Eeclesia  (lo^^S),  ma  il  successo  del  loro 
disegno  non    fu   tanto    felice,  quanto  retta  era  stiata  la  loro 


Ila nii naie  Grimaldi,  non  havevono  punto  \ìen  governate,  di  modo  che  la 
Signoria  di  Genova  non  voi  più  loro  governo,  ancora  che  li  frati  anda:^- 
>ono  per  via  di  multiplicare  monache  e  monachini,    del   che  si  scusano. 
E  io  hiermattina    insieme    col    Proposto  fui  a  parlarne  al  detto   R.™»,  il 
quale  dolendosi  de'  portamenti  de'  frati,  e  essi   difendendosi,   e  negando, 
a  r  ultimo  entrò  in  collera  e  licentiò  li  frati.    Io    restai    con  S.  R.»"«  S. 
a  placarla.  S'  è  offerta  per  amor  di  V.  S.  111."'»  di  fare  ogni  cosa  che  sia 
ì«»ssibile  per  satisfattione  delli    padri.    Ma    mostra    che  vi    sia  malissimo 
«»nline,  havendo  quella  Città  malissimo  animo  verso  di  loro,  e  dubita  che 
a  pena  vi  potranno  per  qualche  di  star  sicuri.   Pure  non  si  mancherà  col 
ttin-ijrlio  e  aiuto  del  R.mo  Sanseverino  d'  aiutarli,  ma  gli  adversarij  sono 
tr»»ppo  potenti,  havendo  tolta  l' impresa  contro  di  loro  il  Card. le  Doria  e 
Messser  Ansaldo,  oltre  la  Signoria,  e  per  questo  effetto  alli  giorni  passati 
-«[•edimo  a  posta  uno  cavallaro  a  N.  Signore.  Il  rumore  di  Lucca  fu  pure 
fter  la  cura  delle  monache  ».  Il   19  marzo  il  Semini  riscriveva  al  Gonzaga  : 
•  Pensf)  che  V.  S.  Ili.™»  harà  inteso  che  a  1'  ultimo  la  Signoria  di   Ge- 
nova ha  fatto  cacciare  li  monaci  della  pace  dal  loro  monasterio  » .  E  sem- 
pre a  proposito  de'  canonici  regolari  il  Vescovo  d' Alba  scriveva  al  Card, 
tjwle  Gonzaga  il  31  dicembre   1541.  «  Non  mi  son  già  scordato  la  com- 
rai^-HÌone  di  V.  S.  R.*"»  et  111.»"*  circa  la  reformatione  di   quella   congi*e- 
fratione.    Ho    fatto    opra   d'  bavere    in  nota  le   sceleragini   di  quelli    dua 
abominevoli  tyranni,  et  bolle  haute  in  magna  copia.  Dii,  magnum,  horri- 
hilem  et  novum  lil>ellum  !    Non    vorrei    haverle  rii«apute,   tanto  son  cose 
mostruose,  degne  certo  de  essergli  provveduto  da  uno  Hercule,  domatore 
<ie  monstri  ». 
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intenzione.  I  protestanti,  vedendo  che  la  Chiesa  romana  ri 
noAceva  che  vi  erano  degli  abusi  da  riformare,  ne  menan 
trionfo.  «  Mando  a  quella  -  scriveva  da  Boma  il  De  Plotis 
Cardinale  Gonzaga,  il  3  giugno  1538,  -  un  consiglio  stamp: 
circa  la  reformatione,  che  si  doveva  fiire  ne  la  chiesa  ;  e  < 
universalmente  è  molto  biasmato,  che  si  sia  lasciato  stampa 
perchè  se  non  ai  exequisse  poi,  vengan  li  preti  ha  ver  conf 
sati  li  loro  peccati,  e  divulgatogli  per  tutto,  senza  volere  e 
reggere  li  loro  errori.  Intendo  che  è  stato  stampato  ancora 
Lombardia,  s)  che  penso  lei  n'  bavera  havuto  da  altre  ban< 
.Tutta  volta  non  ho  volsuto  mancare  di  mandarlo  ancora  io 
E  il  24  giugno  dello  stesso  anno  il  De  Plotis  scriveva  i\ 
Cora  ad  Ercole  Gonzaga  :  «  Il  giorno  medesmo,  che  bave 
mandato  a  V.  S.  III.™*  il  consiglio  stampato  sopra  la  ref< 
matione  de'  preti,  fa  dal  Governatore  inhibito  al  stampato 
che  non  se  ne  vendessi  più,  ma  a  giuditio  mio  sono  state 
inhibitione  molto  tarde,  perchè  già  creddo  che  n'  havessi  vi 
duto  una  infinità,  et  oltra  di  questo  intendo  che  prima  e 
stato  stampato  in  Milano  ;  sì  che  se  volevano  tenere  ques 
consiglio  secreto,  come  saria  stato  bene  di  fare,  secondo  il  ]i 
rere  di  tutta  la  corte,  bisognava  proveder  che  quelli  signc 
che  V  havevano  fatto,  non  havessero  data  copia  alcuna  fuoi 
perchè  qua  si  dice  che  sono  più  di  quatro  mesi,  eh'  è  sta 
ancora  stampato  in  Alemagna  »  (*). 

Fu  uno  scandalo  inaudito  I  Eoma  confessava  essa  stes 
le  proprie  colpe,  giustificando  in  certo  modo  1'  incompos 
gridio  della  Riforma.  La  corruzione  dei  costumi,  la  vendi 
delle  indulgenze,  la  simonia  trionfante,  che  avevano  arma 
la  mano  a  Lutero,  erano  tutti  fatti  indubitabili,  documentati  ; 
un  documento,  si  direbbe  oggi,  ufiìciale,  dal  Pontefice  stesso 
dal  collegio  medesimo  dei  Cardinali.  S'  eran  segnalati,  me 
tendo  davvero  il  dito  nella  piaga,  tutti  gli  abusi  :  perchè  dui 
que  tanta  presecuzione  contro  i  Riformati,  che  quegli  abu 
stessi  volevan  togliere  e  far  sparire  del  tutto  f 


(*)  È  noto  che  il  Consiliutn  de  emendanda  ecclesia   fu  poi  vieta 
per  le  rubriche  salaci,  che  vi  avevan  messo  i  riformati. 


LA   FUGA   DI   B.    OCHINO  33 

«  Li  lutherani,  -  scriveva  Ottaviano  Lotti  da  Eoma  ad  Er- 
cole Gonzaga  il  18  novembre  1538,  -  hanno  risposto  a  quelli 
abusi  che  forno  stampati  qua,  li  quali  per  commissione  di 
S.  S.*^  dettero  fuora  quei  Cardinali  et  prelati,  ma  non  si  è  maj 
|H>tuto  8a{>ere  di  commissione  di  chi  siano  stati  stampati,  se 
non  che  le  copie  che  S.  S.**  ne  fece  dar  ai  cardinali  lo  cau- 
sorno.  Mi  son  ben  trovato  un  giorno,  che  '1  E.™®  Oontareno 
ft  V  Inglese  erano  a  San  Silvestro  a  visitar  la  S.™  Marchesa 
di  Pescara,  la  quale  domandandogli,  perchè  le  cose  secondo  lor 
havevano  determinato,  non  si  osservavano,  lor  si  ristrinsero 
nelle  spalle,  volendo  più  presto  con  il  tacere  a  lei  che  havea 
in^egnio,  che  con  dirli  apertamente  la  cagione,  rispondere  ». 

«  Ma  poi  che  son  intrato  in  questa  materia,  voglio  che 
V.  S.  B,™*  sappia  che  passando  doi  mesi  sonno  o  poco  più 
un  mio  amico  et  servitore  di  V.  S.  E.™*  da  Norimbergh,  ve- 
ni'ndo  da  Inghilterra,  facendo  la  via  di  quei  paesi,  si  incontrò 
il  medesimo  giorno  in  un  Monsignor,  il  cui  nome  non  mi  ri- 
cordo, ma  è  grande  amico  di  Monsignore  di  Verona,  et  ve- 
nendo a  ragionamento  delle  cose  d'  Italia  e  del  concilio,  co- 
minciorno  a  dir  del  viver  di  là  et  di  quel  dicquà,  dove  quel 
Monsignore  cominciò  a  cantar  delle  nefande  cose,  che  si  face- 
vano in  Italia  et  nel  regno  de  i. preti;  sopra  '1  che  rispon- 
dendoli quel  mio  amico  —  che  non  eran  tante  cose,  et  che 
le  male  lingue  eran  quelle,  che  andavano  seminando  queste 
l'use  —  colili  disse  :  —  ricordatemi  di  qual  terra  sete  —  Il 
<iual  dicendoli  che  era  da  Fano  :  —  Oh  !,  rispose  il  Monsi- 
:rnore  voi  sete  a  mio  proposito  per  veritìcarvi  qualche  cosa 
di  quel  che  v'  ho  detto,  venite  meco  ;  —  e  così  poco  discosto 
lo  menò  ad  nna  libraria,  dove  si  vendevan  libri,  et  li  quali 
n)o:«trò  stampati  in  volgare  et  latina  lingua,  libri  che  raccon- 
tavano i7  sanguinolente  fatto  d'  armi  di  Pier  Luigi  col  vescovo 
di  Fano.  Sicché  V.  S.  E.™'  intende,  et  vi  sarebbe  che  dir 
Hv*ai,  ma  mesaer  Nino  mi  ha  mandato  a  dir  che  voi  serrare 
il  plico  »   ('). 


^ì  Quelito  documento,  in  cui  le  parole  sottolineate  sono  in  cifra,  era 
•Ut«  edito  parzialmente  dal  Luzio  in   Vittoria  Colonna  (Rivista  storica 
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Il  De  emendanda  ecclesia  era  risultato  un  documento  van- 
taggioso ai  Riformati,  benché  non  sollecitato,  ne  chiesto.  ^ 
per  un  certo  tempo  sull'animo  debole  di  Paolo  III  preval- 
sero i  consigli  di  coloro,  e  non  eran  pochi,  che  ritenevan  che 
di  riforma  ecclesiastica  interna  non  si  dovesse  parlare  a  que' 
tempi,  non  foss'  altro  che  per  non  dar  ragione  di  menarne 
vanto  in  Germania.  I  suggerimenti  dati  dal  Contarini,  dal 
Caraffa,  dal  Sadoleto,  dal  Polo,  dal  Fregoso,  dall' Aleandro,  dal 
Giberti,  dal  Cortese  e  dal  Badia  rimasero  così  ineftettuati,  e 
la  «  mandata  in  Germania,  sottoscritta,  non  fatta,  né  da  farsi 
riformazione,  »  rimase  per  un  bel  pezzo  proverbiale!  (*). 

Tuttavia  qualche  provvedimento  bisognava  prendere  !  Nel 
marzo  del  1539  Paolo  III,  come  se  si  risvegliasse  da  un  brutto 
sogno,  all'improvviso,  dopo  mesi  e  mesi  di  silenzio,  ricominciò 
a  parlare  della  riforma  della  Corte  pontificia.  «  Hora  che  starno 
con  queste  nove  Keformationi  per  rinnovarci  come  la  Pheuice  -, 
scriveva  il  Lotti  il  18  marzo,  -  non  mi  è  parso  fuora  di  pro- 
posito di  dar  notitia  a  V.  8.  K.*"*  di  alcune  cose  che  passano 
per  questo  nostro  mondo  dicquù.  Questa  riforma,  fatta  così 
in  prescia,  fa  credere  che  vi  sia  sotto  qualche  materia,  f  t  che 
la  non  nasca  da  perfetta  sanità.  Il  Concilio  è  proximo,  et  di 
già  ritrovano  scusa  di  non  farlo,  per  essere  questi  doi  Prin- 
cipi, a  quibus  pendent  leges  et  profete,  in  trattare  il  stabili- 
mento della  pace,  certo  è  che  saria  così  bella  cosa  vedere 
andare  per  aere  sì  belle  barbe  come  son  in  Roma,  come  anche 


Manforaìia.  Anno  1,  Mantova  ISSI.  fase.  1  e  i2)  die  per  l' infamia  com- 
messa (la  Piei-  Luij?i  Farnese  sul  vescovo  di  Fano  riiuaniia  al  Ferrari, 
Delia  siipjXh^fa  cnìntniia  del  Vorycrio  coìitru  il  (htcfi  dì  Cffstm  in  .1/- 
chivin  .storico  per  Trioalv,  V  Tslria  e  il  Trentino,  voi.  1,   pp.  300-312. 

(*)  Il  Cardinale  Salviali  scriveva  infatti  da  Ferrara  al  Card.  Ereole 
il  10  (riugno  1540  :  «  come  intervenne  quando  fu  mandata  a  stam|>are 
in  Alamagna  la  soscritta,  non  già  fatta,  né  per  farsi  riformatione  ».  L*  8 
gennaio  del  1538  il  Semini  aveva  scritto  da  Roma  al  Card.  Gonzaga: 
«  Furono  eletti  nove  Cardinali,  li  quali  si  havevono  o  per  dir  meglio  si 
hanno  a  congregare  insieme  e  ragionare  e  oi'dinare  le  cose  necessarie  i)er 
il  Concilio,  li  quali  sono  Trani,  Campeggio,  Sadoleto.  Gliinucci.  Simonetta, 
Chieti,  Contarino,  Cesarino  e  Inghilterra  (Heginaldo  Polo)». 
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vtnlere  riformato  Dutariato,  Peniteutiaria  et  tutto  '1  resto.  Ma 
iMf  uuo  et  dell'  altro  quest'  aere  d'  hoggi  dà  eausa  in  tutti 
iiie  vogliali  prima  vedere  che  (jredere.  Pure  se  si  facesse 
pritiia  la  Beformatione  interiore,  Dio  aiutaria  questa  Barca  di 
i»ene  ìq  meglio,  ma  attendendo  alla  exteriore  et  a  queste  ce- 
rimonie apparente  solamente  extrinsecus,  bisognarà  che  si 
aiataino  con  le  nostre  mani,  et  Dio  voglia  che  si  possa  fare, 
{perchè  si  la  pace  si  fa  cnm  clausulis  necessariis  et  oportunis, 
le  cose  del   mondo  pigliaranno  altra  forma  »  (*). 

Il  De  emendanda  ecclesia  aveva  insistito  sopratutto  su  una 
riforma  interna,  che  i)ene trasse  nell'  intimo  de'  costumi  del 
ilero;  Paolo  III,  riprendendo  all'improvviso  le  pratiche  ab- 
baudonate,  coglieva  pretesto  dal  rumore  fatto  in  Germania, 
])er  proiK>rre  una  serie  di  ritocchi  estrinseci,  che  non  desser 
lauto  nell'  occhio  a  coloro  che  stavan  con  gli  occhi  e  con  le 
orecchie  intente  per  trovar  nuova  materia  di  scandalo. 

«  Il  Lotti,  -  scriveva  da  Koma  Nino  Semini  il  19  marzo,  - 
mi  ha  detto  haveili  scritto  della  reformatione,  e  messer 
Curtio  ancora  ne  ha  toccato  qualche  cosa,  di  modo  che  «n- 
i'oni  a  me  n'  hanno  lasciata  la  parte  mia.    Li   diputati  sono 


t''  In  quei»ta  stessa  lettera  il  Lotti  scriveva  «  Si  spetta  de  intendere 
che  resoluiione  pigliano  Lutherani  in  questa  lor  Dieta  de  Francfordia  ». 
K  |KK-u  più  oltre  :  «  Et  oltre  a  questo  capitando,  nella  medesima  bora  uno 
li  che  contava  li  miracoli  di  quel  santo  huomo  uscito  novamente  in  Ale- 
manna, et  venendo  alla  particularità  del  l'esuscitare  i  morti,  Madama  (Mar- 
gherita d'  Austria,  vedova  di  Alessandro  de'  Medici)  disse,  de  maniera 
fhe  tutti  senlirno,  queste  parole  :  —  volesse  Dio  che  questo  fosse  vero, 
r\w  io  farei  voto  d'andarvi  scalza,  perchè  facesse  un  simil  miracolo 
\^r  me  —  volendo  S.  Ex. a  penso  inferire  per  il  duca  Alexandro.  Hora 
|>ensi  V.  S.  R.n>a  quando  Madama,  senza  rispetto  alcuno,  in  presentia 
«li  (ifirnuno,  dice  di  queste  addolorate  parole,  et  fa  altri  segni  manifesti 
<ii  in^an  scontentezza,  con  che  animo  li  intenda  il  Papa,  quando  li  son 
ritriti,  rhe  oltre  a  questi  ce  ne  debbono  essere  di  molti  altri  fatti  in  se- 
treto.  die  noi  non  li  possiamo  sapere.  Anzi  li  voglio  dir  questo  di  più 
<*he  per  esser  Madama  tanto  putta  et  di  complessione  gentilissima  et  debo- 
H^Mraa.  dubitano,  et  questi  del  Papa  come  anche  lì  ministri  dell' lmi)era- 
tore.  rhe  S.  E.  non  casche  in  una  tale  infermità,  che  non  potrìa  facilmente 
in  pochi  giorni  farla  morire  ». 
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Otto  Cardinali  Trani,  Campe^^gio,  Ghinacci,  Simonetta,  Ctm- 
tarini.  Chieti.  Cesarino  e  Kidolfì,  li  qnali  8Ì  adunarono  ve- 
nerdì passato  nella  Htanza,  dove  si  fa  il  Concistorio,  e  N.  S.'* 
^1i  mandò  a  chiamare,  dicendogli  in  8ustantia«  che  essi  sajie- 
Tono  come  sempre  haveva  desiderato  che  si  facessi  la  rifor- 
matione,  e  al  presente  lo  desiderava  più  che  mai.  però  voleva 
senza  alcun  rispetto,  si  asse tt assono  prima  le  com posi t ioni  del 
Datario,  e  fece  dimandare  il  Datario  comandandogli  che  fa- 
cesse quanto  da  loro  8.  K.™*  gli  fnssi  ordinato,  le  cui  con- 
w'ienzie  incaricava,  e  li  ne  diceva  liberamente  fuor  de"*  denti 
a*!ciò  safK-ssono  qual  fusse  V  animo  suo,  e  ancora  che  concr- 
sf;e«4se  che  per  sostenere  il  grado  della  Sede  A|K>stolica  nel 
mo^lo  che  si  conviene,  vi  fusse  assai  male  il  modo,  nondimeno 
[)er  questo  non  voleva  restare  che  non  si  facessi  questa  san- 
t'o[)eni,  e  con  questa  commissione  si  partirono  da  lei,  si  son«» 
pnoi  radunati  una  sol  volta,  sono  venuti  a  qualche  particu- 
lare,  ma  non  pero  a  nisuna  risolutione,  e  per  quanto  intend<» 
tutti  procedono  assai  rigorosamente,  ma  sopra  tutti  Conta - 
ri  no,  il  quale  dice  che  il  Papa,  come  papa,  non  può  fare  cosa 
alcuna  i^er  dinari,  e  a  questa  parte  Chieti  non  gli  contenta 
allegando  molte  ragioni  in  contrario.  Simonetta  e  Gliinuc«'i 
procedono  con  più  rispetto,  il  che  non  fanno  gli  altri.  Ridolti 
non  si  è  ancora  truovato.  Cesarino  e  Campeggio  s'accostano 
assai  a  Chieti,  di  modo  che  si  fa  giuditio  che  almeno  li  dui 
terzi  delle  composi tionio  si  leveranno,  <;he  sono  gli  regressi,  ri- 
servatione  di  frutti,  coadiutorii  e  dispense  di  matrinionii. 
Questi  medesimi  hanno  da  Riformare  la  Ruota,  la  Cancel- 
leria, il  Sommista,  la  Penitentieria,  li  Tribunali  che  amini- 
strono  la  giustitia,  e  infra  di  loro  R."**  hanno  partite  queste 
cose,  dandone  carico  a  due  d'  essi,  come  dire  a  Contarino  e 
Chieti  è  tocca  la  penitentieria,  a  Ghinucci  e  Trani  gli  Tri- 
bunali, e  così  di  mano  in  mano,  e  li  dui  hanno  da  riferire 
a  gl'altri,  e  tutti  insieme  puoi  risolvere  in  quel  nngliore  modo 
che  li  detterà  la  lor  conscientia,  e  che  vomì  il  dovere,  certo 
è  che  la  povera  madonna  Penitentiaria  sta  a  male  mani,  e 
sotto  a  barberi  che  l'  escusaraniio  e  peleranno.  Tenerdì  4-he 
viene  s' hanno  a  ritruovare  insieme    un'    altra   volta;  io  non 
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iiiiiiielierì»  di  scriverli  tatto  quello  che  intendarò,  e  che  sarò 
arto  a  capire  col  mio  pnoco  ingegno.  Xon  si  sa  indivinare 
tiove  proceda  in  un  tratto  tanta  niutatione,  e  ogni  uno  di- 
v^-orre  come  gli  piace,  molti  |>ensouo  che  ]a  S.  S.^  habbia 
qiialclie  a  viso,  che  altri  non  sappia,  e  die  pensi,  accordandosi 
il  Re  e  r  Imperatore,  che  si  potrebbe  fare  il  Concilio,  e  i^»erò 
e  meglio  trnovarsi  jier  sé  stessa  riformata  ». 

Anche  il  Lotti  assicurava  il  Grouzaga  che  la  riforma  della 
Curia  voleva  farsi  sul  serio.  «  Sopni  questa  santa  riforma 
intendo  che  tutti  li  Card.li  eletti  vi  vanno  di  buonissime 
j:aml>e  per  riformare  et  Datariati  et  regressi  et  registri  et 
uotari  et  anche  la  rota,  quod  prius  est,  ma  Tè  ben  vero  che 
secondo  si  può  ricavare  non  v'  è  ninno  di  questi  R."*  che 
:!'«ippia  il  particolare,  i>erchè  il  Pa)>a  si  sia  mosso  con  tanta 
pnfscia  a  farla,  e  quanto  si  dice  tutto  |>er  rimaginatioue  che 
r  huomo  fa«    che    bisogna    che    vi  sia  qualche  mala  materia 

S4>ttO    »      ('). 

A  guardarvi  bene  non  e" era  sotto  alcuna  «  mala  materia  », 
ma  r  improvvisa  risoluzione  di  Paolo  Ili  era  un  frutto  della 
inoertezza  della  {lolitica  |>ontificia  di  quei  giorni,  fatta  tutta 
«li  piccoli  8(*atti.  e  che  non  aveva  alcuna  chiara  visione  del 
t'utun).  Pochi  giorni  doiK>  infatti  le  velleità  riformatrici  s'eran 
di  molto  raiìreddate.  «  Ho  inteso  per  buona  via,  scriveva 
Nino  Semini,  che  le  cose  di  la  riformat  ione  non  (lasseranno 
tanto  gagliarde,  come  si  dice,  ma  m"  informerò  meglio,  e  ne 
darò  aviso  ».  E  tanto  s'eran  raftreddate  nel  settembre  dello 
Ntt->S4>  anno,  che  se  ne  discorreva  ancora  come  d'  una  cosa 
t'atiini.  ¥.  Hieri  N.  Signore  parlando  col  R.*"**  Ghinucci  entrò 
in  sul  riformare  la  Corte,  et  esso  li  ris|x>se  che  farebl)e  molto 
l»enf,  ma  li  ricordava  che  avertisse,  che  si  facessi  puoi  come 
r  altre  volte,  essendosene  solamente  parlato,  senza  venire  a 
lìijssuna  conclusione.  Il  che  era  stata  cagione  di  dare  da  dire 


S  Anhìrio  (iomaga.  Carteggio  dei  i'anl.   Ercolf.    Lettera   di    Ot- 
t.niano  Lotti  del   IS  marzo  ir>a9. 
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alle  genti,  e  però  bisognava,  impacciandosene  di  nuovo,  i 
darla  ancora  a  effetto,  o  più  non  ne  parlare  »  (*). 

E  quando  nel  gennaio  del  1540  si    ricominciò    a    par 
di  riforma,  si  badò  bene  di  non  entrar  molto  nella  grossa  e 
si  rimase  sugli  abiti  e  altre  cose  superficiali  ('),  come   il 
nini    scriveva  al  Gardiuiile  Gonzaga  (24  gennaio    1540). 

«  Ragionando  hoggi  col  Cardinale  di  Santii  (Voce 
voto,  che  dette  le  tre  volte  che  nel  Concistorio  si  parlò,  ci 
(cardinali  frati  portassono  la  berretta  rossa,  la  prima  v* 
come  per  burla  disse  che  un  suo  pappagallo  bave  va  le  pc 
bertine  e  d'altri  colori,  e  però  si  contentava  del  suo  ordin: 
senza  mutarlo.  L'altra  volta,  che  fu  il  dì  della  creationo  <] 
ultimi  Cardinali,  disse  che  non  gli  pareva  tempo  parlare 
simil  cose  vane  di  poco  momento,  trattandosi  quelle  di  ta 
importanza,  l'altra  volta  poi,  prima  che  N.  S.  entrasse  in  i 
«'istorio,  gli  ne  parlò,  dicendogli  che  non  teneva  (!Osa  ini] 
tinente  concedere  detta  berretta,  il  Cardinale  rispose 
8.  8.*^  faceva  (piello  più  le  piacessi,  ma  la  certificava  bt 
che  facendolo  gli  farebbe  poco  piacere,  e  si  non  lo  sforza 
non  mutarla  quella  che  portava,  essendo  già  d'età  di  sess 
t'anni,  et  essendo  già  stato  XII  anni  cardinale,  e  gli  pan 
con  gli  abiti  essere  assai  conosciuto,  e  non  sapeva  simula 
e  quello  diceva  a  S.  B."®  in  camera  lo  diria  in  Concistoi 
dove  parlò  molto  più  liberamente,  dicendo  che  fino  al  toni 
d'  Eugenio  li  car.li  non  vestirono  di  rosso,  se  non  quaihlo 
legatione  andarono  oltre  mare,  dove  rapresentarono  la  j» 
sona  del  Papa,  e  tornando  puoi  alla  Corte  vestivano  V ah 
<li  prima,  e  Favolo  secondo  era  stato  quello  eh'  aveva  <•< 
cesso  questo  vestire,  ch'oggi  dì  s'usa,  il  quale  a  quel  tein 
non  lo  volse  i)igliare  Pavia,  un  altro  cardinale  detto  Hans 


iM  Arrhirio  (ium<iga.  C(trtc<fgio  del  (Uuul,  Ercole.  Letterali  Ni 
S  'in ini  del  ±0  settembre  1539. 

(')  H  il  giudizio  che  il  Card.  Ippolito  d'  Kaìe  dà  al  Cìonzaga  in  u 
lettera  dell'  8  jrennaio  I5i0  (Arrhirio  Gonzaga,  Carteggio  citato >.  ♦ 
è  parlato  un  |>ooo  de  la  Riforma,  ma  non  s'  è  entrato  molto  ne  la  \ivo<' 
et  sol  si  è  stato  su  ti  abiti  et  altre  cose  superficiali  ». 
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o  Kovaao,  né  Papa  Pio  allora  cardinale,  e  in  somma  che,  non 
stbrziiuiiolo  S.  S.*^,  non  voleva  mutar  abito,  tanto  più  che  le 
cose  «lei  mondo  si  truovavouo  in  tarmine  (ìhe  le  pompe  non 
si  ricercavono,  anzi  era  più  tosto  necessario  abasssirle  che  cre- 
si'erle  rÌ8|)etto  a'  Luterani  ». 

«  Santiquattro,  come  sa  Y.  S.  111.™*  viene  dopo  d'  esso 
(.'ardinale,  il  quale  quando  po'  sotto  spetie  di  facetie,  non  so 
<rià  con  che  animo,  ri  picca  volentieri  Santacroce,  e  nel  suo 
voto  disse  che,  se  bene  haveva  detto  così,  che  in  of^ni  modo 
|ì<)r farebbe  la  berretta  rossa,  e  eh'  esso  ^li  ne  doneria  una. 
—  Esso  R.™**,  che  s'  è  accorto  del  suo  mordere,  anche  esso 
sta  air  erta  e  (quando  può  rende  il  cambio,  pure  non  si  posse 
tenere  di  non  rispondergli,  parendogli,  come  con  effetti  è  vero, 
che  gli  fai^essi  carico,  volendo  inferire  che  non  sentiva  col 
onore  quello  che  diceva  con  la  bocca,  e  gli  disse  che  quello 
non  era  luogo  né  di  doni,  ne  di  facetie,  e  che  gli  suoi  staf- 
tìt*ri  vesti vono  di  rosso  *. 

«  Al  voto  di  Santacroce  s'accostò  Contarino,  e  non  so 
t'h'  altro  Cardinale,  fra'  quali  fu  Trivultio,  che  me  ne  meravi- 
glio ris|)etto  a  Bologna,  che  la  desideran  tanto,  ne  per  altri  si  fa 
qaesto  rumore.  Santacroce  ha  poi  pregato  Trani,  che  non  ne 
voglia  i>itt  parlare,  poi  che  in  quanto  a  lui  non  la  vuol  por- 
tare, gli  rispose  che  quando  X.  S.*"  havesse  voluto  gli  conve- 
niva stare  a  obedienza,  a  questo  replicò,  che  per  non  venire 
a  questi  termini  era  assai  meglio  metter  la  cosa  in  silentio, 
come  con  elìetto  penso  che  sarà  ». 

in. 

Mentre  Roma  si  mostrava  in  tal  modo  impotente  di  op- 
lK)rsi  air  invadente  intesta  luterana,  e  di  procedere  ad  una 
riforma  interna  dei  costumi  della  Corte  Pontificia  e  del  Clero, 
la  pubblica  opinione  reclamava  provvedimenti,  che  ridonas- 
sero quiete  alla  Cristianità  lacerata  e  sicurezza  agli  animi  ti- 
t alianti.  Una  delle  più  potenti  voci  di  quel  tempo  fu  senza 
<lQbhio  quella  di  Bernardino  Ochino,  che  nato  in  Siena  da 
Domenico  Tommasini,  un  oscuro  abitante  della  contrada  del- 


40  E.    SOLMI 


1'  Oca,  e  vestitosi  frate,  da  prima  dell'  Ordine  degrli  Osser 
vanti,  poi  di  quello  dei  Cappuccini,  aveva  acquistato  tal  ri- 
nomanza d'  eccellente  predicatore  da  essere  agj^uagliato  a 
qualunque  oratore  antico.  Portato  per  natura  e  per  educa- 
zione ad  un  ferv^ente  misticismo,  parendogli  che  la  vita  de' 
frati  di  San  Francesco,  nominati  dell'  Osservanza,  fosse  la 
più  perfetta  e  a  quella  di  Cristo  più  conforme,  era  entrato 
fra  loro.  E  benché  egli  non  vi  trovasse  quello  che  s'era  inia- 
ginato,  nientedimeno  non  gli  si  mostrando  i)er  allora  vita 
migliore  stette  così,  fino  a  tanto  che  incominciarono  ad  ap- 
parire in  Biena  i  frati  Cappuccini,  istituiti  da  soli  dieci  anni, 
e  vista  1'  asprezza  della  vita  loro,  con  reimgnanza  non  pie 
cola  della  sua  sensualità  e  prudenza  carnale,  prese  il  loro 
abito,  e  credendo  aver  trovato  quello  che  cercava  disse  a 
Cristo:  «  —  Signore,  se  ora  non  mi  salvo  non  so  più  che 
farmi  »  (*). 

Fin  dal  suo    primo    api)arire   in    Roma    come    predicatore 
nel  lo.'i4r  e  1535  aveva  levato  molto  grido.  «  Le  prediche  sue. 
scriveva  Agostino  Gonzaga  alla  marchesa  Isabella  (12  marzo 
1535j  ■  sono  tutte  sopra  la   dichiaratione  de  li  evangelii,    né 
attendono  ad  altro  che  a  insegnare  come  se  babbi  da    cami- 
nare  per  la  via  del  Paradiso;  ha  un  fervor  mirabile,  acconi- 
pagiiato  cum  una   v^oce  [)erfettissima.  Kepren<le   eccellentissi 
mamente  come    si    deve,    nò  guarda    di   dir  tutto  quello    che 
srute  eh'  abl)i  a<l  essere  per  la  salute  de  chi  1'  ode,  et  tocha 
priiKÙpalmente  li  Caiù,  di  modo  che  vi  concorse  tutta  Konia. 
Il  K.™"  de  Medici    non    ne    lassa    predica,    et    molti   altri  de 
(jnesti  K."",  che  solevano  andar  a  8.^'   Agostino    si  sono    re 
(lutti  qui,  talché  non  è  mai  giorno  che  lìon  babbi  una   bona 
parte  del  Col  leggio  »  C), 

Nella  quaresima  del   1530  l'Ochino  predicava  ili  San  (rio- 
vanni  uìaggiore  in  Napoli,  avendo,  sembra,  più  volte,  tra  gli 


(')  l^i:xH\TH,    livniitì'dìiin  Ocìtino  fon  SictKi.  lii.uiswei^  181):2,  :2.  K<l., 
p.   -ISS), 

^1  Lr/io,    Vif'ttrìfi   Cithntìm,    e^tr.    dalla    ìtir.   S'or.   .^ffinfomna.    1. 
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oiìitorì  Carlo  V  in  persona,  che  soleva  dire  che  il  frate  pre- 
dicava con  ispirito  grande  tanto  che  taceva  piagnere  i  sassi  (^). 
Vi  ritornò  V  Ochino  nel  1539  e  poi  nel  1540,  subendo  in  modo 
l' influenzai  di  Giovanni  Valdes  da  farsene  quasi  portavoce  sul 
Iiergamo,  accettando  il  tema  e  gli  appunti,  che  lo  spagnuolo 
srli  mandava  «  mediante  una  carticella  ...  la  sera  innanzi  alla 
mattina,  che  doveva  predicare  »  (*). 

Fin  d'  allora  egli  abbracciò  quel  principio,  che  fu  accolto 
iu  que'  giorni  da  gran  numero  di  ferventi  cattolici,  che  noi 
siamo  salvi  per  Cristo,  che  egli  solo  è  quello  che  ha  soddi- 
sfatto |)er  i  suoi  eletti  e  meritato  loro  il  paradiso,  e  che  lui 
solo  è  la  giustizia  nostra.  Non  si  spinse  a  negare  il  valore 
tielie  oi)ere  e  la  validità  dei  voti,  non  disse,  ne  pensò  forse, 
<'he  non  vi  sono  altri  meriti,  soddisfazioni  e  indulgenze,  che 
quelle  di  Cristo,  uè  altro  purgatorio. 

In  tempo  più  tardo  1'  Ochino  afi'ermò,  che  tutte  le  reli- 
iiìonì,  nelle  qaali  gli  uomini  (;ercano,  credono  e  pensano  giù- 
stitìearsi,  purgarsi  e  arricchirsi  dei  beni  dello  spirito  da  se 
in  tutto  o  in  parte,  sono  empie,  e  tanto  più  quanto  più  si  af- 
faticano Iter  questi).  Allora  egli  si  contentò  di  affermare  che 
la  fede  è  quella  che  rende  1'  uomo  atto  ad  operare  il  bene, 
e  die  chi  creile  con  maggior  fede  ed  agisce  in  conformità  di 
t*ssa,  è  il  miglior  cristiano  e  religioso.  In  tempo  più  tardo  egli 
atìVnnò,  che  non  perchè  gli  eletti  aprano  gli  occhi  e  conoscano 
Iddio,  vanno  ad  esso  ed  oi>erano  in  gloria  sua  opere  siinte  o 
si  fanno  forza  d'operarlo,  però  Dio  li  accetta,  abbraccia  e  li 
ha  eletti  :  ma  perchè  jier  mera  grazia  li  ha  eletti  in  Cristo, 
IHTÒ  li  chiama  internamente  a  sé,  apre  loro  gli  occhi,  dà  loro 
lume,  spirito,  grazia  e  gli  fa  far  opere  buone  in  gloria  sua, 
ili  mmlo  tale,  che  benché  Tempio  sia  libero  in  fare  e  non  fjir 
molte  oi)ere  UDiane  e  basse,  nientedimeno  infin  che  per  Cristo, 
lum  è  rigenerato,  essendo  prigione  e  servo  del  peccnto,  non 
|Miò  o|H»rare  oi>ere  divine  ed  alte,    per    non  essere  in  sua  li- 


*•  Bkxhath,   Itemartlhw  Ochino  von  Siena,  p.  :2:2. 
•')  M\NZONi,   Hstrafto  tìpì  procfHHO    Carnesecchi    in    Mincei/aìipa   di 
f foriti  iftiìiana.  Torino  1870,  v.  X,  p.   UH>. 
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ÌH*rtÀ  iV  o|)erar«»,  riè  in  tutto,  né  in  parte,  in  jrloriii  di  Dio. 
Al  Ioni  r  (>«'Ì!Ìno  aì  aj>i);iirò  <li  insistere  sul  benefizio  della 
morte  «li  Cristo,  il  quale  ^  disarmato  d'  oy:ni  forza  et  favore 
del  mondo,  nudo  in  sa  la  ero4.»e.  vestiti)  s4>Io  di  verità,  hu- 
milta.  patientia.  rharità  et  dell'  altre  sue  «livine  virtù,  con 
imp*^to  d'  amore,  in  una  sola  ;ruerra.  ha  superato  |)er  sempre 
non  {jli  hnomini  del  mondo,  ma  jrli  infernali  spiriti,  la  morte, 
li  vitii  et  tutti  «fi' inimici  di  Dio,  et  tìitta  la  più  liella  et  rieea 
preda  dell'  anime  per  tanti  secoli  state  qua  in  sì  misera  ser- 
vitù, elle  mai  si  facesse  o  i>ote>se  fare  »  <  M. 

Mentre  V  Ochino  esaltava  con  le  sue  preiliehe  jrli  spiriti 
dei  ferventi  in  Modena,  in  Lucca,  in  Perujria,  in  Koma.  in 
Ferrara,  in  Mantova,  in  Venezia,  erano  sorte  le  prime  vajrlie 
af*cuse  contro  di  lui,  '<  se  andavano.  -  scriveva  Vittoria  Co 
lonna  al  (ronzaira  ir22  aprile  del  15:57.-  jrlosando  di  falsa  in- 
vidia le  sue  sante  parole  *.  E  il  frate  non  sai>eva,  in  mezzo  al 
frastuono  de^rli  invidi  e  dei  malijrni,  qual  via  ]>rendere.  *c  Se  sta 
li  dicono  che  cerca  e  desidera  jrrandeze  :  se  va  hnmilmente  pre- 
lìicando,  dicono  :  —  fujr^  Roma  —  :  lui  non  si  excusa.  ne  parla, 
per  non  mostrar  credere,  che  di  lui  si  facci  conto,  et  tanto 
tacer  ]K)tria  attribuirsi  a  presumptione  .  . .  .  Cercano  hor  ca- 
lunniar questo  lume  che  havemo,  et  di  equa  nasce  che  li  ere- 
tici ce  cavan  <^li  occhi,  |>erchè  come  X.i>o  compare,  a  modo 
di  pharisei  andamo  a  le  calunnie,  a  pervertir  le  parole,  a 
seminar  occulte  spine  »  ('). 

(juando  fra  Bernardino  andò  nel  15:>9  a  Venezia,  siij^erò 
ojrni  aspettazione.  Pietro  Bembo  jmco  amava  i  predicatori  di 
allora,  dicendo  :  «  Che  ci  ho  a  far  io  f  mai  non  s'  ode  che 
garrire  il  dottor  Sottile  contro  il  dottor  Angelico,  poi  ve- 
nirsene Aristotele  per  terzo  e  terminare  la  questione  propo- 
sta »  C),  Appena  ebì)e  udito  TOchino  ne  rimase  entusiasmato. 


')  Ijflti'rn  fipff  Or/tittn  ni  Mftrrìn'so  flrf  Vdsfft  del  10  febbraio  l.'iiiì 
in   Hkahvth.    JirrtmrdÌHn   Or/ihnt  rtm   S'h'ìhi.  :2S1    e  sjr. 

-)  Arrlih'in  (Innznfjn.  ("ftrfrf/(/io  ih'ì  <'<tnì.  /ùraln.  (ìfr,  anche  C.am- 
vnni,  Vifforifi  Cn/ninifi  in  Jffi  f  Mrmorif*  tlPÌUi  Drpiif.  (ìi  Storia  jxitrin 
tiri/'  Emiìin.  Modena    187H.   Kstratto  p.   Xy. 

l'*)  Hkmiio.    L''fft'rt'.   Verona    \~\-'-\.  'l'\  febbraio   \Tì'M). 
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«  II  nostro  Irate  Bernardino  (che  mio  voglio  da  ora  innanzi 
t'iiiiiinare  a  parte  «mìii  voi)  è  o<^gì  inai  adorato  in  questa  eittA, 
scriveva  il  4  aprile  da  Venezia  alla  Marchesa  di  Pescami.  5?'ò 
vi  ha  uomo,  ne  donna  die  non  l'alzi  fino  al  (ùelo.  Oh  quanto 
vale,  oh  quanto  diletta,  oh  (juanto  giovai  Ho  pensiero  di 
suppli<?ar  Nostro  Signore  ad  ordinar  la  sua  vita  di  maniera, 
rh'  ess:\  possìi  bastar  più  lungamente  ad  onor  di  Dio  e  gio- 
vamento degli  uomini;  che  ella  non  è  per  bastare,  governan- 
dola ss  duramente  com'  egli  fa.  Ragiona  molto  diversamente 
e  pnì  cristianamente  di  tutti  gli  altri  che  in  pergamo  siano 
jfciliti  a'  miei  giorni,  e  con  più  viva  carità  ed  amore,  e  mi- 
;rlion  e  più  giovevoli  cose.  Piace  a  ciascuno  sopra  modo. 
Estimo  eh"  egli  sia  per  portarsene,  quando  egli  si  partirà,  il 
cuore  di  tutta  questa  città  seco  »  (*).  Anche  il  violento  Pietro 
Aretino  si  diceva  commosso  sino  alle  lacrime  dall'  ardente 
parola  del  senese.  «  È  grande  la  gratia,  che  gli  ha  infusa  Dio, 
nello  esprimere  dei  concetti,  nello  aprire  delle  scritture  e  nel 
riprendere  de  i  vizii  :  egli  con  il  piacevole  de  1'  am moni t ioni 
e  con  il  terribile  delle  minacce  rintenerisce  e  spaventa,  sì 
<'lie  move  altrui  a  sperare  et  a  j>entirsi  ;  tutte  le  menti  e 
tutti  i  cuori  ai  pensieri  et  a  le  volontà  dei  quali  affige  e  di- 
n*jrse  il  guardo  et  il  grido  si  commuovono  e  raffrenano.  È 
iiicre<libile  il  suo  predicare  del  continuo  in  fervore  inautenen<lo 
fimi  a  l'ultimo  Taitezza  del  sincero  delle  parole:  io  ardisco 
«lire  che  da«rli  apostoli  al  dì  d'  hoggi  niuno  habbia  mai  nel 
predicare  pareggiato  lui  ;  lo  schietto  et  il  jmro  di  San  Paolo 
riniiMmiba  negli  organi  delle  sue  esclamati<uii  a  tempo  for- 
mate et  a  tempo  int^»rrotte.  Come  risplende  bene  lo  evangelo 
intessuto  con  il  christiano  delle  sue  digressioni,  con  che  lu- 
cide e  con  che  vive  catene  egli  lega  insieme  il  ve(?chio  et  il 
nuovo  testamento,  servando  sempre  i  lor  sensi  sacrosanti 
nella  dovuta  religione,  onde  le  torme  dei  i)opoli  non  altri- 
menti si  trasferiscono  a  udirlo,  che  se  egli  fosse  il  Battista 
nelle  solitudini.  Sono  sopra  Immani  gli  intelletti  pieni  di  spi- 


•i  Kkhhi».    f^'fft'r*'  V.  quelle  a  Vittoria  Colonna  «le!  4-  aprile  e  -2'^  a- 
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riti  e  gli  spiriti  pieni  d'intelletti,  die  si  veggono,  e  si  senti 
nel  cattliolico  delle  sue  prediche,  il  grave  corpo  de  le  qi 
respira  con  un  fiato  sì  possente  e  sì  vehemente,  die  V>er 
vede  in  che  maniera  la  natura  e  lo  studio  gli  fanno  squill 
le  cose  di  Dio  vero,  di  Dio  sommo,  di  Dio  solo.  Verame 
egli  è  r  honore  del  suo  ordine,  della  nostra  Italia:  ne  si  p 
se  non  stupire  dei  suoi  andari,  perciò  che  in  lui  è  forza 
eloquenza,  gratia  di  dire,  profondità  di  scientia,  elegantia 
lingua,  suono  di  voce,  grido  di  fama,  maestà  di  presenza.  ] 
biltà  di  patria,  lodi  di  vita,  providenza  di  erade  e  sincer 
d'animo  »  ('). 

Nel  1539  usciva  la  prima  edizione  dei  Dialoghi  dell' Oclii 
(che  furono  poi  ristampati  e  modificati  nel  1542),  ma  queji 
scritture  paragonate  con  la  forza  e  colF  ardore  delle  iiar< 
del  frate  sembravano  qualcosa  di  vuoto  e  di  gelido,  ne  moj 
v'  era  da  apprendere  per  chi  era  già  scaltrito  nella  lettei 
tura  sacra  se  non  qualche  felice  effusione  sull' innamorarsi 
Dio,  sul  modo  di  diventar  felici,  sul  conoscer  sé  stesso,  n 
ladrone  buono,  sul  pellegrinaggio  per  andar  al  paradiso,  sul 
disputa  di  Cristo  con  V  anima,  sulla  divina  professione  (•< 
uno  spirituale  testamento  (*).  Al  Cardinal  Gonzaga,  che  glifi 
aveva  chiesto  un  giudizio,  Ottaviano  de'  Lotti  scriveva  co 
il  4  febbraio  del  1540. 

«  Per  esser  arrivato  il  S.®**  Ascanio  et  venuto  a  Marin 
non  potendo  mancare  di  far  parte  del  debito  mio,  non  li 
prima  risposto  alla  ultima  di  V.  S.  E.°**  di  XVI  del  passar* 
et  essendo  tornato  pur  hora,  messer  Nino  mi  fa  sapere  eli 
si  spaccia  et  che  io  mi  debia  expedir  presto.  Tal  che  mi  trov 
in  termini  da  non  potere  supplire  a  quanto  mi  havevo  risfi 
bato  in  petto  come  si  fa  de'  Cardinali,  bisognerà  dunque  <li 
io  aspetti  di  sfoderarlo   più   lungamente   ad  un    altro  avisd 


(*)  Arktino,  Lettere,  Parigi  1609,  li,   p.  G4  e  sg^. 

(•j  Ho  dinanzi  le  edizioni  del  1541  e  del   154:2:  Predivhe  nore  jn" 
(i  irate  dal  Uè  re  rendo  Padre  Frate  Bernard  hw  Orti  ino.  Venezia  15  il 
i  Diaìogi  sette  del  Ifererendo  Padre  Frate  Uernardino  (k'hino  Senese 
Venezia  154:2. 
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MTivendogli  {yev  liora  brevemente  un  somuiistu  di  pareecliìe 
ciise^  né  voglio  parlar  più  con  la  Sacra  Scrittura  in  mano, 
\nn  che  V.  S.  R."*  si  burla  del  tatto  mio,  et  se  non  fosse  die 
io  spero  che  V  acconlo  della  mia  Abbatia  per  via  di  qualche 
punto  Astrologico  si  finirà  un  giorno  a  dispetto  del  Cortese, 
mi  ero  deliberato  mandar  a  V.  8.  R.*"*  un  cartello,  dove  vo- 
ltavo ben  accettare  che  '1  R.^  Padre  Fra  Bernardino  è  sanctis- 
<ima  et  virtuosissima  persona  et  da  far  magior  cose  di  quelle 
che  ha  fatto  in  Mantova,  ma  che  io  habia  ricavato  niente  di 
saoi  Dialoghi  questo  voglio  ben  provare  con  San  Paulo  in 
mano,  che  in  tal  caso  non  ho  tanto  che  fare  con  suoi  Dia- 
loghi ». 

«  Et  per  uscir  di  burla,  se  V.  S.  R."*  sapesse  quanta  ale- 
:rrezza  faebbe  la  S/*  Marchesa  di  Pescara  ,  quando  io  gli 
hebbi  letta  la  imrtita,  che  quello  mi  scriveva  sopra  il  Padre 
Bernardino,  io  so  che  la  ne  sentirla  non  poco  piacere,  et  quan- 
do seppe  che  V.  S.  R.°**  mei  scriveva  di  sua  mano,  tanto  più  se 
uè  alegrò.  S.  Extia.  si  raccomanda,  et  basa  le  mani  a  V'  S. 
R.™*  per  intìnite  volte,  rengratìandola  di  quanto  gli  ha  fatto 
iuteudere,  et  prega  il  SJ®  Dio,  che  gli  dia  gratia  di  i)erseve- 
rare  nelle  buone  opere,  che  ta,  et  maxime  in  reger  cosi  bene 
'(«M^ondo  la  via  Xpistiana  il  grege  a  lei  commesso,  come  di 
<M|uà  et  per  tutto  la  fama  ne  risuona,  il  che  non  si  confronta 
«•Oli  questo  nostro  secolo  »  \^). 

Né  le  Prediche,  che  uscirono  a  stampa  dopo  che  l'Ochino 
If  aveva  pronunziate  a  Venezia  nel  1539,  ebbero  quel  sue 
••♦•sso.  che  aveano  avuto  sentite  dalla  viva  parola  del  Cap- 
imccino.  Gran  parte  della  loro  energia  e  della  loro  grazia  era 
lieninta,  mancando  loro  il  fervore  e  la  schiettezza  della  viva 
viN-e  del  predicatore,  che  anche  in  Roma  aveva  lasciato  un 
ri«i»rdo  incancellabile. 

«  Dì  preilicatori,  •  scriveva  il  Lotti  al  Gonzaga  da  Roma 
il  :!4  febbraio  del  1539,  -  siamo  assai  ben  forniti  a  San  Lo- 
n-iizo,  a  Sant^  Afiostolo  e  alla  Minerva,  non  di  meno  di  ]k)ì, 


S  UoA  parte  di  questa  lettera  fu  edita  dal  Lrzio,  Vittoria  Cofonna 
t'.  ^(  a  coniinriare  dalle  parole  :  «  mi  ero  deliberato  ecc.  » 
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vh^  Piulre  fra  Bernardino  predii-ò,  tutti  li  altri  che  vi  son 
capitati  tari  conoscere  più  la  excellentia  del  suo  predicare. 
Del  Siciliano  che  predica  a  Sancto  AiN>stolo  crt^do  che  V.  S. 
K.""  ne  sia  informata  per  haverlo  udito  altre  vòlte,  l>encliè 
adesso  sia  nìi<;liorato,  perchè,  se  non  in  tutto,  in  parte  almeno 
ha  las<;iato  quei  prati  e  quei  1ìi>ri  e  <|uel  cantar  versi.  Fra 
(.'ornelio  del  medesimo  ordine,  che  predica  in  San  Lorenzo,  non 
si  può  negare  che  non  habbia  tìotrina  e  memoria  grande,  pure 
tutte  le  prediche  sue  cre<lo  che  sian  state  composte  da  lui 
molti  mesi  sono,  i)erchè  è  impossibile  a  dire  quante  belle 
sententie,  V  una  do^K)  T  altro  connexe,  et  non  esce  mai  del 
Testamento  vecchio  et  novo,  ma  a  mio  giudicio  non  move. 
11  Predicatore  della  Minerva  attende  solo  alla  dichiaratione 
del  Evangelio,  et  a  riprendere  li  vitii,  et  move  assai,  ma  fa 
in  Pergolo  doi  maniere  di  voce,  che  alcuni  vogliano  dire  che 
paia  Kosso  buffone,  dirieto  ad  un  panno  di  razzo,  non  di  meno 
la  predica  sua  è  utile,  et  si  vede  che  le  parole  escono  con  tal 
vehementia  ilella  sua  bocca,  la  maggior  che  sia  al  mondo. 
Et  (juesto  è  quel  che  manco  dispiace  alla  Marchesa  di  Pe- 
scara, et  8.  Extia.  gli  dà  tanti  ricordi  che  forse  lo  fa  ria  di- 
svezzare di  quel  modo  di  parlare,  e  storcersi  che  fa  sul  Pergole, 
che  levate  queste  doi  cose  sarria  più  mirabile  assai,  ma  non 
bisogna  [lensare  che  ninno  arrivi  a  quel  segno  di  l'^ra  Iber- 
na rd  ino  »  (*). 

Mentre  V  Ochino  continuava  il  suo  giro  trionfale,  solle- 
vando la  commozi<uie  e  I*  entusiasmo  dovunque  alzava  il  suo 
gridi»,  i  semi  gettati  dal  Valdes  antiavano  fruttiticando,  favo- 
riti so})ratutto  dalle  condizioni  generali  delle  coscienze  in 
quei  giorni,  in  cui  «  non  pareva  che  fusse  galantuomo  o  buon 
corteggiano  'scriveva  un  contemporaneo)  colui  che  non  aveva 
qualche  opinionetta  erronea  »  (*;.  La  dottrina  della  giustifi- 
cazione per  mezzo  della  fede,  predicata  apertamente  in  Na- 
poli, fu  (^ausa  della  denunzia  fatta  dai  teatini  Raniero  Gua- 


»    CtV.   I.rzio,    Vittoria  Cotonila  p.  37. 

(^)  (JvH.vcciOLo,    Vita  di  Paolo  IV,    l,  :2,  v.    I.    Otr.    Bexiiath.    /irr- 
ita rtt  ino  Ovili  no  i'on  Sima.  p.  33. 
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lanti  e  Au  Ionio  Capi>oiie  nel  1539,  ma  notisi  clie  tal  dottriua 
iu  quei  Idiomi  veniva  diffusa  sotto  tutte  le  forme.  «  Anda- 
vano attorno  iscritti  prima,  e  poi  stampati  i  libri  di  costoro 
come  di  tanti  profeti,  e  ^ìk  in  pochi  anni  non  solo  i  plebei 
ed  i<;uoranti,  ma  anche  molti  signori  e  signore  nobili  e  molti 
religiosi  e  preti  se  si  erano  infetti  »  (^), 

Contro  di  lui  dilagarono  da  ogni  parte  i  sospetti  e  le  ma- 
lignazioui,  ma  V  Cellino  continuò  1'  opera  di  predicazione.  A 
Modena  nel  1540  «  non  si  vergognano  di  dire  che  più  non 
predicava  come  soleva.  Alcuni  dicevano  che  troppo  predicava 
ili  Christo,  e  che  mai  non  haveva  nominato  8an  Gemiuiano, 
né  fatto  disputa  alcuna  »  (*).  In  Napoli,  nonostante  le  voci 
che  lo  accusavano  di  andar  «  spargendo  molte  cose  contro  il 
purgatorio,  contro  le  indulgenze,  contro  le  leggi  ecclesiastiche 
del  digiuno  ecc.  »,  il  suo  successo  fu  tanto  immenso,  eh'  egli 
dovette  prolungare  la  sua  permanenza,  e  subito  dopo  recarsi 
a  Medina  e  a  Palermo. 

«  In  Napoli,  -  scrive  Nino  Semini  daMess  ina  al  Cardinal 
Gonzsiga  il  24  aprile  1540,  -  truovammo  il  E.**^  Frate  Bernar- 
dino, il  quale  voleva  passare    in    questo   Regno  per  visitare 
gli  suoi,  il  che  inteso  da  S.  Ex.  gli  fece  intendere  che  lo  vo- 
leva condurre  con  sé,  et  così  1'  ha  menato  in  la  sua  Galera, 
et  ne  ha  data  grandissima   consolatione  nel  viaggio.    Dome- 
nica predicò,  ma  fu  dal  catarro  tanto  impedito,  che  posse  mal 
satisfare  a  se  et  a  gì'  altri,    nondimeno  fece  una  predica  di- 
vina. Haveva  risoluto  andare  a  Palermo,  ma  non  si  sentendo 
bene  è  restato,  e  qui  si  farà  il  capitulo,  et  così  ha  pregato  che 
taccia    S.  Extia.,  la   quale  desidera   stremamente  ritenerlo   a 
predicare  qui  questa   quaresima,   ma  dubbito  che  non  potrà 
farlo  ». 

Il  <>  giugno   1540  V  Ochino   era    ancora  a  Palermo,  e  già 


•  *;  Cakauiiolo,  Vita  di  Paolo  IV,  Cfr.  Cantù,  (Hi  oret ivi  il' Italia. 
Torino  lSe>6,   II,  p.  347  e  sgg. 

(*}  Lettera  del  Grillenzonial  Morene  in  Bkxhath,  liontardiììo  fJchitto 
rftn  Sietta.  p.   09. 


48  £.   SOLXI 

Napoli  e  Siena  facevano  a  j:ara  j»er  averlo  ,*^-  Mentre  la  sua 
|M>polarità  andava  eres4'endo  dì  giorno  in  ^omo;  $i  «lifibnde* 
vano  sempre  più  i  so<r>^tti  contro  di  lui  :  nientr  egli,  correndo 
di  città  in  città,  cercava  di  s*  nidi  sfare  con  tutte  le  sue  forze 
all'  as[)et (azione  universale,  con  quelle  pretìiche  che  non  riu- 
scirono mai  vane,  cominciarono  le  prime  persecuzioni  dei  più 
Intenti  ecclesiastici  e  del  Pontetì4*e  stesso,  che  finirono  con 
r  amarefrgiarlo  e  forse  anche  irritarlo  t*,. 

Nel  1541  r  Ochino  aveva  stam[>ato  altre  sue  prediche,  il 
che  crebbe  ne'  Veneziani  il  desiderio  di  riudirlo.  Predicando 
nella  Chiesa  dei  Santi  A|>ostoli  fu  accusato  di  spargere  er- 
rori, ma  il  Frate,  chiamato  dal  Nunzio  papale  a  chiarirsene, 
si  giustificò  con  arte.  Esso  Nunzio  V  anno  prima  avea  fatto 
arrestare  Giulio  Terenziano,  teologo  milanese,  accusato  di  pre- 
dicare eresie  :  e  a  ciò  parve  alludere  1'  Ochino  quando  dal 
pulpito  proruppe  :  «  Che  facciamo  uomini  veneti  !  Che  mac- 
chiniamo ?  ()  città  regina  del  mare,  se  coloro  che  t'  annun- 
ziano il  vero  chiudi  in  carcere,  mandi  alle  galere,  come  si 
farà  luogo  la  verità  !  Oh  !  potesse  questa  liberamente  enun- 
ciarsi !  quanti  ciechi  recupererebbero  la  vista!  ».  Pertanto  il 
Nunzio  lo  sospese;  e  riferì  ogni  cosa  al  santo  padre;  ma  gliene 
seppero  mal  grado  i  Veneziani,  ammiratori  di  quel  bello  in- 
gegno, di  modo  che  dopo  tre  giorni  bisognò  restituirgli  la 
parola,  che  il  frate  usò  più  cautamente  ('). 

Non  ostante  questi  episodi,  ogni  parte  d'  Italia  ardeva 
ormai  di  sentire  la  parola  dell'  insuperabile  oratore  sacro. 
Afantova  non  cessò  per   quasi   tutto   il  1542,  che   fu   l'anno 

(*l  Tnn  loitora  del  Semini  al  Card.  E.  Gonzaga  del  1  giugno  1537 
nOat  iva  mente  al  <loHÌderio  dimostrato  da  Don  Ferrante  Gonzaga  di  avere 
fnito  Mernardino  «  che  predicasse  in  Palermo  »  ed  un'  altra  del  Fanzino 
alla  DucliesHa  di  Mantova  del  5  maggio  1541  su  una  gita  dell' Ochino  a 
(liisate  furono  editci  dal  Lrzio,    VUtoria  Colonna  p.  33  sg.  e  37  e  sg. 

(^')  ArvhU'io  (iottzaya.  Carteggio  dei  Card.  Ercole.  Lettera  di  Nino 
Semini  del  14  ottobre  del  1542  dove  Paolo  111  dice  dell'  Ochino,  che  «  già 
due  anni  havea  pur  inteso  alcune  cose  non  bene  de'  fatti  suoi». 

[^)  HovEKio.  Aiiìutlen  Ordinw  CapHchiorimt,  ad  a.  1541,  tom.  1. 
\mti,  VII. 
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{»i(i  tragico  per  la  coscienza  e  per  la  vita  dell' Ocliino,  di  chie- 
derlo a  Koma.  Già  fin  dal  21  gennaio  Nino  Semini  assicurava 
Krirole  Gonzaga^  che  avrebbe  cominciate  le  pratiche  :  «  Tor- 
nata che  sarà  sua  B."*'  (da  Marino)  et  ch'io  stia  in  termine 
lii  iwsserlo  fare,  le  bascierò  gli  S."*  piedi  in  nome  di  V.  I.™*  S., 
dicendole  quanto  essa  mi  ha  fatto  scrivere  in  risposta  del 
sno  Breve;  et  apresso  in  nome  suo  e  della  S.  111.™*  Duchessa 
le  dimanderò  gratia  di  Frate  Bernardino  da  Siena,  et  que- 
^t*  affitio  spero  di  posserlo  fare  in  termine  di  tre  giorni,  di- 
tviido  una  parola  a  S.  S.^  del  mal  mio,  acciò  che  non  le 
par«*sse  che  si  fusse  fatta  tarda  la  risposta  »  (*). 

E  alla  fine  dello  stesso  mese  avvisava  il  Cardinale  di 
Mantova  di  aver  richiesto,  ma  inutilmente,  l'Ochino.  «  Le  di- 
mandai poi  Frate  Bernardino  da  Siena  in  nome  di  la  S/* 
Dnohessa  III."**  per  1'  anno  che  viene,  Mi  rispose  che  deside- 
rava compiacerla  in  maggior  cosa,  ma  che  le  pareva  che'l  fusse 
stato  promesso  et  concesso  un  breve  per  Veneti,  però  eh'  io 
!•*  ne  parlassi  un'  altra  volta,  passati  questi  pochi  giorni,  et 
<on  questa  risolutione  mi  partii  da  lei,  con  la  quale  restò  a 
disinare  il  Card.  Contariuo  et  credo  che  per  bavere  tempo 
di  i)ossere  disgrossare  le  commissioni  di  la  sua  legatione,  alla 
M»a)e  non  anderà  fino  dopo  carnevale.  Ma  non  dovè  bavere 
uiolte  commodità  di  parlare,  perchè  subito  disinare  gli  Car- 
dinali andarono  in  Castello,  dove  si  fece  una  congregatione, 
♦'f  Ai  s[)ed]  r  Arcivescovato  di  Brindisi  che  fu  messo  in  per- 
^>na  di  suo  nii)ote,  havendo  havuto  S.  E."*  S.  il  contento  di 
S.  M.tà,  et  la  consegna  fu  fatta  tanto  all'improvvisa,  perchè 
'^i  dubitava  che  '1  detto  card,  dovesse  spirare  hieri,  et  il 
<*ardinale  Farnese  andò  in  persona  a  visitarlo  per  haver  il 
d4*tto  eouseuso,  et  ho  inteso  che  apena  gli  posse  rispondere 
i>arula,  hoggi  poi  è  alquanto  migliorato.  Ma  questa  sera  il 
<'ard.  Contarino  mi  ha  detto  con  tutto  il  miglioramento,  che 
non  vi  ha  punto  di  speranza,  gli  medici  dicono  talvolta  per 


.')  «  Ho  inte?K)  che  a  S.  S.tà  piace  molto  Marino,  né  vole  che  alcuno 
'ititiale  allo^fn  nel  Palazzo,  ma  che  stia  per  8uo  servitio,  et  par  che  quel 
In««o  la  Mah'.<4farcla,  più  che  Frascati  ». 
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8cu8arMÌ,  cli'e^tto  è  stato  cagione  di  la  sua  morte  non  havendo 
mai  voluto  astenersi  dal  bere,  et  io  lo  credo,  i)ercliè  qnando 
1'  lio  visitato,  in  la  sua  infermità,  non  mi  ha  mai  parlato 
d'  altro,  anzi  \ìer  havei*  cagione  di  bere,  spesso  voleva  cirio 
lo  visitasse  e  provasse  delli  suoi  vini,  et  esso  sempre  faceva 
la  credeutia  !  Pur,  come  si  dice,  ogni  mai  voi  causa  »  (^). 

Le  pratiche  {yev  ottenere  ai  mantovani  fra  Bernardino  fu- 
rono estremamente  lunghe,  e  fìi  necessario  1'  intervento  di 
una  S.  Donna  Giovanna,  favorita  della  Duchessa  di  Camerino, 
per  avere  dal  Pontefice  nel  marzo  del  1542  una  formale  pro- 
messa. «  Non  accade  eh'  io  parli  altramente  a  S.  S.^  per 
bavere  frate  Bern.^  a  predicare  1'  anno  che  viene  a  Mantova, 
havendomi  detto  essa  B.*^  che  8.  B."*^  le  si  ha  promesso,  et 
che  do[K>  pasca  si  si>edirà  il  breve,  et  par  che  la  cosa  si  governi 
segreta  per  esser  mezzo  promesso  a'  Grenovesi,  spero  che  detta 
S/*  1'  otterrà  per  esser  ^vorita  assai  di  S.  8.^ ,  et  Mailama 
111.™'^  la  tiene  in  luogo  di  madre,  et  a  lei  fii  favore  che  non 
ha  mai  fatto  a  nissuu'  altra,  et  vole  che  mangi  alla  sua  ta- 
vola, anzi  due  mattine  sono  io  1'  accompagnai  da  la  predica 
di  la  Minerva  a  casa,  et  truovai  che  S.  Ecc.  V  haveva  si>et- 
tata  un  grandissimo  i>ezzo  a  disinare  ». 

Promessa  fatta  a  donna!  Il  23  agosto  il  Semini  toglieva 
quasi  ogni  speranza  al  Gonzaga.  «  Appunto  ieri  hebhi  la  let- 
tera di  V.  8.  IH.*"*  per  int^eudere  che  speranza  si  po'  ha  ver 
per  quest'  anno  di  Frate  Bernardino,  et  per  chiarirmi  mi 
voltai  alla  8.  Donna  Giovanna,  ch'à  maneggiata  qnesta  pra- 
tica, et  la  trovai  che  si  metteva  in  ordine  per  andare  con 
M.'*^  111.'"^  la  qual  s'è  partita  per  Loreto,  anderà  a  Camerino 
e  ix>i  volteggiando  per  il  loro  stato,  di  modo  che  fori  con- 
sumerà dui  mesi,  che  pertanto  tempo  ha  havuto  licentia. 
Detta  S.*"*  mi  rispose  che  era  già  a-  cavallo,  et  ancora  che 
N.  S.re  le  si  habbia  promesso,  dubbita  di  non  haverlo,  essen- 
dole pervenuto  a  gl'orecchi  ch'el  R."®  Farnese  vole  che  pre- 
dichi in  8an  Lorenzo  ». 


(*)  Archivio  (rOHzaga,  Carfoggio  (lei  Card.  Ercole,  lettera  di  Ninos 
Semini  del  31  gennaio  1542. 
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Mentre  Mantova,  Genova  e  Roma  si  contendevano  1'  (>• 
chino,  neir  animo  di  qaest'  altimo  si  svolgeva  quel  fiero 
dram  ma,  che  finì  poi  con  la  fuga.  E  da  dieci  giorni  (22  ago- 
j»to  1542)  qaesta  era  già  avvenuta,  quando  a  Roma  si  segui- 
tava  ad  attenderne  1'  arrivo,  con  la  certezza  che  il  frate  si  sa- 
rebbe fiftcilmente  giustificato  dalle  accuse  che  gli  venivan  mosse. 

«  Intenderò  da  S.  S.^  -  seguitava  ad  assicurare  il  2  set- 
tembre 1542  -,  Nino  Semini,  se  si  pò  havere  frate  Bernardino, 
a  cui  è  stata  data  qualche  imputatione  del  vitio  di  Lucca, 
ma  par  eh'  esso  si  giustificarà  benissimo.  S'  è  detta  qualche 
eosetta  del  Flaminio  et  gli  altri,  che  stanno  a  Viterbo  eoi 
(""ard.^  d' Inghilterra,  di  che  li  buoni  si  rideuo,  s'  ha  bene 
qaalche  dubbio  delli  scritti  lassati  dal  Valdes,  che  morì^  a 
Xapoli,  et  questi  spagnoli  dicono  che  per  quest'  effetto  si 
foggi  di  Spagna,  ma  dichesi  quello  che  si  vole,  che  di  quelli 
«li  Viterbo  se  n'  ha  buona  opinione,  pure  gli  diputati  ricer- 
cheranno il  tutto  minutissimamente,  et  il  Card.^^  di  Burgos 
ne  ùk  buona  diligentia  ». 

TV. 

Appena  si  sparse  la  notizia,  che  Bernardino  Ochino  aveva 

valicate  le  Alpi,  e  s' era,  con  passo  improvviso,  staccato  dalla 

Chiesa  Romana,  dapprima  non  si   dette  fede  alla  notizia,   poi 

si  corse  a  imaginare  le  più  strane  ed  incredibili  ragioni  della 

sua  risoluzione.  «  L'opinione  qui,  •  scriveva  Nino  da  Roma  al 

Cardinale  Ercole,  •  è  che  Frate  Bernardino  acecato  da  Tìimbi- 

tione  et  poi  dalla  disperatione  di  non  possere   essere,   come 

sperava,  cardinale,  si  sia  mosso  a  far  la  pazzia  eh'  à  fatto,  et 

che   r  ultima    promotione  del  Maestro  di   Sacro   palazzo   gli 

Imbbia  toccato  di  sorte  il  cuore,    che    non  ha  possuto  stare 

alle  «oqt  i^  (*).  Interpretazione  maligna  accolta    più   tardi 

anche  da  storici  severi,  che  dava  una  spiegazione  accessibile 

di  un  fatto  inaccessibile  per  le  anime  del  volgo  {*). 


(*)  Cfr.  Lezio,    Vinaria  Colonna,  p.  39. 

(*)  Pietro  Paolo  Gualtieri  nel  suo  Diario  afTerma  della  fuga  :  «  cau- 
itam  ambitionem  fuisae  puto».  Cfr.  Baronio,  Annales  ecclesiastici  {con- 
tinoazione  di  Odorìco  Raynaldo)  ad  annum  1542. 
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Scaduto  il  Papato  dalla  primitiva  grandezza,  precipitati» 
da  lanocenzo  VII!  e  dal  Borgia  a  Clemente  VII  e  a  Giulio  III 
sino  a  diventare  fomite  frequente  di  corruzione  e  <li  scandalo, 
era  preparato  il  terreno  propizio  alla  diffusione  delle  nuove 
idee  religiose.  Scoppiata  e  propagatasi  la  rivoluzione  in  Ger- 
mania, le  anime,  che  qui  da  noi  s'  erano  commosse  dinanzi  a 
questo  impreveduto  abisso,  che  sempre  piti  s'allargava  tra  la 
vita  e  la  fede,  tra  la  civiltà  del  Rinascimento  e  l'  antico  sen- 
timento religioso,  s'  adunarono  in  Roma  nell'  Oratorio  del  Di- 
vino Amore,  in  Venezia  a  Saq.,  Giorgio  Maggiore,  a  Napoli 
presso  Giovanni  Valdes  e  in  prosieguo  non  vi  fu  quasi  città 
che  non  raccogliesse  uomini,  donne,  ecclesiastici,  il  fiore  del- 
l'intelligenza e  del  patriottismo  italiano  (*). 

Si  andava  operando  nelle  coscienze  una  profonda  rivolu- 
zione. Alessandro  Farnese,  che  aveva  studiato  sotto  Pomponio 
Leto  e  che  alla  Corte  dei  Medici  erasi  formato  nell'  erudizione 
elegante  e  ne'  tacili  costumi,  il  primo  pontetìc^  romano  che 
fosse  salito  sul  soglio  dopo  Martino  V^,  dissimulò  per  un 
certo  tempo,  in  mezzo  alle  feste  del  suo  poi)olo,  la  profonditi 
delle  passioni  che  stavan  per  agitare  il  cuore  degli  italiani. 
Mai  Roma  era  stata  più  trionfante  come  sotto  Paolo  III.  Af- 
fabile e  mansueto,  quanto  magnifico,  nessuno  s'  era  mai  mo- 
strato più  degno  di  avere  dal  popolo  gli  onori  imi>eriali. 
«  N.  S.  si  ritrova  al  stato  suo,  -  scriveva  il  14  luglio  del  15.*>s 
da  Roma  il  De  Plotis  al  Gonzaga,  -  e  qua  venera  il  giorno  di 
S.  Jacomo,  che  è  alle  25  del  presente;  ora  qui  si  mettano  in  or- 
dine archi  triumphali,  e  si  vestiranno  più  Gentilhuomini  di 
livrea,  che  non  si  fece  quando  venne  l'  Imperatore,  et  in  ef- 
fetto questi  Romani  gli  vogliano  fare  tutto  quello  honore  che 
sia  possibile  a  farsi,  quamlo  un  Principe  entra  in  nna  terra. 
La  festa  sera  da  la  Porta  del  Populo  a  S.to  Marco,  dove 
monterà.  A  la  porta  del  Populo  si  fa  un  Arco,  e  si  acconcia 
quello  di  Portugallo,  e  si  dà  furia  al  tutto,  perchè  il  tempo 
è  breve.  L'  altro  giorno  vennero  lettere  che  non  voleva  sua 


(•)  E.  MiixTz,    Lf*   Hontimotìt    rHigionse    en    Italie  p(*m1ant  ìe  X^'I 
8ÌMp  nella  ìievno  hintni-iquo,  Parigi  1893  fase,  di  settembre. 
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s.«^  iiitnire  in  Konia  insino  al  7bre,  e  così  da  doi  giorni  in 
«iua  8i  la  veniva  uu  puoeo  piti  lentamente,  ma  adesso  è  ve- 
nuta la  nuova  certa,  clie  pur  vole  fare  1'  intrata  el  di  di 
S.^**  Jacomo  *.  Chi  può  narrare  il  tripudio  di  que'  giorni  f 
**  Circa  la  intrada  di  X.  S.,  -  scriveva  il  De  Plotis  il  30  luglio  - 
rt^rto  la  fu  molto  sumptnosa,  e  a  questa  volta  li  Eomani  si 
s<nio  fatti  honore,  e  perchè  si  è  stampato  tutto  1'  aparato  e 
il  in<KÌo,  che  si  è  tenuto,  con  la  descriptione  de  li  Archi  trium- 
pliidi  e  lettere  che  sopra  essi  erano,  però  per  non  durare  fa- 
ri;(ji  in  scrivere  il  tutto,  mando  questa  stampa,  la  quale  sta 
l Italie.  Non  lasciando  di  dire  a  quella  che  qua  nel  Palazzo  suo 
\i  erano  tante  Signore  venute  per  vedere  questa  festa,  che 
mi  liebero  a  fare  impazire,  e  tanto  piti  ch'io  non  sono  il  più 
^ufficiente  intertenitore  di  Dame,  che  si  bisogni,  che  se  non 
Illese  stato  Messer  Antonio  Romeo,  il  quale  suplì,  1'  haverei 
liirta  male.  Pur  Dio  gratia  tutte  restorno  accomodate:  vi  fu 
1.1  S."^  Isìibella  e  Camilla  Gonza gha,  la  Gienoese,  moglie  del 
tt-nturione.  tre  fiorentine  pur  de'  Banchi  et  altre  Romane,  in 
modo  che  non  vi  restò  luogo  vacuo  »  (*). 


*>  E  i  cardinali  imitavano  lo  splendore  del  Pontefice.  «  Giovedì  pas- 
sato. s<riveva  Nino  Semini  da  Roma  il  24  giugno  1538,  il  R.»"»  legato 
tM«e  fare  la  processione  solita,  ne  più,  né  manco,  come  se  vi  fusse  stato 
N.  S.  e  con  il  medesimo  aparato,  perchè  ancora  che  qua  non  vi  siano  li 
K.'*-',  pur  vi  sono  restate  le  loro  tapezzerie.  Si  che  ognuno  ha  fatto  il  so- 
':to.  (li  maniera  che  non  vi  mancava  cosa  alcuna,  e  così  tutti  li  oflìciali, 

•  ii^  (|ua  Hino  restati,  che  sono  infiniti,  tutti  vi  sono  andati  con  le  torchio 
M»n«<uete.  e  così  li  prelati.  Sua  R."»»  Signoria  portava  il  corpus  domìni, 
»•  'minzi  a  lui  andavano  due  R."»',  che  qua  si  trovano,  cioè  il  Card,  di  S.<« 
\ni;f»li)  e  il  <>ard.  Theatino,  quale  ritornò  V  altro  dì  dal  suo  vescovado. 
"  K.»"«'  Sanseverino,  perchè  ancora  dehile  per  la  sua  longa  indispositione, 
'"•n  vi  fu  ».   K  il  14  marzo  del  1539  :   «  Il  banchetto  eh'  à  fatto  il  Card. 

•  am|M>;rf?io  è  stato  molto  ricco,  né  ha  guardato  a  spesa,  la  quale  al  giu- 
'H*i'»  mio  è  stata  grossissima,  sì  perchè  ci  è  d'  ogni  cosa  carestia,   ordi- 

•  inamente,  come  ancoi-a  che  i>er  li  calivi  tempi  quest'anno  non  si  truova 
fi»'M»»,  di  mtMlo  che  quello  puoco  s'  è  venduto  quanto  gli  Pesciovendoli 
-v^^ì  hanno  voluto,  e  credo  1'  habbino  pagato  il  bello  a  dui  lire  la  libra. 
H.i\»'va  falli  venire  cento  carpioni,  e  molte  trote  di  questi  luoghi  vicini. 
K^Mia  insomma  non  è  mancata,  ma  è  costata  carissima.  L' apparato  delle 
»*.in«»  fra  liellissime  tapezzerie,    e  in  tutto  è  stato  buon  ordine  e  v'  era 
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Né  il  Farnese  8i  mostrò  ingrato  ai  Romani  abbellendo  la 
loro  città  con  spese  ingenti,  in  modo  die  si  può  dire  in  gran 


robba  infinita,  ma  mancò  chi  la  mangiasse.  A  tavola  non  vi  fu  altri  che 
Madama,  (Margherita  d'  Austria),  la  moglie  del  Signor  Pier  Luigi  (Far- 
nese), il  Ck)mpostellano,  Campeggio  e  il  S.^^  Marchese,  puoi  Don  Lope 
Urtado,  la  moglie  e  un'  altra  donna  che  penso  sia  de*  Conti  (la  Sig.  Gio- 
vanna), la  quale  N.  S.  ha  diputata  alla  cura  di  Madama.  La  moglie  del 
S.or  Girolamo  Ursino  per  disgratia  si  disperse,  e  così  non  vi  venne,  né 
ensa,  né  la  S.^^*^  Costanza,  eh'  erano  convitate.  Non  so  già  perchè  non 
vi  venisse  la  S.^»  Vittoria.  Il  R.n">  Farnese  andò  a  caccia,  e  perchè  non 
andò  il  giovedì  grasso  da  Cesarino,  dal  quale  era  stato  convitato,  si  crede 
che  manco  voglia  andare  in  altro  luogo.  Il  S.^^i*  Ottavio  era  andato  allo 
stato  suo,  si  che  la  cosa  si  ridusse  in  questi  puochi.  La  tavola  fu  messa 
in  la  seconda  sala  grande  acanto  la  camera  del  Vescovo  di  Bologna  :  le 
donzelle  servite  come  le  patrone,  e  mangiarono  al  medesimo  tempo,  stet- 
teno  in  la  stanza,  dove  ordinariamente  mangia  il  Card.i«  Vi  mangiorono 
puoi  infiniti  servitori  chiamati  a  servire  e  altra  gente.  Si  feciono  più 
sorte  di  musiche.  Madama  mangiò  puochissimo,  e  non  mangia  mai  pesce  ». 
Su  questi  sfarzi  Pasquino  appuntava  le  sue  satire  :  «  Ho  pregato  me^^ter 
Ottaviano  Lotti  (scriveva  il  De  Plotis  al  Gonzaga  VS  maggio  1538)  che 
voglia  cercar  se  vi  è  cosa  alcuna  di  Pasquino,  e  mandarla  a  V.  S.  Mi  ha 
pmmesso  hoggi  mandarmi  una  lettera  con  certe  cose  che  ha  ritrovate,  se 
mo  haverò  la  sua  a  tempo,  sarà  con  questa».  £  il  15  maggio  del  1539 
il  Vescovo  di  Pavia  scriveva  da  Roma  :  *  Pasquino  quest'  anno  ha  fato 
le  vendette  comune,  che  ha  ciarlato  pur  assai,  et  io  non  mando  cosa  al- 
cuna rimettendomi  al  Ghinucci  e  messer  Nino,  che  ne  son  registri,  e  per 
che  non  vi  fusse  inquisitione  e  ciò  secundum  quid  ad  nos  :  sono  pai-ole 
tutte:  et  il  vento  se  le  porta».  Allude  qui  alle  pasquinate  sulla  riforma 
interna,  sul  concilio  e  sul  matrimonio  di  Ottavio  Farnese.  L'  8  gennaio 
*lel  1539  Nino  scriveva  infatti  da  Roma.  «  Il  Signor  Ottavio,  come  V.  S. 
R.nio  deve  haver  inteso,  dormì  a  buon  conto,  del  resto  se  quelle  tre  volte 
fumo  piene  o  vote,  Pasquin  dice  che  fumo  molte  più,  ma  per  il  letto. 
Ma  basta  che  vi  è  dormito,  et  in  questo  vi  son  restati  ingannati  pili  dì 
sette,  sed  qui  propria  tilia  non  pepercit  ha  vuluto  così,  tal  che  le  stelle 
non  vi  han  né  colpa,  né  peccato,  ma  sì  ben  quei  scudi  fumo  quelli  che 
assettorno  il  tutto.  Si  pensava  ben  che  la  prima  notte  che  '1  S."»"  Ottavio 
dormiva  con  la  duchessa,  il  Gaurico  vi  havesse  da  esser  presente  col  suo 
buono  A«jtrolabio  in  mano,  per  fargli  dar  la  spinta  in  un  punto  che  fa- 
cesse nascer  Re  o  vero  Imperadore,  e  jierché  io  ho  ben  detto  disopra  che 
essendo  il  Papa  sopra  quanta  Astrologia  si  ritrova  al  mondo  non  ha  hauto 
bisogno  di  queste  cose,  perchè  basta  una  sua  benedictione  a  far  quelle 
et  più  gran  cose  *. 
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parte  la  rì&bbricasse.  In  questi  anni  appunto  Paolo  III  dava 
opera  al  compimento  della  basilica  di  San  Pietro,  facendo  co- 
strnire  in  Vaticano  la  sala  Regia  e  la  cappella  Paolina. 
«  Monsignor  Arcliinti,  quale  di  presente  è  uno  de  li  Gover- 
nsitorì  de  la  fabrica  di  S.^  Pietro,  -  si  affrettava  a  comunicare 
il  De  Plotis  al  Gronzaga  il  14  luglio  del  1539,  •  tre  giorni  ta 
mi  mandò  a  domandare,  e  mi  disse  che  N.  S.  vole  che  si 
iitendi  in  ogni  modo  a  questa  fabrica,  e  che  ogni  mese  si 
s|>euderanno  in  essa  de  molte  centinara  di  scudi,  e  con  ef- 
f^tio  adesso  vi  si  lavora,  et  è  già  qualche  giorno,  che  hanno 
CfMninzato,  e  perchè  vi  bisognano  denari  assai,  pensano  di 
aiutare  di  quello  è  de  la  fabrica  e  maxime  di  volere  se  vi 
3«no  legati  alcuni  che  si  sipnrtenghino  a  la  detta  fabricn  o 
vero  ad  altri  luoghi  pii  e  a  persone  inteste,  che  non  sinno 
Ma  ti  riscossi,  perchè  in  tale  caso  per  le  fiicultà  concesse  a 
la  fabrica  pre<1etta  da  diversi  papi  si  possono  exigere  per  la 
fahrica.  Però  dice  che  di  presente  hano  revocati  tutti  quelli 
che  erano  in  «Itverse  parti  dil  mondo  dipntati  a  simile  exa- 
«'tione,  perchè  vi  erano  di pu tate  molte  persone  che  non  erano 
di  anctorità  alcuna,  e  pensano  in  tutte  le  provincie  dipntare 
hiiomini  da  bene  ». 

Paolo  III  mai  con  la  mente  sua  si  quietava  e  sempre 
con  la  imaia^inazione  pensava  per  la  sua  Roma  nuove  cose. 
«  y.  S."  -  j*criveva  il  Semini  da  Roma  il  4  marzo  1542  -,  de- 
•4i<jna  fare  un'  altra  strada,  et  vole  che  entrando  dalla  porta 
«lei  |K>pulo  se  ne  truovi  tre,  dove  al  presente  ve  ne  sono  due, 
r antica  et  questa  nuova  di  l'  arco,  l'  altra  ha  da  traversare 
mito  la  Trinità  |>er  quelle  vigne,  et  credo  che  habbia  da  riu- 
«*ire  al  giardino  di  Messer  Agnolo  del  Bufalo  ».  Né  solo 
(lensava  ad  abbellire  la  sua  (^ittà  natale,  ma  anche  a  raffor- 
wrla.  <-  S.  B."*  -  scrive  infatti  Nino  il  16  novembre  del  1542,  - 
si  meravigliava  che  gli  suoi  Antecessori  non  havessono  pen- 
tito alla  fortificatione  del  Borgo,  per  metter  in  sicuro  San 
Pietro,  in  la  cui  Chiesa  erano  li  santissimi  corpi  di  San  Pietro 
*"  San  Pavolo  et  di  tant'  altri  santi,  insieme  con  tant'  altri 
«li  santissimi  et  reliquie;  et  il  tutto  stava  senza  alcuna  guar- 


56  E.   SOLMI 


dia  »  (^).  Eran  queste  preoccupazioni  che  le  condizioni   |k>1ì- 
tiche  del  momento  rendevan  necessarie. 

Tutta  Koma  in  que/  giorni  correva  ad  ammirare  le  pit- 
ture del  Giudizio  Universale  fatte  da  Michelangelo,  del  quale 
le  lettere  inedite  del  Semini,  narrano  un  episodio  che  qui 
voglio  riferire.  «  Et  poi  che  si  ragiona  di  dipintori,  -  scrive 
Nino  al  Cardinal  Gonzaga  il  5  agosto  1542,  -  dopo  aver  discorso 
lungamente  dell'  impareggiabile  Giulio  Romano  -  ('),  —  non  so 


(^)  Queste  spese  enormi  fecero  sì  che  il  Papa  dovesse  ricorrere  u 
provvisioni  straordinarie  per  far  danari  :  «  Nel  concistorio  d'  hieri,  che  fu 
lunghissimo,  non  si  parlò  d'  altro  che  di  diversi  modi  di  truovar  dinari 
(scriveva  Nino  il  15  novembre  154:2)  li  quali  furono  posti  dal  Cardinale 
Santi  Quattro  come  principal  diputato  da  N.  S.re  a  quest'  effetto.  Et  fu- 
ron  questi  :  che  li  feudatarij  di  la  chiesa,  pappato  il  feudo  ordinario  sieno 
ancora  obligati  pagare  la  quarta  parte  di  la  loro  intrata  di  un  anno  ...  : 
che  si  metta  oltre  di  questo,  come  dire,  un  sussidio  caritativo  generale, 
cominciando  dalli  CardJ»  lino  al  minimo,  non  eccettuando  persona  di 
qualunche  grado  si  sian  et  vi  si  comprendono  sino  alti  Judej  ....  ;  di 
più  si  propose  che  si  vendessono  delli  castelli  di  lo  stato  di  la  chiesa...: 
aggiunse  di  più  che  s*  acrescesse  il  numero  de' cavalieri  di  San  Paolo  *. 
Spediente  quest'  ultimo  al  quale  poi  non  si  ricorse,  come  scriveva  Nino 
il  55  novembre  1545:  «Nel  detto  concistorio  non  s'è  ragionato  d' alti-o 
che  dil  modo  di  truvar  dinari,  et  veduto  che  non  v'era  verso  a  far  nuovi 
cavalierati  di  San  Favolo,  si  sono  voltati  a  fare  di  queir  a>?segnamento 
monte  a  sette  \)ev  cento,  et  dicono  di  cavai-e  4(K),00()  ducati,  ma  io  non 
Io  credo,  perchè  la  gente,  vedendo  il  mondo  in  tanto  travaglio,  va  nu)lto 
considerata  in  lo  spendere  et  tanto  più  andrà  ritenuta,  si  è  vem  che 
per  r  assegnamento  ha  da  essere  parte  sopra  1'  augumeuto  del  sale  ». 

C)  «  Parlerò  alla  sorella  di  messer  lulio  Romano,  a  cui  ho  parlato.  |>er 
amoi"  suo,  un'  altra  volta,  -  aveva  scritto  il  Semini  il  17  marzo  1545  -,  ma 
pei'  bavere  mutata  stanza,  non  so  ancora  dove  nbiti,  et  perchè  V.  S.  Ill.»«« 
me  la  comanda,  et  per  l'  amor  ch'io  porto  \}ev  le  sue  infinite  virtute,  farò 
in  questo  caso  per  Messer  .lulio,  come  sua  sorella  fusse  mia  propria,  et 
di  già  sì  è  parlato  a  Messer  Baldassarre  da  Pescia,  il  quale  ha  cura  di 
lei,  et  mi  ha  discorsi  gli  fatti  suoi,  et  come  bavero  parlato  a  lei  di  ra- 
gionamenti havuti  con  esso  M.  Baldassarre,  il  tutto  poi  farò  intendere  al 
detto  Messer  lulio  >.  K  nella  lettera  del  5  agosto  replicava:  *  Per  favo- 
rire le  cose  di  la  sorella  et  delli  nipoti  di  Messer  lulio  Romano,  non  v'è 
nisun  più  a  proposito  che  Mons.  Archinto.  vescovo  del  Borgo,  et  dipu- 
tato  sopra  la  fabrica  di  San  Pietro,  a  cui  ho  già  parlato  in  nome  di  V. 
S.  Ill.mH,  la  quale  mostra  bavere  stremo  desiderio  di  servire,  et  acciò  che 
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se  quella  si  ricorda  che  al  mio  ritorno  di  costà  truovai  a  sorte 
un  giovane  mantovano,  il  qual  ritraeva  V  opera  nuova  eh'  ha 
fatta  in  Ca|>ella  Michelangelo,  il  quale  intendo  eh'  à  haVuto 
a  dire  che  non  conosce  giovane  di  quella  età  che  sia  sua  pari, 
fC  che  si  farà  grand'  huouio,  et  se  ben  non  me  n'  intendo  a 
me  parve  che  avanzasse  tutti  gl'altri  che  vi  andevono.  Messer 
Cnrtio  m'  ha  detto  che  Michelagnolo  lo  lauda  tanto,  voglio 
far  diligentie  di  truo vario,  et  far  quanto  posso  che  mi  preste 
ii  ritratto  eli' à  fatto  di  la  Barca  di  Caronte  per  mandarhi  a 
vè<lere  a  V.  S.  IH.""»  »  (*). 


fiLs^e  più  caldo  in  aiutare  quesl'  orfanelli,  hisogneria  che  V.  S.  111.°»»  gli 
far-ess*  scrivere  una  buona  lettera,  ringratiandolo  del  buon  animo,  eh'  à 
\ei>o  di  lei,  et  di  la  proteltione  che  ha    presa    delli    |)arenti    di    messer 
hilio.  et  astrenfrerlo  che,  per  suo  amore,  non  voglia  mancar  per  V  avenir 
W  aiutar)?li.  et  favorire  dove  bisogna,  se  ben  accadesse  con  N.  S.re  ,  et  pa- 
rt-ndole  sì  calesse  ancora  del  nome  di  lei .  Questa  lettera  sarà    di  molto 
ìTìovamento.  Né  sarà  for  di  proposito  scrivere  ancora  in  lor  raccomanda- 
tione  a  Messer  Rafaello  Casale,  che  è  pur  dlputato  sopra  la  fabrica  ;  ma 
con  lui  non  ho  parlato,  però  basta  che  la  lettera  sia  di  buon  inchiostro 
et  >emplicemente  raccomandi  gli  sopradetti.  Et  che  dette  lettere  si  man- 
ùìììfì  col  primo  spaccio,    et    j)oi    forse  che  se  farà  qualche  buon'  opera  a 
l»**netìtio  loro,  si  come  meritono  le  virtù  di  Messer  lulio.  Il  quale,  il  Car- 
dinale Pisani  ha  pure  un  desiderio  stremo  che  si  conduca  sino  a  quella 
*tia  falirìca  nel  Padovano,    acciò   dia    ordini   alla   dipintura  che  vorrà  si 
taccia,  et  secondo  ricerca  il  luoRo,  et  dia  ordine  si  rasetie,  dove  gli  parerà 
♦*t  i-ertaniente   che  ;>e  ne  farà  grandissimo  piacere  a  S.  S.  R.^^»,  la  quale 
n  ha  (rrandissimo  desiderio.  Et  da  Veneti  l'è  stato  scritto  che  esso  mes- 
^r  lulio  era  andato  a  dipingere  nel   Trevisano,   ma    questo  non   ho   già 
[•«j-i^uto  credere.  Se  non  gli  rincrescessi  far  questo  viaggio  darai  li  ricordo 
.1  V.  S.  lll.n»*  che  se  ne  faria  gran  piacere  a  Pisani  ».    Gli    ediflzi  fatti 
*-^m  éir^izn'ì  di  Giulio  Romano  non  solo  in  Mantova,  ma  in  Roma,    nella 
l^omliardia  e  nel  Veneto,  è  noto  che  furono  innumerevoli.  Questo  grande 
^'ti-ta.  morto  Federico  Gonzaga,  rimase  in  Mantova    presso  il  Cardinale 
Krnde  a  continuarvi  il  rinnovamento  di  c^uella  città  mirabile,  tanto  che 
•Hl'oijera  sua  restano  le  traccie  stupende  in  ogni  canto. 

'  Questa  testimonianza  si  aggiunge  alle  altre  innumerevoli  che  pro- 
\.inti  in  minio  inconfutabile  V  immensa  efficacia  che  subito  ebbe  il  (Un- 
'fido  uHireraah  di  Michelangelo  sugli  artisti  del  tempo.  Chi  sia  il  gio- 
*dOP  mantovano,  tanto  ammirato  dal  Buonarroti,  non  è  sicuro,  benché 
•  «n  ugni  pndMbilità  si  parli  qui  di  Fermo  Guisoni.  Cfr.  Carlo  d'  Arco, 
MoHumrtfti  \faniorani,  p.  87. 


Rà  io  non  ini  poai^o  imagtnare  in  qne»tì  giorni  Paolo  III 
in  mo<]o  |>iù  bello,  se  non  quale  i'«  Io  <]ipinge  nna  lettera  ine- 
«iita  «lei  Semini  iieì  IO  giugno  1542,  nell'alto  della  sua  «eilin 
gentutiOria  fni  le  pittura  di  Rafiaello  e  della  »na  scuola. 

«  X.  S."  a  buon  bora  a)  solito  andò  in  processione,  et  si 
l'ette  portare  in  la  sedili,  necomlo  1'  usanza,  et  [tercliè  la  notte 
era  piovuto,  la  mattina  tìi  molto  fresca  ». 

«  Furono  messe  fori  motte  belle  tflpe/.2arie,  ma  non  fu- 
rono considerati  se  non  cinque  pezzi  di  Cornaro.  Li  quali 
sono  divini,  es.sendo  il  disegno  di  Kafnello  sopra  V  liistoria 
d*  Auibale  et  Scipione,  o  |>er  dir  meglio  delli  fatti  d'  esso 
Bi'ipione.  Lì  [>anni  sono  piìi  alti  et  lunghi  di  l' ordinario,  non 
v'  è  oro,  et  (mt  quanto  ho  inteso  costono  vicino  a  2(10U  du- 
«■ati,  vi  stette  sempre  tanta  gente  a  vedergli  die  non  si  |>os- 
seva  passare,  et  il  Cardinale  vi  si  fece  jiortare,  ma  a  casa 
sna  non  ha  dove  servirsene  i>er  la  lor  graudez/^. 

«  Ho  visto  ancora  gli  corami  del  K.""  Biirgos,  che  tmno 
iH'llissimi  ma  mi  ]taiono  piccoli,  et  il  disegno  è  pnre  di  Ra- 
faello.  fatto  a  lavori  grotteschi,  et  in  li  fregi  8<mo  figure  et 
Htoriette  diverse.  Le  i>etli  son  messe  per  il  traverso  et  non 
per  il  lungo,  si  c<mie  si  usa,  et  si  .fussono  più  alti  riusci- 
relibono  minibìlinente  {>er  esser  molto  vaghi  et  ricchi  »  ('). 

In  ine//<>  a  tale  trionfo  dell'  arte  come  avreblw  )>otnto 
Paolo  III  spegnere  la  fiamma  elie  cominciava  a  divampai-e 
nelle  coscien/.e  degli  italiani  !  Con  la  fortezza  Paolina  aveva 
tenuti  a  ftvuo  i  riottosi  Perugini:  Gian  Pietro  Caraffa  fu 
l'arnia  che  gli  servi  contro  i  riformati. 


r  k'ì  iirii7/i.  rikppres^nlanli  t  tatti  di  Scipione,  e 
•  i  itinuiii  ilfl  R.™™  Riirgos  •  nono  o^i  perduti. 
ili-  di  RaITnHIi»  è  assni  protialiìle.  \  mJHiira  che 
iliuiiine  di  ipiei  Kf"''-iosu  e  perfetto  artista,  la  n\in 
lili  «iovnni.  l'iitvri'iiì  dei  coilabonilorj  del  Santi» 
nllnnlo  il  Nt-iireto  de'  suoi  pensieri,  ma  anche 
HniTHello  pt>i'  In  più  dis^'^cnava.  (ìiiiiio  Romano 
I  mni'stiti  iliivu  r  iillimn  ninno.  (Jiiaodo  l'opera 
X-  ne  racevan»  ri|tetij;ioni  dadi  allievi. 
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Y. 

Da  ogni  parte  8orgeva  ormai  un  confuso  gridio  di  accuse 
e  di  timori.  Bra  giunto  il  momento  in  cui  Ja  chiessi,  can- 
giando di  sistema,  si  apprestava  a  comprimere  senza  pietà 
nella  Penisola  quelle  tendenze  con  le  quali  essa  aveva  sem- 
brato voler  transigere  al  di  fuori.  Allo  spirito  di  concilia- 
zione^ mppresentaro  dal  Gontarini,  succedeva  uno  spirito  vio- 
lento e  feroce,  rappresentato  dal  Card.  Caraffa. 

In  grazia  delle  lìbere  discussioni  aperte  in  Germania  e 
nella  Svizzera,  V  eco  delle  quali  risuonava  continuamente 
«rome  un  monito  agli  orecchi  e  alle  coscienze  degli  italiani, 
le  opinioni  riformate  si  propagavano  con  una  rapidità  straor- 
dinaria. Si  riaccendeva  in  Italia  l'antico  e  non  mai  smentito 
ardore  della  fe<ìe  (*).  I  novatori  si  levavano,  si  movevano, 
M  incontravano  dovunque,  e  diventavano  più  arditi  ogni 
^orno.  Como,  più  vicino  a'  paesi  settentrionali,  solca  es- 
sere tragitto  dei  libri  e  delle  persone  degli  eretici.  A  Ber- 
}r.imo  il  vescovo  Vittorio  Soranzo,  il  suo  vicario,  il  prevosto 
<;  altri  di  minor  couto  sono  sospettati  accusati  e  più  tardi 
«condannati  per  oliera  di  Michele  Grhisliero  per  eretici.  «  Ne 
ebbe  tiinto  piacere  il  cardinal  teatino  (Caraffa),  che  il  Soranzo 
tosse  stato  processato,  che  di  qua  cominciò  a  porre  affezione 
a  fra  Michele  Ghisliero,  e  ad  esaltarlo  in  modo  tale,  che  di 
\m  fu  papa  »  (').  In  Modena  gli  eretici  fecero  più  faccende 

'  *';  Ho  già  riferito,  sul  principio  di  questo  scritto,  testimonianze  impor- 
Unti  tratte  dall'  Archivio  Gomaga,  che  dimostrano  il  grande  studio,  die 
^i  (àreva  delle  Sacre  Lettere  nella  prima  metà  del  sec.  XVI.  Citerò  qui 
H»lo  le  parole  del  Semini  in  una  lettera  del  24  luglio  1539,  relative  ad 
un  precettore  dei  Hgli  di  Ferrante  Gonzaga.  «  M'  è  venuto  alle  mani  un 
mlabrei^  che  si  chiama  messer  Gulielmo,  il  quale  non  solamente,  da  ehi 
intende,  è  riputato  litterato,  ma  di  buonissimi  costumi,  et  Monsignor  Cai- 
ne!«eerhi  mi  ha  detto  che  il  Flaminio  lo  conosce,  et  Tha  per  molto  buono. 
H  virtuoso.  Io  rho  truovato  a  caso  alla  Pace,  quando  io  vi  andavo  tanto 
•ipt'ssM).  et  stava  del  continuo  con  Don  Basilio  a  rivedere  gli  testi  grechi 
'^^prt  r  esposizione  delli  Evangeli,  per  ordine  del  R."»o  Santa  Croce,  con 
|>n)vlsione  di  otto  scudi  il  mese,  che  li  vogliono  far  stampare  ». 

(^  Questi  particolari  son  tratti  dalle  Helmioni  del  Caracciolo  edite 
Jal  Cantù,  Eretici  fV  Italia  II,  347  e  sgg. 
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che  in  uessnna  altra  parte  d'Italia.  Ferrara  era  uno  dei  prin- 
cipali focolari  dell'  opposizione  teologica  alla  corte  di  Roma. 
Venezia  offriva  un  asilo  al  fiorentino  Bruccioli,  che  riven<ìi- 
cava  arditamente  al  popolo  il  diritto  di  legger  la  bibbia  ìu 
lingua  volgare.  Bologna,  Padov^a,  Vicenza,  Lucca,  Siena,  Fi- 
renze, Viterbo,  Napoli  e  molte  altre  città  e  terre  del  Regno 
eran  successivamente  trascinate  nella  corrente  delle  novità. 
8e  si  fossero  liberamente  sviluppati  quei  semi,  1'  Italia  oggi  si 
troverebbe  senza  dubbio  assai  piìi  progredita  nel  pensiero  e  nel- 
la civiltà.  Ogni  giorno  arrivavano  al  pontefice  rapporti  sempre 
più  allarmanti  sullo  stato  generale  degli  spiriti.  Più  di  tre 
mila  istitutori,  si  diceva,  professavano  la  dottrina  luterana. 
«  Non  solo  molti  vescovi,  vicarii,  frati  e  preti,  scriveva  il  Ca- 
racciolo, ma  anco  molti  dell'  istessa  Inquisitione  erano  liere- 
tici  »  (*).  Qual  fiumana  di  fede  erasi  sprigionata  da  un  popolo 
formato  tutto  di  pretesi  indifferenti  ! 

«  8on  due  giorni,  scriveva  da  Ferrara  Marco  Pio  sin  dal 
20  aprile  del  ir»36,  che  il  S.'"^  Duca  fece  ponere  in  carcere 
un  francese  cantore  per  luterano,  et  un  suo  compagno,  inte.Sii 
tal  presa,  se  n'  è  andato  via.  Si  dice  che  ve  ne  sono  assai  I 
Guarda  che  diavolo  è  entrato  in  questa  gioverà  natione,  che 
si  viene  a  far  amazare,  et  a  un  tempo  perderano  il  corpo  et 
r  anima  ». 

Anche  nei  più  piccoli  borghi  come  in  Viadana,  si  fulmi- 
nava dal  pul|nto  sui  paesani  il  sospetto  di  luteranismo.  «  Es- 
sendo venuto  a  notizie  al  Mag.**  potestà  del  Marchionato  da 
A'iadana  che  nn  frate  Luca  da  Cremona,  conventuale  de  l'Or- 
dine di  8.*^  Francesco,  qual  al  li  dì  passati  predicava  a  Ca- 
salmazore  cum  pochissima  carità  e  mancho  fede,  ha  dicto  in 
pulpito  che  la  terra  <le  Viadana  è  luterana,  et  che  quivi  si 
tiene  scuola  [)uhlica  dove  si  legc  libri  di  Lutero,  cosa  molto 
obrobriosa,  ai)press()  a  Dio  e  al  seculo,  e  con  tra  ogni  verità, 
esso  D.  potestà  ha  scripto  una  sua  al  predicto  frate  Luca  del 
tenore  inserto  per  chiarirsi  se  tal  cosa  fusse  vera,  et  a  posta 


^)  Caracciolo.   Ojf.  cit.,  ìoc.  vii. 
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|HT  nno  lK)n  citadino  di  questa  terra  {je  l'à  mandata,  qvnìì  co- 
mi  noia  ut  infra. 

R.^  patre  pre.  predicatore  mio  lion.°  El  mi  è  venuto  a 
notieia  qualmente  v.  paternità  ha  detto  in  pulpito  che  questa 
terra  è  luterana,  et  che  vi  è  scohi  de  libri  de  Lutero,  qual 
<*osii  mi  ha  dato,  et  dà  grandissimo  travaglio.  Et  mi  à  parso 
V.  iMternità  molto  pocho  considerata,  et  priva  di  ogni  carità, 
«•he  doverla  havere  ogni  fedel  Xpistiano  ecc.  Pertanto  io 
prego  v.  paternità  che  mi  voglia  advisare  minutamente  di 
questa  cosa,  perchè  se  li  sarà  nessuno  errore  publico  io  voglio 
elle  pnldicamente  si  mendano,  et  se  li  fiisse  errore  secreto  li 
l>roce4Ìeria  secretamente  e  quando  ecc.  Da  Viadana  alli  XI 
de  aprile   1539  di  V.  P. 

Felice  Fiera  potestà 
del  Marchionato  de  Viadana 

«  Alla  qual  lettera  lui  frate  Luca  ha  risposto  non  negando 
esser  vero  bavere  detto  in  pulpito,  il  giorno  che  ha  tolto  li- 
eentia,  che  le  genti  de  Casalmazore  si  guardassino  di  intri- 
carsi cura  <]uelli  de  Viadana  per  una  nova  pestìlentia  et  re- 
eente  morbo  luterano,  asserendo  ha  ver  havuto  lettere  da  gente 
dì  qui  che  lo  advisava  di  tal  cosa,  cum  prego  instante  a  leg- 
gerla el  predicto  giorno,  anchora  che  da  uno  bifolco  li  fusse 
presentata  sin  el  giorno  de  la  Madona  passata. 

«  El  prefato  frate  ha  pubblicato  falsamente  questo  populo 
«le  Viadana  |>er  luterano,  perchè  in  esso  non  gli  è  alcuno 
iuterano,  ne  che  sapia  che  cosa  sia  Lutero,  né  suoi  libri  ». 

Viadana  1539. 

Non  ostante  la  solenne  smentita  dal  Magnifico  Podestà 
(li  Viadana,  noi  abbiamo  una  prova  non  dubbia  che  in  quella 
terra  si  era  diffusa  l'eresia  luterana,  nella  copia  di  un'ordi- 
nanza di  un  frate  Pietro  da  Cremona,  che  veniva  là  spedita, 
perchè  servisse  di  informazione  e  di  modello  per  gli  even- 
tuali provvedimenti,  che  si  dovessero  prendere,  contenendo 
e'isa  fra  le  altre  cose  un  elenco  dei  punti  fondamentali  del 
lateranismo  quale  erano  conosciuti  nel  1539  in  Italia 
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«  Nos  fr/  liyer."*  de  V^ercellis»,  oniinÌ8  Predìcjitor.  Pro/ 
utriusqae  Lombard/  Regalaris  observ.*^  vicarìas  Reverendi 
Patria  nostri  Cmostomi  de  Cattili  eiiusdein  ordini»  et  prò* 
viucie  Inquisitoris  haeretice  pravitati8  ab  Apostolica  sede  In- 
sti tato  in  ci  vitate  Cremona  et  omnis  eins  diocesis.  Universis 
et  singulis  cainscamqne  condicionis,  status,  grnidus,  ordiuis 
religionis  aot  dignitatis  existant  intra  TerritoHos  eiasdain 
praedictae  Civitatis  eiusqae  diocesis  Ssilutem,  et  nostris  hu- 
iusinodi  immo  verins  A|K>stolieis  firmit^^r  obedire  niandatis, 
cum  niliil  liomini  praesertiro  christiano  ntilins  niagis  neces- 
siiriumque  sit,  quam  vere  fidei  ssicranientuni  CM)]ere,  amplitu- 
dinem  querere  ac  prò  iliias  veritate  dignitateqne  servanda 
ad  sanguinem  et  mortein  usqae  decertare,  Nos  cui  et  invicto 
nobis  officio  hec  ipsa  incumbnut  totis  cum  votis  et  ex  ipsis 
praecordis  affidantes  populum  civitatemque  istam  in  ipsius 
saucte  fidei  uni  tate  atque  sinceri  tate  uìanuteneri  confoverique 
istis  pre  ecc. 

Bevelet  ac  denunciet  si  sciverint,  viderint  aut  audierint  ali- 
quam  personam  seu  aliquas  loquentes  contra  Ecclesie  sacra- 
menta aut  communem  approbatamque  viveri  infidelium  con- 
suetudinem  seu  affirmantes,  asserentes,  dicentes,  praedicantes 
aliquas  pro{>ositiones  hereticales,  suspectas  seu  scandalosa», 
praesertim  heresis  Impiissimi  Martini  Lutheri  quomodo  lil»er 
<*.ontinentes  seu  de  talibus  heresibus  suspectns  Contessioneni 
fieri  ut  putat  sacerdoti  non  esse  de  jure  divino  ncque  neces- 
sariam  ad  salutem  licet  sit  bona  et  utilis. 

Item  contrito  et  confesso,  non  esse  dandam  penitentiam 
exteriorem,  sed  sufficere  sibi  dicere  :  vade  in  pace  et  noli  am- 
pi ius  peccare. 

Item  quemlibet  sacerdotem  posse  absolvere  a  quosque 
casu,  quia  papa  non  i>otest  sibi  reservare  casus.  Cum  potestas 
data  Petri  a  Chris to  in  verbo  tibi  dabo  claves  etc  sit  data 
omnibus  sacerdotibus  vel  Petro  in  persona  omnium  sacerdotnm. 

Item  ludulgentias  nihil  prodesse  vivis  ac  defunctis  ad 
supplendam    satisfationem    i>enarum  prò  peccatis   debitarnm. 

Item  Purgatorium  non  dari  seu  non  habere  nullum  fun- 
damenturo  ex  sacra  scriptura. 
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It^m  ehrÌ8tiano8  non  obli^ari  alieui  legi,  sed  soli  evan- 
gelio, et  daminudo  non  agant  contra  Evangelinin  non  |)eccare 
morUliter,  et  si  non  servint  mandata  iuris  positivi. 

Iteni  sanctOH  non  esse  orandos  tnm  quia  Cliristus  do- 
caerit  nos  orare  dicendo  Pater  noster,  taro  quia  ita  sunìus 
filii  dei  sicut  ipsi  :  unus  Deus  sic  exaiidit  nos  sicnt  ssmctos 
prò  nobis,  et  si  nos  non  exaudit,  nec  sanetos  exaudit  prò 
Dobis. 

Item  hominem  non  liabere  liberimi  arbitriuni  nisi  ad 
malum. 

Item  o|>era  nostra  niliil  eonferre  ad  justitieationem  nec 
prùdesse  salati  nostre  ut  seiunta  psalmos,  orationes,  aifli- 
gere  corpus  ecc. 

Item  quod  cnm  simus  redempti  Passionis  Xristi  solo  merito 
passionis  Xristi  nos  mondari  ab  omui  peccato,  et  ideo  non  esse 
opus  nobis  sacramento  Penitentìe  nec  opera  penitentie  im|»o- 
sita  nobis  u  confessore  ad  satisfactionem  prò  peccatis  esse  ne- 
cessaria quisi  Ghristi  passio  prò  peccatis  omnibus  satisfecit. 

Item  confess(H*em  non  absolvere  a  )3eccatis  sed  tamen  de- 
elarare  esse  absolutuin  a  deo. 

Item  imtigines  Xri.  et  aliornm  sanctorum  non  esse  quo- 
quo  ftacto  colendas  oratione  aut  Lanipadarum  illuminatione  et 
einsmodi. 

Item  seientes  libros  hereticos  aut  alias  quascuraque  hereses 
defendere  praedicti  Martini  Lutlieri  p.  s.  Romanam  Ecclesiam 
Cam  omni  9iia  facultate  et  doctrina  declarata  heretici  et  qui- 
dem  nati  vel  aliorum  quorumcumque  hereticorum  libros  aut 
dogmata  uetantes. 

Ego  f.  Petrus  de  Cremona 

In  Camera  ofiicii  inquisit.  die  29  marzo  1539. 

I  sospetti  giunsero  alla  loro  intensità  massima  nel  1542, 
e  preoccuparono  gravemente  Paolo  III  ed  il  collegio  dei 
Cardinali,  come  lo  prova  questa  importante  lettera  del  Ber 
nini  deir  8  luglio  1542. 

«  Ne  r  ultiiBO  concistorio,  che  fu  mercord),  N.  S.*^  al  solito, 
ricordò  la  Biformatione,  poiché  s' avicinava  il  tempo  del  Con- 
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eilio,  et  però  disse  di  più  che  si  pensasse  di  fare  elettione  di 
('ardiuali  da  mandare  legati,  et  di  questa  cosa  non  si  venne 
ad  altra  conclusione:  poi  tì.  8.^  disse  bavere  inteso  che  iu 
Lucca,  in  Modena  et  in  Parma,  essersi  scoperte  sette  di  Lu- 
terani (credo  che  vi  mettesse  ancora  Napoli),  et  che  bisognava 
rimediarvi  ». 

«  11  (3ardJ**  di  Ravenna  (Benedetto  Accolti)  mi  ha  detto  che 
questa  cura  s'è  data  a  sei  Cardinali.  Salviati  mi  ha  ancor  detto 
che  M  Signor  Duca  in  Modena  ha  fatta  la  debita  diligentia,  ma 
che  non  vMia  truovata  tal  |)e8te,  né  manco  si  crede  che  sia  in 
Parma.  Di  Napoli  s' ha  più  dubbio,  et  si  crede  che  '1  male  stia 
in  gli  grandi,  et  il  luogo  più  corrotto  di  tutti  è  Lucca,  dove  i>ar 
che  gli  primi  di  la  città  siano  entrati  in  t^nta  pazzia,  et  che 
giA  sono  più  di  200  huomi  principali,  et  le  lor  donne,  li  quali 
mi  ha  detto  un  Lucchese,  che  sta  (jui,  negono  il  lil>ero  ar- 
bitrio, et  che  non  V  havemo  se  non  ad  malum,  né  vogliono 
ohe  in  V  oratione  s'  habbia  a  dire  se  non  il  pater  nostro,  et 
prt>ibiscono  V  avemaria,  sono  ancora  d'  opinione  che  ogn'  uno 
|H>ss4i  li  ir  messa,  et  di  pigliare  il  sacramento  senza  confes- 
sione *, 

^  Ancor  che  questo  Lucchese  mi  T habbia  detto  io  non  credo 

tante  cose,  nui  so*  l>en  certo,  che  questa  quaresima  fu  qui 
Messer  MatttH>  lìiglì,  eh*  è  delli  princi|k;iìi  et  è  mio  amico,  et 
esso  negava  iì  lilH*n>  arbìtrio  nel  sopradetto  nunlo,  et  i)erchè 
esso  ^^  caldo  iu  questi  suoi  err*»ri,  s'è  detto  praticamente  che 
esso  duv  mess;u  il  che  non  creilo,  ma  questo  rumore  è  nato 
innvhè  iu  l.uiva  a  tutti  gli  c;uuoni  si  S4>uo  ataccate  certe 
scritte,  che  duwouo:^ —  Fate  elemosina  a  Matteo  Gigli  ch'à 
matioaukcnto  di  ivrvelKv  et  voi  cantare  la  sua  prima  messa, 
evso  ha  moiihe  et   tii:liv»a  -      *, 

<v  11  mal  è  ohe  tutti  quolìi  che  s^ni  l'or  di  la  buona  via 
sono  jhmmmio  scusa  lotJor^\  et  in  S^iut*  Ain^stino  nn  frate,  che 
\\\  iiiU  lo^iiie  roi\;Nto)e  di  5nìu  Pavolo  a  nu^lo  suo,  et  perchè 
M  uu^l  UxMi  or>\s\'a  ton^jx*  i^^r  ^vr:o  che  N.  S,  in  questo  prin- 
cuxu^  \vMi-\  ohe  si  tavv;a  vjxialoìe  lv.:v*::a  previsione  ♦. 

A  i;  ra^u^uaiv  ih  l  uxva.  r^iV.vaxji  |io^x>  più  tartii  il  Ser- 
ti,ux  a:  Wr^t  ^;oua<,i^  U'xV^    -a::.x  >tr,:r^  a  niemoria  ch'io 
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scrissi  già  a  V.  S.  III.*"*  che  iu  quella  città  s'eroiio  scoperti 
molti  luterani,  et  erano  gli  più  nobili  et  ricchi.  Ma  senten- 
dosi |K)i  che  la  cosa  s'  era  publicata,  et  che  S.  S.^  ha  ve  va 
lieito  essere  necessario  provvedervi,  dubitando  di  maggior  in- 
convenienti,  si  ragionò  più  volte  il  consiglio,  dove  fu  detto 
:is.sai,  alla  Une  un  lor  citUuiino,  ch'à  qualche  lettera,  fece  una 
oratione,  riprendendo  la  lor  tristitia,  ricordandogli  la  mina 
ile  la  1121  tria  loro,  la  dannatione  de  T anima,  et  insomma  che 
non  si  rendendo  ne  snccederiauo  tutti  li  maggiori  mali  che 
si  (tossono  pensiire,  di  poi  si  voltò  a  quei  cittadini  eh'  ave- 
vono  nome  d'  esser  gli  principali  della  setta  luterana,  chia- 
mando a  uno  i>er  uno  per  il  suo  nome,  vituperandogli  aspra- 
mente, senza  alcun  rispetto,  ricordandogli  la  grandezza  et 
virtù  de'  suoi  passati,  et  la  vergogna  loro,  di  poi  disse  che 
uli  loro  antichi  per  domare  a  simil  disordine  havevono  pro- 
\  isto  et  fatto  constitutioni,  che  chi  commettesse  tanta  scele- 
ni<rgine  perdesse  la  robba,  et  poi  la  vita  ». 

«  Et  tanto  seppe  dire  che  commosse  il  consiglio  di  tal 
sorta  che  harebbe  fatto  ogni  male  a'  delinquenti.  Ma  esso 
soggiunse  che  si  mandasse  un  Ambasciatore  a  N.  S."  et  tutti 
«inelli  eh'  erono  incolpati  con  ragione  ]mblica mente  si  disdi- 
«'e!«sono,  confesssindo  1'  error  loro,  et  così  intendo  che  hanno 
tatto  in  aparentia,  ma  dio  sa  il  cuor  loro  I  L'  ambasciatore 
f  venuto,  non  so  mo  che  provisione  vi  farà  H.  B."®». 

La  questione  madre,  che  agitava  gli  animi  di  tutti  costoro, 
tra  quella  della  giustificazione  per  la  fede,  formula  luterana 
«oresta,  ma  di  cui  era  lecito  allora  parlare  e  «liscutere,  sia 
lierchè  antica  nella  dottrina  ortodossa,  sia  perchè  sembrava 
:i  molti  eminenti  prelati,  come  al  Oontarini,  a  Pietro  Martire 
Vermigli,  all'Ochino,  al  Polo  e  a  quelli  della  sua  scuola,  che 
{M^esse  essere  accolta,  modificandola  in  modo  che  non  si  de- 
rogasse alle  oi>ere,  in  una  formula  superiore,  che  nvrebbe  tolto 
*li  mezzo  ogni  dissidio  fra  l'antica  e  le  nuove  Chiese,  formula 
j*«qieriore  «alle  sette,  che  trionfi)  nella  Dieta  di  Ratisbona  (*). 


(*  Veggasi  il  mio  ntudio  (ìasparo  (\mtftrlni  alla  Dieta  tlt  Uati- 
*^fttHn  Micromio  i  documenii  inediti  deW Archivio  Unmaga  di  Manlovn 
in  Vuofv^  Archivio  V**neto.  Venezia  1907,  p.  1  e  segp.  s 
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Con  dar  prevalenza  ai  meriti  della  fede  e  della  redenzione 
di  Cristo,  sentivano  i  buoni  di  opporsi  a  tutta  quanta  quella 
corruzione  della  Chiesa,  i>er  cui  la  religione  era  ridotta  a  uu 
mero  simbolismo  e  a  delle  sole  formule  esteriori.  Da  questa 
gran  fonte,  dunque,  zampillaron  fuori  tre  correnti,  nelle 
quali  è  ricompresa  tutta  quanta  la  riforma  in  Italia.  La  prima 
qua  e  là  riecheggia  il  moto  lontano  tedesco,  e  talvolta  lo  so- 
verchia; la  seconda,  a  cui  appartennero  molti  fra  i  più  eminenti 
e  generosi  di  quel  tempo,  tenendo  d'  occhio  la  bella  utopia 
di  una  riconciliazione,  si  sperde  in  una  sanguinosa  sconfitta; 
la  terza,  che  fu  estremamente  funesta  al  pensiero  e  alla  ci- 
viltà italiana,  mirando  a  rinsaldare  i  vecchi  ordini  della 
Chiesa,  e  a  curarne  le  piaghe  senza  un  rinnovamento,  trionfa 
col  Sant'Ufficio,  Tlnquisizione  e  il  Concilio  Tridentino,  le  tre 
catene  funeste,  che  tolsero  all'Italia  per  un  pezzo  ogni  aspi- 
razione alla  libertà  nel  pensiero  e  nella  vita. 

Vi. 

Il  timore  dell'  allora  istituito  Santo  Ufficio  fu  la  causa 
prima  della  fuga  clamorosa  dell'  Oehino.  In  mezzo  al  grido 
della  pubblica  opinione,  che  da  ogni  parte  scorgeva  eretici, 
Paolo  III  aveva  domandato  al  Cardinal  Caraffa  con  qual 
mezzo  si  poteva  arrestare  il  progresso  del  traviamento  delle 
coscienze,  incominciato  in  Italia  (*).  Questi  aveva  risiwsto  che 
soltanto  un'inquisizione  severa,  rigorosa,  inflessibile  era  ca- 
pace di  salvare  la  Chiesa.  In  materia  di  fede,  i)ensava  il  Tea- 


(')  Il  Caracciolo,  nella   Vita  di  Paolo  I\\  dice,  con  manife>tu  esiijre- 

razione,  che  «  In   Napoli se  ne  appestarono  tanti  e  particolarmente 

Maestri  di  Scuola,  che  arrivarono  al  numero  di  30(K)  ».  La  causa  di  questo 
fervore  si  faceva  risalire  al  Valdes,  ma  principalmente  all'  Oehino.  Il  Ca- 
staldo (citato  dal  Benrath,  lirmanfino  Ocliiiw  ro/i  iSiomi,  p.  m)  con- 
temporaneo, scriveva  *  Le  prediche  di  Oehino  diedero  campi)  e  ragione  a 
molti  di  parlare  della  sacra  Scrittura,  di  studiai^  gli  Evanjrelii  e  di- 
sputare intorno  la  giustiticazione,  la  fede  e  le  0{)ere,  la  potestà  iK>ntitiria 
il  purgatorio,  e  simili  altri  difticili  questioni,  che  sono  de' teologi  grandi" 
e  non  da  esser  trattati  da  laici  e  di  poca  dottrina  e  minime  lettiere  .      ^ 
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tino,  non  bisogna  perdere  nu  momento,  ma  al  più  lieve  so- 
sitetto  mettersi  all'opera  con  la  maggiore  energia.  Xè  biso 
fma  avere  alcun  rispetto  sia  per  un  Principe,  sia  per  un 
Prelato,  per  quanto  posto  in  alto.  Bisogna  agire  con  più 
rì«^ore  contro  quelli,  che  cercano  di  difendersi  o  da  soli  o  po- 
nendosi sotto  la  protezione  di  qualche  i)otente,  ma  trattare 
(*on  dolcezza  e  con  misericordia  paterna  quelli  che  confessano 
il  loro  fallo,  e  si  ravvedono.  Non  bisogna  abbassarsi  a  nes- 
suna specie  di  tolleranza  verso  gli  eretici,  a  qualunque  setta 
appartengano  (*).  Paolo  III  interrogò  il  Cardinale  di  Burgos, 
Alvarez  di  Toledo,  che  fii  dello  stesso  avvilo  del  Carafi'a.  Da 
«lae^ito  intimo  accordo  di  tre  uomini  sorti  ìis  terribile  isti- 
tuzione del  Santo  Ufficio,  inventata  nella  Spagna  per  V  ee- 
ddio  di  due  razze  e  di  due  religioni  rivali,  e  di  cui  T  Italia 
aveva  sino  allora  ignorato  il  flagello.  La  bolla  pontifìcia  fu 
segnata  il  21  luglio  del  1542. 

Finita  Ih  quaresima  del  1542,  V  Ochino,  recatosi  in  V^e- 
rona  da  Venezia,  si  trovava  fra  i  capuccini  di  quella  pro- 
vincia, cui  si  era  posto  a  spiegare  le  Epistole  di  San  Paolo. 
Gli  era  da  poco  arrivata  la  notizia  tremenda  dell'  istituzione 
<li  un  nuovo  tribunale  per  gli  eretici  in  Koma  e  della  rea 
zìone  quivi  iniziata,  quando  gli  giunse  una  lettera  molto  cor- 
tej*e  del  Cardinale  Farnese,  che  lo  invitava  in  Eoma  e  in 
nome  del  Pontefice  ('j. 

1/  Ochino  comprese  subito  di   che  si  trattasse,  e  si  con- 
turbò tutto.  Né  egli  si  meravigliava  delle  forme  gentili  della 


•*i  Benrath,  ììernurdino  Ochhto  von  Siena^  p.  9(5. 

i*>  BoTERiUH,  Ann  alea  ad  a.  1545,  X  :  «  Pontifex  eum  Ruma  ni  advo- 
•-^«mduin  9tatuit  :  sed  cum  ìllius  honore  et  existimatione  eonsultuin  veliet, 
iHrn  in  rincula  conjeci  aut  publice  Romam  velut  haeresis  suspeotum  vo- 
tare voIuit«  8ed  humanissime  cum  eo  agens,  Gaitiinale  Car])ense,  qui  Oi*di- 
ni>  Protector  erat,  accersito,  cum  eo  rem  ita  gerendam  siatuit,  ut  |)ei' 
Ordinis*  Hrocuratorem  ac  privata»  ejus  literas  Ochinum  Romam,  advo- 
taodum  curet  ».  Non  fu  il  Carpense,  Bernardo  da  Asti,  ma  il  Farnese, 
tli«*  aveva  s*critto  air  Ochino,  e  la  dolcezza  dell'  invito  era  una  conse- 
mienza  della  sommo.<^sa  scoppiata  in  Venezia,  in  favor  dell*  Ochino,  poco 
t<*mpo  prima,  quando  il  Nunzio  gli  volle  togliere  la  parola. 
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chiamata,  poiché  beu  sapeva  che  in  Berna  iiou  iguorava 
ciò  che  poco  tempo  prima  era  accaduto  in  Venezia,  qnau 
il  Nunzio  lo  aveva  sospeso,  e  poi,  spinto  dalla  furia  popolai 
aveva  dovuto  concedergli  di  nuovo  la  parola  nel  pulpito  d 
Santi  Apostoli. 

La  chiamatti  non  era  discreta,  per  un  uomo  che  a  iiiui 
era  secondo  per  l'  integrità  della  vita  e  1'  altezza  delT  ìn^ 
gno,  non  per  sentirsi,  come  lui  mostrava,  macchiato,  ti 
perchè  gli  pareva  che  1'  invito  non  fosse  opportuno,  essen< 
già  stato  divulgato  per  tutto,  due  mesi  prima,  che  era  Lui 
rano,  e  che  per  tale  sarebbe  stato  chiamato  a  Roma,  dove 
intese  che  erano  colpitati  alcuni  cappuccini  a  dir  male  di  1 
in  questa  materia,  e  che  erano  stati  accolti  in  Aractoeli. 

Pur  concluse  di  andare,  e  riscrisse  al  Farnese,  che  pari 
rebbe,  valendosi  della  comodità  che  gli  dava  di  lasciar  {ni 
sare  gli  aspri  caldi  di  quell'  estate.  Durante  questui  in  ter  p 
sizione  di  tempo,  Giovan  Matteo  Giberti,  santo  vescovo  < 
Verona,  amicissimo  dell'  Ochino,  cercò  da  prima  di  procura] 
:i  Roma,  per  via  de'  cardinali  e  degli  amici,  se  si  [Stesse  dì 
ferire  questa  chiamata,  sin  che  fossero  estinti  i  rumori  < 
accuse,  o  pur,  quando  fosse  necessario  di  andare,  che  coma] 
dassero  al  Padre  che  andasse  a  cavallo,  se  avevano  vegli 
rMe  vi  arrivasse  a  qualche  tempo  vivo.  Avanti  che  al  G 
berti  arrivasse  risi)OSta,  sopraggiunse  un  breve  mandato  dj 
Legato  di  Venezia,  che  gettò  l'Ochino  neHa  maggior  coste 
nazione:  il  breve  era  semplice,  e  comandava  strettamente  eli 
andasse  senza  alcun  indugio.  E  poco  poi  sopraggiiinse  la  r 
sposta  per  il  Vescovo  di  Verona,  per  la  quale  era  avvisat< 
che  era  necessario  che  il  padre  andasse,  e  che  a  procurare  i 
contrario  si  sarebbe  fatto  pregiudizio  alla  sua  causa,  ma  eli 
si  era  parlato  a  Paolo  HI  della  comodità  di  venire  a  cavalk 
e  che  aveva  lodato  il  suggerimento,  e  dato  commissione  eh 
così  si  avesse  a  provvedere  espressamente  per  parte  sua. 

L'Ochino  bilicossi  lungamente  ancora  nell'incertezza.  Uni 
voce  interna,  come  ebbe  poi  a  dichiarare,  lo  consigliava  d 
non  esporsi  al  [>ericolo  di  dover  rinnegare  le  sue  dottrine  i 
andar  incontro  alla  morte.  Ed  essendo  tempo  di  venir  a  uus 


LA   FUGA    DI    B.    OCHIKO  09 


rìsoinzione.  disputai ndosi  la  materia  in  iitranique  partein  fra 
il  Gilbert i  e  il  fnite,  il  vescovo  convinse  il  padre  ad  ol)bedire  e 
smelare  «  liavendo  o  non  liavendo  errato,  nel  primo  (caso)  per 
constituir  un  esempio  vero  di  hnmiUà  et  penitentia  al  mondo, 
di  altro  che  di  parole  :  et  questo  editicaria,  et  gli  saria  el 
magior  honore,  che  si  potesse  imaggrinare.  Nel  secondo  caso, 
nel  quale  sua  p.**  si  metteva  francamente,  tanto  più  lo  do- 
veva tare  quanto  che  non  doveva  fare  questa  ingiuria  a  quel 
caix)  «Iella  Religione,  che  N.  S.  Dio  vuole  che  habbiamo,  che 
fusse  i>er  farli  torto  »  (*). 

Il  frate  si  lasciò  vincere  dalle  ragioni  del  vescovo  e  si  in- 
camminò per  Roma,  scrivendo  più  volte  per  cammino  al  Giberti 
che  trovava  molti  contrari;  ma  (;he  andrebbe  con  fermezza 
e^ahnente. 

L'animo  dell' Ochino  era  offeso  della  ipocrisia',  con  la  quale 
*^rA  stato  chiamato  in  Roma,  per  istigazione  dei  nemici  e  degli 
invidi.  Correvano  le  più  strane  voci  sulle  intenzioni  del  Pon- 
tefire:  alcuni  dicevano  che  TOchino  veniva  chiamato,  perchè 
si  giustificasse  dalla  accusa  di  eresia,  come  era  vero  e  come 
il  frate  sai>eva  bene  ;  altri,  come  scriveva  il  Semini  al  Gon- 
zaga, che  i  sei  cardinali  del  Santo  Uffizio  lo  chiamavano 
«  per  haver  il  parer  suo,  et  consultare  con  lui  che  via  s'ha- 
vesse  da  tenere  per  riparare  il  poco  di  eresia,  che  si  vede 
appircìato  in  Italia,  (proprio  V  Ochinol)  di  modo  che  la  ve- 
nuta sua  gli  era  di  grandissimo  lionore  »  {*).  Il  Pontefice 
sre?4sr».  quando  scoppiò  lo  scandalo  della  fuga,  dichiarò  in  Con- 
cistoro, che  «  non  lo  chiamava  se  non  amorevolmente,  per 
trattare  seco  alcune  cose  sopra  l'  ordine  di  scapucini  »  (']. 
Tutte  menzogne,  che  esacerbavano  Tanimo  estremamente  sen- 
ni bil**  del  fnite,  e  lo  convincevano  «  che  la  Chiesa  Romana  ben- 


(*)  lettera  di  (i.  AL  Giberii  al  Marchese  del   Vasto  edita  dal  Bkn- 
*4TH.  lirrnardino  Oclihto  von  Siena,  p.  283  e  .segjf. 

')  Archirio  (romaga  di  Mantova,  Carteggio  del  Card.  Ercole.  Let- 
tera dH  Semini  del  14  Ottobre  1542. 

('    Archivio  (lomaga.    fletterà   del   Semini  del  14  Ottobre   1542  in 
fifra. 
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<;liò  (li  fuori  respleuda  agli  occhi  carnali,  nientedimeno  è  essa 
abominazione  in  couspetto  di  Dio  ».  Più  tardi  scrisse  :  «  Con 
furia  mirabile  fui  citato  da  Antichristo,  et  commandato  die 
Hubito  andassi  alla  sua  presenza  »  (*). 

A<;pfian;;a8i  alle  ipocrisie,  da  cui  era  circuito,  anche  ^li 
avvisi,  <»he  ogni  giorno  riceveva,  di  provvedimenti  severi  con- 
tro pretesi  eretici,  ordinati  dai  «  sei  cardinali ....  deputati 
a  spegnere  ogni  lume,  che  più  scoprisse  le  loro  ribalde  la- 
troncellerie  *  (*).  Veniva  così  maggiormente  esaltato  dag^li 
amici.  «  Ho  inteso  ch'el  Farnese  dice  che  so  chiamato,  ]>er- 
ehi^  ho  predicato  heresie  et  cose  scandalose,  il  Theatino, 
l^ucoio,  et  de  Tal  tri  che  non  voglio  nominarli,  dalli  avisi  ne 
ho  havuto,  (parlano)  in  modo,  che  se  io  avessi  crocifisso 
rhristo,  non  so  se  si  facesse  tanto  rnmore .  . . .  Immo  mai 
prtMlicai  più  reservato  et  con  modestia  che  quest'anno,  et  già 
s(M)/.a  udirmi  mi  hanno  pubblicato  |)er  uno  heretico.  Ilo  ]>iacer 
che  da  me  incominciano  a  riformar  la  Chiesa!  Tengono  insino 
un  frate  con  T  habito  nostro  in  Araceli,  che  el  Capitolo  an- 
nuale oniinò,  ohe  gli  fosse  cavato  Thabito.  Onde  tanta  coni- 
mo/.ioue  contrt>  di  me  f  *  v'^- 

In  mey/o  a  queste  stnizi  della  cost*ien»i,  TOchino  si  esaltò 
sempiv  dì  più.  KgH  sentiva  che  solo  la  sua  (lopolarità  $rli 
serviva  di  sondo,  |H>iohè  le  folle  accorrevano  dov*  egli  pas- 
sai va.  Tua  volta  ohe  fosse  giamo  in  Roma  fra  le  mani  degli 
av\ors;^rì*  ohi  avrt^bln*  più  g^mìutita  la  sua  vita!  «  Io  fui 
tvrurioato  olu\  sonra  tumuìt^x.  volevamo  se|>elìr  me  »   (M. 

In  quo^r^i  acitarìone  d*animi\  è  noto  ohe  il   frate  giunto 


^l»l.#  w    ,_'»»'    f\f.'.m  fv.  ;  %'  «.//i   r,.v.v  >.x,#>,  ih  /•  ?,'f«i.  Super  omnia  vìncit 

r^    ' '•       •*     '•    ."• ••     '•'.,,  .1    \'.-7  tpi  f'J.rfNii   in   Benrath. 

/^  \,.>  ^.,r  r'*»»  •  '»•'  ì,  :»»  .  iVr.TN>  sfSvHf  «Pi  pi»i  cominciarono 
A  >i.vì»  ,'A  V  ,,,  ^.  \  r<;,>*,'»  )\;av  Kit'.'.-  t<-rr.^  t>..7ì  tt^a'^cv»  o^lU  s^uA  pruiienza 
A    um;    '"'.*.   ,  tv\    ;    a't    ;   ^  ^.j<^  >  tf  *^  c.-r.   >.\:u*— .:  a  «trinità  •.  ('fr. 
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in  Bologoa  8Ì  recò  subito  a  chiedere  constici  io  al  Contarini. 
Lt)  trovò  arso  dalla  febbre,  distrutto  da  un  male,  che  ormai 
st'iiibrava  incurabile,  e  non  potè  avere  dal  grande  e  pio  car- 
«huale.  se  non  queste  parole:  «  Padre!  voi  vedete  a  che  stato 
si»ii  ridotto  !  pietà  di  me  ;  pregate  Dio  per  me,  e  fate  buon 
vijio:gio  *  (*).  Xel  dubbio  da  cui  era  agitato,  l'  Ochino  inter- 
pretò queste  ultime  parole  come  un'  esortazione  alla  fuga  ? 
l*«K*hi  giorni  dopo  il  frate  scriveva  al  Vescovo  di  Verona, 
(t.  P.  Giberti.  «  Monsignor  Rev.  Contarini  non  mi  disse  che 
non  andassi,  ma  me  ne  die  cenno.  Questo  dico  perchè  è  morto, 
et  (|ueste  parole  non  gli  possono  pregiudicare  ». 

In  preda  ad  incertezze  sempre 'maggiori,  l' Ochino  giunse 
in  Firenze,  e  si  recò  subito  dall'  amico  tidato  Pietro  Martire 
Vermigli,  che  lo  dissuase  risolutamente  dall'  andare  a  Roma, 
ne  mettersi  in  mano  di  Paolo  III,  bensì  seguisse  il  consiglio 
del  Salvatore  :  «  Se  siete  perseguitato  in  un  paese,  fuggite  in 
nn  altro  ». 

Xato  in  Firenze  da  parenti  nobili  e  ricchi,  e  dotato  d' un 
earattere  amabilissimo,  Pietro  Martire  Vermigli  aveva  fatto  i 
suoi  studi  in  compagnia  dei  giovani  piìi  distinti  della  repub- 
hlica,  Bicci.  Capponi  e  Francesco  de' Medici,  nipote  di  Cosimo, 
ai  quali  aveva  ispirata  una  viva  e  imperitura  atfezione.  Il  più 
lieto  avvenire  si  apriva  davanti  a  lui,  quando  assalito  ad  un 
tratto  da  uno  di  quegli  accessi  di  malinconia,  che  conducono 
ili  Chiostro  le  anime  ardenti,  disse  addio  al  mondo  per  en- 
tnire,  all'  età  di  sedici  anni,  non  ostante  le  lacrime  di  sua 
madre,  nel  monastero  di  Fiesole.  Vi  passò  tre  anni,  come  no- 
vizio, poi  si  recò  all'  Università  di  Padova,  dove,  sotto  la 
direzione  «li  maestri  eccellenti,  studiò  i  monumenti  dell'  an- 
tichità profana  e  sa<;ra,  che  gli  divennero  egualmente  famiglia- 
ri, e  si  formò  nell'arte  oratoria,  «  ut  non  modo  graecos  ora- 
tores   et    philosophos,    sed    poetns    quoque    intelligeret  »  (*). 


M  Bjìbosio,  Ann.  Eccìes,  (coni,  del  Raynaldus)  1542.  XXV.  «  Vi- 
<i<*s  quo  in  stata  Mira  accu.satio  haec  apiid  te  jiista  sit,  et  ora,  ut  Deus 
Optimuj*  Maximus  mihi  propitiuH  Hit  feliciterque  institutum  iter  perage». 

\')  SiMLRR.  Orni  io  fjp  rifa    et   oh  ita    Pefri  Mnrijp'is.    Zurigo    1563, 
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Nominato  predicatore  del  sno  ordine,  quello  dei  religiosi  ago- 
stiniani, si  incaricò  di  questa  missione  col  più  gran  successo, 
e  ottenne  molta  reputazione  per  la  solidità  del  suo  sapere  e 
la  gravità  della  sua  eloquenza.  I  suoi  servizi  non  rimsisero 
sconosciuti.  All'  età  di  26  anni  fu  eletto  abate  di  Spoleto, 
titolo  eh'  egli  cambiò  ben  presto  in  quello  di  priore  di  San 
Pietro  ad  arem  in  Napoli,  uno  dei  pid  ricchi  benefizi  d' Italia. 
In  possesso  d'una  dignità  che  eguagliava  quasi  l'episcopato, 
amato  dai  religiosi  del  suo  ordine,  stimato  dai  più  eminenti 
prelati,  quali  il  Contarini,  il  Polo,  il  Fregoso,  il  favore  dei 
quali  gli  apriva  la  via  alle  più  alte  cariche  ecclesiastiche, 
nulla  mancava  ai  suoi  voti  e  alle  sue  speranze,  quando  an 
cambiamento  subitaneo  nelle  nne  credenze,  impresse  una  di- 
rezione inattesa  al  suo  destino.  Alcuni  scritti  del  Bucer, 
sparsi  sotto  il  nome  di  Aretius  Felinus,  caddero  fra  le  sue 
mani,  ed  egli  non  potè  leggerli,  senza  attingervi  i  dubbi  e  i 
metodi  crìtici,  die  gli  confermò  il  libro  di  Zuinglio  della  vera 
e  falsa  religione,  ed  un  più  attento  studio  dell'  Evangelo,  che 
meditava  col  Cusano,  col  Flaminio  e  con  gli  altri  amici  del 
Valdes.  Egli  lottò  lungamente  nel  segreto  del  suo  cuore, 
prima  di  staccarsi  dalle  credenze  riverite,  e  se  egli  se  ne 
staccò,  dopo  un  certo  tempo,  fu  |)ercliè  egli  sperava  di  vedersi 
operare  una  riforma  nel  seno  della  Chiesa,  i  cui  abusi  ave- 
vano ormai  raggiunto  il  colmo,  e  di  contribuire  a  assicurarne 
il  su(*cesso.  Un  giorno  del  1541  in  San  Pietro  di  Napoli, 
mentre  es[U)neva  V  epistola  ai  Corinti,  con  tal  successo  che 
chi  non  v'andasse  era  reputato  mal  cristiano,  arrivato  al 
jmsso  «  il  dì  del  Signore  farà  conoscere  le  opere  di  ciascuno, 
il  fuoco  proverà  qual  sia  l'  opera  di  cùascuno,  se  V  opera  di 
alcuno  brucerà,  egli  ne  soffrirà  il  danno  :  ma  sarà  salvato  però 
per  mezzo  del  fuoco  ^,  mentre  ognuno  8i  aspettava  la  solita 
pjirenesi  sul  Purgatorio  e  sulle  anime  [)urganti,  il  Vermigli 
provò  clic  quelle  fjarole  doveano  prendersi  in  senso  emble- 
matic'.o,  signitìcando  l'intera  distruzione  dell'errore,  e  ciò  so 
stenne  con  grandi  autorità. 

Divenuto   visitatore  del   suo  ordine,    ebbe  modo    di    ripa- 
rare molti  abusi,  consigliato  principalmente  dal   Cardinal  Gon- 
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2a«r«».  ma  {ìou  essendo  priore  a  San  Fre<iiuiio  di  Lucca,  quando 
seoppiarono  gVi  scandali  cui  si  è  accennato,  temendo,  e  8opra- 
tathi  dopo  che  fa  citato  ad  un  capitolo  generale  del  suo  or- 
dine in  Genova,  dispose  oprai  cosa,  e  segrretamente  aiutato 
da  Cristoforo  Brenta,  patrizio  Inccliese,  partì  col  Lazise  fa- 
moso aristotelico,  col  Treinellio  e  con  (tìuHo  Terreuziano  di 
Piacenza,  il  qnale  restò  |>oi  sempre  suo  fedele  compaprno. 
Da  Pisa  scrisse  al  Cardinale  Polo  ed  a'  suoi  amici  di  Lucca, 
esponendo  le  sue  opinioni  sui  traviamenti  della  Chiesa  Ko- 
mana.  A  Firenze  persuase  l'Ochino  a  imitarlo,  e  di  due  priorni 
lo  precedette  |>er  Bolof^na,  Ferrara,  Verona,  accolto  con  fa- 
vore dao:li  aderenti,  e  per  1'  alpi  retiche  arrivò  a  Zurijjfo 
il  LU2  (M. 

»Se  Pietro  Martire,  sorretto  dai  suoi  frati  e  dal  favore  dei 
pici  [H)renti,  citato  solo  a  un  capitolo  grenerale  del  suo  ordine 
in   (reno va   era  fuggito,   non  doveva  fuggire  Bernardi lU)    O- 

chino  a  tanta  maggior  ragione,  come  quello  che  era  sorretto 

« 

sol  dal  favore  mutevole  del  popolo,  ed  era  chiamato  dinansci 
al  nuovo  e  rigoroso  tribunale  istituito  d»  Paolo  III  in  Komaf 
Quel  fortuito  incontro  di  lui  con  l'amico  di  fede,  che  si  ap- 
prestava |»er  la  fuga,  non  era  come  una  voce  divina,  che  ve- 
niva ad  infrangere  tutte  le  sue  incertezze,  e  a  -dargli  forza 
per  la  grande  risoluzione  ?  (*).  «  Intendendo  ogni  dì  più  cose 
et  il  modo  col    quale    procedono,    (a   Roma   dove   sono   cliia- 


iM  U  Vermìfrlì  sostenne  la  nece.sMÌtà  della  fiif^a,  quando  si  è  |)erse^iii- 
tati  in  un  luogo,  nel  trattato  Xel  fuggire  della  iteraecHswne.  Nella  let- 
tera ai  Luceliesi  del  1543  scrisse  :  «  Che  se  il  pericolo  vi  sgomenta,  vi 
n>sta  1«>  spediente  dei  deboli,  come  taluni  lo  chiamano,  ma  eh'  io  credo 
un  roezxo  prudente:  la  fuga  ».  Anch'  essi  avreJjbero  pi'eferito  rimanei-e 
in  Italia  coirli  amici,  coi  compatrioti  e  godere  i  propri  retaggi  ;  ma  Cristo 
nmcpTMe  loro  la  grazia  di  farsi  superiori  al  mondo,  di  preferire  a  tutti  la 
pac^  della  loro  coscienza,  non  separarsi  dal  Sif?nore,  e  ponrere  testimo- 
nianza della  verità  del  suo  vangelo. 

t-\  BovRRio,  Aìinal.  tnht.  Capjmcv,  ad  a.  15Ì2  (p.  298).  Interrogato 
(Ul  Vermigli:  «  quonam  tenderet;  Romam,  inquit  Ochinus,  quo  me  Pon- 
tiffx  vocat.  ac  plerique  mihi  honores  ac  fausta  ominantur.  Quid  fausta 
tibi  flnirisr  Non  tihi  Koma  triumphos,  i*e(ì  certos,  mihi  crede,  carceì-es 
parai  ere. 
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inato),  sono  sUito  par  ti  ciliarmente  da  Don  Pietro  Martire  et 
«la  altri  molto  persuaso  di  non  andare:  perchè  non  potrei  se 
non  negare  Christo  o  esser  crocifisso.  Il  primo  non  vorei 
l'are,  el  secondo  sì,  con  la  sua  gratia,  ma  quando  lui  vorrà. 
Aiular  io  alla  morte  voluntariamente  non  ho  questo  spirito 
liora.  Dio  quando  mi  vorrà,  mi  saprà  trovar  \\er  tutto»  fM. 

Mosse  allora  a  Siena  a  salutare  i  suoi,  dove  corse  i>ericolo 
di  esser  preso:  «Un  giorno  pii\  che  lussi  andato  avanti,  ero 
proso  da  dodici,  i  quali  la  vigilia  di  San  Bartolomeo  a  cavallo 
i'inniudorno  el  monasterio  de'  Cappuccini  fuor  di  Siena  i>er 
pi;;liaru)i,  sì  come  è  publico,  et  non  mi  truovando  corsero 
viTso  Firenze,  a  fare  il  simile  »  (*). 

Da  Montughi,  presso  Firenze,  Bernardino  Ochino  scrisse 
la  lanuKsa  lettera  del  22  Agosto  1542  a  Vittoria  Colonna. 
<*  Christo  mi  insegnò  a  fuggire  più  volte,  in  Egitto  et  alli 
Samaritani,  et  così  Paulo,  immo  mi  disse  che  io  andassi  in 
alua  città,  quando  in  una  io  non  ero  ricevuto».  A  Roma  lo 
aiUMideva  il  novellamente  istituito  Santo  Uffìzio,  dove  «  vedo 
pi  4HHMlono  in  modo,  che  ho  da  pensare  che  vorrebbero  infino 
t\«ta minarmi,  et  farmi  rinegar  Christo  o  ammazzarmi.  Credo  se 
l'uulo  fusse  nel  mio  essere  non  pigliarebbe  altro  partito. 
Christo  ha  |>ermesso  et  voluto,  eh' essi  mi  necessitino  così  a 
<liial(*lie  buon  fine  ». 

Uapidamente  V  Oehino  raggiunse  la  pianura  lombarda.  Il 
C'inlinale  Gonzaga  in  una  lettera,  di  mano  propria  scritta  al 
Diua  «li  Ferrara,  assicura  di  averlo  incontrato  fra  il  Santuario 
\M\i\  (Irazie  e  Mantova,  il  che  esclude  che  il  frate  abbia  vi- 
t^iiata  hi  duchessa  Renata,  ohe  lo  avrebbe  munito  di  com- 
uiiiudatizie  \ìer  Ginovni,  e  dà  ragione  definitivamente  al  Bo- 
Vv'Uo,  cIm^  diceva:  «  s;uH*ulari  habitu  Florentia  digressus,  Man- 
\\\*\\\\  versus  iter  acoepit,  inde  Augustam  praetoriam  profectus, 
\((M^«  4(raias  consoendit  >^   /ì. 


i"*!  Mmvmuo.   Off.  »•#■'..  a<l  a,    ir»4^,  p.   :Ut». 


LA.    FUGA    DI    B.    OCHINO  75 


Quante  fantasie  sul!'  incontro  dell'  Ochino  fuggiasco  con 
Renata  viene  a  sfatare  questa  breve  lettera  del  Card.  Ercole! 
«  111.""'  Io  con  questi  occlri  proprii  vidi  fra  Bernardino  tra- 
vestito, in  habito  di  secolare,  fra  le  (iratie  et  Mantova,  che 
andava  tutto  solo  alla  volta  di  Alemagna,  ma  allhora  -non 
seppi  già  questo  particolare,  ma  poco  da  poi  per  una  di  lui 
al  \>scovo  di  Verona,  intesi  che  di  già  era  arrivato  in  Terra 
de'  Grisoni,  spinto  da  Christo,  per  predicarlo  smascherato  et 
ni»n  più  coperto,  et  che  satis  datum  erat  hipocrisi  et  super- 
ati finn  i,  elle  si  dovesse  pregare  Dio  per  lui,  senza  lo  spirito 
d**i  quale  non  gli  pareva  di  esser  entrato  nella  via  ove  era, 
fNMchè  r  liaveva  fatto  con  una  grandissima  violenza  di  se 
stesso.  Et  non  havendonii  che  mi  dir  altro  ecc.  ». 

Xè  è  da  stupirsi  che  V  Ochino  fosse  «  tutto  solo  »,  j)oichè 
proi)abil mente  fra  Mariano  lo  seguiva  per  altra  via  :  fra  Gi- 
nepro e  fra  Francesco  lo  raggiunsero  solamente  più  tardi,  e 
forse  son  da  ravvisarsi  in  quei  due  frati    di   cui  scriveva  il 
Semini  al  Gonzaga  il  31  settembre   del  1542   «  Stando  ieri 
eon  Monsignor  Jovio  gli  venne  una  lettera  di  l'Arcivescovo 
<1i  Siena,    il  quale   gli  scriveva,  che  di  là  erano  passati  due 
jraiiri  scapuccini,  li  quali  andavono  investigando  del  loro  frate 
Bernardino,  et  havendo   inteso   eh'  era   andato  in  Alemagna 
«lì'^sono  volerlo  seguitare  per  essere  in   quel   paese  li   buoni 
ehristiaiii  et  santi  evangelisti,  et  l'arcivescovo  haveva  fatta 
diligentia  di  fargli  mettere    le    mani    adosso,  né   gli  haveva 
f»»ssQti  fare  carpire  ».  «  Alcuni  dicono  che  esso  (Ochino)  era 
in  via  per  comparire  essendo  stato  chiamato  da  N.  S.^® ,  ma 
ehe  traovandosi  in  Fiorenza   Don   Pietro   Martire,    canonico 
regalare,  lo  dispose  alla  fuga,  sì  come  mi  par  già  haver  scritto 
a  V.  S.    ni."*,  a  cui,  potendola  bavere,  manderò  copia  de  la 
lettera  che  frate  Bernardino  ha  scritta  in  sua  scusa  alla  S.* 
Marchesa  di  Pescara,   benché    la    somma  ho  inteso  essere  sì 
<*ome  ho  scritto  a  quella,  che  non   ha   voluto  comparire,   sa- 
[lendo   certissimo  che   gli    conveniva,  comparendo,  morire   o 
rinejrare  Christo,  il  quale  per  il  passato  haveva  sempre  pre- 
tlieato  in  maschera,  ma  per  1'  a  venire  lo  predi  caria  col  viso 
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8COi>erto.  La  quale  lettera  è  tenuta  iniprudentissima,  ma  ben 
sentono  che  essendo  sanese  fece  la  deliberazione  d'  agosto  ». 

Giunto  a  Morbegno  il  31  d'Agosto  del  1542,  Bernardino 
Ochino  annunziava  al  Giberti  la  sua  fuga.  «  Io  ho  fatto  un 
passo  sì  aspro,  diceva,  che  la  difficoltà,  che  ci  ho  havuto,  mi 
la  pensare  che  sia  stato  Dio,  che  mi  ha  fatto  pigliare  questo 
partito  ». 

Come  rim.ase  il  Vescovo  di  Verona  è  facile  imaginarsi. 
Egli  aveva  riposta  gran  parte  della  sua  fiducia  nel  Couta- 
rini  e  nell'  Ocliino,  il  primo  il  24  agosto  era  morto  in  Bo- 
logna, il  secondo  il  31  agosto  gli  annunziava  la  propria  apo- 
stasia e  la  propria  fuga.  «  Quando  sarò  fermo  vi  avisarò, 
salutate  tutti  gli  amici  in  Christo,  et  pregate  Dio  per  me  ». 

Già  prima  di  ricevere  quest'  ultima  lettera,  il  Giberti 
aveva  scritto  al  Gonzaga  queste  parole  sconsolate,  alludendo 
alle  perdite  inesorabili  del  Contarini  e  dell' Ocliino.  «  111."***  et 
R.™"  padrone,  poiché  questi  nostri  spirituali  ne  dan  sì  poca 
consolatione  parte  col  morire,  parte  con  andar  profughi,  credo 
che  farà  bene  lassare  la  lor  compagnia.  Patientia  de  la  morte 
di  sì  vero  et  degnio  signore,  quanto  che  so  che  V.  S.  amava 
come  me,  et  conosceva  più  di  me,  et  persevero  obstinata- 
mente,  che  non  sia  morto  di  veneno,  perchè  non  era  possibile 
(certificarsi  più  de  la  natura  mai  irritabile  per  accidente  al- 
cuno di  quel  signore,  et  quando  sento  vivi  di  molti  che  se  M 
si  andasse  a  questo  camino  dovrican  bavere  compito,  non  mi 
posso  persuadere  altramente.  Et  quanto  al  padre  nostro  fra 
Bernardino,  certo  se  lui  era  accusato  a  torto  mi  pareva  che 
dovessi  andare,  et  se  a  dritto  ancora,  sperando  in  primo  caso 
in  la  sua  innocentia,  nel  secondo  di  conoscere  il  suo  errore, 
vìw  saria  stato  admesso.  Hor  piacerà  a  N.  S.  Dio  che  babbi 
havuto  bon  consiglio,  et  se  si  fosse  possuto  far  con  dinianco 
de  bavere  et  dare  queste  molestie  in  publico  et  privato  saria 
srata  bona  cosa.  Osservarò  quanto  la  mi  comanda,  et  sempre 
di  esserli  amorevolissimo  suo.  Da  Verona  XX VI II  Affo 
sto    1542  ». 

«  ()hi  imi)ediva    far   làgliar  qui    fra    Bernardino,    essendo 
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raiito  coniduiito  N.  S.  con  questi  signori,  e  tarlo  osservare  et 
«lt*renere  a  Bologna  f  f/). 

Orhiiio  eni  nato  nel  1487,  aveva  dunque  cinquaufaeinque 
;iuiii  nel  momento  della  8Uh  fagsi.  Nel  declinare  «ielf  età, 
«lUiiado  r  nomo  cerca  la  pace  nel  ri|M>so,  egli  veileva  cliiudersi 
•lavanti  a  se  tutto  un  [tassato  di  livore  e  di  |K>|M>larità. 
«  Ben  sai,  -  scriverà  più  tardi  V  Cellino  a  Genilaino  Muzio  - 
«')if  al  iNirtirnii  repagnava  il  senso  et  la  carnale  prudentia, 
vn-oudo  la  quale  mi  ersi  difficile  lassare  Italia  con  ^Kirenti  et 
HiuiW,  quel  creduto,  repntatioiie  et  nome,  et  scientemente 
rs{H>ruìi  alle  ciilannie  et  infamie  del  cieco  mondo,  imo  di  tanti 
Fìiriseì,  ì  qiiHli  per  invidia  enino  sì  pieni  di  veneiio  che  ere- 
(«ivano.  Ve<le.vo  la  bella  occasione  che  harebbono  da  stb«;arsi. 
Mi  soadeva  la  prudentia  Immana  a  più  presto  morire,  che  vi- 
vere c«>sì  infame.  Ma  lo  spirito  risiMindeva,  che  è  sommai 
prioria  del  cristiano  vivere  per  Obristo  et  con  Christo  infame 
«il  mondo  ».  «  80  l>ene  che  s' el  pio  et  ancho  el  prudente 
<'i»nsidenirà  quello  che  ho  lassato  in  Italia,  a  quante  calunnie 
mi  mm  esposto,  et  dove  sono  andato  in  questa  mia  ultima 
fià,  che  sarà  certo  clfel  mio  partirmi  non  nacque  de  humana 
ft  carnai  prudentia,  ne  anco  da  sensualità  :  sì  come  s|)ero  in 
Tristo  che  la  mia  vita  dimostrane  »  ('> 

H  egli  vero,  come  afierma  lo  storico  dei  Fniti  Minori,  che 
iioii  lungi  ilal  San  Bernanlo,  su  una  cima  donde  T Italia  a|»- 
IKirìva  un^  ultima  volta  ai  suoi  sguardi,  T  Ochino  si  arrestò 
piaugendo,  ed  inviò  un  ultimo ,  tristissimo  addio  f  8enzsi 
liuhhio  con   1'  animo  commosso  egli  rivide  tutto  ciò   che   ab- 


^  U  Ll'Zìo«    ViNurUt  Colonna  p.  40  e  i*eg.  non  crede  che  il  Giberti 

I  iif4*rlsca  al  Conlarini,  nella  prima   parte   della  sua  lettera.    Le  parole 

«(  vero  et  de^nio  Signore  quanto  che  so  che  V.  S.  amava  come  me.  et 

n<)!veva  più  di  me  »,  T epìteto  «  spirituale  »,  i  sospetti  che  «  sia  morto 

•   ^«■Qeno»,   «  la  natura  mai  irritabile  per  accidente  alcuno  di  quel  Si- 

irnon*  •  tion  tutte  qualità,  che  non  si  saprebbero  a  chi  riferire  più  esatta- 

i*nt<?  che  a  Gasparo  Contarini.  Sui  sospetti  di  avvelenamento  si  sofTer- 

1  anche  il  Dittrich,  nel  suo   fiaspfìt'o   Contarini.    Kin4>   Monitora phie, 

JSTAunsbenr  1885,  p.  330. 

(•    Prftiirh**  di  Hernardìpto  (Hùno  da  Siena.   Ioli  Prefazione. 
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baiidouava,  e  non  avrebbe  mai  più  potuto  ritrovare.  Kiv 
Napoli,  quella  serenità  non  mai  turbata  del  cielo,  quei  in<i 
e  la  mirabile  conca  del  suo  mare  ;  rivide  a  Chiaia,  dina 
all'  incantev^ole  panorama  di  Posillipo,  la  casa  del  Vabl 
affollata  dai  più  eletti  ingegni  e  dai  più  nobili  cuori  del  teni 
il  Vermigli,  il  Carnesecclii,  il  Flamminio,  l' Alois  e  molti  al 
e  teologi  e  cavalieri  e  gentildonne  italiane  e  spagnuole, 
cui  brillavan  come  stelle  fa  pia  e  buona  Vittoria  Col<»nns 
(juel  prodigio  di  verginale  candore,  che  fu  Giulia  Gonza 
Rivide  Siena,  la  patria  sua,  teatralmente  assisa  su  quei  < 
sproni  di  poggi,  splendida  di  vetustà  e  di  cortesia,  popoli 
da  una  razza  di  gentile  e  gagliarda  fede;  e  Venezia  da 
aurei  palazzi  corojiati  dalle  onde,  la  città  dei  suoi  trioi 
dove  unii  folla  entusiasta  nella  chiesa  dei  Santi  AiH)st 
raccoglieva  in  un  mistico  silenzio  la  sua  parola  divina, 
oratore  perde  tutto  perdendo  la  patria.  L'  esilio  è  la  toni 
dell'  eloquenza.  L'  Ochino  non  esitò  a  fare  questo  supre 
sacrifizio,  e  consegnato  il  siggillo  del  suo  ordine  al  frate  .\ 
riano,  che  lo  aveva  accompagnato  sin  là,  discese  rapidaniei 
le  alpi  del  Vallese,  ed  entrò  in  Ginevra. 

Mai  nessuna  fuga  fu  più  clamorosa  di  quella  dell' Ochii 
mai  apostasia  lasciò  nella  Chiesa  Eomana  una  i>iaga  più  [> 
fonda.  Molti  e  laici  ed  ecclesiastici  avevano  ai>erto  a  lui  tal 
il  loro  cuore,  come  avrebbero  fatto  dinanzi  a  Gesù  Cristi» 
cui  stimavano  egli  esser  gratissimo  e  carissimo. 

Come  1'  Ochino  aveva  preveduto,  la  turba  dei  Farisei 
sollevò  contro  di  lui:  «  Christo  anco  fu  et  è  scandalo  al  mone 
et  quando  1'  impij  per  la  sua  morte  sommamente  si  scanc 
lezorno,  i  pij  sopremamente  s'  edifìcorno  ». 

Il  Collegio  dei  Cardinali  rimase  scandalizzato  dalhi  fui 
«  Fra  Bernardino,  -  scriveva  Nino  da  Roma  il  14  Ottobre  1541 
ha  scandalizzata  questa  corte,  et  ragionando  hieri  di  lui  t 
generale  de'  frati  di  San  Francesco  di  Favola,  eh'  è  reiaita 
huomo  letterato  et  buono,  et  è  il  favorito  del  S.*'  Don  Fi 
rando,  et  molto  conosciuto  da  virtuosi,  mi  disse  bavere  iute 
per  certo  che  questi  K.~^  diputati  sopra  1'  heresia,  che  s'è 
chiamato  per  haver  il  parer  suo,    et    consultare  con  lui  e 
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via  s' liavesfise  da  teaere  iwr  riparare  il  i)oco  clie  si  vede  a  pie- 
ciato  in  Italia,  di  modo  che  la  venata  sua  gli  era  di  gran- 
disamo  honore,  dove  V  essere  fuggito  V  ha  vituperato  eter- 
namente, il  detto  generale  lo  scusa  dicendo  che  non  T  ha  ve  va 
fatto  con  mal  animo,  ma  i)er  paura  di  la  morte,  di  la  quale 
Ckristo  et  poi  molti  santi  si  ebbero  paura.  Xon  mi  ha  già 
molto  lodata  V  opinione  di  Don  Pietro  Martire  sopra  n(»n  so 
che  passo  dell'  epistole  di  8an  Favolo  ». 

Paolo  III  provava  in  cuor  suo  una  mescolanza  di  rani- 
marieo  e  di  sdegno.  «  Mercoldì  al  solito  fu  concistorio,  nel 
quale  N.  S."  parlò  lungamente  delli  travagli  dil  mondo,  et 
disse  in  quanti  periculi  si  truovava  tutta  christianità;  di  ik>ì 
ricordò  a  vicinarsi  il  tempo  del  Concilio,  et  però  era  neces- 
sario risolvere,  se  si  dovevano  mandare  legati  a  Trento,  vo- 
lendo inferire  per  le  sue  parole  essere  fuori  di  proposito, 
considerato  che  stando  gli  Principi  christianissimi  in  sul- 
Tarme  si  vede  chiaramente  non  essere  il  tempo  da  celebrarlo, 
et  per  questa  cagione  quelli  eh'  hanno  mal  animo  iK)triaiìO 
dire  essersi  fatta  questa  diligentia  senza  proposito.  Gli  car- 
dinali risiK>sono,  che  essendo  la  cosa  di  molt'  importanza  pi- 
ttila vono  tempo  a  pensarvi  maturamente  sopra,  et  si  risol- 
verà nel  primo  concistorio.  Intendo  che  molti  cardinali  incli- 
uano  che  vi  si  mandino,  acciò  che  luterani  non  habbino 
ragione  di  dire  che  resta  da  N.  8.''%  la  cui  Santità  pare  che 
sia  d*  altra  opinione,  et  non  inclina  a  mandarvegli,  et  se  pur 
ve  gli  manderà  si  ragiona  del  M."*  de  Sacro  Palazzo  e  del 
Morone.  8i  teneva  per  certo  che  S.  B."*  havesse  publicato 
Cardinale  il  Vescovo  di  Trento,  ma  non  ne  disse  parola,  et 
ho  poi  inteso  che  alcuni  R."*  volevano  ricordare  a  S.  S.**  pa- 
rergli fori  di  tempo,  perchè  si  veniva  a  fare  ingiuria  alli  prin- 
cipi, che  non  anno  liavere,  intendendo  che  si  facesse  questo 
^nzsì  li  loro,  oltra  di  questo  pareva  che  fnsse  un  mezzo  di 
guadagnarsi  quel  S.^  per  haverlo  jdù  favorevole,  facendosi  il 
<  oocilio  in  le  forze  sue,  et  che  era  più  conveniente  dargli 
qnest*  lionore  celebrato  che  fnsse  il  Concilio,  ma  questi  tali 
non  considerono  che  gli  converrà  spettare  troppo  ».  Il  punto 
più  importante  di  questo  Concistoro    fu  quel  che  si  riferiva 
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airo«;liino.  che  venne  trasmesso  lial  Semini  al  Gonzaga  nii- 
i»c*TÌosament-e  in  cifra. 

«  y.  S.  ha  ve  va  parlato  in  concistoro  della  fuga  di  trat^* 
lieniardino.  dicendo  che  pria  «Ine  anni  havea  par  inteso  al- 
cune cose  non  bene  di  fatti  sua,  pare  non  lo  chiamava  se 
non  onorevolmente,  fier  trattare  seco  alcane  cose  sopra  V  or- 
dine di  scapucini,  il  qaale  non  saria  se  non  bene  d'abolire, 
et  ritornarlo  sotto  ^M  ordini  vecchi  di  S.'*  Francesco,  poi  che 
'1  suo  cai>o  havea  fatto  di  se  questa  digna  i>rova,  del  quale 
soggiunse  \ìoì  queste  |>aro1e<,  quoil  non  erat  di^us  de  quo 
tantus  seruio  lial>eretnr  *. 


VII. 


Era  ;>i  usti  ri  caco  il  timore  rhe  l>ernardino  Ochino  eblie  di 
recarsi  a  Koiiiaf  era  |>er  lui  veramente  ap|>arecchiata  la  morte, 
se  non  avesse  rinnegate  le  sue  idee  !  Tutto  è  mistero.  «  Tu 
vai  a  morire  s«Men temente  et  volontariamente  -  scrìsse  ik>co 
più  tardi  r  Cellino  -  sen&i  s|>en)nz«i  di  frutto,  imo  con  scan- 
dalo de  pij  ;  tu  vai  a  tentare  Dio  es|>onendoti  alla  morte 
seiiz;!  i>artirolare  rivelatione  o  spirito,  tu  sei  homicidial  di 
te  stesso  ♦.  «  Ol>edi resti  tu  ad  Antichristo,  s'el  ti  chiamasse 
{>er  torti  la  vita,  potendo  |>erservarti  a  lionore  di  Dio,  esal- 
tatioiie  del  siu)  rejruo  et  confasii>ne,  vergogna,  morte  an- 
nichilazione di  (|uella  fetente  et  sp4>rc3i  meretrice  d'  Anti- 
ch risto  *  *. 

Per  avere  uu'ailejj^iiata  risposta  a  questa  domanda  bisogna 
gì t tare  uno  sguanlo  agli  uomini,  che  lo  chiamavano  ed  alla 
incominciata  severa  reazione  do(>i>  la  Udla  Lieti  tib  iiiifio  del 
Ifl  luglio  1542.  1/ Archivio  CTt)nz«iga  di  Mantova  conserva  a 
<|uesto  riguanlo  tali  preziosi  diK-umenti,  che  non  è  conve- 
niente restino  ant*ora  tH*culiì.  11  26  febbraio  del  1539  Nino 
Semini  tnuviava  al  Caniìiial  iionz:ig;i  un  rapido  quadro  del 
Collegio  de'  Cardinali,  che  |>er  la  sua  esiUtezzii  e  compiutezza 
merita  d'essere  iutejinilmente  riferito. 

w  III."'*'  et  R,*****  S.^  et  mìo  ]Kidn>ne  osser.™**.  Io  ho  sempre 
b«'rilto  a   V.   .S.   Hi."-'  tutto  quello  Hit*  ho    sentito    di    Cardi- 
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nuli,  ma  alle  volte  non  si  paò  intendere  ogni  cosa,  come  si 
vorrebbe.  Per  satisfattione  di  quella  le  ne  darò  al  presente 
nuova  informatione,  facendole  intendere  quanto  ho  potuto  ri- 
t»re,  ancor  che  io  sia  certo,  senza  eh'  io  le  ne  scriva,  sa  be- 
nissimo la  natura  di  tutti. 

«  Trani  è  riputato  più  bravo  in  c^iiniera,  che  non  riesce  poi 
io  Concistorio,  e  dove  si  tmova  la  presentia  di  N.  S/  parla 
(^n  più  rispetto,  che  fuor  non  si  crede,  è  tenuto  assai  debole, 
ne  allì  Cardinali  inre  bavere  quel  Decano  che  si  converrebbe, 
^'li  suoi  voti  sono  reputati  ordinarii,  ha  molto  rispetto  di  non 
•*tmtrsu1ire  a  cM>sa,  che  proponga  Trivultio  ». 

«  Campeggio  è  tenuto  che  usi  molta  destrezza  in  dare  li 
voti,  e  sia  artificioso  in  farsi  Cardinali  amici.  Quando  In 
l'atta  l'ultima  promotione  di  Cardinali,  non  solamente  la  lodò, 
ina  ricordo  a  S.  Santità  che  le  fussino  a  memoria  ancora  gli 
8aoi  .servitori,  et  da  che  Iddio  le  haveva  data  gratia  di  i>o- 
ttrlo  tare,  sì  doveva  ancora  ricordare  di  loro.  Si  fa  mo^  gin- 
«litio,  che  dicessi  questo,  dubbitando  che  S.  B.°*  farebbe  in 
oinii  modo  di  gì'  altri,  et  volendo  fargli  non  si  poteva  con- 
tnuìire,  dì  modo  che  veniva  acquistare  gratia  delli  nuovi,  fa- 
<'endo9Ì,  li  quali,  gli  restarebbono  puoi  sempre  obbligati, 
IHirendogli  d'  faaverlo  havuto  favorevole,  quando  ancora  Sua 
Santità  non  gli  faccia  non  viene  a  perdere,  perchè  sempre 
<*on  gli  Cardinali  vecchi  si  potrà  scusare,  dicendo  che  non  pò- 
tt'va  contradire  alla  voluntà  di  S.  Beatitudine.  Ha  usata  an- 
i'iìm  simile  arte  con  gli  Cardinali  Chietini,  e  quando  si  trat- 
tava già  di  levare  le  compositioni  del  Dati,  disse  che  gli 
Ijareva  in  ogni  modo  si  dovessono  levare,  e  i)erchè  s' era 
ra^nonato  di  levarne  parte,  N.  Signor  gli  dimandò  si  diceva 
<U  tutti,  et  esso  rispose  di  sì,  di  modo  che  si  conobbe  che 
^li  Cliietini  ne  restarono  assai  satisfatti,  et  così  ha  guada- 
gnato alquanto  con  essi  ». 

«  Sanseverino  guadagna  pnoco  in  dare  gli  voti,  non  vi  ha- 
vendo  molta  gratia,  e  usa  assai  rimettersi  a  S.  Santità  ». 

«  Napoli  è  Signor  dabene,  si  rimette  volentieri  secondo  gli 
vi^n  più  destro  a'  Cardinali,  o  a  Sua  Beatitudine  ». 

«  Grimani  ha  nome  di  dare  il  voto  suo  più  leggiadramente 
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di  nessun'  altro,  havendo  dolcezza,  gratia  nel  dir  suo,  dimo- 
doché è  riputato  piìi  il  dire  che  '1  suggetto,  i>oichè  non  sia 
più  tra'  Cardinali  in  molta  buona  opinione,  e  ha  guadagnato 
puoca  riputatioue  essendo  legato  ». 

«  Santi  Quattro  non  dsY  voto  che  prima  non  dica  una  Ik- 
cetia,  usando  assai  parole  volgari,  et  non  servando  quella 
gravitù,  che  si  ricerca,  viene  a  perdere  assai.  È  in  mala  opi- 
nione, s'ingegna  in  tutto  d'accomodarsi  alla  voglia  di  X.  S., 
e  per  ciò  gli  Cardinali  si  guardono  di  lui,  dubitando  che  non 
si  porte  o  faccia  di  mali  uttìtii.  Non  si  tiene  ch'abbia  quella 
buona  conscientia  che  si  conviene  ». 

«  S.^'  Croce  è  riputato  Signor  da  bene,  e  universalmente 
amato,  e  quando  si  propone  alcuna  cosa  che  non  gli  piaccia, 
e'  non  ardisce  contradire.  Cerca  dar  il  voto  suo  più  coperta- 
mente che  può,  ma  non  ha  puoi  tutta  quella  destrezza  che 
bisognerebbe  in  far  la  coperta.  Si  conosce  ben  che  ha  buona 
mente  ». 

«  Corna ro  non  si  dilunga  molto  nel  suo  voto,  è  in  opinione 
<r  essere  prudente,  e  eh'  abbia  buon  giuditio,  et  trattandosi 
di  stato,  che  riuscirebbe  <lelle  cose,  mo  della  corte  non  ne  ha 
quella  notitia  che  bisognarebbe,  e  si  rimette,  volentieri,  alla 
voluntà  di  X.  Signor,  si  pensa  per  intertenersi  con  S.  San- 
tità, parendogli  talvolta  fare  assai  stando  in  capitale.  Tri- 
vultio  me  lì  ha  detto  assai  bene,  egli  piace  più  di  nisuno 
cardinale  venitiano,  loda  il  suo  giuditio,  e  l'ha  per  Signore 
sincero  e  netto.  Pargli  che  habbia  fatto  assai,  ch'essemlo  di 
quella  età  che  si  sa,  quando  fu  creato  Cardinale,  senza  let- 
tere, habbia  puoi  studiato  di  sorte  che  i>os8a  liberamente  dire 
il  voto  suo  », 

«  (ihinucci  è  pratico  de  la  sorte  che  si  sa,  e  usa  destrezza, 
secondo  V  occasione,  dilongando  i>erò  puoco  dalla  volontà  di 
Sua  Beatitudine  jj». 

^  Chieti  ha  nome  d'esprimere  benissimo  il  suo  concetto, 
ipiando  si  faccia  altro  i^irdinale  del  Collegio,  imperò  alle 
volte  va  mordendo,  pen-hè  non  si  à  in  molta  considera t ione 
apresso  X,  S.  e  nuuico  de'  l'ardinali  e  niente  del  volgo  ». 

^  Contarino  dice  beue  e  i^nulentenuMite  quello  che  vota.   È 
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renato  più  huoiuo  da  stadii  che  da  negotii,  e  come  »i  ra- 
giona di  riforinatione,  o  di  simili  cose,  mostra  crederlo.  Cre- 
desi  che  lo  creda  da  buon  senno,  sì  come  si  dice  »  hahbia  da 
mandare  a  efletti,  non  considerando  che  tante  volte  se  n'  è 
{tarlato,  e  però  mai  non  s'è  fatta  alcuna  previsione.  E  tutto 
nausee  dalla  sua  bontà  ». 

^  lacobacci  dice  il  voto  suo  assai  liberamente,  e  con  più 
animo  che  non  fa  Carpi,  il  quale  mostra  pure  la  solita  ti- 
uiidità,  e  si  rimette  volentieri  a  S.  Beatitudine.  Fra  (|uesti 
dui  par  che  si  conservi  buona  amicitia  ». 

«  Carpi  s'accosta  puoco  con  altri  Cardinali  in  Concistorio, 
>e  non  con  Farnese  ». 

«  Simonetta  ha  nome  e  fatto  di  sgarbato,  e  sempre  che 
tm'ca  dire  a  lui  fa  ridere,  et  un  di  quelli  che  non  se  ne  può 
tenere  intendo  esser  Trivultio;  ancora  che  gli  sia  amico:  alza 
la  voce,  la  bassa,  e  si  ferma  di  parlare  senza  proi>osito,  di 
muilo  che  appena  si  può  conoscere,  quando  ha  tìnito  di  dire, 
non  discostandosi  però  mai  dalla  voluntà  di  8.  B."^,  et  Tos- 
>erva  quant'  altro  Cardinale  che  vi  sia  ». 

«  San  lacomo,  si  come  mi  par  bavere  scritto,  non  s'è  mai 
dilungato  in  dar  il  suo  voto,  se  non  1'  altro  giorno  che  vol- 
se lodare  la  persona  di  quel  prete  che  Grimani  proi)ose  per 
vescovo  di  Castelnuovo,  e  disse  assai  accomodatamente  et 
senza   timore.  Ordinariamente  è  usato  rimettersi  a  S.  S.**  ». 

«  Veruli  è  huomo  da  bene.  Se  ne  sta  liberamente  a  detto, 
ne  AÌ  sa  eh*  habbia  mai  parlato,  si  non  una  volta  che  accadde 
ra;fionare  di  Svizzeri.  Si  rimette  a  X.  S.  e  a  Cardinali  se- 
condo che  gli  torna  meglio  ». 

«  Cesarino  e  Trivultii  par  che  sieno  risi)ettati  di  più  altri 
eanlinali  che  sieno  in  Corte.  Cesarino  è  molto  ris|>ettato,  e 
ila  pacH'a  contradditione  alle  cose  che  proi)oue.  II  medesimo 
Hviene  a  Trivultij,  ma  esso  è  più  universalmente  amato,  o  è 
«»{ienione  eh'  habbia  più  la  gratia  di  Cardinali,  di  modo  che 
nì  *'  havesse  a  dare  gli  voti  secreti,  lassando  da  banda  le 
fattioni,  sem[>re  Trivultii  sarebbe  superiore.  Cesarino  è  ripu- 
tato sn{>erbo  e  misero,  ma  si  conserva  gì'  amici  et  servitori 
aiatandogli  galiardamente,  che  non   può   essere  via-  migliore 
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da  fATAÌ  amare  e  pervenir  grande,  di  modo  che  quest'ottima 
parte  Io  fa  amare  e  corteggiare.  Trivultii  in  conversatione  è 
più  piacevole  e  ha  maniera  in  agiustarni  e  conservarsi  amici 
e  qnando  può  volentieri  gì' ainta,  e  ambidne  s'intermettono 
volentieri  in  le  facende.  Trivultii  ha  nome  di  dare  il  suo  voto 
e  proponere  con  piii  gratia  che  Gesarino  ». 

«  Kidolfi  oltre  ch'è  di  natura  malenconico  adesso  non  parla 
mai,  credo  i>er  le  cose  di  Firenze,  e  per  la  perdita  della  sua 
entrata.  Si  tiene  eh'  habbia  buona  mente.  Quando  dà  il  suo 
voto  parla  tanto  basso  e  fra'  denti,  che  rade  volte  è  inteso  *. 

*  Pisani  è  ostinato,  ne  si  vuol  rimettere  come  forse  biso- 
gnerebbe. Voi  sempre  dire  il  voto  suo,  ma  è  tanto  in  fine 
che  non  è  in  consideratione  ». 

«  A  Farnese  accade  puoche  volte  a  parlare,  quando  pur  gli 
occorre  vi  ha  assai  buona  gratia,  la  quale  manca  a  Santa- 
fìore,  ancor  che  parli  più  spesso  che  non  fa  Farnese,  e  si 
l>ensa  che  gli  suoi  che  gli  hanno  cnrn,  essendo  informati  di 
quello  che  s'ha  da  ragionare,  lo  fanno  andare  in  Concistorio 
<;on  la  risposta  fatta  ». 

«  San  lacomo  è  riputato  gentil  Signore,  imperò  non  dà  fa- 
cende. Tiene  stretta  amicitia  con  S.  Croce.  L'  Arcivescovo 
Colonna  mi  ha  detto  che  non  è  in  stretta  amicitia  con  Ce- 
sarino,  il  quale  non  è  molto  intrinseco  di  Carpi,  per  risi)etto 
di  Trivultii  con  il  quale  s'intende  meglio,  è  opinione  che  tra 
Cesarino  e  Trani  vi  sia  puoco  amore,  e  quel  benedetto  che 
fu  fritto  a  Madama  ha  causiito  maggior  odio,  e  non  di  meno 
Trani  mostra  pure  avergli  rispetto  ». 

Tali  erano  i  cardiunli  che,  circondando  di  solito  Paolo  Ili, 
I>otevano  influire  più  direttamente  sulla  sua  politica.  A  que- 
sti ben  presto  si  aggiunsero  Gerolamo  Aleandro,  e  Niccolò 
Cajetano  (13  marzo  1538);  Pietro  Comi)ostellano  (19  otlobre 
1538);  Manriquez,  Tole^lo,  Lenoncourt,  Scoto,  (22  dicembre 
1539);  Bembo  (24  marzo  1539)  e  Ipi>olito  d' Este  (27  otto- 
bre 1539);  e  più  tardi  altri,  fm  cui  primeggiarono  Federico 
Kregoso,  Marcello  Cervini,  (xregorio  Corte.se,  Tommaso  Badia 
e  (liovanni  Morone.  «  Intendo  che  '1  ComiK>stellano,  scriveva 
il  Semini,  è  huomo  di  temix),  di  buona  natura,  e  non  vuole 
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alcuna  briga,  e  mal  volentieri  s' intrainette  in  uegotii,  et  vi  è 
mai  atto.  È  liberale,  et  per  non  haver  fastidii  si  lassa  gover- 
nare da  un  8ao  maestro  di  casa,  il  qnale  è  d^  ogni  sua  cosìì 
patrone.  Non  è  al  presente  con  lui,  ma  in  suo  luogo  tiene 
on  suo  fratello,  uomo  honoratissimo,  dandosi  buon  tempo.  È 
buon  amico  a'  suoi  amici.  Così  m'  è  stato  dipinto,  pur  del- 
l' esser  suo  ci  potremo  chiarire.  Ha  preso  il  palazzo  di  Ca- 
pranica,  dove  prima  stava  il  Signor  Marchese,  e  sua  Excel- 
leotia  sta  in  quello  eh'  era  del  Cardinale  di  Siena,  e  se  ne 
irontenta  assai  ». 

«  Il  fratello  del  Viceré  di  Napoli,  Giovanni  di  Toledo,  come 
V.  8.  III.™*  sa,  è  frate,  e,  per  quanto  m'è  stato  detto,  di  quei 
(lerfetti,  e  in  sé  non  ha  parte  che  sia  buona.  È  della  medesima 
età  del  Compostellano,  huomo  tutto  dato  a'  piaceri  del  mondo, 
nei  quali  spende  tutto  il  tempo,  per  ristorar  quello  che  ha  i>er- 
^K  o  per  dir  meglio  gli  pare  bavere  perso,  in  cantare  vesperi. 
Si  trnova  volontieri  e  spesso  con  dame,  alle  quali  fa  infiniti 
banchetti,  e  Don  Francesco  suo  nipote  ve  l'aiuta  volentieri. 
Della  sua  vita  la  Ma^stÀ  Cesarea  dicono  sarà  ben  informata, 
t'  ne  sta  poco  satisfatta.  Esso  ancora  è  poco  atto  a'  negotii, 
pure  è  forza  ne  faccia,  stando  in  Corte  di  Boma,  dove  molti 
lianno  bisogno  di  suo  fratello,  per  il  luogo  che  di  presente 
ha.  È  letterato  honestamente,  ma  poco  se  ne  vale  in  bene,  e 
*ì  |)ensa  che  stando  qui  si  darà  buonissimo  tem[)o,  per  la  li- 
l^ertà  che  v'  è,  e  comodità  di  darsi  piacere,  e  il  detto  Don 
Francesco  sarà  patrone,  e,  essendosi  ancor  esso  tutto  datovi, 
ve  r  aiuterà.  In  somma  di  lui  me  n'  è  stata  data  assai  sini- 
stra informatione,  pure  ne  potrò  parlare  con  altri  spagnuoli, 
«•he  talvolta  1'  hanno  per  altro  huomo,  e  facilmente  mi  posso 
sl'ontrare  in  persone  appassionate,  che  dicono  quello  gli  piace, 
senza  haver  rispetto  al  vero,  e  Santa  Croce  è  gentil  Signore, 
l>erò  talvolta  non  parlarebbe  d'altri,  se  non  cortesemente». 

Ne  l'elezione  di  messer  Pietro  Bembo  fu  molto  benevola 
lier  lui,  benché,  a  titolo  d'  onore,  bisogna  confessare  che,  se 
|ier  V  innanzi  era  stato  di  costumi  assai  liberi,  poiché  fu  car- 
dinale e  si  ordinò  sacerdote,  intraprese  una  vita  del  tutto 
diversa,  e  si  die  interamente  agli  studi  sacri  e  ai  doveri  della 
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Mila  tnirica.  Specialmente  il  Cardinale  di  Santa  Croce,  come 
mu'iveva  il  Semini  il  15  gennaio  1539,  «  fu  molto  contrario 
il  jfiorno  che  ni  publicorno  gli  Card."  al  Bembo,  nel  qnal 
tempo,  come  V.  S.  IH."**  harà  inteso  per  lettere  da  Messer 
l(«*rnardino,  io  stavo  in  letto  amalato,  però  non  hehbi  com- 
modità  d'  intendere  in  che  modo  quel  giorno  passarono  le 
4M»se,  sì  come  ho  puoi  inteso  dal  detto  R."^  Il  quale,  truo- 
vandosi  la  mattina  in  Concistorio,  e  intendendo  così  all'im- 
proviso  questa  nuova  elettione,  cercò  sapere  dai  Cardinali 
venetiani  e  da  altri  le  qualità  d'esso  Bembo,  e  gli  ne  fu  data 
sinistra  informatione,  di  modo  che  si  risolvè  di  parlarne  a 
S.  Santità,  ricordandoli  che  sin  qui  haveva  fatto  sempre  elet- 
tione di  huomini  grandi,  e  di  buon  costumi,  e  che  non  vo- 
lrsH«*  imbrattarla  con  questo.  Con  esso  era  il  Card.**  di  Chieri, 
il  quale  bene  informato  della  natura  Hell'huomo  tolse  la  piva 
in  mano,  e  cantò  contro  il  Bembo  vituperosiimente,  e  intendo 
eh'  altri  Cardinali  feciono  ancora  il  medesimo.  Di  modo  che 
N.  S.*"*  si  risolvè  per  all'  bora  di  non  publicarlo,  come  forse 
haveva   pensato  >>. 

«  Come  mi  par  haver  scritto  a  V.  S.  111.™»  il  principio 
di  fare  un  Cardinale  venetiano  nacque,  che  quel  senato  ri- 
cerco S.  S.**  che  fussi  contenta  fare  uno  loro  cittadino  di  casa 
(far/oni.  S.  B."*"  ricusò  di  farlo,  dicendo  non  essere  usata 
ilueUa  Signoria  di  nominare  alcuno  per  non  mostrarsi  i>ar- 
tialc,  e  che  mai  per  il  passato  1'  haveva  fatto,  accorzendose 
(pici  giorno  non  doveva,  come  si  dice,  voler  lasciare  il  nia- 
nipulo  ;  e  [>er  satisfare  a  detta  Signoria  promisse  fare  un 
loro  cittadino,  se<*ondo  che  li  paressi  fussi  più  a  pro]>osito, 
o  piMisò  sopra  il  Patriarca,  al  quale  furono  contrarii  1'  Am- 
basciatore  e  Contarini,  il  quale  in  sur  questa  occavsione  aiutò 
ipiaii^o  ])iti  li  fu  possibile  il  Bembo.  Io  non  so  già  la  cagione 
r.hc  M  movesse,  ma  credo  bene  che  messer  Carlo  da  Fano. 
i'.W  e  tutto  del  Bembo,  e  può  assai  con  S.  R.*"*  S.,  aiutassi 
iuliiiitamcnte  la  materia,  truovandola  per  avventura  disposta. 
|J  Ai'«iv»'Kcovo  di  Corfù,  eh'  entese  questo  rumore,  ancor  lui 
o.ilio  'iH,  e  ricorse  al  (^ontarino  ])er  aiuti,  il  quale  ])ar  che 
^h   pi  oiiicf  fesse    liberamente    d'  aiutarlo.    E  il  giorno  avanti 
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(lei  Concistorio,  S.  E."»»  8.  andò  più  volte  dal  X.  S/,  e  s'  è 
riiiariro  puoi  che  procurava  i)er  i)  Bembo,  del  quale,  pi- 
^liamlo  tant^  ansia,  V  ha  fatto  riputare  anibitioso  da  intinlti 
Cardinali,  e  s'  è  fatto  |>fiuditio  «chiaramente,  che  pensi  acqui- 
starsi de'  voti,  e  se  ne  parla  fra'  Cardinali  molto  liberamente. 
Santa  Crocce  ancora  non  ne  resta  contento,  e  mi  ha  detto  che 
vi»l  «lirjrli  rnflfitio,  che  fece  con  S.  S.**  con  tra  il  Bembo,  e  che 
si  menavi crlia  clie  proponesse  alcuna  i)eraona,  che  gli  si  des- 
tino tante  taccie,  (jome  si  danno  al  Bembo,  e  che  era  il 
manco  male  tacere  che  proporlo,  e  insomma  per  quanto  posso 
ritrarre  era  manco  male  che  'l  Contarino  non  ne  parlassi,  et 
ancor  che  si  {tossa  credere  che  lo  facessi  di  buono  animo,  e 
non  spinto  da  ambitione,  non  di  meno  vi  ha  infinitamente 
IM-rduto.  Carpi  haveva  promesso  al  detto  Arcivescovo  d'aiu- 
tarlo, e  s'è  truovato  puoi  che  scrisse  una  ])olliza  di  Sua  mano 
a  8.  S.**  in  favore  del  Bembo.  Vi  sono  ivi  varie  opinioni  : 
molti  iiensono  che  venetiani  non  jk) tendo  bavere  il  Garzone, 
non  si  cureranno  d'  avere  alcuno  di  quest'  altri  vecchi  Car- 
dinali, e  si  crede  che  non  solleciteranno  altrimenti  8.  8.**  , 
t'oroe  ha  promesso  di  tare  il  Cardinale;  altri  dicono,  e  è  cre- 
dibile, che  chi  harà  speranza  d'esser  vi  solleciterà,  (die  riscriva 
e  quelli  <!he  l'hanno  jterduta  procureranno  il  contrario.  L' ef- 
fetto mo  ci  chiarirà  ». 

*•  Xon  manca  ancora  chi  danna  8.^  Croce,  dicendo  che 
f*'  è  mosso  i»er  relatione  d'  altri,  li  quali  talvolta  la  passione 
fa«»eva  parlare,  e  i>erò  non  conoscendo  altrimenti  esso  Bembo, 
rome  in  verità  dice  di  non  conoscerlo,  non  doveva  esserp:li 
contrario.  Et  così  ogrniuno  va  avanzando  le  sue  ragioni,  et 
tanto  più  è  imputato  puoi  che  non  sanno  dargli  altra  taccia 
se  utili  che  pubblicamente  ha  tenuto  una  femmina  e  havutone 
ti);lioli.  e  eh'  or  tiene  una  sua  Donzella  da  che  essa  è  morta, 
ifl  rhe  non  i>are  molto  strano  a  questi  tempi  d' hoggi,  e  vi 
R*  ajrgiuiige,  per  qualche  mala  lingua,  che  esso  cardinale  è 
Intorno,  et  «conosce  carnalmente  le  donne  di  questo  palese)  ». 

*  Il  ('oncistorio  è  durato  fino  alle  23  hore  -  scriveva  Nino 
da  Roma  il  24  marzo  1539  -  e  alla  fine  il  Bembo  è  stato  pu- 
blicato  Cardinale,  per  non  |)osser  andare  fuori  non  ho  inteso 
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come  siano  passate  le  cose.  Certo  è  eh'  aveva  molti  cardinali 
nemici  :  Farnese,  Contarino  e  Carpi  so  che  V  hanno  aiutata 
quanto  più  hanno  jwssuto.  Cora'  uscirò  fuori  intenderò  il 
tutto  ». 

Nel  23  dicembre  del  1539  Paolo  III  pubblicò  altri  cardinali. 
«  Le  cagioni  che  movevano  S.  8**  a  creare  nuovi  Cardinali, 
se  ben  mi  ricordo,  -  scriveva  il  Semini  ad  Ercole  Gonzaga  il 
18  dicembre,  -  furono  queste,  che  n'erono  morti  molti  e  d'im- 
portanza,   ricordo    Lieggio,    Trento    et    Siviglia  ;   d'  Italiani 
Campeggio  e  Simonetta,  tanto  necessarii  e  diputati  al   Con- 
cilio, al  che  era  necessario  pensare,  e  eh'  oltre   gli  morti  vi 
erano  de  l' infermi.  Disse  delli  absenti  ricordando  «Turca  per 
obligatione.  Cibo  e  V.  S.  111.""  per  elettione,   né  mettono  il 
nome  d'  altri,  ma  gli  passò  in  genere,  e  che  S.  B.°®  per  fargli 
piacere  comportava    stesser    fora  de  la  corte.  Però  era    spe- 
diente  creare    de    gì'  altri   ».    Alle  obiezioni  de'  Cardinali  il 
Pontefice  replicò  «  che  delli  huomini  di  valore  non  se  ne  jm)- 
tevano  mai  far  tanti,  che  fussono  di  vantaggio,  e  se  pure  ve 
n'  crono  di   presente,   era  ancora  necessario  i)ensare  che    ha- 
vendo  a  fare  il  Concilio  era  conveniente   ve    ne  fussero  che 
bastassono  per  mandarne,  e  ritenerne  ancora  presso  di  sé  ». 
Si  elessero   così    Federico    Fregoso,    Pietro    vescovo   Geben- 
nense,  Antonio  Aurelianense,  Uberto  di  Gambara,  Ascanio  da 
Kimini,  Paolo  Parisio,  Marcello  Cervini,  Bartolomeo  Guidic- 
cioni,  Dionisio  de'  Servi,   Eurico  Borgia  e  Giacomo    Sabello. 

Dopo  le  nomine  a  Cardinali  di  .Gaspare  Compostellano 
arcivescovo  e  di  Michele  de  Silva,  avvenute  2  nel  decembre  del 
1541,  nel  giugno  del  154:2,  poco  prima  della  fuga  di  Bernardino 
Ocliino,  Paolo  aveva  III  proposto  di  elevare  alla  suprema  di- 
gnità ecclesiastica  alcuni  eminenti  prelati.  «  Questa  mattina, 
-  scriveva  il  31  maggio  1542  il  Semini  al  Gonzaga,  -  è  stato 
Concistorio,  nel  quale  N.  S.^*^  ha  proposto  di  far  Cardinali,  et 
ha  havuti  tutti  gli  voti  contrari j.  Et  il  K."'<*  Burgos  ha  detto 
lungamente,  perchè  non  si  facessono,  ricordando  tutte  quelle 
ragioni  dette  altre  volte,  che  ve  n'  è,  di  fatto,  grandivHsinio 
numero,  et  quanto  è  maggiore  tanto  più  perdono  di  autoritiV, 
et  di  riputatione,    et    una    delle    principali   cose  dannata  da 
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Lntenmi  fa  quando  Leone  fece  il  trentuno,  che  ne  fu  tanto 
biaMmato,  et  che  essendo  il  Concilio  sì  vicino,  era  «V  avver- 
tirvi et  non  s**  haveva  da  venire  a  unova  creatione  senza  ne- 
res.sità,  et  far  elettione  di  |)ersone  rare,  de  le  qnali  almeno 
se  De  potesse  servire  in  nel  Concilio.  Et  aopra  di  qnesto  si 
alargò  assai^.  et  bene,  di  modo  che  ha  riportato  lionore  ». 

«  Sadoleto  ancora  disse  la  parte  sua  et  Chieti.  Parisio 
ancora  ha  detto,  quanto  ha  saputo,  in  contrario,  et  in  somma 
tatti  gli  altri  ». 

«  Tri  vai  tic  ho  inteso  che  già  haveva  lavorato  in  camera, 
ma  ha  fiitto  |>oco  frutto  esso  et  gl'altri,  che  X.  S.*^  s'è  ri- 
soluto a  fargli  ». 

«  Santi  Quattro  solamente  dette  il  voto  in  favore,  et  Santa 
rro<*e  si  rimesse  al  Cardinale  di  San  Marcello,  il  quale  lodò 
la  nuova  creatione,  dicendo  che  N.  S."*  è  prudentissimo,  et 
|Hfr  sperìentia  sa  più  de  gl'altri,  et  sa  in  che  termini  si  truo- 
vano  le  rose  del  mondo,  et  però  s'  ha  da  credere  che  si 
nmova  con  ragione,  et  così  tutti  si  dovevono  acostare  alla 
volontà  di  S.  B.°«  ». 

«  Kcco  quanti  particolari  io  ho  inteso  di  questa  creatione. 
Li  Cardinali,  dicono,  che  saranno  questi  :  et  prima  gli  au- 
santi tre  Xuntii  :  Poggio,  il  Datario,  eh'  è  in  Francia,  et  il 
Morone,  vescovo  di  Modena  (et  alcuno  vi  mette  quel  di  Ve- 
netia.  il  Vescovo  di  Chiusi,  questo  però  è  molto  dubbioso,  et 
Iiotria  restare  di  fori).  Il  quarto  è  Don  Gregorio,  fratello  del 
Tortese.  Li  presenti  sono  il*  Crescentio,  il  Vescovo  di  Pistoia, 
il  Vicario  del   Papa  et  il  Castellano  ». 

•«  Si  tiene  che  venardl  saranno  {mblicati.  S' è  fatto  conto 
^hi-  sette  di  questi  hanno  cinque  milia  scudi  d'  entrata.  Del 
Vi«»ario  del  Papa  questa  corte  ne  resta  molto  scandalizzata, 
non  si  sii|K>ndo  perchè  meriti  questa  dignità.  Si  dice  imbli- 
••'tmente,  et  questa  è  cosa  vecchia,  che  i^er  dove  piglia  il  cììh) 
1«»  rende,  non  havendo  1'  altra  via  naturale,  pure  con  tutto 
«lUfsto  sani  ancor  lui  cardinale.  Del  Castellano  ancora  si  dice 
«li  lìello,  et  Pasr|uino  ha  cantate  più  volte  le  sue  lodi,  et  de- 
•<<Titia  la  vita  sua.  Del  resto  n'  è  meglio  informata  che  nìe 
V.  S.  Ili  m«  ^. 
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E  il  2  piagno  avveniva  infatti  l'elezione.  «  Questa  mattina 
fu  pur  concistorio,  -  scriveva  il  Semini  da  Roma  sotto  questa 
data,  -  et  fi:li  Cardinali  furono  puhlicati,  et  non  sono  stati  più 
di  sette:  cinque  presenti  et  «lue  ahsenti.  Li  presenti  sono  Pi- 
stoia, Maestro  del  Sacro  Palazzo,  il  Vicario  del  Papa,  il  (Ve- 
si^entio  et  el  castellano  di  castello  Sant'  Agnolo  ;  il  Cortese 
et  il  Vescovo  di  Modena  absenti.  Contra  parte  de'  quali 
h'  è  detto  assai,  et  massimamente  del  castellano  e  de'  suoi 
vitij,  del  che  X.  S/®  si  mostrò  nuovo,  et  jjiurò  di  non  liaverne 
nuli  intesa  parola,  et  |K)teva  esser  agevolmente  che,  i)er  in- 
vidia, come  si  fa,  jxli  fusse  dato  tanto  mal  nome.  Fu  detto 
an<*ora  del  Vicario  del  Papa,  et  Bur^jos  disse  che  p:li  astro- 
logici ordinariamente  tenjrono  di  negromantia,  et  che  dalla 
chiesa  fjuesta  s(rientia  è  proibita.  S.  S.**  1'  aiutò  dicendo  che 
era  buon  matematico,  et  sarebl>e  a  projKJsito  per  rasettare  il 
calendario.  Del  Crescentio  non  fu  detto  se  non  di  quel  cas«) 
de  lo  spagnuolo  che  jrlì  dette  tante  ferite.  Furono  tutti  jrli 
altri  lodati,  massimamente  el  (\>rtese,  il  Maestro  del  Sacro 
Palazzi»  et  Moderni.  Il  Nuntio  di  Spa<rna  et  di  Franchia,  a 
cpiesta   volta,  si>no  restati  in  bianco  »   ^M. 

Fra  questi  cardinali,  dipinti  c<>sì  vivamente  dal  Semini,  pre- 
sto prese  naturalmente  il  sopravvento,  sopratutto  j>er  ciò  che  ri- 
guardava le  provvisioni  contro  gli  eretici,  Giampietro  Caratfa, 
napoletano,  di  n(»1>ilissima   famiglia,  che  im>ì  fu  papa  col  nome 


•  ')  Il  (lanlinale  di  Kavonna.  ipiella  luiona  lana  e  quella  mala  lìngua 
ili  H^-nt^'Ietlt»  Accolti,  il  H>  :;iiii;iìo  lai:*,  faivva  trasnicttert»  al  Cani.  Gon- 
/iifcra  quoti  appnv./amcntì  sui  canlinali  nominati,  per  mozzi»  del  Semini, 
in  cilra.  «  Si  è  ctmosciutt>  in  questa  ^nMti<me  ultima  di  Cani. li  che  N.  S. 
ni*lle  !»ue  attiimi  ha  più  storte  che  triudicio.  jK»ìcliè  si  ve«le.  che  quandi»  si 
ha  da  ri^ilveiv  fa  elettione  anrhora  di  huoiiùni  infami,  senza  pnìjKisito. 
HulHMti)  l*iH-ci  è  fuor  dì  s<»  con  j>iHn>  buon  nome.  Il  (liistellano  infamis- 
.^iniM.  Olle!  altn»  è  tatto  |vr  e'^ser  aMndotfx».  dettoli  che  saria  Pa|)a  et 
vi  velia  quindici  anni.  Il  Po>;;:io  tenuto  ladro  et  injrrati».  Il  Niintio  di 
Kiiinria  Imputato  <.uo  tì;:liuolo  et  owì  \\  nuo\t>  ca>tellano  che  s^irà  Til^erio 
<ji-|H».  Oii^'-ti  M»nt»  i  li»n>  meliti.  Si  o>noMV  anchora  eh' è  precipitoso, 
li.iK'iidM  in-ì  furio^imente  fatti  i\iì\t:n.r.ì  il  MaMr\>  di  S<irrx>  Palazzo,  se 
)»em'  lo  iiit'ii*ii.  Ha  fatte  altrx»  eN'ttioni,  «  ?ìe  nt»n  <*>no  >»tate  triudicale  pru- 
dt'uti.   ni.i   la   fortuna   h»io»ìa   non   lo  aldvìntl.'na  *. 
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ili  Paolo  IV.  Pronto  ed  iini)etuoso  ne'  consig^li,  propagatore 
suvrrimo  della  fede  cattolica,  f^iudicò  necessario  procedere  nel 
iiKxIo  pili  rigoroso,  senza  usar  condiscendenza  verso  ad  alcuno, 
ìa  estirpare  la  eresia.  Egli,  fondatore  dei  chierici  regolari  con 
Gaetano  da  Tiene,  che  li  chiamò  Teatini  dal  suo  arcivescovado 
<U  Chieti,  si  gloriava  di  non  aver  mai  passato  un  giorno, 
senza  aver  dato  qualche  ordine  per  1'  emendazione  della 
Chiesa  e  la  distruzione  degli  eretici. 

Principalmente  dopo  la  morte  del  Oontarini,  egli  molti- 
l»Iit*ò  gli  orrori  della  inquisizione,  avendo  istituito,  come  si 
vide,  il  Santo  Uffizio.  La  persecuzione  diventava  ogni  giorno 
I»in  violenta.  Gli  uni  erano  trascinati  nelle  galere,  gli  altri 
cNMidannati  ad  una  perpetua  detenzione,  alcuni,  per  timore 
della  morte,  abiuravano,  il  maggior  numero  cercava  lo  scampo 
nella  tnga  (M.  (cominciò  allora  quell'esodo  degli  italiani  nelle 


(*)  Fin  «lai  1537  in  Ferrara  eran  cominciate  le  persecuzioni  contro  f?li 
♦'ivtici.  che  si  i-acco^lievano  intorno   a   Renata    di  Francia.  Notevole  è  il 
fatto  di  un  pre<licatore  un  tal  Vittone,  di  cui  Marco  Pio  scriveva  ai  Gonzaga 
1  ^'  $rennaio  del    1537.   «  Mio  padrone    (il  Duca  di  Ferrara)   lìnalmente  si 
fvM^he  che  pre<lichi  qui,  quandc)  promette  di  non  uscire  del  seminato,  et 
ti^cendo  di  farlo  ga.*«tigare,  il  che  se  averrà  lo  saprete  voi  prima  di   noi, 
<"ììp  non  ci  sai-emo.  et  prima  lo  saprà  il  frate  dì  voi  I  Conoscesse  il  Padre 
rhe  r  homo    (il   Papa)  sa  de*  modi  sua,  et  però  se  ne   guardi,  et   camini 
•lirvttamente  acciò  che  se  pure  non  se  li  potesse  ligare  la  lingua  per  non 
oiintradire  al  Evangelio  overo  a  San  Pauolo,  li  fussero  legate  le  mani  et 
pinii  ».  Frate  Angelo  di  Faenza  il  15  Novembre  del  1537  scriveva  da  Ra- 
venna al  riardi  naie  Gonzaga  :   «  Quando  Messer  Federico  di  qua   partette 
l*T  Roma,  foi  domandato  da  li  savii,  da  Signori,  canonici,  preti,  secularì, 
rvlisrion  osservantiali,  gentilhuomi  et  populari  utriusque  sexus,  i  quali  di 
tal  cosa  agitata  talmente  si  scandalizavano,  che  publicamente  diceano  che 
non  voleano  cre<lere  in  Santo  alcuno,  pensando  che  le  lor  canonizzazioni 
fii'5>«*no  state  fatte,  come  questa,  et  era  gran  murmuratione  in  la  città,  et 
•Kimiratione  che  fossi  favorita  tal  cosa,   et  alcuni  gentiihuomini  affettuo- 
•j^'«imi  ,1  V.  S.   R.">»  et  al  S.*""  Ducha  voleano  personalmente   vegnire  a 
Mantova,  et  eh'  io  andassi    a   Roma.  Or,    Monsignor  mìo  illustrissimo  et 
H."*^,  se   io  volessi  scrìvere  le  cose  male  dette  da  religiosi  canonici,  se- 
'ulari  da  bene,  de  visu  et  auditu  da  esse  suore  bisogneria  fare  un  libro, 
H  alcuni  non  metteria  in   scriptis  ....    Per<)   ho   deposìtione  che  una  di 
qu^Me  i)ldiva  la  confessione,  et  dicea  che  ogniun  potea  confessare,  et  che 
'^mfoHava  far  alcuni  |H»ccatl  gravissimi  dicendo,  che  non  era  peccato  per 


92  E.    &0LM1 


nazioQt  straniere,  che  giovò  tanto  alla  civiltà  e  alla  gloria 
di  queste  ultime,  e  nulla  all'Italia,  se  non  il  vanto  di  avervi 
partecipato  coi  suoi  profughi. 

La  delazione  moltiplicò  i  sospetti.  Sui  passi  di  Pietro 
Martire  Vermigli  e  dell'  Ochino  molti  presero  il  cammino 
della  Svizzera,  mentre  i  meno  fortunati  venivano  strappati 
alle  loro  famiglie,  sprofondati  nelle  prigioni,  iK>sti  alla  tor- 
tura. Per  questi  uomini  la  morte  era  il  cammino  della  vita. 
«  Dio  sia  lodato,  scriveva  Camillo  Renato  al  Bullinger  nel 
novembre  del  1542,  perchè  possiamo  ricordarci  senza  vergo- 
gna chi  noi  siamo,  pensando  a  ciò  che  siam  diventati  per  la 
Grazia  Divina.  Il  furore  del  Pontefice  Romano  ci  perseguita 
senza  tregua.  Siamo  strappati  dalle  nostre  case,  siamo  sepa- 
rati dalle  nostre  famiglie,  siamo  imprigionati,  torturati,  mi- 
nacciati di  morte;  ma  noi  sopportiamo  questi  crudeli  tormenti, 
con  una  pazienza,  che  è  resa  facile  dalle  testimonianze  di  sim- 
patia, che  riceviamo  da  ogni  jiarte.  Proviamo  nei  nostri  cuori 
le  potenti  consolazioni  dello  Spirito  Santo,  e  siam  pronti  a 
soffrire  jìiù  ancora,  mirando  in  Gesù  Cristo  1'  uomo  del  do- 
lore, la  sorgente  di  ogni  gloria  e  di  ogni  felicità  ».  Trasmet- 
tendo questa  lettera  al  suo  amico  Gioacchino  Wadian  di 
Saint  Galle,  il  Bullinger  si  limitava  ad  aggiungervi  queste 
semplici  parole  :  «  La  fede  di  cpiesto  popolo  è  grande.  A  Dio 
sin  gloria  e  onore,  Deo  laus  et  gloria  !  ». 

Mentre  im[>er  versai  va  questa  tremenda  reazione,  Giampietro 
<*araffa,  dissimulando  in  cuor  suo  i  fini  ultimi  che  lo  mo- 
veano  ad  agire,  richiamava,  con  nial  simulata  voce  paterna, 


mm  fontristaiv  el  prt>xìmo.  et  farsi  niuare.  l'altra  facea  sanità,  more  stri- 
iraruni,  tlnurea  jvarlaiv  li  morti.  Queste  ct>se.  et  nioUe  altre,  mi  fan  stare 
sus^H»s(»,  quando  mi  ven^rono  a  V  oi-eivhio.  Liisso  andare  :  de'  putti  l>atti- 
zati.  ile  la  copula  eoniuirale  et  quello  che  han  visto  molti  ^ntilhuoniini, 
insieiUv^  in  detta  cotn)vi^nia,  li  quali  non  voìjIìo  nominai*e,  per  non  ha- 
veiv  authorìtà.  Kt  questi  >5on  dìsivp(»li,  li  quali.  |)er  zelo  de  la  salute  loro, 
sì  son  ivt irati  prudentemente.  Mon>i^nore.  alcune  di  esse  dicono  che  chi 
non  crtHle  a  queste  donne»  et  chi  ni»n  entra  in  questa  compagnia  non  è 
ven>  christiano  .  .  .  Monsiirnor  Teatini»  et  Ven>na  Re vei-end issimi  sapriano 
liar  in  format  ione  di  alcuna  ci>m|viirnia  'limile  *. 
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r  0<:hÌDO.  «  Qaid  tibi  in  mentem  venit,  Bernardinef  Yocat 
t<?  Romanas  Pontifex,  vocat  te  Ohristi  Vicarius,  vocat  te  Ca- 
put Bcelesiae,  uiliil  adhnc  coraminator,  viin  nullain  ìntentat. 
Ta  ad  vocantì^  vocem  nuditate  tuae  conscius  te  abscondis!  »  (^). 

Anche  gli  nomini  di  costarne  più  santo  e  di  indole  più 
mite  vennero  sospetUiti  e  tormentati  in  quei  giorni  di  per- 
sedazione.  Giovanni  Matteo  Giberti,  il  pio  vescovo  di  Verona, 
{)er  il  solo  fatto  di  aver  avuto  legami  con  l' Ochino,  fu  chia- 
mato a  Venezia  dinanzi  al  Nunzio.  Ercole  Gonzaga  preoccu- 
Ijati  di  quella  ingiunzione,  in  tempi  cosi  difficili,  si  professava 
pronto  ad  aiutarlo,  con  tutte  le  sue  forze,  con  questa  lettera, 
nella  quale  trasparisce  l'  ansia  dell'  animo. 

«  Mons.  mio  fratello  hon.™®  Anchora  che  la  chiamata  di 
V.  8.  a  Venezia  non  mi  dia  molestia,  perchè  so  eh'  ella  è 
Giovanni  Matheo,  non  di  meno  perch'è  fatta  in  questi  tempi, 
et  da  quelli  che  paiano  voler  fare  ogn'  uno  colpevole  di  quello 
che  per  aventura  non  pensò  mal,  non  mi  può  dare  se  non 
molestia.  Però  mando  il  presente  cavallaro  a  farli  ofterta  di 
dò  eh'  ho  al  mondo,  et  di  più  di  quanto  di  autorità  et  di  fa- 
cahà  hanno  questi  Stati,  che  sono  al  governo  di  Madama 
111."*  et  mio,  pregandola  che,  giunta  eh'  ella  sia  in  Venezia, 
mi  voglia  dare  aviso  minutamente  delle  cose  sue,  perchè  fin 
alliiora  non  starà  I'  animo  riposato.  Et  alla  buona  gratia  sua 
mi  raccomando  (*). 

Pochi  vescovi  ha  avuto  la  Chiesa,  che  al  Giberti  si  pos- 
sano psiragonare  :  egli  con  le  sue  mirabili  costituzioni  aveva 
reso  il  clero  di  Verona  un  vero  modello  di  disciplina  ecclesia- 
ittica.  Ora  se  in  questi  giorni  il  sospetto  era  giunto  Un  lì, 
bisogna  dire  che  la  intensità  e  pertinacia  fossero  grandissime. 

Di  mano  in  mano  che  all' Ochino  giungevan  notizie  delle 
FMfri^ecuzioni,  a  cui  eran  sottoposti  i  suoi  compagni  di  fede, 
più  egli  comprendeva,  che  la  sua  fuga  era  stata  per  lui  utile 
e  necessaria,   e  più  aumentava  il  suo  odio  contro  la  Chiesa 


(*>  B4R05IO,  Annftti  Ecrles.  (Codì.  dei  Raynaldus)  ad  a.  1542,  LVI. 
\^)  Archivio  (iomnga  tli  Mantova,  Copia  di  mano  di  S.  S.  R.m»  al 
YtM^vo  di  Verona  del  27  di  settembre  del  *4à. 
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Romana,    diveiìuta,    giusta  le  sue   ]>arole,   la   vera    Batiilonìa 
dell'  Anticristo. 


Vili. 


Arrivato  a  Ginevra  sconosciuto,  Bernardino  da  Siena  do- 
vette lottare  da  prima  con  la  miseria,  tanto  che  in  Italia 
c(»rrea  voce  die  egli  dovesse  di  momento  in  momento  ritor- 
nare. «  Sta  di  mala  voglia,  -  scriveva  il  Semini  ad  Ercole 
Gonzaga  il  17  ottobre  1542,  •  et  si  deve  essere  i)entito  «le  la 
sua  deliberatione,  fatta  con  danno  et  vergogna.  Et  qui  si 
etnici ude,  che  '1  si  sia  mosso  da  sdegno  et  disperatione,  non 
ve<leudo  che  di  lui  si  tenesse  quel  conto,  che  gli  pareva  me- 
ritare, et  non  jmssendo  più  tollerare  sì  aspra  vita.  11  Cardi- 
nale Trivultio  mi  ha  detto  havere  inteso  che  '1  jirocura  un 
sjilvo  condotto  tii  iK>ssere  stare  apresso  Monsignor  <U  Verona. 
Essendo  ven»  lo  deve  molto  sapere  V.  S,  IH."**  »  (*). 

i  fortunosi  eventi  di  quel  tragico  anno  1542,  e  le  tristi 
ciuidizioni  deirOchino,  turtmo  riassunte  in  una  lettera  del  Car- 
dinale Ercole  al  famoso  Girolann»  Vida,  vescovo  di  Alba,  che 
qui  viene  entità  la  prima  volta. 

Al   Villa   Vesc/  iV  AIlui 

^  Nella  seconda  mi  rhiede  eh'  io  le  dica  qualche  eosii  di 
Frate  l>ernanlino,  et  di  IKm  Pietro  Martire,  et  s'è  vero  che 
MtMis,»*  dì   VenMia   sia   ito  a   Veiietia.  ehiaiiiato   da    quelli  Si- 


•  \  l«ui\»vo  l.;\i.»\».  t*"  »*.'•!  t'f  ,11  ri'.'.x  0*1*1*'  nhtis  i/*'fifis.  hnrt'*'- 
'•••■■»  4...*  .viM  .♦  "•  i-jx.  l\ir  ^i  irv>|.  j^^i:;.  :>7  4itv  rifeìvntio<ì  ali*  arri\o 
àoìi  iV'-.;\o  iM  i».:u'\rA,  «  0*-^l  pl.::a  «i\ain  ile  mi-^^riimo  Beinhanlino  :* 
Kt  u*\v»  \otlv  o.  v\i-i  :  ì>  ir.tra  |v\;.'.\*s  «ìes  M.!":v.a  im>|iìa  rerum  et  sui 
o'*^:\  "'o.;  ce**,*  ^t  ^wut.j^  e>t.  cv.*n  >,ìa  •rt-\'trt«-^  \*.  iimre  iiuilieniin  (!' 
»i-  or.'***  \e^t****o"*\\  *>;\,^rv  et  i:-.u».m,-::iv  :i;e  \.ìiv^-^:as  ar  s«.»nlùii>M"nias  artes 
exetvvv  ♦.  l  ìv;**,;r*;.  r.u\-w..e"vi,»  xj.«^:e  >»»;j;.re.  aixiv«li\ite  dalla  cecità 
v;,:,  iS'N^  ?ts»\v  x>^  V.  ».  .\e  •  iVh -:  :.  iV  !*v;r\i  =  n;  S»';er.-ì>,  r^iimeeincH 
i  ;','»'  \»o**e  a"  ^.  ou:  e\,  •  V  -m.  h;  *  .  *;  •:.  ;;•  uxi.rvMi  il»i»>*rv  iM»>^et. 
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^orì,  et  l)eneliè  io  iK)S8a  dirle  poco  pur  noiulimeno  voglio 
rlie  ne  sappia  tutto  quello  che  ne  so  io  ». 

«  Frate  Bernardino,  andando  a  lionia,  dove  era  chiamato 
ilal  Paim  a  l>onissimo  et  santissimo  effetto,  i)er  quel  che  di 
là  lue  ne  vìen  scritto  (*),  non  so  da  quale  spirito  indotto,  fece 
la  risoluzione  che  Y.  S.  ha  intesa,  tanto  scandalosa,  et  passò 
lH*r  questo  stato  nostro  vestito  da  soldato,  et  se  n'  andò  in 
ferra  de'  Grisoni,  et  de  svizzeri,  donde  scrisse  da  certo 
la4>«:o  una  lettera  a  Mons.""  di  Verona,  la  quale  mando  a 
V.  S.  qui  alligata  ». 

^  Quel  che  da  ik)ì  ne  ho  inteso  et  i>er  lettere  di  Koma, 
♦*  che  un  mercatante  Fiorentino  venendo  in  i)oste  da  Lione 
et  passando  per  Ginevra,  lo  trovò  in  un  taverna  con  un  suo 
tratello  che  mangiavano,  et  haveva  indosso  uno  salacelo  di 
accotonato  con  un  vestito  di  corame  sopra  et  in  testa  un  he- 
rtfttino  da  orecchi.  Il  Fiorentino  non  lo  conosceva,  ma,  uden- 
dolo parlare  italiano,  si  mise  a  ragionare  con  lui,  et  il  buon 
jwdre  kIì  sco|>er8e  chi  egli  era,  et  la  cagione  che  l' aveva  in- 
dotto in  quelle  parti,  che  era  in  somma,  perchè  sapeva  che 
'I  Pajm  gli  voleva  male,  et  che  se  andava  a  Koma  gli  era 
torzii  u  di  morire  o  di  rinnegar  Christo,  et  dissegli  di  più, 
che  voleva  comporre  un'  opera  et  fare  vedere  a  tutti  che 
«juesto  è  il  Regno  d'  Antichristo.  Ma,  i>er  <|uel  che  s'avidde 
il  Fiorentino,  egli  la  fa  assai  male,  perchè  in  quelle  bande 
non  ha  credito,  et  a  quest'  hora  deve  essere  pentito  della  sua 
deliberatione  *. 


Ci  il  G(>nxa$;a  sì  riferisce  ad  una  lettera  del  Semini  edita  dai  Cam- 
•••►K  VUtorht  C'ffonnn  cif..  p.  35.  Archivio  Gonzaga  di  Mantova.  Corti 
K'^f'nnìi.  17  Sbre  1512.  «  Scrnsi  a  V.  S.  lU.m*  i^er  1' ultmia  mia  di 
Mll  di  presente,  che,  nel  concistorio  di  mercoldì  piissato,  N.  S."»  haveva 
«Mto  avirinarsi  il  tempo  di  celebrare  il  Concilio,  et  però  era  necessario 
ri->lvt»rsi  s'era  l»ene  mandarvi  ledati,  et  dalli  Cardinali  fu  risposto  eh* es- 
imia la  ci>sa  di  tanta  impoHanza,  bisognava  pensarvi  ben  sopra;  nel  con- 
'iMorio  poi  d'  hieri,  dopo  V  essersene  parlato  lungamente  fu  risoluto  da 
>.  B.n^'  <li  mandarveme  tre,  et  nominò  Inghilterra  (Polo),  Parisio  et  Mo- 
•'n»».  li  quali  ragionevolmente  si  doveriano  partire  fra  brevi  giorni .... 
\«'n«»ndo  un  mercante  fiorentino  in  poste  da  Lione,  è  passato  |)er  Ginevra 
•Kiv.'  a  *M»rt#*  •  ecc.  Il  reato  fu  edito  dal  Campori. 


9I(  E.   SOLMI 


«  Dì  Don  Pietro  Martire  V.  S.  vederà,  aocho  i)er  le  copie 
vM^  io  le  mando  parimente  delle  lettere  eh'  egli  scrisse  alli 
Hitoi  Padri  di  Lueca  et  al  generale,  la  soa  risointione,  <*lie 
altro  non  ho  potuto  saper  da  poi  ». 

«  Quanto  a  Mons/  di  Verona  è  il  vero  ch'essendo  della 
virtù  et  bontà,  eh'  egli  è,  non  si  può  pensare  che  abbia  da 
essere  se  non  buona  et  honorata  per  lui,  di  che  tosto  ch'io 
l' intenda  non  mancherò  di  fare  parte  a  V.  S.,  alla  quale  ha- 
vendo  detto  assai,  mi  offro  di  cuore  et  mi  raccomando.  Di 
Mantova  il  VII  di  Novembre  del  XLII  ». 

Due  mesi  dopo  la  fuga  uscivano  in  Ginevra  le  «  Prediche 
di  Bernardino  Ochino  da  Siena  »,  col  motto  «  Si  me  perse- 
quuti  sunt,  et  vos  perse<iuentur,  sed,  Omnia  vincit  veritas 
1512  die  X  Octobris  ».  Grande  fu  la  curiosità  con  la  quale 
in  Italia  si  ricevette  questo  libro,  iwichè  si  sperava  che  con- 
tenesse le  ragioni  e  le  cause  della  fuga.  Ma  tale  aspettazione 
auilò  delusa,  |K>Ìchè  il  libro  insiste  pii!i  che  altro  sul  principio 
della  giustificazione  i)er  Cristo,  «  gittando  per  terra  quanto 
al  (\)ro  spirituale,  V  humane  satisfationi  et  meriti,  V  indul- 
geutie,  il  purgatorio  et  Taltro  impie  blasfemie  della  dottrina 
d*  Antiehristo,  repugnante  alla  gratia,  all'  Evangelio  et  alla 
giustitloatione  |>er  (^hristo  *. 

Im|H>rtanti  sono  due  lettere  del  Semini  sii  Gonzaga,  l'una 
del  \ì  dicembre  1542  e  Taltni  del  23  dello  stesso  mese  ed 
aiuuK  in  cui  si  aiHvnnano  le  impressioni  Inatte  sulP  animo  di 
alcuni  rar^linali,  dalla  lettuni  delle  prime  prediche  ginevrine 
deir  tVhimK 

<<  Nella  lettoni  che  V.  8.  III.'"*  mi  ha  tatto  sapere,  ch'io 
ho  inosrnita  al  i^^nì/*  Trivultii^  v' en4  ch'essa  mi  mandava 
lo  pi>HUoho  dì  tVato  IVrnarxliniK  aiviò  eh'  io  le  mostrassi  al 
rai>l/*  Siin  Silvosin\  oi  le  )H^iilla;>se«  dove  gli  paresse,  a  cui 
u^Mì  r  h,-i\^n  o  atUMta  |H^rrare,  ei  non  fui  prima  a  casa,  che 
or;i  dì  notte*  qucuulo  io  un  ixartii  da  S,  S*  R,"*,  che  essa  con 
ji:r;uulo  ìustan:;^  Uì.uìdò  |vr  e^sj^o,  et  ixi  forza  mandarle.  Et 
I;*  u>;^:nua  |vm  r>ir.òò  4  visit^ire  ìì  Sirì(unno,  Generale  del 
N\to  xM>l\v,t\  oT  o*rra:;.K>  \>^u  luì  in  qu^-sio  ragionamento,  ^li 
lo  »u::o  wjv^ò  *o  \^^ùs?^    Kt  da  cìh'  la  i*0!>a  era  retiatta  a 
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ijiiesto  termine,  andai  a  truovare  iJ  Siripauuo,  et  gli  di88i 
l'he  liavevo  eomnii88ione  da  V.  IH.™»  8.,  vedute  che  l'avesse 
Siili  Silvestro  «ti  mostrargliene,  acciò  che  mi  dicesse  il  pa- 
nare. Mi  rispose  che  le  ne  basciava  le  mani,  et  1'  haveva 
o(>]ì^«>  di  la  memoria  eh'  aveva  di  lui.  Di  poi  mi  disse  che 
ì:ìa  fi'  haveva  vedute  due,  et  che  tutto  haveva  raccolto  nelli 
srritti  de'  Luterani  ». 

«  I^  mattina  andai  per  esse,  et  mi  parlò  d' uu  altro 
modo,  dicendomi  che  non  vi  conosce  cosa  alcuna  che  non  sia 
rliristianissima,  ma  eh'  esso  medesimo  si  danna  nel  line  de 
l*  ultima  predica,  et  per  possere  venire  a  quello,  crede  che 
li;iUI)ia  scritto  il  resto,  di  modo  che  si  conosce  il  suo  mal 
atìimo.  et  eh'  è  pieno  di  veneno,  et  che  quando  bene  il  viver 
lur^-rano  fnssi  dil  modo  eh'  esso  lo  descrive,  si  vede  che  '1 
(lice  quello  che  fa  a  suo  proposito,  et  tace  quello  che  doveria 
tacere.  sai>endosi  tante  loro  heresie  ». 

«  Li  dissi  eh'  io  non  m' intendevo  di  prediche  et,  per  essere 
puro  ignorante,  manco  d'  altro,  ma  che  mi  pareva  che  '1  ca- 
lunniare, et  forse  a  torto,  il  Card.^®  Contarino,  dove,  dice  quando 
r  andò  a  visitare  amalato,  che  fra  1'  altre  cose  che  pò  seri- 
ore in  quel  luogo,  gli  disse  di  quanto  fu  imputato  qui,  quando 
ultimamente  si  truovò  in  Alemagna,  volendo  inferire  che  in 
altre  cose  era  di  la  sua  opinione,  et  in  questo  passo  mostra 
wuMit  la  sua  malignità.  Et  cosi  dove  dice  che  N.  S.'*  pro- 
nim.  fon  dargli  dignità,  di  tirarlo  a  se,  et  era  provato  che 
questi»  sia  Iklso,  e  ben  risoluto,  et  se  '1  compariva  saria  stato 
arrarvzzato   ». 

«  Questo  è  la  somma  di  quanto  ho  ritratto  dal  Siripanno. 
il  <{ual  si  ra<MX>manda  a  V.  S.  111.'"*,  nel  cui  nome  ho  i)or- 
tato  dettes  prediche  a  S.Silvestro,  il  quale  l'ha  prese  molto 
K'ratiosiiinente,  et  mi  ha  promesso  vederle,  et  postillarle  dove» 
^li  (Ktrni   il  bisogno,  et  poi  rendermele  ». 

Kd  efiro  il  giudizio  di  quest'ultimo  Cardinale  sulle  j)rime 
I»re<liclie  ginevrine  dell'  Ochino.  «  Il  Card,  di  San  Silvestro 
alla  line  ha  vedute  le  prediche  di  frate  Bernardino,  -  scriveva 
^ìi\o  al  (ronzaga  il  23  dicembre  del  1542,  -  et  mi  ha  risposto 
i\w  t-Nso  si  afìatiga  molto  in  quello  che  non  gli  bisogna,  per- 
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che  della  justiftcazione  non  v'  è  alcun  dubbio,  et  li  buoni 
christiani  non  la  [>os8ono  negare.  Ma  che  esso  manca  in 
molte  cose,  tacendo  quello  che  li  buoni  contessono.  Et  per 
farne  capace  V.  S.  111."**  bisognarla  che  si  truovasse  dove 
lei,  per  parlarne  lungamente,  né  è  cosa  da  postillare,  ma  da 
farne  lunga  scrittura,  il  che  non  par  che  bisogni  ». 

«  Mi  ha  ancor  detto  che  chi  considerasse  suttilmeute  tutte 
queste  prediche,  truovaria  che  coi>ertamente  nega  il  i>urga- 
torio,  come  fa  ancora  il  voto,  dicendo  ha  ver  lassato  IMiabito 
di  8an  Francesco  per  vestirsi  Christo.  Li  è  dispiaciuta  la 
tine  di  l'ultima  predica,  conoscendosi  in  essa  il  suo  veneno, 
et  la  malignità  delle  parole,  dove  ricorda  il  buon  Cardinale 
Contarini,  la  cui  mente  sana  et  buona  dice  che  la  sa  meglio 
d'huomo  che  viva,  havendolo  tanto  lungamente  praticato  et 
ragionato  con  lui  di  simil  cose,  et  truovandosi  ogni  giorno 
insieme  non  consumavano  in  altro  gli  loro  ragionamenti  ». 

«  S' io  non  fussi  tanto  ignorante  come  sono  potrei  molto 
meglio  sodisfare  Y.  S.  111.™*  di  la  risposta  fattami  di  S.  E.™* 
S.,  perchè  Pharei  interrogata  di  più  cose,  ma,  per  non  l'inten- 
dere, era  darle  fastidio  senza  proposito.  Con  questo  spaccio 
non  le  posso  mandare  le  prediche,  che  il  8/  Marchese  1'  ha 
volute,  et  sono  in  mano  di  Madama.  Ricuperandole,  come 
spero,  le  manderò  con  la  prima  occasione  ». 

Le  prediche  dell' Ochino  passarono  poi  successivamente  a 
negare  senza  ambagi  il  valore  delle  opere,  le  indulgenze,  il 
purgatorio,  la  validità  dei  voti,  ed  a  dichiarare  la  (Chiesa 
romana  la  vera  Babilonia,  nella  quale  colui  che  tiene  il  prin- 
cipato è  Antichristo,  che  i  cattolici  hanno  per  vicario  di 
Cristo.  Non  è  (lui  compito  mio  trattenermi  sulle  vicende  |K)- 
steriori  alla  fuga  del  Senese,  ne  sugli  eccessi  in  cui  cadde, 
né  sulle  ingiuste  accuse  da  cui  fu  colpito,  dirò  solo  die,  dopo 
le  prime  sofferenze,  fu  accolto  in  Ginevra  dove  fondò  la  prima 
chiesa  italiana  (ottobre  1542). 

Torino,   1ò  Si^ttfmhvc  li^HH. 

Edmondo  Solmi 


VARIETÀ 


biM  Miti  il  Mi  Hill  pn  papa  Hnaiin  n 


Il  IU8.  i>542  della  I.  K.  Biblioteca  di  Corte  a  Vieuua  eon- 
tieiie  4-entcMiuarantotto  lettere  di  Fabio  Chigi  {*),  tutte,  o  quasi, 
dirette  a  Francesco  Maria  ed  a  Marcello  Merlini.  Con  la  loro 
famiglia,  ]>atrizia  di  Forlì  ('),  aveva  stretto  relazione  allorché, 
giovine  ventisettenne,  era  venuto  a  Eoma  per  far  pratica  di 
ifiarisprndenza  nello  studio  di  Clemente  Merlini,  auditore  e 
lM)i  decano  di  Rota,  zio  dei  precedenti,  cui  lo  aveva  racco- 
mandato il  senese  Giulio  Mancini,  medico  del  papa  Urbano 
Vili  (»). 

Fn  probabilmente  V  affinità  dell'  indole  e  delle  inclina- 
zioni (*)  ad  avvincerlo  a  Francesco  Maria  cx)n  legami  di  fer- 
vida amicizia  che  non  si  rallentarono  mai. 


(*  !  Cfr.  Tabulae  cwlicum  munutivriiitorum  praeter  y racco»  et  oricu- 
UilfK  in  liibìmtheca  Pnlathia  vimìobonensi  atsert'atorutii,  EiUdif  A(-a- 
uFJiiA  cvESAREA  VISDOBONEN8IS.  Vìndobonac,  MDCCCLXIIII-'XCIII,  V,  p.  0. 
Secondo  il  catalogo  cit.  il  nostro  codice  è  di  quelli  donati  nel  1810  alla 
biblioteca  di  Corte  dal  marchese  Hangoni  (Mosel,  (ìeschichte  dei'  k.  h\ 
Hi^fhibìioihek  su  Wien.  Wien.  1835,  p.  227)  ;  probabilmente  Gherardo 
di  Bonifazio,  del  ramo  di  Lì  rizzano  e  Castel  vetro,  morto  a  Vienna  il  27 
marno  1815  iLitta,  Fnwigìie  celebri  italiane,  Faniìf;lia  Ranponi,  ta- 
vola V>. 

(*)  Vedine  lo  stemma,  fregiato  di  un*  aquila  nera  su  dì  una  torre  in 
«uropci  d*on>,  in  Marchesi,  Stqpjtiefneìtto  istorico  tìeìV antica  citff)  fìi  Forlì. 
In  Forlì,   1678,  p.  823. 

•  •i  Sforza  Pallavicino,  Vita  di  Alessandro  VII.  Prato,  1839,  I, 
pp.  52-^53.  A  Clemente  M.  ed  a  Stefano  Ugolini  sono  dirette  alcune  i)oche 
Intere  nel   nostro  codice. 

(*i  II  BoNOLi  (Storia  di  Lago  ed  annensi,  libri  tre,  \n  Faenza, 
NIKXXXXII,  p.  489)  loda  Francesco  Maria  Merlini  come  ♦  uonu)  di  molto 
Nipere».  Marcello  era  dottore;  munifico  verso  la  religione  (Makchksi, 
"/'.  '••/..  pp.  792.  801. 
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La  prima  lettera  di  Fabio,  in  data  28  ottobre  1628,  è 
Hcritta  da  Roma  ;  vi  si  leggono  minate  notizie  di  fatti  gior- 
nalieri, con  allusioni  per  noi  incomprensibili  : 

«  Le  nove  del  mondo  l' bavera  intese  per  la  gazzetta ...  : 
«  la  morte  del  duca  di  Sora  (*)  ;  le  conclusioni  afierrate  di 
«  monsignor  Motman  pel  7  di  questo  altro  mese  ;  la  morte 
«  dello  Scaglia,  mercante  zoppo,  genovese  e  di  pel  rosso,  che 
«  si  sotterrò  nel  Giesù  hieri  sera  (')  ;  e  M  ritorno  del  sig.  Gio- 
«  vacchino  Mazza  dalla  vigna  »  ('). 

(^irca  un  anno  \nh  tardi  il  Chigi,  nominato  referendario  di 
segnatura  nel  gennaio  1629,  veniva  a  Ferrara  prolegato  ]>er 
il  cardinale  Giulio  Sacchetti  (^).  Di  quel  clima,  umido  e  grave, 
si  risentì  ben  presto  la  sua  complessione  infermiccia,  che  lo 
aveva  fatto  soDrire  sin  da  tanciullo,  obbligandolo  anche,  verso 
il  terzo  lustro,  a  rallentare  se  non  ad  interromi)ere  gli  studi  (\ 
«  In  questa  arie  ci  vuoi  buono  stomaco,  et  io  ne  ho  patito 
«  tino  da  putto  *,  scriveva  da  Ferrara  il  22  febbraio  1634  a 
Francesco  Maria  in  Lugo,  doi>o  che  lo  aveva  travagliati» 
«  una  etìmera  terribile,  con  dolor  di  testa,  di  stomaco  ».  — 
«  Fo  hi  (|uaresima,  ma  con  flati  e  stomaco  repugnant^^  »  C). 
■  «  Il  abbiamo  caldi  l>estialissinii  v~^:  io  i>oco  magno  e  meno 


V*)  lìn*tfi»ru>  ili  hnt>jH»  HiMìi»nijw;rni.  nipote  di  (ìrejroriu  XIII,  morto 
il   \l\  oiXy^hrx^  lOiS  (l.iTT\.  op    cit.    Famiglia  Bimctunpa^ni,  tav.  II). 

(*l  Manca  la  sua  ins*TÌzione.  Ira  quelle  del  (ìesù  in  Forcella,  iHcri- 
c»i»»ii  «/f'/f*  l'/i^f'NV  »•  »r  «i/'r*  9\ìifìi'i  tiì  Ii*ott*t  «hit  ifr»r«#/o  Xf  fino  ni 
j/ »•>»•#♦♦  M»K*fr#\  Roma.  ISiU>-*S4  :  cfr,  X.  pp.  ir>7  e  sepj?..  ove  si  nota 
rhe,  |vr  esM*ix>  chiesa  fnHpientatissima.  molte  delle  sue  lapidi  non  si 
lcJ:>^Mu>  più, 

V*^  A  F.  M.  Meri  ini.  --  l'na  volta  jvr  s«»mpre  noto  che  que>te  lettere 
s.^no  autiv^rrate  quando  non  sì  a\  verta  altrimenti  :  ne  ho  rìpriniotta  For- 
t^^ratU  e  «UHiittcata  V  interpunjìone. 

v^*""  StvK7\  Fvi;vxitì\o.   »»,.,  f-;/..   I.   pp.  r>4->V>. 

VM  Id,.   K  pp.  iS-^. 

\*^  \\\  Ferrara.  :JT  marro  l«vU,  a  F,  M.  Meri  ini  in  Anrvnta. 

y\  •  K>  m*ì:x;o  il  :v.v  t^.l.o,  e  fvr  lenona  tvn'udatione  ct>mincio  a  ve-  • 
«  »ioì  oc  >  Ta"'iVt**.e    j-i^c*  •>     •  M'.a  l.re>}  .r.o.  il  5  marzo  1633.  a  F.  M. 
M^".;:*^.   ,   %  h^    ^^"t,     *^o    -«-Te'-'".,  t»':'..":!  «lì  '^"^pre.    se    non  quanto  il 
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*  ÌMfvo,  e  non  giova  ;  provo  i  bagni  in  casa,  non  so  quello 
«  che  faranno  »  (*).  —  «  Hoggi  sto  levato  ;  a'  primi  freschi 
«  nettare  lo  stomaco  che  manda  alla  testa  questi  begli  hu- 
mori  5>  (*).  —  E  rivelano  proprio  1'  esperienza  che  acquista 
a  sue  spese  un  valetudinario,  i  consigli  dati  all'  amico,  an- 
ch'esso cagionevole,  nella  lettera  del  6  dicembre  1631.  Questi 
si  era  trasferito  a  Oomacchio,  «  dove,  per  conservarsi  sano  », 
jrli  raccomandava  Fabio  che  pensasse  «  con  maggior  riguardo  » 
a  «  secondare  la  sua  complessione  e  t^ner  lontane  le  offese 
«  deir  aria,  del  vitto,  dell'  esercitio  e  dello  studio  ».  E  gli 
diceva  : 

«  Vostra  Signoria,  a  mio  parere,  megliora  nell'aria,  i)ercliè 
«  ootesta  con  quella  di  Argenta  stimo  io  dell'  istessa  lega 
<f  «{oanto  air  humidità  ;  ma,  a  mio  credere,  in  Comacchio  è 
«  luù  sottile,  sì  perchè  non  vi  ha  campi  dove  si  evajìoriiio 
«  gli  humori  grossi,  si  perchè  le  valli  che  fanno  si  gran  pia- 
«  nura«  sodo  di  acqua  salsa,  e  con  1'  acredine  che  mandano 

*  Inori,  correggono  la  grossezza  che  per  altro  vi  potesse  es- 

*  sere.  Questo,   quanto   riguarda   la   complessione  nostra  in 

*  {renere,  è  buono  ;  ma  in  rispetto  di  quella  di  Vostra  Si- 
«  ^oria,  che  è  in  parte  off'esa  dalla  testa  e  sue  distillationi, 

*  non  è  assolutamente  buono ....  La  mattina,  doppo  essersi 
«  fiettinata,    pigliarà    un    sorso  di   vino  buono,  o  malvagia, 

*  dop|K>  due  bocconi  di  paste,   che   avendo   finite,  mi   avvi- 

*  sarà  sempre  ;  e  di  questo  ne  la  incarico  e  non  le  admetto 

*  scusa  vemna ....  Non  studii  a  lunghe  tirate,  ma  tramez- 
«  zatamente  con  le  audientie,  e  particolarmente  de'  procu- 
ratori »  (•). 

Gli  mandava  anche  consigli  sulla  maniera   di   contenersi 
iiflla  pratica  dell'  ufficio  che  esercitava  in  ( 'Omacchio  : 


«  «>' 


caldo  può  stufare  tanto  di  più  »  (id.,  3  maggio);  «  io  seguo  la  mia  ru- 
ticatione  e  ne  nono  stufo  totalmente,  per  non   dire   stufato  da  questi 
«  caldi,  o  arrostito  *  (id.,  20  maggio). 
(•)  Da  Ferrara,  3  agosto,  a  F.  M.  M. 
<*)  Id.,  U  ag08to. 
('»  V.  anche  lett.  del  20  die.  1631. 
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«  .  . . .  La  sua  prudenza  e  vigilanza ....  col  dependere 
«  totalmente  dagli  ordini  di  Sua  Eminenza  (%  dopo  haverle 
«  rappresentati  con  tutti  i  bisogni  occorrenti  i  partiti  che  le 
«  bavera  (lettati  il  suo  ginditio,  pigliando  in  questo  ancora 
«  anticipato  tempo  per  reiterare  le  lettere  et  appettar  oppor- 
le tunamente  le  risposte  della  segretaria,  non  potrà  se  non 
«  fare  ottimamente  e  conforme  il  suo  solito  et  il  gusto  di 
«  Sua  Eminenza;  che  vuol  dire  la  puntual  norma  della  giu- 
«  s tizia  e  della  provideuza  >>. 

E  sopra  tutto  lo  esortava  poi  a  conservarsi  «  banani 
«  mentem  con  la  conversatione  di  monsignor  di  Sales  ».  Ki- 
conosciamo  l'  entusiasmo  del  Chigi  per  l'  aristocratico  e  <le- 
licato  pastore  di  anime  che  un  giorno  doveva  ciinonìzzare  ; 
compare  spesso  nel  carteggio  il  nome  di  questo  Santo  che 
Camillo  di  Cavour  si  compiaceva  di  avere  a  prozio  (').  — 
^  Il  signor  Francesco  Maria  è  stato  sempre  mio  buon  coin- 
«  pagno ....  Leggiamo  insieme  monsignor  di  Sales  e  ce  la 
«  passiamo  al  meglio  che  sia  possibile  »  (').  —  «  Comandi  a 
«  me  che  legga  poi  ogni  giorno  un  capitolo  di  monsignore 
«  di  Sales  per  lei,  che  lo  tarò  »  (*).  —  Le  sue  opere  erano 
tanto  care  al  futuro  pontefice,  che  in  Ferrara  traeva  occa- 
sione per  diffonderle  pur  dalle  visite  alle  signore  cui  l'obbli- 
gavano le  usanze  locali  (^). 

Intorno  a  questo  tempo  dovè  comporre  una  lite  di  con- 
fini con  i  Veneziani  insieme  ad  Ottavio  Corsini,  presidente 
allora  della  Komagna;  la  vertenza  ebbe  lieto  fine  ed  il  Chigi 
ne  acquistò  nuovi  meriti  presso  il  governo  papale  (*),  ma  non 
fu  scevra  di  peripezie  ne  di  tergiversazioni  ;  onde  il  4  no- 
vembre 1632  si  sfogava  ])iacevolmente  così  : 


(»)  Il  card.  Sacchetti. 

(')  NuiRA,  Le  romte  ile  Cavour  et  la  eontfesse  rie  (^ìrconH.  Li'Krrs 
imUliteH.  Tiirin-Rome,   1894,  p.  73,  n.   1. 

{^)  Da  Ferrara,  29  marzo  1634,  a  Clemente  M. 

(*)  Da  Roma,  26  luglio  1634,  a  Marcello  M. 

\^^)  Sforza  Pallavicino,  Op,  cif.,  I,  p.  63. 

(*)  Id..  I.  p.  66;  sul  Corsini,  v.  Passerini,  (ivneaìofjht  e  atoria  delia 
famifjlia  ('orsini.  Firenze  18.58,  pp.   142-144. 
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«  PadroDe  mio,  sono  sopra  a  3  anni  e  un  mese  clie  son 
«  Frarès,  e.  per  Dio  gratia,  con  buona  salate,  et  bora  con 
«  o4  giorni  addosso  di  aria  d' Ariano^  con  haver  veduto  ani- 
«  inalare  4  de'  miei,  de'  quali  due  stanno  anco  gravi,  e  più 
«  dì  20  di  monsignor  Corsini,  de'  quali  ne  sono  morti  tre, 
«  ejrli  t'uggito  a  Ferrara  con  gran  paura  e  con  terzana  del 
«  uipote.  Io  sto  saldo  e  in  tono  prosperamente.  Dio  la  per- 
«  doni  a  questi  Signori  venetiani  clie  non  han  voglia  di  far 
«  ()ene  alcuno,  né  meno  il  proprio...  Sappia  Vostra  Signoria 
«  Illustrissima  che  col  concionar  con  questi  signori  Pantaloni, 
«  ho  migliorato  tanto  di  facondia  che  saprei  empir  questo 
«  f«»gIio  di  chiacchiare  e  non  dir  cosa  alcuna,  ])er  imitar 
«  loro  *  (M. 

YA  in  altra  lettera,  egualmente  datata,  a  Francesco  Maria 
M  lagnava  di  aver  «  (contraria  la  stagione,  1'  aria,  la  terra, 
«  r acqua,  i  tempi,  i  negotii  e  le  persone:  vuoine  piìi  Vostra 
«  Signoria  f  ». 

Però  a  Ferrara  non  trovò  solamente  spine  per  la  strada; 
la  gaia  vita  cui  la  città  si  era  assuefatta  sotto  gli  Estensi, 
non  era  venuta  meno  col  mutar  di  governo.  I  rettori  pon- 
titÌ4*ii  stimavano  anzi  sana  politica  accomoiiarsi  all'  andazzo, 
e  FaUio  faceva  lo  stesso,  un  ik)'  spinte  un  po'  spante  (*).  La 
ptzzarra  carnevalesca  in  quegli  anni  era  ani  mat  issi  ma  ;  fin 
lìA  conventi  si  recitai  va  (').  «  Quanto  mi  dà  Vostra  Signoria  », 
si'riveva  il  <^higi,  «  e  vengo  a  fare  il  carnevale  da  lei  !  ...  . 
*  Lo  sf^rivo  a  monsignor  mio  Corsini  e  ne  ho  gran  tenta- 
«  rione  :  ma  le  commedie  e  le  mascare  di  Ferrara  voglion 
«  ♦^Hst'r  eom|>enssìte  con  qualche   gran    «tosa,    degna    degi'  in- 


i*>  Da  Ariano,  a  F.  M.  M. 
(•    Sforza  Pallavicino,  Op.  cit.,  I,  p.  6s2. 

('j  II  francese  Goureau,  che  viaggiava  in  Italia  negli  anni  1660-'61, 
ttUTiinta:  A  Ferrara,  visitando  S.  Bene<letto,   «  le  religieux  qui  nous  con- 

•  <iuis(>t  .  .  .  ,  noux  tìt  remarquer  une  fort  lielle  salle  peinte  et  enjolivée, 
«  qui  ne  ?«ert  qu'  à  repré^enter  len  comédies  que  les  moines    font  et  re- 

•  prés«»ntft  eux  mesmes  pendant  le  camaval,  H^habìllants  en  comèdìens  et 

•  rhoi**is^nl<  le>  niieux  faits  pour  faire  le  personnage  des  femmes.  Cela 
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«  ge^ni  comacchiesi  »  (*).  —  «  Horsù,  allegramente,  »to  con 
«  ottima  saluta,  fuori  del  negotìo,  tutto  '1  di  a  spasso  col 
«  signor  duca  (')  e  con  monsignor  Conti,  che  mi  trascìnorno 
«  alle  4  commedie  che  hebbemo  qua  ;  fra  4  giorni  sarà  forse 
«  rapi^ellata  una  compagnia  e  si  cominciarà  a  recitare  »  ('). 
—  «  Pensarci  di  escire  a  s[)asso  ;  ma  se  vengono  qua  le  co- 
«  medie,  e  '1  signor  duca  e  monsignor  Conti  ogni  dì  mi  |K)r- 
«  tau  via  di  casa,  e  se  fanno  tanto  lupauar  così,  forse  che 
«  non  troverò  la  strada  »  (*).  —  ti  Hieri  sera  si  couìinciarono 
«  le  commedie,  e  non  saranno  eccellenti  ;  ma  forse  arrivaranno 
«  al  mediocre  »  {^). 

Non  mancano  in  questi?  lettere  da  Ferrara  notizie  fami- 
liari :  «  Ho ...  di  Siena  che  il  signor  Augusto  (*)  palam  ado- 
«  pera  il  nome  di  suocero  e  di  sposa,  e  questo  carnevale 
«  adoperarà  i  fatti,  credo  io.  Auguro  altrettanto  al  signor 
«  Marcello  »  (").  —  «  Il  signor  Augusto  .  . .  sta  in  mezo  a' 
«  «'ontenti  »  (*).  —  «  Di  Siena  ho  poche  lettere  del  signor  Au- 
«  gusto;  sta  allegramente,  tutto  lieto  e  si  è  dimenticato  ogni 
«  altro  i)ensiero;  fa  molto  bene  »  {^).  —  Ne  vi  mancano  quelle 
di  successi  locali  ed  esterni  :  «  Hieri  sera  s'  attaccx)  fuoco  a 
«  la  torre  di  castello  qui  di  San  Oiuliano  ;  cessò  presto.  A 
«  San  (fiovanni  liattista  fece  più  danno,  bruciando  parte  della 


♦  eat  asse/   extraord inaire  et  n'  est  pas  en  iisa^e   en   Foranee   ♦   (Vienna, 
I.  R.  Biblioteca  dì  Corte,  69i2,  e.  76'). 

(*)  Da  Papozze.   12  gennaio  1(>33,  a  F.  M.  M.  in  Comacchio. 
(')  Torquato  Conti  ;  (cfr.  lett.  dell'  11   febbraio  1634),  noto  capitano 
del  seicento;  clii  non    ricorda  il  Cap.  XXX  dei  Promessi  Sjtosiy  «  Pas- 

♦  sano  i  cavalli  di  Wallenstein,  passano  i  fanti  di  Merode,  passano  i  ca- 

«  valli  di  Anhalt, passa  Col  lo  redo,  passano   i    Croati,  fHis.sft    Tor- 

«  qufitit  Coìitì ....  » 

(')  Da  Ferrara,   14  gennaio  1634,  a  F.   M.  M.  in  Lujro. 
(*)  Id.,  18  frennaio. 
(*)  Id.,  25  gennaio. 

(*)  Suo  fratello  minore  (Skohza  Pallavicino,   O//.  vìi.,  1.  p.  ±{\). 
C)  Da  Ferrara,  6  die.   1631,  a  F.  M.  M.  in  Comacchio. 
O  Id.,  20  dicembre. 

(•)  Da  Ferrara,  24   marzo   1632,    a  F.  M.  M.  in  Roma.  —  Allusione 
alle  nozze  di  Augusto  con  Olimpia  della  Ciaia  (v.  più  avanti,  p.  116,  n.  1). 
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<  volta ....  ;  due  effetti  della  »aetta  sulle  24  bore  »  (*).  — 
«  Di  Germania,    seguì    il    duello   tra  'l    principe   Borso  e  'I 

*  Fe^scha,  di  una  botta  di  pistola,  a  cavallo;  quello  investì  fra  '1 
«  pomo  della  sella  e  la  coscia  del  cavallo,  questo  a  votio.  Ga- 

*  lavo  e  fra  Ottavio  (Piccolomini)  li  diviser  subbito  et  con  ba- 
«  stante  solennità  nel  quartier  del  Fesclia,  e  gloria  patri  »  (*). 
—  «  In  Germania  si  certifica  la  fellonia  del  Yalstain  »   (^). 

Nel  1634  Fabio  seppe  che  il  suo  ufficio  in  Boinagiìa  era 
\HfT  cessare,  ma  rimaneva  all'  oscuro  sulla  nuova  incombenza. 
«•  Di  Roma  chi  mi  vuole  in  Ancona,  chi  alli  Svizzeri,  chi  in 
«  Fiandra,  chi  in  Colonia;  hor  mandinmì  in  Chianti,  e  si  spe- 
«  <lisi*a  »  (^).  Finalmente  gli  giungeva  «  il  comandamento  di 
«  Nostro  Signore  di  passare  a  Roma,  e  poi  air  inquisitione 
<f  di  Malta  ....  Non  le  paia  poco  il  mio  impiego  »,  s<TÌveva 
H  Francesco  Maria,  «  ji)erchè  in  riguardo  del  merito  è  molto, 

*  t*  [K>i  già  s<m  deliberato  che  servir  Santa  Chiesa  è  'l  miig- 

*  gior  honWre  che  sia  (').  Insisteva  adesso  per  partir  subito, 
rna  non  V  ot  teneva  senza  qualche  stento. 

«  Di  Koma  non  ho  altre  nuove.  Scrissi  a  monsignore  ]>a- 

*  <lrone(*)  che  rappresentasse...  air emiuentissimo  padrone  (") 
«  che  era  va  ire  a  crepare  il  far  questo  viaggio  di  giugno,  e 
iH-rì)  m^  im|>etrasse  in  risposta  subita  licenza  di  partire .... 

*  Io  certamente ....  non  ho  premura  maggiore  ...  di  andar 

*  quanto  prima  al  servitio  che  mi  ha    destinato    Nostro  Si- 

*  gnore,  |>er  mostrarne  'l  gradimento  che  devo,  e  iwr  farlo 
*»  sine  periculo  vitae  »  (*). 

Partiva,  ed  in  Roma  discorreva  con  monsignor  Clemente 
''«il  futuro  della  famiglia  amica;    «  si   disponga    pur   ijuanto 


r'    Da  Ferrara.  j4  agosto  lf>33,  a  F.  M.  M.  in  Comacchio. 
-'  Id..  i7  agasto.  —  Su  Berso  d' Kste  e   il   suo  duello,   cfr.  Litta, 
«p.  rit..  Famiglia  d'  Este,  tev.  XV. 

*)  Wallen.oteiD.  —  Id.,  8  marzo  lfi34,  a  F.  M.  M.  in  Lugo. 
•'    Id.,  ±i,  aprile. 
S  Id.,  2tt  aprile. 
•)  Clemente  Meri  ini. 
''i  II  <rard.  Francenco  Barberini. 
i*)  I)a  Ferrara,   13  maggio  t63i,  a  F.  M.  M.  in  Lugo. 


106  P.    PICCOLOMINI 


«  prima  ad  uxorarsi  et  a  far  a  competenza  cod  Augusto,  che 
«  vuol  numerare  i  figlioli  col  milleHimo,  e  dice  che  ne  vuol 
«  far  ogni  anno  uno  »  (*).  Così  scriveva  a  Marcello  ;  ed  a 
Francesco,  restio  al  matrimonio:  «  Piano,  piano,  padron  mio, 
«  «;on  le  buone,  non  tanta  collera  ;  mi  contento  di  crederle 
«  che  non  vuol  moglie  ;  su,  hora  è  quietata  !  .  .  .  Horsù,  la 
«  daremo  al  signor  Marcello,  et  io  desiderarci  fhrne  nascere 
«  una  dal  paradiso  con  le  ricchezze  di  tutto  1'  Oriente  »  (*). 
Francesco  era  in  (juel  t^mpo  governatore  di  Lugo  ('),  ufficio 
rischioso,  tanto  che  Fabio  gli  raccomandava:  «Si  riguardi... 
«  tla  cotesta  (campagna,  e  massime  se  si  tira  an<!0  a'  pre- 
«  lati  »  (M. 

A  Roma  si  ordinava  sacerdote  e,  dopo  nuovi  indugi,  senza 
poter  (celebrar  messa  (*),  muoveva  alla  nuova  sede  {^);  il  12 
agosto  scriveva  da  Messina  :  «  11  3  imbarcai ...  l'il  sbarcai 


(M  Da  Roma,  i!6  luglio  16:U. 

(-)  Irl.,  22  luglio. 

(*)  BoNOLi,  op.  cit.  p.  489. 

(*;  Da  Roma,  1  luglio  1634. 

(^)  «  Domattina,  piacendo  a  Dio  benedetto,  mi  ordino  a  messa  :  di 
«  poi  aspetttirò  la  partenza  delle  galere  di  Nostro  Signore^  essendo  veit) 
«  che  portino  a  Malta  il  signor  don  Prospero  Colonna»  (gran  prioi-e  di 
Irlanda,  cfr.  Litta,  Op,  cit.,  Famiglia  Colonna,  tav.  IX;  da  Roma,  1  luglio 
1634,  a  F.  M.  M.  in  Lugo)  ;  «  Le  cose  di  Roma  han  bisogno  di  tali  sti- 
«  moli,  che  mi  stracco  per  la  speditione  e  non  la  trovo  ;  perciò  non  ho 
«  anco  celebrato  »  (id.,   15  luglio). 

(*)  Sul  viaggio  a  Malta,  verso  il  termine  del  quale  fu  predata  una 
tartana.  barbareschi,  v.  Guuuelmotti,  Storm  (iella  marina  inmtifìciit. 
Roma  1886-'93,  VII,  p.  402.  —  Intorno  alle  lungaggini  della  Curia  si 
legga  la  lett.  del  29  marzo  1634,  da  Ferrara,  a  Clemente  M.  :  «  Io  alle 
«  altre  mie  fortune,  che  pure  sono  molte,  e  volentieri  le  opprimo  col  si- 
«  lentio,  aggiongo  anco  questa  altra,  che,  dovendo  render  conto  in  Canie- 
«  ra  di  300  m.  scudi,  fin'  hora,  dopo  tante  fadighe,  e  disvantaggi,  e  spe^e 
«  mie,  senza  haver  dato  incomodo  ad  altri  d'  un  puntai  di  stringa,  non 
«  ho  più  risposta ....  di  cose  importantissime  ....  A*  disordini  che  pos- 
«  sino  seguire  da  questo,  io  non  ho  altro  che  opporre  se  non  i  registri 
«  delle  lettere,  che  ho  scritte  sempre  anticipiitamente  ;  ma  questo  è  deboi 
«  conforto  ....  lieo  gratian  d'  ogni  cosa  ».  E  già  due  anni  prima  :  *  Di 
«  Roma  non  si  può  bavere  una  sillaba  ;  diciamo  una  lettera,  su,  che  è 
«  meno,  e  diremo  il  vero  doppiamente  ♦  (a  F.  M.  M.,  4  novembre  1632). 
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•  quH  ;  il  viaggio  è  stato  da  galera  :  ntrappazi  di  stomaco, 
«  sudori  freddi,  imprecationi  da  parturienti,  che  tiuiscono  nel 
«  por  piede  in  terra  »  (*).  Ne  le  sue  lamentele  cessavano  a 
Malta,  «  in  questo  scoglio,  in  questa  isola,  in  questo  esilio  »  (*); 
pare  un  po'  alla  volta  si  adattò  al  clima  tropicale  (*)  ed  alle 
molestie  inseparabili  dall'  ufficio  d'  inquisitore  (*),  tanto  che 
più  tardi  assai,  divenuto  pontefice,  agli  ambasciatori  lucchesi 
mostrava  «  compiacenza  della  carica  esercitata  in  Malta,  alla 
«  tHii  religione  »i  vedeva  ch'era  molto  bene  affetto  »  (*).  Ap- 
prendeva colà  che  Francesco  Maria,  abbandonato  per  sempre 


^)  A  F.  M.  M.  in  Luj?o. 

{*\  Da  Jtfalta.   15  giugno  1635,  a  F.  M.  M. 

^*)  «lo  godo  iV  nrUi)  di  Malta,  sottile  e  calda,    con    buona  salute; 

•  p<K'he  volte  V  anno  vi  piove,  e  quelle  a  hore  e  non  a  giornate  ;  poche 

•  nuvole,  ma  tn>ppi  soli,  e  reilessi  da  acciecare  i  lincei,  se  non  si  ripa- 
«  raiijiero  col  poi-tar  gli  occhiali  verdi  e  con  lo  stare  tutto  il  dì  senza 
«  «'soir  di  casa  »  (da  Malta,  5  «.prile  1636,  a  F.  M.  M.)  :  «  Vostra  Si- 
«  gnoria  Illustrissima  con  la  lettera  de'  7  di  giugno  mi  parla  di  diluvii, 

•  et  io  le  posso  rispondere  con  incendii.  Habbiamo  sì  gran  caldi  che  per 
«  potere  scrivere  mi  son  ridotto  in  cima  ad  una  torre  fabbricata  da  me, 

•  ove  spira  un  poca  d'aria  lontana  da'  reflessi  del  sole.  Sono  però  queste 
«  le  stagioni  solite .  .  .,  ma  chi  non  è  nato  in  Affrica,  le  ha  per  insolite 
«  ♦»  insolenti  ».  E  si  riprometteva  di  andarsene  presto,  «  lassando  fatto 
«  un  buon  nuovo  Gran  Maestro,  nuovo,  cioè  vecchio  di  70  anni  »  (id.,  15 
lusriio).  eh*  era  fra  Giampaolo  Lascaris  Castellar  (Dal  Pozzo,  HìhìovUi 
(MUi  9arni  lieligione  militare  di  S.  (riovanni  gerosoliinifano,  dotta  di 
M'ilUi,  Venezia,  MOCCXV,  p.  7). 

I*)  «  La  conversatone  di  questi  cavalieri  e  di  una  dozzina  e   mezza 

•  che  ve  ne  ho  de'  paesani,  oltre  il  mio  nepote  e  uterino  che  ho  in  casa, 
«  non  mi  lassan  solo.  Del  resto,  il  negotiare  è  scabrosissimo,  la  carica 
«  pericolosa,  che  a  furia  di  Franzesi  anticamente  scassavan  le  porte,  to- 
«  fflievano  i  prigioni  e  volevan  buttare  in  canale  gì'  inquisitori  »  (lett. 
cit.  .%  aprile  1636).  Scrivendo  al  suo  agente  Stefano   Ugolini,   constatava 

•  la  malitia  di  questa  licentiosa  gioventù  »  (da  Malta,  5  sett.  1635\  Cfr. 
la  torrininntìema  tra  la  Corte  di  Ronm  e  V  Inquisitorp  di  Malfa  du- 
ntutf  la  guprnt  di  (Jandin  (lO-iìi-^OO),  Parte  /,  da  me  pubbl.  in  Ardi, 
!itt»r.  Ital,,  serie,  V,  XLI,  pp.  61-63.  —  Il  nipote  era  Giovanni  Bichi, 
•«ul  quale  V.  Sforza  Pallavicino,  Op.  cit.,  I,  p.  285. 

'*]  PKLLEftHiNi,  lìelnzioni  inedito  di  ambaaciatori  liioohesi  alla  corto 
di  HoHèa  'M^r,  XVJ'XVir).  Roma.   1901,  p.  48. 
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il  Hi*(U)l(»,  era  divenuto  vescovo  di  Orvia  (*),  terra  cara  al 
('Iiìkì  P^r  le  memorie  di  famiglia  (').  K  raccomandava  insi- 
Htentemente  a  Marcello  di  sposarsi  :  «  Segua  bora  Vostra 
©  K<UH»llen»a,  a  cui  sola  tocca  il  peso  di  ripopulare  la  casji 
«  e  tener  conversatione  alla  sig.^  Flaminia,  mia  signora  »  C) 
(la  madre  dei  Merlini).  —  «  Il  signor  Marcello  quando  piglia 
«  moglie  ?  »  (*).  —  Questi  alla  fine  vi  si  risolveva  (*)  ed  il  25 
gennaio  ìiVM  Fabio  si  rallegrava  con  lui  della  recente  |wi 
temiti  ^*).  Egli  era  stato  nominato  vescovo  di  Nardo  e  vo- 
lava spesso  col  desiderio  alla  sua  dioi'esi. 

<^  La  una  chiesai . . . ,  non  fu  Xicastro,  ma  Nardo.  S<reniai 
«  di  sillalm,  acquistai  di  rendita,  accrebbi  la  lontananza  della 
t^  ivsidenyuK  e  con  tale  augurio  anco  quello  d'entrare  in  reii- 
'(^  dita,  |H*rt*lu*  jH»r  ammira  non  ho  liavuto  il  jiossesso,    si  <'lie 

*  son  ptMMlute  sei  mesiUe  • . . .  Il  transigermi  non  so  se  rie- 
«  soìn^  in  iHMie  ;  so  lH»ne  che  San  Giovanni  è  vicino  e  suol 
'^  e<M*r  il  cursor  ilelle  i>ensit>nì,  le  ipiali  non  sonc^  più  die 
«   nulle»  e  le  riMìdilo  mi  dii^»no  «isere  tremila.   Dissi    la  mia 

♦  prima  messa  nella  festa  della  Mntionna  di  marzo...  Ho<rf:i 
v^  ad  un  anno  sjvn»  andare    alla    mia  >ih»s;«  e  tenerli    buona 

♦  %N»ìiuvi4:n\;u  s«»  pi.uv  a  Oìo  Wnt^lfito  »  i" . 


\»     \  v\\     >:*.,it,.,At,^*^r  A  K.A*:-.»  f  VAr>-    •»  Marlin:,   «ii   Malta.  1«»  lii- 
^    ,*    «tv X'* 

\      V    *0  *x»«     -.tv e»  ^«.-.x^'xji  A  r.  V-  V.      •  Ki'-rvrrvl  a  .m*ia  tia  qual- 
%  ,*o  V.,,*  >^-\  ;,-v  ,.-  A\\  ^x  ò.  c,.j^->   AT  "-  Ifc      '^r»-,i  .  t  h**    rìviltà. 

*    ,''.^        *  '     ,  "     *    O     ><  '        /'l    ...    \t:    vJL     *^.    -««^   j*"^.»   Ivi;    ■•:   t-^^i^Tv.    ««^  in 


* 


"v    1-»»    .'      »^       >.   ,N  «M.i  .♦     >    "  I»  •     X        »»-        ^   .*  "        -•".  r»«">rto. 
VX"»  ».   vw  '^        '^"^       »    *      *     X 
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«  Il  sig:Qor  Floriano  comincia  a  disegnar  varie  fortifica- 
«  tioiii  per  mettere  in  sicuro  questa  isola,  le  quale  (*),  per 
«  eAsere  eseguite  vogliono  spese  gravi,  e  Nostro  Signore  ini- 
«  pone  me  sopra  tutti  esenti,  e  clerici  e  regolari.  Il  Tunto 
«  per  un  auno  non  ci  mette  paura,  e  così  al  mio  tempo  sarò 

*  lil>ero  dallo  scriver  l'historie  della  guerra  e  dell'assedio  (*). 
«  Mi  piir  mille  anni  di  ritirarmi  a  fatigar  per  me  e  per  la 
«  8i>osa.  Vostni  Signoria  Illustrissima,  che  ha  questa  conso- 
le latione,  mi  £ì.rà  anco  gratia  di  qualche  avviso  del  suo  go- 
<r  verno,  che  mi  serva  per  lume  e  per  norma  in  pratica. 
«  Quando  taccia  la  visita  del  Ferrarese,  haverà  commodità 
«    di  veder  gli  amici  comuni  e  certificarli  della  memoria  che 

*  conservo  di  loro,  e  dell'osservanza  che  porto  a  quella  nr>- 

*  biltà  »   ('). 

«  Il  Gran  Maestro  (*)  è  con  febre  già  60  giorni  e  fra  15 

«  8i  fa  morto  ;  le  negotiationi  pel  nuovo  sono  grandissime  e 

*  a  niuna  altra  cosa  si  pensa.  L'armata  del  Turco  si  verifica 
«  tuttavia  al  numero  di  120  vele  per  scorrere  e  per  far  qual- 
«  <!he  male  nella  Calabria.  La  fortificatione  del  signor  Flo- 
«  riani ...  si  tira  avanti  a  gran  passi.  Crederei  che  il  163H 
«  fenninasse  questa  mia  carica;  pure,  fiat  voluntas  Domini  ; 
«  pance  oten  meas  mi  suona  continovamente  nell'orecchio  »  (^ì. 

Vane  speranze  e  vane  aspirazioni  ;  il  Chigi  abbandonò 
Malta,  non  per  andare  a  far  il  vescovo  di  Nardo  ma,  per  re- 
t-^irsi  in  qualità  di  nunzio  apostolico  a  Colonia,  dove  arrivò 
iieir  agosto  1689  (*).  L'  8  marzo  1640  scriveva  a  Francese*» 
Maria  : 

<  . . .  Le  rendo   infinite   gratie   dell'  imagine   di    san    Za- 

(*)  Sic. 

{'  Sulie  fortìHcazioni  costruite  alia  Valletta  da  Pier  Paolo  Floriani, 
rfr.  I>*L  Pozzo,  O/i.  rU..  parte  L  Verona,  MDCCIII,  p.  847;  sui  sos inetti 
di  jruerra  da  parte  dei  Turchi,  cfr.  ib.,  pp.  830,  840. 

(M  l^t.  cit.   10  ott.   1635. 

(*ì  Fra  Antonio  de  Paola,  sulla  malattia  e  morte  del  quale  cfr.  Dal 
Pozzo.  Op,  rit„  parte  I,  pp.  840-841. 

*>  Utt.  cit.  5  apnle  1636. 

•  •    Sforza  Paixavk:ixo,   Op,  cif..  I.  p.  93. 
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«  verio  ;  e  quando  babbia  fatto  stampare  alcuno   de'  libretti 

«  spirituali  che  portai  meco,  le  ne  farò  parte.  Ma  ingomma, 

«  nella  Filotea  (*)  è  ogni  (iosa,  e  quando  si  finisce  di  leggiere, 

«  mi  par  che  si  possi  ricominciar  da  capo.  Mi  dispiace  della 

«  morte  del  nepotino  . .  .  (*),  ma  però  Dominus  dedit,    Domi- 

«  nu8  abstulit  ;    e    se    fosse    sua    volontà  sua  (')    che  i    miei 

«  fratelli  finissero  cum  orbitate,  io  mi  ci  preparo.    Quel  fiat 

«  coluntas  tua  è  la  oratione  delle  orationi  :  adequa  tutti  gli 

«  alletti,  accomoda  tutti  i  negotii  et  ivi  comincia  dove  finiscti 

«  la  nostra   prudentia,    che   non    può  havere  miglior  fine . .  . 

«  Io  sto,  per  Dio  gratia,   con  ottima  salute.   Sono   stati    l»" 

«  giorni  di  neve   e   di    ghiaccio,  che  ho  veduto  ghiacciar   il 

«  vino,  e  bianco  e  rosso,  anco  presso  al  fuoco  e  sul    portai 

«  in  tavola,  e  celebrarsi  col  caldano  in  mezzo  quasi  all'altare; 

«  ma  con  buone  pelli  ne  sono  escito  felicissimamente,  e  soh 

«  le  mani  han  patita  qualche  piccola  ferita.  Giunsi  qua  con 

«  mille  disagi,  i>ericoli,  patimenti  e  spese  eccessive  ;  mi  trovc! 

«  in  4  mesi  haver  fatte  sopra  a  2  miglia,  e  quando  8iH.*rav<i 

«  riveder  la  mia  cara  madre  (*)  e  quel  che  tenevo  in   luog<i 

«  di  padre  (*),  Iddio  me  gli  levò,  onde  non  passai  né  nien<i 

«  a  veder  la  patria.  Kingratio  Iddio  che  mi  conserva  la  sa 

«  nità  e  la  tranquillità  dell'  animo,  di  cui  un  saggio  mandai 

«  a  monsignor  illustrissimo  ])adrone  (*),    cioè   1'  itinerario  ii 

«  esametri  da  Ferrara  in  qua,  siccome  x  anni  sono  li  liavevc 

«  mandato  quel  da  Koma  a  Ferrara  ;  e  perchè  si  possino  at 

«  taccare,  aggionsi  anco  "1  da  Malta   a  Koma.  Son    versacci 

«  fatti  in  lettiga,  in  carrozza,  in  carro,  a  cavallo,  e  le  Mus* 

«  erano  i  vetturini  e  gli  Appollini  i  tavernieri.   Vostra    8i 

«*  gnoria  Illustrissima  se  ne  scandelizzerà.  Bono  delicta  iurea 

(*)  Una  delle  più  prediate  ojHjre  di  S.  Francesco  di  Sale*». 

(*)  V.  p.   108,  n.  f). 

C)  Sic. 

(*)  Jjaura  Marsili,  sulla  quale  v.  Sforza  Falfavumxo.  0;i.  rit..  [ 
pp.  -26,  27-28,  32. 

(*)  Appostino,  suo  biscugino,  che  prese  anion)sa  cura  di  hii,  orfano  i 
dodici  anni  (id.,  pp.  25,  32,  33-34). 

(")  Clemente  Merlin!. 
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«  tutUy  iKfr  lusingar  la  opinione  a  farmi  credere  eìie  non  Hon 
*  tanto  vecchio ...»  (*). 

Ritroviamo  qui  l'uomo,  cui  erano  gradite  «  la  letteratura 
«  più  iK>lita.  che  chiamano  humanitÀ  »  ('),  e  le  piacevoli  con- 
versazioni, in  cui  spendeva  volentieri  il  tempo  anche  da 
liontefice,  sino  a  trascurare  occupazioni  più  serie  ed  urgenti  ('). 
—  E  continuava  : 

♦  In  questa  provincia  poi,  havendo  veduti  questi  prelati 
«  e  tutti  i  padri  giesuiti  con  la  zazzara,  mi  son  trovate»  buono 

*  anco  io  ha  vere  coi>erti    con   capelli    gli  orecchii  in  questo 
«  inverno,  lassando  il  rigore  italiano  e  temperando  inter  honos 

*  more»  et  puhUcos.  Il  cavaliere  mio  nepote  (^)  in  questi  freddi 

*  ha  latito  più  di  tutti;  liieri  partì  per  Liegi,  Parigi,  Lione, 

*  Genova,  Siena,  Roma,  Nardo,  e  poi  torse  a  Malta;  vederà 

*  un  i>oco  di  paese  e  farà  strada  di  più  gusto  e  più  sicura 

*  che  non  fecemo  i)er  la  Germania,  la  quale  non  gli  piaceva 

*  tropico . .  .  ('*).  Ho  in  camerata  il  signor  Guido  del  Palagio, 


{*)  «  Gì'  invio  con  la  presente  (mancano),  e  sommano  14  gradi  di 
«  ptilo  in  circa  .  .  .  Non  se  ne  rida  ;  si  fanno  col  lapis,    conversando  coi 

•  vetturini  et  hosti .  .  .,  per  mostrare  di  tener  T  animo  più  tranquillo  che 
«  si  può,  anco  tra  le  dis^ratie  e  disagi,    s'  è   vero   che  carmina  prove- 

•  Mtupif  animo  (Icducta  «ereno  »  (da  Colonia,  8  luglio  1640,  a  F.  M.  M.). 

(*;  Harozzi-Berchet,  Jielazioni  degli  Sfati  eurojiei  lette  al  Senato 
fidigli  a mfmxc inlori  veneti  nel  secolo  XVII,  Serie  III.  Italia.  ìielazioni 
iti  lioma.  n  (Venezia,  1H78).  Relaz.  di  Giovanni  Pesaro,  Bertuccio  Valier, 
Nicolò  Sa(?redo  e  Alvise  Contarini.  p.  169. 

(')  Rankk.  iJie  ròminche  Ptlpste  in  den  leizten  vier  Jahrhunderten. 
Leipzig.  1874.  Ili,  p.  37;  Reumont,  (ieschichte  der  Stadi  Hom.  Berlin, 
1J?<>4-1870,  III,  p.  633;  cfr.  la  seconda  relazione  Basadonna,  forse  con- 
traffazione contemporanea,  ove  si  legge  ;    «  (Alessandro  VII)   sa  ingan- 

•  nare  il  tempo  con  ischerzevoli  questioni  della  barba  d'  Achille,    s'  era 

•  flava  o  fosca,  dello   scudo    d'  Enea .  . . ,    e    simili  cosacele,   delle  quali 

•  «anno  bravamente  discorrere  li  suoi  contidentì  letterati .  .  .  Nelle  lettei*e 

•  è  ben  versalo,  e  forse  troppo,  come  parlano  e  la  sua  tragedia  lacina  e 
«  le  dì>ious>ioni  di  grammatisti,  cronisti  e  genealogisti  eh'  egli  va  attac- 

•  rando  con  tutti  ».  (Barozzi-Berchet,  Op.  cH.,  II,  p.  292). 

/*!  Giovanni  Bichi,  già  ricordato. 

D  Le  impre.«u4Ìoni  sgradevoli  che  il  Bichi  riportava  dalla  Germania, 
^i  pos.sono  spiegare  con  quello  che  vent'  anni  più  tardi  ne  raccontava  il 
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«  nepote  di  monsignor  Falconieri  (*)  e  molto  amato  dall' am- 
«  basciatore  di  Toscana  e  da'  signori  Sacchetti,  e  stiamo  al- 
«  legramente.  Eiverisco  talvolta  1' eminentissimo  legato  (')e 
«  spesso  sono  con  monsignor  vescovo  di  Ferrara,  idea  della 
«  nobiltà  e  della  virtù  ('),  e  con  monsignor  Pavolucci,  pre- 
«  lato  di  grande  spirito  et  habilità  (*).  Intendo  già  il  parlare 
«  franzese  allatto  e  qaesta  estate  compirò  forse  il  parlare  «^ 
«  lo  scrivere,  trovandone  la  necessità  di  questa  al  pari  della 


ricordato  Goureau.  Questi  trovava  il  Palatinato  ancora  travagliato  dalie 
piaghe  della  conquista  akshurghese,  «  les  Allemands  estants  d'un  naturel 
«  fort  lent  et  qui  ne  se  remet  pas  si  tost  des  dommages  que  la  guerre 
«  apporte  avec  soy,  comme  pourroint  faire  les  Fran^ais  et  autres  peuples 
«  à  qui  cinq  ou  six  années  de  paix  font  raison  de  toutes  les  perten  pas- 
«  sées  »  (Vienna,  I.  R.  Biblioteca  di  Corte,  6942,  ce.  135' -136')  ;  i  go- 
verni tedeschi  diffidenti  ed  importuni.  «  Ces  petits  princes  »,  riferisce, 
«  sont  extraordinairement  mesflans  et  apprehensifs  ;  pour  cette  raii<on, 
«  lorsque  nous  fusmes  airivés  dans  la  ville  (Darmstadt),  nous  vismes 
«  arriver  à  nostre  hostellerie  deux  gentilshommes,  qui,  sans  faire  seni- 
«  blant,  s'  enqueroint  quel  nombre  nous  estions ....  Il  nous  estoit  ar- 
«  rive  le  semblable  en  beaucoup  d'  autres  endroits  »  (e.  137'),  per 
esempio,  a  Monaco,  dove  «  il  nous  fallut  ))eaucoup  attendre  à  la  porte,  à 
«  cause  qu'  il  faut  advertir  le  due  et  luy  dire,  lorsque  qiielque  train  un 
«  peu  considérable  arrlve  dans  la  ville,  les  noms  des  prìncipaux  .  .  .,  ce 
«  qui  est  incommode  au  dernier  point  ».  (ce.  125"-126').  Molestie  non 
minori  da  Magonza  a  Colonia:  «C est  une  peine  très  fascheuse  et  dont 
«  on  ne  peut  se  dispenser,  soit  en  montant  ou  en  descendant  le  Rhin, 
«  (|ui  est  la  nécessité  qui  oblige  de  prendre  des  passeports  et  de  payer 
«  certaines  douanes  à  toutes  les  petites  villes  que  V  on  trouve  sur  le 
«  passage  ....  11  faut  souvent  attendre  plus  d'  une  démie  heure,  mesme 
«  quelquefois  une  heure,  devant  que  1'  on  puisse  tirer  de  ces  gens  pré- 
«  posés  à  ces  sortes  d'  impost.s  un  billet  qui  est  nécessaire  pour  est  re 
«  receu  dans  les  villes  sur  tonte  la  route  »  (e.  141"). 

(*)  Forse  Lelio  Falconieri,  poi  cardinale  (Ciaccoxio-Oldoini,  Vìtae  **t 
re»  yefìtfte  Pontiflcutn  liomnnorum  et  S.  li.  E.  cardinatium.  Romae, 
MOCLXXVII,  IV,  ce.  617,  619,  620. 

(*)  Marzio  Gì  netti. 

{^)  Francesco  Maria  Machiavelli,  anch'  esso  poi  cardinale  (Ciaccoxuv 
Oldoini,  ih.  e,  558),  aggiunto  e  quindi  successore  al  Ginetti  (Sforza 
Pallavicino.   Op.  rit.,  I,  pp.  98-100). 

(*)  Forse  Francesco  Paolucci  de*  Calboli,  ch'ebbe  da  Fabio  la  porponi 
(Giaccoxio-Oldotxi,  op.  cit.  ce.  727.  732-7.33). 
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«  latina,  massime  co^  Tedeschi  nobili  e  non  di  cappa  lunga. 
<  Xon  [)ortai  libri,  e  però  ne  son  ito  comprando  alcuno,  ma 

*  son  più  cari  assai  qui  che  non  sono  gV  istessi  a  Roma  e 
«  altrove;  et  è  una  città  questa  che  a'  forestieri  particolar- 
«  mente  vende  a  prezzi  esorbitanti,  e  non  se  ne  può  uno 
«  f^uardare.  Vostra  Signoria  Illustrissima  sa  poi  come  per 
«  altro  io  sia  grand'  economo. 

«  Mi  vengono  di  Boma,  di  Venetia,  di  Vienna,  di  Lu- 
«  cerna,  d'  Amsterdam  continovamente  gazzette,  con  le  quali 
«  mi  spasso,  ma  di  spesa  in  dispacci  non  la  cedo  ad  alcuno. 
«  Monsignor  mio  antecessore  (')  (disse  il  suo  agente)  arrivava 
«  a  600  ducati  V  anno,  dico  seicento  ;  non  ho  trovato  che 
«  |K)88Ìn  esser  tanti,  ma  trovo  bene  che  i  miei  son  molti  più  ». 

In  questa  lettera  il  Chigi  appare  soddisfatto  della  sua  di- 
niom  in  Oermania  ;  ma  ben  presto  sopraggiunsero  a  trava- 
gliarlo gravi  sofferenze  fisiche.  Gracile  sin  da  fanciullo,  come 
abbiamo  veduto,  non  si  era  irrobustito  col  volger  degli  anni; 
arrivato  adesso  alla  maturità,  ebbe  a  superare  una  crisi,  d' on- 
de non  uscì  senza  conservarne  il  marchio  incancellabile  nel 
volto  }M]lido  e  affilato,  quale  apparve  ai  contemporanei  e  l'han 
riprodotto  i  ritratti  (*).  Di  questo  triste  periodo  abbiamo  una 
lettera  a  Francesco  Maria  Merlini,  veramente  caratteristica. 

«...  Io  non  passo  mai  otto  giorni  che  non  habbia  una 
«  visita  del  Signore,  e  1'  ultima  fu  di  18  hore,  che  per  al- 
«  trettante  temevo  non  poter  resistere  :  sono  dolori  nefri- 
«  tiei,  colici,  di  stomaco  etc.  Deo  gratias  ;  quos  amo,  corrigo 

*  et  cantigo;  purché  ciò  segua  in  me  e  che  non  sia  tanto  in- 
o  curvato  sotto  il  fascio  de'  peccati  che  mi  si  possi  rimpro- 
«  vtrar  quel  che  Augusto  per  scherzo  disse  a  quel  gobbo  : 
«  Castigare  te  poHsum,  earrigere  non  possum»    Mi   vengono  o 

*  verso  la  sera,  o  nella  mezza  notte,  forse  per  avvertimento 
«  rhe  mi  arrecaranno  un  dì  quella  che  si  chiama  perpetua  ; 
«  pun^hè  toAi^,  in  Domino,  mi  contentarei.    Ma  rimettiamoci 


0)  MonH.  Altieri  (Sforza  Pallavicino,  Op.  cU.,  I,  p.  94). 
(')  Barozzi-Berchet,    Op.  clt..    pp.  171,  172,  244  ;    Pellegrini,  Op. 
<•«'..  p.  W. 
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«  pure  nel  suo  naiito  volere  ;  anzi  preghiamolo  del  suo  santo 
«  volere  e  diciamo  fiat  voluntas  tua.  Questi  medici  non  sono 
«  d'  accordo  né  qui,  ne  a  Roma,  ne  a  Liegi,  né  a  Siena  .  .  . 
«  Certo  è  che  lo  stomaco  non  fa  bene  le  sue  funtioni;  e  se 
«  in  qnesto  inverno  io  non  ritorni  o  non  manchi,  iiensarò  a 
«  primavera  lassar  il  luogo  ad  altri  et  andar  dalla  mia  sposa; 
«  se  non  fosse  i>er  sorte  che,  reso  inabile,  non  dovessi  las- 
«  siirla  ad  un  altro,  i)er  non  consumargli  la  dote  senza  ren- 
«  dergli  alcun  servitio  ;  et  in  tal  caso  ritirarmi  dove  presi 
«  le  ossa  per  ri  consegnar  vele. 

«  Vostra  Signoria  Illustrissima  non  usi  sprone  in  dire  che 
<c  mi  habbìa  cura,  i)oiché  tanti  mezzi  e  tante  spese  si  ìhui 
«  fatte  che  non  vaglio  io  la  centesima  parte,  e  meglio  era 
«  rivoltar  questo  a'  poveri.  Hora  non  pjirlo  più  a'  medici, 
«  perchè  mi  par  che  non  ne  sappian  piti;  gli  obbedirò  e  las- 
«  sarò  far  a  mio  nepote  (*)  e  mio  maestro  di  casa.  L'  ultima 
«  volta,  invece  di  farlo  (*)  passare,  feci  leggermi  dal  mio  cap- 
«  i>ellano,  con  voce  |)erò  sommessissima  e  tardissimamente, 
«  il  capitoh)  della  [)atientia  di  monsignor  di  Sales,  che  e  il 
«  vero  medico.  Alcune  volte  mi  vien  compassione  de'  miei 
«  servitori,  che,  essendo  sani,  devino  vegliar  la  notte,  pre- 
«  parar  bagni,  cristeri  è  bevande  ;  e  mi  par  di  rubbar  loro 
<c  quel  riposo  che  si  deve  alla  lor  sanitA,  dicendo  che  Iddio 
«  benedetto  manda  i  dolori  a  me,  perché  vegli  io,  e  non  a 
«  loro:  poi  compatisco  la  lor  disavventura  d'esser  servitori 
«  d'  un  padrone  infermo,  e  approvo  la  conditione  di  i>oter 
«  esercitar  atti  di  pietà  e  com^wrtare  le  mie  impatientie  ;  e 
<c  così  <iuella  mano  di  Dio  che  tocca  me,  percuote  anco 
«  loro  A  C). 

K  il  2  febbraio  l«4l*  {')i 

«  Rendo  humilissime  gratie  a  Vostra   Signoria    Illustris- 


(*)  Antonio  hìclii,  fratello  di  (ìiovanni  (Sforza  Pallavicino,  Oyi.  cit., 
I,   pp.    !:*lV-!:2!  :  H\Ko/./i-HK.Rt  hkf,  «)p.  cit..   p.   173). 
(*)  Sic  :  intonili  il  moti  irò. 
(•)  lìrt  Colonia.    \  diivmhiv   HUl. 
(M  Da  Colonia,  a  K.   M.   M. 
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«  sima  delle  reliquie  di  sau  Carlo  e  di  Bau  Filipi>o  Neri  con 

<  iMmmagine  di  questo...  (Non)  lo  tb  bora  di  proprio  pugno, 
«  |)er  essere  già  otto  giorni  inchiodato  a  letto  dalla  visita 
«  dei  miei  colici.  Era  stata  la  vacanza  più  longa  dell'  ordi- 
«  Dario,  e  però  più  lungo  del  solito  è  stato  il    travaglio . . . 

<  Hi»  stancati  già  5  medici  di  Colonia;  son  consultati  a  Liegi, 
«  a  Roma,  a  Siena  degli  altri  ;  hora  sono  in  mano  del  Kio- 
«  lano,  medico  principalissimo  della  regina  madre,  vecchio, 
«  flotto  e  pratico,  rinviatole  ultimamente  dal  re  »  (*). 

Applicava  a  sé  stesso  «  una  bella  impresa  di  accademici 
«  che  fu  fatta  nella  sua  patria;  si  chiamava  de'  Travagliati; 
«  faceva  {ler  insegna  un  vaglio,  o  vogliam  dir  crivello,  pieno 
«  «li  biada,  c<»l  motto  donec  impurum  ».  Proseguiva  poi  : 

«  Ogni  jariorno  recito  l' oration  del  Signore,  e  quel  fiat  vo- 
«  luHtOM  tua  pur  troppo  mi  par  che  il  senso  lo  sconvolga . . . 
«  Gli  aiuti,  i  rimedii  sono  tutti  buoni,  ma  io  sono  il  cattivo, 
4  et  il  mio  male  altresì .  . .  Fino  qui  mi  pare  d' haver  offeso 
«  più  sua  divina  maestà  nella  sanità  che  nella  convalescenza 

♦  f  nella  malattia . .  .  Hor  perchè  doverò  io  desiderar  tanto 
«  questa  sanità . . .  f  (').  Godo  pure  almeno  nel  ristretto  del 
«  mio  ietto,  nell'  oscuro  della  notte,  di  ricordarmi  più  siìesso 
«  «li  Dio  l>enedetto  et  recogitare  delieta  mea  in  amaritudine 
«  (ijiiiiie  meae  ».  —  In  mezzo  ai  patimenti  ripensava  alla  patria 
h1  ai  congiunti  lontani. 

«  Son  16  anni  che  io  mi  partii  fda  Siena) ...  Se  Iddio 
«  mi  darà  vita,  si)ero  di  passarvi  prima  di  andare  a  posare 

♦  il  piemie  alla  mia  sposa,  et  all'  hora  con  reciproche  bene- 
«  «licioni  fare  le  nostre  ripartenze  per  i)en8are  alla  vera  pa- 

♦  tria ....  Il  fratel  maggiore  non  ha  che  un  maschio  et  una 
^  femina,  né  può  haverne  di  più   f )  ;  il  minore,    doppo    (*Iie 


(M  GioTanni  Kiolan  (Sforza  Pallavicino,  Oj>.  cit,,  I,  p.  ili):  la  re- 
girtu  madre  era  Blaria  de*  Medici,  esule  dalla  Francia. 

*>  Sui  dubbi  e  consulte  di  Fabio  con  gli  amici  se,  come  cristiano, 
a\t^*^»  o  no  i!  dovere  di  guarirsi,  anche  ricorrendo  ad  un  intervento  clii- 
rurirìw,  rfr.   Sforza  Pallavicino,   Op.  rif„  I,  pp.   109-111. 

i'<  Questi  è  Mario,  sposato  a  Berenice  della  Ciaia.    padi-e    di    Flavio 
M..  ib.,  L   pp.  283-284). 
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«  morì  la  moglie  (^),  con  uq  maschio  e  tre  fanciolline,  sti- 
«  molatx)  da  me  continovamente,  ultimamente  si  è  accasato 
«  di  nuovo  con  una  fanciulla  per  nome  Francesca  Piccolo- 
«  mini,  figlia  già  del  signor  Bernardino,  fratello  del  padre 
«  Francesco,  provincial  de*  Oiesuiti  di  Milano,  e  del  cavalier 
«  fra  Volunnio  di  Malta  (■).  Gli  ne  detti  il  buon  prò'  15 
«  giorni  sono  ....  Resta  un  altro  fratello  che  vive  in  celi- 
«  bato,  che  d'  età  è  maggior  di  me  (').  Qualche  incommo<1o 
«  e  spesa  ho  dato  alla  casa,  è  vero,  ma  non  credo  di 
«  haverne  aggravio,  et  a  cautela  posso  con  qualche  amore- 
«  volezza  riconpensarla.  Del  resto,  sursum  corda;  volentieri 
«  pregarò  Iddio  per  loro  e  per  le  mie  buone  sorelle,  che  sono 
«  religiose  »  (*). 

Ohi  avesse  predetto  a  Fabio  che  un  giorno  avrebbe  ri- 
comi>ensato  i  parenti  assai  più  che  con  qualche  amorevolezza^ 
allorché,  salito  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  dopo  aver  per  un  anno 
persistito  a  tenerli  lontani  dalla  Città  e  dalla  corte,  si  lasciò 
trascinare,  mal  i)er  la  propria  riputazione,  a  mutar  sistema, 
ricalcando  le  orme  dei  suoi  predecessori  più  infatuati  nel  pic- 
colo nepotismo!  (').  Ma,  se  si  giudica  da  queste  lettere,  delle 
fiiture  grandezze  non  aveva  nel  1642  il  minimo  presenti- 
mento. 

L'  infermità  che  lo  tribolava  era  mal  della  pietra,  e  ri- 
chiese una    operazione    chirurgica.    «  Astretto    il  maestro  di 


(*)  Olimpia  della  Giaia  (id.,  ib.,  I,  pp.  33,  164);  Fabio  scriveva  a  F. 
M.  M.  da  Colonia  V  8  luglio  1641  :  «  DI  Siena,  il  signor  Augusto  ha  per- 
«  duta  la  sua  compagna  e  ne  sta  mestissimo  ;  e  n'  ha  gran  cagione, 
«  perchè  era  totalmente  secondo  il  suo  cuore  e  ripiena  di  ottime  condi- 
«  tioni  :  a  Domhto  factum  est».  Da  essa  gli  era  nato  Agostino:  dalle 
seconde  nozze  uscì  Sigismondo  junior. 

(*)  Cfr.  LisiNi  e  Liberati,  Genealogia  dei  Piccolomini  di  Stenti, 
Siena  1900,  tav.  III. 

(')  Sigismondo  (Sfoiiza  Pallavicino,   Op.  vii,,  1,  p.  26). 

(*)  Erano  cinque  ;  <  sempre  vivute  con  egregia  pietà  »  risplenderont» 
«  per  segnalata  umiltà  fra  gli  splendori  della  fraterna  grandezza  »  , 
(ibid.). 

(')  Raxke,  Op,  cit..  Ili,  pp.  34-36;  Brosch,  (ieHchichie  des  Kirchen- 
etaates.  Gotha,   1880-'82.  Il,  pp,  424-457. 
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«  Parigi,  et  a  punto  sarà  quegli  che  tagliò  il  marchese  Kia- 

«  rio  )^  ('),  scriveva  il  13  settembre,  ed  il  7  dicembre:  «  Iddio 

«  lienedetto  resta  servito  che  io  viva,   e  forsi  sano  »  (*).  — 

«  Sono  nel  50.®  giorno  ;   seguo   di  ghiacere  ;  sta  sul  levarsi 

«  la    ferita,    che   mi  concederà  cominciare  a  metter  piede  a 

m  terra,  e  forse  anco  il  lassar  di  bever  acqua  »  (').  —  «  Quelita 

«  volta  riverisco  Vostra  Signoria  Illustrissima,  ma  fuori   di 

«  letto  ;  si  saldò  la  ferita,  comincio  a  star  in  piedi  et  a  ca- 

«  minare  per  tutta  la  casa,  e  le  forze,  per  Dio  gratia,  ritor- 

«  nano  bene  a  poco  a  poco . .  .  Sperarci  esser  libero  anco  da 

«  alcuni  incidenti  del  calculo,  cioè  dalla  sua  cura,  anco  prima 

«  deirordinario,  benché  mi  dica  il  litotomo  e'  medici  che  per 

♦  4  o  6  mesi  duraranno  ancora;  e  però  per  tutto  questo  in- 
«  verno,  se  non  sian  belle  giornate,  vorrebbe  che  io  facessi 
«  ej^ercitio  jier  sala  e  questo  mi  bastasse  »  (*). 

Il  miglioramento  continuò  a  progredire,  sebbene  lenta- 
mente. Fabio  dichiarava  d'  aver  bisogno  «  d' imparar  la  pa- 
«  tientia  a  dispetto  della  bile  e  della  repugnante  sua  natu- 
ri mie  impatienza  ».  «  Sto  preparandomi  »,  aggiungeva,  «  per 
«  Ih  sanità,  per  nuovo  calculo,  per  la  tolleranza,  per  altra 
«  siniil  tormentosa  cura,  per  lassar  le  ossa  in  Colonia,  per 
«  tutto  quello  che  piaccia  a  sua  divina  maestà.  Solamente  le 

♦  ricordo  la  vedovità  della  mia  sposa,  e  piti  volentieri  colà 
«  mi  seeglerei  la  sepoltura  »  (*). 

Ma  in  fatto  la  sua  mente  spaziava  ormai,  col  rifiorir  della 
salute,  in  più  spirabil  aere,  e  gli  argomenti  del  carteggio  si 
aggirano  in  ambito  più  ampio  che  non  sia  la  camera  di  un 
malato.  Nella  medesima  lettera  dove  si  trovano  gli  ultimi  due 
lirani  ri|K>rtati,  si  legge  anche  : 

<f  Delle  guerre  di  Germania  pur  tropiK)  deve  <?ostà  correr 


;*'  Questi  fu  il  Giraud,  iitotomo  della  corte  di  Francia  (Sforza  Pal- 
lavicino,  Op.  rit,,  I,  p.  111). 

(^)  Solo  le  ultime  sei  righe  di  questa  lettera  sono  autografe.  —  L'ope- 
razione ebbe  luogo  TB  novembre  (Sforza  Pallavicino,  Op,  rit..  1,  p.  112). 

(>>  Da  Colonia,  27  dicembre  1642,  a  F.  M.  M. 

r^)  Id.,  10  gennaio  16i3. 
'    Id.,   1   febbraio. 
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«  la  fama,  e,  quel  che  è  peggio,  par  che  l'Italia  miseramente 
«  vogli  tenerle  ragione  e  le  incresca  il  godere.  Si  [lensava 
«  che  la  morte  del  cardinal  Recheliti  partorisse  la  pace  ; 
«  assai  sarebbe  se  la  facesse  concepire.  La  natura  non  o[>ei*a 
«  in  un  instante,  il  moto  non  cessa  di  repente  et  egli,  come  di- 

♦  cono,  haveva  caricato  quell' horologio  per  tutto  il  1(543  »  (O- 

Il  28  marzo  1643  scriveva  : 

«  Aspetto  V  aria  di  mezzo  aprile,  se  sarà  mite,  per  <*o- 
«  min(^iare  a  batter  le  vie  con  la  carrozza,  e  vedo  che  tarò 
«  correre  i  popoli,  tanto  hanno  havuta  per  nuova  tal  cura; 
«  e    questo    serenissimo  elettore   arcivescovo  (*)   in  tutte    le 

♦  (chiese  con  ordini  stampati  ne  fece  far  pubbliche  orationi, 
«  per  sua  benignità  e  gratia. 

«  Yostni  Signoria  Illustrissima  preghi  Iddio  benedetto 
«  per  1»  pace  d'  Italia,  e  che  non  riguardi  i  nostri  peccati 
«  per  ciò,  ma  la  sua  sola  Iwntà  e  misericordia  ;  altrimenti  ci 
«  è  da  temere  ogni  male  *  ('). 

K  il  12  giugno  : 

«  Meglioro  di  ssinità  di  cori>o:  non  vorrei  megliorar  con 
«  tpiesta  senza  T altra  delPauima.  Già  g04lo  la  carrozza,  già 
«  jwsseggio  francamente,  e  |kh*o  residuo  vi  è  degli  antichi  do- 
«  h>ri,  l>enehè  di  diversa!  sorte,  nella  imrte  offesji;  osservo  la 

♦  regola  de'  merlici  i>er  non  dar  cagione  a  nuovo  calculo. 

«  Havevo  havuto  qualche  cenno  di  Roma  come  se  si  di- 
fi  segnasjie  |>er  altn>  cariiH>  sopra  i  fatti  miei:  di  poi,  aìtutn 
«  «(/rN/iNw.  e,  se  fra  un  mesi*  non  segua  altro,  {wsso  credere 
«  di  i»erseverare  qua  ad  altn>  inverno ....  Vostra  Signoria 
«  Illustrissima  a  questa  bora  Siirà  in  mezz*>  alla  guerra  et 
«  a*  uìalì  che  V  in.'von\\Kì^ivMU\  In  somma,  habbiani   bisogno 

♦  di  castig\>,  et  ani\>  non  lo  voleiulo,  <*e  lo  diamo  da  noi 
«  stes^^i  ;  ahneno  ù^sse  |H^r  emenda  ^  ^* . 

*  tVr\lv*A**dv»  .1»  Ktxv-u.  »>v%.v:i:\.4%»  *U  Massimiliano  Enrico  di  Ba- 
Ti*-'a  i-\^<,  S'^'-'N*  •'  '<••'  -•  »  -•-•  -^•••*  ^••»  fi*"»  Jì*\9t^.  Ratisbonae.  ISSO. 
p.  :J7o  . 
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Tutta  quanta  l'Italia  centrale  infatti  era  sotto  sopra  per 
i  contrasti  dei  Barberini  con  Odoardo  Farnese,  duca  di  Parma, 
st»aile|;^ato  da  Venezia,  dai  Medici  e  dagli  Estensi  (*);  il 
Chi^  ne  traeva  motivo  per  fare  alcune  considerazioni  egoi- 
stiche anzi  che  no.  Compiacendosi  ohe  il  suo  Merliui  stesse 
liene  ^  in  mezzo  a  tante  triste  novelle  delle  disgratie  d'Italia  », 
usciva  poi  a  dire  : 

«  Hora,  per  cotesti  mali,  non  penso  più  all'  Italia  ;  ma 
«  «e,  non  pensandovi,  dovessi  dar  luogo  ad  un  migliore,  oh, 
«  come  volentieri  volarci,  o  per  aria  o  per  acqua,  da  qua  a 

*  Nardo,  senza  avvicinarmi  a  vedere  o  a  udir  da  presso  co- 

*  teste  barbare  crudeltà  che  mi  accenna  I  In  questa  lonta- 
«  nanza  la  divina  misericordia,  avvalorando  la  mia  infermità 

*  di  spirito,  mi  «joncede  pur  che  conservi  ogni  tranquillità  di 

*  animo  (')  e  che  possi  improvisare  ;  come  feci  pel  primo 
«  giorno  del  mese  in  risposta  ad  un  buon  religioso,  a  cui 
<  mandai  la  mia  impresa  che,  invece  d'arme,  penso  d'usare 
«  nelle  cose  della  Chiesa,  come  vedrà  per  1'  aggiunta  C), 

«  Ho  sentita  allegrezza  infinita  per  la  promotione  (*)  e 
4  I^er  vedervi  consolato  qua  l' eminentissimo  Rossetti  {% 
«  siccome  (compatii  sempre  il  pensiero  che  se  ne  prendeva, 
«  e  r  es{>ettatione.  Ne  resi  gratie  nella  messa  subbito  »  (*). 

Quanto  a  Fabio,  la  sua  ambizione  pareva  limitarsi  al  ve- 
s«-ovato  di  Nardo.  «  Alla  fine  di  quaresima  »,  scriveva  il  9 
K«^nnaio  1644,  «  ritornare  a  sperare  la  missione  da  questa 
«  carica  ]>er  andarmene  a    Nardo,    e,    se    non    si  attraversa 


'^    Bh()s<:h,   Of).  vii..  I,  pp.  404-408  ;  Kanke,   111,  pp.   17-^6. 
')  Stido  io  :  a  quella  rispettosa  distanza  !  Ma  il  9  gennaio  1644  era 
memi  tilosofo.  perchè  non  gli  arrivavan  denari,    e  scriveva  ;   «  Insomma, 

•  le  armi  son  nemiche  delle  lettere  d'  oj?ni  sorta,  anco  di  quelle  di   pa- 

*  {rariiento  *. 

C)  Manca. 

(N  Del  13  luglio  1643  (Ciacconio-Oldoini,   <>p.  cit.,  IV,  ce.  617). 

(*)  Sulle  relazioni  di  Fabio  col  Rossetti,  non  perfettamente  amiche- 
voli, e  sul  malcontento  dei  Tedeschi  per  la  sua  nomina,  cfr.  Sforza 
P\u.4vk:i\<i.   r>/i.  cit.,   I,   pp.   101,    118-119. 

•i  ha  (k>lonia.  8  ajrosto  1643.  a  F.  M.  M. 
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«  gran  cosa,  passare  a  riverir  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
«  ancor  che  fosse  con  allungar  la  strada.  Intanto  sjiero  pure 
«  in  Dio  benedetto  si  farà  la  pace  in  Italia,  per  comune 
«  consolatione  e  per  metter  fine  alla  barbarie  che  tanto  scan- 
«  delizza,  di  cotesti  soldati,  e  che  fino  gli  Alemanni  biasi- 
«  mano,  per  altro  tanto  avvezzi  a  questi  miseri  incontri. 
«  Invio  con  questa  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  una  o]>e- 
«  retta  (*),  che  feci  fare  i>er  mia  istruttione  da  un  padre  mio 
«  amico  »  ('). 

Pochi  giorni  dopo  gli  era  commesso  di  rappresentar  la 
S.  Sede  nelle  trattative  di  pace  fra  gli  Absburgo  e  la  Francia, 
i  Cattolici  ed  i  Protestiinti,  che  dovevano  finire  ben  diver 
samente  da  quanto  Cvssa  avrebbe  desiderato  ;  il  Chigi,  abile 
e  ben  voluto,  non  fu  più  fortunato  dell'  avaro  Ginetti,  del 
Machiavelli,  che  parteciix)  a  quei  congressi  per  mera  forma- 
lità, del  Rossetti,  inviso  ai  Francesi,  ai  quali  succedeva  ('). 

«  Il  signor  Stefano  Ugulini  (')  mi  accenna  che  deva  anco 
«  allontanarmi  qualche  giornata  più  per  arrivar  a  Munster 
«  nella  Westfalia,  e  starvi,  e  cominciar  i  trattati  di  pace, 
«  per  fino  che  vi  arrivi  l'eminentissimo  Ginetti,  che  ritorna 
«  al  suo  posto.  Hor  Vostra  Signoria  Illustrissima  vede  ove 
«  mi  porta  la  obbedienza ....  Vorrei  bene  che  la  [lace  in 
«  Itsilia  si  concludesse  meglio  e  più  presto  di  quello  che  si 
«  possi  sperare  di  questa  generale,  che  tuttavia  mi  pare  in- 
«  dietro  et  affogata  <ìa  tante  guerre  ». 

Così  a  Francesco  Maria,  da  (-olonia,  il  IMì  gennaio  1644; 
ed  il  15  aprile,  da  Miinster  : 

«  A'  14  f marzo J  ....    n\ì   partii    da  Colonin.    Ho  trovati 


(')  Era  «  una  breve  esposìtione  «lei  «mone,  spirituale  pem.  non  sco- 
«  lastica  »  (id.,  30  gennaio  1644)  ;  ♦  havevo  vedute  molte  s|>e('ulationi. 
«  ma   volsi    far  liir  questa  a  modo  mìo,  per  praticarla  »   (id..   Ì7y  aprile*. 

(*)  Da  Colonia,  a  F.  M.  M.  —  Questo  «  padi-e  sito  amico  »  era  forse 
Francesco  V'andervehen,  gesuita,  sul  quale  v.  Sforza  Pallavic:ixo,  O/i. 
cH.,  I,  pag.   113. 

(')  Rankk.  Op.  cìt.,  II.  pp.  37:2-373. 

(*)  Questi  era  un  curiale  mmano.  agente  di  Fabio  (notizia  aggiunta 
d'  altra  mano  al  nostro  carteggio V 
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<  qne»ti  signori  pleuipotentiarii  con  corti  regie  et  che  mar- 
«  cùino  con  tre  mate  a  6.  Ho  aggiustato  in  3  settimane  uno 
«^  apitartamento  non  indecente,  anco  a  lor  paragone  ;  ma  se 
«  la  Santa  Sede  segue  di  darmi  le  cariche  e  che  le  provisioni 
«  che  dava  agli  altri,  rimangano  indietro,  io  non  ho  colpa 
«  .se  non  fo  da  vantaggio,  poiché  spendo  quel  che  ho,  e  di 
«  ca^  e  della  sposa,  e  della  Camera.  Habbiamo  finiti  i  com- 
«  pimenti  offitiosi  per  stringerci  in  carità  ;  habbiam  premesse 
«  le  preci    e  la   processione  et  già  aperto  il  trattato,  a  cui 

*  tre  giorni  sono  diedi  principio.  L' ambasciatore  di  Ve- 
«  netia  ('),  che  non  mandò  incontrò  carrozza  e  non  mi  vi- 
«  i«itò.  scusando  che  aspettava  ordine  ben  presto  di  i>oterlo 
«  &re...,  hier  l'altro  mandò  a  darmi  parte  della  pace  d'I- 

<  talia  et  offerirmi  la  visita,  che  forsi  riceverò  hoggi . . . .  o 

*  domani.  Vorrei  che  venisse  il  signor  cardinal  legato  Gi- 
«  netti ....  (').  Qua  entrai  in  lettiga,  che  me  la  fo  fedecom- 
«  misso,  e  la  fameglia  in  carrozza  ;  se  la  Camera  darà  la 
«  provisione,  crescerò  stalla  e  gente  per  s|)ender  tutto . . . 
«  Faccia  buon  Sinodo  ». 

Il  3  giugno  : 

«  Cominciammo  (a  trattare)  e  subbito  impuntammo  ('). 
«  Fino  air  autunno  bora  mi  vedo  legato  qua,  e  con  la  pro- 
«  visione  di  straordinario,  obbligato  a  far  più  spese,  crescer 

*  gente,  metter  mute  etc. 

«  Mi  è  morto  in  Colonia,  un  buon  religioso,  un  buon 
1  amico,  un  buon  paroco:  l'autore  del  Paradisus  anime.  Era 
«  mio  coetaneo,  dotto,  pio,  mansueto  e  '1  volto  stesso  come 
«  si  dipinge  '1  Salvatore.  Un  anno  fa  mi  donò '1  suo  epitaffio 

<  t*t  hora  r  ha  riempito  e  messo  in  uso  »  (*). 


f^}  Alvise  Contarini  (Komanin,  Storia  dorumentata  di  Venezia,  Ve- 
m-zia  1853-'61,  VII,  pp.  383,  387,  395-396). 

(^1  I^  destinazione  di  Fabio  a  Miinster  era  in  origine  solamente 
prtATisoria  <Sforza  Pallavicino,  Op.  cit„  I,  pp.  119-120,  12^-1^3  ;  cfr. 
lett.  di.  30  gennaio  164t). 

{*)  Cfr.  lett.  del  30  agosto  1644  :  La  pace  «  sta  miseramente  impiin- 

•  tata  io  questa  trattatione  » . 

•/)  Il  21  ottobre  1644  ne  prometteva  la  biografia  al  M.   «  per  sua  ri- 

•  rreatione  e  per  uno  esempio  a*  buoni  preti  della  sua  diocesi  ». 
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A  Miinster  apprendeva  la  line  di  Urbano  Vili  e  V  esal- 
tazione d'  Innocenzo,  cui  doveva  servire  come  segretario  di 
stato  e  |>oi  8ucce<ìere. 

«  Ma  che  dice  Vostra  Signoria  lUastrissima  della  morte 
«  del  grande  Urbano  !  Se  ne  è  volato  al  cielo  pieno  d' anni 
«  e  di  meriti ....  V  eminentissimo  signor  cardinale  Barl>e- 
«  rino  (*)  mi  favorì  di  suo  pugno  di  una  tacciata  intiera  di 
«  lettera  1'  istesso  giorno  della  morte . . ,  avvisando  che  Sua 
«  Beatitudine,  quaai  fino  alP  ultimo  presente  a  se  stesso, 
«  ha  ve  va  fatti  atti  di  grandissima  pietà,  e  recitando  quasi 
«  sempre  parole  della  Sacra  Scrittura.  Gran  timore  arre<!ava 
«  una  sede  vacante,  doppo  un  pontificato  di  22  anni,  cosa 
«  insolita  già  per  4  secoli;  e  ikìì  anni  pieni  di  fastidii  e 
«  guerre  nelle  viscere  della  Italia,  <;he  hanno  (*.agionate  de 
«  struttioni  di  paesi,  rovine,  gabelle  e  gravezze  molto  grosse. 
«  Nondimeno . . .  vedo  iier  le  lettere  delli  H  di  agosto  che  il 
«  governo  di  Roma  caminava  bene  e  i)ensavano  li  9  d' entrare 
«  in  conclave  i  cardinali ...  Mi  ricordo  più  volte  di  bavere 
«  tenuti  ragionamenti  di  una  sede  vacante  e  di  essermi  di- 
«  chiarato  che,  se  mi  fossi  trovato  in  Koma,  sarei  subbito 
«  i)assato  a  Tivoli  o  a  Frascati  per  lo  meno,  quando  alcuna 
«  carica  non  mi  havesse  obbligato  altrimenti  ;  onde  consideri 
«  Vostra  Signoria  Illustrissima  quanto  più  c^ro  mi  sia  stato 
«  che ...  mi  trovo  tanto  più  lontano,  e  tra  gente  la  quale, 
«  poco  per  se  stessa  curiosa,  meno  ardita  iK>i  {iev  reverenzji, 
«  non  entra  in  alcun  ragionamento  di  questa  materia  .... 
*  Vostra  Signoria  Illustrissima,  che  sa  qualche  stima  et  af- 
«  fetto  mio,  verso  alcuno  degli  emiuentissimi  cardinali,  son 
«  «ierto  che  ha  <;reduto  che  in  <iuesta  occasione  molto  più  si 
«  sia  risentita.  Mi  è  tornata  in  mente,  lo  confesso,  ma  |>erò 
«  sì  tranquillamente  e  sì  sedatamente,  per  divina  bontà,  che 
«  subbito  V  ho  renuntiata  e  riportata  nel  seno  di  Dio,  senza 
«  lefletterci  più  su  »  ('). 

«  La  Santa  Sede  ha  havuto  il  suo  capo  degno  di  sì  grande 


(';  Verosimilmente,  il  card,  padrone  Francesco. 
(-)  Da  Miinster.  30  arrosto  IfiU.  a  F.  M.  M. 


(.CARTEGGIO   DI   FABIO    CHIGI  12^ 


*  ìiupie^o  i>er  la  prudeii%a,  i)er  la  beuta,  i>er  la  dottriua  c'oii- 
«  suioiiiata  ìu  faccia  non  solamente  di  tutta  Roma,  ma  di  gran 

*  i»rr4'  dell' Earopa.  Dubbitavano  i  fi^iuditii  di  più  intendenti 
«  i?he  più  lautamente  dovesse  durare  e  pendere  l'atto  di  tale 
«  elettione . . .  £ra  la  ottava  della  natività  della  beatissima 

*  verjrine  «quando  lo  elessero  ;  e  nello  stesso  giorno,  doven<lo 
«  io  sc'rivere  al  Sacro  Collegio,  non  potei  contenermi  «li  usare 

*  le  parole  di  quella  colletta,  augurando  che,  siccome  liaveva 
«  <)Qella  settimana  dato  l' incremento  di  pace  a  questo  trat- 

*  tato,  clit*  doppo  4  mesi  di  silentio  delle  parti  liavevo  rias- 
'i  sunto,  rosi  speravo  che  desse  un  buon  papa,  come  400  anni 

*  fa  r  hav^eva  dato . . .  Anzi,  ad  un  amicco  (*)  aggionsi  anco 
*«  'I  nome  d'  Innocentio,  che  allora  fti  4°  di  questo  nome . . . 
«  Ila  gran  campo  Sua  Beatitudine  di  meritare  appresso  Dio 
^  e  appresso  '1  mondo  in  riunire  le  disunioni  dentro  Koma 
«  tra  |)ersonaggi  grandi  et  edesiastici,  dentro  Italia  tra'  suoi 
«  princi]>i,  nella  Euro])a  stessa  Christiana  tra  le  corone  cat- 
"  toliche,  le  quali  combattono  più  fieramente  che  nìai  quan<lo 
«  hanno  inviati  in  questa  città  gli  haraldi  di  i)ace.  Haverei 

*  irreduto  alla  prima    mutatione    de'  prelati . .  . ,   e    massime 

*  ile'  nuntii,  tra'  quali  sono  bora  io  il  più  vecchio  in  offitio. .  ; 
«  ma  dnbbito  di  qualche  tardanza,  e  che  mi  condanni  questa 

*  alTinverno,  già  arrivato  in  queste  parti,  e  che  mi  ha  messo 
«  di  nuovo  dentro  la  pelliccia ...  Se  fosse  viva  la  felice  me- 

*  moria  di  monsignor  decano,  credo  che  haverebbe  gran  con- 

*  solatìone  nella  assuntione  di  Sua  Beatitudine,  parendomi 
«  che  fosse  molto  intrinseco  e  molto  grato  in  quella  casa  fin 
«  quando  Sua  Santità  dimorava  nuntio  in  Spagna.  Io  non  ho 
«  havuta  occasione  di  trattar  mai  i)er  l' addietro  con  Sua  San- 
«  tità.  attesii  la  mia  lontananza  di  Boma  per  le  cariche  so- 

*  stennte;  e  solamente  una  volta  o  due,  per  solo  compimento 
«  di  pigliar  la  via  a  Malta  e  a  Colonia,  parmi  haverlo  ri- 
«  verito  *  ('). 

Da  quest'  ultimo  brano    di    lettera    abbiamo   appreso  che 


<*;  Sii-. 

i*)  f)a  Munster.  ±ì  ottf»hre  IHii. 
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V  antico  Huperiore  di  Fabio,  Cleineute  Merlini,  non  era  più  ; 
aveva  infatti  cessato  di  vivere  forse  due  anni  prima  (M. 
Adesso  a  Francesco  Maria  toccò  scender  nella  tomba,  vero 
similmente  in  età  poco  più  che  matura  ;  con  quanto  dolore 
del  Chigi  si  può  desumere  da  una  lettera  a  Marcello,  da 
Miinster,  in  data  30  dicembre  1644,  ove  piange  con  ingenua 
espansione  1'  amico  perduto  ('). 

«  Da  che  me  ne  passai  in  Grermania,  dove  ho  creduto  di 
«  trovar  sepoltura,  mi  vedo  sopravivere  a'  miei  maggiori 
«  amici  ;  e  non  so  come  la  perdita  di  monsignor  mio  vescovo 
«  di  Cervia  mi  ha  afflitto  più  di  ogni  altra,  e  quasi  presiigo 
«  del  mio  danno,  al  primo  avviso . . .  della  malattia  mi  sentii 
«  strignere  il  cuore  di  dolore,  e  la  mattina  seguente,  all'al- 
«  tare,  invece  del  primo  memento  . . .,  senza  deliberatione  mia, 
«  lo  ritrovai  nel  secondo ...  Le  lagrime  con  le  quali  ci  di- 
«  videmmo  in  Bologna,  vanno  hora  a  questo  conto  . . .  Fra 
«  gli  ultimi  pensieri  che  ci  comunicjivano  a  bocca,  erano  se 
«  mai  havessimo  iK)tuto  esser  più  vicini  di  Chiesa,  |>er  vo 
«  mune  e  reciproco  conforto;  ne  mi  arrossirò  di  dire  a  Vostra 
«  Signoria  quanto  egli  desiderava  d'  ha  ver  mi  per  direttore 
«  della  propria  coscienza . . .  Sono  xv  anni  che,  godendo 
«  della  sua  compagnia  per  barca  e  per  terra,  quando  facevo 
«  viaggio  da  Ferrara,  gli  diedi  cognitione  di  monsignor  di 
«  Sales,  della  Introduttione  alla  vita  divota  . . .  Pochi  mesi 
«  sono  mi  attendeva  di  ritorno  in  Italia,  e  con  la  ultima  let- 


(M  Cfr.  lett.  del  13  settembre  164i. 

(')  (iiande  era  la  tidiicia  che  riponeva  nel  vescovo  di  Cervia  ;  grandi 
le  pi-ove  di  affetto  che  ne  aveva  ricevuto.  11  1  febbraio  1643  accettava  di 
valersi  piuttosto  «  del  denaro  di  Stia  Signoria  Illustrissima  che  de'  nttwi 
«  fratelli  e  nepote.  Hor  veda  »  continuava,  «  se  io  abbraccio  i  favori  della 
♦  sua  cortesia.  Sperarei  bene  che  questo  non  venisse  a  bisogno,  poiché 
«  aspetto  di  Nardo  qualche  somma  considerabile,  e  con  essa  tardo  a  ri- 
«  scuter  (HÌcj  800  ducati  d'  argenti  che  impegnai  qua  i  mesi  addietro. 
«  Ho  ambitìone  e  non  rossore  di  questo  impegno  ;  non  so  se  per  non 
«  occultare  il  mio  poco  ingegno  nella  economia,  o  per  palesare  con  su- 
«  perbia  il  nullintf  hovom  et  asinum  etc.  ».  Ed  il  28  marzo,  «  non  ce- 
«  landò  (Fabio)  cosa  alcuna  (al  Merlini)  »,  gli  mandava  «  1' aggìonta 
«  copia  (manca)  fatta  in  tempo  che  ijericolava  V  originale,  con  questo 
«  che  non  la  vedano  altri;  dicono  che  non  è  in  tutto  simile». 
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«  t^ra«  qualunque  via  che  io  facessi,  mi  pregava  ad  accen- 
«  nar^Ielo,  perchè  voleva  due  giorni  di  conversatione,  et  io 
«  gle  la  promessi ...  In  somma,  signor  Marcello  mio,  siam 
«  tatti  pel  cielo .  .  ;  prepariamoci  di  andar  a  trovare  monsi* 
«  gnor  vescovo  di  Cervia  e  monsignor  decano  di  Rota,  che 
«  in  meno  di  tre  anni  Iddio  ha  tirati  a  sé ...  E  quanto  al- 
«  r  epitaffio,  come  prudentemente  ha  secondata  la  mente  di 
«  monsignore  nel  luogo  della  sepoltura,  per  avviso  del  suo 
«  confessore,  io  la  consiglio  a  secondarla  anco  nelle  parole, 
«  poiché  avanti  alla  morte  se  ne  aprì  meco,  et  io  gli  risposi . . ., 
«  come  potrà  ritrovar  tra  le  sue  lettere  »  (*). 

La  morte  visitò  spesso  casa  Merlini  d'  allora  in  poi  ; 
iw-1  1647  Marcello  perdeva  la  moglie,  nel  1649  la  madre  (*). 
I^  vedovanza  gì'  inspirò  un  momento  il  pensiero  di  ritirarsi 
(lui  mondo  (%  ma  fu  questa  una  breve  velleità  e  il  10  gen- 
naio 1648  Fabio  poteva  ripregargli  da  MUnster  «  altrettante 
«  felicità  di  quelle  che  gli  augurata» . . .,  siccome  anco  alla 
«  sua  casa  tutta,  desiderando  di  veder  accompagnato  da  più 
*  fratelli  il  signor  Filippino  »  (*).  I  cari  estinti  gli  erano 
sA^mpre  in  cuore,  e  bramava  che  ne  fosse  onorata  la  memoria, 
f  si  compiaceva  che  rivivessero  nelle  opere   loro  (').   Il  con- 


fo 1/  epitaffio  del  Merlini,  parte  in  versi  e  parte  in  prosa,  è  inspi- 
rato al  concetto  Metmmto  uwri  ;  vedilo  in  Uohelli,  Italifi  Sacra.  Ve- 
netiis.  MDCCXVII-'XXII,  II,  e.  480. 

(')  Lett.  da  MUnster  a  Marcello,  in  data  ±  luglio  1649  ;  la  sola  firma 
f  autografa. 

(')  Fabio  gli  scriveva  da  Miinster  V  11  gennaio  1647  :   «  Ne  posso  se 

•  non  sommamente  lodare  la  nuova  risolutione  di  Vostra  Signoria  di  pi- 

« 

•  (Tliare  il  sacerdotio,  presupponendo  che  sia  senza  alcun  discapito  del 
«  {n)verno  della  sua  famiglia  e  della  sua  casa  *  (la  sola  firma  è  auto- 
«  irrafa). 

f^)  Il  tiglio  di  Marcello,  che  sarà  ricordato  più  avanti. 

i*)  Sulla  stampa  delle  risoluzioni  rotali  del  decano,  v.  lett.  10  gen- 
naio 1648,  a  Marcello  Merlini,  da  MUnster,  id.,  S7  agosto,  22  gennaio 
IftTiO,  da  Aquisgrana.  •  Vorrei  bene  vedere  »,  scriveva  nella  prima  di 
queste  lettere,  «  qualche  bella  memoria  di  marmo  per  la  sua  sepoltura, 
«  che  doppo  tanti  anni  non  1*  ha,  e  che  non  ha  bisogno  di  tanto  tempo 
«di  ripuUmento».    Nella   seconda  si    dichiara    «  sodisfattissimo  circa  la 

•  ìrutcrittione  per  monsignor  nostro  decano  ». 
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gresso,  anzi  i  congressi  di  Vestfalia  andavano  sempre  \nii  in 
lungo  e  si  allontanava  per  il  Chigi  la  prosi)ettiva  di  riuipu- 
triare.  «  Io  credevo  di  liaver  riveduta  V  Italia  già  più  anni, 
«  ma  la  obbedienza  della  Santa  Sede  non  me  lo  permette  ; 
«  allora  ci  rivedremo  se  a  Dio  piace,  e  vorrei  <*he  fosse 
«  dentro  a  ik>c1iì  mesi,  benché  questi  trattati  non  finiscano 
«  ne  in  un  modo  ne  nell'  altro  »  (*).  Di  siftatto  esilio  fu  data 
colpa  al  segretario  di  stato  Panziroli,  che  con  Fabio  aveva 
avuto  qualche  contrasto  ;  ogni  malumore,  secondo  il  Pallavi- 
cino, si  era  poi  dileguato  senza  lasciar  traccia  (*),  ma  in  qua- 
lunque modo  il  segretario  non  si  curava  di  tener  vicino  il 
prelato  senese,  «  ben  conoscendo  che  Innocenzo  stimava  assai 
«  questo  soggetto,  se  ben  non  1'  haveva  conosciuto  se  non 
«  per  lettere  et  negotiationi  sue  »  ('). 

Il  nostro  carteggio  volge  al  termine.  Marcello  fu  in  tempo 
a  salutar  cardinale  e  vescovo  d'Imola  (*)  l'amico  della  sua 
famiglia,  reduce,  come  a  Dio  piacque,  in  Italia;  ma  il  1(» 
agosto  1653  questi  doveva  confortare  Filippo,  il  giovane 
tiglio  di  lui  rimasto  orfano  (*).  Una  lettera  del  porporato  a 
Filippo,  del  3  gennaio  1654,  per  ricambiar  gli  auguri  di  CajH) 
d'  anno  (^')  è  l'ultima  della  serie;  il  7  aprile  1655  Fabio  (diligi 
veniva  eletto  [>ontetice  e  si  chiamava  Alessiindro  VII. 


« 
•  # 


Spero  che  i  lettori,  ed  in  particolare  i  lettori  senesi,  ai 
quali  specialmente  dedico  questa  spigolatura  dal  cod.  f>542 
della  Rojhihliothek  austriaca,  si  troveranno  meco  d'  accordo 
nel  giudicare  che  sulle  sue  pagine  si  fa  una  conoscenza 
simpatica.   Se  non  mi  sono  male  apposto,  nelle    lettere    agli 


(V)  Leti.  27  ajfosto  1048:  v.  anche  (luelhi  ±±  j^ennaio  UiriO. 
(^   Op.  cif„  i,  pp.  fi(M)9. 

(^)  Relax,  d.  amh.  hiech.,  in  Pkllkurixi,   Op.  cit.,  p.   W. 
(*)  Lett.    a   Marcello,    da  Roma,    2.3    mar/o  e    :^1    niafrffio    KCii;    in 
entramhi  la  sola  firma  è  auto^afa. 

(*)  Da  Roma;  la  sola  firma  è  auto^rafu. 
(■)  Idem. 
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amici  di  Romagna  il  nostro  insigne  concittadino,  che,  almeno 
in  generale,  come  diplomatico  e  prelato,  come  principe  e  pon- 
tefice, era  noto  abbastanza,  si  rivela  qual  fu  nell'  intimità 
del  viver  privato  ;  e  si  rivela  favorevolmente  per  la  sua  me- 
moria, come  un  nomo  da  vero  amabile  e  buono.  Al  nostro  car- 
te^^io  non  mancano  i  pregi  della  forma,  la  quale,  spesso  gar- 
ìvsLìsk  e  non  di  rado  anche  briosa,  possiede  un  certo  sapore 
paesano,  mostrando  che  pur  ntìV  espressione  del  i>ensiero  e 
negli  atteggiamenti  dello  stile  Fabio  si  manteneva  fedele  alla 
parola  data,  un  po'  scherzevolmente,  a  Francesco  Maria  Mer- 
lini,  «  di  voler  essere  solamente  Senese  »  (*). 

Roma 

Paolo  Piccolomini 


I*)  V.  lett.  da  Ferrara,  del  H  i^hiixnu  1033,  in  cui  il  Cilici  prega  il 
M.  di  cercargli  e  fargli  copiare  un  breve  di  Urbano  Vili  «  che  dava  la 
«  citUdioaiiza  cof?tà  (a  Onnacchio)  ad  uno  che  era  stato  escluso  per  la 

•  \ia  ordinaria ...  Ma  però,  senza  che  coteata  nobiltà  s'  inj^elosisse,  che 

•  le  do  parola  »  etc.  —  Debbo  ringraziare  il  dott.    Rodolfo  Heer,  che  si 
(-i>mpiaoque  di  far  per  me  vari  raffronti  sul  ins.  viennese. 
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Dall'  albo  dei  visitatori  del  locale  archivio  di  stato  ed  in 
quello  della  biblioteca  del  comune  risulta  che  Giosuè  Carducci 
fu  la  prima  volta  in  Siena  l'anno  1863.  Nel  primo  si  trova 
la  lirma  autogra^  del  poeta  al  24  agosto  e  ad  essa  fa  seguito 
quella  di  Ferdinando  Chiarini.  Xel  secondo  compare  la  sua 
firma  al  25  dello  stesso  mese  ed  è  seguita  dalla  firma  del- 
l' amico  entusiasta  e  sincero  Giuseppe  Chiarini. 

Ignoro  quale  causa  chiamò  il  Carducci  a  Siena  nell'  ei)oca 
in  cui  «  il  provvidenziale  colpo  di  vento,  mosso  dalla  gran 
«  bontà  di  Terenzio  Mamiani  »  (*)  aveva  allontanato  dalla 
Toscana  il  gran  rapsodo. 

Erano  allora  i  begli  anni  che  egli  viveva  in  pacifica  ed 
ignota  solitudine,  quando  i  tumulti  del  pensiero  passavano 
su  1'  anima  del  poeta  come  «  i  tuoni  di  maggio,  ai  quali 
«  succede  la  pioggia  teconda  ed  il  sereno  scintillante  d'  iridi 
«  e  il  profumo  della  terra  vegetante  e  uno  sbocciare  e  un 
«  fiorire  da  per  tutto  »  (*).  Forse  la  chiusa  bellezza  di  una 
città  medioevale  attrasse  quell'  anima  innamorata  delle  virtù 
democratiche  e  della  bellezza  classica  di  una  delle  più  forti 
repubbliche  toscane!...  Oppure  lo  sedusse  la  speranza  di 
rintracciare  entro  le  vetuste  mura  ghibelline  un  qualche 
codice  alluminato  con  le  iniziali  dipinte  del  secolo  decimo- 
quarto ? 

Poiché  fu  appunto  dal  '61  al  '65  uno  di  quei  periodi  di 
profondo  raccoglimento,  nei  quali  1'  alto  poeta  soleva  trascor- 


{*)  Cakdlt.ci.   (Confessioni  e  battaglia.  Bologna,  Zanichelli. 
(-)  CARDrcci.  Lib.  citati. 
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rere  la  vita  nelle  ricerche  accurate  e  nello  studio  più  assi- 
duo, tatto  inebbriato  dalla  ^ioia  della  creazione  che  gli  fluiva 
limpida  dall'  anima  in  quelle  ore  di  sublime  solitudine. 

Oh,  deir  arte  divine  oi'e  ispirate 

SensuL  di  voi  che  fora 

Nostra  squallida  vìtsif 

Voi  di  soavi  irnagini  adornate 

L'  austera  verità,  per  voi  soltanto 

Ofrni  belio  terreno 

Immortalmente  dura 

Quando  sriof^lie  il  poeta  eterno  il  canto. 

Quando  V  artista  le  sue  tele  infiora 

Di  vaghezze  rapite  alla  natura  ! .  .  .  (M* 

• 

Il  Canìucx5i  era  di  nuovo  a  Siena  il  29  agosto  1871  e 
con  lui  Giuseppe  Chiarini  (*).  Vi  ritornò  per  un  giorno  e 
una  nott«  nel  dicembre  del  '75,  quando  dovette  recarsi  tra 
i  certaldesi  a  pronunziare  lo  splendido  discorso  «  Ai  paren- 
tali di  Giovanni  Boccaccio  »  in  occasione  dell'  inaugurazione 
del  monumento  al  Oantor  di  Fiammetta. 

Questa  volta  il  Carducci  fìi  ospite  ambito  del  comm. 
Luciano  Banchi,  che  abitava  allora  in  via  del  Casato  N.^  25 
(Palazzo  Bellugi)  e  col  quale  strìnse  salda  ed  affettuosa  ami- 
cizia. 

Bull'  anima  del  poeta  era  passato  ormai  tanto  dolore. 
(tI' ideali  politici  sfioratisi  ad  uno  ad  uno,  sotto  lo  sguardo 
vigile,  avevano  ceduto  completamente  il  campo  agli  ideali 
artistici,  rimasti  intatti  nell'anima  magnanima,  dalla  quale  si 
levò  come  ondata  rigogliosa  di  suoni,  dai  concetti  arditi, 
dalle  forme  nuove,  la  splendida  fioritura  degli  esametri,  pen- 


(')  Quenti  versi  geniali  inediti  tino  ad  ora,  furono  scritti  ex-tempore 
da  Alinda  Bonacci  Brunamonti  nell'albo  dei  visitatori  il  19  settembre  1874, 
quando  la  gentile  poetessa,  nel  visitare  la  biblioteca  comunale  di  Siena, 
fu  prem&ia  dal  bibliotecario,  prof.  Donati,  a  lasciarvi  un  ricordo. 

(•)  Cosi  risulta   sempre   dall'  albo  dei  visitatori  del   R.°   Archivio   di 
Stato  di  Siena. 
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tnmetri  dalle  utafficbe  alate,  delle  alcaiche  ed  asclei>iadee  ad 
inaugurare  trioufalmente  la  rivoluzione  della  poesia  italiana. 

Quantunque  l'  ojìera  di  Giosuè  Carducci  fo88e  molto 
discussa  e  non  ancora  apprezzata,  tuttavia  in  Siena  nel  1875 
egli  contava  molti  ammiratori  entusiasti,  alcune  amicùzif 
devote,  tra  queste  quella  del  prof.  Risi  che  aveva  fatto  parte 
della  vsocietà  del  «  Calandrino  »  istituita  a  Firenze  nelle 
vac4inze  autunnali  del  1865,  e  della  quale  il  Risi  stesso  aveva 
scritto  buona  parte  del  decreto  famoso  per  i  suoi  innumere 
voli  considerando  (*). 

Mentre  si  trovava  a  Siena  il  Cigno  della  Versilia  in  quel 
dicembre  del  1875  i  giovani  studenti  del  liceo  e  delP  univer- 
sità vollero  «  dimostrare  sentimenti  di  riconoscenza,  di  rive 

«  renza  e  di  ammirazione al  valente  poeta  e  gli  invia- 

«  rouo  i  loro  biglietti  da  visita  chiusi  in  un  elegante  stiix) 
«  di  legno  intagliato  »  (*).  Il  Carducci,  manco  a  dirlo,  ricevette 
una  commissione  di  quelli  studenti  per  i  quali  ebbe  |»arole 
i^iggit"  e  piene  di  bontà.  La  madre  del  comm.  Banchi,  la 
signora  Biirbara  Mmlesti,  anima  dotata  di  squisita  intellet 
tualità^  rivolse  agli  studenti  frasi  calde  e  gentili,  additando 
loro  il  |ìoeta  delP  idea  nuova  che  s'  incamminava  sicuro  alla 
meta  gloriosa  di  rat^  italico  ('l 


<^  Tutto  ciò  che  |mrla  di  Siena  e  viene  da  Siena  tm^cu 
«  intimamente  il  mio  cuore  e  i-ommuove  la  fóntasia  ». 
Queste  le  [mnWe  del  Cartiuivi,  e  veramente  con  tutta  Tiden- 
lìtà  della  sua  anima  dì  |H>eta  egli  amava  Siena  la  viragine 
Min  che  t*t>n  Firt^uxe  op|H*se  eroiira  rv^stenza  agli  oppressori 
stranieri,  rhe  pur  tra  le  bnuirlie  *lel  ciclo)>e  si  divincolò 
tìrnuuente,  empiendo  di  meraviglia  e  di  pietà  |>er  le  sue 
^rida   Kun>|VH,  die  s*Hwnil»è,  ma  non  fu  violata  (*). 


/^   IVl^ìv  q»,o<V  n.^t,;;e  ji'.ji  Ck^r:es.ji  vi«»*.ji  Sì;rnora  (liuseppina  Ban- 
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Nei  primi  di  i^iiigno  del  1894  Carducci  fu  nella  iiontra 
città  per  V  ultima  volta  ospite  deli'  amico  e  del  discepolo 
prof.  Domenico  Zanichelli,  in  via  Eicasoli  al  3.^  piano  dell'ex- 
INilazzo  Paunìlini  segnato  col  N.^  42. 

Giosuè  Carducci  ritornò  a  Siena  con  quelli  stessi  senti- 
menti coi  quali,  dopo  tanti  anni  di  vita  vissuta  lontano,  hì 
torna  a  rivedere  gli  amici  degli  anni  giovanili.  Gli  amici 
iatimi  e  prediletti  del  Carducci  erano  l' archivio  di  Stato, 
U  civica  biblioteca,  le  gallerie,  le  pinacoteche,  i  monumenti 
tatti  della  città  repubblicana  e  vicino  ad  essi  ritornò  per 
rivedere  V  ultima  volta  la  fisonomia  nota,  ma  sempre  nuova, 
*•  rìudire  il  linguaggio  così  mistico  e  suggestivo. 

Xel  suo  ultimo  soggiorno  a  Siena  Giosuè  Carducci  in 
tiltre  ogni  dire  festeggiato  ;  gli  amici  suoi  si  contesero  a 
gara  V  ospite  illustre. 

Sebbene  il  ))oeta  si  sentisse  già  stanco,  tuttavia  appariva 
ancor  vigoroso  e  la  grande  testa  leonina  si  ergeva  superba 
salle  spalle  poderose,  improntata  di  austerità  fiera  c;ouìe  un 
[laesaggio  delle  alpi  Apuane. 

11  7  giugno  del  1894  gli  uomini  eminenti  per  grado  di  cul- 
tura, gli  ammiratori,  i  professori  dell'ateneo  e  del  liceo  di  Siena, 
ofirinmo  al  grande  poetai  un  banchetto  nella  sala  del  buffet 
deir  Accademia  dei  Bozzi  (^). 

Furono  diretti  alcuni  brindisi  al  Carducci,  che  rispose 
<*on  una  di  quelle  prose  scultorie,  delle  quali  lui  solo  )»os- 
Medeva  il  segreto  di  concepire.  Rievocò  la  grandezza  di  Sie- 
na repubblicana,  addormentatasi  nel  ftilgor  della  sua  gloriosa 
<*apitolHzioDe,  come  la  Walkiria  nei  bagliori  della  fiamma, 
in  attesa  che  il  Genio  guerriero  della  patria  la  risvegliasse 
al  primo  fremito  di  libertà.  Accennò  al  suo  felice  risveglio 
avvenuto  con  la  rivendicazione  dell'indipendenza  nazionale 
e  le  sue  frasi  destarono  sì  grande  entusiasmo  che  trascinò 
i  convitati  ad  un'  ovazione  imponentissima,  interminabile  (*). 

Il  venerdì  seguente  il  grande  uomo  era  convitato  in  (^asa 

(»  \  Libero  cUtaditut,  N.»  46  anno  XXIX. 

<*)  In  quest*  occasione  la  Commissione  nenese  di  Storia  Patria  8Ì  pre- 
giava inHcrivere  il  nome  llUistre  del  poeta,  tra  i  huoì  soci  onorari. 
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tH metri  dalle  raffiche  alate,  delle  aleaiche  ed  auclepiadee  ad 
inaugurare  trionfalmente  la  rivoluzione  della  poesia  i tulliana. 

Quantunque  V  oi>era  di  Giosuè  Carducci  fosse  molto 
discussa  e  non  ancora  apprezzata,  tuttavia  in  Siena  nel  1875 
eg^li  contava  molti  ammiratori  entusiasti,  alcune  amicizie 
«levote,  tra  queste  quella  del  prof.  Risi  che  aveva  fatto  parte 
della  società  del  «  Calandrino  »  istituita  a  Firenze  nelle 
vacanze  autunnali  del  1865,  e  della  quale  il  Risi  stesso  aveva 
scritto  buona  parte  del  decreto  famoso  per  i  suoi  innumere 
voli  considerando  (*). 

Mentre  si  trovava  a  Siena  il  Cigno  della  Versilia  in  quel 
dicembre  del  1875  i  giovani  studenti  del  liceo  e  dell'  univer 
sita  vollero  «  dimostrare  sentimenti  di  riconoscenza,  di  rive 

«  renza  e  di  ammirazione al  valente  poeta  e  gli  invia- 

«  rouo  i  loro  biglietti  da  visita  chiusi  in  un  elegante  stitx> 
«  di  legno  intagliato  »  {*).  Il  Carducci,  manco  a  dirlo,  ricevette 
una  commissione  di  quelli  studenti  per  i  quali  ebbe  parole 
saggie  e  piene  di  bontà.  La  madre  del  comm.  Banchi,  la 
signora  Barbara  Modesti,  anima  dotata  di  squisita  intellet 
tualità,  rivolse  agli  studenti  frasi  calde  e  gentili,  additando 
loro  il  poeta  dell'  idea  nuova  che  s'  incamminava  sicuro  alla 
meta  gloriosa  di  vate  italieo  ('). 


«  • 


«  Tutto  ciò  che  parla  di  Siena  e  viene  da  Siena  to<!CH 
«  intimamente  il  mio  cuore  e  commuove  la  fant^isia  ». 
Queste  le  parole  del  Carducci,  e  veramente  con  tutta  l'idea- 
lità della  sua  anima  di  poeta  egli  amava  Siena  la  viragine 
bella  che  con  Firenze  oppose  eroica  resistenza  agli  oppressori 
stranieri,  die  pur  tra  le  branche  del  cicloi>e  si  divincolò 
fieramente,  empiendo  di  meraviglia  e  di  pietà  |>er  le  sue 
grida  Europa,  che  soccombè,  ma  non  fu  violata  (*). 


Ci  G.  Chiarini.    Vita  di  Giosuè  Carducci.  Pa^.   !««. 
(*)  Libero  cittadino  25  dicembre  1875. 

(^}  DeblK)  queste  notizie  aUa  cortesia  della  Sì(?nora  Giuseppina  ìidn- 
chi,  vedova  del  compianto  Commendatore. 

(*)  Carducci,   hincorni  tcttorarT  e  storici,  Bolof^na.  Zanichelli. 
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Nei  primi  di  ^ìugciio  del  1894  Carducci  ili  nella  nontra 
città  per  r  ultima  volta  i>8pite  dell'  amico  e  del  dincepolo 
prof.  Domenico  Zanichelli,  in  via  Eicasoli  al  3.®  piano  dellVx- 
Idlazzo  Panmlini  Hef^ato  col  N.^  42. 

Giosuè  Carducci   ritornò  a  Siena  con  quelli   stendi    neuti- 

DieDti  eoi  quali,  dopo   tanti  anni  di  vita   vissuta  lontano,  si 

tonu  a  rivedere    gli     amici    degli   anni  giovanili.  Gli  amici 

intimi  e  prediletti    del    Carducci    erano   l' archivio   di    Stato, 

la  l'ivica  biblioteca*  le  gallerie,  le   pinacoteche,  i    monumenti 

tatti  della  città  repubblicana  e   vicino    ad    ensì    ritornò  |)er 

rivedere  Y  ultima   volta  la  fisonomia  nota,  ma  sempre  nuova, 

«*  rìndire  il  linguaggio  così  mistico  e  suggestivo. 

Nel  suo  ultimo  soggiorno  a  Siena  Giosuè  Carducci  tu 
<»ltre  ogni  dire  festeggiato  ;  gli  amici  suoi  hi  contesero  a 
fram  V  (»Kpite  illmttre. 

Sebbene  il  iK>eta  si  sentisse  già  stanco,  tuttavia  appariva 
aooor  vigoroso  e  la  grande  testa  leonina  si  ergeva  su|>erba 
sulle  .«palle  poderose,  improntata  di  austerità  fiera  come  un 
|ttc«aggio  delle  alpi  Apuane. 

11  7  giugno  del  1894  gli  uomini  eminenti  per  grado  di  cul- 
tura* gli  ammiratori,  i  professori  dell'ateneo  e  del  liceo  di  Siena, 
oflrinmo  al  grande  poeta  un  banchetto  nella  sala  del  buffet 
*ìtìV  Accademia  dei  Bozzi  (*). 

Furono  diretti  alcuni  brindisi    al    Carducci,    che    ris|Nme 
non  una  di    quelle    prose   scultorie,  delle  quali  lui  solo  |k)s- 
Medeva  il  segreto  di  concepire.  Rievocò  la  grandezza  di  Sie- 
na repubblicana,  addormentatasi  nel  fulgor  della  sua  glorios:i 
«-apitolazione*   come   la    Walkiria  nei   bagliori  della  fiamma, 
in  attedia  che  il  Genio  guerriero  della  patria  la   risvegliasse 
al  primo  fremito  di  libertà.  Accennò  al    suo  felice  risveglio 
avvenuto  con  la    rivendicazione   dell'indipendenza   nazionale 
•*  le  i^ue  frasi  destarono  sì   grande  entusiasmo   che   trascinò 
i  c«mvitati  ad  un'  ovazione  imponentissima,  interminabile  (*). 
Il  venerdì  seguente  il  grande  uomo  era  cxmvitato  in  casa 

IM  Liberu  citUuUm>,  N."  46  anno  XXIX. 

v^ .  In  quest*  occasione  la  Commissione  nenese  di  Storia  Patria  si  [tre- 
itormere  il  nome  illustre  del  poeta,  tra  i  suoi  soci  onorari. 
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del  prof.  Barduzzi,  ove  si  trovarono  a  festeggiarlo  molti  dei 
più  distinti  cittadini  senesi.  Il  Carducci  era  d' umore  lieto, 
per  cui  si  ardì  chiederle  che  dicesse  un  qualche  canto  tra  i 
suoi  numerosi. 

A  tale  richiesta  gli  oc^^hi  del  poeta  brillarono  d'  insolita 
luce  e  si  accesero  come  se  d' improvviso  vi  si  fosse  riflessii 
la  fiamma  d'un  gran  fìioco.  Si  alzò,  si  ra(H)olse  alquanto  poi 
incominciò  : 

Chi  del  German  di  doppia  oste  mag(?iore 
[jÀ  il  har^Mirico  nembo  uria  e  sostiene  t 
Chi  sopra  mucchi  di  morenti  muore 
Sorriso  in  volto  di  letizia  e  speme  f  .  .  .  . 


Sei  tu,  sei  tu,  latin  sangue  (gentile, 
Che  ne  i  pugnati  campi  e  su  la  doma 
Austria  risorgi  in  tua  ragion  civile, 
Ed  all'  Kuropa  gridi  —  Oh  chi  mi  noma 
Servo  mai  più?  tlne  a  T  oltraggio  vile  ! 
Rendimi  il  serto  di  mia  madre  Roma. 

I  versi  balzarono  dalle  labbra  onuste  netti  come  le  linee 
d'  un  bassorilievo  del  Pisano.  Ne  seguì  una  specie  d'  incan- 
tamento ;  una  commozione  viva  e  forte  s' impadronì  di  tutti 
gli  astanti,  a  qualcuno  s'inumidirono  gli  occhi  (^).  Oh,  potenza 
di  un'  arte  sublime,  oh,  fascino  del  genio  inef^Eibilment^^ 
grande  I 

II  9  di  giugno  Carducci  si  recò  a  Chiusi  |)er  visitare  i 
monumenti  etruschi  di  quella  città;  da  Chiusi  a  Roma  ove 
lo  chiamava  il  dovere,  1'  anima  grande,  il  desiderio  costante 
e  generoso. 

A  Siena  non  tornò  più  mai  se  non  circondato  dell'aureola 
degli  eroi  nel  pensiero  delle  genti  che  in  Lui  raffigurano  il 
rapsodo  vero  dell'  Italia  moderna. 

Luigia  ('ellrsi 

Siena 

(*")  Queste  notizie  mi   furono  date    dall'   ottimo    e  chiarissimo   prof. 
Donati. 
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IMobraiidesoo.  che  gìorarono  nellm  oonoordÌA  fotta  tra  i  senesi  e  i  conti  Ildobntn- 
descbi,  il  patto  di  pagare  26  marche  all'  anno,  al  Coniane  di  Siena.  —  Rolando 
Dot.  —  Arth.  R\fomiagioni. 
in  NoTembre  26.  Ind.  10    D.  0.20    0.18. 

B48tardo  e  Perone  di  Bico,  rendono  a  Ildobrandino  Bolgarini,  camarlingo  del 
Coniane  di  Siena,  nn  pesco  di  terra  dove  è  costruita  la  fonte  di  Val   di  Mon- 
tone, per  il  presso  di  L.   12.  —  In   Siena,  Falcone  di  Rnstìcbino  toat.  —  Fo- 
rense net.  —  Areh.  B\f»rmai;ieni. 
li-Jl  Dicrtnbre  6.  Ind.  10.  D.  0,21  1/2    0,12  1/2. 

Giovanni  del  fa  Gaido  di  Bercio,  vende  a  Orlando  di  Toacanello,  un   posso 
di  terra  poeta  in  costa  di  Montebaronit  per  il  presso  di  L.  8.   —  Nel  d.*>  Òa- 
stello  —  Bonincontn»  not.  —  Areh.  generale. 
m  Dieraibr^  10.  Ind.  10.  D.  0,16    0,15. 

Gnido  di  Martino  e  Benincasa  di  Giovanni,  si  dichiarano  debitori   a  Benci- 
Tenne  di  Capolongo,  di  L.  30,  presso  di  un  posso  di  terra  venduto  loro,  posto 
nel  pogipo  di  Monteriggioni.  —  In  Siena  —  Bencivenne  not.  —  Areh.  generale. 
ISl  Dirembre  22.  Ind.  IO.  D.  0,42    0,20  1/2. 

Ranieri,  Spallia,  Altavilla  e  Assai,  figli  del  fu  Paganello  da  Monteohiaro,  ven- 
dono a  Ugo  proposto  deUa  Chiesa  maggiore,  an  podere  a  Vitlgnano  con  bosco, 
per  il  prM^so  di  L.  110.  Segno  il  consenso  prestato  a  d.*  vendita  da  Diamante 
sorella  dei  venditori.  —  In  Siena  •—  Ranieri  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metro- 
polUmna. 
I»I  Dicembre  26.  Ind.  tO.  D.  0,22    0,14. 

Don  Matteo  e  don  Guglielmo  abate  di  Monistero,  col  consenso  degli  altri 
frati,  promettono  osservare  il  lodo  che  sarà  pronunziato  da  Simeone  camarlingo 
di  8.  Vigilio  e  da  m.^  Martino  arcidiacono  della  Chieea  seneae,  nella  questione 
del  Molino  dell'  Arbia,  sotto  pena  di  L.  100.  —  Nel  chiostro  dell*  abadia  di 
Monistero  —  Carsidonio  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metropolitana. 
1221  Dicembre  28.  Ind.  9.  D.  0.30    0.31  1/2. 

Corrado  veacovo  Metaense  e  Spirense,  cancelliere  imperiale,  investe  Ugo  abate 
di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  del  fendo  che  il  monastero  aveva  rioevato  dall'im- 
pero. —  Da  Poggibonsi  —  Bonvicino  not.  —  Monaetero  di  8,  Eugenio. 
1221  Gennaio  4.  Ind.  10.  D.  0,22    0,19. 

Bencivenne  not.,  cede  a  Bonifosio  del  fu  Niccola  medico,  i  diritti  che  gli  si 
competevano  sopra  an  campo  che  d."  Bonifasio  acquistò  da  Benintendi  ^ra- 
belli.  —  In  Siena  —  Altimanno  not.  —   Areh.  generale. 
1221  Gennaio  5.  Ind.  10.  D.  0,iK>    0,62. 

Nomi  dei  cittadini  orvietani  che  giurarono  la  società  concordata  col  Cornane 
di  Siena.  —  Matteo  not.  —  Areh.  Riformoffioni. 
I2S1  Granaio  10.  Ind.  9.  D.  0,22    0,14.  Rimane  nn  frammento  del  sigillo  episcopale. 

Corrado  vescovo  Metaense  e  Spirense,  cancelliere  imperiale,  concede  ai  senesi 
in  nome  dell*  impero,  la  giurisdisione  pen.ile  sugli  uomini  della  città  e  del  ve- 
scovado, la  colletta  del  pedaggio  delle  porte,  la  potestà  di  batter  nioneta.  — 
Da  Fncecchio.  —  Area.  Ri/ormagioni.  {Balzana). 
1221  Gennaio  12.  Ind.  10.  D.  0,10    0,14. 

Pellegrino  di  Gaido,   dona  proptei'  nuptiae  a  Ricchedonna  d' Ildobrandino 
san  moglie,  L.  40.  —  In  Siena  —  Somelliante  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metro- 
poHtana. 
1221  (ìennaio  20.  Ind.  10.  D.  0,24    0,16. 

Piero  di  Brimo  e  Martino  di  Carlo,  prendono  a  lavorare  per  anni  7  da  Or- 
lando priore  della  chiesa  di  S.  Leonanlo,  nn  podere  ad  Arnsno,  obbligandosi 
di  mantenere  gli  alberi  e  di  pagnre  nel  mese  d'  Agosto  moggia  2  e  stara  6  di 
grano.  —  In  Siena  —  Somelliante  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto.  {R.  Aeq.  Pie- 
doli). 
1C*1  Gennaio  31.  Ind.  10.  D.  0,36  1/2    0,18  1/2. 

Ranieri.  Altavilla,   Spallia  e  Asssi  del  fu  Piiganello  da  Montechiaro,   per- 
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matano  con  Vgo  proposto  della  Chiesa  maggiore,  alcani  pesci  di  terra  posti  s 
Montechinro  e  ne  ricevono  altri  a  Carapopincioli.  Segue  la  m tifica  ad."  pennata 
fatta  da  Ciampolo  ed  Ugo  di  KuKerì,  anche  a  nome  di  Diamante  loro  sorella. 

—  In  Siena  —  Ranieri  not.  ~  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1221  Gennaio  81.  Ind.  10.  D.  0,20  1/2    0.10. 

Ranieri,  Spallia,  Altavilla  e  Assai,  figli  del  fa  Paganello,  rendono  a  Ugo 
proposto,  ohe  acquista  per  11  OApltolo  della  ohiesa  senese,  due  pesci  di  terra  a 
Pancole,  per  il  precco  di  sol.  40.   —  In  Siena   —  Ranieri  not.  ~  Areh.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 
1221  Febbraio  2.  1222  Aprile  8.  Ind.  10.  D.  0,82  1/2    0,20. 

Pietro  di  Cresta,  col  consenso  dei  snoi  più  prossimi  parenti,  rende  a  Boni- 
facio di  Kiocola,  nna  vigna  a  Tersole,  per  il  presso  di  L.  155.  L'  8  Aprile  I22-J 
segue  la  promeana  fatta  da  Orlando  di  RNroandino,  procnntore  di  d.*  Pietro,  di 
far  ratificare  la  ricordata  vendita  da  Sardina  moglie  del  venditore.  —  In  Sifone 

—  laoomo  not.  —  Areh.  generale. 

1221  Febbraio  3.  Ind.  10.  D.  0,17    0.10.  Peinr.  rannllaU  col  taglio. 

Isacco  di  Bandino  da  Valoortese,  si  dichiara  debitore  a  Bellarmato  di  Pe- 
lacane  ;  di  0  moggia  di  grano,  del  presso  di  L.  12  ;  e  promette  di  bme  la  reati- 
tncione  a  dne  moggia  per  anno.  <—  In  Siena  —  lacomo  not.  —  Areh.  generale. 
1221  Febbraio  10.  Ind.  9.  D.  0.30  1/2    0,30  1/2.  Manca  il  sigillo  imperiale. 

Federico  II  imp.,  eaorta  con  ana  lettera  i  senesi  a  mandargli   aiuti  per   la 
crociata  di  Terra  santa.  —  Da  Salerno  —  Areh.  Biformagioni. 
1221  Febbraio  12.  Ind.  8.  D.  0,i2    0,11. 

Prete  Corrado,  procuratore  di  donna  Milliorata  prioressa  di  S.  Giusto  a  Rt>n- 
tennano,  compone  una  lite  con  m.  Spinello,  Guido  e  Corrado  da  Cerreto,  per 
causa  del  molino  di  Piano  Arsiccio.  —  In  Areico  —  Bonamico  not.  -»  Tra/uee 
di  Siena. 
1221  Febbraio  26.  Ind.  10.  D.  0,5U    0,19. 

Atteistasione  fatta  da  Licomo  decano  di  Vallombrosa,  di  ciò  che  era  accaduto 
quando  egli,  alla  presensa  di  Ildobrando  rescovo  di  Fiesole,  aveva  dichiarato 
che  per  privilegio  piatale,  la  congregscione  vallombrosana  non  era  soggetta  si 
di  lui  vescovado.  —  Neil»  pieve  di  S.  Maria  Novella  —  Albico  not.  — 
Areh.  generale. 
1221  Marco  5.  Ind.  10.  D.  0,10    0,13. 

Bemarduccio  di  Giovanni  di  Beniarduccio,  Maffeo  di  Bernardino  e  Ildobnin- 
dino  di  Piero,  ai  allirano  nell'  allibramento  del  Comune  di  Siena,  per  la  somma 
di  L.  100.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Areh.  B^ormagicni. 

1221  Ind.  10.  D.  0,27  l'2    0.12  12. 

Bonaccolto  del  fu  Orlandino  di  Scarpone,  vende  a  Guido  di  Giovannino,  nna 
vigna  nella  corte  della  So  vera,  per  il  precco  di  L.  24.  —  In  Scodo  —  Bonac- 
conto  not.  —  ^.  Agoetino  di  Siena. 

1222  Marco  2.>.  Ind.  10.  D.  0.21    0,17  1  2. 

Don  l^go,  caiuarliugo  della  Caiioni«»  di  Siena,  col  consenso  dei  canoniri,  vende 
a  Dìvicia  di  A  melina,  n.  5  pecsi  di  terra  a  Lom»no,  per  il  presso  di  L.  4.  — 
Nf  I  chiostro  della  Canonica,  presenti  Gnido  spadaio  e  Paganuccio  peitioaio  — 
Comiiaicno  not.  —   Sped.  ti.  M.  dflla  Scala. 
1*222  Aprile  4.  Ind.  10.  D.  U.2Ò    0,12.  Perg.  con  caratteri  estinti. 

Ranieri  di  Bouaot^>r!«o,  riohietie  agli  uomini  di  Mensano  a  nome  di  Guglielmo 

rettorv    del  Comune  di    KAiiuHmdolì.    un   procuratore  per  sodisfare   il  precco 

delle  prp«!e  fatte  a  danno  di  eMAt.  in  eaecucione  del  lodo  pronunciato  dal  conte  II- 

doltrAiidino.  —  Nella  pieve  di  Meniano  —  Grimaldo  not.  —  Leg.io  Biehi  Borghesi. 

Ì222  Aprile  8,   hid.  It».  I).  0.69     0.42. 

lldiltniniiino  e  Ilonifazio  c«>nti  pslatìni.  a  nome  loro  e  di  Guglielmo  e  Ildo- 
bi-«ndiiM>  juniore  loro  fratelli,  in  rem iinerax ione  della  devocione  e  dei  servici 
rìcoviiti  dai  Giwwelani  loro  fi^tleli.  confermano  a  Mangian te  potestà  di  Gnieaeto 
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«  ad  Albertino  de  Nobile  camarlingo  «d  ai  contùglieri  di  eww  città,  la  libertà 
coDCcaaa  dal  conte  IldobimidiDo  loro  padre,  con  le  franchigie  ed  i  |>atti  nel- 
l'atto deacrìtti.  —  In  GnMMto,  nella  chiesa  di  S.  Michele  —  Il  28  Aprile  del- 
l' anno  pred.*  il  conte  Guglielmo  ratifica  la  conceuioue  preti.*  —  Bauieri  nut. 

—  Arek.  Ri/ormagioni. 

Itlì  aprile  11.  Ind.  10.  D.  0,17  1/2    0,13. 

Solando  not.  e  procuratore  del  Comune  di  Siena,  invita  lldobraudiuo  e  Bo- 
nifacio Ildobrandeechi  conti  palatini,  di  intervenire  o  di  mandare  un  loro  nuu- 
ciò  per  adempiere  alle  coee  proroeHae  nella  società  contratta  con   i  sene8Ì.  — 
In  Groeaeto  —  Bonrìatoro  not.  —  Areh.  Rifomutgioni. 
rJt:  Aprile  11.  Ind.  10.  D.  0,19    0.17. 

Altavilla  di  Cavalcante,  Simone  di  Arnolfo  Bocchi,  Crcactiusio  di  Ariugeri 
Marrabaoci,  anche  a  nome  dei  loro  aoci,  dichiarano  a  Manganello  di  Ranieri  di 
Manganello  e  a  Genirdo  di  Viviana,  i  quali  pagano  per  conto  del  Comune  di 
Maiiaa,  d'  avere  ricevuto  24  marche  d'  argento  al  peso  di  Matwa  meno  5  once 
e  messa,  dtsUa  somma  delle  marche  che  dovevano  avere  dal  d.*  Comune.  —  In 
Siena  —  Forese  not.  —  Areh.  Ri/ornMgioni.  {Ma$$a). 
ir.-:!  Apnl«*  12.  Ind.  10.  D.  0,12    0,14. 

D.a  Bellafante,  figlia  del  fu  B(mufe<1e  di  Sacchetto,  abitante  nella  curia  di 
Mon telamoni,  alla  presensa  di  molti  testimoni,  dichiara  che  i  possessi  da  lei  ri- 
tenoti  erano  stati  concessi  a  suo  patire  dal  monastero  di  S.  Salvadore  del  Mon- 
tamiata.  al  quale  spettavano  per  la  massima  parte.  —  In  Montelatroni  —  Bol- 
lando not.  —  S.  8alv.  Montamiata. 
ìzn  Aprile  27.    Ind.  10.  D.  0,36  1/2    0,15. 

Bernardino  da  Cinìgiano,  dona  a  Cacciaconte  rettore  dello  Spedale  di  S.  Ma- 
ria di  Siena,  alcuni   beni  posti    a  Cinigiano  in  1."  d.*>  Torrepettiuelli,  nell'  atto 
confioati    —  Nel  cassero  di  Cinigiano  —  Morando  not.  —  Areh.  generale. 
irs  Aprile  27.   Ind.  10.  D.  0,13  1/2    0,10  1/2. 

Patii  fissati  tra  Cacciaconte  rettore  dello  Spedale  di  Siena  e  Bernardino  di 
Cinigiano,  per  i  bestiami  dello  Spedale  mandati  a  pascolo  nel  distretto  di  Ci- 
nigiano. —  Nel  cassero  di  Cinigiano  —  Morando  not.  —  Arek.  generale. 
1^:2  Aprile  27.   Ind.  10.  D.  0,10    0,15  1/2. 

Ererardo  de  Lntri,  procuratore  del  Cancelliere  imperiale  in  Toscana,  delega 
Paadone  da  Fucecchio  e  Sbrigato  da  Siena,  per  ritirare  dal  Comune  di  Siena 
le  70  marche  che  d.**  Comune  doveva  pagare  all'  imp.     -  Alla  porta  di  S.   Mi- 
niato —  Bonvicino  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
t:rn^  Aprile  2S.  Ind.  10.  D.  0,15    0,15. 

Piatto  d' Orlando,  vende  a  Bietisalvi  di  Cappellino,  un  pesco  di  terra  iu  Gor- 
gone, per  il  preaso  di  sol.  14.  —  Presso  Montagutolo  di  Ildobrandino  luseppi 

—  Orlando  not.  —  S.  AgoBtino  di  Siena. 
ira  Maggio  5.  Ind.  10.  D.  0,18    0,15  1/2. 

Condizioni  concordate  tram.  Bernardino  da  Cinigiano  em.  Cacciaconte  rettore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  per  i  pascoli  del  bestiame  dello  Spedale  med.*  nel 
territorio  di  Cinigiano.  —  In  Siena  —  Benvenuto  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
ÌT^  Maggio  6.  Ind.  10.  D.  0,20    0,12. 

Condicioni  concordate  tra  Cacciaconte  rettore   dello  Spedale  di    S.  Maria  di 
Siena  e  m.  Bernardino  da  Cinigiano,  per  il  pascolo  soprad.**  —  Nello   Spedale 
pred.*  —  Benvenuto   not.  —   8ped.  S.  M.  della  Scala. 
Mtl  Maggio  16   Ind.  IO.  D.  0,44    0,86  Ifl.  È  in  parte  rosa  dalle  Urme. 

Bruno  del  fu  Asso  da  Cinisciano  dona  a  m.  Cacciaconte  rettore  dello  Si)e- 

dale  di  8.  Maria  di  Siena,  il  patronato  della  chiesa  di  S.  Miniato,  posta  nella 

corte  di  Cinisciano  con  i  beni  ad  essa  annessi.  Donna  Guamalda  del  fu  Sento, 

moglie  del  donatore,  conferma  la  donacione  pred.*  —  In  Siena  —  lacorao  not. 

Sptd.  S.  M.  della  Scala. 

1227  Maggio  17.  Ind.  10.  D.  0,18    0,14. 

Uccoifo  lacooti  per  so  e  sooi  soci  e  Matteo  di  Guido  di  Bandino,  dichiarano 
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M  MaiU'O  di  Bfino  e  a  Riioncompaf^rio  uipote  di  Bnccnccin,  cIìo  pagano  ]ier  vtmVn 
del  Comune  di  Manna,  d'avt^n^  ricuvnto  10  marche  d'argento  e  ira  once,  ddla 
•«omina  dollA  33  niar(;liA  che  dovevano  avere  da  d.*>  Comune  e  ne  rìlaiiciano  quie- 
tanza. —  In  Siena  —  PorenHO  noi.  —   Areh.  Ri/ormagùmi.  {MoMaK 

ViT2  MuKtfio  20.  Ind.  lU.  I),  0,22     OJT). 

ÌAMhi  pronunziato  da  Spallia  di  Pafpinello  e  da  Ugolino  di  Hanncclo  nella 
lit«  MortA  tra  il  capitolo  della  Chi<Mui  aeneae  e  Bonone  e  Bono  prete,  per  V  omi- 
cidio commeHHo  da  Giunta  loro  fratello,  a  causa  di  un  podere  tenuto  in  affitto 
dui  (Capitolo.  —  Nella  chieda  di  8.  Pietro  di  Vico  —  Bonaventura  di  Pietro  di 
Melone  noi.  —   Areh.  di'ti' Opera  Metropolitana. 

V2'12  Luglio  3.  Ind.  10.  D.  0,46    0.28. 

Copia  fatta  il  28  Novembre  1411  da  Giovanni  del  fa  Paaqiuno  di  Tnra  not. 
iieneae.  ed  autenticata  da  Pietro  del  fn  lacomo  Cigolfni  not. 

Rinaldo  di  I^lo.  conte  di  Tintinnano,  intona  di  Gualterotto  e  di  Rolando  e 
curatore  di  Paganello  figli  del  fu  Monnldo,  dovendo  restituirò  la  dote  di  donna 
Marchigiana  loro  roadn^  vende  a  Ugo  abate  del  monast^im  di  S.  Antimo,  la 
nietA  del  cautello  e  corte  di  Montenero,  per  il  presso  di  L.  540.  —  In  Mont4»> 
nero  —  Sisio  not.  --   Areh.  Riformagioni.  {Balzana). 

1222  Agosto  17.  Ind.  10.  D.  0.23    0.16. 

Giovanni  di  Rimboito  e  Beldie  una  moglie,  vendono  a  Ugolino  del  fti  Gian- 
nnxKo.  sei  per.KÌ  di  terra  a  Quincìano  in  I.*  d.«  Cerreta,  per  il  presso  di  L.  29. 
—  In  Siena  —   R«>Undo  not.  —    Sprd.  S.  M.  della  Scala. 

1222  Agoato  23.  Ind.  10.  D.  0.16    0.14. 

Rifolco  di  Itemi  ino  e  donna  Verde  noa  moglie,  vendono  a  Ranieri  di  Ri«ni<^rì 
di  Palmiere,  un  pes7o  di  terra  a  Montemarìno,  per  il  prer.so  di  L.  9.  —  In 
ChiUBurre  —    (ìngliolmìno  not.  —    Sptd.  8.  Jf.  della  Scala. 

1222  S«4teml»re  3.  Ind.  10.  I).  0.33    0.27  1  2. 

St<'fano  di  Nerbotto.  (ìnido  di  Rinaldo  de  Bostola,  Forsora  di  Paolo  e  Ra- 
nieri di  P.tndirHMipo  cittadini  an^tini.  giurano  a  Guglielmo  de  Persico  pntcMiii 
di  Stona  e  a  Giunta  d'  Arrm-co  cantarli njro  drl  d.*  Comune,  di  pn»curare  da 
\\\ìv\  sfionu)  in  \H*ì  il  nmntcniniento  dolla  ftace  tra  i  Aeneei  e  gli  aretini  e  di 
non  fare  rinuovnn*  la  (*onconlia  tra  eli  aretini  e  i  lìorentini,  edi  aiutare  i  se- 
nesi timtn»  l  tlorentini  stetwì.  Alla  chityia  di  Vignano,  preano  Siena  —  Ar- 
nolfo ijiud.**  e  not-  —   .{rrh    Kitormatriont 

12.»2  S«Mtombre  3.  Ind.  IO.  D.  0.52    O.Si>. 

.Vltn>  dm* omento  ori::» naie  del  cnnraniento  prewtato  dagli  aretini,  come  nel- 
r  a t to  prectMl ente    —   A rt» ol fo  m»t .    -    Areh.  Iti fo rm atj io n i . 

12e?  S<»ttembre  11    Imi    11.  U.  0.21     0,1«. 

Stefano  dì  Netl»otto,  Guido  dì  Bivta.  Ranieri  di  Pandicampi  e  Forinre  di 
l\»olo,  d»oh»ar*«o  d'  aver>»  rìtvvuto  da  Gìoranni  dì  Pepo  de  Serra,  cht»  pafra  per 
online  di  m  tìucliclmo  da  l\»rsìj:»»  p«Me«*tà  di  Si«*na  e  di  Ginnta  Arsecdii  ca- 
wubno*  «lei  tVn«um»  dì  Sima,  la  »■»•«•«»  dì  L.  A^,  delle  L.  18i>0  che  dovevano 
axert^  dal  Comune  di  Sì«  r.a  —  In   An»»to  —  M   tteo  m»t.  —  A  rrh.  RifnrtHaoinni. 

I.^V  S.ueml»r«'  l.^    Imi     U.  P.  0.>     O.M 

KiuaMo  *>H<ie  .'•vt'ndo  Vte  c\»5  Te*v»vo  di  Ma^^n.  accn^sa  nmie  t4'Mttmone  j^v 
«^^eUo  .Vt«ton»o  «Kite  di  S.  l^-t'**«'»*iv*>  d^  Se*t'nca.  e  perriA  ì  pievani  di  S.  Ijis- 
n^r\>  e  dt  S  IV»rjit»*  ed  j*  p»\»»^vi|.»  d*  Mo»'tr\o'traio.  «ì  diihiarano  pn»nli  di  de- 
c*d»re«ìlU  oa-.;-«a  dt  *wrmJo    —   le  S-  i»tT>'cnano  —  NiccohN  not.  -    (^ttà  di 

Xo«r»  de;  oa>V  o—  e  de.  Sin^"-  '>ir--ti;  del  «vo^iglk^  «le'la  (\-inipana  della 
viuà  »l  \t^s*>v  c*^*"  t'"^^'>'~"'  «  **"**'  •••>^^«*<'>^i*  »»rll' atto  rissati»  da  m.  Antol- 
#' o  i*.^^  •• —   l»    \ne»'.v    »•**»  0-^*;*  «V*  Xl^f'-^'-e  del  Tempio        Matteo  not 
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l:.'::2  Settt-inbre  11-26.  Imi.  11.  D.  0,68    0,41. 

Altro  elenix>  dei  csTalierì  *•>  buooi  aoniiui  <)'  Aruszo.  e<;a»le  al  precedente.  — 
Matteo  not.  —   Arch.  Uiformagioni. 
\tS.  Settembre  18.   Ind.  10.  I).  tf,40    0,18. 

Lodo  pronanziato  da  Acari j^  del  fa  Pietro  di  Pepacelo,  nella  questione  noria 
tra  m.  Galgano  abate  di  S.  Salradore  dui  MontJiniiata  e  prete  Ricobaldo  pìe- 
VADO  di  S.  Maria  di  Montepulciano,  ))«r  caawi  di  certi  poaaeaiii  che  furono  di 
prvte  Rolando  da  Montepulciano.  ~  Nella  cappella  di  S.  Margherita  di  Mon- 
tepalciaDO  —  Stefano  not.  —  8.  Halv.  Montamiata. 
trr:  Settembre  26.  Ind.  11.  D.  0,24    0,18 

Mesner  Ranieri  da  Tra  vale,  profeesandoai  cittadino  di  Siena  e  volendo  ]>or< 
tarai  in  Romania,  pone  a«>tto  la  protezione  di  Guglielmo  da  Persico  pottMtA  di 
Siena,  i  castelli  d*  Elei.  Oiuncarìco.  Montegegnoli  e  Moni  libano,  tino  ni  huo 
rìtitmo.  Il  potestà  eoinni««tte  la  difesa  di  detti  cat«U<llì  a  ni.  Arrigo  di  Ildo- 
brandino  luseppi.  —  In  Siena,  nel  consiglio  genorahs  prestto  la  chiemi  di  S.  Vi- 
gilio. —  Tra  i  teetimoni  è  rìconlato  Rinaldo  di  Ranieri  di  Rusiichino.  —  Ap- 
pnlltese  noi.  —  Areh.  Riformngionx. 
1232  Ottobre  31.  Ind.  It.  D.  0,13    0,16. 

Dietaviva  C<»va  e  Baroncolo  di  Guiduccioro,  ei  dichiarano  debitori  di  L.  3  a 
Dietisalvi  di  Siso,  perla  vuluta  di  stara  7  1,2  di  grano,  che  promettono  di  re- 
stìtaire  nella  festa  di  S.  Maria  d'Agosto.  —  Alle  S4>rre  —  Bonaventura   not. 

—  Arch.  generale. 

ll'S'i  Novembre  8.  Ind.  11.  D.  0,11  1/2    0,12. 

Ra/^erino  di  lannello  da  Colle,  dicliiani  d'  avere  ricevuto  da  Gnalterotto  da 
(impiglia  e  da  ni.  Renaldo  conte  di  Monterotoudo,  L.  150  meno  2  eoi.  dì  den. 
nooTì  pisani.  —  In  Caaole  —  Alberto  not.  —  Oiiià  di  Mcuta, 
\.rì2  Novembre   16.  Ind.  11.  D.  0,34    0,24. 

BeoHrenne  di  Nobile.  Giovanni  di  Gualaudello  del  terxo  di  Citlib.  Bonttignoro 
di  Bìieotto  e  Stefano  vinaliol»  della  Vnlle  dì  S.  Martino  h  Bon%'illano  di  Itn- 
•tirh«Ilo  e  Speme  di  Bercio  della  Ooce  del  Travaglio,  ricercano  per  ordine  di 
Guglielmo  de  Persico  pfit«*MtÀ  di  Siena,  i  diritti  del  Comune  eul  fosMn  e  terra 
del  R«taario.  —  Al  Rosario,  presso  Siena  —  Baoncompsgno  not.  —  Areh.  lii- 
formagioni. 
Itti  Novembre  18.  Ind.  11.  D.  0,25  1/2    0,19. 

Stefano  di  Nerbotto,  Guido  di  Bosta  e  Forzore  di  Paolo,  dichiarano  d'  aver 
ricevato  da  Giovanni  di  Pepo  de  Sera,  che  paga  per  cxnito  di  m.  Guglielmo  de 
Perslgo  potestà  di  Siena,  e  per  c-onU»  di  (riunta  camarlingo  del  ('oniune  pred.**. 
1»  somma  di  L.  450  piiiane  in  conto  della  maggior  eomma  di  L.  18U0  che  doveva 
loro  «lare  il  Comune  di  Siena  —  In  Arexzo.  prenso  la  caMa  della  Magione  del 
T«?rapìo  —  Matteo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
lrJ2  Novraabre  28.  Ind.  10.  D.  0,23    0,14. 

Don  Orlando  camarlingo  del  monaetero  di  S.  Salvadoro   del  Montamiata.  co- 
stituisce Rannccio  di  Tockinn  debitore  di  Tniamundo  da  Orvieto  per  la  winimu 
di  L.  125,  e  dà  per  mallevadore  Raimondo.  La  and.*  Monmia  in  parte  aervì  per 
raef|niato   che  fece*  il  monastero   da   Tignoso  da  Tintinnano,    del    castello   di 
Montepinxntolo.  —  All'  Abadia  »  Rollando  not.  —   À'.  Sale.  Montamiata 
irj2  Kovembm  2«.  Ind.  11    D.  0,16    0,17. 

Filippo  di  Cbiottone  e  Riccanlo  di  PeruxKÌno,  ai  dichiarano  debittiri  di  L.  50, 
a  Ugcdino  de  Scanuello.  c«ime  dote  di  S<irplla  sua  figlia  e  moglie  di  d.<*  Ugolino 

—  In  Montepreite  —  Piccolomo  not.  —    Areh.  generale, 
'tri  Dicembre  5.  Ind.  12.  D.  0,31     o.27. 

Federico  del  fn  Bandino  gind.~,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Guillichino 
del  fn  Donolo  da  Radii;ofani,  ohe  paga  |>er  conto  di  m.  (ìalgano  abate  di  S. 
Hdvndore  del  Montamiata,  L.  150  per  conaegnarle  a  Pace  di  Ranieri  di  Buon- 
signore  e  ad  Tacomodi  Berizello  per  una  mallevadoria  da  loro  fattsr  per  detto  aba- 
te, della  somma  di  L.  125.  —  In  Siena  —  Oltiutanno  not.  —  S.  8alv.  Montamiata. 
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12-^2  Dicembre  10.  Ind.  11.  D.  0,27    0,18. 

Stefano  di  Giiinni.  vende  a  BouiCuciu  di  NiccoU  e  a  Guido  di  Martino,  iiu 
pezzo  di  terra  pretuso  lo  Spentale  di  Giacoppo,  alla  quale  confinava  tra  gli  altri 
la  cliieaa  di  S.  Maria  in  Betlem,  per  il  presso  di  L.  40.  Segue  la  raUtica  di  d.* 
vendita  fatta  da  Diana  moglie  del  venditore.  —  In  Siena  —  Benciveuue  not. 
—   Areh.  generate. 

ÌSÌ2  Dicembre  li.  Ind.  11.  D.  0,36  1,2     0,10. 

Gregorio  di  Bello,  Areu{;horio  di  Altavilla  eletti  da  m.  Guglielmo  de  Pemico 
poteetÀ  di  Siena,  a  detti gnare  1'  accrencimento  della  città  dalla  parte  del  bor^o 
della  Valle  di  S.  Martino,  penano  i  nuovi  confini  della  mura  cittadine.  —  In 
Si<^na  —  luconio  not.  —  AreA.  JH/ormagioni. 

1£T2  Dicembre  23.  Ind.  11.  D.  0,16    0,12. 

Spinello  di  Mattonala,  Chiariiiibaldo  di  Caccianeve,  dichiarano  per  conto  ilei 
Comune  di  Siena,  d'  awre  rii'ovuto  hoI.  10  per  6  braccia  di  muro  del  Comniit<i 
della  oaeu  poata  in  Vallcpiatta.  —  In  Siena  —  Rolando  not.  —  Areh.  generale. 

ri2*J  Fvliliraio  1.  Ind.  11.  D.  0,18    0,14 

Spinello  di  Mattatala  e  Fonsoru  d' Orlandino,  ai  dichiarano  debitori  della 
somma  di  L.  44  o  noi.  4,  a  Orlandino  d'  Asso  e  compagni,  e  promettono  dì  fare 
la  reatitiizione  di  d.*  danaro  nelle  proneime  calende  di  Marzo.  —  In  Siena  — 
I:icomo  not.   -     Leg.to  Bichi  Borghesi. 

1222  Febbraio  13.  Ind.   11.  D.  0,28    U,18. 

Ugo  e  Cacciaguerra  figli  di  CHcciaconte,  cedono  a  Guido  di  Picciadore  8iii- 
daco  del  capitolo  dei  canonici  di  Siena,  i  diritti  «opra  una  caiia  p08t<a  vicino 
alla  ]>orta  dei  canonici,  per  il  prezzo  di  L.  30.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Cac- 
ciuconte  ratifica  la  vendita  fatta  dai  anoi  fratelli,  al  Monte  S.  Maria.  —  Ra- 
nieri not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 

1222  Febbraio  13.  Imi.  11.  D.  0,4G    0,10  1/2. 

Bonfllio  veHCovo  di  Siena,  col  connenHo  dei  canonici  e  con  il  permeiMo  di  pap^ 
Onorio,  per  togliere  il  gravame  delle  utmre  del  veecovado,  vende  per  il  prezzo 
di  L.  20.  aGoicciardo  priore  della  o«nonica  di  S.  Fedele  a  Paterno,  un  podere 
del  vea<>ovado  nella  corte  di  Paterno.  —  In  Siena,  nella  «ala  del  vescovado  — 
Segue  in  copia  la  bolla  di  papa  Onorio  m.  —  Stefano  not.  —  Areh.  generale. 

1222  Febbraio  19.  Ind.  11.  D.  0,13     0,14. 

Finale  di  Rokmo  e  Roaza  aiia  moglie  e  Gumeldo  di  Lamberto  e  Primo  di 
Guido  di  Onlo  e  Guido  di  Vitale,  si  dichiarano  debitori  a  Dietisalvi  d*  AmaU) 
e  a  Ferruccio,  della  somma  di  45  eoi.  per  valuta  di  stara  0  di  grano  e  promet- 
tono di  faro  il  pagamento  per  la  festa  di  S  Maria  d'  Agosto.  —  In  Lnpomorto, 
nella  villa  di  Castelunovo  -  Bencivenne  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metropo- 
litana. 

1222  Febbraio  19.  Ind.  11.  D  0,19  1/2    0,13.  Lacera  nel  magóne  s. 

Finalo  di  Kobim)   e  Riiasa  sua  moglie   e  Guidetto   di  Guido  e   Senna  (?)  nua 

moglie  si  dirhiarano  debitori  a  Dietisalvi  di e  a  Ferruccio  Vellaccia,  della 

somma  di  miI.  55.  valuta  di  ««tank  12  di  grano.  —   A  Lnpomorto,  nella  villa  tli 
C-aMtelnuoTo  —  Uoiicivenne  regalisanle  not.  —  Areh.  deWOpera  Metr^olitana. 

1222  Marzo  2.  Ind.  11.  1>.  0.27  12    0.17. 

Amideo  del  fu  Vitale,  Kicoolfo  del  fu  laconto  e  Matteo  del  fu  Guido  di  Ban- 
dino  ru*evono  da  Bonaiuto  del  fu  Gregorio  da  Massa,  che  paga  per  conto  di 
quel  Comune,  n.  34  marcile  d'argento.  —  In  Siena  —  Altimanno  not.  — 
Areh.  Ki/ormnfjiom. 

1222  Marzo  «.  Ind.  II.   1).  0.22     O.U. 

Kiualdo  conte  di  Moiitenitondo,  cimipra  da  Giozzo  e  da  lan netto  Cognati,  cit- 
tadini di  Miu(«a,  10  inurche  d' argento,  e  promette  di  fame  il  pagamento  deutn> 
ad  un  detcrminato  teniin».  -  I*re*-*o  i  bagni  di  Gordena  —  Rolando  not.  — 
Città  di  Manta. 

1222  Marzo  9.  lud.  U.  D.  0,38    0,24.  Corrosa  nel  centro. 

Papa  Onorio  III,  avendo  eouinu<««»80  a  S.,  abate  di  S.  Michele  in  S.  Donato, 
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Im  rerÙMMie  dclls  qnettimie  tra  il  Capitolo  della  cfaìeiia  soieae  6  Spalila  del  fn 
Pa^an«llo  e  IMobnuidino  di  BomeUnccio  •  Falcone  ano  fratello,  per  caaaa  della 
«-bieaa  di  S.  Pìeiro  dì  Vieo  posta  a  liontechiaro,  il  and.*  abate  intima  a  Spallia 
ed  a^i  altri  aooi  oonaorti  di  non  moleatare  il  CapttAlo,  aotto  pena  di  acomunira. 
Kel  chMsCra  dell*  abadia  di  S.  Donalo.  —  Berìngert  not.  —  Arek.  deW  Opwa 


1233  A.  t.  del  poBtìfteato  d*  Onorio  IH.  Mano  11.  D.  0,26  1/2    0.24.  Manca  la  bolla  di 


Fkpa  Onorio  HI,  con  ana  bolla  diretta  ai  frati  dell* Ordine  dei  Predicatori, 
concede  loro  il  penneaao  di  celebrare  i  dlrini  nfflci  nelle  proprie  chietse  anche 
in  tempo  di  in  tardetto.  —  Da  Anagni  —  PairimkOHio  dei  JUmii   BecUsinMtiei 
^S.  Datmeuico\. 
ìtn  Mano  13.  Ind.  11.  D.  0,26    0,1»  1/2. 

Rodolfo  di  Bernardo  e  Villana  ana  moglie,  vendono  a  Sallmanno  d'  Alberto 
maa  nella  mga  di  Si  Pietro,  per  il   presso  di  L.  140.    —  In  Siena    —  So- 
not.  —  Arek.  generale. 
^■TiZ  A.  7.  del  poBtifirato  d'Onorio  III.  Aprile  8.   D.  0,25    0,26.  Manca   la  bolla  plnm- 
bea  e  la  perg.  è  lacera  nel  messo. 

Bidia  di  papa  Onorio  III,  diretta  al  priore  e  ai  frati  dell'  eremo  di  S.  Antonio 
della  Selva  dell*  ordine  di  9.  Gnglielmo,  con  la  qoale  prende  sotto  la  ana  prò* 
teiànne  il  monastero  med.*  —  Data  dal  Laterano  —  Biblioteca  P^bliea. 
i-^  Aprile  14.  Ind.  11.  D  0,26    0.13  1/2. 

Giovanni  gind.*"  del  Comune  di  Perugia,  chiamato  a  gindieare  nna  que- 
stione tra  Ugolino  di  Salamone  da  nna,  e  Servodio  di  Masaalene  sindaco  del 
Coomae  di  Slena  dall*  altra,  per  causa  di  L.  100,  che  d.«  Ugolino  pretendeva 
eotne  reaidno  del  ano  aalario  dell'  ufAcio  di  potestà,  condanna  il  d.*  Ugolino.  — 
In  Peragia,  nel  palasso  del  vescovo  —  Florence  not.  —  Arek.  Kiformagioni. 
iJZt  A.  7.  del  pontificato  d'  Onorio  III.  Maggio  10.  D.  0,20  1/2  0,18.  Manca  la  bolla 
plumbea. 

Papa  Onorio  m.  commette  agli  abati  di  S.  Bngenio  e  del  monaatero  della 
Berardenga  di  rivedere   nna  causa  vertente  tra  1'  abadessa  di  Montecelleae  *« 
soe  monarbe  e  V  abate  di  Martnri.  —  Dal  Laterano  —  TraJUee  di  Siena. 
I£»  Maggio  13.  Ind.  11.  D.  0.25  1/2    0.14  1/2. 

Copia  fiuta  il  3  Marso  1255  da  laoomo  del  fu  Piero  oot. 

Dinverisi  dd  fu  Bontiadi  dona  propter  nuptiae  a  Benincasa  di  Barone,  che 
riceve  per  Palmeria  sua  figlia,  futura  moglie  di  esso  Diaverisi,  la  somma  di  L.  20. 
—  In  Siena  —  Turchie  not   —  Arek.  ffeneraU. 
y^  Maggio  23.  Ind.  11.  D.  0,12    0,00  1.2. 

Copia  fìstta  il  23  Settembre  1236  da  Ranieri  not. 

Atto  d' atteatasione  nel  quale  è  detto  che  Pa1mien>  d*  Udobrandino  da  Siena, 
preaentatoal  a  m.  Bretraimo  potestà  di  Montepulciano,  che  trovavasi  alla  finestra 
della  ana  abitasione,  lo  richiede  della  quantità  di  denaro  come  si  conteneva  nello 
lettere  del  vescovo  tridentino;  alla  quale  doman^la,  il  potestà  si  ritira  dalla 
fln««tra  seosa  dare  alcuna  risposta.  —  In  Montepulciano  —  Vitale  not.  — 
Arek.  Ri/omutgioni. 
\-^  taglio  6.  Ind.  11.  D.  0,87    0.13  1/2. 

Areoncialeone  del  fn  Sovarxo,  vende  a  Bnccnccio  del  fu  Tecino,  tre  pezzi  di 
terra  in  I.*  d.*  Poggiarelli  a  Vergnano,  per  il  presso  di  L.  4  di  deii.  volterrsni. 
Atto  al  fossato,  al  Cagio.  —  Anno  d.*  gennaio  6.  Ind.  12.  Boniniiegiia  del  fn  Peno, 
vende  a  Boccaccio  di  Tecino,  un  pezso  di  terra  alla  Kipa,  per  il  prezzo  di  100 
sol.  di  den.  volterrani.  —  In  Casole  —  Alberto  not.  —  Areh.  generale. 
173  Loglio  13.  Ind.  11.  D.  0,66    0.46. 

M.  Kinoccio  del  fu  Filippo  da  Siena,  vende  tutti  i  beni,  uomini  e  diritti  che 
egli  aveva  acquistato  da  Beringherìo  curatore  dei  figli  di  Uggeri  da  Staggia  e 
da  Blonda  moglie  di  Pauso,    ad  ITgolino  abate  del  monastero  di  S.    Salvador» 
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dell' Itola,  con  la  «etita  parte  di  Montemai^giore  e  de  li  Scopeti,  per  il  prezzo 
di  L.  700.  -  Nel  coro  della  chiesa  di  S.  Salvadore  dell'  Isola  —  Biffetto  e  Gui- 
dalotto  notar! .  —  ìlùwuUro  di  8.  Eugenio. 
1223  AfcoHin  7.  tnd.  11.  D.  O.M  1/2    0,22  1/2. 

Beldie,  abadeana  di  S.  Giaslo  de  Rentennano,  col  oonsenao  delle  altre  mona- 
che, cede  a  Concordia,  abadessa  del  monastero  di  S.  ArobrOKÌo  di  Montecvileai, 
tutti   1  diritti   snila  chiesa  di  S.   Cristena  di   Licignaoo.  -   In  S.   Giusto  — 
Qnlnto  not.  —  Leg.to  Bichi  BorgheH. 
1223  AgtmUt  16.  Ind.  11.  D.  0,14    0,15. 

Kanieri  di  Bterpolo,  riDonsin  a  farore  di  Arrigetto  di  Stefanello,  i  diritti  che 
aveva  sopra  nna  superficie  di  terra  dei  Agli  di  Uf^o  di  Roirgero.  —    In  Siena 
Stefano  not.  —  8.  Agoatino  di  Sietia. 
1223  AK«st4>  24.  Ind.  11.  D.  0,38     0,19  1/2. 

Durollino  del  fu  Guerra,  vende  a  Pa(»lo,  abate  di  S.  Bartolomeo  di  SesUnga, 
i  diritti  che  aveva  su  Provinsano  del  fu  Gerardo  de  Cesi  e  sulle  sue  ooNe,  per 
il  presso  di  L.  40  di  den.  pisani  nuovi.  —  AH'  Almdia  di  Sestinga    —  Beniu- 
casa  not.  —  S.  Agoitino  di  Siena. 
1223  Agosto  26.  Ind.  11.  D.  0,17  1/2    0,13. 

Piero  di  Ranucctuo  da  Montcreinòoni  e  Amolfino  di  Lepoleone,  si  dichiarano 
dobituri  della  somma  di  sol.  48  a  Dietaiuti  Ridolfi,  e  promettono  di  fame  la  re- 
sUttisione  alle  cjilende  di  Settembre  dell'anno  dopo.  —  In  Siena —  Bartolomeo 
not.     '    Areh.  generale. 
1223  Settembre  6.  Ind.  11.  D.  0,21    0,09  1/2. 

B.  etl  S.  e  Tempo  canonici  di  Massa,  delejj^ti  dal  Papa,  scomunioano  Gerardo 

potestà  di  Grosseto  ed  il  CoubìkIìo  di  d.*  Città,  per  non  essersi  presentati  alla 

loro  pretiensa,  come  era  stato  imposto.  Segue  1*  aasolnxione  fatta  ai  roedesÌRii.  il 

d)  Il  Settembre  dell'anno  pred.*  —  In  M.assa  •  Rolando  not.  —  Arek.  generale. 

1223  8otU«mbre  18.  Ind.  11.  D.  0.21  1/2    0,16  l'2. 

R)n)>osta  data  da  Lorenco  Cocio  giud.**  di  m.  Girardo  da  Comnaxano  potestà 
di  Cremona  a  ni.  Bonamioo  Casule  ambaaciatore  del  Comune  di  Siena,  cioè  che 
ro.  Guglielmo  de  Persico  non  intendeva  di  muovere  questione  al  Comune  di 
Siena.  —  Nel  |>alasBo  nuovo  del  Comnne  di  Cremona  —  Egidio  de  Comesano 
not.  —  Arch.  grufrale. 
1223  Settembre  18,  Ind.  12    D.  0.19  1  2    0.17. 

Trombetto  di  Sriociolo,  dona  un  pecao  di  terra  a  frate  Graziano  della  chie-iM 
di  S.  Salvadore  e  S.  Maria  da  Funtiguano.  ~  In  Siena  —  Bonagnida   not,  — 
j(.  Sa  Ir.  di  I^eteto  \R.  Aequistc  PiccioltK 
l?23  Si^tttMubre  20.  Ind.  12    1>.  0,38     0,29  12. 

F.  pievano  di  S.  Martino,  deIe^.)to  da  papa  Onorio  III.  a  deciderò  una  qne- 
Alion<^  tra  il  monastero  dì  S.  Loreuao  dell'  Ardengheeca  da  una,  e  la  pieve 
d'  Ancaisno  dall' altra,  deteniana  la  giiirisilizìone  delle  due  parti  contendenti. 
In  Stona,  nel  ehnvtiro  dì  S.  Martino  ~  Romeno  not.  —  Fatritnonio  dei  Resti 
hWU«*A*tiei  S,  Spirito,) 
ì::.\  S,>ti*M«br<»  23    Ind.  12.  IV  0.25  1*2     0,16  l  2. 

Part»n«uia  dt^l  U\  INv^mo  d.%  Saìi^^nnsno.  t^d  comoeniio  dì  Orlandino  dì  BeriE» 
MIO  marito.  vy>n<W  a  Stefano  à\  Giovanni  di  («uarantella,  due  pesai  di  terra,  per 
\\  |trt^so  di  l^  12.  —  In  Su-na  —  Compa^iH*  noL  —    Arra,  generale. 
\\'\  S(Mte)nbr«^  2*.  Imi.  II.  P    0  2.>    O.IT  t  •*. 

r«»)na  falla  neiT  A^^t««  I  ^il  da  Frant^esiro  dì  Bonaventura  not.  dalle  imbrp- 
T»ai«re  di  lìnmolo  n«>t» 

S*N>U»v  alvile  dì  S  :s*'vjiJ»*rt'  de  Spw^Tia.  «»nt>«le  n^tmine  eerritii  a  TelwildHC- 
Oì»»  del  tu  Si'.\«>*Jrk>.  un  j^yyo  d;  terrai  s  Vjiii««*lfWiicslo  con  il  podere  di  Pietro  di 
t;h;«,Uuv  l^T  lì  ea»HM»e  »!,  M    ì>  e  mrcn»  di  grano.  —  In  liei  forte  —  Arra,  genera  If. 

)\o'>nA.v>e  de*    ta  li,ìm**M*  d:  lxr«ft<>r«»ie    pTMMt-ite  dì  pagare  a  titolo  di  af- 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO  Itll 


fitto,  J4  ni.  Gnido  Cacciaconti,  12  stara  di  grano,  per  il  podere  che  egli  riteneva 
dai  nied.*  —  In  Ca«t«>]mozEO  —  Veniaccìo  not.  —  Bptd.  8.  M.  della  Scala. 
ir23  Ottobre  14.  Ind.   12.  D.  0.18    0,15. 

Ugolino   di  Giovanuello  e  Federico  di  Giovannello,  promettono  di  pagare,  a 
tìtolo  di  affitto,  a  m.  Gnido  Cacciaconti,  17  alani  di  grano  alla  metji  del  mese  di 
Settembre,  da  connes^arai  in  Montisi,  per  il  podere  Cnstelmosso  e  Montisi.  -- 
In  Caiitelmoazo  —  Vemaccio  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
ÌS23  Ottobre  21.  Ind.  12.  D.  0,21   1/2    0,18. 

Rigetto  di  Martinello  e  Dietsinti  di  Bonti voglio,  promettono  insieme  a  Bo- 
nasera  dì  Signorino,  a  Bonfiglio  di  Landnccio,  a  Piero  di  Gaidnccio,  a  Piero 
di  Tesso  e  ad  altri,  di  t4»ner  femis,  sotto  puua  di  L.  10,  la  divisione  fati»  di 
una  piazza  nel  Cacato,  che  arqnistarono  da  Bonfilio  di  Maconcino,  da  Tiuarrlo 
e  da  Maroncino  di  Guamieri.  —  In  Siena  —  Dietisalvi  —  Areh.  generale. 
l-a  (Htobre  29.  Ind.  12.  D.  0.45    0,17. 

Copia  del  1298  Novembre  29,  fatta  da  Girolamo  di  Bitongiovanni,  not.  e  au- 
tenticata da  Martino  d'  Orlando,  not. 

Martino,  vescovo  d'  Arezzo,  approva  la  concessione  fatta  da  Beldie  abadessa 
di  S.  Giusto  a  Rentennano.  a  Concordia  abadessa  di   S.  Ambrogio  di  Monte- 
Cellesi.  —  In  Arezzo  —  laoomo  not.  —  Leg.to  Biehi  Borghesi. 
XtìZ  Novembre  A.  Ind.  12.  D.  0,18  1/2    0,14. 

Gottolo  di  Guglielmo,  vende  a  Giovanni  di  Sigbinetto,  un  pezzo  di  terra  a 
Monteroni  in  I.*  d.»  Campoardosi,  per  il  prezzo  di  sol.  20.  —  In  Siena  —  Btma- 
ventnra  not.  —  Arch.  geTMraU. 
\m  Novembre  8.  Ind.  12.  D.  0,13  1/2    0,14. 

Bernardo  del  fa  Giovanni  Guamuscio,  dichiara  d' avere  ricevuto  a  titolo  di 
dote  L.  30,  da  donna  Suriana  sua  futura  moglie.  —  In  S.  Quirìco  —  Sizio  not. 
~    Arth.  generale. 
lrJ4  Novembre  29.  Ind.  12.  D.  0.19    0,15. 

Alberto  e  Daziano  di  Oderigo,  vendono  n  ra.  Bernanlo  potestà  di  Siena,  un 
p«»zzo  di  terra  davanti  si  ponte  di  Vallerozzi  dove  è  disegnata  la   strada,  per 
il  prezzo  di  L.  10.  —  In  Siena  —  AppuUiese  not.  —   Areh.  Riformagionx. 
\n%  Dicembre  ri.  Ind.  12.  D.  0,19    0,16. 

(«nglielmo  di  Ugolino  de  Parliere  e  Ugolino  di  Rusti cello,  si  dichiarano  de- 
bitori   della   somma   di  L.  100  ad  Alberto   genero   di  Corgiato,   e   promettono 
dì   pagare  detta   somma   sd   ogni    ric)ii(->sta.    —   In   Siena   —    Mattt^o   not.    — 
Jjeg.to  Biehi  Borghesi. 
Vrì\  DÌ4-erobre  9.  Ind.  12.  D.  0,22    0,15  1/2. 

Guido  d'  Orlando  e  Bonfìgliolo  suo  figlio,  vendono  a  Gnilli.-i  di  Gianni  moglie 
di  Bomact'io  di  Tnrchio,  sei  pezzi  di  terra  a  Calcìuaia,  per  il  prezzo  di  sol.  lOH. 
—  Io  Siena  —  Somelliante  not.  —   Areh.  generale. 
\tli  Dicembre  12.  Ind.  12.  D.  0,18    0,12  1/2. 

Ferretto  del  fu  Giovanni  di  Lambert-ino  e  Bonconte  tiglio  di  Caia(?)  de 
Bnona  sao  socio,  dichiarano  a  Turchio  di  Diezalvl  (sic),  che  uvUa  somma 
di  L.  4  senesi,  vi  trovarono  6  sol.  e  2  den.  falsi,  che  erano  ststi  cambiati  <ial 
d.»  Torchio.  —  Nella  curia  del  ("oniuno  di  Poggibonsi  —  Righett4i  not.  — 
Areh.  Rifortnagioni. 
l-.i-t  Dicembre  12.  Ind.  12.  1).  0.33  1/2     0,25. 

Giuramenti  prestati  da  8  cittadini,  per  ottenere  il  rifacimento  del  prexzo  di 
caralli  morti  in  servizio  del  Comune.  -    Chianti  not.  —   Areh.  generale. 
XZ^I  (Leonzio  U.  Ind.  12.  D    0,17  Ifi    0.12. 

rhiavello  e  Gnido  del  fu  Sasso,   promettono,  sotto  pena  di  L.  100,  di   tener 
fetroa  la  vendita  fatta  al  loro  fratello  Ulivorio.  —  Nel  csstello  di  Mont«cchio 
—  Bencivenni  not.  —  H.  Agostino  di  Siena. 
ì:2%  Gennaio  26.  Ind.  12.  D.  0,53    0,22. 

Copia  fatta  il  21  Aprile  1265  da  lacomo  di  Bastoccio,  not. 
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122i  Agosto  24.  lud.  12.  D.  0,20  1/2    0,20  1/2. 

Altro  atto  simile   al  pre<-odi«Dte,  ma   senza  antenticasioue   di  not.    —  Areh. 
Biformagioni. 
1224  Agosto  29.  Ind.  12.  D.  0,17    0,23. 

Bonifazio  conte  palatino,  ratifica  a  m.«  Bernardo  d'  Orlando  Rossi  jtotc-ntà  di 
Siona,  r  obbligazione  fatta  dui  cont«  Guglielmo,  relativa  alla  città  ed  nomini  di 
Grosseto.  —  Nel  piano  d'Orgia  —  Guido  giud."  e  not.  —  Areh.  R%formwjiotii 
1224  Settembre  14.  Ind.  12.  D.  0,31     0,17. 

Ranieri  pierano  di  S.  Maria  de  Monte  e  Bnino  cappellano  di  Civitella.  cli^tti 
arbitri  per  decidere  la  quentione  sorti  tra  preto  Guido  pievano  d*  Ancaiano  «• 
Paolo  abate  di  S.  Lorenzo,  por  causa  della  istituzione  di  un  cberico  nella  cbiesa 
di  Montoverde,  danno  la  loro  sentenza  a  favore  dell' 'abat<«  di  S.  Lorenxo.  — 
Nel  capitolo  di  S  Lorenzo  —  Uguccio  not.  —  S.  Maria  degV  Angeli. 
1224  Luglio  27.  Ind.  12.  D.  0,41     0,32.  Corrosa  e  mutilata  nei  margini. 

Bonfilio  vescovo  di  Siena,  col  consenso  dei  canonici,  concede  a  Martino  ar- 
cidiacono e  priore  della  chiesi  di  S.  Maria  di  Salteano,  vari  privilegi  a  d.* 
chiesa,  determinandone  la  giurisdizione  e  le  chiese  soggetto.  —  Fratellano  not. 

—  Areh.  Kiformagioni. 

1224  Settembre  27.  Ind.  18.  D.  0,90    0,54 

Giuramento  d(  fedeltà  prestato  dagli  uomini  di  Grosseto,  a  m.  ReniardA  d'  Or- 
lando Rossi  potestà  di  Siena,  che  riceve  per  conto  del  ('omnne.  Seguono  i  nomi 
dei  grossetani.  —  Appnlliese  not.  —    Areh.  Ri/ormagioni. 
1224  Settembre  27.  Ind.  13.  D.  0,B9    0,45  1/2. 

Giuramento  di  fedeltà  pr<<«tiito  dai  grossetani  ai  senesi.  Mancante  dei  ncmii 
dei  grossetani.  —  In  Sirtia  —  Appnlliese  not.  —  Areh.  Iti/ortnagìoni. 
1224  Settembre  27.  Ind.  13.  D.  0,32     0,37. 

Minuta  delle  obbligazioni  giurate  dagli  uomini  di  Gronseto  a  favore  dei   hi^- 
nesi  e  del  (Comune  di  Siena,  davanti  a  M.  Bemartio  d'  Oriundo  Rossi  pot««4ta. 
Manca  l'autenticazione  del  not.  —  Areh.  Riformaffioni. 
1224  Settembre  28.  Ind.  13.  1).  0,56  1/2     0,21. 

Nomi  degli  uomini  di  Grosneto  che  giurarono  d'  osservare  gli  ordini  di  Ber- 
nardo d'Orlando  Rossi  potestà  di  Slena.  —  Appnlliese  not. —  Areh.  Riformagionì 
1224  Ottobre  23  Ind.  12.  D.  0,62    0,17. 

Copia  fatta  il  24  Maggio  1324  da  Dota  di  (liovanni  da  Mss.<«a  not.  ed  auten- 
ticata da  Sinibaldo  di  ser  Binde  Sinibaldi  e  da  Dino  di  (Thinuccio  nnt.  da 
Massa. 

Sentenza  pronnnziatA  du  Ranieri  di  Bennato  da  (osseina  e  da  Knliertino  di 
Dodo  giudici,  nella  causa  vertente  tra  Orlandino  Vicedomino  del  fu  XTgtdiiio 
Gallane  da  Manna  e  Ugolino  del  fu  Allegretto,  per  un  p«»dere  post-o  a  Ca^tiglion 
Bernardi.  —  In  Pi4a,  nella  bottega  della  torre  Lazsiorum  —  Ildobrandino  dì 
Upichino  not.  de  f^ast.ignechio.  —  Areh.  Kiformagioni.  {Ma*ta\. 
1224  Ottobre  23.  Ind.  12.  D.  0,31   1/2     0,19. 

Sentenza  come  la  preced««nte.  —  Città  di  Matta. 
1224  Ottobre  20.  Ind.  13.  D.  0,30    0,16. 

Banieri  del  fu  Ranieri  di  Palmiere  da  Cbiusurre,  dona  propter  nuptiat  s 
Pasqua   di    Tancredi   da    Percena   sua    futura   moglie,  L.    180.    —  In  Penvna 

—  Testimoni    Ranieri  Caociaguerra   e  Ugo    (yaoHaconti.    —    Giovanni  not     — 
Sped.  S.  M.  dt'lla  Seaìa. 

12>4  Novembre  2.  Ind.  13.  D.  0,23     0,18. 

Ciato  da  Montncchio  e  Ildobrandino  suo  fratello,  vendono  a  Benvenuta  mo- 
glie di  Rustico  ohm  Ladronoruni,  un  pezzo  di  terra  a  Fungaia,  per  il  prerzo 
di  sol.  18.  —  In  Siona  —  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1224  Novembre  13.  Ind.  13.  l).  0.17  1/2    0,13. 

Bernardo  d'Orlando  Rossi  da  Panna  potestà  di  Siena,  dichiara  d'avere  ri- 
cevuto L.  1000  di  den.  senesi  di  salario,  per  1'  ufficio  di  iM>testà  tenuto  per  un 
anno.  ~  In  Siena  — *  Appulltese  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
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ritS4]  1225  MAidpo  8.  (Stile  piaano).  Ind.  12.  D.  0,15    0,16  1/2. 

Copia  faiU  da  AppuUieae  not.  il  lU  ìduggio  1224  (si   ueiiefie) 

Lettera  patente  dei  potestà  e  consiglio  dì  Pisa  a  Bernardo  Hostio  itoteutA  di 
Siena,  nella  quale  si  dichiara  che,  e»seudo  stato  fatto  il  deposito  delle  5000  L. 
meno  100  L.,  per  la  liberasione  dui  prigionieri  senesi  ritenuti  a  Firenze,  si 
debba  procedere  alla  restitazione  degli  ostaggi  in  conformità  dei  patti.  — 
Artk.  Riforwagioni. 
\Zi\  Maggio  11.  Ind.  12    D.  0,28    0,18. 

Guido  del  fu  Gregorio  e  Ricchelda  sua  madre,  vendono  a  Guido  di  Carbone, 
la  terza  |>arte  di  un  bosco  alla  Gavina,  per  il  piazzo  di  sol.  10.  —  In  Siena  — 
Bernardino  not.  —   Areh.  generale. 
1234  Maggio  15.  Ind.  12.  D.  0.24    0,17. 

Belgiiardo  del   fu  Gualtcrotto  Deleuionio,   dà  in  aftitti>  a  Bonaccolto  del   fu 

Giovanni  Orchi  de  Trauerra,  in  perpetuo,  i  poHsessi  che  lavorava  locolo  del  fu 

Aldobrandino,   ec-cettuato  im   CAUipo  alla  casa  delle   Gallesse  ed   altro  cambio, 

per  il  canone  annuo  di  2  stura  di   grano  e   un  opera  per   segare  fieno.  —    In 

foro  TroMserre  —  Bernardino  del  fu  Carlassari  not.  —   Areh.  generale. 

V»i  Maggio  ìH.  Ind.  12.  D.  0,50  1/2     0,54. 

Il  doc.  è  assai  danneggiato  nei  margini  e  nel  centro,  ed  è  mancante  del  sigillo. 
Bonfilìo  vescovo  di  Siena,  prende  sotto  la  sua  protezione  la  canonica  di  S. 
Maria  con  tutti  i  l»enì  ad  essa  apettanti,  descritti  nel!'  atto,  compreso  Io  Spe- 
ttale ediflfvto  dai  canonici  davanti  le  gradora  della  loro  chiesa.  Minaccia  le 
scomonìche  a  chiunque  molestava  la  canonica  ed  i  beni  predetti.  —  Nel  pa- 
lazzo veecovile  —  Areh.  dell*  Opera  Metropolitana. 
ì-^A  Maggio  21.  Ind.   12.  D.  0.40    0.32. 

Guelfo  de  Porcarìa  e  Ildobrandino  del  fu  Sigherio,  ambedue  potestà  di  Pisn, 
col  consenso  dei  senatori  di  essa  città  neir  atto  nominati  e  dei  cancellieri  del 
Comune,  rinnuziano  a  nome  di  d."  Comune  a  Tebaldino  d'  Azze,  procuratore 
del  Comune  di  Siena,  le  lagioni  che  potevano  vantare  verso  i  senesi  per  la 
iM>muia  di  L.  5000,  meno  100  L.,  depositata  presso  i  fiorentini,  per  la  liberazione 
di  alcani  prigionieri  senesi.  —  In  Pisa,  pi^estio  la  chiesa  dì  8.  Sepolcro  vicino 
all'  Arno  —  lacomo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
\'r*\  Giogso  5.  Ind.  12.  D.  0,45    0.34.  Lacera  nel  margine  d. 

Beniutende  di  Dietiaalvi,  Borghene  d' Ildobrandino  e  Gianni  Ciminelli,  Ildo- 
brandino d'Oliviero,  Orlandino  di  Perello  i>elac«ne,  vendono  a  Salimanno  for- 
naio, del  fu  Gualberto,  una  casa  con  edifìcio,  acquaio  e  stillicidio  di  tre  dita 
per  lato,  poeta  nella  via  del  Casato  in  capite  Emboli,  per  il  prezzo  di  L.  250. 
Segue  il  consenso  dato  per  d.*  vendita  da  Sabatina  del  fu  Guido  moglie  d'  II- 
dibrandino  e  da  lulitte  di  Gregorio  di  Segnata»  moglie  di  Borghese.  —  In  Siena 
—  lacomo  not.  ~  Areh.  generale. 
1224  Acosio  17.  Ind.  12.  D.  0,15    0,19. 

Console  vinaiuolo,  concede  a  mezzadria  per  anni  4.  un  podere  in  1.*  d.»  Ter- 
sole, al   colono  Bencivenne   di  Riguccio   —  In   Siena  —  Benoivenni   not.   — 
Area,  ffenerale. 
ÌTlé  AgMio  24.  Ind.  12.  D.  0,31     0,2«. 

Il  conte  Guglielmo,  anche  a  nome  dei  fratelli  Bonifazio  e  Ildobrandino  conti 
palatini,  promette  a  Bernardo  }M>tesià  di  Siena,  d'  obbligare  gli  nomini  di  Gros- 
»eV>  a  eottostare  all'  obbedienza  dei  senesi  e  di  far  giurare  d.*  obbligo  a  tutti 
i  groMae>tani  dai  18  ai  70  anni.  Seguono  altri  capitoli  e  condizioni  nell' atto  de- 
scritti. Bernardino  di  Pannocchia  giura  a  ni.  Bernanlo  di  fare  osservare  al 
conte  ivQgUeliuo  le  cose  contenute  nell'  atto.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  — 
.4fTA.  Mi/omiagioni. 
1*^4  Agosto  24.   Ind.  12.  D.  0,26  1/2    0,27  1/2. 

Copta  CatU  il  23  Kovembre  1283,  da  Bartolomeo  di  Bondone  not. 
Altro  atto  simile  al  precedente.  --   Areh.  Jiifonnagioni. 


144  A.    LISINI 


1224  Agosto  24.  luti.  12.  D.  0,20  1/2     0,20  1/2. 

Altro  atto  Hìinile   al  pro4-odt'nt«,  ma   senza  aatentìcaKÌone   di  Dot.    —  Arch. 
Siformagioni. 
1224  Agosto  29.  lud.  12.  D.  0,17    0,23. 

Bonifazio  conte  palatino,  ratifica  a  m.«  Bernardo  d'  Orlando  Rosai  jiot^^Htik  di 
Sima,  r  obLli];azionp  fatta  dal  conte  Guglielmo,  relativa  alla  città  ed  nomini  di 
(}ro*8eto.  —  Nel  piano  d'Or«jia  —  Guido  0ud.«*e  not.  —  Areh.  Jii/ormagioni. 
1224  SetUmJire  14.  Ind.  12.  D.  0.31     0,17. 

Ranieri  pievano  di  S.  Maria  de  Monte  e  Bnino  cappellano  di  Civitella,  eletti 
arbitri  per  dwidere  la  questione  sorti  tra  pn»te  Guido  pievano  d'  Ancaiano  e 
Paolo  abate  di  S.  T^orenxo,  per  cansa  della  iMtituxione  di  nn  cherico  nella  cbiesa 
di  Montevenle,  danno  la  loro  sentenza  a  favore  dell*  abate  di  S.  Lorenzo.  — 
Nel  ctpitolo  di  S  Lorenzo  —  "Tjjhccìo  not.  —  ^.  Maria  degV  Angfli. 
1224  Lnglin  27.  Ind.  12.  D.  0.41    0.32.  Corrosa  e  mutilatA  nei  marfrini. 

Bonfllio  vescovo  di  Siena,  col  consenso   del  canonici,  concede    a  Martino  ar- 
cidiacono e  priore  della   chiesi  di    S.  Maria  di    Salteano,  vari    privilejri  a    d.* 
chieda,  determinandone  la  ginrÌ8<lizione  e  le  chiese  soggette.  —  Fratellano  not. 
—  Arch.  Kiformaoioni. 
1224  Settembre  27.  Ind.  13.  D.  0.00     0.54 

Giuramento  di  ftVleltà  prestato  d.igli  nomini  «li  Grosseto,  a  m.  Bernardo  d'  Or- 
lando Rossi  ]H>te8tii  di  Siena,  che  riceve  per  conto  del  Cromane.  Segnono  i  nomi 
dei  groHsietani.  —   Appnlliese  not.  —    Arch.  Rìformagioni. 
1224  Settembre  27.  Ind.  13.  lì.  0..'>9     0,45  1/2. 

(«inramento  di  ftMÌeltà  presi  ito  dai  £ros.>«etani  ai  Hcne.si.  Mancante  dei  nomi 
dei  grosHetflni.  —  In  Sit>na  —  Appnlliese  not.  — >   Arch.  Iiiforma<rioni. 
1224  Settembre  27.  Ind.  13.  D.  0.^2     0..Ì7. 

Minut  i  delle  obbligazioni  giurate  dajili  uomini  di   GnMseto  a  favore  dei    f«o- 
ne.<<l  e  del  (^oniune  di  Siena,  davanti  a  M.  Bern^nlo  d*  Orhindo   Rosai  pot«Htà. 
Manca  l' antenticazione  del  not.  —   .ircA.  liifurmanù'ni. 
Vriì  Settembri»  2S.  Ind.   13.  11.  O.-^ifi  1*2     0.21. 

Nomi  dejfli  nomini  dì  Gro<»«*<»t«»  che  ciiirarono  d'  r»j*aervare  gli  ordini  di  IVr 
nardo d 'tarlando  K<»v<i  ]>o(e«ta  di  Si»na.  —  AppuUicse  not. —  Arch.  Riformngioni 
rj24  Ottobri'  23  Imi.   12.   D.  0.62     0.17. 

(^opia  fatta  il  24  Masisrio  1"24  da  IVita  di  tìiovanni  da  Massa  not.  ed  auten- 
ticata da  Sinibaldo  di  .st^r  Bindo  Sinibaldi  e  da  Dino  di  tThinuccio  not.  da 
Ma.>«sa. 

Sentenza  pnutnnriata  dt  Ranieri  di  Bennato  da  t'aseina  e  da  Rnliertino  di 
I>o<b^  Cindioi.  nella  eausa  \ert*'nle  tra  <>rl.indino  Vireiloniìno  del  fu  T'«;">b"" 
(ì.sliane  da  Ma-<sa  e  l'ijo'ìnti  del  fn  .\llecretto.  per  nn  jv^der»»  posto  a  Ca-tticlion 
IWrnanii.  —  In  1*1-^1.  nella  U'tt«»2i  della  t4»rT»*  I^zf.iornm  —  Ildobraodino  di 
l'pì»hiuo  not  de  <"*a>t.iffnf<ln«».  —  Arrh.  /i*i/cri«<i«;ù»ni.  tìfatsa  . 
rJ24  tìttobre  IM    Ind.   VI.   I»    0.31    li'     0,11». 

S**ntenza  ci«me  la  pre«-ed«  nte.  —   fritta  di  3fii*#a. 
1224  Ottobre  1*9.  Ind.   13.   O.  O.Hì     •».!»?. 

Kanieri    del  fu    llanuri    di  P;»lnn«r(»    da  <'l:iusniTe.  dima    frujttcr  $iUfttat   » 

Pa"M\ua    dì    Tani  re^b    ii«    IVn  ena    Mia    fntnra    moclie.   L.    l.»»0.    —  In  Pen^ena 

reMìmoni    Iv^iiMr;  Ontvasjuerra    e  Vc<*    <"«•  «  iaomti.     —    GiovRnni  not     — 

1?M  No>e'nUn'  2    Ind.  13    lì    0.2".     o.^i. 

t'ì.ifo  da  Mopt^N'bio  «    IMnKrandin»»  sn«»  fr^t»llr».  veudutio  .i  Benvenuta  nm- 
«jbe  d'   Ku,MÌ4'^>  %!tn*  /«7</r.  nrftMN    un  ^n-tro  di  t^-rra  a  Fuusaia.  i»er  il  prezin 
di  M»l    18.   —   In  >i»na  —   «ii.dt»  n«  t.   —    Arch.  [ìtnrraU. 
1-224  NoAcnibri'  13.   Ii»d    ì."     1»    «".17   1  2     e  i:> 

B«'rnar»b»  d'<H-sndo  K*v^*«  d*  P»nM.«  p'tre^tà  di  Si»-na.  dichiara  d'avere  ri- 
ce\uU»  l.  !t*h'^  di  den  m-ucm  dì  salario,  per  1'  n<lì«io  di  pt»testà  trnuio  |»er  no 
anno.  —  In  Su-na  —  Ax^pullic^t    n«»l.  —  JlrvA.  K\U-rtmacivn% 
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133A  yoTembre  17.  Ind.  13.  D.  0.16  1/2    0.11. 

Lamlierto  del  fo  CibAttagiiii,  vende  a  Xticco  del  fu  Ildobranditio,  tre  lib.  di 
croco  in  fiorì,  a  retto  peso  del  castello  di  S.  GimigiiAuo,  per  il  presso  di  L.  3 
di  den.  pisani  vecchi.  ~  In  S.  Geminiauo  —  Niccolò  not.  —  Areh.  generale. 
IT2À  Dicembre  10.  Ind.  13.  D.  0,21     0,14  1/3. 

Tebaldo,  Olivierì  e  Foraiore  del  fa   Saulo,  vendono   per  il  presso  di  L.  8,  a 
Bernardo  di  Giovanni  GuarìnhBce,  nn  pesso  di  terra  a  S.  Qairico  in  l.*>  d."  Vi- 
viano. —  Nel  Ixirgo  di  S.  Qnirico  —  Sisio  not.  —   Areh.  generale. 
1224  Gennaio  6.  Ind.  12.  D.  0,27    0,20  1/2. 

Giovanni  del  fu  Villano  Barbotte,  dona  a  Grasiano  procuratore  dell*  eremo  di 
S.  Salvadore  della  selva  al  Lago  po»to  a  Foltignano,  uu  pesso  di  terra  confì- 
nante  col  posso  di  Poitignano.  —  In  Magnatole  ->  Bemanlino  not.  —   5.  Salv. 
di  Leeeeto.  fR.  Acquisto  Pieeioli/. 
l:S4  Gennaio  10.  Ind.  13.  D.  0,25    0,17  1/2. 

Maffeo  e  Vitale  di  Giovanni  e  Nobile  e  Verde  di  Struffa  e  Benci venne  di 
Struffa,  vendono  a  Rnetico  di  Giovanni,  una  vi^a  o  terra  nella  valle  di  Fo^no, 
per  il  presso  di  L.  11  e  sol.  10.  —  In  Siena  —  Sotto  la  data  27  Marso  MO{;ue 
la  ratifica  di  d.*  vendit:»  fatta  da  Diana  nioj^lie  di  Maffeo  e  da  Guilla  moglie 
di  Vitale.  —  lacoroo  not.  —  Areh.  generale. 
Vtii  Gennaio  15.  Ind.  13    D.  0,22    0,16. 

Palmiero  di  Domenico,  dona  propter  nuptiat   a  Ollioute  sua  futura   moglie, 
L.  40.  —  In  Siena  —  Pagsinello  not.  —   Areh.  generale. 
Vili  Febbraio  3.  Ind.  12.  D.  0,27  1/2    0,13. 

S«ntensa  pronnnsiata  da  Bernardino  di  (Guglielmo  di  Grattilo  e  da  Mollnsxn 
da  Siena,  arbitri  eletti  da  Rollando  pnM'nratore  del  ntouaHten>  di  S.  Salvadore 
d«>l  ìlontamiata  da  nna  e  da  Ventura  di  Bellando  dall'  altra,  per  definire  ami- 
cbeTolmente  nna  qneiitione  sorta  a  cantta  di  nn  molino  posto  pretwo  il  fiume  San- 
cona. —  Davanti  alla  porta  dell'  abadia  —  Rollando  not.  —  S.  Univ.  Montamiata. 
\-2H  Febbraio  23.  Ind.  13.  D.  0.12    0,17. 

Riccardo  d'  Ugolino  da  Saltftnnano,  vende  a  Piero  di  MarcbeHciano  e  a  Gio- 
vanni Stracci,  che  f*ontratta  anche  per  Bartolo  suo  fratello,  la  metà  di  un  pesso 
di  terra  in  l.®  d.*  Cresci,  per  il  preszo  di  mA.  17.  —  In  Buonconveuto  —  Ildo- 
brandìno  not.  —   Areh.  generale. 
yi24  Febbraio  26.  Ind.  13.  D.  0,3ri    0,10.  Ha  il  sigillo  in  c«ra  dÌHoreUniente  coum^rvato. 
Paganello  conte  palatino  e  vescovo  di  Volterra,  valendosi  dell'  autorità  con» 
cessagli  dall'  irap.  Federico  di  nominare  per  tutta  la  Toscana  giudici  e  notari, 
nomina   iriud.'*  ordinaiio    Renierì  di  Maffeo   cittadino  nenese.    — >  Nel   csHtello 
di  Montierì  —  TeHtimoni  Guido  del  fu  Ildobrandino  da  Pabizso.  CinnipolO  del 
fn  Ug«»  Roggeri  wl  altri.   —  Renieri  not.  —   Areh.  generale. 
ir.'4  Marzo  4.  Ind.  13.  l>.  0,25     0.19. 

Domenico,  bullettaio,  del    fn   Guid»   di    Ubirtello   e   Chiarìssa  di   Gianni  di 
Giuseppe,    vendono   a    ITgoIino,    ferratore,    figlio   di    Giovannnsso,   una   vigna 
po^ta  a  Oirteromoli,    per   il    press<i   di  L.   22.    —    In  Siena   —    Nero  not.    — 
Sp^.  S.  M.  (fella  Scala. 
I.'J4  Muno  1**.  Ind.  13.  I>.  0,14    0,11. 

Finile  di  RfMso  e  Stefano  duo  frat«*llo  e  Guido  di  V^itale,  hì  dicliiatano  dehi- 
t<»n  a  Dietisaivi  d'  Amato  t*  a  Ferrucrio  di  Vellaorio.  della  Homma  di  noi.  44 
prr  valnta  di  14  stara  di  grano,  e  promettono  il  pagamento  ])t'r  la  feHta  di  S. 
.\ncelo.  —  In  C^stelnnovo  —  Ildobrandino  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metro- 
p*dUana. 
le-n  Marzo  23.  1225  Aprile  29.  Ind.   12.  D.  0.4»    0,13. 

Ildobrandino,  Orlando  o  Rinaldo  figli  d'Orlando  me4licn  e  Rodolfo  e  Orlando 
di  iToalengo.  e  Ugolino  d'Orlandino  e  Pintro  di  Guido  da  ('una.  vendono  ai- 
roni   persi  di  terra   preiMo  il   p<mte  di  Cuna,  a  ni.  Bernardo  poteHtà  di  Siena, 
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elle  ne  fa  aoqitisto  |)er  la  coat razione  di  una  noova  «tradii.  —  In  Siena  —  Ai>- 
pullie«i4*  not.  —   Areh.  Jiifonnngioni. 

rJ24     ?»  D.  0.18    0,15. 

Il  do('iiiuent4i  non  ha  daia,  ma  di  niaito  del  see.  Xt  (uUirai  annit  ai  lejcjie  : 
Fu  farla  qttestn  conteeraiione  nfl  i:^2'1.  Manca  il  mìi^IIo  veticovile. 

Bontìlio  veMcovo  di  Siena,  annuncia  a  B.  priore  dell*  eremo  della  Selva  al 
ì^go  ed  ai  hiioì  frati,  ohe  con  1'  ant4»rìtà  papale,  all'  atto  della  eonsacraaionv 
dfUii  chirMa,  aveva  conce«MO  un  anno  e  40  ^porni  d*  indulicensa  a  chian(|ne  la 
TÌMttava  nella  prima  domenica  di  M:i|n?io.  per  K  f^orni.  —  Biblioteca  l'uhhlica 

irió  Aprile  9.  Ind.  Vi.  D.  n,30    0,16  ini. 

C>>pia  fatta  da  Ia«N>mo  di  (ìiovanni  not..  il  2  Ifaireio  1*257. 

(viovanni  rett4>rf  della  rhiesia  di  S.  Lorenio  di  Foiano,  ce«le  a  Vfo  prop<»««to 
della  canonica  di  Siena  e  al  cafiitido  disila  med>,  i  diritti  aullo  «pedale  e  pont«* 
di  Foiano.  rìsf^rvandttsi  il  patronato  e  i  diritti  aulla  metà  del  frutto  del  mo- 
lino cIm»  vi  ai  doveva  culitìfarp.  —  Nella  chi<>8a  di  S.  Itailolomeo  di  Ifonte- 
thiaro  —  Latino  not.  —    Arrk.  Kifortnariioni, 

121*3  Aprile  1«.  Ind.   13.  D.  «.16     0.13  1  "2. 

itnfrrur.ro  di  ('anc«»HitTe.  Nic«*ola  di  Bart4»lorotH»  dfl  Preite  e  Iaimi»erK*#M«» 
di  K«»Hi«i>  :'iud.<*.  !4Ì  renilo  millevadorì  al  poiewtà  Iverardo  de  RansTtmi.  di  Gii>r- 
danftlo  e  A/m  tìnn'iitini.  ptr  rai-«*ii<ai  faita  «-ontro  di  loro  da  Accorso  vi n a ittlo. 
che  diceva  «*jM»cre  Alato  f»TÌto  dai  me«l.«  —  In  Sirna  —  Teal.  Arrigo  di  Fort*»- 
cu  erra    —  Foren»*»  not.  —    Arrh.  atnrralt. 

11^2-"»  Apnle  rJ.  Ind.  13.  D    «Mì^    O.H'.. 

tiiiidn  di  SaMM»  da  Moiii^»Thio  <•  riiv«»ro  hik»  fmlrllo.  •♦i  d>rhiarauo  d«»bil4>ri 
a  <«ii>do  di  StMtd»!»  t'  a  (>rlan«lino  d'  A#.b»  »uo  <««m-ìo.  dflla  ttomraa  di  L.  l'J  pre»c 
a  mutuo.  pnMnettendom'  la  rp>tituzìont*  nelle  calrodr  di  Macino.  —  Tii  Sit-na 
—   M  •   I*icin>  r«»tlorv  drlU  chie.<«a  di  S.  l*ietn»  alle  St-ale.  test.  —  Fjfncvio  not. 

VA-.'.  Aprii»-  •.♦3    Ind.   13    D.  iVTl     o.'A' 

IV«-yi»»s*a  di   Fan»iri»  vt-l.»  dt  l*ari2i  di   B«»ucio.  a  titolo  di  tranHazi<me,  ct*«l«-  a 
<  ««x'iaioni^  rttlttrr*  drllo  «{le^lale  di  S    Mari«  di  >it*ua.  un  pce/.o  di  terra  e  vi- 
sita. c«>a  oUb]i|^>  di  m«n)min-«tnirle  4**    ini»|:j:ia  di  erano    e  4U  Ataia  di  inoalo  e 
L-  \^n*.  —   In  Situa    —   l»u«»nno>vero  m»l    —  Sft^i.  S.  il.  dtUa  ifeaìa. 
!i*-J*»  AiTil*»  :?.>.  Imi.  i:.  l>.  i».19    O.IJ 

I^jrcrm  drl  fu  l"l»<»^rluio    d    rTxc.lo,  vt^dt*   a  n»«n'no  di  Giovanni    di   F«*- 
d^ìf    un  lictfrt  t!i  i^^rra  in  ».♦  d.»  Baiotti.  pt-r  il  pivrto  di  L.  6  e  *«i»l.   12.   —  In 
S« '.jin««  —    Miu^u»  m»t.     —    .trrfc    ^mrrtiU. 
^e-J.'i   .\pnlr    ^    Ind.   !  5    1>.  e.'.«    f.5>  \  2 

I.i»rviir4*  TV'U«oiv  d«  \\a  tb  f^x*  di  S.  Muna  di  R:s«*i«ulc>ano.  rev<ica  V  <»rdiuf  «iato 
a  l*mnjK>  »o  d.  ì*:!«r;*ne'K»  d'  t*i»r  '^tai'v  n»r«  c^^h^ji  di  Prit«ciano  tino  a  tanto 
che  Boll  <  fm  •c^trmaM  Iji  I.i*  f*»p  l*  rtro  piti»-  di  d.*  rhit^s^.  —  Nel  |taIa£Zo  di 
m    ÌMUin^o.  ><>«.<^ovo  di  N">aa  —  Iw^-iia^  eatara  dt  Tietio  di  Melone  not.  —  .4rrA. 

ir.'^:*  M»ix:o  i^i     hv.1    15    l».  •V.,'i    I»  :« 

l>.n»a^«»nt»ir»  d?  \'<\\**a  r»»W  a  v*w  fr^t*-'.***  B.»©-ta*'o  tntti  ì  dirit4i  che  gli 
*%*nM*»  u  \  An*»  et  "'.a  o»«i  »*•.:•!•■«  e  <^»ir  t»u»  .e  Sfiata  p«r  la  '«Hiima  di  L.  14  avendo 
»x>rx  nt«»  una  ^h  a:»4»  :a  Ss   Ma*i*-f  a,  —  le  >^*ia  —    V'ii»  d<><.  —  .IrrA.  ftmrraU. 

'. .'.  ^  i;^n^iH»  .*   lini     s  n  :  *::  .  ^"    •■.•!• 

S   'n.«»iis»    ?«»•!.  trek  oi-*  t.i  ti  :a  .««ti««  *  S"  ;uannii.>r:<i  «jo  fi^^lio.  atabiliscono 

.*t  ^  n-^  »>M  ^^  ,'t'>t.\  «\»*,i   J^  'ìar'j.aio  «    l^ t •    irTii».  tir-"  òr',  fu  liMtdo.  cin'a  la  <•«- 

x|,!,    ,\'»»    ,\    »n  nv»T\s  Ila   V   'iy>»  .  ♦«^  '.■r^i*'    whI  *^>itK%U*    <'(>ntÌD«uti    eoo    la  via 

»*    V!»  .v.<»  ».t  .  it<  V  *»»»>  \  <  "^    f    Va  \  a  wv    «  «^xmi.*-    |«r«<««o  le  niura  dell.»  <-ìCia.  — 

ìv  Nn  »>a         l  ,\v*i,H»  a«N|     -       t  \à    fft.r'^n 

.s  «;.iu«^^  ì*    1  N»    ,:x    1^    rf^  ^  '.  .      ,  ;x 

N..  »ai  »^\  ;»^<n»-A  «ì  ^i,»  vt-k-  «  ?s..  iKaz.i.a4>i  »«»  tao  tij'iM».  «à  acconiaiio 
*>^   Iv  .  •.t»»«^l^  e    l>««.'\xi   .    «^.  .    'k   l.vN>^t«  fnn    La  t>m4Tax>4ir    di  nuox*e    case 
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aellA  vi»  del  Casato  con  mari  a  comnne,  e  per  raccogliere  per  mezzo  di  canali 
e  docci,  l'aeqna  che  aorgOTa  da  ano  Atillici<lio.  —  In  Siena  ~~  lacoroo  not.  — 
Arck.  fefurate. 
1*235  Giagno  28.  Ind.  13.  D.  0,25    0,15  1/2. 

Vartiao  di  RoHtico,  Tende  a  GioTanni  priore  della  chiesa  di  S.  Leonnnlo  della 
SeÌTa  al  Lago,  nn  pezzo  di  terra  in  1.*  d.*  Amano,  per  il   prezzo  di   L.  80   e 
eoi.  40.  —  In  Siena  —  Baonricovero  not.  —  5*.  Salv.  di  Leeeeto. 
1225  A.   28.   del   regno  in    Sicilia  e   5.   dell'  imp.  di   Federico  II.    Luglio  28.   Ind.    13. 
D.  0.71  Ifi    0,55.  Manca  il  aigillo. 

Pederioo  II  imp.,  conferma  a  Galgano  abate  del  monastero   di  S.  Salvadoro 
del  Montamiata,  il  prÌTllegio  concesso  da  Pisa  allo  stesso  monastero  dall'  imp.  Ar- 
rigo VI.  sno  padre,  nel  1194.  —  In  S.  Germano  —  8.  Salv.  Montamiata. 
M2à  Loglio  28.  Ind.  13.  1231  Maggio  26.  D.  0,50    0,16. 

Copie  fiitte  nella  metà  del  sec.  xili,  senza  anteiiticaxione  di  not. 

C<«pia  del  precedente  privilegio  dell' imp.  Federico  II,  che  conferma  il  privi- 
legio di  Arrigo  TI. 

Altro  pririlegio  del  med.*  imperatore,  col  qaale  permette  di  trasferire  il  ri- 
cordato monastero  dall' Ordine  del  monaci  neri.  nell'Ordine  del  cistercensi.  Da 
Amalfi,  il  26  Maggio  1231. 

Bolla  di  papa  Gr^^rio  IX,  con  la  quale,  atteso  i  cattivi  portamenti  dei  mo- 
naci di  S.  Salradore  del  Montamiata,  iugiange  di  consegnare  il  d.<>  monastero  al- 
l'Ordine  cistercense.  A.  2.  del  pont.  1228  Aprile  17.  —  In  S.  Pietro  di  Koroa 
"  8.  8al9.  Montamiata. 
1225  Luglio  3L  Ind.  13.  D.  0,81    0,51  1/2. 

I  Yicedomini  di  Massa,  con  licenza  di  m.  Alberto  vescovo  di  d.*  città  e  col 
consenso  del  Capitolo,  assolvono  dal  giaramento  di  fedeltà  il  Cornane  e  nomini 
di  Massa  (per  i  quali  stipula  il  rettore  del  Comune  Bernardino  del  fn  Toso)  e 
li  esonerano  dai  servisi  reali  e  personali  nelle  terre  e  possessi,  dando  loro  li- 
bera potestà  di  alienare  e  permutare  i  loro  beni,  eccetto  quelli  dei  templari  e 
ospitalieri  e  i  diritti  sulle  miniere  d'  argento.  La  d."  concessione  e  franchigia 
viene  ooncessa,  per  il  prezzo  di  L.  800  di  don.  nuovi  pisani.  —  Nella  chiesa 
maggiore  di  Massa  —  Test.  lS.fi  Forte  da  Siena,  m.  Gerardo  da  Prata  ed  altri 
—  Rolando  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni.  {Ma$§a). 
l»ìLaglio  31  ih.  Dicembre  11.  Ind.  13.  D.  0.68    0,40  1/2. 

Copia  fatta  il  dì  11  Novembre  1424,  da  Antonio  di  Piero  del  fu  Piero  da  Massa 
ed  autenticata  da  altri  4  not. 

L'arciprete  ed  i  canonici  di  Massa,  col  consenso  del  vescovo,  rinnnziano 
a  B«»mardino  del  fn  Toso  rettore  di  Massii,  i  diritti  ed  azioni  che  loro  com- 
petevano contro  il  Comune  ed  nomini  di  d.*  città,  avendo  ricevuto  per  ih*  re- 
nnnaia  L.  600  di  nuovi  Avn.  pisani.  Segue  la  conferma  della  d."  rinunzia,  sotto 
il  dì  11  Dicembre  1225.  —  Rolando  not.  —  Oittà  di  Matta. 
1225  Luglio  31.  Dicembre  11.  Ind.  13.  D.  0,63    0,52. 

Copia  fatta  da  Battista  del  fu  m.^  Beni  not.  di  MaHsa  ed  autenticata  da  Fi- 
lippo del  fn  Lorenzo  da  RadicondoH  not. 

Alberto,  v<»sc«)VO  di  Massa,  col  consenso  del  suol  canonici,  conce<le  all'  uitì- 
versità  e  Comune  di  Massa  la  libera  ««lezione  del  potestà,  consoli  e  afliciali  del 
Comune  e  assolve  gli  nomini  di  d.*  città,  dal  ginrnnieuto  di  fedeltà  e  Hotto- 
roissione  e  dai  servisi  reali  e  jtersonsli,  accordando  la  facoltà  di  riconti  ni  re 
Massa  in  1.*  d.*  Certuni  planum  o  nel  monto  d.*  OiUetortoriiim,  con  altre  fran- 
chigie nell'atto  descritte,  e  solo  si  riserva  i  diritti  su  alcune  coudHnn(>.  Sotto 
data  11  Dicembre  segno  l'atto  della  oonccNsione  fatta  al  Comune,  dai  cnno- 
niei  di  Massa,  per  il  prezzo  di  L.  6U0  pisane  nuove.  —  Rolando  not.  — 
Airà.  Riformttffioni.  {Balzana}. 
)T£S  Laglio  31.  Ind.  13.  D.  0,60    0.50. 

Copia  fatta  il  13  Maggio  1304  da  Ildobrandino  di  Ser  Compagno  not.  e  au- 
tenticata da  Bonamico  di  Tsilento  da  Castagneto,  not. 
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13S  Sttteiubre  13.  Ind.  14.  D.  0,25    0,14  1/2. 

Hatììoo  e  Riccio  di  Gianni,  vendono  a  OioTanni  priore  di  8.  Leonardo  della 
Selrm  al  Lago,  un  pezso  dì  terra  poeto   in  l.«  d."  Cannnecia,  per  il  presso  di 
L.  30.  —  In  Siena  —  Daineee  noi.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto.  {R.  Aeq.  Piccioli). 
1235  Ottobre  5.  Ind.  14.   D.  0,20    0,16  1/2. 

*DietiaalTi  e  Binaldo  del  fa  Bono,  vendono  ad  Orlando  di  Sanieri  o  alle  di 
lai  sorelle,  un  posso  di  terra  posta  all'  Isola  di  Monterotori,  per  il  presso  di 
L.  16.  —  In  Bapolano  —  Dietisalvi  noi.  —  Arch.  generale. 
1225  Ottobre  6.  Ind.  14.  D.  0,20    0.16. 

Ifartino  lanneroli  e  Novellina  di  Benitnccio,  obbligano  a  Biimaocio  di  Tiir- 
cfaio,  ì  loro  beni  per  la  mallevadoria  da  lai  prestata   a  loro  favore  verso  Ber- 
nardone.  —  In  Siena  —  Banieri  not.  —   Areh.  generale. 
1225  Ottobre  18.  Ind.  14.  D.  0,30    0,14. 

Rnatic bello  di  Giovanni  e  Benvenuta  di  Donato,  dividono  i  loro  beni  secondo 
il  lodo  dato  da  Benvenuto  di  Terriccio  e  da  Ugolino  di  Giovanni.  —  In  Siena  — 
Dietisalvi  not.  —  Areh,  generale. 
1225  Ottobre  18.  Ind.  14.  D.  0,20    0,16. 

Atto  di  divisione  simile  al  precedente.  —  Areh.  generale. 
1235  Novembn»  1.   Ind.  14.  D.  0,67    0.50  1/2. 

Copia  fatta  da  Ildobrandino  di  ser  Compagno  not.  il  13  Maggio  1304,  ed  ao- 
tentieata  da  Bonanno  di  Talento  da  Castagneto  not. 

Sigerio  vicedomino  di  Msnss  e  potestà  di  d.*  Città,  in  seguito  alla  concordia 
intervennla  tra  Alberto  vescovo  ed  il  Comune,  giura  d*  osservare  quanto  con* 
teoova  il  ooatitato  e  di  aalvaro  e  difèndere  il  castello  di  Montoregi  e  le  cose 
pioni  firn  al  vescovo  ed  al  capitolo.  —  BolMido  not.  —  Areh.  Biformagiont. 
{Balzana). 
1235  Kovenbre  5.   Ind.  14.  D.  0,17  1/2    0,14. 

Donato  di  Becchetto  e  Ventura  suo  fratello,  si  dichiarano  debitori  della  somma 
di  soL  60,  a  Dietisalvi  d'  Amato,  per  valuta  di  n.  283  tegole;  e  promettono  fare 
il  pagamento  nelle  calende  di  Giugno.    —  In  Siena  —  Filippo  canonico  di  S. 
Andrea  test.  —  Ildibrandino  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metropolitana, 
im  Novembre  20.  Ind.  14.  1),  0,21    0,15. 

Guido,  spadaro,  e  Stefania  ved.*  di  Guido  campanaio,  nell'interesse  di  alcuni 
minori,  cedono  a  Binaldo  di  Villano  i  diritti  sulla  somma  di  L.  8,  che  vantavano 
contro  il  Comune  di  Siena.  —  In  Siena  —  Compagno  not.  —  Areh.  Biformagioni. 
122S  Dicembre  11.   Ind.  14.  D.  0,13    0,13. 

Pietro  di  Monaldo  potestà  di  Siena,  col  consenso  di  Castellano  e  Bonifasio 
provveditori  del  Comune,  prometto  a  Gregorio  di  Ansaldino,  di  pagargli  la 
somma  di  L.  60  impreotota  si  Comune  al  tempo  del   potestà  Gerardo  di  Ran- 
gone.  —    In  Sima  —  Appulliese  not.  —  Areh.  generale. 
122:»  Dicembre  11.  Ind.  14.  D.  0,15    0.15  1/2. 

B.  priore  dell'  eramo  del  Vivo,  d'  ordine  di  papa  Onorio  III,  assolve  dalla  sco- 
monic*  Galgano  abate  ed  altri  monaci  del  monastero  di  S.  Salvadoro  del  Mon- 
taraiat*.  —  In  8.  Salvadore  —  Rollando  not.  —  H.  Salv.  Montamiata. 
Itr^  Dicembre  12.  lud.  U.  D.  0,28  1/2    0,18  1/2. 

Bannccio  del  fu  Bigolo,  col  consenso  di  Sobilia  sua  moglie,  concede  in  af- 
fitto perpetuo  a  Benincaaa  di  Gerardo  di  Cappello  ed  alla  sua  famiglia,  la  casa 
e  torre  nella  corto  di  Staggia,  in  1.*  d.*  Villu  de  Nuovule,  con  l'obbligo  di  con* 
segnargli  annualmente  in  Foggibonsi  un  moggio  di  grano  e  più  sol.  20,  quando 
marìtov»  mia  figlia  o  corredava  qualche  cavaliere  o  rimaneva  prigioniero  qual* 
rano  della  sua  famiglia.  —  In  Stoggia  —  Gerardo  not.  —  Areh.  generale. 
12-J5  Dicembre  16.  Ind.  14.  D.  0,10    0,12. 

Gerardino  de  Spannocchia,  permute  con  frate  Palmerio,  priore  dell' eremo  di 
Kneia.  un  pcszo  di  terra  e  l>osco  al  Culle,  e  riceve  dal  nionsMtero  un  pezxo  di 
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terra  nella  corte  Saia.  —  In  MontarrentJ,  presenti  T  abate  de  Coneoe  m.  Pan- 
nocchia da  Pereta  —  Lotteringo  noi.  —   S.  AgOMtino  di  Si^na. 
1225  Dicembre  16   Ind.  14.  D.  0,31    0,16  1/2. 

Gerardo   Rangoni  poteatà   di  Siena,   dopo  aver  provato  per  dnello  V  accufta 
d' omicidio  fatta  contro  Oiordanello  fiorentino,  lo  condanna  in  L.  200  come  omi- 
cida e  lo  sbandisce  dalla  città  per  tatta  la  vita.  —  Nella  curia  di  S.  Pellegrino 
—  Forense    not.  —  Areh.  generale. 
1225  Dicembre  27.  Ind.  14.  D.  0.25    0,18  1/2. 

Qnido  di  Paganello  e  Orrabile  sna  moglie  e  Riccadonna  sua  figlia,  rendono 
a  Giovanni  chiavalo,  una  vigna  posta  agli   Agostoli  presso  le  Piscine,  per   il 
presso  di  L.  16.  —  In  Siena  —  Uggeri  not.  —  Areh.  deW Opera  Metropolitana. 
1225  Dicembre  20.  Ind.  14.  D.  0,17    0,14. 

Giovanni  del  fu  Tancredi  dona  propter  nuptiae  a  Mabilia  di  Piero  sna  mo- 
glie, la  somma  di  L.  10.  —  In  Siena  —  Ugolino  not.  —   Areh.  generale. 
1225  Gennaio  2.  Ind.  1.3.  D.  0,08    0,47.  Perg.  assai  danneggiata. 

Tolomeo  Tolomei  e  Catelano  del  fa  Alfano,  nominano  procoratori  Manente 
di  Uguccione  e  Bartolomeo  di  Guassolino,  per  ricevere  dagli  nomini  di  Maasa 
e  da  Sigerio  del  fa  Orlandino  Gallane  potestà  e  da  Bernardino  di  Toso  signore 
di  Massa,  una  obbligazione  per  il  prestito  fatto  a  quel  Comune  di  550  marche 
d'  argento.  Segue  1'  atto  di  obbligazione  con  la  data  5  Marxo  1225.  —  Rolando 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni.  (Magea). 
1225  Gennaio  11.  Ind.  18.  D.  0,54  0,39  1/2.  La  carta  è  tagliata  quasi  per  un  quarto  nel 
margine  s. 

Pepo  vescovo  di  Grosseto,  concede  a  Bando  e  a  Bonsfede  consoli  e  rett4>rì  del 
castello  d' Ischia,  che  stipulano  a  nome  di  d.*>  Comune,   la  libertà,  con  alenne 

condizioni  descritte  nell'  atto.  ^  In  Ischia  i?)  — —  B.  Acquieto  Pieeioli. 

1225  Gennaio  11.  Ind.  14.  D.  0,20    0,17. 

Griffo  di  Giovanni,  vende  a  Guido  di  Tancredi  e  a  Pietro  e  Lorenzo  di  lui 
fratelli,  due  pezzi  di  terra  in  Carina,  per  il  prezzo  di  L.  7  e  sol.  5.  —  In  Per- 
cena  —  Guido  not.  —   Areh.  generale. 
1225  Gennaio  11.  Ind.  14.  D.  0,18    0,11. 

Ranieri  di  Coccuccio  e  Oderìsi  di  Ranuccio,  si  dichiarano  debitori  a  Dieiisalvt 
di  Sizio,  per  la  somma  di  L.  13,  valuta  di  7  stara  di  grano;  e  promettono  di  fare 
il  pagamento  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto.  —  Alle  Serre  —  Bonaventura 
not.  —  Areh.  generale. 
1225  Gennaio  13.  Ind.  14.  D.  0.16    0,13. 

Dietainti  e  Dietignardi  figli  del  fa  Baudino,  agoraio,  vendono   a  Compagno 
di  Mancino,  un  pezzo  di  terra  in  !.•  d.«  Ficareto,  per  il  prezzo  di  L.  8.  —  In 
Siena  —  Orlandino  not.  —  Areh.  generale. 
1225  Gennaio  14.  Ind.  13.  D.  0,45     0,17. 

Copia  fatta  il  2  Aprile  1300,  da  Meo  del  fu  Crescenzio  not   e  autenticata  da 
Andrea  di  Ser  Faccio  d.«  Rozzo  not. 

Ermanno  vescovo  di  Chiusi,  avendo  concesso  a  vita  a  Valentino,  rettore  della 
chiesa  di  S.  Vittoria,  per  S.  Pietro  in  Campo,  un  benefizio  della  chiesa  di  8. 
Pietro  in  Sarteano,  con  1'  obbligo  di  pagare  al  vescovado  sol  5,  una  ospitazione. 
la  quarta  parte  dei  morti  e  delle  decime,  con  nuovo  atto  riduce  perpetua  d."  con- 
cessione. —  In  Chiusi  —  Bartolomeo  not.  dell'Alma  Prefettura.  —  8.  Mn- 
ttiola  di  Siena. 
1225  Gennaio  20.  Ind.  13.  D.  0,27   1/2    0,18. 

Gherardo  e  Uguccio  rettori  di  S.  Maria  di  Montarrenti,  per  utilità  e  miglio- 
ramento della  loro  chiesa,  vendono  a  Palmerio  priore  dell' eremi  torio  di  S.  La- 
cia  di  Rosia,  un  bosco  in  1.*  d.*>  Petraia,  per  il  prezzo  di  sol.  40.  —  Presso  la 
porta  di  Montarrenti  —  Grìmaldo  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 
1225  Gennaio  23.  Ind.  14.  D.  0,10    0,17. 

ARsalito  e  Ugolino  da  Lamino,  vendono  a  I^renzo  di  Martino  e  a  Tecio  di  Ini 
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suocero,  tre  pexsi  di  terra  a  Lamino,  per  il  pressto  di  L.  3.  —  In  Siena  —  Com- 
pagno noL  —    £^9ed,  S.  M.  della  Scala. 
Vri:»  (lennato  26.   Ind.  14.  D.  0.19  1/2    0,17. 

BouMlo  di  Rannccio,  ratifica  a  Bouifhsio  di  Nicchila,  Ih  vendita  fattagli  di 
un  pesco  di  t«rra,  da  Bonintende  di  Serabello.  —  In  Sit^ua  —  Aldobrandino 
not.  —    Arch.  generale, 

v::Lh  Febbraio  9.  Ind.  14.  D.  0,35    0.28. 

Gniceiardo  priore  della  canonic-a  di  S.  Ansano,  con  licensa  dei  anoi  canonioi, 
cede  »  Ugo  proposto  e  al  capitolo  di  Siena,  il  renaio  e  la  lama  presso  il  Mo- 
lino de  Calbaiole  ed  altre  terre  presao  il  finroe  Arbia.  —  Nel  chiostro  dei  ca- 
nonici in  Siena  —  Latino  not.  —  Arch.  dell*  Opera  Metropolitana. 
\12^  Febbraio  14.  Ind.  14.  D.  0,33    0,20.  Lacera  nell' angolo  snperiore  d. 

Yen  tura  del  fa  Yemaocio,  vende  a  don  Ugo  proposto,  vlie   acquista  per   il 
rapìt4»lo  di  Sien*.  un  pezxo  di  terra  e  lama  sotto  la  Vetrice,  per  il  presso  di 
L.  14.  —  In  Siena,  nel  chiostro  dei  canonici  —  Martino  cnttode  della  chiesa  di 
S.  Maria.  —  Latino  not.  —  Areh,  dell'  Opera  Metropolitana. 
1225  Mam  3.  Ind.  13.  D.  0,1«    0,13.  In  parte  illeggibile. 

Ranieri  Lialie  (T)  e  sna  moglie,  si  dichiarano  debitori  a  Lnnardo  e  lacomo  di 
Creata,  della  somma  di  L.  8,  valuta  di  nn  bove  da  essi  comprato  ;  e  promettono 
di  fare  il  pagamento  alle  calende  di  Settembre.  —  Nella  casa  del  debitore  — 
Vitale  not.  —  Areh.  generale. 
1£»  Mano  6.  Ind.  14.  D.  0,16  1/2    0,14. 

Berta  di  Grimaldo,  concede  a  Dietiaalvi  di  Giovanni,  1  diritti  dotali  che  le 
competevano  verso  ano  marito  Praccione,  per  la  somma  di  L.  8  e  sol.  8,  garan- 
titi sopra  un  pexxo  di  terra  in  1.*  d.»  Cortioelle.   —  In  Siena  —  Yentura  not. 
—  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
VZ^h  Marco  14.  Ind.  14.  D.  0,21  1/2    0,20. 

Rodolfo  giud.*,  vende  a  Ugolino  d'  Olivieri  di  Martinello,  6  peasi  di   terra 
a  Risciano,  per  il  prezzo  di  L.  8.  —  In  Siena  —  Orlando  not.  —   5.  Agoetino 
di  Siena. 
Un£5  Mano  16.  Ind.  13.  D.  0.57    0,12. 

Paolo  abate  del  monastero  di  Sesti nga,  col  consenso  degli  altri  fnti,  confessa 
di  tenere  in  aoocita  da  Ranieri  Codennaoei,  da  lacomo  Tolomei  e  da  Guglielmo  di 
Gallaxxo,  755  tra  pecore  e  capre,  con  alcuni  patti  descritti  nell'  atto.  —  In  Se- 
stinga  —  Salvo  da  Grosseto  not.  —  5.  Agoetino  di  Siena. 
IT-iS  Marso  24-  Ind.  14.  D.  0,31    0,24. 

Fortebraccio  Malavolte  e  Ranuccio  di  Filippo  e  Orlando  d'  Arrigo  Malavolti, 
donano  a  frate  Gualtiero  dei  predicatori,  un  posso  di  terra  in  Oamiwregio,  per- 
chè vi  edifichi  la  chiesa  ed  il  convento.  —  Nella  chiesa  di  S.  Egidio.  —  H  ter- 
reno viene  designato  da  Rannccio  e  Ildobrandino  e  Malvalta  suoi  figli,  da  Or- 
lando d*  Arrigo  e  da  Braccio  di  Fortebraccio.  —  Orlando  not.  —  Patrivaonio 
de*  Reati  EeeleèiasHei  (S.  Domenico). 
I»S  Mano  34.  Ind.  14.  D.  0,27  1/2    0,10. 

Fortebraccio  di  Malavolta,  Ranuccio  di  Filippo  e  Orlando  d'  Arrigo  Mala- 
volti.  alBUano  per  l'annuo  canone  di  L.  6,  a  f^ate  Gualtiero  priore  dei  frati 
predicatori,  una  vigna  in  Camporegio  fuori  delle  mura  della  città.  —  In  Siena, 
n^la  chiesa  di  S.  Egidio  —  Orlando  not.  —  Patrimonio  dei  Beeti  Becletiaatiei 
iS.  Dowtenieo), 
\T»  Aprile  26-27.  Ind.  14.  D.  0,89    0,14.  Lacera  nel  margine  a. 

Bninaocio  del  fu  Bernardino  de  Bobustena,  dichiara  a  m.  Ugo  abate  del- 
l' lanla.  di  stare  per  massaro  nel  podere  di  Montacuto.  L'  abate  investe  il  d.* 
Bruaaoeio  per  ramum  arborie  gelei  et  eihi  pacem  obeeulo  ad  invieem  dederint. 
—  Nel  chiostro  del  monastero  —  Pelagotto  scriba  pubblico. 

Fantino  del  fu  Ribullo  da  Risiano,  volendo  ceasaro  ogni  lite,  dona  a  Ugolino 
abate,  il  patronato  sulla  chiesa  di  S.  Maria  in  Monteraaggio.  -~  Nel  d.*  eremi- 
Iorio  di  Montemaggio  —  Pelagotto  scriba  e  not.  —  Monaetero  di  S.  Eugenio. 
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1226  Aprile  28.  Intl.  14.  D.  0,14  1/2    0,13. 

Giaeppo  di  Tondo  vende  a  Deotisalvi  di  Giovanni  di  Coneio,  an  pesco  di 
terra  nel  pogjrio  di  Sorcecorto,  per  il  prezzo  di  eoi.  20,  —  In  Siena  —  Gior- 
dano not.  —   8ped.  S.  M.  della  Beala. 

1226  Maggio  3.  Ind.  14.  D.  0,20  1/2    0,15. 

Orlando  d'  Orlandino  dona  propter  nupti€u  a  Bergine  di  Bastone  sua  futura 
moglie,  la  somma  di  L.  40.  —  Nel  borgo  di  Tressa  —  Bonaventara  not.  — 
Areh.  generale. 

1226  A.  6.  dell'  imp.,  1.  del  regno  in  Gerusalemme  e  2S  del  regno  di  Sicilia,  di  Federico  li. 
Maggio  6.  Ind.  14.  D.  0.59    0,44  1/2. 

Il  monastero  di  S.  Pietro  in  Campo  dell'  Ordine  benedettino  nella  diocesi  di 
Chiusi,  trovandosi  continuamente  molestato  dai  conti  e  baroni,  specialmente 
della  Maremma,  a  mezzo  di  don  Benigno  sno  procuratore  si  sottopone  ni  Co- 
mune di  Siena  con  i  beni  nell'  atto  descritti,  e  con  alcuni  capitoli  e  condizioni 
speciflcati  nell'atto  medesimo.  —  In  S.  Quirico  in  Rosenna,  alla  presenza  di 
Gualfredo  vescovo  di  Chiusi  e  di  Rodolfo  vicario  imperiale  di  S.  Miniato.  — 
Enrica  di  Ron afede  not.  —  Areh.  Rifùrmagioni. 

1226  Maggio  (Y)  8.  Ind.  14   D.  0,48    0,15  1/2. 

Lodo  pronunziato  da  alcuni  arbitri  in  una  vertenza  di  confini  tra  Ranieri  da 
Travale  da  una,  e  F.  abate  di  S.  Bartolomeo  di  Sestinga  dall'altra,  per  dirìtti 
sul  territorio  di  Giuncariro.  Segue  la  donazione  fatta  dal  sud.»  Ranieri  al  mona- 
stero, di  una  steccaia  in  Giuncarico.  —  In  Giuncarico  —  Ariugeri  del  fu  Ranieri 
not.  —  Areh.  generale. 

1226  Maggio  13.  Ind.  14.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Sardine  vende  a  Dietisalvi,  un  pezzo  di  terra  a  Corticelle.  per  il  presso  di 
sol.  20.  —  In —  Bencivenne  not.  —    8ped.  8.  M.  della  Scala. 

1226  Giugno   1.  Ind.  14.  D.  0,36    0.16. 

C.  vescovo  d'Orvieto  e  L.  priore  di  S.  Costanzo,  delegati  dal  papa  per  defi- 
nire una  vertenza  tra  Sencbaldo  procuratore  di  m.  Federica  e  m.  Pepo  e  degli 
uomini  di  Pian  Castagnaio  da  una,  e  Giovanni  procuratore  del  monastero  dì 
S.  Salvadore  dall'  altra,  per  causa  di  scomuniche  pronunziate  per  usure  e  per 
offese  fatte  a  un  cherico,  assegnano  il  tempo  Ano  alla  festa  di  S.  Margherita, 
per  produrre  le  prove.  —  Nel  palazzo  del  vescovo  d'  Orvieto  —  Guido  di  Bruno 
not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1226  Luglio  12.  Ind.  14.  D.  0,40  1/2     0,36   1/2.  Manca  il  sigillo  imperiale. 

L' imp.  Federico  II,  annunzia   alla  città  d' Imola   d' avere  posto  in   iModo 
Comuni  e  gli  uomini  di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Alessandria,  Lodi,  Vercelli, 
Verona,  Treviso,   Padova,  Vicenza,  Mantova,  Bologna  e  Faenza,  che  si  erano 
ribellati  all' imp.  —  Dal  Borgo  S.  Donnino  —  R.  Aequitto  Piccioli. 

1226  A.  10.  del  pontificato  di  Onorio  III.  Luglio  18.  D.  0,28    0,27  1/2. 

Danneggiata  dall'  umidità  nella  parte  centrale.  Manca  la  bolla  di  piombo. 

Onorio  III,  con  bolla  diretta  a  S.  arcivescovo  di  Cantorliery  e  ad  altri  Ma- 
gnati d' Inghilterra,  ordina  che  sia  fatta  nota  al  re  Enrico  III  la  sua  indigna- 
zione, per  la  persecnziono  che  faceva  a  Falco  de  Breanthe,  ingratamente  ri- 
compensandolo delle  benemerenze  acquistate  verso  il  re  Giovanni  sno  padre, 
avendolo  privato  dei  suoi  beni  e  della  sposa.  —  Dal  Laterano  — S.  Francesco 
di  Siena. 

1226  A.  10.  del  pontificato  di  Onorio   III,  Agosto   3.  D.    0,12    0,15.   Manca   la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Onorio  III,  con  bolla  diretta  all'  arciprete  e  all'  arcidiacono  e  a  Pic- 
cola canonico  d'  Arezzo,  commette  in  essi  la  revisione  e  conferma  della  sen- 
tenza di  soomnnioii  pronunziata  dal  vescovo  di  Grosseto  contro  il  potestà,  il 
consiglio  e  i  cittadini  di  Siena.  —  Da  Rieti  —    Areh.  Riformagioni. 

1226  Agosto  8.  Ind.  14.  D.  0,17    0,21. 

Bonifazio  di  Niccola.  medico,  e  Turchie  gìud.<",  si   dichiarano  debitori  della 
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■Dmina  di  L.  260,  presto  di  un»  Tigna  a  loro  vendata,  a  Melaneee  di  Giovanni, 
che  stipala  per  cento  del  oooaole  dei  Vinaioli,  e  promettono  di  faro  il  paga- 
mento di  L.  ISO,  per  la  festa  di  S.  Michele,  od  il  restante  del  pagamento  per 
la  festa  dì  tutti  Santi.  —  Nella  casa  di  Turchie  —  Villa  not.  —  Areh.  generale. 
12»  Agosto  4.  Ind.  14.  D.  0.31    0,10. 

Galiana  del  fn  Msnfreilino,  vende  a  Fidansa  di  Bresanello  e  a  lacomo  di  lui 
fratello,  un  pezso  di  terra  in  1.*  d.*  Cerreto  nei  confini  di  Massa,  per  il  prer-zo 
di  L.  8  e  aoì.  10  pisane.  —  In  casa  della  venditrice  —  Bernardino  not.  —  Città 
di  Ua99a. 
1236  Agosto  8.  Ind.  14.  D.  0,23  1/2    0,13  1/2. 

Benassai  dì  Giovanni  e  Maria  sua  moglie,  vendono  a  Runtico  di  Giovanni, 
un  pento  di  terra  a  Frassineta,  per  il  prosRo  di  sol.  20.  —  In  Siena  •>  Somel- 
liante  not.  —   Arch.  generale, 
vm  A.  6.  dell'  imp.  di  Federico  II  e  26.  del  regno  di  Sicilia.  Agosto. . . .    Ind.  14.    D. 
0.49  1/2    0,34. 

Copi»  fatta  da  Francesco  del  fn  Leonardello  da  S.  Casciano,  il  7  Settembre  1332 
ed  autenticata  da  dne  altri  not. 

L*inip.  Federico  II,  conferma  a  m.  Tancredi  visconte  di  Campiglia,   il  Ca- 
stello di  Figline  ed  il  Biigno  già  concessi  al  di  lui  avo  dall' imp.  Federico  I.  — 
Nella  villa  SancU  Gemini  —  Areh.  Ri/ormagioni    {Balzana). 
li'26  Settembre  11.  Ind.  14.  D.  0,16    0.09. 

Rolando  monaco  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montaraiata,  procuratore 
di  esso  monastero,  concede  a  prete  Rolando   della  chiesa  di    S.  Maria  di    Ca- 
stello, i  possessi  e  terre  della  chiesa  di  S.  Maria  de  Margareta.  —  In  Corneto 
Albertino  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1238  Settembre  12.  Ind.  15.  D.  0,23    0,20  1/2. 

Stoldo  di  Bonaccorso  e  Guglielmo  di  Fratellano,  cedono  a  Cacciaconte  rettore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  i  diritti  che  essi  avevano  sopra  certi  beni 
po«ti  a  S.  Teodoro.  —  In  Siena  —  Buonricovero  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1226  Settembre  14.  Ind.  I.^.  D.  0,63    0,32. 

Sigberìo  d'Orlandino  potestà  di  Massa,  col  consenso  degli  officiali  del  Comune 
e  Alberazo  signore  del  Comune,  si  dichiarano  debitori  ad  Aringeri  di  Guarda- 
deo,  che  stipala  anche  per  conto  di  Fabbrixio,  e  a  Gregoretto  di  Gregorio,  che 
stipala  per  Bramanxone  e  per  altri  consoci,  della  somma  di  86  marche  d'  ar- 
gento del  valore  di  L.  404  e  sol.  4,  e  promettono  di  fare  la  restitnsione  dentro 
nn  anno  per  la  festa  di  S.  Michele.  Neil'  atto  sono  ricordati  Bonaccorso  e  Ber- 
nardino orafi.  —  Nella  chiesa  episcopale  di  8.  Cerbone  di  Massa  —  Bonagra- 
sla  giad.**  —  Areh.  JSi/ormagioni.  (Maaea). 
ItX  Settembre  14.  Ind.  14.  D.  0,39    0,22  1/2. 

Frate  Giovanni,  procuratore  del  monastero  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  presenta 
al  papa  an  ricorso  contro  Ranuccio,  Gualterotto,  Beringario  ed  altri  di  Staggia, 
che  ritenevano  ingiustamente  alcuni  beni  del  monastero,  nelle  diocesi  di  Vol- 
terra, Siena  e  Firenze.  —  Nel  concistoro  presso  il  Laterano  —  Maestro  Tom- 
maso not.  —  In  nn  altra  piccola  pergamen/i  senza  data,  unita  alla  presente,  si 
leggono  ì  nomi  dei  detentori  dei  beni  —  Monoitero  di  S.  Eugenio. 
1226  Settembre  17.  Ind.  15.  D.  0,63    0.17. 

Rodolfo  cappellano  di  Bolsena  e  Scoto  abate  di  Spugna,  eletti  dal  papa  per 
decidere  ana  questione  di  decime,  tra  l'abate  e  convento  dell'  Isola  o  Squar- 
etalnpo  di  Sqaarcialupo  ed  altri  della  diocesi  di  Fiesole,  di  Volterra  e  di  Siena, 
mandano  alcune  citazioni  per  decidere  d.*  causa.  —  Beringerio  not.  —  Mona- 
§Uro  di  8.  Eugenio. 
1224  Settembre  20.  Ind.  14.  D.  0.30  1/2    0,23. 

Frate  Giovanni,  sindaco  del  monastero  di  S.  Salvadore  doli*  Isola,  presenta  al 
papa  OH  ricorso  contro  Ranuccio,  Gualterotto,  Beringario  ed  altri  loro  consorti 
Cattaoei  di  Staggia,  per  la  restituzione  dei  beni  di  spettanza  del  monastero  da 
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loro  e  dai  loro   progenitori  ritenuti   ed  alienati,    nei  territ<ori  dì   Siena,  Pogjó- 
bon8ì,  Monteramini  e  nello  Spedale  Tabemarie.  —  Nel  palazzo  lateranenste,  da- 
vanti al  ConcÌHtoro  —  Tommaso  not.  —  MonatUro  di  S.   Eugenio. 
1226  Ottobre  16.  Ind.  15.  D    0,19    0,16.  Lacera  nell'angolo  saperioro  a  a. 

Gritfolo  di vende   a  Guido  di  Tancredi   e  a  Pietro   »  Loreuso  di    lui 

fratelli,  un  pezzo  di  terra  in  1.*  d.*  Uurina,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  hoI.  6    —  In 
Percena  —  Guido  nut.  —   Areh.  generale. 
1226  Ottobre  17.  Ind.  15.  D.  0,22    0,18.  Lacera  nel  margine  8. 

Oliviero  di  Pallialo   da  Quorcegroana,  vende  a  Peri  no   di  Martino  Cornette, 
un  pezzo  di  terra  in  d.*  corte,  in  !.<>  d.*>  Erta,    per  il  prezzo  di  L.   6.  Segue    il 
consenso  dato  a  d.*  vendita  da  Berta  moglie  di  Oliviero.  —  In  Siena   —  Ste- 
fano not.  —  8.  Agostino  di  Siena. 
1226  Novembre  16.  Ind.  IS.  D.  0,21     0,15. 

Maestro  Giovanni  medico  Yupano,  dimorante  a  Pistoia,  dichiara  a  ni.  Picstro 
di  Monaldo,  d'  essere  stato  sodisfatto  di  tutUì  ciò  che  gli  era  stato  rubato  da  tre 
ladri  nella  curia  di  Tocchi.  —  In  Siena —  Àppulliese  not.  —  Aita.  HifortMigtoni. 
1226  Novembre  l(i.  Ind.  15.  D.  0.31^  1,2    0.19. 

Leonardo  di  Sassorosso,  castellano  di  S.  Quirìco,  dichiara  a  ni.  Pietro  di  Mo- 
naldo potestà  di  Siena,  di  non  richiedere  il  rifacimento  dei  danni  recati  dai  me- 
nesi  nel  castello  d'  Orgia,  e  di  questa  transazione  si  obbliga  di  rendere  avvi- 
sato l'imp.  e  il  Duca  Kon  i?).  Il  potestà  ordina  a  Bartolomeo  Piccolomini  e  a  Vi- 
goroso console  dei  mercanti  e  a  Dono  e  Ildobrandino  consoli  dei  pizzicatoli,  di 
restituire  al  d.*  castellano  il  cassero  e  la  torre  d'  Orgia.  —  In  Siena  —  Ap- 
liese  not.  —  Areh.  generale. 
1226  Novembre  20.  Ind.  15.  D.  0,25    0,21. 

Enrico  d' Ildobrandino  luseppi,  signore  e  rettore  di  Sciano,  mette  al  pooseaso 
Kusiichello  di  Braccio  castaido  del  Comune  di  Siena,  di  un  campo  ]iosto  a  Squil- 
lino, già  appartenuto  a  Bernardino  di  liannr^io,  e  confiscatogli  per  la  condanna 
di  L.  .^0  in  cui  era  incorso  a  causa  dell' omicidio  commesso  nella  persona  del 
figlio  di  Riuiiu'cio  di  Palmiero  ;  della  quale  condanna  spettava  un  t«rzo  al  Co- 
mune di  Siena  ed  un  terzo  al  Comune  di  Sciano.  —  In  Sciano  —  Palmerio  not. 
—  Areh.  generale. 
1226  Novembre  20.  Ind.  15.  D.  0,18    0,18.  Lncera  nel  margine  s. 

Santese,  figlia  di  Mancino,  dichiara  d' avere  ricevuto  la  somma  di  L.  130  da  Bou- 
compagno  suo  fratello,  per  la  parte  che  lo  spettava  dell'eredità  di  Forte   loro 
fratello.  —  In  Siena  —  Ildibrandino  not.  —   Areh.  generale. 
1226  Novembre  24.  Ind.  15.  D.  0,17    0,15. 

Baroucio  di  Giovannetto  dona  propter  nuptiat  a  Sobilla  di  Giordano  sua  mo- 
glie, L.  76.  —  In  Siena  —  Cristoforo  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1226  Dicembro  7.  Ind.  15.  D.  0,24    0,15. 

Buonadonna  ve<l.*  di  Bnonaccorso,  promette  a  Buonincontro  Leonense.  castel- 
lano di  Monticiano  che  stipula  per  il  Comune  di  Siena,  di  pagare  annualmente 
a  d.o  Comune  per  la  festa  di  Natale,  deu.  12  per  au  pezzo  di  terra  o  foresta  presso 
il  fiume  Gonna.  —  Noi  pressi  del  fiume  —  Matteo  not.  —  Areh.  Ri/ormagiimi. 
1220  Dicembre  7.  Ind.  15.  D.  0,29  1/2    0,13. 

Martino   di  Guarìgnano,    promette   a  Bonincontro  di  Leonese,  castellano   di 
Monticiano,  che   ricev^e   per   conto  del  Comune  di  Siena,  12  den.  all'  anno  nel 
giorno  della  Paisqua  di  Natale,  (ler  un  pozzo  di  terra  concessagli  presso  il  flnme 
Gonna.  —  In  Mouticiano    -  Matteo  noi.   —   Areh.  Rifonnagioni. 
1226  Dicembre  10.  Ind.  15.  D.  0,18    0,13. 

liauieri  Lendinoso,  figlio  di  Rinaldo  d'  Arnolfo,  e  Benvenuta  sua  moglie,  ai  di- 
chiarano debitori  a  lacomo  di  Bencivenue  d' Arnolfo,  della  somma  di  L.  21  presa 
a  mutuo,  e  promettono   la  restituzione  alle  calende  di  Giugno.  —  In  Siena  — 
Uguccio  not.  —   Areh.  generale. 
Dicembre  11.  Ind.  15.  D.  0,17    0,16. 

Ranieri  di  Rustichino,  permuta  con  Ranieri  di  Ranieri  di  Palniiero,  un  pesio 
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di  «erra  posta  »  GroaaennaDO  e  ricevo  st.  9  di  grano  e  ano  Btaro  d'orzo.  —  In 

Cbiumrre  —  Gnglielmo  gind.""  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1226  Dicembre  16.  Ind.  15.  D.  0,34    0,18  1/2. 

Testimonianse  prodotte  da  Ildobrandino  Salrani  per  provare  che  Salvano  ano 

padre  aveva  rìtenoio  il  cavallo  per  le  cavallate  imposte  dal  Comune  a  tempo 

d«l  potestà  di  Siena  Giovanni  Cocchi.  —  Velia  cnria  di  S.  Cristoforo  —  Vi- 
sconte gind.""  e  not.  —  Areh.  generale. 
12»  Dieembre  16.  Ind.  15.  D.  0,18    09  1/2. 

Rinaldo  d*  Orlaindo  Baroncini  e  Iacono  d' Inga,  si  dichiarano  debitori  a  Die- 

tlsalvi  di  Siso,  di  dee  moggia  di  grano  del  preseo  di  L.  4,  e  promettono  di  farne 

il  pagamento  per  la  festa  di   S.  Maria  d'  Agosto.    -—  Alle  Serre   —  Aringerio  j 

mit.  —  Areh.  generale. 
IK»  (;«onaio  9.  Ind.  15    D.  0.29    0.18 

V.  areivescovo  di  Pisa,  riceve    e  eccesioni  fatte  dai  senesi  per  la  sctminnioa 

incorna  ad  istansa  degli  abitanti  di  Grosseto,  per  il  fatto  del  giorameuto  che 

i  grossetani  dicevano  loro  estorto  con  violensa.    —   In   Pisa    -  Priore  gind.^ 

e  noi.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
ìtX  Gennaio  10.  Ind.  15.  D.  0,18  1/2    0,18.  Lacera  nel  margine  s. 

Tntm  Vincenxo  eletto  arbitro  nella  questione  vertente  tra  G.  vescovo  di  So- 

vana  da  una  e  il  priore  e  convento  del  Vivo,  rettore  della  chiesa  di  S.  Galgano, 

dall'  altra,   pronunzia  il  lodo  ed  assegna  le  varie  competenze  alle  rrapettive 

parti.  —  Nella  chiesa  di  S.  Biagio  di  Saturnia  —  Ranieri  not.  d'  antorità  del 

prefetto  di  Roma.  —  S.  Muatìola  di  Siena. 
ìiX  Gennaio  13.  Ind.  14.  D.  0,16    0,10.  È  qualche  poco  danneggiata. 

Spinello  di  Mattaaala,  dà  in  affitto  a  Booncorapagno  d'  Ugolino  da  Ancaiano, 

osa  piazza  nel  cassero  della  mga  di  S.  Salvadore  nella  Valle  di  Montone,  della 

misura  di  8  braccia  per  un  lato  e  18  braccia  per  l'altro,  per  il  canone  di  8  sol. 

—  In  Siena  —  Benvenuto  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1236  Gennaio  15.  Ind.  15.  D.  0.19  1/2    0.15  1/2. 

Bartolomeo  di  Rugorotto  e  Ildobrandino  d'Ugo  Rogeri,   si  dichiarano  debi- 
tori a  Rannocio  Malavolti.  per  la  somma  di  L.  100  presa  a  mutuo.  —  In  Siena 

—  Matteo  not.  —  Dono  Mattii. 
1236  Gennaio  20.  Ind.  14.  D.  0.45    0.26. 

Copia  senza  autenticazione. 

Pepo  e  Federico  del    fu  lacomo  d' Ildobrandino  di  Ildobrandino,  donano  ad 
Arrigo  d' Ildobrandino,  direroe  terre  con  casa.  —  In  Castiglion  d'  Ombrane  — 
Pedcrico  not.  —  R.  Acquieto  Bandini  Pieeolomini. 
1236  Gennaio  20.    Ind.  14.   D.  0,38  1/2    0,22.   È  rosa  nel   margine  s.    senza  danno    della 
serittiira. 

Enrico  del  fu  Ildobrandino  luseppi  e  Federico  e  Pepo  di  Giacoppo,  a  titolo 
di  divisione,  assegnano  a  Ildobrandino,  alcuni  beni  e  persone  nel  poggio  Tre- 
senne  e  nel  poggio  Cortentone  e  a  Ranoldoso.  —  In  Castiglioni  —  Fortarrigo 
noi.  —  R.  Acquieto  Bandini  FieeoUnaini 
ÌTM  Gennaio  24.  Ind.  15.  D.  0,18  1/2    0,14. 

Donneilo  del  fu  Ri  botti  no  da  S.  Giov.  d'  Asso,  dona  propter  nuptiae  a  Tor- 
resiana  del  fu  Benedetto  sua  moglie,    L.  40.  —  In  Siena  —  Sacchetto   not.  — 
Areh.  generale. 
1236  Geaasio  30.  Ind.  15.  D.  0,17    0,14. 

BoniUnto  di  Piero,  vende  a  Ubertino  di  Giovanni,  un  pezzo  di  terra  in  I.^d.» 
MonfameNsa,  per  il  prezzo  di  sol.  40.  —  In  Montefranchi  —  Bartolomeo    not. 
—  Areh.  generale. 
12^6  Febbraio  2.  Ind.  15.  D.  0,58    O.HO. 

Alberto  Visconti  di  Pisa,  potestà  di  Massa,  si  dichiara  iu  nome  di  esso  Co- 
mune, a  Rainiero  di  Ranllo  e  a  Tolomeo  de  la  Piazza  e  loro  soci,  debitore  di 
marrbe  .VW  d'argento,  per  il  valore   di  L.  2320,  a  nigione  di  L.  4   e  mil.  12  a 
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roaroa.  H«giioDO  le  inalleTadorie  dato  per  aieurezsa  di  d.*  Bomma.  —  In  Siena, 
nella  chiesa  di  8.  Cristoforo  —  Tnrchio  not.  —  Arek.  Bifimmaifiani.  {Ma»»a^. 
122 A  Fohbniio  2.  Ind.  14.  D.  0,17    0,14. 

Bonaiato  di  Pien»,  vende  a  Ubertino  di  Giovanni,  on  peaao  di  torra  in  Mon- 
fameiwa,  per   11  presso  di   sol.  20.  —  In  Hontofrancbi   —  Bartolomeo  not.   — 
Areh.  generale. 
122fl  Febbraio  12.  Ind.  15.  D.  0.28    0,16. 

Peraccino  di  Pasqaale,  rende  a  Dietiaalvi  di  Giovanni  di  Cencio,  n.  5  pesci 
di  torra  presso  Bibbiano.  per  il  presso  di  L.  11.  —  Nella  corto  di  Castolnnovo, 
in  1.*  d.*  Podiolo  —  Leto  not.  —    Areh.  generale. 
1220  A.  11.  del  pontidcato  d'Onorio  III.  Febbraio  13.  D.  0..58    0,20  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

liolla  di  papa  Onorio  III.  diretta  a  H.  de  Boni^  (^Instisiere  d' Inirbiltorra. 
con  la  quale  lo  avverto  d'avere  scritto  a<1  H.  re  d'Ini;hiltorra,  per  eeortorlo  a 
restituire  a  Tommaso  di  Brianto.  i  beni  sequestrati  a  Falkesi  di  Ini  padre.  — 
Dal  Latorano  —  8.  Franeeteo  di  Siena. 
122fl  A.  11.  del  pontificato  d'Onorio  III  Febbraio  13.  D.  0.17  0.18  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Bolla  di  papa  Onorio  III,  diretto  al  vescovo  di  Lineoln,  con  la  quale  avverto 
di  aveit»  scritto  a  li.  re  d' Ingbiltorra.  per  mccomanibire  la  reatitasione  dei  beni 
confiscati  a  Falkesi  da  Brianto,  al  di  lai  figlio  Tonimaao.  —  Dal  Laierano  — 
S.  Franceeeo  di  Siena. 
12211  A.  11.  del  pontificato  d'  Onorio  III.  Febbraio  13.  D.  0,16  0.18  1/2.  Manea  U  bolla 
di  piombo  e  la  i>erK.  è  lacera. 

Bolla  di  pa(Hi  Onorio  III.  diretta  al  vmcovo  Saresbarìenae,  con  la  qnale  lo 
avverto  d'sx-ere  scrìtto  a  H.  re  d' logbiltorra  per  eaortorlo  a  restitnire  a  Tom- 
maso de  Brianto,  i  beni  se^iaestrali  a  Falchesi  di  Ini  padre.  —  Da  Latorano  — 
S.  fViincetco  di  Siena. 
I"2tt  A  ti.  dei  iwntirtcato  d' Onorio  IH.  Febbraio  13.  D.  0.19  l,*!!  0,10.  Manca  U  IwUa 
di  pitniibo. 

ìMìnk  dì  |ia))a  Onorio  III.  diretia  al  vetK<ovo  Carleolcnoe,  colla  qnale  lo  av- 
verte d'avere  «««'litto  a  H.  iv  d'  In«;bilterra,  per  esiortario  a  restitoire  a  Tom- 
m.isn  di  Bri  ante,  i  Iteni  conli'H'ati  a  Falkcei  di  Ini  pudre.  —  Dal  LjitoraBO  — 
Jfs  f*rrtH«v#«t»  dt  Si^na. 
I2VM  A,  IL  ìM  iMtuttrtcsio  d'Onorio  III.  Febbraio  13.  D.  0,18  O.IO.  Manca  la  bolla  di 
piomltik, 

lN«|v«  Ombrio  IH.  i^m  «na  bolla  diretta  al  vescovo  di  Londra,  lo  avverto  di 
ax«M>«  «k^nit»  a  IL  r«»  d'  luclciterra.  per  riccomaBdan»  la  r«»tit azione  dei  beni 
tH%nrtnili  a  Kalkwii  de  Hranle,    a   Tommaso  tìi:lìo    dì  Ini.    —  I>al  Laterano    — 

t^««Vla«^»Mte  relKM^  deJW  Studiale  d*  S.  Maria  della  Scala  di  Si**na.  in  ej^pis- 
ii»»«e  »!♦»  *»*»•  |«e>vat:.  d\yia  aio  St*e.tal*  tti«Hl.*  «imiae  pevai  di  terra  nWU  Val 
d    Kr<»'a  e  *  M«rU^   r>wrNftn«ì<vi«ne   \   t^itfntiu»    durante  la  vita    —  la    Sima 

lo»^  iK»  %»•»•*  5*^  a:>    ta  ivcUjk»*!^^!^*    e  *w:i  erv»le    lo  «fNMiaV   f««ndatn    in  S. 
\wiv.\»  a   VnvwA  i<^rTN«c«^»  r  l^»  *     •   Vfc'-  A     \rlMA,  e  Ca  vari  ledati  a  |«renti.  a 

l  ^1'  -s»  y^  •  A.  »*\»  ••  :e^- V  .•  •  •  'iwa  :  «»•»  Voi  allo  «{w^Uìr  da  lui 
!*.*»'*•.>.»     *'•  '!    v     \.^-  .  »  V-'^wv  ••^•«'•^  ••-;•    *ttn  ).w>^>^ent^.  -  In 
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lae  Febbraio  24.  Ind.  15.  D.  0,68    0,35. 

Altro  testamento  di  Ugolino  Qnintavalle,  come  il  precedente.  —  In  Siena  — 
Bonifasio  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Beala. 

12»  Mano  2.  Ind.  14.  D.  0,17  1/2    0,14  1/2. 

Prete  ManalTe,  pievano  di  S.  Qairico,  col  oonsenao  degli  altri  preti  di  d.* 
chiesa,  avendo  ricevnto  da  Bernardo  di  Giovanni  sol.  30,  lo  aflhuBoa  dal  ca- 
none annno  dì  3  den.  ohe  doveva  pagare  di  on  poEzo  di  terra  vicino  a  Colle. 
Nel  chiostro  della  Pieve  —  Test.  Benlncasa  coco  della  pieve.  —  Matteo  not. 
— >  AreK,  gemtrale. 

1226  Mano  3.  Ind.  15.  D.  0,16    0,16. 

Istaasa  fatta  dai  fimti  religiosi  (domenicani)  che  stavano  edificando  nn  con- 
vento in  Ounporegio  nella  città  di  Siena,  al  potestà  e  al  Consiglio  Generale, 
per  aprire  porte  e  finestre  snile  mnra  cittadine.  La  petixione  presentai»  in  Con- 
siglio fn  approvato.  —  Villa  not.  di  m.  Inghiranio,  potestà  di  Siena.  —  Patri- 
mosto  dei  Retti  EecUeiattiei  {8.  Domenico). 

ir»  Mano  ».  Ind.  15.  D.  0,31  1/2     0,14  1/2. 

Pietro  del  fn  Viendice,  totore  di  Sobilla  e  curatore  di  Gemma,  figlie  del  fn 
Pietro  di  Scoscio,  per  decreto  di  ni.  Leonardo  castellano  di  S.  Qnirico  e  di  m. 
Rinaldo  duca  di  Spoleto  e  legato  nei  contadi  senese  e  chiusino,  vende  a  An- 
selniino  ciò  che  esse  pupille  possedevano,  per  il  presso  di  L.  240  ;  il  quale 
presso  doveva  servire  per  pagare  diversi  debiti  e  spese  già  commesse,  e  per  la 
doto  di  esse  fanciulle.  —  In  S.  Quirico  —  Sisio  not.  ~  Areh.  generale. 

196  Marao  12.  Ind.  15.  D.  0,34    0,23. 

Lodo  pronunciato  da  Qiovannello  di  Gherardo,  Rnstichello  di  Senuccioro  e 
ndibraiidino  di  Gnido  di  Principe,  nella  divisione  da  farsi  tra  Compagno,  Ven- 
tara  e  Bonagrasia  figli  di  Pietro   di  Pietro.  —   In  Siena  —  Ugtiocio  not.  — 
Areh.  generale. 

1236  Mano  15.  Ind.  1.  D.  0.21    0,17. 

Sardino  di  maestro  Galesso,  vende  nn  posso  di  torra  a  Deotisalvi  di  Gio- 
vanni di  Cencio,  nella  curia  del  castello  di  Bibbiaao,  per  il  presso  di  L.  4.  — 
In  Bibbiano  —  Leto  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Beala. 

1226  Uarsn  30.  Ind.  15.  D.  0,.'l7    0,32. 

Testimonianse  prodotte  contro  Ildibrandino  Salvani,  per  provare  se  veramente 
Salvano  di  lui  padre,  aveva  tenuto  i  cavalli  per  le  cavàUato  al  tempo  di  m. 
Guelfo  Porcari  potestà  di  Sicoia  e  se  era  stoto  sodisfatto  dei  danni  sofferti.  — 
Nella  caria  di  S.  Cristoforo  —  GrtflTolo  gind.«*  e  not.  —  Areh.  generale. 

1226 D.  0,29  1/2    0.25  1/2. 

Al  tempo  del  potestà  di  Siena,  Pietro  di  Monaldo  (1  Decembre  1225-16  No- 
vembre 1226/. 

Formala  del  giuramento  che  dovevano  presterò  i  cittedini,  che  si  alliravano 
al  Cornane.  —  Areh.  Riformagioni. 

1226  ?  D.  0.22    0,15  1/2.  Danneggiate  assai  dalla  umidità  ed  illeggibile  negli  ultimi  verni. 
Manca  la  bolla. 

Gregorio  IX  (?)  con  sua  bolla  dirette  al  potestà  e  popolo  di  Siena,  avverte 
i  N«>n«si  che  Nsimleone  da  Oampiglia,  aveva  tatto  predare  nna  qnantità  di  ani- 
mali nel  territorio  di  Radicofani,  di  spettenKa  della  curia  papale,  e  perciò  or- 
dina di  non  favorire  il  d.*  Napoleone.  —  In  Viterbo  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

:227  Mano  29.  Ind.  15.  D.  0,50    0.25. 

Alberto  Visconti  del  fu  Eldizi  da  Pisa,  potestà,  e  Bonincontro  di  Torscello, 
c^msrlingo  dells  città  di  Massa,  con  altri  cittadini  riuniti  a  snou  di  campana, 
deliberano  di  vendere  60  marche  d'argento  a  Cresceuxio  del  fu  Arìngerì  e  a 
Simone  del  fa  Amnfn,  trovandosi  il  Comune  obbligato  ii  pagsre  il  debito  con- 
tratto per  sc«iaiMtj«re  la  libertà  concessa  dal  Vescovo  di  Massa  ;  non  avendo  po- 
tute pagare  d.*  debito  a  eausa  della  carestia.  -~  In  Massa  —  Petro  not.  — 
Areh.  Ri/ormagioni.  {Maeea). 
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1227  Aprile  1.  Ind.  15.  D.  0,23    0,13. 

Prete  Giovanni  di  S.  Maria  di  Treeaa  e  Tinaccio  di  Goarnieri,  ai  dichiarano 
debitori  di  L.  40  a  Ildobrandino  di  Enrico  di  Gherardnccio  e  alla  ana  mofflìe, 
per  nn  campo  comprato  per  la  chieaa,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  nelle 
calende  di  Giugno.  —  In  Siena  —  Uggeri  noi.  —    Areh.  generale. 
1227  Aprile  2S.  Ind.  16.  D.  0,13  1/2    0.10  1/2. 

Bonagnina  del  fa  Boncambio  da  Vico,  vende  a  Lacardino  ano  fratello,  nna 
vigna  nella  curia  di  Vico  in  L*  d^  Filinna,  per  il  presso  di  L.  6  e  aol.  10.  — 
Nel  castello  di  Vico  —  Bernardino  del  fn  Carlaaaario  not.  —  Areh.  generalt. 
1227  Maggio  7.  Ind.  15.  D.  0,28  1/2    0,18. 

Traccia,  Lambertocio  e  Bernardo  del  fa  Donosdeo  e  Panso,  ArlaflTo  e  Pepo 
di  Panso  da  Montolutroni,  fanno  pace  e  tregaa  con  Bonaginnta  Lombardo  e  con 
Ranieri,  Enrico  e  Guamieri  di  lai  Agli  e  con  altri  di  d.*  laogo.  —  In  Monte- 
latroni  —  Rollando  not.  —  iS\  Salv.  Montamiata 
1227  Maggio  10.  Ind.  16.  D    0.23     0,10. 

Ranccio  d'  Assolino  di  Iesi  e  Guido   e  Bnoncompagno  d'  Ugolino,  cedono  a 

Manette  di  Guitto,  ogni  diritto  che  loro  poteva  competere  an  certi  terreni  po»ti 

a  lesa  e  a  Roccagonfienti,  per  il  presso  di  L.  1 2  e  sol.  16.  —  In  Siena  —  lacomo 

not.  —  Montoliveio  Maggiore. 

1227  A.  1.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  10.  D.  0.21     0.24.  Ha  la  bolla  p1anib4«. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sua  bolla  diretta  agli   arcivescovi,  vescovi  e  prelati, 
raccomanda  1'  Ordine  dei  frati  predicatori,  che  si  prefiggevano  lo  scopo  dì  estir- 
pare r  eresia.  —  Dal  Laterano  —  Patrim.  dei  Retti  Eeeleeiastiei  [S.  DofHenieo-. 
1227  Maggio  22.  Ind.  15.  D.  0,21    0,16  1/2. 

Giovanni  d'  Amolfino,  vende  a  Manette  di  Guitto,  nn   pesso  di  terra   nella 
corte  di  Iesi  in  1.*  d."*  nel  Piano  di  fossa,  per  il  presso  di  sol.  40.  —  In  Siena 
—  laoomo  not.  —  Montolìceto  llaggiore. 
1227  Msggio  31.  Ind.  15.  1238  Ottobre  1.  D.  0.59    0,39  1/2. 

Copie  fatte  da  Deo  di  Neri  not.  nel  1313  Marso  13. 

Tudino  del  fu  Dunibello  dell'  Accesa,  vende  ad  Alfonso  del  fu  Fortegoerra, 
ciò  che  poase<leva  in  Bocoheìr^iano.  per  L.  40  di  den.  pisani.  —  Mereadante 
not.  Secne  nn  atto  del  dì  4  Settembre  1238,  col  quale  Sinibaldo  del  fo  Couni- 
glìo  dell*  A  coesa  vende  a  Gnalfredo  del  fu  Alfonso,  la  metà  del  castello  di  Boc- 
chesrgiaiio,  {ter  il  presso  di  L.  75  di  den.  pisani  neri.  —  Al  foro  di  S.  Ottaviano 
in  l.*d.*  Molatìche. 

Altro  atto  del  1  Ottobre  1238,  col  quale  Bifolco  del  fu  Riccio  da  Cbinsdino. 
vende  a  Gnalfredo  pred.*.  altre  terre    in  Boccheggiano,  per  il   presso  di  L.  lt> 
di  nnmeta  volterrana.  —   In  Montieri.  in   I.*  d."  Martine,  nel  foro  di  S.    OtU- 
vìano  —  Mercadant^  not.  —   Areh.  Bi/ormagioni. 
1227  Gingno  3.  Ind.  15.  D.  0,54     O.SO 

Vgo  propiMte.  S.  priore  di  S.  Martino  e  Bono  canonico  di  Siena,  nominati 
d.«  }ia(ia  Onorio  111.  a  decidere  nna  questione  per  causa  della  eredità  di  d.* 
Sobilìa  j:>à  nioclie  del  conte  rpoluio  del  cimte  AU)erte,  tra  lo  Spedale  di  S. 
Giovanni  Gerx^^ùiraitano  e  Rinaldo  conte  di  Scarlino,  sentensiano  che  a  d.« 
S|>etUle  v.tda  la  metà  del  oa«te11o  di  Scarlino.  —  Nel  chiostro  dei  canonici  dì 
Siena  —  Latino  n«>t.  —  .4rrA.  Rtffrmagumi.  *Ma*»at. 
rJ2;  Giuirno  ».   imi.  l.^  l\  0.20  12     0.19. 

Buon.) femmina  di  G'.ovannnsto.  ratifica  a   n.  Bonifasio  di  Niccola   medico, 
la  veiuitta  d)  una  xi^na  in  L*  d.*  San  Laisaro,  fattagli  da  Console  di  Patre,  già 
«no  marit«>.   -    Iw  Situa  —  IVrìno^ri  not.  —   Areh.  generale. 
\T21  lìiasu»»  17'  lud.  l.V  l>.  O.IT    i\l4.  l^ix-ra  nel  margine  a. 

ltij;)\irAnH^  da  M*4rr«-tA.  potestà  di  Situa,  dà  facoltà  a  Ciarapolu  di  Salvano 
di  T>m1^%p*Ar«^)  d  icli  Ui^mini  e  «lai  Comune  di  Chiusura,  della  somma  di  L.  14, 
vaIuIa  tli  nn  n?>)>er^v  4i  un  fvaio  di  g.'«ml»«li  di  ferro  e  di  un  cappello,  perduti 
nt^]  «>(mTl.iu>  dt  Sciamv  in  d:h'«a  dejzli  uomini  di  Chiusura.  —  In  Sitcom  —  Tewt. 
r*ìmien>  tV  lWol\r»«1Vm^  l>ir..j^r:nì.  —  Giovanni  m>t.  —  Biblioteca  Pubblica. 
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i:;:!?  A.  1.  àt^ì  poDliflcato  di  Gregorio  IX.  Giugno  24.  D.  0,23    0,23  1/2.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Altra  bolla  di  papa  Gregorio  IX  a  favore  dei  frati  predicatori,  Hitiiilo  a  quella 
df*l  10  Maggio  1227.  —  In  Anugni  —  Patritn.  dei  Reati  Eeelesiaatiei{S.  Domenico). 
\:S^  Luglio  2.  Ind.  15.  D.  0,13  1/2    0,17. 

Intìroasione  fatta  al  potestà  e  consiglio  del  Coniane  di  Siena,  da  Ugo  priore 
di  Petriolo  e  da  m.  Deodato  arciprete  di  Montepulciano,  al  Comune  di  Siena, 
affi  oche  mandi  un  rappresentante  a  rispondere  a  Ranieri  crnoealgnato.  —  Nel 
solaio  della  pieve  di  Montepalciano  —  Ranuccio  not.  —   Areh.  generale. 
li!7  Luglio  8.  Ind.  16.  D.  0,22  1/2    0,26. 

lofoorao  Sigheri  (t)  potestà  di  Poggibonsi,  con  T  autorissasione  del  consiglio 

del  Coronne,  commette  a  ra.  Inghiramo  da  Magreta,  potestà  di  Siena,  di  trattare 

tre^na  e  pace  con  i  fiorentini,  a  nome  di  Siena  e  di  Poggibonsi.  —  Nel  refettorio 

della  chiesa  di  S.  Martino,  in  Poggibonsi  —  Rodolfo  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1*»7  Luglio  15.  Ind.  15.  D.  0,20  1/2    0,12. 

Piero  di  Rostiehello,  dona  a  fra  Bandino  priore  di  S.  Salvadore  dell' eremi- 
torio  di  Foltignauo,  un  pesco  di  terra  in  1."  d.®  Forra.    —  Alla  Magnatole  — 
Bemanlino  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto.  {R.  Acquieto  Pieeioli). 
\T2:  loglio  15.  Ind.  15.  D.  0.31     0,13. 

Rostichino  del  fu  Guido  Barbotte,  dona  a  Frate  Bandino,  priore  dell'  eremo 
di  S   Salvadore  di  Foltignano,  un  pesam  di  terra  in  L«  d.«  Forca.  —  In  Magna- 
tole —   Bernardino  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto,  {R.  Ai^iitto  Pieeioli) . 
12?:  Agosto  8.  Ind.  15.  D.  0,24    0.12  1/2. 

Gli  uomini  di  Menzauo,  nominano  procuratore  ra.  Orlando  rettore  di   Men- 
tano, per  stipulare  il  contratto  di  cittadinatico,  col  potestà  di  Siena.  —  Nella 
Pieve  di  Mensano  —  Incontro  not.  —   Areh.  Ri/ormagiont. 
1:*?:  Agosto  17.  Ind.  15.  D.  0,24    0,13   1/2. 

CaJendo  di  Tappinello  e  Uliva,  vendono  a  Guido  di  Guido  e  a  Giovanni,  un 
pesM>  dì  terra  ad  Agnano,  per  il  prezzo  di  L.  0.  —  In  Siena  ~  Dietisalvi  not. 
—   Areh.  generale. 
l-TT!  A.  1.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosto  23.  D.  0,24    0,25   1/2.   Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Altra  bolla  di  papa  Gregorio  IX,  a  favore  dei  frati  predicatori,  simile  a  quelle 
del  10  Maggio  e  24  Giugno  1227.  —  In  Anagiii  —  Patrim.  dei  Retti  Eeeleeia- 
etiei  {S.  Domenico). 
\Tn  Agosto  2«    Ind.  15.  D.  0.17    0,16. 

Ventura  di  Pietro,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Compagno  suo  fratello,  la 
somma  di  L.  15,  in  seguito  al  lodo  pronunziato  da  Ruetichello  di  Senuccioro,  da 
Giovannello  di  Gherardo  e  da  Ildobrandino  di  Guido,    arbitri  eletti  per   deci- 
dere  la  divistone  dei   beni    tra  i   fratelli.  —  In  Siena  —  Uguooione   not.    — 
Areh.  generate. 
\':r,  SeUerabre  1.  Ind.  15.  D.  0,21  1/2    0,19. 

Fortarrigo  del  fu  Magalotto,  Ildobrandino  di  Ponsò,  Gregorio  di  Giovanni 
e  la  loro  società,  si  dichiarano  debitori  della  somma  di  L.  100,  a  Baracelo  del 
fu  Maggiore  e  a  Bencivenni  dello  stesso  Baracelo,  promettendo  la  restituzione 
di  d.*  denaro  tra  un  anno.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —   Areh.  generale. 
\^  Settembre  16.  Ind.  15.  D.  0,17    0,10  1/2. 

Gualderino  pievano  di  Menzano,  assolve  Giovanni  di  Guerrucoio  dalla  scomu- 
nica nella  quale  era  incorso,  per  non  essersi  presentato  ad  una  intimazione  fat- 
tagli nella  questione  tira  lui  e  prete  Zaccaria   delle  Serre.  — >  Nel  dormentorio 
della  pieve  di  Sciano  —  M.^  Romano  not.  —  Areh.  generale. 
MIT,  SHt^mbre  16.  Ind.  15.  D.  0.24    0,12. 

Dietisalvi  medico,  a  Brano  suo  figlio  e  Imeldina  moglie  di  Bruno,  vendono 
a  Bernardo  di  Giovanni  di  Goarmuscia,  un  pezzo  di  terra  a  S.  Qnirìco  in  1."  d.« 
Cetina,  per  il  presso  di  L.  0.  —  In  S.  Quirico  ~  Matteo  not.  —  Areh.  generale. 
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1227  GeiiDaio  I.  lud.  1.  1).  0.22    0.19. 

Guido  di  Baroncio  e  Piero  di  Guido  de  CaKÌnOi  vendono  a  Matteo  di  Cafnccio, 
un  pcxzo  di  terra  in  l.«  d.*  Camitocarraio,  por  il  presso  di  100  noi.  —  lu  Siena 

—  Rolando  not.  —  Trafitte  di  Siena. 
1227  Gennaio  17.  Ind.  15.  1).  0,38    0,17  1/2. 

Beatrice  ved.*  di  Benedetto  fabbro  e  Sobillo,  lacob  e  Guglielmo  suoi  figli  « 
Bonacoaa  flftlia  di  Benedetto,  vendono  a  Ugolino  di  Lucia  e  a  Giovanni  suo 
fratello,  il  Molino  e  l'nlvoo  del  molino  di  Vallepiatta,  per  il  presso  di  L.  10. 

—  19  ci  castello  dell' Abadia  —  Rollando  not.  —  S.  iialv.  Mmitamiata. 
1227  Gennaio  22.  Ind.  1.5.  D.  0.32    0.11. 

Arigo  del  fu  Villano,  vende  a  Rinaldo  conte  Aglio  del  fa  conte  A11*erU>,  una 
casa  nel  oanaero-di  Soarlino.  i)er  il  prezzo  di  L.  27  e  8ol.  &  di  den.  piaani  nnovi. 

—  In  8c«rIino  —  Michele  not.  —   Areh.  Riformagioni.  (Maua). 
1227  Gennaio  27.  Ind.  15.  D.  0,19    0.16. 

Orlandino  di  Riccadonne  e  Melioretto  suo  figlio,  vendono  a  Bernardo  di  Gio- 
vanni Gnarmnsce,  un   pesco  di  terra  in  I.*  d.«  Poccelle,  per  il  presso  di  L.  4. 

—  In  8.  Quirico  —  Mittteo  not.  —    Bptd.  S.  M.  dalla  Scala. 
1227  Gennaio  31.  Ind.  15.  D.  0,18    0,16  1/2. 

Verde  del  fu  Guido  di  Pietrignori,  cede  le  sae  ragioni  che  aveva  nelle  terre 
paterne  e  materno,  ai  frat«lli  lacomo  e  Accorsino.  —  In  Bibbiano  —  Leto  noi. 

—  S.  Salv.  di  Leceeto. 

1227  Febbraio  1.  Ind.  1.  D.  0,33     0,16. 

Benin tende  di  Bernardo,  vende  a  Stefano  not.,  un  pesso  di  terra  e  bosco  in 
i.o  d.o  Sol  velina,  \wt  il  presso  di  L.  4  meno  5  «ol.  Segno  il  conaonso  prestalo 
por  d.*  vendita  da  Sobilia  moglie  di  Benintende.  —  In  Siena,  nella  ruga  di  S. 
Stefano  —  Bartolomeo  not.  —   Areh.  generale. 

1227  Febbraio  3.  Ind.  15.  D.  0,18    0,11. 

Ttuitimoniansa  reaa  da  Engeleaco  prete  di  Montecellesi,  davanti  al  Primice- 
rio d(*l  vescovo  d'Aresso,  nella  controversia  tra  il  monastero  di  Monte(*«lleei  e 
S.  Maria  in  Colle.  —  In  Aresso  —  lacomo  not.  —  Trafisie  di  Siena. 

1227  (?)  A.  1.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Febbraio  5.  Manca  la  bolla  di  piombo. 

Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  vescovo  di  Siena,  concede  aatoritA  di  dare 
r  indulgenze  alla  chiesa  dell'  eremo  della  Solva  al  Lago,  nel  giorno  della  dodica 
e  dell'  anni  vernano.  —  Dal  Laterano  —  Biblioteca  Pubblica. 

1227  Febbraio  14.  Ind.  1.  D.  0,23    0,17. 

Fortarrigo  del  fu  Magalotto,  Rinaldo  del  fu  Villano,  Ildobrandino  del  fa 
Guerriero  e  Gregorio  del  fu  Giovanni,  si  dichiarano  debitori  a  Guglielmo  del 
fu  Domenico,  già  fratello  di  Dietaiati  di  Pegalotto  da  Orvieto,  della  somma  di 
L.  250  presa  a  mutuo,  e  promettono  di  fame  la  restitnsione  nelle  prossime  ca- 
londe  di  Marzo    —  In  Siena  —  lacomo  not.  —  Are*,  generale. 

1227  Febbraio  20.  Ind.  15.  D.  0,19  1/2     0,16. 

Pagunello  del  fn  Folliolo  da  Arcennano,  dona  propter  nuptiae  a  m.o  Dietì- 
salvi  da  Orginle,  che  riceve  por  Berta  soa  figlia  futura  moglie  di  esso  Paga- 
nello,  la  somma  di  L.  20.  ~  In  Valcortese  —  Arnolflno  not.  —  Areh.  generale. 

1227  Marzo  2-18.  Ind.  1.  D.  0,27    0,20. 

Malpiglio  iK)testÀ  di  Siena,  richiede  parere  al  consiglio  della  Campana,  ae 
dovovansi  tenere  pronti  i  cavalli  per  fare  esercito,  avendo  avuto  notizia  da  un 
informatore  spedito  a  Firenze  che  in  quella  cittA  prepara vansi  i  vessilli  per  f«tt« 
esercito,  quando  ciò  non  fosse  vietato  dagli  astronomi.  Si  diceva  ohe  i  fioren- 
tini erano  nemici  dei  senesi  e  si  diceva  altreaì  che  d.*  esercito  doveva  farsi  con- 
tro Pistoia.  Nel  consiglio,  composto  di  108  consiglieri,  si  delibera  di  informarsi, 
mandando  ambasciatori  a  Poggibonsi.  In  un  altro  consiglio  del  dì  18,  lo  st«88o 
potestà  domanda  se  si  dovevano  mandare  gli  aiuti  richiesti  dai  romani  (x>ntro 
Viterbo  ;  si  delibera  di  rimettere  la  decisione  nei  Consoli  dell'  una  e  1'  altra 
mercansia  e  nel  consiglio  dei  savi  della  città.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristo- 
foro —  Appulliese  not.  —  Areh.  Riformagionx 
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1227  Mano  2.  lod.  15.  D.  0.28    0,22. 

Bono,  priore  <li  S.  Fedele  a  Paterno,  col  connenHo  di  Bonfllio  vescovo  di  Siena, 
dena  a  in.  Pelncano  del  fu  Talomeo  camarlinf^o  del  Coniane  di  Sionn,  nn  pozKo 
dì  terra  nel  pojrjp<>  ^^  Calcinola,  per  edificarvi  nna  forteua.  —  In  Siena  — 
Giovanni  not.  —    Artk.  Ri/ortnagioni. 

1227  Mano  5.  Ind.  1.  D.  0,38    0,17.  Lacera  nei  margini. 

Banieri  e  Orlando  del  fn  Ugo  da  Armatolo,  vendono  a  BonAdota  del  fn  Rn- 
atichello  da  Caatiglioni,  nn  peizo  di  terra  nel  poggio  di  I^tocaatelli  nella  corte 
d' Armaiolo,  per  il  preczo  di  20  sol.  —  In  Armaiolo  ->  Camidonio  not.  — 
Àrek.  dtW  Optra  Metropolitana. 

1227  Marzo  7  e  18.  Ind.  1.  D.  0,30  1/2    0,24. 

Dopo  r  adananisa  del  Consiglio  della  Campana,  m.  Malpillio  potestà  di  Siena 
rlanisee  Baaaaroonte  console  dei  mercanti,  Accattapane,  Viviano  e  Gregorio, 
condoli  dei  pizzicainoli  e  Kinaldino  e  Goalterotto  signori  dei  militi,  ed  «Itri 
cittadini  ;  cioè,  Bannccio  di  Filippo,  Filippo  di  Pnltonieri,  Guglielmo  Piccolomini, 
Bonifacio  Marìscotti,  Gnido  da  Palaxxo.  Rinaldo  di  Ranieri  Rnsticbini,  Goal- 
tierotto  di  Conto  e  Vigoroso,  per  trattare  delle  lettere  spedite  dai  romani.  I 
sud  '  concordemente  deliberano  di  rimettere  300  brevi  por  la  ritenuta  dei  ca- 
valli per  tatto  il  mese  d'  Aprile  e  di  completare  11  numero  di  1000  brevi  se  vi 
fome  stato  necesaitÀ.  Nel  consiglio  della  Campana,  viene  riferito  sali' amba- 
BciatA  fatta  da  Arnolfo  gind.*  e  da  Ranieri  di  Rustichino,  a  Poggil)onsi  ;  e  il 
consiglio  pred.*.  composto  di  n.*'  1 17  consiglieri,  per  voti  74,  delibera  di  non  man- 
dare i  brevi  per  i  cavalli.  —  In  Siena  —  lacomo  not.  —   Areh.  Hiformagioni. 

ITJii  Aprile  8.  Ind.  1.  D.  0.24    0,19. 

Ugo  proposto  della  Canonica  senese  ed  Arrigo  di  Fortegnerra,  prendono  ad 
imprestito  da  Dietisalvi  d'  Amato,  la  somma  di  L.  52  e  sol.  14  di  monotA  nuova 
pisana,  per  pagare  nn  podere  acquistato  dai  figli  di  Paganello  da  Montechiaro  ; 
e  promettono  di  restituire  alle  calende  d'  Agosto,  la  somma  pred.*  -^  In  Siena 

—  Ranieri  not.  —  Arek.  dell'Opera  Metropolitana. 
ITiH  Aprile  12.  Ind.  1.  D.  0.14     0.16. 

Bsrtolomeo  del  fa  Giovanni  di  Dietifece,  vende  a  Bernardo  di  Giovanni  Gnar- 
mniM'^,  un  peczo  di  terra  nel  borgo  di  S.  Quirico,  per   il  prezM»  di   sol.  40.  — 
Nel  borgo  di  S.  Qnirìco  —  Siicio  not.  —    Sped.  8.  M.  della  Scala. 
I2CX  A.  2.  del  pontifloato  di  Gregorio  IX.  Aprile   16.  D.    0,18    0,14.  Manca   la  bolla   di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sua  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  d'Orvieto,  an- 
nonsla  d*  aver  concesso  il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  ai  frati 
dell'Ordine  cistercense,  ed  esorta  il  d.*  Comune  a  tenerli  per  raccomandati. 

—  Da  Roma  —   8.  8alv.  Montatniata. 

V*2ii  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  16.  D.  0,14    0,15   1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

PapA  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  a  Bonifazio  monaco  cistercense  nomina 
il  med.*  Bonifazio  economo  dell'  Abadia  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —  In 
Roma,  dft  S.   Pietro.  —  8.  8alv  Montamiata. 

iri)«  Aprile  17.  Giacno  21.  Ind.  2.  D.  0,31     0,0  1/2. 

Goalterotto  di  Loca  f)  e  Gnalteretto  di  Conte,  ambasciatori  senesi,  notificano 
ad  Aringfaieri  console  e  a  Beniamino  gind."*  del  comune  di  Montepulciano,  chn 
i  aen««i  volevano  stare  in  pace  con  d.*  castello.  —  Al  Salarco,  tra  Montepul- 
ciano e  Montefollonico. 

Everardo  de  Estat,  castellano  di  S.  Miniato  e  vicario  di  Rinaldo  duca  di 
Spoleto  legato  imperiale  in  Italia,  annunzia  ai  senesi  d'avere  Hbandito  i  Moii- 
tepalctanfwi  a  nome  dell'  impero  e  ordina  di  muovere  guerra  contro  di  loro.  — 
Nel  borgo  di  Lncignano,  presenti  Ranieri  Codennacci,  Catelano  Marescotti, 
DoDOsdeo  di  Goinigi.  —  Alamanno  not.  —  Areh.  Riformagionx. 
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1228  A.  2.  del  pontiflcuto  di  Gregorio  IX.  Aprile  17.  D.  0,31  1/2    0,85  1/2.  Madc»  U  boli» 
di  piombo. 

Papa  GrAgorìo  IX,  avendo  riconosciuto  il  decadimento  dei  contami  dei  mo- 
naci del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  concede  d.»  monastero  al- 
l' Ordine  cistercenne,  con  tutti  i  beni  spettanti  al  monastero  med.»  —  In  Roma, 
da  S.  Pietro.  —  8.  8alv.  K<mtamiata. 

1228  Novembre  20.  Ind.  1.  D.  0,18    0,15  1/2. 

Ufco  proposto,  col  consenso  dei  canonici  di  Siena,  a  messo  di  Arrigo  del  fa 
Forteguerra,  si  obbliga  di  pagare  a  Beldie  moglie  di  Montanino,  la  somma 
di  L.  lOO,  che  le  doveva  per  l' acquisto  del  podere  di  Montechiaro  fatto  dalla 
canonica.  —  In  Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Bellevanto  not.  —  Arrh. 
dell'  Opera  Metropolitana, 

12J8  Aprile  24.  Ind.  1.  D.  0,40    0,17  1/2. 

Anlcngo  d(fl  fu  Tancredi  e  Ranieri  del  fn  Ildobnuidino  di  Malpollone,  conti 
di  Fornoli,  e  Na]>oleone  del  fu  Guido  l>rg(*Jte,  conto  di  Puri,  donano  a  Ildobrando 
eremita  di  S.  Maria  di  Montenpecchio,  un  pcxKO  di  terra  a  Montepascino  tra 
Montespeccliio  e  Montobne,  con  V  obbligo  di  non  sottoporre  d."  territorio  ad  al- 
cuno, e  di  far  ritom:ire,  quando  piti  non  esistesse  d.*  romitorio,  il  terreno  alla 
famiglia.  —  Nel  foro  dell'  Ardenghesca  —  Giovanni  not.  —  8.  Salv.  di  Leeeeto. 

1228  Maggio  2.  Ind.  2.  D.  0,10    0,17. 

Simone  del  fu  Arnolfo  e  Crescenzio  di  Aringheri,  dichiarano  d'avere  ricevute 
23  marche  d' argento,  delle  420  marche  che  dovevano  avere  dal  Comune  di 
Massa.  —  In  Siena  —  Bellevante  not.  —  Areh.  Riformctffioni.  (if ossa). 

1228  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  5.    D.  0,33    0,35  1/2.  Manca   la  bolla 
di  piombo. 

Altra  bolla  originale  di  papa  Gregorio  IX,  con  la  quale  oonoede  ali*  Ordine 
cistercense  il  monastero  di  S.  Snlvadore  del  Montamiata,  simile  a  quella  del 
17  Aprile.  —  Da  Rieti  —  8.  8alv.  Montamiata 

1228  Maggio  18.  Ind.  2.  D.  0,22    0,15  1/2. 

Giovannello  di  Seracino  da  Montereggioni,  si  dichiara  debitore  ad  Accorso 
suo  fratello,  della  somma  di  sol.  10,  per  il  presso  di  una  gonnella  e  di  un  cap- 
perone di  panno  silvatico.  —  In  Siena  —  Areh,  generale. 

1228  Maggio  18.  Ind.  1.  D.  0.67    0,34  1/2.  Lacera  nel  margine  d. 

Bono  e  Ugerio,  canonici  senesi,  eletti  arbitri  a  decidere  una  vertensa  tra 
r  abazia  di  S.  Mustiola  e  la  chiesa  di  S.  Agata  da  una,  e  1'  abazia  del  Vivo, 
per  la  chiesa  di  S.  Cristina  dall'  altra,  per  i  diritti  parrocchiali  dalla  casa  di 
Orlandino  Maestri  fino  alla  casa  di  Daniello  Forasiepe;  dopo  interrogati  i  testi- 
moni, pronunziano  il  lodo,  assegnando  a  ciascuna  parrocchia  i  respettivi  terri- 
tori. —  In  Siena,  in  bora  Sancte  Cristine  et  sancte  Agathe  —  Bernardino  not. 

—  /k.  Agoitino  di  Siena. 
1228  Maggio  26.  Ind.  1.  D.  0,40    0,24. 

(■opia  fatta  il  2»  Marso  1282,  da  Guido  Rosso  del  fu  Gianni  not. 

TestHiueut4>  di  lacomo  di  Ildobraudiuo  Mellnzxe,  col  quale  lascia  pianet4«  <* 
calici  a  chiese  e  conventi  seneni,  e  due  moggia  di  grano  in  perpetuo  allo  Sp«<lal*> 
di  S.  Miiria  della  Scala,  e  L.  2r>0  con  i  serti  d'oro  e  d'argento  a  Chiara  sna 
moglie  e  di  più  lascia  alla  figlia  lacobina,  i  beni  d'  Orgisile;  alla  figlia  Ildibran- 
desr^a  i  beni  di  Mucigliano  e  alla  figliti  Isabella,  i  beni  di  Dofana.  —  In  Siena 

—  Bonifazio  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1228  Maggio  27.  Ind.  1.  D.  0,.'>4     0,24. 

Opie  fatt«  il  16  Marzo  1230,  da  Ranieri  not. 

M.  Piero  di  Torello  potestà  di  Pist4>ia  e  gli  altri  officiali  del  C4»mune  di  Pi 
stola,  riuniscono  il  Consiglio  generalo  dì  d."  città  nella  chiesa  di  S.  BartolomtN» 
per  trattare  della  lega  dii  contrarre  con  Pisa  e  Siena.  —  Giugno  4.  Nomina  di 
MezzovilUno  de'  Ponti,  procuratore  del  Comune  di  Pistoia,  per  trattare  la  lega. 
Atto  di  procura  fntto  nella  persona   del  sud.*>  MezzoviUano.   —  Astnldo   not. 

—  Arch.  Riformagionx. 
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1228  Maggio  30.  Ind.  1.  D.  0,28    0,14. 

lacoibo  del  fu  Ildibrandino  MellnzM,  confesaa  di  ritenere  dalla  Canonica  di 
S.   Maria   di  Siena,  tre  parti   per  indiviso  d&Ila  torre   di  Dofana,  che  ò  dalla 
parte  della  chiesa  di  S.  Ansano  ed  il  portico  annesso.  —  In  Siena,  nel  capitolo 
dei  canonici.  —  Latino  not   —  Areh,  dell'  Opera  Metropolitana. 
ll•^^  GiogDA  7.  Ind.  2.  D.  0.17    0,25  1/2. 

Copia  fatta  il  16  Mano  1230,  da  Tolomeo  not. 

Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena,  alla  presenza  di  Ubaldo  Visconti 
potestà  di  Pisa,  dei  procuratori  di  Piero  di  Tnnrello  potestà  di  Pistoia,  di  Do- 
■oadeo  potestà  di  Poggibonsi  o  dei  rapproeentanti  del  Coraune  di  Siena,  dichiara 
di  non  incominciare  hi  guerra  contro  i  fiorentini,  prima  d'avere  tirraato  l'ntto 
di  società.  —  In  Valle  dell' Kra,  nella  casa  della  Magione  del  Tempio.  —  Com- 
pagno not.  —  Areh.  Ri/ormagioni 
122J»  Giugno  7.  Ind.  1.  D.  0,70    0,42. 

Copia  fatta  il  16  Marso  1230,  da  Tolomeo  not. 

Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena  e  Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa 
e  Piero  di  Tanrello  da  Bologna  potestà  di  Pistoia,  contraggono  lega  e  amici- 
tia  tra  loro,  e  promettono  scambievolmente  di  aintarsi  e  difendersi  contro  i 
fiorentini.  —  Nella  Valle  dell*  Era,  presso  la  Magione  del  Tempio  —  Compa- 
gno not.  —  ^rcA.  Bi/ortMigioni. 
ììì»  Gingao  7.  Ind.  1.  D.  0,21  1/2    0,17. 

Davanti  a  Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa  e  dei  procuratori  di  Piero  di  Tan- 
rello potestà  di  Pistoia  e  di  Donosdeo  potestà  di  Poggibonsi  ;  ro.  Malpillio  da  S. 
Miniato  potestà  di  Siena,  a  nome  del  Comune  di  Siena,  dichiara  di  non  essere 
in  gr^o  di  mnorer  guerra  ai  fiorentini,  ma  di  voler  dare  in  moneta  gli  aiuti 
alla  città  di  Pistoia.  —  In  Valle  dell'Era,  nella  casa  ddla  Magione  del  Tem- 
pio. —  Compagno  not.  ^  Areh.  Ri/ormagioni. 
l'-r^S  Giogno  7    Ind.  1.  D.  0,69    0,58  1/2. 

Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa,  Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena. 
Piero  Taurelli  da  Bologna  potestà  di  Pistoia,  e  per  Ini  i  suoi  procaratori,  Do- 
nosdeo di  Gninigl  da  Siena  potestà  di  Poggilionsi,  contraggono  amicizia  e  so- 
cietà in  perpetuo  a  nome  dei  respettivi  Comuni,  e  si  obbligano  di  mantenere 
nn  certo  numero  di  soldati,  giurando  di  aiutarsi  e  difenderui  scambievolmente) 
oontm  i  fiorentini  e  contro  i  lucchesi,  sotto  pena  di  1000  marche  per  i  Comuni 
di  Si<*na.  Poggibonsi  e  Pistoia  e  di  2000  marche  per  il  Comune  di  Pisa.  —  Nella 
casa  della  Magione  del  Tempio,  nella  Vallo  dell'  Era  —  Compagno  not.  — 
Areh.  Ri/ormagioni. 
irJM  Gingno  ».  Ind.  1.  D.  0,29  1/2    0,21. 

Federico  del  fn  Bandino  giud.*«  e  Ranieri  di  Lambertino,  cittadini  senesi,  pren- 
dono a  mutuo  da  Guglielmo  di  Bernardino  da  Orvieto,  L.  440,  comprese  in  d.* 
somma  L.  Tl2  che  il  d.*  Fe<lerico  e  Banierì  di  Caponsacco  avevano  preso  a 
mutuo  precedentemente.  —  In  Orvieto  —  Bernardo  di  Pietro  Fol>ei  not.  d' au- 
torità pontificia.  —  Areh.  generale, 
ir:»  Giugno  9.  Ind.  1.  D.  0.25  1/2    0,20  1/2. 

Fetlerico  del  fu  Bandino  giud.^  e  Ranieri  di  Lambertino,  prendono  ai  mutuo 
da  Cristnfano  di  Pigulotto  da  Orvieto,  L.  'J(M);  promettendo  di  farne  In  restì tn- 
aione  dentro  V  anno.  —  In  Orvieto  —  Bruno  not.  —   Areh.  generale. 
IJSS  Gingno  10.  Ind.  1.  D.  0,10    0,20. 

Federico  del  fn  Bandino  e  Ranieri  di  Lambertino,  si  dichiarano  debitori  della 
somma  di   L.   20,  a  Cristofano   Piolotto.   —    In  Orvieto   —   Gonnella  not.   — 
Areh.  generale. 
I'i2x  Giugno  14.  Imi.  1.  D.  0,20    0,25. 

Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena,  riunito  il  consiglio  della  campana, 
espone  la  richiesta  fatt-a  da  Ubaldo  potestà  di  Pisa,  ]>er  portare  ainti  al  Co- 
mane  di  Pistoia.  Si  delibera  di  fare  ciò  che  sarebbe  ternato  ud  onore  e  utile 
del  Ornane.  —  In  Slena  —  lacomo  not.  —  jlrcà.  Ri/ormagioni. 
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1228  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  17.  D.  0,31  1/2    0,85  1/2.  Mancala  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  avendo  ricotioBcinto  il  deoadiroento  dei  coatoini  dei  mo- 
naci del  monaAtero  di  S.  Salvadore  del  Moutamiata,  concede  d.«  monastero  al- 
l' Ordino  cisterceniie,  con  tatti  i  beni  spetUinti  al  monaatnro  med.*  —  In  Borea, 
da  8.  Pietro.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

1228  Novembre  20.  Ind.  1.  D.  0.18    0,)6  1/2. 

Ugo  propoeto,  col  conaenao  dei  canonici  di  Siena,  a  messo  di  Arrigo  del  fa 
Fortegaerra,  si  obbliga  di  pagare  a  Beldie  moglie  di  Montanino,  la  somma 
di  L.  lOO,  che  le  doveva  por  1*  acquisto  del  podere  di  Montechiaro  fatto  dalla 
canonica.  —  In  Sinna,  nel  chiostro  della  canonica  —  Bellevante  not.  ~  Arek. 
dell'  Opera  Metropolitana. 

1228  Aprile  24.  Imi.  1.  I).  0,40    0,17  1/2. 

Anlengo  t\vì  fu  Tanrrodi  e  Ranieri  del  fii  Ildobrandino  di  Malpollone,  conti 
di  Fornolì,  n  NR]>oleone  del  fu  Guido  Orgtnw,  conte  di  I*4iri,  donano  a  IIdobnin<lo 
eremita  di  S.  Maria  di  Mont4wiMMochio,  un  penso  di  terra  a  Montepuacino  tra 
Montespecchio  e  Montebne,  con  1'  obbligo  di  non  sottoporre  d.*  territorio  ad  al- 
cuno, e  di  far  riiom:ire,  quando  piti  non  esistesse  d.«  romitorio,  il  terreno  alla 
famiglia.  —  Nel  foro  dell'  Ardenghesca  —  Giovanni  not.  —  8.  Salv.  di  LeeeeUt. 

12*28  Maggio  2.  Ind.  2.  D.  O.IO    0,17. 

Simone  del  fu  Arnolfo  e  Crescenzio  di  Aringheri,  dichiarano  d'avere  ricevute 
23  marche  d' argento,  delle  420  marche  che  dovevano  avere  dal  Comune  di 
Massa.  —  In  Siena  —  Bellevante  not.  —  Arek.  Riformagùmi.  (ifoMa). 

1228  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  5.    D.  0.33    0,35  1/2.  Manca    la  bolU 
di  piombo. 

Altra  bolla  originale  di  papa  Gregorio  IX,  con  la  quale  concede  all'  Ordine 
cistercense  il  monastero  di  S.  Snlvadore  del  Montamiata,  simile  a  quella  del 
17  Aprile.  —  Da  Rieti  —  8.  8alv.  Mcntamiata 

I22H  Maggio  18.  Ind.  2.  D.  0,22     0,15  1/2. 

Giovannello  di  Seracìno  da  Montereggioni,  si  dichiara  debitore  ad  Aocofmi 
suo  ftat<^no,  della  somma  di  sol.  IO,  per  il  preaxo  di  una  gonnella  e  di  nn  cap- 
I>erone  di  panno  silvatieo.  —  In  Siena  —   Arek.  generale. 

1228  Maggio  IH.  Ind.  1.  D.  0,67    0,34  1/2.  Lacera  nel  margine  d. 

Bono  e  Ugerio,  canonici  senesi,  eletti  arbitri  a  decidere  una  vertensa  tra 
r  abazia  di  S  Mustiola  e  la  chie^yi  di  S.  Agata  da  una,  e  V  abazia  del  Vivo, 
por  la  chies;i  di  S.  Cristina  dall'  altra,  per  i  diritti  parrocchiali  dalla  casa  di 
Orlandino  MaeHtri  fino  alla  casa  di  Daniello  Forasiepe;  dopo  interrogati  i  testi- 
moni, pronun siano  il  lodo,  aiMegnando  a  ciascuna  parrocchia  i  re«]>ettivi  t«!>rri- 
tori.  —  In  Siena,  in  bora  Sanct«  Cristine  et  sanct-e  Agathe  —  BoiTiardino  not. 

—  S.  Agontìnn  di  Siena. 
122«  Mapcin  26.  Ind.   l.  D.  0,40     0,24. 

Copia  fatta  il  2:{  Marso  12H2,  da  Guido  Roiwo  del  fn  Gianni  not. 

TeHtHiiieuUf  «li  laoomo  di  liduhrnudiuo  MolIuz7.e,  col  quale  laacia  pianete  e 
callri  a  chii'«M«e  roiiventi  neneuti.  e  due  nioj^i^ia  di  forano  in  perpetuo  allo  Speflalr- 
di  S  Maria  tl«'lla  Scala,  e  L.  2.'>0  con  i  aerti  d'oro  e  d'  argento  a  Chiara  sua 
moglie  e  di  più  latria  alla  figlia  lacobina.  i  beni  d'Orgi.ile;  alla  figlia  Ildibr.in- 
dea<'a  i  beni  di  Mncigliann  o  alla  tigli:!  iHab^Ila.  i  )>eni  di  Dofana.  —  In  Siena 
--  Bonìfar.io  not.  —  Sp^d.  8.  J/.  drlìa  Scala. 
V2'2S  Maggio  27.  Ind.   1.   I).  0,.%4     0,24. 

Copie  fatte  il  16  Marxo  12:t0.  da  Ranieri  not. 

M.  Pien»  di  T«»r»>ll<»  it«it«^Hl4\  di  Piat^na  e  gli  altri  oftìciuli  del  Comune  di  l'i 
atoia.  riuniarono  il  Conaiglio  generale  di  d.»  HttA  nella  chiesa  di  S.  BarUdonieo 
per  trattare  della  lega  tl.i  contrarre  con  Pisa  e  Sifua.  —  Giugno  4.  Nomina  di 
MefxnvillHuo  de'  Ponli.  pro<<uratore  del  Comune  di  Pistoia,  per  trattare  la  lega. 
Atto  di   procura  f.»lt4»  nella  persona   del  «nd.*  Mcxzovillano.    —  Aatnldo  not. 

—  Arch.  Kiforma>jio$ì%. 
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luomo  del  fu  Ildibn&dino  Mellnzze,  confessa  di  ritenere  dalla  Canonica  di 
S.  Maria  di  Siena,  tre  parti  per  indÌTiao  della  torre  di  Dofana,  che  è  dalla 
parte  della  chiesa  di  S.  Ansano  ed  il  portico  annesso.  —  In  Siena,  nel  capitolo 
dei  canonici.  —  Latino  not   —  Areh,  dell'  Opera  MetropolitaTia. 

1228  Giugno  7.  Ind.  2.  D.  0.17    0.25  1/2. 

Copia  fatto  il  16  Marzo  1230,  da  Tolomeo  not. 

Malpillìo  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena,  Alla  presenza  di  Ubaldo  Visconti 
potestà  di  Pisa,  dei  procnratori  di  Piero  di  Tanrello  potestà  di  Pistoia,  di  Do- 
Roedeo  potestà  di  Poggibonsi  e  dei  rappresentanti  del  Comune  di  Siena,  dichiara 
di  non  incominciare  la  j^erra  contro  i  fiorentini,  prima  d'avere  firmato  Tstto 
di  società.  —  In  Valle  dell' Bra,  nella  casa  della  Magione  del  Tempio.  —  Cora- 
ps^o  not.  —  Areh.  Riformagioni 

1229  Giugno  7.  Ind.  1.  D.  0,70    0,42. 

Copia  fatto  il  16  Marzo  1230,  da  Tolomeo  not. 

Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena  e  Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa 
e  Piero  di  Tanrello  da  Bologna  potestà  di  Pistoia,  contraggono  lega  e  amici- 
zia tra  loro,  e  promettono  scambievolmente  di  aintorsi  e  difendersi  contro  i 
fiorentini.  —  Nella  Valle  dell'  Era,  presso  la  Magione  del  Tempio  —  Compa- 
gno not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 

1228  GingDO  7.  Ind.  1.  D.  0,21  1/2    0.17. 

Davanti  a  Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa  e  dei  procuratori  di  Piero  di  Tau- 
reUo  potestà  di  Pistoia  e  di  Donosdeo  potestà  di  Poggibonsi  ;  m.  Malpillio  da  S. 
Miniato  potestà  di  Siena,  a  nome  del  Comune  di  Siena,  dichiara  di  non  essere 
in  grado  di  muorer  guerra  ai  fiorentini,  ma  di  voler  dare  in  moneto  gli  aiuti 
alla  dttà  di  Piatola.  —  In  Valle  dell'Era,  nella  casa  ddla  Magione  del  Tem- 
pio. -*  Compagno  not.  >-  Areh.  Mi/ormagioni. 

VI2ì^  Gingno  7.  Ind.  1.  D.  0,69    0,58  1/2. 

Ubaldo  Visconti  potestà  di  Pisa,  Malpillio  da  S.  Miniato  potestà  di  Siena, 
Piero  Taarelli  da  Bologna  potesto  di  Pistoia,  e  per  Ini  i  suoi  procnratori,  Do- 
nondeo  di  Gninìgi  da  Siena  potesto  di  Poggibonsi,  contraggono  amicizia  e  so- 
cieto  in  perpetuo  a  nome  dei  respettivi  Comuni,  e  si  obbligano  di  mantenere 
un  certo  numero  di  soldati,  giurando  di  aiutarsi  e  difenderai  scambievolmente 
contro  i  fiorentini  e  contro  i  lucchesi,  sotto  pena  di  1000  marche  per  i  Comuni 
di  Siena,  Poggibonsi  e  Pistoia  e  di  2000  marche  per  il  Comune  di  Pisa.  —  Nella 
casa  della  Magione  del  Tempio,  nella  Valle  dell'  Era  —  Compagno  not.  — 
Areh.  Ri/ormagùmi. 

vn»  Giugno  9.  Ind.  1.  D.  0,29  1/2    0,21. 

Fedorieo  del  fa  Bandino  giud.**  e  Ranieri  di  Lambertino,  cittadini  senesi,  pren- 
dono a  mutuo  da  Gnglit^lmo  di  Bernardino  da  Orvieto,  L.  440,  comprese  in  d.* 
somma  L.  222  che  il  d.*  Federico  e  Ranieri  di  Capoiisacco  avevano  preso  a 
motao  preoedenteroento.  —  In  Orvieto  —  Bernardo  di  Pietro  Febei  not.  d' au- 
torito pontificia.  —  Areh.  generale. 

1228  Giugno  9.  Ind.  1.  D.  0,25  1/2    0,20  1/2. 

Federico  del  fu  Bandino  gind.<"  e  Ranieri  di  Lambertino,  prendono  a  mutuo 
da  Cristofano  di  Pigulotto  da  Orvieto,  L.  300;  promettendo  di  fame  la  restitn- 
skine  dentro  T  anno.  —  In  Orvieto  —  Bruno  not.  —  Areh.  generale. 

Vi»  Gingno  10.  Ind.  1.  I).  0,10    0,20. 

Federico  del  fu  Bandino  e  Ranieri  di  Lambertino,  si  dichiarano  debitori  della 
somma  di  L.   20,  a  Cristofano  Piolotto.  —   In  Orvieto   —   Gonnella  not.   — 
Areh.  generale. 

122D  Giugno  14.  Ind.  1.  D.  0,20    0.25. 

Malpillio  da  S.  Miniato  potesto  di  Stona,  riunito  il  consiglio  della  campana, 
e«p<me  la  richiesto  fktto  da  Ubaldo  potesto  di  Pisa,  per  porterò  aiuti  al  Co- 
mune di  Pistoia.  Si  delibera  di  fare  ciò  che  sarebbe  tornato  ad  onore  e  utile 
del  Comune.  —  In  Siena  —  lacomo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
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1228  Settembre  15.  lud.  2.  B.  0.25    0,18  1/2. 

Ildobraodo  da  S.  Polo  del  fu  Gaido  Gioinentari,  dona  a  Orlando  Gioraentarì, 
vari  peezl  di  terra   a  UHÌnina.    —  In  Siena,  Ugolino  correje^aio  de  Locano   e 
Domenico  correggìaio  —  Ugnccione  not.  —   iSped.  S.  M.  della  Scala. 
1228  Settembre  2».  Ind.  2.  D.  0,22    0,13. 

Stanzaolo  di  Martiiiello  e  Santciua  sua  figlia,  si  obbligano  di  pagare  a  Gio- 
vanni di  Volta,  la  somma  di  L.  46  in  den.  e  in  derrate,  nella  proiMiiua  festa  di 
di  S.  Michele,  per  dote  di  Maria  moglie  di  d.»  Giovanni.  —  In  Montalcino  - 
Fortarrigo  not.  —  Areh.  deW  Opera  Metropolitana. 
1228  Ottobre  18.  Ind.  1.  D.  0.19  1/2    0,18. 

Uberto   di  Bnonaventnra  Grimaldi   da   Siena,    dichiara  d'  avere  ricevuto  a 

Saaito  di la  somma  di  L.  100   e  promette  di   restituirla   in  Or\'ieto.    — 

Nella  chiesa  di  S.  Andrea  —  Bonoonte  not.  —  Areh.  generale. 
1228  Ottobre  15.  Ind.  2.  D.  0,i6    0,11  1/2. 

Uberto  giud.«*  e  Melone  camarlingo  del  Comune  di  Mass»,  nominano  due  pro- 
curatori per  esigere  da  Buoncorapagno  di  Scaldafrone  tavemario  di  Siena,  un 
cavallo.  —  In  Massa,  nella  casa  del  conte  Rinaldo  da  Monterotondo  —  Bonsi- 
gnore  not.  —  Areh.  Riformagioni.  (Maeta). 
1228  Ottobre  20.  1229  Maggio  30.  Ind.  15.  D.  0,45    0,25. 

Pepo  vescovo  di  Grosseto,  col  consenso  dei  oanonici  della  sua  chiesa,  pro- 
mette a  Giovanni  abate  ed  all'operaio  del  monastero  di  S.  Galgano  dell'Ordine 
cistercense  di  non  cedere  i  molini  che  aveva  in  comune  col  d.«  monastero  nel 
flnme  Riparolo.  La  stessa  promessa  vien  fatta  dai  frati  di  S.  Galgano.  In  se- 
guito il  Vescovo  dichiara  che  i  d.*  molini  sono  nella  corte  d' Ischia.  —  In  Gros- 
seto e  in  Burlano  —  lacomo  da  Grosseto  not.  —  Leg.to  Biehi  Borgheei. 
1228  Ottobre  20    Ind.  2.  D.  0,22    0.18. 

Giovanni  di   Bandinello  da   Caloeno,  vende  a  prete  Fino,  la  metà  di  una 
chiusa  con  vigna  in  I.*  d.«  Priomine,  nel  distretto  di  Calcano,  per  il  presso  di 
L.  0  e  sol.  IO.  —  Nella  casa  di  Aeso  da  Meroatale  —  Detifeci  not.  —  Areh. 
generale. 
1228  Ottobre  22.  Ind.  2.  D.  0.25  l'2    0,21. 

Vi  volo  di  Roberto  vende  a  Dietisalvi  di  Giovanni,  un  pesso  di  terra  a  Bibbiano, 
per  il  presso  di  L.  4  e  sol    10.  —  In  Siena  -^  Guido  not.  —   Areh.  generale. 
1228  Ottobre  28.  Ind.  1.  D.  0,23  1/2.     0.15. 

Maffeo  di  Giovannnecio  da  Monteferrìolo  e  Paganello  nipote  dì  Oiovannnc- 

oio,  cittadini  senesi,  promettono  di  pagare  dentro  un  anno  la  somma  di  L.  300, 

per  il  presso  di  L.  32  e  sol.  5  di  sterline  nuove  d'  argento  e  2  sterline  pib.  — 

In  Orvieto,  davanti  la  pontica  d*  Ardicoione  —  Benvenuto  not.  —  Areh.  generale. 

1228  Ottobre  30.  Ind.  I.  D.  0.30  1/2    0,20. 

Ugolino  di  Bonaparte  e  Federico  del  fu  Bandino  gìud.«*,  cittadini  senesi,  com- 
prano per  la  loro  società  da  Riccomanno  e  Bernardo  del  fu  Giovanni  Pescale, 
L.  36  di  buoni  sterlenghi  d*  argento  e  L.  4  di  grossi  veneziani,  •  ptomettono 
di  fare  la  rratitusioue  di  d.*  somma  in  lire  senesd.  dentro  un  anno.  —  Ante 
pontieatn  Satieti  Andree  —  Bonconte  not.  —  Areh,  generale. 
1228  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  3.  D.  0,20  0,23.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Pupa  Gregorio  IX.  con  sua  bolla   diretta  agli   arcivescovi,   vescovi,   abati, 
eco.  ordina  che  ueHsun  frate  dei  predicatori  sìa  ricevuto   ed  aiutato   se  avesse 
«blwudonato  T  Online  aensa  lioeusu  del  priore.  —  Da  Perugia   —   Patrimonio 
dei  Retti  Eecleeiaetiei  {S.  DotHenico>. 
r.»28  Novembre  4.  Ind.  2.  D.  0.17    0,12  l'i. 

Macono  vft  di  Kusttcncoio  dona  prof>t«r  nuptia»  a  Bruna  di  Spada,  sua  futura 
nmarlie,  L,  3.  —  In  Siena  —  Bonagnida  not.  —  Area,  generale. 
ir,»8  Novoml»r«*  8,   lud.  2.  l>.  0.2-.»    0,18  l  2. 

Palnùon>  di  IVnito,  vende  a  Martino  di  Brano  e   a  Guglielmo  di  Giovanni 
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Zampe,  i  snoi  diritti  sulla  vigna  di  Bnlciano,  per  il  prezzo  di  L.  22  e  sol.  2.  — 
In  Siena  —  Coinpaj^no  not.  —   Areh.  generale. 
rJ2i*  XoTf<inbr«  1«.  Ind.  2.  D.  0,27  1/2    0,32  1/2. 

Simone  del  fo  Arnolfo,  vende  a  CacciAConte  ospitaliere  di  8.  Maria  di  Siena, 
la  metà  di  nna  casa  con  orto,  confinante  con  la  chiesa  di  S.  Fedele  e  da  tre 
parti  con  lo  spedale,  e  pih  nn  pesso  di  bosco  in  l.*  d.'  Caglo,  altre  terre  al  Rigo 
e  in  Valle  Ursi  :  d.*  vendita  vien  fatta  per  il  prezzo  di  L.  225.  —  In  Siena  — 
Bellevante  not.  —  l^d.  S.  M.  della  Scala. 
li*8  Xorembre  22.  Ind.  1.  D.  0.23    0,18  1/2. 

Moreeco  dì  Guido  Astnldini  e  Tolomeo  suo  figlio;  vendono  a  Bernardo  Bor- 
ri {f>  nn  campo  in  S.  Quirìco  in   !.•  d.»  Valle,  per  il  prezzo  di  L.  20.    —  In  S. 
Qairioo  —  Vitale  not.  —   ^fd.  8.  M.  della  Scala. 
ir»  A.  ?.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  22.   D.  0,11  1/2    0,16.  Ha  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX  con  bolla  diretta  a  m.^^  Alessandro  suo  scrittore  gli  com- 
mette di  sistemare  i  gravi  debiti  del  monastero  di  S.  Sai  madore  del  Montamiata 
e  di  procedere  contro  gli  usnrai.  —  Da  Perugia  —  S.  Salv.  Montamiata. 
in»  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  23.    D.  0.20    0,22.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  cfm  sua  bolla  diretta  agli  nomini  del  monastero  di  S-  Rat- 
vadore  de)  Montamiata,  li  esorta  a  prestnre  il  giuramento  di  fedeltà  ai  monaci 
rìsteroensi,  n<Mioetante  la  proibizione  loro  fatta  dal  castellano  di  S.  Qnirico.  — 
Da  Perugia  —  S.  Salv.  Montamiata. 
It»  Novembre  28.  Ind.  1.  D.  0,81     0,14. 

Errico  del  fu  Bonagiunta,  vende  a  Bruciardo  i  diritti  cbe  aveva  sopra  una 
ffnalchjera  sul  flome  Lente,  per  il  prezzo  di  sol   4U.  —  Nel  castello  di  Monto- 
latroni  —  Forte  not.  d'autorità  del  papa.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
122X  Sovembn»  28.  Ind.  2.  D.  0.24    0.17. 

Riccadonna  veti.*  di  Balgnone  dona  a  m.  Cacciaconte  rettore   dello  Spedale 
di  S.  Maria  di  Siena,  nna  vigna  posta  agli  Agostoli,  riservandosene  l' usufrutto 
per  tutte  la   vita.  —    In  Siena,   nel  capitolo  dei  canonici    ~-  Latino   not.    — 
9ped.  8.  M.  della  Scala. 
I:=x  Dicembre  10.  Ind.  2.  D.  0.27    0,17. 

Orlandesca  di  Pietro  di  Toscanello,   col  consenso  dei    suoi  piti   prossimi  pa- 
renti, dona  alcuni  pezzi  di  terra   in  Rofeno,  a  Benzo  del   fu  Gnido  Benzi.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Leonardo,  presso  Asciano  —  Ranieri  not.  —  Arck.  generale. 
1239  Dieembn  24    Ind.  2.  D.  0,20    0.14. 

Giordano  del  fu  Accolto  di  Pagano,  dona  propter  nuptiae  a  Tommaso  di  Rie- 
oomanno  cbe  riceve  per  conto  di  Marchigiana   sua  figlia  e   futura  moglie   di 
Giordano,  L.  30.  —  In  Asciano  —  Ranieri  not.  —  Arek.  generale. 
\T!»  Dicembre  29.  Ind.  2.  D.  0.19    0,13. 

Clampolo  d''  Ugo  Rogeri,  per  so  e  per  Ranieri  suo  firatello,  cambia  con  ni. 
Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria,  che  riceve  per  lo  spedale  e  per 
le  chiese  di  8.  Vigilio  e  di  Terzole,  alcuni  beni  poeti  all'  Isola,  presso  il  ca- 
stello di  Monterodoli,  e  riceve  in  compenso  due  pezzi  di  terra  dallo  spedale. 
—  In  Siena  —  Roggerotto  d'  Ugo  Rogeri,  Guinisio  Arzocchi  ed  altri  test.  — 
Sanieri  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
IStt  Gennaio  7.  Ind.  2.  D.  0,19  1/2    0,24. 

Copia  fatte  il  15  Febbraio  1257,  da  Ildibrandino  del  fu  Ranieri  not. 

Gnalterotto  del  fu  Stefano  dona  propter  nuptias  a  Boninaegna  del  fu  Guai- 
bertione.  che  riceve  per  Bellamica   sua  figlia,  futura   moglie   di  Gnalterotto. 
L.  100.  —  In  Siena  —  Bonagiunta  not.  —   Areh.  generale. 
IS:^  Gennaio  14.  Maggio  18,  Ind.  1.  D.  0.67    0,31. 

Pietro  priore  dell'abazia  di  S.  Mustiola  del  Vivo  in  Siena,  col  consenso  del 
priore  dell'  abazia  del  Vivo  da  nna,  e  Ildobrandino   rettore  della  chiesa  di  S. 
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Agata  (li  Siena  dall'  lUtrA,  eleggono  arbitri  m.  Bono  e  Uggeri  canonici  di  Siena, 
per  decidere  i  diritti  parrocchiali  delle  dae  chiese,  a  motivo  delle  nuove  eo- 
atruEioni  sorte  nella  città.  I  sad.i  arbitri,  sentite  le  testimonianze,  deterroinano 
i  confini  delle  dae  parro<;chie.  —  In  Siena.  In  hora  eeeletie  ianeU  OrisUne  et 
ianete  Agatae.  —  Bernardino  not.  —  S.  Muttiola  di  Situa. 
1228  Gennaio  25.  Ind.  2.  D.  0,28    0,16. 

Pietro  di  Donato  di  Vicino,  vende  a  Donneilo  di  Riboccioo,  la  metà  di  una 
casa  nel  custello  di  S.  Giovanni  d'  Asso,  per   il  presso  di  L.  8.    —  In  S.  Gio- 
vanni d'  Amo  —  Pietro  not.  —  Areh.  generale. 
1228  Gennaio  29.  Ind.  2.  D.  0.22  1/2    0.15. 

Orlando  di  Raaticuc<nu,  dichiara  a  frate  Michele  celleraio  deirabadìa   di  S. 
Salvadore  del  Montainiata.  d' avere  ricevuto  L.  200  del  credito  di  L.  400  che  egli 
aveva  venio  il  monastero  pred.*  —  In  Siena  —  Goido  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1228  Febbraio  12.  Ind.  2.  D.  0.42    0,25  1/2. 

Domenico,  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  Maddalena  di  Felsina.  col  con- 
Honso  degli  altri  preti  di  d.*  chiesa  e  con  l' antorizsasione  dell' abadta  di  S. 
Donato  di  Siena,  che  aveva  edificata  la  d.*  chiesa,  vende  9  possi  di  terra  nel 
I>oggio  de  Sala,  per  il  presso  di  L.  40.  ~  Nel  castello  di  Valcortese  —  An- 
selmino  not  —  Areh.  KiformagionL 
1228  Febbraio  17.  Ind.  l.  D.  0,80  0,17.  L'  atto  era  munito  del  sigillo  dello  scrittore  Soam 
bio,  ma  oggi  più  non  esiste. 

Scambio,  scrittore  del  papa,  per  autorità  concessagli  da  Gregorio  IX,  dopo 
aver  cacciati  dal  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  i  monaci  neri,  in- 
veste e  consegna  quel  monastero  per  librot  pannoe  aitarle,  per  elavea  ecc.  a  Bo- 
nifazio e  Ranieri  da  Chiaravalle  dell'  Ordine  cistercense,  che  Io  ricevono  a  nome  di 
d.o  Ordine.  —  Nella  chiesa  del  monastero  —  Rollando  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1228  Febbraio  24.  Ind.  2.  D.  0,18  1/2    0,17. 

Buonoompagno  del   fu  Ildobrandìno  da   S.  Qulrioo,  dichiara  di  ricevere   la 

somma  di  L.  28,  da  Gregorio  di  Boccaccio,  come  presso  di  una  casa  vmiduta  a 

Bernardo  di  Giovanni  Guennnsce.  —In Siena  —  Stefano  not.  —  Areh.  ffeneraU. 

1228  A.  2.  del  pontificato  di  Grc^rio  LX.  Marco  3.  D.  0,14    0,17.  Ha  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sna  bolla  diretta  al  priore  dei  firati  predicatori  dì 
Siena,  commette  al  med.*  di  collocare  la  prima  pietra  nell'  oratorio  che  stavano 
per  coatruire  i  frati  minori  di  Colle  della  diocesi  di  Volterra.   —  Da  Perugia 

—  Onervaìua  di  Siena. 

1228  A.  1.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marso  7.  D.  0,17    0,18.    Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sua  bolla  diretta  all'arcidiacono  d'  Aresso,  gli  com- 
mette di  decidere  una  causa  tra  il  priore  dell* eremo  di  Raaia  (sic)  dell'Or- 
dino MgosUniano  da  una  e  le  università  di  Kadicondoli,  Radi  di  Montagna,  Men- 
sano  e  S.  Quirico  a  Tonimi,  Rusticuecio  da  Rosia,  Afiricante  e  Braochio  del 
fu  Baldisione  da  Mont«>4'hiaro  dall'  altra,  valendosi  anche  dello  censure  eccle- 
siastiche. —  Da  Orvieto  —  8.  Agoetino  di  Siena. 

1228  Marso  7.  Ind.  2.  D.  0,22    0,14  1/2.  Assai  danneggiata  nel  margine  d. 

Peroiut^Uo  del  fu  Senopia,  vende  a  Bnmaccio  di  Portonaio,  un  peaso  di  terra 
in  I.*  d.*  Luti  ni  na,  per  il  presso  di  sol.  100.  —  In  Percena  —  Martinello  not. 

—  Areh.  ffenerale. 

122M  Marso  17.  Ind.  2.  D.  U.I8    0,18. 

(vuido  di  Sa.<4«)  da  Montec(*liìo  si  dichiara  debitore  a  Tancredo  di  Gualtieri, 
della  somma  di  L.  9  e   «toh  2,  valore  di  un  cavallo  prestatogli  dal  d.*  Tancredo 
e  a  lui  morto.  —  In  Sìoua  —  Compagno  not.  —  ^*S.  Agatino  di  Siena. 
1228  Marzo  21.  Ind.  2.  1229  Ottobre  27.  D    0,61     0,56. 

Capitoli  iH«r  la  ftat'e  tra  Sìona  e  Montepulciano.  Tra  i  capitoli  a*  impone 
r  obbligtt  ai  montt^piiloìan<>ai  di  portare  in  Siena  un  cero  di  50  lib.,  per  la  te- 
sta  deir  Assillila  «•  di  |Mj;i«rt'  un  censo  annuo  di  10  marche  d'argento  ovvero 
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L.  50  ;  di  far  gnena  per  i  seDeai,  di  non  prestare  senrÌEii  ai  floreniini,  e  di  non 
fkr  pagare  alcon  paaaafrgio  ai  romani  ed  ai  seneBÌ.  Segoe  il  ginramento  prestato 
dai  csTalieri  di  liontepnidano.  —  Nella  cbieea  della  Pieve  del  BoESone  — 
Giovanni  not.  —  Arth.  Biformagioni. 

1228  ICano  21.  Ind.  2.  D.  0.57    0,68. 

Oopia  fatto  da  Ranieri  not.  il  16  Marzo  1230. 

Capitoli  proposti  per  la  pace  tra  i  senesi  e  i  montepnkianesi,  approvati  dai 
cavalieri  di  Montepulciano,  come  sopra.  —  Areh.  Jii/ormagioni. 

1229  (tb  incamatione)  Aprile  3.  Ind.  1.  D.  0,23    0,14.  Assai  lacera  nella  pnrte  superiore. 

Ubaldo  potesti  di  Pisa  scrive  a  [Tedino]  Malabarba  potestà  di  Massa  d'avere 
ricevuto  L.  20  dal  Comune  di  Pisa  per  rifacimento  di  danni,  e  che  perciò  ri,- 
manera  a  pagare  il  fodro  di  L.  20  che  doveva  dare  il  comune  di  Massa  a 
qoello  di  Pisa.  —  Nel  coro  della  chiesa  di  8.  Filippo  in  Pisa  —  Roberto  di 
Loccheee  noi.  —  Areh.  Riformagioni.  iMaaaa). 
\Ì29  A.  8.  del  pontificato  di  Giegorio  IX.  Aprile  0.  D.  0,20  1/2  0,22  1/2.  Manca  la  bolhi 
di  piombo. 

Papa   Gregorio  IX,    aderendo  alle   istance  fattegli   dal  potestà  e  popolo  di 
Siena,  intima  con  sua  bolla  a  Bonifazio  e  Guglielmo  conti  Palatini,  di  desistere 
dal  recare  offese  aà  senesi  e  impone  loro  la  restituzione  delle  cose  predate.  — 
Da  Perugia  —  Areh.  Riformttgumt. 
I3'i9  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX  (f).  D.  0,22    0,26.  Manca  la  bolla  di  piombo. 
Papa  Gregorio  IX  (T),  concede  40  giorni  d' indulgenza  a  chiunque  faceva  ele- 
BMMine  allo  spedale  dei  poveri  e  degli  infermi  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena. 
—  Dal  Laterano  —  Sptd.  8.  M.  della  Beala. 
\rs»  A.  S.  del  pontificato  di  Gregorio  IX  (T).  Aprile  18.  D.  0,20  1/2     0,24  1/2.  Manca  la 
bolla  di  piombo. 

BoUa  di  papa  Gregorio  IX  (?),  simile  alla  precedente,  in  favore  dello  spedale 
di  Siena.  —  Sped.  8.  M.  della  8eala. 
MS  Aprile  21.  Ind.  2.  D.  0,18    0.11  1/2. 

Giovanni  di  Volto  e  Rusticuocio  di  Rannucino  da  Murlo,  si  dichiarano  debi- 
tori della  somma  di  sol.  100.  ricevuto  a  mutno  da  Dietoiuti  d'  Azzolino,  o  pro- 
mettono di  fame  la  restituzione  per  S.  Maria  d'  Agosto.   —  In  Siena  —  Ben  ve- 
nato not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1229  Aprile  25.  Ind.  2.  D.  0.43    0.20, 

Ranieri  abate  di  Torri,  notìfica  al  conti    palatini  Guglielmo  e  Bonifazio   11- 
dobrandcachl  i  monitori  di  papa  Gregorio  IX.  affinchè  essi  conti  dtssistono  dal 
moleatore  i  senesi,  ed  intima  loro  di  mandare  procuratori  alla  sua  presenza.  — 
Nel  chiostro  dell*  Abadia  —  lacomo  not.  —    Areh.  Riformagioni. 
122»  Aprile  30.  Ind.  2.  D.  0.15    0.15  1/2. 

Ugnccione  not.  procuratore  del  Comune  di  Siena,  si  presento  a  Ranieri  abate 
di  Torri  per  ottenere  dai  conti  Bonifazio  e  Guglielmo  Ildnbrandesclii,    il  rifa- 
cimento dei  diuini,  conforme  agli  ordini  dati  dal  papa.  —  Nel  chiostro  del  mo- 
aaatoro  —  Gnaccolino  not.  —  Leg.to  Biehi  JBorghe»i. 
Mi9  Maggio  6.  Ind.  2.  D.  0,15    0,14. 

Boneompagno  muratore,  dichiara  d'  aver»  ricevuto  L.  20  da  Bernardo  Botti  (?) 
per  una  casa  vendutogli  nel  castello  di  S.  Qnirico.  —  In  S.  Quirìco  —  Vitole 
not.  —   Areh.  generale. 
I '.-»  Maggio  9.  Ind.  2.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Gnalterotto  da  Lucca  e  Gualtorotto  di  Conte,  amhaHriatori  di  in.  Ugo  da  Cn- 
•tallo  potestà  e  del  Comune  di  Siena,  impongono  ad  Aringario  di  («io vanni  pi- 
■ano  console  e  a  Beniamino  giud.«"  di  Montepulciano,  din  i  nenosi  voltavano  la 
pare  con  d.*  Comune,  e  volevano  pariflcare  i  ravulirtrì  di  d."  cartello  con  gli 
nomini  di  esso.  Dai  rappmsen tonti  di  Montepulciano  si  risponde,  clie  essi  non 
vffttrrano  pace  con  i  sud.i  Ciivalieri.  n<N  amicizia  col  ('omune  di  Siena,  e  che  e««i 
■tovano  agli  onlini  del  (Comune  di  Firenxo.  —  In  M  onte  follo  nica  —  Altìiimnno 
not.  —   Areh.  Riformagioni. 
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1229  Maggio  9.  Ind.  2.  D.  0,17  1/2    O.IG. 

Copia  fatU  il  10  Setterobre  1286.  da  Ranieri  not. 

Gaalterotto  da  Lucca  e  Gualterotto  di  Conte,  aiubaHciatori  seneai,  espongono 
n  nome  di  Ugo  da  Castello  potestà  di  Siena  e  a  nome  di  eeoo  Comune,  che  i 
senesi  desideravano  la  pace  con  i  montopulcianeai  e  la  paciflcasione  tra  il  po- 
polo e  i  cAvalieri  di  d.*  castello.  Fu  loro  risposto  che  i  montepulcianesi  non 
volevano  nò  la  pace  con  1  senesi,  né  con  i  cavalieri  di  Montopnlciano.  —  Tra 
Montepulciano  e  Montofollonica  —  Altimiinno  not.  —  Areh.  Ri/omuipioni. 

1220  Maggio  0.  Ind.  2.  D.  0,26  0,18  1/2. 

Ranieri  abate  di  Torri,  d*  ordine  del  papa,  intima  a  B[onifaEÌo]  e  G[nglielmo] 

conti  palatini,  Agli  del  conto  Ildobrandino,  di  rifondere  i  danni  fatti  ai  senesi 

dentro   un   determinato   tempo.    —    Nel   chiostro  dell' Abadla   —   Tra   i  test. 

è  ricordato   m.    Contadino  di    Berìnghieri    da   Sei  volo.   —   Gnaccolino   noi.  — 

Areh.  generale. 

1229  Maggio  13.  Ind.  2.  D.  0,37    0,23.  l^icera  nel  meazo. 

Berardo  de  Caxano  e  Sofla  moglie  di  Rogierì  de  le  Siniore,  a  nome  della  loro 
figlia  Maria,  donano  alla  chiesa  di  S.  Vito  de  Furea  pennerue^  la  chiesa  di  S. 
Felice  con  i  possessi  annessi  e  promettono  di  mantenere  d.'  donaxione,  sotto 
pena  di  20  once  d*  oro.  —  Nel  castello  di  Cipagatti  —  Eliseo  not.  di  Chieti.  — 
Biblioteca  Pubblica. 

1220  Maggio  13.  Ind.  2.  D.  0,17    0,14  1/2. 

Attestasione  fatta  da  not.  Alamanno  che  fti  testimone  dalla  porta  di  Monto- 
follonica e  al  tempo  di  m.  Ugo  de  Castello  potestà  di  Siena,  dei  danni  arrecati 
dall'  esercito  dei  montepulcianesi  e  da  Ildobrandino  di  Rosso  e  da  Aringfaieri 
di  Giovanni  pisani,  consoli  di  Montopnlciano,  al  castello  di  Montofollinioa  ;  e 
dei  bmciamenti  e  delle  devastazioni  fatti  in  Folline,  Ponticello  e  Quarcina.  — 
Areh.  JRiformagioni. 

1220  Maggio  13.  Ind.  2.  D.  0,17    0,14  1/2. 

Copia  fatta  il  10  Settembre  1236.  da  Ranieri  not. 

Attestazione  come  l'antecedente,  per  i  danni  fatti  dai  mnntepnlcianesi  al  ca- 
stello di  Montefollonica.  —  Areh.  Riformagioni. 

1220  Maggio  20.  Ind.  2.  D.  0,14    0,14. 

Attestasione  fatto  al  tempo  di  Ildobnindino  di  Rosso  e  di  Aringhleri  di  Gio- 
vanni pisani,  consoli  di  Montepulciano  e  di  Ugo  da  Castello  potestà  di  Siima, 
dell'esercito  fatto  dai  montopiilcianesi  contro  Montofollonica  nei  luoghi  detli 
Folline,  Ponticello,  Giuncheto,  A  orlano  e  Petriolo  e  dei  danni  ed  arsioni  i^tti 
da  d.o  esercito.  —  Dalla  porto  di  Montofollonica  —  Altìmanno  not.  —  Areh. 
Riformagioni. 

1220  Alaggio  20.  Ind.  2.  D.  0,17  1/2    0,15  1/2. 

Copia  fatto  il  10  Settembre  1236,  da  Ranieri  not. 

Attestazione  come  la  precedente,  per  i  danni  fatti  dai  roontepnlcianeai  al 
castello  di  Montofollonica.  —  In  Montefollonica  —  Altimanno  not.  —  Arch^ 
Riformagioni. 

1220  Maggio  22.  Ind.  2.  D.     0,10    0,15. 

Copia  fatto  il  10  Settembre  1236,  da  Ranieri  not. 

Evenirdo  de  Eatat,  castellano  di  S.  Miniato  e  vicario  di  m.  Rinaldo  dnca 
di  Spoleto,  dichiara  sbanditi  dall'  impero  gli  nomini  di  Montepulciano,  per  le 
dJHrordio  tra  il  popolo  e  il  Comune  di  d.*  castello  ed  i  cavalieri  montepulcianeni. 
—  Nel  borgn  di  S.  Qnirico  —   Altimanno  not.   —  Areh,  Riformagioni 

1220  Maggio  22.  Imi.  2.  D.  0,13     0,13  1/2. 

Everardo  de  EHt.it.  caMt<ellano  di  S.  Miniato  e  vicario  di  Rinaldo  dnca  di 
Spoleto,  bandiHoo  dall'  impero  gli  nomini  di  Montepulciano  o<l  ordina  di  offen- 
derli impnnomento  nell'avere  e  nella  persona.  —  Nel  borgo  di  S.  Qnirlr«  — 
Altimanno  not.  —   Areh.  Riformagioni. 


(continua) 
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Per  m.  Duccio  di  Donato  orafo.  Il  Chiar.  Prof.  Pblbo  Baoci, 
in  un  suo  breve  scritto  inserito  nel  periodico  Arte  e  Storia  del  lu- 
glio 1907,  affermava  e  dimostrava  con  un  documento  pubblicato 
da  lui,  e  con  un  altro  illustrato  dal  Comm.  Lisini,  che  1'  orafo 
Duccio  fa  di  Siena  ;  non  probabilmente  come  diceva  1'  Empainum 
nel  fiucioolo  del  Giugno  di  quello  stesso  anno  1907,  ma  certamente 
come  era  provato  dai  due  documenti  sopraccennati. 

Ed  il  Prof.  Bacci  soggiungeva  con  ragionata  induzione,  che 
ni  doveva  assegnare  alla  prima  metà  del  1300  la  maggior  parte 
della  produzione  artistica  di  lui. 

A  confermare  e  completare  questa  induzione,  concorrono  altri 
documenti  che  si  conservano  nel  nostro  Archivio  di  Stato;  e  dai 
quali  resulta  indubbiamente  che  V  orafo  Senese  Duccio  di  Donato, 
non  solo  ha  vissuto  nel  Secolo  XIV,  ma  nei  primi  anni  di  esso.  Ed 
anzi  deve  essere  nato  non  più  tardi  del  1270,  se  potè  esser  chia- 
mato nel  1290  a  reggere  la  Signoria,  o  Rettoria,  del  Castello  di 
SarteanellOy  come  si  rileva  dalla  seguente  partita  del  Libro  di  Ga- 
bella di  detto  anno  e  riguardante  appunto  la  gabella  (e  che  era 
Qoa  specie  di  tassa  di  ricchezza  mobile),  impostagli  sul  salario  che 
riscuoteva  per  quella  Rettoria.  In  quel  libro  sta  scritto  a.  112. 
Jiem  L  sol.  da  Dudo  Donato  orafo  per  la  Signoria  di  Sarteanelìo 

per  la  metìà  de  la  signoria  d'  un  anno, 
itera  II  $ol,    VI  den,  dal  deto  Dudo  per  cabella  de  deli  den. 

Lo  stesso  Orafo,  il  30  maggio  1310,  vendè  una  piazza  al  ohe- 
rìco  Scabello,   Maestro  di  Grammatica  ;    come   si   rileva  dalla  de- 
nonzia  fatta  da  Niccolò  di  Saracino  Notare  all'ufficio  della  steRsa 
Gabella  a.   173  in  questi  termini  : 
/>!>  XXX  maij  Duccius  Donati  aurifex  populi  Sancii  Vigilii  ven- 

dédU  unam  pUUeam  poeitam  Senis  in  populo  Sancii  Angeli  ad 

Montone  prò  pretio ....  LXX  lib.  den.  Sen. 
LHe  X  Viiij  mensisjnnij  solvit  Andree  Camerario  gabelle  XI  sol,  et 

Vili  den  : 
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Magiatro  Scabello  clerico  de  arte  gramatice. 

Die  XXX  lulij  solvì't  supradictus  Duccius  Donati  prò  dieta  Magi- 

stro  Scabello  Fratri  Thomasvìo  Camerario  Kabelle  cum  quarto 

plurimi  XViij  sol.  et  VII  den. 


* 


Medaglia  del  Senese  Antonio  Spannocchi*  Milano,  Tip.  C.  Crespi 
1908.  Nel  Ballettino  Italiano  di  Namismatica,  il  nostro  LisiNi, 
con  la  magistrale  e  ben  nota  sua  competenza,  illastra  questa  rara 
medaglia,  sfuggita  anche  alle  diligenti  ricerche  di  Alfredo  Armand; 
e  lo  fa  con  un  rapido  accenno  alle  origini  dell'antica  famiglia  Se- 
nese degli  Spannocchi  da  cui  nacque  Antonio  ;  soffermandosi  in 
particolare  su  queir  Ambrogio  di  Nanni  Spannocchi,  che  ad  An- 
tonio fu  padre,  e  ben  noto  come  Mercatante  ricchissimo,  e  perciò 
capace  di  armare  e  far  veleggiare  pei  porti  d' Italia  e  di  Oriente 
vascelli  con  insegna  sua  propria.  Egli  meritò  la  predilezione  dei 
celebre  Pontefice  e  concittadino  Pio  II,  di  cui  divenne  Tesoriere; 
ed  acquistò  singolare  benemerenza  anche  in  Siena  con  la  edifica- 
zione fatta  eseguire  nel  1472  dal  rinomato  architetto  Fiorentino 
Giuliano  da  Maiano^  dello  splendido  palazzo,  oggi  appartenente  al 
Monte  dei  Paschi  e  dove  ha  sede  1'  ufficio  postale. 

Il  figlio  di  lui  Antonio,  a  cui  la  medaglia  si  riferisce  ebbe 
onori  in  patria  e  missioni  politiche  assai  importanti  :  ma  accortosi 
delle  rischiose  conseguenze  a  cui  si .  esponeva  con  esse,  si  ritirò 
presto  dai  pubblici  uffici  e,  venduta  ogni  cosa  sua  in  Siena  a  Pan- 
dolfo  Petrucci,  si  ridusse,  insieme  col  proprio  fratello,  in  Eoma  ; 
ove  fu  eletto  Depositario  Generale  dal  famigerato  Pontefice  Ales- 
sandro VI  e  vi  mori  il  20  agosto  1503,  due  giorni  dopo  la  fine  di 
quel  Papa  sciagurato. 

In  Siena  Antonio  Spannocchi  ebbe  grandi  onoranze  funebri 
come  <  mercator  illustris  in  toto  fere  orbe  »  e  le  meritò  anche  per 
avervi  condotto  a  lavorare  il  pittore  Giovanni  Antonio  Bazzi,  co- 
munemente più  noto  col  soprannome  di  Sodoma, 


*  * 


Marrlli  Alberto.  Santa  Maria  in  portico  a  Fbntegiusta, 
Siena,  Tip.  San  Bernardino  1908.  —  Il  restauro  di  questa  antica 
ed  arti.«4tica  Chiesa,  testé  compiuto  per  lodevole  concorso  di  vo- 
lontarie oblazioni,  e  con  molto  buon  gusto,  ha  indotto  il  Canonico 
MarelJi,  come  Segretario  della  Commissione  promotrice  di  quel  re- 
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stauro,  a  darne  ragguaglio  al  pubblico,  insieme  con  la  narrazione 
•ieir  orìgine  e  delle  vicende  di  quel  Tempio.  Ed  egli  ha  fornito 
•{uesto  non  facile  compito,  con  la  necessaria  preparazione  di  accu- 
rate ricerche,  e  col  razionale  corredo  di  prove  documentali,  che  ha 
poi  con  chiarezza  riunite  ed  ordinate. 

LusiKi  Canonico  Vittorio.  La  Basilica  di  S.  Maria  dei 
Servi.  Siena,  Tip.  di  S.  Bernardino  1908.  —  Oltre  quello  di  Fon- 
tegìasta,  anche  un  altro  importante  restauro  artistico  è  stato  non 
ha  guarì  compiuto  in  Siena,  nella  antica  Basilica  di  Santa  Maria 
dei  Servi  per  la  perseverante  iniziativa  del  P.  Sostegno  Biagiotti. 
Ed  anche  questa  bella  opera  che  si  è  svolta  in  una  lunga  serie 
•ii  ben  condotti  lavori,  e  stata  fornita  del  concorso  spontaneo  di 
^neroee  elargizioni,  ed  è  stata  poi  degnamente  illustrata  dal  lato 
storico  come  da  quello  estetico,  con  somma  dovizia  di  opportuna 
erudizione  dal  Prof.  Lusini,  già  noto  per  altre  pubblicazioni  con* 
amili  largamente  quanto  giustamente  lodate.  Questa  ultima,  oltre 
air  ornamento  della  dottrina,  ha  pur  quello  di  una  elegante  veste 
tipografica  e  di  copiose  riproduzioni  di  dipinti  e  di  prospettive 
architettoniche  molto  pregevoli. 

Per  tal  modo,  e  con  una  solerzia  degna  di  encomio,  due  altre 
tra  le  non  poche  Chiese  Senesi,  che  sono  ad  un  tempo  Santuari 
ammirabili  di  religione  e  d'arte,  hanno  le  loro  storie  particolari, 
compilate  con  crìteri  suscettibili  di  renderle  elementi  preziosi  e 
complementari  di  quella  generale  ed  artistica  della  Città. 

£  questo  fatto  merita  lode,  come  ci  sembra  che  meriti  consi- 
derazione anche  l'altro  a  cui  intimamente  si  rannoda,  e  che  ha 
pare  una  entità  complessa  ed  intuitiva,  quello  cioè  della  decadenza 
e  della  depressione  anche  ostentata  del  sentimento  religioso,  in 
iiimultaneo  contrapposto  ad  uno  zelo  altrettanto  evidente  per  il 
diifpendioso  restauro  degli  Edifìzi  che  di  quel  sentimento  sono  il 
simbolo  più  manifesto  e  l' espressione  più  grandiosa  :  come  se  l' arte 
volesse  oggi  rendere  alla  religione  quello  che  da  essa  ha  per  il 
cono  di  molti  secoli  rìcevuto. 

Cesare  Maccari.  Di  questo  celebre  artista  e  nostro  insigne 
concittadino  parla  Michele  De  Benedetti,  nel  primo  fascicolo 
deir  annata  1908  della  Nuova  Antologia,  narrando  in  succinto  le 
vicende  della  esistenza  e  dell'  opera  artistica  di  luì.  E  fa  prima 
di  o^ni  altra  cosa  risaltare,  come  il  Maccari    abbia    avuta  la   rara 
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fbrtuUH,  del  resto  beti  meritata  dal  suo  valore,  di  poter  fare  della 
grande  arte;  che  è  stata  come  il  resaltato  combinato  di  altre  for- 
tune ausiliarif  e  cioè  : 

quella  di  aver  potuto  abbandonare  la  pittura  di  cavalletto, 
per  riannodare  l'opera  sua  alle  grandi  tradizioni  italiane  dell' a/- 
fresco: 

V  altra  di  avere  avuto  campo  libero  e  vasto  ad  ogni  ardi- 
mento del  pensiero  e  del  pennello  ;  prima  nella  Sala  del  palazzo 
pubblico  dì  Siena,  oosi  ricco  di  ispirazioni  e  di  rimembranse  glo- 
riose; poi  nelle  pareti  dei  grandi  Edifizi  di  Roma,  dove  i  Poteri 
del  nuovo  Regno  si  ricollegano  in  ispirìto  a  quelli  dell'Urbe  che 
hanno  dato  al  mondo  leggi  e  civiltà;  e  da  ultimo  nella  Cupola  di 
Loreto  dove  1'  arte  attinge  e  rispecchia  l' aspirazione  ansiosa  verso 
l' infinito  : 

la  fortuna  inoltre,  che  riassume  ed  avvalora  tutte  le  altre, 
di  aver  sempre  dovuto  celebrare  uomini  ed  eventi  che  esaltano  i 
trionfi  della  fede,  le  conquiste  del  pensiero  ed  i  fasti  della  patria. 
Ora  l'artista,  che  è  nato  nel  1840,  e,  che  dopo  aver  per  più 
di  mezzo  secolo  dedicato  tutto  se  stesso  ad  un  assiduo  e  sorpreu 
dente  lavoro,  avrebbe  ogni  ragione  di  adagiarsi  nel  riposo  deco- 
rosamente conquistato  con  tanto  sforzo  di  energica  costanza,  e  di 
inesausta  varietà,  si  è  accinto  invece,  con  giovanile  ardimento, 
alla  opera  poderosa  di  affrescare  T  Aula  Magna  del  nuovo  palazzo 
di  Giustizia  in  Roma.  Onde,  alle  voci  di  plaudente  ammirazione 
che  da  tante  parti  acclamano  al  nome  dell'  Artista  glorioso,  è 
quasi  un  tributo  doveroso  che  si  uniscano  anche  i  voti  di  lieto 
auspicio  della  città  a  cui  spetta  il  vanto  onorifico  che  egli  sia  nato 
ed  avviato  all'  arte  fra  le  sue  mura. 

N.  M. 


DOMENICO  ZANICHELLI 


11  29  Luj^lio  decorso,  nella  pienezza  delle  forze  e  della 
vita,  nobile  e^l  o|>erosaf  api>enH  cinquantenne  moriva  iinprov- 
vi:samente,  a  Vidiciatico,  D.  Zanichelli. 

La  sua  [lerditii  non  fìi  solamente  uno  strazio  (km*  la  t'a- 
miglia  adorata,  rimasta  senza  speranza  ne  desiderio  di  con- 
solazione ;  fu  un  dolore  profondo  per  quanti  conobbero  la 
jrrandezza  del  cuore  e  l'affettuosità  dell'animo,  di  quell'uomo 
simpatico  e  buono,  che  alla  vasta  dottrina  accoppiava  tanta 
genialità  di  carattere  e  di  mente. 

Dotato  di  una  profonda  erudizione,  e  <li  una  vasta  cul- 
tura politica,  Domenico  Zanichelli,  fino  dall'  inizio  della 
sua  carriera  scientifica,  portò  ne^li  studi  del  diritto  costitu- 
zionale una  corrente  nuova  e  vivificatrice,  rafforzando  quella 
tendenza  sana  per  la  quale  abbandonato  il  dottrinarismo  ac- 
«aidemico,  la  scienza  del  diritto  pubblico  sempre  più  si  avvi- 
cina alla  vita  ed  alle  esigenze  seciali,  ricercando  però  nella 
storia  il  fondamento  dei  moderni  Istituti  politici,  la  legge  del 
loro  essere  e  quella  del  loro  divenire.  E  di  questa  parte  della 
storia  che  è  a  noi  più  vicina,  la  storia  del  diritto  nazionale 
nostro.  Egli  fu  uno  dei  più  profondi  cultori,  sì  da  ai)parire 
come  un  vero  ricostruttore  di  quel  meraviglioso  periodo  del 
Bostro  Risorgimento,  che  specialmente  in  Toscana  fra  il  1848 
e  il  1860,  oflre  un  materiale  così  ricco  alla  indagine  scien- 
tifica del  giurista,  come  alla  osservazione  imparziale  dello 
HtorìiX>.  Gli  archivi  pubblici  e  privati  <li  Firenze,    di    Siena, 
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di  Pisa,  che  lo  ebbero  [ier  tutto  il  corso  della  sua  vit<a,  Mae- 
stro venerato  e  caro,  offrivano  larghissimo  cainix)  alle  sue 
investigazioni  geniali;  e  del  merito  che  Egli  si  acquistò  colla 
multiforme  produzione  scientitìcii,  nel  diritto  costituzionale, 
diranno  in  altra  sede  i  colleghi  competenti.  Perciò  senza  imr- 
lare  dei  suoi  importantissimi  studi  sulla  preparazione,  la  storia 
e  le  vicende  dello  Statuto,  qui  giova  in  particolar  modo  ri- 
cordare come  a  Siena,  si  è  svolto  in  un  decennio  (1893-1903) 
uno  dei  periodi  più  fecondi  dell'  attività  di  questo  infatica- 
bile i)ensatore.  Egli  compì  qui  gli  studi  interessanti  sul  car- 
teggio di  Bettino  Ricasoli  dal  1829  al  1860,  mett^ìndo  in  luce 
con  questa  singolare  e  nobile  figura,  quelle  degli  uomini  più 
insigni  i  quali  come  Ubaldino  Peruzzi  e  Cosimo  Ridolli,  tanta 
parte  ebbero  nella  Rivoluzione  toscana,  e  nel  movimento  che 
preparò  la  unità  nazionale.  Come  quello  di  Ricasoli,  Egli  or- 
dinò e  illustrò  il  carteggio  e  gli  scritti  di  Cavour,  del  quale 
fece  per  lunghi  anni,  argomento  prediletto  di  studi  diligenti 
e  sagaci,  indagandone  profondamente  il  pensiero  civile  e  po- 
litico, per  cui  mise  in  evidenza  aspetti  nuovi  ed  interessanti 
della  vita  e  dell'opera  del  grande  stiitista,  correggendo  molti 
errori,  sfatando  non  poche  accuse  partigiane,  senza  esiigera- 
zione,  con  una  grande  sincerità  ed  imparzialità. 

Fu  questa  profondità  di  ricerche  e  di  studi,  che  natural- 
mente lo  trasse  ad  esaminare  e  discutere  le  più  imi>ortanti 
questioni  della  nostra  vita  politica  :  e  lo  fece  con  vera  dot- 
trina e  competenza:  per  modo  che  non  vi  è  stato,  può  dirsi, 
argomento  di  quelli  che  sollevarono  più  vivaci  discussioni 
nel  Parlamento  e  nel  Pa«se,  sul  quale  Egli  non  abbia  portata 
la  sua  erudita  parola,  attesa  sempre  ed  ascoltati!  con  grande 
interesse. 

Domenico  Zanichelli  non  tu  solamente  un  giurista  ed 
uno  scrittore  politico:  Egli  fa  —  e  non  poteva  non  essere  — 
anche  un  vero  cultore  degli  studi  storici  ;  e  ben  lo  seppe  la 
Società  nostra,  che  fino  dalla  sua  ricostituzione  lo  ebbe  fra  i 
più  assidui  e  valorosi  cooperatori  —  e  nel  1899  lo  elesse  suo 
(Consigliere  —  e  tale  lo  volle  conservare,  anche  dopo  la  sua 
liartenza  da  Siena  ;  cosi  come  l' Università  Senese,  per  le  Ih*- 
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nemeivnze  acquistatesi  verso   la  (Mttà  e  verso  lo  Stndio,    lo 
volle  conservato  nei  suoi  moli  come  professore  emerito. 

Fino  dal  7  Novembre  1903  infatti  Egli  era  stato  chia- 
mato ad  occupare  la  cattedra  di  diritto  costituzionale  nella 
Università  di  Pisa  ;  ma  Siena  —  che  lasciò  con  vero  ram- 
marico —  non  dimenticò  mai;  e  tornò  ogni  anno  fra  le  mura 
della  vecchia  Città  —  a  lui  cara  come  una  seconda  patria  — 
ove  aveva  amici  affezionati  e  sinceri,  che  non  lasciava  occa- 
^one  per  visitare. 

Dei  numerosi  discorsi  da  lui  pronunziati  qui  in  varie  so- 
lenni occasioni,  ci  limitiamo  a  ricordare  quelli  latti  i>er  ini 
ziativa  della  nostra  Commissione  nella  B.  Accademia  dei 
Boxzi.  Nel  1897  Egli  tenne  una  splendida  conferenza  su  Siena 
nel  Prineipato  togeano  ;  e  nel  decorso  anno  1907  trascinava 
i  numerosi  ed  eletti  ascoltatori  all'  entusiasmo,  commemo- 
rando con  alata  parola  Giosuè  Carducci,  di  cui  pochi  pote- 
vano onorare  la  memoria  e  interpretare  il  pensiero,  più  af- 
tettnosamente  e  più  degnamente  di  Lui,  che  il  grande  Poeta 
ebbe  caro  come  un  figlio  prediletto.  Chi  avrebbe  detto  allora 
a  noi,  che  a  così  breve  distanza,  il  discepolo  devoto  segui- 
rebbe il  Maestro  adorato  ! 

Quale  lo  scrittore,  tale  fu  V  uomo  —  che  non  conobbe  ne 
rinteresse  uè  l'ambizione —  e  per  la  rettitudine  dell'animo 
come  per  l' integrità  del  carattere  fu  esemplare. 

Perchè  anzitutto  e  sopratutto,  nella  scienza  come  nella 
vita,  Domenico  Zanichelli  fu  un  galantuomo:  incapace  di 
transigere  colla  propria  coscienza  e  colle  proprie  convinzioni, 
qualunque  danno  i)ot«sse  derivargliene,  esempio  singolare  di 
integrità,  in  un'epoca  di  tanto  facili  concessioni. 

Il  sentimento  del  dovere  ebbe  altissimo  sempre;  ma  questo 
non  gì'  impedì  di  essere  fra  i  primi  a  levare  alta  e  sdegnosa 
la  voce  contro  metodi  e  sistemi  che  allora  nel  governo  della 
pubblica  istruzione  imperavano,  e  ne  ebbe  dolori  non  meri- 
tati :  come  fu  fra  i  primi  a  far  sentire  la  parola  della  sere 
nità  contro  certe  agitazioni  clamorose,  che  non  gli  sembravano 
farte  |)er  la  dignità  della  scuola. 

Chi  ha  veduto  Domenico  Zanichelli  nell'interno  della 
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8ua  casìi,  (ùrcondsito  dalla  famiglia  Hiilla  qualo  versava  il  t^?- 
Horo  di  alfetto  di  cui  era  pieno  il  8uo  cuore  generoso  e  buono, 
non  può  ix^nsare  nenza  strazio  a  quella  desolata  che  gli  iti 
nella  vita  amorosa  com[>agna,  agli  orfani  che  invano  lo  cerca- 
no e  lo  cercheranno,  ora  che  più  che  mai  che  avevano  bisogno 
del  suo  ajuto  e  del  suo  cx>nsiglio.  Vada  a  loro  l'  espressione 
affettuosa  del  nostro  profondo  compianto,  che  è  quello  di  tutti 
i  buoni. 


P.  Rossi. 


Siena,  Tip.  e  Lìt.  Sordomuti  Ditta  L.  LAzzeri 
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Di  aleani  avanzi  di  edifizl  vomaniei  a  Siena 


Molto  «ortesemente  invero,  ma  non  senza  che  ne  traspa- 
risse un  sentimento  di  meraviglia,  mi  fa  chiesto  il  perchè  io 
abbia  rivolto  molta  parte  dei  miei  studi  sull'Architettura  me- 
<lieyale  in  Siena  e  nel  suo  antico  territorio,  particolarmente 
a  quella  che  fiorì  nel  periodo  romanico;  onde  mi  è  grato  ri- 
l»etere  in  questo  «  Bullettino  Senese  »  a  me  sempre  cosi  li- 
i)eralmente  ospitale,  che  mi  è  sembrato  meritorio  dimostrare, 
meglio  che  io  possa,  col  sussidio  di  notevolissimi  esempì,  forse 
ancora  da  molti  ignorati,  l'  erroneità  dell'  opinione   espressa 
iu  qualche  libro,  che  nulla,  o  quasi,  di  architettura  romanica 
avessero  Siena  e  la  sua  provincia.  Già  da  tempo  volsi  il  pen- 
siero a  tale  dimostrazione,  accuratamente  ricercando  e    stu- 
diando non   pochi   edifizi  dell'  epoca   romanica  esistenti  nel 
territorio  senese  ;  e  nei  miei  esami  locali  raccolsi  su  di  essi 
ricordi  ed  osservazioni  che,  impeditone  prima,  perchè  distolto 
ila  altre  cure,  vado  ora  a  mano  a  mano   ordinando.    Se   nel 
Senese  im|)ortanti  edifizi  od  avanzi  dell'  architettura  romanica 
rimasero  a  lungo  sconosciuti  a  molti,  credo  che  sia  forse  di- 
1)680  per  quelli  «Iella  campagna,  dall'  essere  sparsi  in  luoghi 
l>oeo  frequentati  e  non  facilmente  accessibili;  per  quelli  della 
«nttà,  dall'  essere  rimasti  occultati   da  posteriori    costruzioni 
t*  trasformazioni  ;  e  per  tutti,  dal  poco  conto  in  cui,  per  1  ad- 
dietro in  Itiilia  fu  tenuta  V  architettura  romanica  che  allora 
*i  disse  $emibarbaraf  e  fors'anco  dall' essersi  per  lungo  tempo 
Wmata  l'attenzione  dei  più  sulla  splendida  fioritura  che  in 
Siena  ebbe   prima  l'architettura  gotica,  la  quale    vi    spi^fto 
«^ratteri  suoi  propri,  quella  del  rinascimento  poi,  e  auccessi- 
vamente  ad  esse  l'  architettura  di  Baldassarre  Peruzzi   e   di 
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altri  maestri.  Ma  per  1'  indirizzo  odierno  degli  studi  gli  ar- 
tistici splendori  del  periodo  gotico  e  di  quello  della  rinascenza 
non  debbono  distoglierci  dall' investigare  amorosamente  anche 
i  resti  deir  architettura  romanica,  i  quali  pure  in  Siena  sono 
di  non  lieve  interesse:  e  l'analisi  accurata  loro  mostrerà  che 
pure  nei  primi  secoli  dal  1000,  Siena  ebbe  editìzì  di  singo- 
lare importanza,  e  varrà  a  provare  come  la  lacuna,  che  forse 
parve  esistesse  nel  Senese  nello  sviluppo  dell'  architettura 
del  medio  evo,  non  vi  fu  in  fatto  e  certo  non  sì  ampia  come 
fu  ritenuto  da  alcuno. 

L'  architettura  romanica  anche  a  Siena  e  nel  suo  terri- 
torio già  lo  dissi  altrove  (*)  ma  qui,  a  togliere  ogni  dubbio 
ed  a  meglio  chiarire  il  mio  pensiero  mi  piace  confermarlo,  si 
svolse  nel  suo  organismo  e  nella  sua  decorazione,  seguendo 
le  forme  generali  dell'architettura  «  lombarda  »  che  nell'alto 
medio  evo  si  diffuse  in  tanta  parte  d' Italia  e  spiegò  la  sua 
influenza  oltralpe  per  opera  precipua  del  monacato  singolar- 
mente benedettino,  in  quei  t^mpi  focolare  attivissimo  di  col- 
tura e  di  sapere  nelle  arti  e  nelle  scienze.  E  all'  architettura 
lombarda  si  uniformano  gli  editizì  romanici  senesi,  pur  aven- 
dosi anche  qui,  come  altrove,  certe  particolarità  di  concett<^ 
e  di  esecuzione,  specialmente  in  alcune  parti  decorative,  e 
che  qui,  come  altrove,  erano  dovute  al  sentimento  locale,  di 
cui,  a  senso  mio,  non  può  negarsi  l' influenza  e  che  produsse 
quella  varietà  di  forme  anche  negli  accessori,  la  quale  è  ap- 
punto una  delle  maggiori  attrattive  dell'arte  italiana. 

11  massimo  numero  degli  edifizi  romanici  del  Senese  è  co- 
struito in  pietra  o  in  laterizi,  e  V  uso  di  questo  ultimo  ma- 
teriale costruttivo  li  avvicina  sempre  più  al  tipo  lombardo. 
Il  compianto  Nardini  DesiHitti  Mospignotti  così  dotto  e<l  acuto 
scrittore  di  architettuni  ixirticolarmente  metlievale,  notò,  or 
sono  circa  40  anni,  questa  ris)H>ndenz;i  dello  stile  romanico 
nsiìto  negli  eiiitìzì  delle  campagne  Senesi  con  lo  stile  lom- 
banlo   e*i   in   alcuni   suoi    Franuncnti   rimasti    inediti  cosi  si 

^^*ì  CoESTRKLU  A.    L'  onhì/rffHiii  tHCilivntlr  a  :<ienfi  e  net  ,stto  an- 
tii'o  trrritt»»-in.  —   /;«//♦*" ùi«»  S»-ii»>v  lii  >7.   I\tt.,   liHU,   Fase.  1. 
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esprimeva  (*)  :  «  Non  couosciamo  nulla   dell'  architettura   ro- 

«  manica  in  Siena,  che  possa  mostrarci  il  carattere  di  essa. 

«  Nella  provincia  però  (a  S.  Quirico,  a  Colle,  a  S.  Gimignano, 

«  a  Cellori,   a   S.   appiano  ete.)  essa  ritiene  molti  caratteri 

«  dello  stile  lombardo  e  si  veggono  capitelli  cubici,  geome- 

«  trici,  con  mostri  etc,  e  perciò  1'  architettura  romanica  ri- 

«  vela  ivi  un  carattere  molto  diverso  da  quello  di  altre  città 

«  toscane,  ove  e  i  capitelli  e  la  decorazione  si  attengono  sem* 

«  pre  alla  tradizione  classica.  Se  conoscessimo  l'architettura 

♦  romanica  in  Siena  e  se  si  trovasse  che  essa  riveste  anche 
«  là  quei  medesimi  caratteri  della  provincia,  il  che  d'  altron- 

*  <li?  sarebbe  verosimile,  vi  sarebbe  da  pensare  che  nelP  arte 
«  senese  fossero  penetrati  elementi  lombardi  ». 

Di  molti  edifizi  o  di  cilcune  parti  di  essi  spettanti  alPe- 
|M>ca  romanica  ed  esistenti  a  Siena  e  nel  suo  antico  territorio 
ina  trattai  in  uno  studio  che  vide  la  luce  in  questo  «  Bui- 
lettino  »  (');  di  alcuni  altri  tra  quelli  della  città  non  meno 
importanti  e  im>co  noti  mi  è  grato  di  poter  pubblicare  in 
questa  stessa  Ki vista  i  miei  studi,  ora  che  a  renderne  mag* 
fsiore  la  chiarezza  mi  è  dato  per  la  premura  del  carissimo 
amico  prof.  d.  Vittorio  Lnsini  di  poter  accompagnarli  con 
la  fedele  riproduzione  fotografica  di  quei  resti  architettonici, 
<M  che,  come  di  alcuni  riscóntri,  sinceramente  ringrazio  il 
mio  dotto  e  gentile  amico. 


Porta  della  chiesa  di  S.  Desidepio 

Fra  le  più  antiche  chiese  di  Siena,  fu  sicuramente  quella 
di  S.  Desiderio,  della  quale  trovasi  la  più  remota  menzione 
in  un  diploma  concesso  nelP  anno  1051  dalP  imperatore  En- 
vWiì  III  air  Abbazia  di  S.  Antimo  cui  conferma  la  chiesa  di 


(')  Questa  mancanza  dt  cognizioni  cui  aUiide  il  Nardinì  non  deve  Hor- 
\*tyj\*Wr^,  He  si  penici  al  tempo  in  cui  egli  scriveva. 
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S.  Desiderio  in  civitate  Senarum,  che  eerto  fìi  per  lungo  tempo 
uoa  dipendenza  della  citata  Abbazia  poiché  a  questa  fu  con- 
fermata anche  dal  pontefice  Onorio  III  in  una  bolla  data  il 
20  dicembre  del  1216. 

Della  chiesa  di  S.  Desiderio  rimane  tuttora  nella  via  di 
Monna  Agnese  la  porta  della  quale  è  decorazione  preci i)ua 
l' architrave,  opera  di  deciso  carattere  romanico,  però  assai 
avanzato  e  da  ritenere  non  anteriore  alla  fine  del  secolo  XII. 
Esso  poggia  su  due  mensole  dello  stesso  stile  e  misura  circa 
m.  2,19  in  lunghezza  e  0,30  circa  in  altezza.  Il  suo  contorno 
sui  due  lati  verticali  e  su  quello  orizzontale  superiore  è  sin- 
gnato da  un  listello,  che  limita  cosi  una  grande  formelhi  ret- 
tangolare la  quale  ha  al  suo  perimetro,  tanto  a  contatto  del 
listello  già  detto  quanto  allo  spigolo  che  forma  la  linea  su- 
periore della  iK>rta,  un'ornativa  a  fusarola,  che  racchiude  uno 
spazio  in  cui  è  una  composizione  ornamentale  divisa  in  tre 
parti:  due  minori  agli  estremi,  a  fogliami,  ed  una  assai  lun«r:i. 
nel  centro.  In  quest'ultima  è  scolpito  nel  mezzo  e  sulPasse 
della  porta  un  Agnus  Dei  con  la  croce,  fiancheggiato  da  una 
serie  di  intrecci  costituiti  da  un  triplice  giro  di  cerchi  a 
foggia  di  fune,  i  quali  si  collegano  fra  loro  per  mezzo  <li 
analoghi  nodi  di  forma  ovoidale  allungata  e  anch'essi  a  tri- 
plice contorno  ;  ciascuno  dei  cerchi  già  detti  racchiude  ai 
centro  una  rosetta  )K)lifolia  concava  con  bottone  centrale.  I 
trapezi  mistilinei  compresi  tra  i  sopracitati  cerchi,  sono  tutti 
deconiti  a  fogliami  tni*  quali,  in  uno  di  essi,  è  scolpita  una 
testa  umana. 

L'  insieme  di  questo  architrave  è  armonico  e,  condotti» 
con  ass;ù  sicurezza  di  tecnica,  mostra  sempre,  i>er  quanto  in 
varie  parti  com>so  dal  tom|K>,  un  buon  effetto  di  chiaroscuro, 
che  rivela  nelT  artefice  che  lo  eseguì  una  adeguata  conoscenza 
di  quegli  efietii  nella  massii  e  nei  i^sirticolari.  Questa  onui- 
tiva  a  intretvi  è  un  partito  tret]uenie  nel  tempo  romanico, 
e  di  cui  si  hanno  molti  esempi  anche  nei  secoli  pi  fi  antichi 
intorno  al  1000  e  jHUreblH.»  forse  far  i>ensa  re  che  l'archi  tra  ve 
fosse  opera  di  teiinH>  più  nMn«uo,  se  da  questo  jiensiero  non 
distogliesse  f  accurato/za    del T  esecuzione    anche    nelle  i>artì 


-L<If  [lellii  cliieau  ilj  : 
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(\i  fi^ara  che  la  decorano.  Ma  la  modellazione  e  scultura  a»- 
Sili  condotte  ci  fanno  ritenere  che  quest'  architrave  non  i>ossa 
risalire  oltre  gli  ultimi  anni  del  XII  secolo. 

Al  disopra  gira  un  archivolto  di  pietra  eseguito  alla  foggia 
l>isana.  pia  largo  alla  chiave  che  all'  imposta.  Le  due  curve 
d'intradosso  e  di  estradosso  sono  semicircolari;  ma  la  seconda 
di  queste,  descritta  con  centro  rialzato  su  quello  della  prima 
è  continuata  al  disotto  dei  proprio  diauìetro  d' imposta  fino 
a  quello  dell'arco  d'intradosso,  formando  così  un  arco  oltre- 
]Kissato  a  foggia  orientale,  il  cui  contorno  ha  una  modi  natura 
a  tondino  che  si  ripiega  a  squadra  sul  piano  dell'  architrsive 
I»er  tutta  la  larghezza  dell'  imposta. 


Abside  della  ehiesa  dì  S.  Andrea 

La  chiesa  di  S.  Andrea,  che  secondo  il  Romjignoli  esi- 
steva fino  dal  1175,  certo  è  ricordata  nel  Constituto  del  Co- 
mune del  1262  (*)  e  l' Archivio  della  Curia  Arcivescovile 
conserva,  e  lo  cita  il  Pecci  ('),  un  Breve  del  22  di  settem- 
Itre  del  1284,  col  quale  il  vescovo  di  Siena  Rinaldo  concede 
4o  giorni  d' indulgenza  a  coloro  che  contribuiranno  con  obla- 
zioni al  risarcimento  della  parrocchia  di  8.  Andrea,  che  era 
rovinata. 

Quali  fossero  i  risarcimenti  allora  eseguiti  non  sappiamo 
e  ad  essi  altri  ne  seguirono  successivamente  ;  nel  secolo 
XVIII  (1708-59),  la"  chiesti,  dice  il  Romagnoli,  fu  ufficiata 
dui  monaci  Filippini  finche  nel  1776  un  parroco  Bellacci  (Dio 
uli  perdoni!)  la  trasformò  nello  stato  attuale.  Ma  come  dissi 
questa  i>erò  non  fu  probabilmente  la  sola  manomissione  del 
primitivo  carattere  della  chiesa  di  S.  Andrea  e  forse  altri 
guasti  essa  aveva  ricevuti  anche  precedentemente. 


M  Zdekal'kr,    //  Constituto  del  Comune  di  Siena  dell'anno  1202. 
M  Um#  1897,  U.   Hoepli. 

.*)  Pecx:i  G.  a.  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  p.  i24-l. 
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Comunque,  ora  del  suo  originario  stile  non  rimangono 
che  alcune,  per  quanto  notevoli,  traccie,  esse  pure  alterate, 
all'esterno  dell'abside,  le  quali,  racchiuse  come  sono  tra  fab- 
bricati posteriori,  non  è  agevole  poter  esaminare  senza  espres- 
samente ricercarle. 

L'abside  di  forma  semicircoljìre  è  costruita  parte  in  pietra 
tufacea,  parte  in  mattoni:  sono  in  pietra,  il  basamento  ed  il 
rivestimento  dfi  esso  alle  luci  delle  finestre  ;  la  parte  supe- 
riore è  in  mattoni  :  il  muro  tergale  della  chiesa,  da  cui  si 
stacca  l'  abside  è  pure  a  pietra  e  mattoni  il  che  e'  induce  :i 
ritenere  per  certo  che  tutti  i  muri  perimetrali  della  chiesji 
fossero  in  origine,  come  quello  dell'  abside,  a  paramento  la- 
terizio posato  su  un  basamento  in  pietra  sormontato  da  vari 
filari  di  bozzette  pure  in  pietra,  squadrate  e  disposte  a  piani 
regolari  di  ineguale  altezza,  secondo  1'  uso  romanico. 

Quest'abside,  come  già  dissi,  è  ormai  tutta  alterata,  i^ 
nella  sua  parte  superiore  su  un  aggetto  di  mattoni  messi 
per  costa,  fu  fatto,  a  piani  gradatamente  più  sporgenti,  un 
ringrosso  di  muro,  poi  intonacato.  Fra  questi  mattoni  per 
costa,  sono  anche  diverse  mensolette  in  terra  cotta,  a  foglia 
di  eguale  grandezza  del  mattone,  e  che  forse  appartennero 
come  imposta  agli  archetti  di  coronamento  dell'  abside,  come 
si  vede  anche  ora  in  quella  della  chiesa  di  S.  Cristoforo. 
In  uno  degli  sciatti  raffazzonamenti  dell'  abside,  deve  forse 
esser  sorto  lo  scrupolo  di  non  distruggere  tutti  i  frammenti 
dell'antica  decorazione,  alcuni  dei  quali  furono  murati  aire- 
sterno  dell'abside,  riuniti  però  a  casaccio  in  due  sovrappu 
sizioui  informi.  Nella  parte  superiore  di  ciascuna  di  queste 
è  un  grosso  pulvino  sagomato  ad  ovolo,  che  posa  su  una  men- 
sola a  forma  di  dado  sporgente  decorato  nella  fronte  con  una 
testa  umana,  e  cui  sovrasta,  come  abaco,  una  cornicetta  di 
semplice  modinatura  :  sotto  a  questo  dado  sta  un  pe<hueio 
unghiato,  ma  senza  abaco  e  murato  a  sua  volta  al  disojua  di 
altra  mensola  più  piccola  della  i)recedente  e  ornata  di  una 
testa  scolpita  nel  suo  lato  di  fronte  e  sotto  questa  sono 
gruppi  di  foglianu  diversi.  Da  un  rapido  esame  di  questo 
aggruppamento  si  scorge  che  esso  è  del  tutto  frammentario. 
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Osservando  l'  abside  si  vedono  nella  sua  curva  e  nel  punto 
(love  questa  muove  dal  muro  tergale  della  chiesa,  traceie  di 
i|nattro  lesène  in  pietra  e  mattoni  posate  su  un  basamento 
«li  bozzette  di  pietra  affilarate.  L'  evidente  indizio  di  queste 
i|uattro  lesène,  delle  quali  due  estreme  angolari  di  minore 
larghezza,  posto  in  relazione  con  il  carattere  tipico  delle  ab- 
sidi romaniche  e  con  i  frammenti  che  furono  conservati,  vjil- 
j:ono,  tenendo  conto  delle  varie  dimensioni  locali  e  respettive, 
a  darei  qualche  barlume  suU'  originario  aspetto  di  quest'  ab- 
side, e  ci  fanno  infatti  pensare  che  su  queste  lesène  posassero 
ineosole  simili  a  quelle  a  grosso  pulvino  che  si  vedono  negli 
a«r^nippaineuti  sopr.acitati  e  sulle  quali  s' impostassero  3  archi 
semicircolari  :  a  coronamento  generale  dell'  abside  ricorreva 
tiirse  una  cornice  ad  archetti  che  posavano  sulle  piccole 
mensole  di  terra  cotta  a  foglia  spiegata,  sopra  ricordate; 
Ih  altre  mensole  a  testa  umana  più  piccola  e  gli  altri  orna- 
menti riuniti  nei  due  citati  aggruppamenti  appartennero  forse 
alla  facciata  o  ad  altra  parte  della  chiesa  trasformata  nei 
rimaneggiamenti.  Nello  spazio  compreso  tra  le  due  lesène  in- 
termedie doveva  essere  con  tutta  probabilità  una  finestra  per 
«lar  luce  all'  interno  dell'  Jibside,  del  consueto'  tipo  romanico 
♦*  simile  a  quelle,  di  cui  si  vedono  le  vestigia  negli  spazi 
laterali  all'abside  e  che  hanno  lo  strombo  esterno  in  lateri- 
zio e  stipiti  e  V  arco  interno  in  pietra. 


Abside,  tFdnsepto,  eapola,  eaippanile  e  porta  laterale 

della  chiesa  di  S.  Cristoforo 
ifig^  s  e  4) 

Notevoli  veramente  sono  i  resti  di  carattere  romanico  dei 
•i«'<oli  XII  e  XIII,  che  ancora  rimangono  della  chiesa  di  S.  Cri- 
^roforo,  la  «juale  nel  medio  evo  ebbe  tanta  parte  nella  vita 
puhhiira  a  Siena.  Qui  presso,  fino  alla  costruzione  del  palazzo 
M  Comune,  risiedè  la  Curia  del  Placito;  qui  si  adunarono 
il  Magistrato  cittadino  dei  Ventiquattro,  ghibellino,  e  quel- 
)•»  siiccetln togli  nel  governo  della  Repubblica,  dei  Trenta- 
'*»*i,  guelfo;  qui  si  convocò   fino  al  1271,    il    Consiglio  gene- 
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rale  della  Campana  e  qui  furono  da  esso  discussi  e  deliberati 
i  provvedimenti  che  condussero  Siena  alla  gloriosa  vittoria 
di  Montaperti.  Nella  demolizione  delle  prossime  case  e  torri 
di  Provenzano  Salvani,  compiuta  nell'  anno  1271  dai  Guelfi 
tornati  in  patria,  la  chiesa  di  S.  Cristoforo  fu  assai  danneg- 
giata (M. 

Però  V  asserzione  del  P.  Della  Valle  (*),  che  i  danni  fos- 
sero valutati  in  200  fiorini,  e  che  per  i  restauri  fosse  eletto 
operarlo  fra  Melano,  cistercense  di  S.  Galgano,  non  è  confer- 
mata da'  documenti.  Debbo  alla  molta  cortesia  dell'  esimio 
Comm.  A.  Lisini,  direttore  dell'  Archivio  di  Stato  di  Siena, 
la  comunicazione  delle  seguenti  partite  registrate  nel  Libro 
della  Biccherna  dell'anno  1270-71  n.  47,  e.  10*:  «  Item  iiij 
«  lib.  et  X  sol.  Angielerio  Angiolerii  prò  faciendo  sgombravi 
«  ecclesia  Sancti  Xpofori  »  ;  e  appresso  :  «  Item  x  lib.  quas 
«  dedit  lacobo  Albertini  causa  sgombrandi  platea  Sancti 
«  Xpofori  de  lapidibus  ».  Nulla  dunque  che  accenni  a  fr.  Me- 
lano, il  quale  nella  cartai  dicontro  alla  suddetta  è  nominato 
ma,  come  operaritis  operis  Sancte  Marie. 

Ai  primi  del  secolo  XIX  la  chiesa  fu  nella  sua  fronte  e 
all'  interno  trasformata  come  oggi  si  vede,,  ma  rimasero  snf- 
fìcenti  tracce  dell'  antico,  per  quanto  guaste  dal  t^mpo,  ni*l- 
l' abside  e  nel  transepto,  nella  cupola,  nella  porta  laterale 
della  chiesa  e  nella  porzione  inferiore  del  campanile.  Tutte 
queste  parti  dell'antica  chiesa,  prescindendo  da  qualche  opera 
posteriore,  h<inno  l'aspetto  caratteristico  delle  costruzioni  la 
terizie  del  tempo  romanico.  Nei  muri  laterali  della  chiesti  poi, 
si  vede  il  paramento  esterno  a  filari  alternati  di  mattoni  i* 
di  bozzette  in  pietra,  usalo  nel  senese  anche  in  altre  chiese 
dell'  epoca. 

L'abside,  in  pietra  nella  i)arte  inferiore,  ed  in  mattoni  in 
quella  superiore,    è   semicircolare   ed   ha  quattro  lesène,  due 


(M  Donati  F.  //  Paìmzo  del  Comune  di  Siena  in  Bull.  Senese 
di  SI.  Pat.,  1904,  Anno  XI,  fase.  I-II. 

(•)  Della  Valle,  Ijettere  Senesi.  Venezia,  Pasquali.  1782.  Voi.  l 
pag.  256. 
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«ielle  qaali  agli  angoli  di  essa  con  i  bracci  del  transepto. 
Qneste  quattro  lesène  sono  collegate  alla  loro  sommità  da 
un  ricorso  di  quattro  archetti  per  ogni  intervallo,  con  ghiere 
in  laterizio  di  semplice  tipo,  e  dei  quali  gli  estremi  verso  le 
lesène  si  impost-ano  su  pulvini  in  pietra  e  gli  intermedi  su 
mensolette  di  terracotta  con  foglia  nella  fronte  loro.  Nello 
.spazio  compreso  tra  le  due  lesène  piti  vicine  all'  asse  della 
ab.side  fu  a|>erta^  iK)steriormente,  una  grande  arcata  a  sesto 
acuto  che  doveva  servire  per  un  finestrone,  ora  murato. 

Il  ricorso  finale  di  archetti  prosegue,  però  di  dimensioni 
alquanto  minori,  nel  transepto,  il  quale  non  ha  lesène  ag- 
^^ettanti  :  nei  lati  absidali  di  questo  erano,  e  una  si  vede  an- 
cora in  quello  destro,  finestre  di  carattere  romanico. 

Al  disopra  dell'  incontro  della  nave  della  chiesa  con  il 
transepto,  si  eleva  la  cupola,  che  all'esterno  conserva,  meno 
nella  lanterna  finale,  evidenti  tracce  del  suo  carattere  roma- 
nico. Essa  è  di  forma  quadrata  ad  angoli  smussati  ;  il  suo 
]Kiramento  esterno  è  in  laterizio,  e  terminato  da  una  cornice 
finale  ad  archetti  semicircolari  con  ghiere  e  mensole  in  terra 
cotta,  meno  quelle  poste  agli  angoli,  le  quali  sono  in  pietrai 
e  di  dimensioni  maggiori  delle  altre  ;  vi  sono  poi  ancora 
trame  dell'  antica  cornice  o  cimasa  in  pietra. 

Sili  muri  del  braccio  sinistro  del  transepto  s' innalza  il 
campanile  che,  toltane  la  parte  ultima  superiore,  conserva 
traccie  importanti  del  suo  carattere  originario  di  torre  a  più 
piani.  Il  lato  vólto  a  levante,  e  il  meglio  conservato  nel  suo 
srato  primitivo,  mostra  al  primo  ordine,  al  disopra  del  tetto 
del  transepto,  un  arco  semicircolare  impostato  su  robusti  sodi 
angolari  e  rintìancato  in  piano.  Al  disopra  di  esso  e  sul  pro- 
lungamento dei  citati  sodi  angolari  s'  imposta  un  secondo 
arco  semicircolare,  che  forma  un'  apertura  nella  quale  è  una 
bifora  romanica  pure  in  mattoni  ma  con  colonnetta  centrale 
in  pietra,  piuttosto  tozza  e  con  capitello  a  fogliami.  Su  questo 
secondo  piano  della  torre  doveva  elevarsene  un  terzo,  a  for- 
mare la  cella  campanaria  e  anch'  esso  a  grande  apertura  ad 
ureo  semicircolare  nel  quale  era  forse  una  bifora  od  una  tri- 
fora, come  vediamo  nel  tanto  caratteristico  campanile  della 
antica  chiesa  di  S.  Mustiola  della  Kosa  e  S.  Crespino. 
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Un  altro  vestigio  romanico  dell'  «antica  chiesa  di  S.  Cri- 
stoforo è  la  porta  laterale  nella  Via  del  Re.  I  suoi  stipiti 
sono  costituiti  da  bozzette  di  pietra  «alternate  con  filari  di 
mattoni,  come  nei  muri  laterali,  ed  alla  loro  sommiti,  hanno 
due  mensole,  in  travertino  di  semplicissima  sagoma,  sulle 
<iuali  poggia  l'architrave  pure  di  travertino,  che  a  ripiombo 
degli  spigoli  degli  stipiti  ha  un  risalto  sul  quale  s' imposta 
un  archivolto  in  mattoni.  La  lunetta  compresa  tra  questo  e 
1'  architrave  è  riempita  a  filari  di  mattoni  ed  in  essa  cam- 
peggia una  croce  formata  di  piccole  losanghe  circondata  da 
un  contorno  a  denti  di  sega.  Questa  parte  è  compresa  entro 
un'  arcata  a  mattoni  che  è  in  piccolo  aggetto  sulla  porta 
stessa. 


Faeeìata  della  chiesa  di  S.  IHaria  dì  Bellèm 

{fig.  5) 

La  chiesa  di  S.  Maria  di  Bellèn),  fuori  della  porta  Ro- 
mana di  Siena,  è  antichissima:  già  esisteva  nel  1189,  come  si 
rileva  da  un  documento  del  dì  8  febbraio  di  quell'anno  (V»: 
ebbe  annesso  uno  Spedale  e  con  bolla  del  dì  11  di  maggio 
del  1266,  fu  dal  pontefice  Clemente  IV  conferita  al  vescovo 
di  Betlemme.  In  processo  di  tempo  dalla  sua  fondazione  subì 
delle  modific<azioni  all' interno,  ma  la  sua  facciata  conservò  il 
primitivo  carattere  romanico. 

Essa  misura  circa  m.  8,40  in  larghezza  e  m.  11,50  in  al- 
tezza: è  tutta  in  materiale  laterizio,  e  limitata  ai  suoi  estremi 
laterali  da  due  larghi  sodi  angolari  in  risalto  sulla  part^  cen- 
trale, i  quali  giungono  fino  alla  cornice  finale,  che  pure  si 
risalta  su  di  essi.  In  altezza  questa  facciata  è  repartita  in 
tre  ordini,  dei  quali  quello  inferiore,  semplicissimo,  ha  ni 
centro  la  porta,  in  origine  ad  arco  semicircolare  (nella   qua- 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Sietta  -  Diplomatico,  Perg.  aUa  data. 
Cf.  anche  Lisini   A.    Indice    del    Diplomatico,    in    fìtdìeitiuo  Senesr 
di  Sf,  Pat.  Anno  XIV,  fase.  II,  pag.  493. 


■  FaccJatA  della  thiesa  dì  S.  Mariu  di   Bellén 
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le  fa  poi  compresa  l'attuale  rettangolare)  cui  si  accede  per 
mezzo  di  alcuni  scalini  in  pietra  ad  angolo  smussato.  L'.ar- 
rhivolto  di  qnesta  porta  Iia  anch'esso  la  curva  di  estradosso 
condotta  con  centro  lievemente  rialzato  su  quello  della  curva 
«rintradosso,  talché  la  sua  larghezza  risulta  di  alcun  poco 
maggiore  alla  chiave  che  all'  imposta  ;  lungo  la  curva  di 
t*stradosso  poi,  corre,  a  guisa  di  piccola  ghiera,  una  decora- 
zione in  terra  cotta,  formata  da  una  serie  di  trisingoletti, 
snlla  quale  gira  un  arco  o  bardellone  a  mattoni  per  piano, 
\i\  cui  sommità  raggiunge  il  ricorso,  compreso  tra  i  due  sodi 
an^rolari,  che  divide  l'ordine  inferiore  da  quello  mediano  della 
facciata.  Questo  ricorso  di  forma  semplicissima  ha  nella  sua 
{larte  centrale  una  serie  di  triangoli  con  faccia  a  spigolo,  che 
formano  come  tanti  quarti  di  tetraedro  posti  con  una  delle 
costole  di  fronte.  Al  disopra  di  questo  ricorso  è  un  filare  di 
mattoni  sul  quale  stanno  le  soglie  di  tre  finestre  monofore  di 
ancj^asta  luce  rettangolare  terminata  nella  parte  superiore  ad 
arco,  incassate  in  un  profondo  strombo  esterno  attorno  al 
quale  gira  un  brachettone  a  sagoma  curvilinea  costituito  da 
un  guscio  centrale  fiancheggiato  da  due  tondini.  A  questo 
brachettone  in  terracotta  attesta  il  paramento  a  mattoni,  in- 
torno alla  parte  superiore  delle  finestre  condotto  ad  arco 
semicircolare  con  bardellone  sopra  1'  estradosso.  Queste  mo- 
nofore ricordano  quelle  laterali  all'occhio,  che  si  vedono  nella 
Ceciata  di  S.  Chiara  a  Siena  e  in  qualche  altra  chiesa  a  pa- 
ramento laterizio,  e  sono  una  delle  parti  più  caratteristiche 
»li  questa  facciata.  Al  disopra  di  esse  è  una  serie  di  archetti 
semicircolari  intrecciati,  che  s' impostano  su  mensole  di  sa- 
jr<»ma  semplice,  e  a  cui  sovrasta  una  cornice  di  ricorso  ana- 
iocrji  a  quella  che  separa  il  primo  dal  secondo  ordine  della 
facciata  e  forma  come  la  cornice  orizzontale  del  frontespizio. 
Questo  ricorso  che  cogli  archetti  già  citati  compone  come 
tutta  una  massa,  costituisce  la  divisione  dal  secondo  all'  ul- 
timo ordine  e  serve  da  piano  di  posa  a  quattro  colonnette 
<h  mattoni  sagomati,  le  quali  degradanti  in  altezza  raggiun- 
gono la  cornice  finale  a  doppio  piovente  e  dividono  la  parte 
«Ulteriore  della   facciata   in  cinque   spazi,   essi   pure  a  para- 
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mento  in  mattoni.  In  quello  centrale  è  praticato  un  oculo 
racchiuso  da  una  cornice  a  semplici  sagome,  che  vi  forma 
uno  atrombo  risaltato.  Superiormente  a  questo  oculo  e  com- 
posto da  piccole  losanghe  in  terracotta  aggett^inti  su  un  in- 
cavo, è  una  croce  i  cui  bracci  terminano  con  dischi  circo- 
Lari.  Alla  sommità  di  questo  ultimo  ordine  posa  la  cornice 
finale  di  tutta  la  facciata,  essa  pure  in  terracott>a  e  su  pic- 
cole mensole  in  laterizio  di  profilo  semplice,  alternato  a  guscio 
e  ad  ovolo  incavato  nel  centro.  La  cornice  nella  parte  cen- 
trale segue  il  doppio  piovente  del  tetto  e  ricorre  poi  in  piano 
sui  due  sodi  angolari. 

L' esame  accurato  della  facciata  di  S.  Maria  di  Bellèni 
m' induce  pei  suoi  caratteri  a  ritenerla  opera  dei  primi  anni 
del  XII  secolo  :  l' insieme  di  questa  facciata,  i)rettamente  rc»- 
manica  appaga  lo  sguardo  per  la  sua  armonia.  Austera  e 
semplice  nella  sua  parte  inferiore,  è  ravvivata  nella  supe- 
riore dal  movimento  delle  masse  sagomate  attorno  alle  luci 
e  delle  colonnette  dell'  ultimo  ordine  e  da  tutto  il  suo  or- 
ganismo si  manifesta  una  quiete,  che  non  è  monotona  ma 
avvivata  con  ben  intesa  semplicità  di  mezzi.  Rispondente  ai 
caratteri  generali  dell'architettura  lombarda  ha  impresso  nel 
loro  aggruppamento  e  nei  particolari,  un  sentimento  locale 
che  ne  fa  una  delle  più  geniali  composizioni  di  architettura 
religiOvSii  romanica  in  laterizio,  e  con  la  fronte  della  chiesa 
di  S.  Chiara  e  con  altre  ci  fa  conoscere  quale  fosse  in  quel 
tempo  il  carattere  delle  costruzioni  religiose  in  terracotta  nel 
territorio  senese. 


Arch.  A.  Canestrelli. 
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Q.  Senio  AG  LIA 


Si  «TTerte  cho  le  pajcine  <li  questo  Statuto  hanno  una  naiueraiioue  propria,  diMiinta 
•U  ondila  delle  oarine  del  JiulUttino. 
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[23].  De  la  electioìie  di  misuratori. 

Elegghano  e'  consoli  de  la  Merchautia  diecie  buoni  et  leali 
baomiai  mercatanti  astretti  a  la  Mercantia  e'  quali  misurino  panni 
lani  et  lini  ne  la  detta  Mercantia  ;  et  comandino  e'  consoli  nel 
primo  parlamento  a  tutti  e'  sottoposti  per  saramento,  che  faccino 
mesunire  e'  detti  panni  per  li  detti  misuratori  se  allotta  ne  sa- 
ninno  richiesti. 

[24].  De  la  electione  di  coloro  che  proveggano  contra  le  frode 
de  sartori. 

Eleggano  e'  consoli  del  mese  di  giennaio  due  mercatanti  di 
panni  francieschi  et  qaatro  d'  altri  panni  de'  sottoposti  a  la  Mer- 
cantia et  tre  sartori  uno  per  terzo,  e'  quali  facciano  provisioni 
contra  e'  mercatanti  et  contra'  sar-  (f,  xiiip)  tori,  a  resistare  u' 
maletie  et  1'  inganni    che    fanno    e'  sartori  che  vanno  per  le  bot- 

''^  tiorbe  de'  ri  taglieri  en  danno  di  coloro  che  vendono  et  comprano, 
et  'jiiello  che  per  loro  overo  per  la  magiore  parte  d'essi  sarà  pro- 
velato  et  deliberato  e'  consoli  seguitino  et  facciano  osservare  pie- 
Dimente,  none  ostante  alcuno  altro  statuto.  Ancho  eleggano  e' 
oasoli  del  mese  di  giennaio  tre   savi    huomini  de'    ritaglieri    de' 

i-j  p%Tini,  e'  quali  ensiememente  s'  acordino  cho'  consoli  dell'  arte  de 
la  lana,  e'  quali  proveggano  sopra  le  malitie  et  frode  et  le  malitie 
loro,  le  qaali  e'  sartori  con  essi  mercatanti  fanno,  comprando  per 
le  bottighe  e'  panni  per  altrui. 

[25].  De  la  electione  di  tre  savi  huomini  sopra   el  salaro   de' 
tondatori. 

Eleggano  e'  consoli  tre  buoni  et  savi  huomini  del  mese  de 
gennaio  uno  per  terzo,  e'  quali  segretamente  facciano  provisioni 
S'apra  e'  salari  di  tondatori,  e'  quali  e*  consoli  facciano  leggiare  in 
quello  conseglio  el  quale  ordenaranno  et  rauneranno,  et  quello  che 
)  in  esso  fermato  sarà  ne  le  predette  cose,  con  effetto  si  mandi  a 
eìisecntione. 

[26]    De  la  electione  degli  uomini  sopra  el  prezzo  de  la  libra 
di  fiori  de  la  cera. 

Eleggano  e'  consoli  sei  savi  huomini,  due  per  terzo  ciascuno 
3r,  aucho  del  mese  di  luglio  giurati  a  la  Mercantia,  e'  quali  proveg- 
^no  et  tassino  quello  che  possano  ricievare  coloro  che  fanno  e' 
fiorì  de  la  cera  ne  li  cieri  de  le  terre  del  contado  et  de  la  giuri - 
àitione  di  Siena,  che  s'  ofifarano  per  la  festa  di  Santa  Maria  ver- 
gine gloriosa  nel  mese  d'  agosto,  de  la  libra  d'essi  fiori  de  lacera 


100  Q.   SENIGAOLIA 


10 


et  ordinare  debbano  pene  contra  chi  non  osservasse  le  predette 
cose  per  loro  in  ciò  ordinate,  (f.  xv)  Et  ciocché  per  loro  fatto  sarà 
ne  le  predette  cose  pienamente  si  debbia  osservare  per  coloro  che 
fanno  e'  detti  fiori.  Et  coloro  che  non  osservassero  le  predette 
chose,  e'  consoli  puniscano  et  alloro  tollano  ]a  detta  pena  overo 
pene. 

[27].  De  elegglare  coloro  che  aopra  el  salaro  de'  sartori  prò- 
veggano. 

Eleggano  e'  consoli  tre  buoni  huomini  del  mese  di  giennaio 
astretti  a  la  Mercantia,  e'  quali  non  sieno  de^  ri  taglieri  de'  panni 
lani,  con  uno  buono  et  leale  sartore,  e'  quali  nuovamente  giurati 
per  scritta,  prò  veggano  et  ordinare  debbano  e'  salari  de'  sartori 
per  le  robbe  et  per  li  vestimenti  de  le  persone,  le  quali  essi  sar- 
tori chuciano  ;  et  e'  salari  anchora  de'  calzettari  per  le  calze  et  per 
15  1'  altre  cose  che  fanno.  Et  ordinare  debbano  pene  contra  chi  non 
servasse  quello  che  per  loro  ordinato  sarà,  le  quali  provisioni  e' 
consoli  facciano  osservare  con  effecto  ;  et  nel  primo  parlamento 
chomandiuo  che  tutti  e'  sottoposti  per  saramento  denuntino  qua- 
lunque contra  facesse  contra  le  prò  visioni. 

eo  [28].  De  eleg giare  choloro  che  veggano  la  ragione  de  la  pecunia 

de  la  Alercantia. 

Ordiniamo  che  del  mese  di  febraio  ciaschuno  anno,  e'  consoli 
eleggano  sotto  pena  di  0  sol.  per  ciaschuno  di  loro  tre  buoni  et 
savi  huomiai  giurati  a  la  Mercantia,    e'  quali    diligentemente   ri- 

25    veggano  la  ragione  de  la    pecunia    de    la  Mercantia,  la  quale  sia 
diposta.  La  quale  veduta,  e'  consoli  la  dinunzino  et  ricordino  nel 
loro  conseglio  et  essa  pecunia  facciano  scrivare  nel  libro  duve  sono 
scritti  e'  di  posti  de  la  Mercantia.  Ancho  dinunzino  e'   consoli  nel 
detto  loro  conseglio  eli'  utile  et  le  provisioni  che  tornano  a  la  Mer- 

30  cantia  de  la  pecunia  sua  {f,  xv^)  acciò  che  si  sappia  se  le  provi- 
sioni sono  convenevoli  o  non.  Et  quello  che  deliberato  sarà  per  lo 
detto  conseglio  de  la  detta  pecunia,  a  colui  cheli'  ae  overo  alchuno 
altro  a  chui  si  di  porrà,  e'  consoli  seguitino  et  osservino.  Et  el  no- 
taio de  la  Mercantia  leggha  el  presente   capitolo  a'  consoli    enfra 

35  tre  die  del  mese  di  febraio  sotto  pena  di  X  libr.,  la  quale  pena  el 
camarlengho  del  suo  salario  debba  ritenere. 

[29].  De  le  provisioni  da  fare  sopra  e'  sensari. 
Provediamo  che  e'  consoli  poi  che  saranno  entrati  enfra  octo 
die  per  saramento  et  appena  di  XXV  libr.    per  ciascheuno  sieno 
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tenuti  di  eleggiare  dae  baoni  et  savi  haomini  mercatanti  per  cia- 
scnno  terso  de'  sottoposti  a  la  Mercanti  a,  e'  quali  nuovamente  per 
loro  saramento  giurati  riveggano  ogni  statuto  et  tutti  gli  ordina- 
menti che  favellino  de'  sensari  et  de  loro  salare  et  essi  statuti  cor- 
reghano  et  a  essi  aggionghano  et  da  essi  scemino  et  di  nuovo  pro- 
veggano sopra  e'  detti  salarii  et  all'  altre  cose  che  aspettano  a  essi 
aensarì,  et  pene  anchora  ordinare  possano  ne  le  predette  cose  si 
come  lo'  parrà  che  si  convengha.  Et  non  solamente  sopra  essi  sen- 
sari, ma  ancho  sopra  et  con  tra  ogni  sottoposto  che  non  osservasse 
quelle  chose  che  in  essi  ordinamenti  si  conterranno.  E'  quali  or- 
dinamenti et  le  cose  contenute  in  essi  per  li  consoli  et  per  tutti 
e'  sottoposti  con  effetto  si  debbano  osservare.  Ancho  eleggano  essi 
consoli  ogni  anno  enfra  XV  die  di  poli'  entrare  del  loro  officio  tre 
buoni  et  leali  huomini  giurati  a  la  Mercantia  ;  e'  qnali  apo  si  re- 

'''  ducano  per  scritta  tutti  e'  sensari  et  ordini  de'  sensari,  et  puoi 
diligentemente  {f.  xvj)  et  segretamente  espino  et  eu vengano  tutti 
e'  sensari  et  tutti  e'  sottoposti  a  la  Mercantia  che  facessero  in  al- 
rhana  cosa  con  tra  essi  ordinamenti.  Et  se  alcuno  ne  truovaranno 
'iinunzino  a'  consoli,  el  quale  essi  consoli  debbano  punire  si  come 

-    essi  ordinamenti  parlaranno. 

[30].  Le  infrcacripte  provisioni  so'  facte  per  certi  savii    negli 
anni  MUlecccxliiij  sopra  le  decime  (^). 

In  prima  acciò  eh' e'  sottoposti  dell'  università  de  la  Mercantia 
e'  quali  so'  convenuti  ne  la   corte   del  consolato  de  la  detta  Mer- 

^  chantia  meno  sieno  gravati  ne'  pagamenti  de  le  decime.  Providero 
et  ordinaro  e'  savi  predetti  che  '1  camarlengho  de  la  detta  univer- 
i^ità  sia  tenuto  et  debbia  anzi  che  richiamo  scriva  nel  libro  d'  al- 
obooo  fare  citare  et  richiedere  el  convento  e  esso  concordare  col- 
r  actore  se  potrà;  et  se  esso  non  potrà  far  concordare,  allora  scriva 

>^  errìchiamo  nel  libro  a  volontà  dell'  actore  ;  e  far  pagare  a  sé  per 
ì*  università  de  la  Merchantia  ricevendo  per  l' actore  la  decima  in- 
frascripta.  Cioè,  se  richiamo  fusse  di  cinque  soldi  de  den.  overo 
da  ine  in  qua,  sei  den.  ;  e  se  richiamo  fusse  da  cinque  soldi  in  su 
infine  a  XX  sol.  di  den.  overo  da  ine  in  qua,  XII  den.;  e  se  ri- 

<^  chiamo  sera  da  XX  sol.  in  su  infino  a  X  libr.  o  da  inde  in  giù, 
VI  den.  per  ciaschuna  libra  da  detti  primi  XX  soldi  in  su  ;  et  se 


*)  OnaatA  mbrìca  fa,  come  dice  anche  la  soa  stessa  data,  ai^eianta  di  poi  allo  Sta- 
tate pM-  Dodiflcare  le  dìapoeiKioni  salle  materie  contenafee  nella  rnbr.  II,  3  De  le  decime ^ 
U  qoslé  veniTa  cosi  abrogata. 
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richiamo  fasse  da  diece  libr.  in  su  infino  a  le  cinquanta  libr.  de 
den.  overo  da  ine  in  qaa,  IIII  den.  per  ciascheana  libr.  da  le  prime 
dette  libr.  in  su  ;  et  se  richiamo  fusse  da  cinquanta  libr.  in  su 
infìno  a  cento  libr.  overo  da  ine  'n  qua,  duo  den.  per  ciaschuna 
^  libr.  da  {f.  xvj^)  le  prime  L  libr.  in  su  ;  et  se  richiamo  fusse  da 
cento  libr.  in  su  quantunque  fosse  la  somma  de  la  quale  sarà  ri 
chiamo,  paghi  colui  che  si  richiama  per  decima  uno  denaio  per 
ciascheuna  libr.  da  le  prime  C  libr.  in  su  et  non  più,  si  veramente 
che  non  passi  né  passar  possa  la  quantità  di  cento  sol.  di  deu. 
lu  Et  se  richiamo  si  facesse  non  di  somma  di  pecunia  ma  d'altre  cose, 
allora  per  stima  d'esse  la  qual  si  debbia  fare  per  li  consoli  overo 
per  lo  chamarlengho  de  la  Merchantia  la  decima  si  debba  pagare 
secondo  el  modo  predetto.  La  qual  decima  el  chamarlengho  faccia 
ristituire  all'  actore  per  legame  di  saramento  per  lo  convento  che 
i&  confessasse  el  debito  overo  che  negasse  se  convento  fusse.  E  cotal 
che  negasse  et  convento  per  la  sua  negagione,  sia  punito  in  XX 
sol.  di  deu.  et  più  infino  a  diece  libr.  di  den.  ad  arbitrio  de'  con- 
soli. Et  se  per  1'  aventura  richiamo  si  facesse  de  le  cose  le  quali 
f ussero  di  robbaria  overo  ri  presagita  fatta  chon  licentia  de  la  po- 
so   desta  di  Siena,  decima  non  si  tolla. 


{f.  xvij)  Enchomincia  el  sechondo  libro  de  le  questioni 

ET  de'   fatti   civili   ET   DE  LA   GIURIDITIONE  DE'  CONSOLI. 

E'  consoli  de  la  Mercantia  abbiano  piena  giariditione  ne  le 
>|aestioni  civili,  le  quali  possano  et  debbano  udire   et  cognosciare 

""  et  e»pra  esse  giudicare  et  procedare  et  pronunciare  et  esse  diffi- 
Dire  secondo  la  forma  de  li  statuti  dell' università  de  la  Mercantia. 
Et  De'  casi  ne'  quali  non  provedessero  li  statati  predetti  e'  con- 
^  ii  diffiniscano  esse  questioni  per  se  stessi  overo  per  la  maggiore 
{•urte  di  loro  secondo  1'  usanza  de  la  Mercantia  et  secondo  la  buona 

:•  et|aità.  Et  se  forse  fusse  dubbio  tra  loro  di  che  avessero  a  giudi- 
care in  ciò  overo  se  de  la  questione  overo  de  la  ragione  de  le  parti 
u)  avessero  piena  chiareza,  alloro  conseglio  et  deliberatione  di  XII 
>>:iooi  haomini,  cioè  quatro  per  terzo  de'  sottoposti  et  non  sospetti 
ai  alcuna  de  le  parti  overo  de  la  maggiore  parte  d'essi  et  dinanzi 

«^  a'  quali  tutte  le  ragioni  de  le  parti  si  propongano,  et  si  come  essi 
ctjQSoli  et  el  camarlengho  et  e'  detti  consiglieri  overo  la  maggiore 
parte  d' essi  saranno  in  concordia  cosie  debbano  essi  diffinire  enanzi 
che  si  parta  el  detto  conseglio.  Et  de  la  predetta  deliberatione  et 
conseglio  86  ne  «chiuda  et  cessi  il  conseglio  de'  giudici  e  di  notari 

V:  che  per  loro  dare  non  si  possa,  el  quale  se  dato  sarà  non  vaglia 
et  sieoo  puaiti  e'  consoli  in  C  sol.  La  quale  giurisditione  de'  con- 
inoli si  stenda,  solamente  a'  richiami,  petitioni  et  questioni  che  si 
Incessero  de  Je  mercantie  et  de  le  cose  che  aspettino  a  la  Mer- 
(Hotia  overo    a'  (f.  xvij^)  fatti   et  contratti  che  aspectano  a  essa 

^  Mercantia  et  a  quelle  cose  che  da  la  Mercantia  dependono  et  che 
per  cagione  di  Mercantia  procedono  ;  ancho  et  de  la  pecunia  et 
■ì'  ogni  altra  cosa  disposta  overo  accomandata  ad  alcuno  sottoposto 
t  la  Mercantia  overo  en  sua  bottigha.  Ancho  di  tutti  e'  deviti  et 
promessioni  et  di  ciaschuna  altra  cosa  overo  fatto,  de'  quali  scrit- 

k  tura  appaia  di  manu  propria  d'alcuno  di  sottoposti  che  debba  fare 
overo  abbia  promesso  overo  per  suo  libro  di  sua  bottigha  overo 
pf'r  loro  libro  de  le  chiavi  de  la  Mercantia  ;  ancho  de  le  bottighe 
che  per  li  sottoposti  si  conducono  et  toUono  a  pegione  et  de  le 
pijpooi  d' esse.  Et  d' altre  cose  en  ninno  modo  e'  consoli  né  el  ca* 

£  marlengho  né  '1  notaio  loro  si  possano  enframettere  se  non  è  quanto 
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alloro  fusse  permesso  dalli  statati  de  la  Mercautia  overo  del  Co- 
mane  di  Siena.  Et  se  d'  altre  cose  che  de  le  nominate  di  sopra  ri- 
chiamo si  desse  ossi  facesse  petitione  ne  la  corte  de'  consoli  eu 
ninno  modo  si  ricieva,  ma  al  tntto  si  rifiati  et  sia  punito  chi  con- 
5  tra  farà  in  XL  sol.  per  ciascuna  volta.  Possine  tamen  essi  consoli 
delegare  et  commettare  al  camarlengho  loro  ogni  questione  che 
esso  la  cognosca  solamente,  ma  la  diffinitione  d'  essa  a'  detti  con- 
soli sia  reservata. 

[1].  Del  tempo  giuridicho  et  fenato. 

10  E'  consoli  sieno  tenuti  di  tenere  en  corte  ogni  die   per  tutto 

el  tempo  del  loro  consolato  overo  almeno  el  loro  priore  con  uno 
d'  essi  consoli  et  sedere  (f.  xviij)  et  stare  al  banche  de  la  cort« 
de  la  Mercantia  a  rondare  ragione  assiduamente  da  le  campanelle 
de  la  mane  enfino  a  terza  e  da  le  campanelle    di   po'  nona  enfino 

15  di  po'  vespero.  Et  el  camarlengho  de  la  Mercantia  sotto  pena  di 
V  sol.  per  ciaschuna  volta,  sempre  debba  essare  presente  con  essi 
consoli  et  sedere  al  bancho  mentre  che  la  corte  si  tiene  et  più 
ancora  si  come  vorranno  essi  consoli  et  altrui  che  al  detto  bancho 
non  si  possa  rendere  ragione  d'  alchuna  cosa  unde  si  paghi  decima. 

20  Excettati  da'  predetti  die  el  die  de  la  domenicha  et  dell'  altre  feste 
ne  lo  statuto  de  la  Mercantia  scritte  ne  le  quali  non  si  tengha  la 
corte  ;  et  el  die  del  sabbato  di  po'  terza  ne'  quali  non  sieno  tenuti 
di  sedere  ;  et  excettato  el  tempo  de  la  metitura  et  de  la  vende- 
mia;  anche  excettate  l'altre  ferie  usate  ;  ancho  le  ferie  repentine: 

$5  ancho  non  sieno  tenuti  di  sedere  quando  el  conseglio  de  la  Mer- 
cantia si  fa  et  quanto  giusto  et  probabile  em  pedi  mento  fusse  et 
quando  si  facesse  exercito  per  lo  comune  di  Siena,  vachino  che 
non  si  tengha  corte  se  deliberato  cara  per  conseglio  di  XII  sotto- 
posti a  la  Mercantia. 

3,^  [2].  De*  richiami  et  del  modo  da  procedare. 

Ordiniamo  che  e'  richiami  si  facciano  ne  la  corte  de'  consoli 
a  parole  solamente  overo  a  hoccha  et  non  per  scrittura  ;  et  così 
ancbora  simigliantemente  si  faccia  la  risposta  per  lo  con  venato, 
presente  la  parte  et  senza  dare  al  lui  alcuna  copia  d'esso  richiamo. 

35  Et  se  al  tramenti  si  faciesse^  cotale  richiamo  non  vaglia  né  la  ri- 
sposta d'  esso,  ma  sieno  per  non  fatti.  Et  el  notaio  et  el  camar- 
lengho de  la  Mercantia  sia  tenuto  de  seri  vare  nel  libro  suo,  (f.  xviij) 
siccome  el  convenuto  rispondarà  ;  lo  quale  riddiamo  cosi  facto,  la 
parte  aversa  sia  richiesta  en  persona  overo  a  la  chasa   de  la  sua 
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habitatione  per  Io  messo  de'  consoli.  Et  se  la  richiesta  si  farà  en 
persona,  la  parte  con  venata  debba  comparire  al  die  de  la  richiesta 
overo  el  seguente  die  et  s'  ò  a  la  chasa  allora  si  faccia  la  seconda 
richiesta  et  la  comparitione  si  faccia  el  die  de  la  seconda  richiesta 
overo  el  die  seguente.    Et  se  nel  detto  tempo  comparischa  et  ri- 
sponda confessando  quello  chessi  dimanda  en  tutto  overo  en  parte, 
a  esso  confessante  el  priore  de'  consoli    faccia  comandamento  che 
paghi  enfra  el  secondo  die  secondo  el  tenore   de  la  confessagione. 
Di  po'  el  quale  termine  passato,  ciaschuno  di  consoli  et  el  camar- 
leogho  possine  conoedare  uno  die  al    devitore  confesso  che  avara 
riceoto  el  comandamento  di  pagare  come  detto  ene.  Et  se  el  con- 
vento risponda  negando  en  tutto  overo  en  parte  quello  che  se  li 
domanda,    allora  si  debba  dare  termine   convenevole  a   provare  a 
colni  chessi  richiama  quanto  parrà  a'  consoli  che  sia  convenevole; 
et  el  notaio  de'  consoli  examini  e'  testimoni  senza  enterrogatorio 
Et  che  esso  convenuto  possi  op penare  come  allui  piaciarà  a'  testi 
moni  et  a'  loro  detti  et  a  le  prove  che    facesse  quegli   chessi   ri 
chiama.    Et   se  esso  convenuto  comparente  et  essendo  dinanzi  a 
consoli  et  presente  la  parte  niente  risponda  et  essendogli  choman 

^'  dato  che  risponda  a  la  peti  tiene,  sia  contumacie   per    non   rispon 
dare,  et  non  risponda  enanzi  che  si  partano  dal  banco  essi  consoli, 
abbiasi  per  confesso,    et   contro   di  lui  si  proceda  si  come    avesse 
cooiessato.    Et  se  forse   in    neuno    modo    comparischa;    (f,  xviiij) 
debba  essare  sbandito,  et  diesi  la  tenuta  de'  beni  d'esso  convento, 

^'  a  volontà  di  colui  chessi  sarà  richiamato  et  in  essa  tenuta  si  debba 
mantenere  et  difendare  per  la  corte  de'  consoli  et  de  la  podestà  di 
Siena,  el  quale  debba  essare  richiesto  per  li  consoli  de  le  predette 
c>jje.  Et  passati  otto  die  di  po'  la  tenuta  overo  bando  tale  ex  ban- 
dito possa  et  debba  essare  preso,  se  el  detto  devito  appaia  per  pu- 

^  bljca  carta  overo  per  lo  libro  de  le  chiavi  de  la  Mercantia  overo 
rhe  si  dia  en  pagamento  de'  beni  del  devitore  se  il  debito  appaia 
<vjme  detto  ene  overo  per  lo  saramento  di  colui  che  dimanda  et 
più  oltre  ancora  per  alchuna  pruova  siccome  crederanno  e'  consoli 
che  »  convengha  procedare  si  possa  a  farlo  pigliare  overo  al  dare 

^  eo  pagamento  come  detto  ene.  La  questione  di  XL  sol.  overo  da 
ioe  en  qua,  le  quali  non  dipendano  da  maggiore  somma  somaria- 
meote  si  possano  cognosciare  et  diffinire,  cioè  per  saramento  di 
^Jiai  che  si  richiama  con  uno  testimone  di  verità  ydonio. 
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[3].  De  le  decime  (a). 

Ed  anzi  che  el  richiamo  si  scriva  nel  libro  de  la  corte  de' 
consoli  de  la  Mercantia  et  rispondasi  a  esso,  colai  che  si  richiama 
paghi    al    camarlengho    la    decima  et  essa  decima  el  camarlengho 

5  faccia  paghare  et  ricieva  come  di  sotto  è  scritto,  cioè  :  se  el  ri- 
chiamo sarà  enfine  {sic)  a  V  sol.,  II  den.  per  soldo  ;  da  V  sol.  en- 
fino a  X  sol.,  dodici  denari  ;  da  X  sol.  enfino  a  XX  sol.  inchiu- 
samente,  dece  soldi  paghi  colui  che  si  richiama  per  decima;  da 
XX  sol.  enfino  a  X  libr.,  XII  den.  per  libra  ;    da  X  libr.  enfino 

10  a  L  libr.,  VI  den.  per  libra  ;  da  L  libr.  enfino  a  le  C  libr.,  IIII 
den.  per  libra  ;  da  cento  libr.  ensuso,  di  quanto  sarà  la  somma  due 
den.  per  ciaschuna  libra  pa-  {f,  xviiij^)  ghi  per  decima  colui  che  si 
richiama  et  non  più  en  alcuno  de'  casi  predetti.  Et  se  el  richiamo 
sarà  non  di  somma  di  den.  ma  d'  altre  cose,  allora  per  stìmatione 

15  d'  esse  cose  la  quale  facciano  e'  consoli  overo  el  camarlengho,  la 
decima  si  paghi  secondo  el  modo  predetto.  La  quale  decima  el  ca- 
marlengho sia  tenuto  per  saramento  di  fare  restituire  a  colui  chessi 
sarà  richiamato  dal  convento  eh'  avara  confesso  el  devito,  overo 
eh'  avara  negato  e  sarà  essuto  convento.   Et  esso  convento  per  ia 

20  sua  negatione  sia  punito  in  XX  sol.  et  più  enfino  X  libr.  all'  al- 
bitro  de'  consoli.  Et  se  forse  richiamo  si  faciesse  di  cose  che  fus- 
sero  di  robbaria  overo  di  represaglia  facta  con  licentia  de  la  po< 
desta  di  Siena  non  si  paghi  decima. 

[4].  De  mostrare  el  pegno  per  fare  el  richiamo. 

25  El  mostrare  del  pegno  basti  et  duri  per  tre  die   a  chi  vuole 

fare  richiamo  en  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia  senza  più  mo- 
strare el  pegno  ;  el  quale  mostrare  del  pegno  non  si  richieg^ra 
quando  si  farà  richiamo  d'  alcuno  sottoposto  abitante  fuore  de  la 
città  di  Siena.  Et  passato  uno  mese  di  po'  el  termine  del  pagamento 

3j  et  facto  el  richiamo  di  quel  cotale  abitante  fuore  de  la  città,  e'  con- 
soli a  quel  cotale  facciano  comandare  per  lo  loro  messo,  che  soddisfac- 
cia a  colui  chessi  richiama  overo  che  enfra  otto  die  comparischa  a  ri- 
spondare  di  ragione  et  ristituischa  le  spese  accholui  chessi  richia- 
masse se  egli  pagha  el  devito,  anche  et  s'egli  litigarà  et  poi  sarà 

35    convenuto. 

[5.]  Del  giuramento  di  calunnia. 

Fatto  dall'  una  de  le  parti  el  giuramento  di  calunnia  sell' altra 
parte  non  faccia  el  detto  giura-  (/".  xx)  mento  enanzi  chessi  parta 
da  la  corte  sia  punita  in  X  sol.  et  sia  condennato  in  quello  chessi 

1*''  /»»  marjinf:  o*k*o  i^  ol  «lotto  e»p.»  e  cogliesi  per  Io  nuovo  in  fol.  xvj. 


STATUTO    dell'arte    DELLA   MERCANZIA  107 

li  dimanda  ;  et  non  giurando  colui   chessi   richiama,   sia   assoluto 
colai  di  chui  si  richiama. 

[6].  Del  giuramento  per  decidere  le  questioni. 

Se  colui  cheasi  richiama  darà  a   giurare    accolui   del  quale  si 

j  richiami,  sia  costretto  el  detto  convento  a  giurare  overo  di  darlo 
&  giurare  a  quegli  eh'  essi  richiama  di  lui  overo  a  pagare  quello 
che  se  gli  adimanda  ;  si  veramente  che  quegli  eh'  essi  richiama 
^ari  prima  che  non  adimandi  per  animo  di  calunnia,  questo  sia 
ae  colui  di  chui  si  richiama  la  dimandarà  ;  et  se  cosi  giura  chosi 

I*  tn  osservi.  Et  se  colui  di  chui  si  richiama  el  a  dia  saramento,  allora 
colai  chessi  richiama  debba  giurare,  et  se  non  giura,  colui  di  chui 
si  richiama  sia  assoluto.  Le  quali  cose  abbia  {sies  luogo  nel  con- 
verso modo,  cioè  colui  di  chui  si  richiama  dicha  che  non  die  es- 
care costretto  al  saramento  perchè  le  cose  di  che  sarà  e'  richiamo 

^''  faoro  contratte  col  compagno  overo  fattore  senza  sua  saputa,  allora 
e'  consoli  overo  el  camarlengho  el  costrengano  a  giurare  et  per  sa- 
ramento diciare  se  le  predette  cose  per  alcuno  modo  seppe,  et  se 
ciò  confessa  procedasi  centra  esso  secondo  lo  Statuto  et  V  uso  de 
la  Mercantìa. 


?«- 


2-. 


[7].  Enfra  quanto  tempo  le  questioni  si  di/finiscano. 

Passato  el  termine  che  sarà  dato  a  provare  ne  la  questione 
tft  a  induciare  et  mostrare  tutte  le  ragioni,  e'  consoli  et  el  camar- 
leogo  en tendano  sollecitamente  disaminate  emprima,  et  vedute,  et 
considerate  tutte  le  pruove  et  gli  atti  et  le  ra-  (f.  xx^)  gioni  d' esse 
questioni  et  d'  ogni  parte  addiffinire  et  terminare  esse  questioni 
mosse  dinanzi  alloro  nel  tempo  del  loro  officio,  overo  enanzi  che 
eschano  deli'  officio  loro,  sotto  pena  di  X  libr.  per  ciaschuno  di 
loro  et  per  ciaschuna  questione  non  diffinita  ;  prò  vedendo  che  le 
questioni  chessi  muovono  eli'  ultimo  mese  del  tempo  de'  consoli 
vecchi  dinanzi  a'  consoli  nuovi  si  muovano  con  questa  aggionta 
che  se  la  questione  sarà  d'  alcune  cose  vendute,  promesse,  diposte 
overo  per  altro  modo  contratte,  fatte,  dovute  overo  paghate  enira 
ODO  mese  dal  die  del  richiamo  adietro  contiando,  enfra  uno  mese 
dal  die  del  rihiam[o]  debbano  spacciare. 

[8.]  Che  da  le  sentenzie  de'  consoli  non  si  possa  appellare. 

Da  la  sentenzia  overo  comandamento  de'  consoli  overo  del  loro 
camarlengo  overo  del  notaio  che  sia  diffinitivo  de  la  questione,  non 
si  possa  appellare  overo  diciarsi  gravato  ad  alcuno  officiale  del 
Comune  di  Siena  overo  ad  altro  giudice  né  di  nullità  apponare  o 
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vero  per  alcuno  modo  contra  dicìare  et  se  si   facesse    centra  non 
vaglia  et  non  tengha  essa  ragione. 

[9].  De  la  essecutUme  de  la  sententia. 

Le  sententie  et  comandamenti  loro  et  di  loro  precessori  e'  con- 
5    soli  et  el  camarlengho  con  effetto  seguitino  a  petitione  del  venci- 
tore  contra  la  persona  et    beni    del    condennato    et   di  coloro  che 
avaranno  ricieuto  el  comandamento,  faciendo  richiedere  due   volte 
en  persona  overo  a  la  chasa  esso  condennato  overo   chi   avara  ri- 
cieuto el  comandamento  {f.  xxj)  di  ubidire  a  essa  sententia  overo 
10    comandamento  enfra  otto  die.  La  qual  cosa  se  non  farà,  sia  esban- 
dito et  de'  suoi    beni   si  dia  tenuta  al  vencitore  per  li  detti   con- 
soli a  sua  volontà  ;    la    qual   tenuta   mantengano   et  difendano  et 
facciano  difendare  ancora  per  tutti  l'officiali  del  Comune  di  Siena. 
Et  se  passato  uno  mese  non  avara  sodisfatto,  de'  beni  d'  esso  de- 
15    vitore  si  vendano  overo  si    dieno   en    pagamento    al  creditore  per 
essi    consoli    enfino    a    la  somma  del  devito  chessi  conterrà  ne  la 
detta  sententia  overo    comandamento  et  per  le   spese   taxate   per 
essi  consoli.  Et  tale  exbandito  facciano  prendere  e'   consoli  et   en 
carcere  et  tenere  a  volontà  del  creditore  enfino  che  al  lui  sarà  se- 
go   disfacto  ;    et  possasi  pigliare  d'  ogni  tempo  et  ancho  en  chasa  ;  et 
de  la  persona  che  fusse  detta  sospetta  et  cosi  parese  a'  consoli  al- 
meno tre.  Et  le  predette  cose   abbiano   luogho  per  li  forestieri  et 
contra  di  loro  per  fatti  di  mercantia  ;   dichiarando   che   chiunque 
sarà  esbandito  per  li  consoli  non  possa  mercatare  ne  la  Mercantia 
th    overo  con  sottoposti  a  la  Mercantia  overo  le  sue  rede  mentre  che 
sarà  esbandito.  Aduoparino  anchora  essi  consoli  co   la   podestà  di 
Siena  et  co  gli  altri  officiali  che   le   dette    sententie   et  comanda- 
menti faccciauo  effieaciemente  observare. 

[10].  D'osservare  la  guarentigia. 

Zi)  El  comandamento  de  la  guarentigia  veduto  la  carta,  e'  consoli 

seguitino  ad  osservare  facciano  si  come  so[no]  tenuti  la  podestà  et 
la  sua  corte  di  mandare  a  e38ecutione.  Salvo  che  facciano  et  as- 
segnino uno  termine  due  die  solamente  di  po'  el  quali  (sic)  cia- 
si'uuo  de'  consoli  et  el  camarlengo  possino  concedare  uno  die  solo. 

35  Et  se  el  devitore  non  avara  sodis- (/l  a'xi*)  fatto,  procedasi  contra 
esse,  siccome  nel  pix^ssimo  capitolo  sopradetto  si  contiene,  le  quali 
cose  predette  abbiano  luogo  ancora  per  li  sottoposti  dell'  arte  de 
la  lana,  se  da  li  loro  rettori  sotto ^K>sti  a  la  Mercantia  quello  me- 
desimo sarà   osservato.    Et   non   solamente   ne  la  questione  de  la 
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guarentigia,  ma  anco  en  qualunque  altra  questione;  exceptato  da' 
predetti  le  carte  cbessi  facessero  per  cagione  di  giuocho  di  dadi, 
di  tavole  overo  di  femmine  overo  di  taverne  overo  di  spese  che  in 
esse  cose  et  per  esse  si  fanno,  et  le  carte  che  si  facessero  da  le 
^  persone  co  le  quali  enterdetto  fusse  et  che  con  essi  non  si  con- 
traesse. 

[11].  De*  compromessi  et  de'  lodi, 

E'  consoli    sieno    tenuti   a  petitione  di  ciaschuna  de  le  parti 
enfra  due  die  eleggiare  et  agiogoare  el  terzo  albitro  et  albitratore 

^^'  et  esso  et  gli  altri  costregnare  a  lodare  et  decidare  si  come  alloro 
parrà  che  si  convengha,  si  veramente  che  coloro  che  saranno  elee  ti 
da  le  parti  non  possano  essare  costretti  a  ricievare  el  compromesso 
86  no  4  vorranno  ricievare.  £'  quali  tre  arbitri  sieno  costretti  per 
li  consoli  per  lo  camarlengo  a  lodare  en  ogni  modo    si   come  sarà 

!'■  mastien.  Et  ciocché  per  essi  tre  arbitri  overo  per  due  d'essi  sarà 
lodato  et  diffinito  mandise  a  essecutione  per  li  detti  consoli  con 
effetto,  secondo  el  modo  et  la  forma  et  si  come  sono  tenuti  di  man- 
dare a  essecutione  la  loro  diffinitiva  sententia  et  el  comandamento 
de  la  guarentigia  a  petitione  di  chi  dimandi  la  essecutione,  enfra 

S'  otto  die  sotto  la  pena  del  pergiuro  che  essi  consoli  encorrano. 
Contra  de'  quali  lodi  ed  arbitri  neuna  appellagione  si  possa  fare 
uè  diciarsi  gravato  (f.  xxij)  nò  alcuno  conseglio  si  possa  diman- 
dare overo  dare  nò  alcana  ecceczione  opponare  overo  di  nullità, 
»)tto  pena  di  XXV  libr.  per  ciascuno  che  contra  farà  en   alcuna 

S'  de  le  predette  cose.  Ma  acciò  che  e'  compromettitori  concedano  balia 
a*  consoli  di  dilongare  el  termine  del  compromesso  et  spesso  adi- 
vengha  che  tutti  non  si  possa  avere,  possano  due  d'  essi  consoli 
dilongare  el  termine  del  detto  compromesso,  et  anco  dilonghare  el 
termine  el  quale  essi  consoli  avessero  dato  a  gli  arbitri  a  lodare, 

3  etisie  a  petitione  di  ciascuna  de  le  parti  come  ancora  quando  non 
SODO  presenti. 

[12].  Che  la  pmova  de  la  maggiore  somma  sia  sufficiente. 
Se  richiamo  si  farà  ne  la  corte  de'  consoli  d'  alcuna  quantità 
'ii  denari,  la  quale  da  maggiore  somma  dipenda,  espremendo  et 
'  nominando  essa  maggiore  somma,  et  colui  del  quale  sarà  fatto  el 
richiamo  confessi  essa  maggiore  somma  spressa  overo  d'  essa  sarà 
convenuto  per  legittime  pruove,  de  la  quale  confessagione  overo 
de  le  pruove  appaia  nel  libro  del  camarlengo  overo  del  notaio  de 
^  Mercantia  di  mano  d'alcuno  d'essi  la  confessagione  et  le  pruove 
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predette,  per  legittime  et  sofficienti  siano  et  bastino  ne  la  petitione 
la  quale  puoi  facesse  esso  creditore  del  rimanente  overo  de  la  parte 
del  rimanente  suo  d'essa  maniere  ed  entera  soma,  si  come  allora 
si  facessero,  quando  si  dimanda  el  rimanente  overo  parte  d*  esso. 
^  Et  ad  petitione  del  creditore,  pagata  emprima  la  decima  ordinata, 
si  proceda  centra  esso  debitore  si  come  si  debba  procedare  per 
forma  di  statuto  (f.  xx(j^)  centra  el  confesso  et  convento;  le  quali 
predette  cose  anche  abbiano  luogo  per  li  non  sottoposti  a  la  Mer- 
cantia  se  emprima  osservino  quelle  cose  che  sono  tenuti  d'esser- 
^'^  vare  per  forma  di  statuto,  quando  si  vogliano  richiamare  d'alchuno 
sottoposto  a  la  Mercantia. 

[13].  De*  richiami  che  non  si  dieno  ricievare. 
Se  alcuno  cittadino  overo  del  distretto  di  Siena  non  sottoposto 
a  la  Mercantia  si  richiami  ne  la  corte  de'  consoli  d'  alcuno  sotto- 

1^  posto  a  la  Mercantia,  in  neuno  modo  si  debba  udire  overo  el  suo 
richiamo  se  prima  non  gìurarà  et  sopporassi  a  la  Mercantia.  An- 
che neuno  forestiere  chessi  richiami  d'  alcuno  sottoposto  a  la  Mer- 
cantia sia  udito  ne  la  corte  de'  consoli  se  en prima  non  dia  ricolta 
di  stare  a  ragione  en  gindicio  et  pagare  quello  che  sarà  giudicato 

^''  ne  la  questione  de  la  reconventione  secondo  Io  statuto  de  la  corte 
de  la  Mercantia  overo  se  personalmente  none  sfarà  costretto  a  pe- 
titione de*  consoli  de  la  Mercantia  per  osservare  le  predette  cose. 
Anche  che  neuno  richiamo  si  ricieva  ne  la  corte  de'  consoli  de  la 
Mercantia,  el  quale  secondo  la  loro  conscientia  et  del  camarlengo 

*'*  non  paia  alloro  da  ricievare.  Et  ancho  non  si  ricieva  alcuno  ri- 
chiamo chessi  facesse  d*  alcuna  cosa  overo  pecunia  data,  renduta 
overo  pagata  per  sententia  overo  comandamento  d'alcuno  officiale 
del  Comune  di  Siena  overo  de  la  corte  de  la  Mercantia,  ancho  né 
richiamo  chessi  tacesse  di  pecunia  o  di  cose  chessi  trovasse  dovere 

30  pagare  per  cagione  di  giuocho  di  daiì  overo  di  tavole  o  di  taverne 
overo  \>eT  altra  soz-  i/*.  .r.r/(/  za  oairione.  Et  se  fatta  la  questione 
overo  richiamo  en  corte  de'  consv^ii  coiai  chessi  sarà  richiamato  ti- 
rasse colui  del  quale  si  sar;\  richiamato  ad  altni  corte,  per  quelle 
cose  chessi  contenghono  nel   richiamo  dinanzi  a'  consf>li  fatto,  non 

35  Hia  più  udito  ne  la  corte  ie*  oons^li  in  esso  riohiamo  dinanzi  alloro 
enconiinciato  et  sottra  es<o  rioi.iau^o  r.on  se  li  osservi  ragione.  Ra- 
gione  anchora  non  si  osservi  r.è  riohiau'.o  si  ricieva  dall'  obrìga- 
tioni  faUe  da  lì  s^tt>i>  sti  ie  la  Me:\.\in*ia  per  lo  Comune  di  Siena 
overo  per  li  c.^nso.i  :    s.^.xo  se  d*  e<se  non  si    soiisr'aoesse  dal  Co- 

40    mune.  (Et  se  a'ou.a    rustione  sarà  mossa  dinanzi  alcuno  officiale 
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del  Cornane  di  Siena  de  la  quale  scrittara  appaia  per  gli  atti  ile 
la  corte  d'  esso  officiale  et  riducessesi  a  cognosciare  a  la  corte  de 
la  Mercantia,  per  neuno  modo  essa  questione  si  debba  udire  da' 
consoli  né  sopr'  essa  possano  procedare  nò  el  camarlengo  overo  el 

5  notaio  loro  la  ricevano  poi  che  le  predette  cose  avaranno  sapute. 
Et  se  centra  si  facesse  non  vaglia  essa  ragione  ;  et  niente  meno 
chi  centra  facesse  sia  punito  in  0  sol.  et  per  li  consoli  soccessori)  (^) 
dichiarando  che  per  entegina  che  alcuno  faccia  fare  ne  la  corte  del 
Comune  di  Siena,  non  perciò  s' intenda  la  questione  essare  mossa 

I"  sopra  la  cosa  entegita.  Anco  per  neuno  modo  odano  essi  consoli  et 
loro  officiali  chissi  richiamasse  d'  alcuna  chosa  per  cagione  di  datio 
el  quale  avessero  enposto  et  colto  per  loro  overo  per  altrui  e'  con- 
inoli overo  per  prestanze  le  quali  a  le  loro  mani  reducessero,  ma 
tale  richiamo  non  si  riceva  ma  si  schifi  al  tutto.  Et  chi  sarà  ino- 

i:  hediente  overo  contumace  che  non  servasse  le  sententie  de' consoli 
overo  del  caraarlen- (/".  araji//')  go  et  e' loro  comandamenti  se  quello 
cotale  si  richiami  ne  la  corte  di  consoli,  in  neuno  modo  sia  udito, 
ma  la  sna  petitione  al  tutto  si  refìuti  enfino  che,  osservando  le 
predette  sententie    overo   comandamenta,    avara   sodisfatto  al  suo 

?'  creditore.  Ancho  non  sia  udito  chissi  richiama  ne  la  corte  de'  con- 
soli d' alcuno  sottoposto  d'  alcuna  promessione  overo  obbrigatione 
fatta  fuore  di  questione  di  mercantia  dinanzi  al  vescovo  overo  as- 
-^no  officiale  overo  dinanzi  a  giudicie  delegato  overo  subdelegato 
•ii  messer  lo  papa. 

5  [14].  Di  dare  el  conseglio  rfc'  mercatanti  ne  le  questioni. 

Ciascuno  litigante  ne  la  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia  possa 
domandare  a'  consoli  el  conseglio  de'  mercatanti  sopra  le  questioni 
overo  questione  chessi  fanno  dinanzi  dal  loro.  El  quale  conseglio 
debbano  tenere  et  fare  essi  consoli  enfra  tre  die  poi  che  sarà  di- 
ro mandato  sotto  pena  di  0  sol.  per  ciascuna  volta,  la  qual  pena  lo' 
sia  ritenuta  del  loro  salare;  si  veramente  che  sopra  uno  medesimo 
punto  non  si  possa  fare  se  non  una  volta  el  conseglio  sopradetto. 
Et  se  el  detto  conseglio  giudicarà  contra  colui  che  dimanda  el 
conseglio*  aia  punito  quel  cotale  che  '1  dimandò  in  X  sol.  et  più 
h  enfino  XL  sol.  per  arbitrio  de'  coneoli,  cioè  in  esso  caso  quando 
a'  consoli  paresse  che  non  fusse  dubio  sopra  la  questione  de  la 
<|aale  el  conseglio  si  dimandasse. 


^  Qìit  che  è  fra  parentesi  appare  abro^sto. 
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[15].  Del  difenditore  che  paia  sospetto. 

Se  alcuno  de'  sottoposti  a  la  Mercantia,  del  quale  alcuno  altro 
sottoposto  si  richiamarà  paia  sospetto  et  non  sufficiente  a  pagare, 
comandisi  {f,  xxiiij)  per  saramento  a  quello  sospetto  per  li  con- 
!>  soli  che  stia  et  responda  in  giudicio  a  la  loro  volontà.  Et  se  colui 
che  si  richiama  diciarà  che  il  suo  devitore  sia  sospetto  et  cosi  paia 
a'  consoli  overo  a  due  d'  essi  sia  costretto  di  dare  ricolta  di  stare 
a  ragione  et  pagare  quello  che  giudicato  sarà. 

[16].  De  la  ricolta  che  die  essare  conservato  sema  danno  et  ri- 
io    chiamo  del  principale. 

Se  richiamo  si  faccia  di  chi  sarà  ricolta  d' alcuno  sottoposto 
a  la  Mercantia  et  la  ricolta  vorrà  menare  el  principale  al  giudicio 
eufra  el  terzo  die  a  ricievare  el  partito  et  a  fare  el  giuramento 
de  la  calunnia  con  colui  chessi  sarà  richiamato  de  la  detta  ricolta, 
15  sia  udito  et  sia  amesso.  Ancho  a  richiesta  de  la  ricolta  enfra  uno 
n.ese  sia  tenuto  el  principale  essa  ricolta  trare  d'  obligagione  et 
conservare  senza  danno,  la  qual  cosa  se  non  farà  paghi  la  decima, 
cioè  XII  den.  per  libra  del  detto  devito  et  nientemeno  sia  tenuto 
a  le  predette  cose. 

20  [17].  De  le  compensationi, 

Cholui  del  quale  sarà  posto  richiamo,  possa  adimandare  et. fare 
la  com pensa tione  se  egli  confessa  el  debito  a  colui  chessi  richiama 
di  lui  ;  et  se  egli  pruovi  el  debito  suo  enfra  octo  die  di  po'  la  com- 
pensatione  opposta,    se    le  parti  sono  presenti  ;  et  se  le  parti   non 

25  sono  presenti  enfra  maggiore  termine  a  V  albi  trio  de'  consoli.  £1 
quale  debito  se  si  come  detto  ene  non  pruovi,  non  sia  udito  puoi 
colui  che  vuole  compensare  se  già  non  fu  che  per  lui  none  stette, 
che  egli  provasse  enfra  '1  termine,  nel  quale  caso  allui  non  corra 
esso  termine.  Ma  se  colui  del  quale  si  fa  el  richiamo    (f.  xxiiij^) 

90  nieghi  el  devito  che  gli  dimanda  colui  chessi  richiama  et  puoi  sarà 
convento  et  pruovi  el  suo  devito  el  quale  vuole  compensare,  paghi 
esso  difenditore  negante  la  decima  dell'uno  debito  et  dell'altro. 
Ancho  possa  colui  del  quale  si  farà  el  richiamo  compensare  con 
colui  chessi  richiama  di  lui  el  devito  che  egli  die  avere  dal  com- 

35  pagno  di  quegli  chessi  richiama  di  lui  enfino  a  la  somma  di  XXV 
libr.  et  non  più  se  cotanto  el  compagno  del  richiaraatore  abbia  en 
compagnia.  Et  non  sia  costretto  alcuno  per  lo  suo  compagnie  a 
pagare  ultra  la  detta  somma,  se  già  esso  debito  non  fusse  fatto 
per  la  detta  compagnia.    Et    se    colui   del  quale  si  fa  el  richiamo 
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voglia  ritenere  quello  che  si  gli  dimanda  overo  che  voglia  com- 
pensare col  dono  el  quale  avesse  fatto  a  colui  chessi  richiama,  sia 
ponito  in  XXV  libr.,  la  qual  pena  se  non  pagarà  sia  sbandito  de 
Ift  Mercantia. 

[18].  Di  rendere  la  ragione  da'  comvagni  et  da  li  fattori. 

Se  e'  compagni  d'  alchuna  compagnia  uno  overo  pure  adiman- 
dano dinanzi  a'  consoli  chello'  sia  renduta  la  ragione  et  sie  lo^ 
mostrato  le  scritture  de  la  compagnia  et  sie  lo'  data  la  parte  chello' 
toccha  et  assegnata;  ancho  d'ogni  dono  et  guadagno  aquistato  per 
cagione  de  la  compangnia  da  ciaschuno  uno  overo  piue  di  coloro 
che  e'  £atti  de  la  compagnia  avaranno  trattati  et  fatti,  sieno  te- 
nuti e'  consoli  enfra  uno  mese  di  fare  fare  et  spacciare  tutte  le 
predette  cose  per  colui  overo  per  coloro  che  acciò  fussero  tenuti 
sotto  pena  a  ogni  compagno  che  ciò  non  osservasse  di  C  libr.  Et 
niente  meno  a  le  predette  cose  fare  con  effetto  (f,  xxv)  sia  con- 
stretto. Àncho  el  compagno,  procuratore,  factore  overo  messo,  el 
quale  trattasse  et  facesse  overo  avesse  fatto,  tractato  e'  fatti  d' al- 
cuna compagnia  overo  d'  uno  overo  di  più  persone  fuore  de  la  città 
di  Siena,  sia  tenuto  enfra  otto  die  ohe  di  ciò  sarà  richiesto,  di 
rendare  la  ragione  de  la  sua  aminìstratione  dinanzi  a'  consoli  se 
e^li  8arà  asSiena ,  et  livri  et  le  scritture  mostrare  et  ogni  altra 
cosa  restituire  et  tutte  le  ragioni  per  cagione  de  la  sua  gestione 
et  trattagione  di  compagnia  aqui state  cedere,  dare  et  trasferire,  et 
anche  ogni  guadagno  che  abbia  fatto  overo  abbia  potuto  fare  et 
ogni  dono  ancora  che  avesse  ricievuto  per  cagione  de  la  gestione 
predetta  a  quelle  persone  una  overo  piue  de'  quali  avesse  fatto  et 
tractato  fatti  et  negotii  overo  a  le  loro  rediB  et  successori.  Et  se 
forae  tali  contrattori  di  compagnia  o  fattoria  fussero  oltramonti,  et 
fossero  di  ciò  richiesti,  de  la  quale  richiesta  appaia  carta  overo 
sieao  testimoni  idonei  enfra  tre  mesi  sieno  tenuti  di  fare  le  pre- 
dette cose.  Et  se  le  predette  cose  si  come  detto  ene  non  avaranno 
osservate  essi  et  loro  figliuoli  et  loro  mogli  et  padri  et  frategli  non 
divisi  da  loro  possano  et  debba[no]  essare  presi  et  encarcerati  et 
tanto  tempo  en  carcere  sienu  tenuti  che  le  predette  cose  tutte  sa- 
ranno osservate.  Kt  se  avere  et  prendare  non  si  possono  sieno 
((banditi  de  la  Mercantia  et  tutti  e'  loro  beni  si  prendano  et  diensi 
en  tenuta  a'  creditori,  el  quale  bando  et  tenuta  revocare  non  si 
possa  enfino  a  tanto  che  le  predette  cose  avaranno  osservate.  An- 
cho che  neuno  de  le  predette  persone  possa  alcuna  cosa  prendare 
overo  ritenere  ape  sé  per  propria  auto-  if,  xxv^)  rità  o  per  qualunque 
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cagione  de  le  cose  overo  beni  e'  quali  contrattasse  overo  avesse 
trattato.  Et  le  predette  cose  tutti  sieno  tenuti  e'  consoli  di  ciò  ri- 
chiesti d'  alcuno  mandare  a  easecutione  sotto  pena  di  XXV  libr. 
per  ciascuno,  la  qnal  pena  per  li  loro  soccessori  si  dimandi  et  toila 
5  con  effetto.  Et  contra  cotali  persone  et  loro  beni  sieno  tenuti  e'  detti 
consoli  di  fare  procedare  per  gli  u£5ciali  del  Comune  di  Siena  se- 
condo la  forma  de  lo  statuto  del  detto  Comune  a  volontà  d'  essi 
creditori.  Ancho  et  contra  cotali  persone  cessanti  di  adempiere  le 
predette  cose,  procurino  e'  consoli  di  fare  seri  vare  Iettare  di  pre- 
io  ghiera  da  parte  del  Comune  di  Siena  e  di  messer  lo  veschovo  di 
Siena  et  di  mandare  a  messer  lo  re  di  Francia  et  a'  baroni  di 
ciascuna  provincia,  che  coDtra  cotali  persone  procedano  pigliando 
loro  et  li  beni  loro  et  tenendoli  tanto  che  abiano  adempiute  le  pre- 
dette cose.  Et  se  alcuno  sottoposto  per  alcuno  modo  darà  aiuto, 
15  conseglio  overo  favore  ad  alcuno  compagno,  messo  overo  fattore  ces- 
sante di  rendare  la  ragione,  sia  punito  in  X  libr.  per  ciascuna 
volta.  Et  questo  presente  capitolo  si  legga  in  parlamento. 

[19].  Del  difflnire  et  terminare  la  discordia  di  compagni. 

Se  discordia  sarà  tra  compagni  d'  alcuna  compagnia  overo  tra 

so  consorti  overo  tra  qualunque  avessero  alcuna  parte  in  essa  com- 
pagnia, et  ancho  a  petitione  déìV  uno  d'  essi  compagni,  e'  consoli 
sieno  tenuti  e'  detti  compagni  richiedare  et  costregnare  di  venire 
a  concordia.  La  qual  cosa  se  non  avaranno  fatta  essi  consoli  sot- 
tilmente cierchino  et  veggano  tutte  le  loro  ragioni  et  di  ciascheuno 

25  di  loro  et  libri  de  la  compagnia,  carte,  scritture  et  testi-  (/l  xxvj) 
moni  si  come  meglio  potranno  ;  et  puoi  ensieme  col  camarlengo  et 
col  conseglio  di  buoni  et  leali  mercatanti  el  quale  avere  vorranno, 
enfra  due  mese  puoi  che  de  le  predette  cose  e'  consoli  saranno  ri- 
chiesti facciano  concordia  et  diffiniscano  la  discordia  tra  le  predette 

30  persone  et  compagni  se  potranno  secondo  li  statuti  et  T  usanza  de 
la  Mercantia  et  quello  che  ne  le  predette  cose  avaranno  fatto  fac- 
ciano osservare  et  con  effetto  seguitare  debbano. 

[20].  Che  ciascuno  compagno  sia  teìiuto  en  tutto. 
Ciaschuno  de'  compagni  per  lo  devito  de  la  compagnia  possa 
35    per  lo  tutto  essare  en  corte  convento  et    possa    en    tutto  adiman- 
dare ;    si    veramente   che   el  creditore  dia  la  ragione  a  cholni  che 
pagha  contro  a  gli  altri  compagni.   Et  entendasi  essare  devito  di 
compagnia  ancora  se  el  devito  sarà  contratto  per  uno  di  compagni 
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overo  per  alcano  fattore  de  la  compagaia  per  li  fatti  overo  cagione 
de  la  oompagQÌa. 

[21].  Che    V  erede   del   compagno   siieno    al    libro  de   la  com- 
pagnia. 
^         L'erede  et  saccessori  del  compagno  morto  sieno  tenati  di  stare 
allibri  et  a  le  scrittare  de  la  compagnia  nel  rivedere   la   ragione 
i*!  come  era  tenuto  esso  compagno  morto.  Et  se  forse  non  fussero 
sottoposti  a  la  Mercantia,  e'  consoli  procarino  con  gli  ufficiali  del 
(Jomane  di  Siena,  che  le  predette  osservino.    Et    e'  compagni  del 
.•    morto  sieno  tenuti  dì  rendare  la  ragione  a  le  dette  erede  et  suc- 
cessori,  et  di  mostrare  e'  libri  et  le  scritture  de    la   compagnia  et 
el  capitale  et  ogni  guadagno  assegnare  che  lo'  tocchasse  lealmente 
et  drittamente,  et  le  predette  cose  procurino  di  fare  osservare  e' con- 
soli de  la  Mercantia  meglio  et  più  sottilmente  che  potran- (/l  a?a?i^'^) 
r    no,  et  anche  per  saramento  d'  essi   compagni  ad  peti  tiene   d'  essi 
erede.  Et  se  e'  detti  compagni  non  fussero   sottoposti   a    la   Mer- 
cantia,  procurino  e'  consoli  co  la  podestà  di  Siena  che  le  predette 
cose  con  effecto  sieno  osservate.  Àncho  sieno  tenuti  le  redo  et  suc- 
cessori del  compagno  morto  o  del  fattore  d'  alchuna  compagnia  di 
«     dare  le  ragioni  a'  compagni  d'  essa   compagnia,    et    di  rassegnare 
tatti  e'  beni  che  alloro  fussero  pervenuti  da  la  persona  del  detto 
morto  che  pertengono  a  essa  compagnia,  et  le  predette  cose  pro- 
curino di  far  fare    e'  consoli    predetti,  ancora  con   gli  ufficiali  del 
Comune  di  Siena. 

^  [22].  Che  el  compagno  overo  el  fattore  non  faccia  contra  el  co- 

mandamento de*  compagni, 

Neano  compagno,  fattore,  procuratore  overo  altro  messo  possa 
tare  alcuna  compagnia,  mercantia^  credentia,  prestanza  overo  prò- 
messione  di  po'  el  comandamento   et  la  vietagione  a  lui  fatta  del 

"  (tic)  maggiore  parte  de'  compagni  suoi  overo  da  colui  et  coloro  de' 
'inali  egli  tratta  et  contratta  alcuni  fatti.  Et  se  contra  farà  et  di 
ciO  segaitarà  alcuno  danno  sia  tenuto  di  rifare  esso  danno  a  essi 
vietatori  ;  et  se  alcuno  guadagno  di  ciò  venisse  sia  tenuto  di  as- 
signare  esso  guadagno  et  d'  esso    rendere    ragione.    Et    anche  sia 

^  panito  in  C  libr.  quel  cotale  acchui  fue  vietato  fare  credentia  et 
1a  speranza  et  estera  se  la  predetta  prestanza  avara  facta  contra 
i&  detta  vietagione. 
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[23].  Che  el  compagnio  overo  fattore  non   tragga   chavelU  de 
la  compagnia. 

Se  el  compagnio,  fattore,  procaratore,  messo  o-  (f,  xxvij)  vei-o 
gestore  d'  alcuna  compagnia  avara  tratto  overo  avara  ritenuto  al- 

5  cuna  cosa  de'  beni  et  cose  d'  essa  compagnia  oltre  a  la  vita  sua 
et  al  vestire  centra  la  volontà  de'  compagni  d'  essa  compagnia  o- 
vero  frau dolentemente  avara  sottratto  overo  per  alcuno  modo  avara 
frodato,  le  ragioni  de  la  compagnia  in  alcuno  modo  avara  date  et 
concedute,  sieno  tenuti  e'  consoli  a  petitione  de  gli  altri  compagni 

10  et  anco  dell'  uno  de  costregnarlo  a  concordarsi  de  le  predette  cose 
colloro  et  di  stare  al  comandamento  d'  essi  consoli  et  si  come  al- 
loro parrà  che  si  convengba,  spacciare  le  predette  cose,  la  qual 
cosa  se  non  avara  fatto,  e'  consoli  punire  debbano  quel  cotale  et 
condennare  in  C  lihr.  et  più  per  loro  arbitrio  al  Comune  de  la  Mer- 

i&  cantia  et  anche  in  V  sol.  per  libra  di  quello  che  el  detto  compa- 
gnio avara  tratto  come  detto  ene,  e'  quali  ritornino  a'  compagni 
de  la  sua  compagnia.  Et  en  vengano  e  truovino  e'  conseglio  el 
meglio  che  si  può  tutti  e'  beni  suoi  mobigli  et  unde  et  come  essi 
beni  vennero  a  quel  cotale  et  questo  facciano  a  le  spese  di  colui 

2^  chella  domanda  et  non  de  la  Mercantia.  Et  trovati  essi  beni  et 
cose  reducano  ne  la  corte  de  la  Mercantia,  e'  quali  beni  di  po'  uno 
mese  assegnino  et  dieno  a'  compagni  de  la  compagnia  predetta.  ^£t 
se  di  po'  tutte  queste  cose  al  tutto  cessasse  di  sodisfare  de  le  pre- 
dette cose,  e' consoli  constrengano  el  padre,  figlinogli,  frategli  car- 

^•'>  nali  non  divisi  dal  detto  cessante,  et  prendano  tutti  e'  loro  beni  et 
tenghino,  enfino  che  sodisfino  enteramente  de  le  predette  cose  a'  com- 
pagni de  la  detta  compagnia  overo  a  colui  o  a  coloro  de' quali  avesse 
contratto  fattoria  o  fatti  et  de'  quali  le  cose  et  beni  fusaero  es- 
sute  cosi  male  trattate  et  tolte.  Et  {f,  xxvij^)  procurino  ancora  e* 

30  consoli  che  la  podestà  di  Siena  et  e'  suoi  officiali  simigliante- 
mente  contro  quel  cotale  procedano  et  centra  e'  suoi  beni  et  te- 
nitori d' essi  beni  secondo  la  forma  del  statuto  del  Comune  di 
Siena. 

[24].    De'  compagni   et   fattori   che   vogliono   rendare   la   ra- 
35    gione. 

Chi  trattò,  aministrò  overo  fecie  negotio  overo  fatti,  el  quale 

sia  compagno,    fattore,    procuratore,    overo  altro  messo  d'  alchuna 

compagnia  overo  di  singulari  persone,  se  esso  profferà  sé  appare- 

chiato  con  effetto  di  po'  la  sua  aministratione  et  trattagione  finito 

^    di  rendare  dinanzi  a'  consoli  vera  et  leale  et  entera  ragione  de  la 
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soa  aministratione  a  coloro  de^  quali  avara  contrattato  alcuni  fatti 
et  mestieri,  e'  consoli  gli  facciano  richiedare  due  volte  et  diversi 
liìe  a  petitione  di  quel  cotale  factore  et  e  te.  overo  facciano  ri- 
chiedare le  loro  redo  em  persona  overo  a  la  casa  de  la  loro  abita- 
tione  palesemente  et  alta  boce  et  variati  termini,  che  vengano 
dinanzi  alloro  a  vedere  et  ricievare  essa  che  alloro  è  proferta.  Et 
ae  verranno  overo  alcuno  di  loro  verrà,  e'  consoli  lo'  comandino  et 
termine  di  uno  mese  perentorio  assegnino  che  continuamente  deb* 
bano  essere  en  quello  luogo  che  avaranno  ordinato  e'  consoli  a 
vedere  et  ricevare  la  predetta  ragione  ;  la  quale  veduta  et  ricie- 
vnta  per  loro  overo  per  la  maggiore  parte  d'  essi  et  renduta  en- 
ieramente  et  lealmente  siccome  parrà  a'  consoli,  quegli  cotali 
che  rioevata  avaranno  la  detta  ragione  debbano  liberare  colui  che 
avara  renduta  essa  ragione  per  car-  (f.  xxviij)  ta  publica  si  come 
parrà  a'  consoli  che  si  convenga  ;  la  quale  liberatione  inde  fatta 
vaglia  si  come  per  tutti  coloro  de'  quali  trattò  et  fecie  e'  fatti 
fosse  essuta  fatta.  Et  se  forse  essi  riveditori  de  la  ragione  ces- 
sassero di  fare  la  detta  liberatione,  e'  consoli  dieno  et  assegnino 
certo  termine  et  alloro  comandino  che  enfra  el  detto  termine  fac- 
ciano la  liberatione  predetta  ;  e'  quali  se  non  1'  avaranno  di  po' 
el  detto  termine  passato,  sia  quel  cotale  che  amministrò  et  rendè 
la  ragione  et  essare  s'  intenda  per  vigore  de  la  presente  leggio 
pienamente  liberato  si  come  da  tutti  quegli  de'  quali  e'  fatti  et 
V  aministratione  fecie  fusse  ossuto  liberato.  Et  se  già  comparendo 
e'  predetti  no  avaranno  veduta  come  detto  ene  et  cessato  avaranno 
di  vedere  la  detta  ragione,  quel  cotale  profferentesi  di  mostrar  la 
detta  ragione  sia  et  essare  s'  intenda  pienamente  si  come  liberato 
r  avessero  per  carta  publica.  Ma  se  e'  predetti  richiesti  non  sa- 
ranno compariti  dinanzi  a'  consoli  ne'  termini  assegnati,  allora  e' 
consoli  sieno  tenuti  di  fare  assegnare  per  li  loro  messi  en  persona 
overo  a  la  casa  de  la  loro  abitatione  palesemente  et  alta  bocie  et 
*ermine  paren torio  d'  uno  mese  a  venire  dinanzi  a'  detti  consoli  a 
vedere  et  ricievare  la  ragione  predetta  profferta.  La  quale  se  non 
avaranno  veduta  stando  per  loro  dal  detto  mese  ennanzi  sia  et 
essare  s'intenda  quel  cotale  proferente  di  rondare  la  detta  ragione 
ia  tutti  coloro  che  non  saranno  venuti  et  che  per  loro  sarà  stato 
rimaso  liberato  et  nel  tutto  assoluto.  Et  se  essi  richiesti  overo  al- 
•*ano  di  loro,  allora  fussero  fuore  de  la  giurisdizione  di  Siena  et 
le  la  loro  assentia  (f.  xxviij^)  si  faccia  piena  fede  a'  consoli  per 
fede  degne  persone,  ordinare  debbano  e'  consoli  et  dare  certo  ter- 
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mine  a  colui  che  allegarà  la  assentia,  considera[ta]  la  longitudÌDe 
del  luogo  che  vengano  per  so  overo  per  persona  legittima  a  ve- 
dere et  ricievare  la  predetta  ragione  ;  la  qual  cosa  se  non  farà, 
quel  cotale  volente  rendare  la  ragione  sia  et  essare  s' intenda  da' 

5  predetti  non  venuti  per  sé  overo  per  procuratore  o  per  legittima 
persona  liberato  et  assoluto  pienamente  siccome  dal  loro  avesse  pu- 
blica  carta  di  quittantia  et  di  piena  liberatione.  Ma  se  1'  amini- 
stratore  per  qualunque  nome  de'  fatti  d'  alcuna  compagnia  overo 
anchora  di  singulari  persone    encominciare  overo  seguitare  la  sua 

10    aministratione  non  possa  per  difetto  overo  cagione  che  venisse  da 
la  parte  di  coloro  de'  quali    et    fatti   aministrava  et  facieva,  fac 
ciasi  liberare  dinanzi  a'  consoli  de    1'  aministratione  et  fattoria  la 
quale  aveva  presa  et  a  la  quale  aministratione  fare  sera  obligato. 
£t  e'  consoli  sieno  tenuti  di  farlo  liberare   et  assolvare,   si  vera- 

15  mente  che  quel  cotale  renda  prima  vera  et  leale  ragione  de  le  cose 
aministrate  et  fatte  per  lui.  Et  se  forse  per  lui  non  starà  che  non 
renda  la  detta  ragione  proferendosi  di  rendarla  con  effetto  proce- 
dasi et  facciasi  per  ogni  modo  la  detta  liberatione  si  come  di  sopra 
fu  detto.  Ma  se  coloro  de'  quali  effatti  prese  a  fare   et  governare 

20  vogliano  che  egli  aministri  et  faccia  et  el  salario  di  quel  cotale 
certo  et  ordinato  non  sia,  e'  consoli  tassino  el  suo  salario  a  sua 
peti  tiene  et  facciano  per  esso  salario  sicurare  per  coloro  de'  quali 
e'  fatti  et  la  fattoria  sarà. 

[26].  (/.  xxviiij)  De'  contratti  et  patti  da   ossei'vare   et    tenere 

25    fermi. 

E*  consoli  facciano  osservare  et  fermi  tenere  da  le  parti  tutti 
e' contratti,  promessioni,  obligationi  et  patti  de  sottoposti  de'  quali 
scrittura  si  faccia  di  comune  concordia  et  consentimento  de  le  parti 
nel  libro  de'  patti  de  la  Mercantia  per  lo  camarlengo  overo  per  Io 

30  notaio  de'  consoli,  la  quale  scrittura  ad  richiesta  de  le  parti  si 
faccia  et  ad  petitione  di  ciaschuna  parte  et  per  le  rede  anchora 
d'  ogniuna  de  le  parti  efficaciemente  si  come  era  tenuto  el  morto, 
e'  consoli  facciano  osservare.  Et  simigliantemente  e'  pagamenti,  le 
confessioni  e  liberationi  che  si  facessero    de   le   predette   cose  nel 

35  detto  libro  scritte  ancora  s'osservino  con  effetto;  e  quel  medesimo 
si  faccia  se  per  testimoni  idonei  le  predette  cose  si  provassero 
overo  per  altro  legittimo  modo.  Anche  el  mercato  per  lo  quale  el 
denaio  di  dio  dato  fermo  sarà  et  e'  consoli  facciano  esso  observare: 
salvo  che  se  alcuna  cosa  de  le  predette   cose  fusse  centra  al  giù- 

40    ramento    de'  consoli    overo   de  la  podestà  di  Siena,  quello  non   si 
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debba  osservare  overo  se  inìquo  et  non  giasio  paresse  a'  consoli 
e  al  camarlengo  overo  al  conseglio  di  XX  huomini  sottoposti,  el 
quale  e'  consoli  raunino  et  eleggano  sopra  essa  iniquità  et  ingiu- 
sti ùa. 

[26].  Del  fugienU  coli*  avere  altrui. 

Se  alchuno  si  fuggirà  overo  si  partirà  de  la  città  di  Siena 
overo  altrunde  coli'  avere  altrui,  possa  essare  preso  et  debba  es- 
sere messo  ne  le  mani  de  la  signoria  del  luogo  unde  sarà  fuggito, 
et  se  non  si  potrà  avere  sia  in  perpetuo  bando  egli  et  le  sue  rede. 

.  •  £  sieno  presi  e'  suoi  figliuoli,  famiglia,  padre,  moglie  e  fratelli  da 
lui  non  divisi  et  procu-  (/.  xxviiij^)  rino  e'  consoli  che  e'  suoi  beni 
si  vendano  et  che  si  sodisfaccia  a'  suoi  creditori.  Et  che  per  lo 
rstatuto  del  Comune  di  Siena  si  provegga  quello  che  la  podestà 
predetta  sia  tenuto  di  fare.    Ancho  sieno  tenuti  e'  consoli  a  peti- 

:•  none  d'essi  creditori  di  fare  de  le  predette  cose  conseglio  di  XV 
mercatanti  et  ciocché  per  essi  overo  per  la  maggiore  parte  di  loro 
SAjri  deliberato  mandise  a  essecatione.  Ancho  se  alcuno  ricieverà 
in  Roma  overo  altrui  alcuna  prestanza  overo  alcuno  contratto  farà 
overo  ricieverà  sia  costretto  nel  luogo  del  contratto  a  richiesta  de' 

*  creditori,  la  quale  dinanzi  a'  consoli  facessero  di  stare  a  ragione 
et  rispondare  de  le  predette  cose  enfra  due  mesi,  la  qual  cosa  se 
non  farà  et  alcuno  danno  inde  seguitasse  a  alcuno  sottoposto,  sia 
costretto  colui  che  cosi  avara  contratto  e  li  suoi  compagni  esso 
danno  restituire  et  mondare  con  effecto,  a  colui   che  di  ciò  danno 

ìf   ricievuto  avara. 

[*27].  Che  la  charta  pagata  si  possa  ritenere  per  altro  devilo. 

La  charta  del  devito  già  pagato  si  possa  liberamente  ricie- 
v;ire  et  retenere  in  peguo  dal  creditore  per  nuovo  devito  poscia 
contratto  et  fatto  con  esso  debitore  si  veramente  che  esso  credi- 
tore scriva  nel  libro  suo  a  la  posta  di  quello  nuovo  credito  et  de- 
vito cosi  :  «  Aviamo  per  pegno  la  cotale  carta  publicata  per  mano 
ii  cotale  notaio  per  lo  detto  devito  > ,  scrivendo  el  nome,  el  sopra- 
r.ome  del  notaio  et  gli  anni  domini  et  la  quantità  de  la  moneta 
d'essa  carta  et  non  possa  essare  costretto  a  rondare  essa  carta 
r  eniÌDo  a  tanto  che  quello  devito  nuovo  per  lo  quale  essa  carta 
avara  avuta  per  pegno  non  sia  sodisfatto  {f,  xxx).  Et  centra  le 
ri*'olte  quella  carta  per  alcuno  modo  non  vaglia,  se  già  di  loro  vo- 
l<-ntà  non  sia  data  overo  ritenuta. 
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[28].  Di  choloro  che  richolghono  V  avere  altrui. 
Se  el  compagno,  fattore  et  qualunque  altro  ami n latratore  ri- 
eie  vara  overo  ricogliarà  de  la  prestanza  overo  d'  altri  deviti,  ra* 
gioni  overo  d'  altri  beni  et  sarà  richiesto  dinanzi  da'  consoli,  sia 
5  tenuto  di  ristituire  enteramente  la  parte  pecunia  overo  altra  cosa 
ad  altrui  pertenente  enfra  uno  mese,  et  neuna  compensatioue  se 
gli  ametta  se  el  devito  el  quale  compensare  sarà  dimandato  enfra 
el  detto  mese  non  sarà  provato,  et  di  po'  uno  mese  sia  costretto 
di  pagare  per  interesse  et  danni  ogni   mese  VI  deu.  per  libro  de 

10  la  pecunia  che  die  pagare  et  dare,  et  sia  punito  ancora  en  X  libr. 
Et  se  questione  fusse  quanto  tocchi  per  ciascuno  de'  compagni  o 
de'  consorti,  e'  consoli  reducano  et  tenghano  apo  sé  quello  che  sarà 
ricolto  et  riceuto  et  facciano  seri  vare  nel  libro  de'  patti  de  la  Mer- 
cantia  overo  per  carta  publica   enfino  che  concordia  avaranno  tra 

15  loro  overo  determinato  e  giudicato  sarà  quanta  parte  abbia  cia- 
scuno di  loro,  la  qual  cosa  enfra  tre  mesi  e'  consoli  debbano  avere 
fatta  et  spacciata.  Anche  chi  avesse  parte  in  alcuna  prestanza  se 
richiedarà  e' compagni  overo  consorti,  e'  quali  abbiano  lettera  d'essa 
prestanza,    che    esse  Iettare  mostrino,  e'  consoli  gli  costren^ano  a 

%o  mostrare  esse  lettere  et  faccino  esse  Iettare  copiare  nel  libro  de' 
patti  de  la  corte  de  la  Mercantia.  Anche  qualunque  ricogliarà  in 
Anglia  esso  rassgnare  et  resti-  (/.  xxx^)  tuire  debba  enfra  quattro 
mesi  poi  che  avara  ri  colto,  et  se  in  altre  parti  ol  tramonti  enfra  tre 
mesi  et  po'  el  detto  tempo  e'  compagni  che  avaranno  ricolto  aieno 

25  costretti  a  ristitutioue  del  detto  avere  et  per  danni,  interesse  et 
spese  tre  soldi  per  ogni  libra  d'  essa  moneta.  Et  se  sarà  ricolto  di 
qua  da'  monti  et  puoi  che  sarà  tornato  a  Siena  enfra  XV  die  el 
ricoglitore  non  l'avara  restituito,  sia  tenuto  di  dare  poi  XII  den. 
ogni  mese  per  libra  d'  essa  moneta  et  anco  sia  punito  in  XL  soldi 

30  et  se  el  rioglitore  morrà  et  e'  suoi  compagni  abiano  esso  avere 
ricolto  et  se  non  ristituiscano  esso  avere  poi  che  saranno  conventi, 
quello  cotale  avere  sieno  tenuti  di  restituire  con  tre  den.  per  libra 
ogni  mese.  Et  se  eglino  sapranno  che  esso  avere  sia  pervenuto  al- 
loro e  no  '1  dinunzino,  di  ciò  sieno  d'ogni  caso  tenuti  si  come  era 

35  tenuto  el  detto  morto.  Et  in  ciascheuno  de'  predetti  casi  sia  tenuto 
colui  a  chui  si  fa  la  restitutione  de  la  prestanza  o  de  1'  avere  di 
sodisfare  a  chillo  restituiscie,  di  conservarlo  di  ciò  senza  danno  di 
ogni  cosa  per  la  detta  ragione. 

[29].  Di  coloro  che  fanno  e'  fatti  de'  minori, 
40  Choloro  che  fanno  e'  fatti  e    l' amìnistratioue    per   qualunque 
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nome  et  per  qualunque  racrìone  di  figli uoli  d'  alcuno  morto  sotto- 
posto, minori  di  XXV  anni,  sieno  tenuti  di  rondare  la  ragione 
para  et  entera  del'  aministratione  fatta  per  loro  et  d'  ogni  cosa 
fvertenente  a  essi  minori  che  sarà  pervenuto  a  le  loro  mani,  si  ri- 
chiamo di  ciò  si  farà.  Sopra  le  quali  cose  pervenute  a  le  mani  di 
tali  aministratori  basti  la  pruova  di  fama  per  diecie  testimoni  di 
buona  condì tione  fatta  overo  per  li  (f.  xxxj)  libri  di  mercatante 
idoneo:  le  quali  cose  ancora  abbiano  luogo  se  la  tutricie  d'  essi 
minori  avara  confessato  che  abbia  ricieute  le  predette  cose  overo 
avara  ante  per  esso  minore. 

[30].  De  le  prestanze  da  ricogliare. 

À  petitione  d'  uno  overo  di  più  che  anno  più  de  la  metia  in 
aìchana  prestanza,  e'  consoli  costreugano  tutti  gli  altri  che  anno 
parte  in  essa  prestanza  a  mettare  et  a  tenere  a  le  spese  per  rico- 
'  iiliare  essa  prestanza.  Per  le  quali  prestanze  ricogliare  tutti  gli 
altri  che  anno  parte  in  esse  siano  anchora  tenuti  e  costretti  di 
sure  contenti  a'  patti  et  a'  li  sconti  et  a  le  quittanze  chessi  fa- 
cessero per  coloro  che  maggiore  parte  avessero  in  esse. 

[31].  Di  coloro  die  ricorrono  a  corte  di  vescovo. 
Se  alcuno  sottoposto  ricorri rà  a  corte  di  vescovo  per  cagione 
•ii  richiamo  fatto  di  lui  dinanzi  da'  consoli  et  non  prò  varrà  quelle 
'ose  che  avara  proposte  overo  adimandate  in  essa  corte  del  ve- 
M*ovo,  e'  consoli  richiesti  di  ciò  constrengano  quel  cotale  recorrente 
a  rifare  le  spese  a  doppio,  le  quali  quel  cotale  cosi  tirato  a  corte 
'  il  vescovo  enfra  tre  die  per  suo  saramento  dichiararà,  et  sia  pu- 
lito  cotale  ricorrente  che  non  avara  provato  in  X  libr.  di  den.  se 
rìrhiamo  fatto  dinanzi  a'  consoli  sarà  di  L  libr.  overo  da  inde  in 
iiià:  se  da  L  libr.  en  suso  di  denari,  sia  punito  in  XXV  libr.,  le 
•raali  pene  dalloro  tolte,  si  convertano  nell'  uopara  et  nel  fare  de 
U  chiesa  maggiore  sante  Marie  di  Siena.  Et  se  e'  consoli  ne  le 
prKiette  cose  saranno  negligenti  sia  punito  ciascuno  di  loro  in  X 
libr.  di  denari  per  li  loro  successori.  Et  el  presen-  (f,  xxxj^)  te 
'-apitalo  sia  tenuto  di  leggiare  el  notare  de  la  Mercantia  per  sa- 
ramento ogni  mese  dinanzi  a'  consoli  et  in  conseglio  di  XX  mer- 
•*a tanti  almeno. 

1.3*2].  De  la  discordia  de  le  bottiglie  et  de  la  loro  copertura. 
Se  discordia  nasciarà    d' alcuna    bottiga    tra'  sottoposti  de  la 
Mercantia,  e'  consoli  di  ciò  richiesti  essa  discordia  difìuiscano  sic- 
come alloro  parrà  che  si  convenga.  Ella  loro  diffinigione  si  debba 
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osservare  con  effetto,  et  se  la  detta  bottiga  non  abbia  copertura 
per  la  quale  sia  noiato  overo  danno  riceva  el  vicino  sottoposto, 
quel  cotale  che  la  tiene  sia  costretto  a  coprirla  sicché  al  vicino 
non  faccia  danno  in  lume  overo  per  modo  malitiosamente.  Et  8e 
5  di  po'  el  mandamento  fatto  per  li  consoli  che  si  osservino  le  pre- 
dette cose  sia  disabidiente,  in  X  sol.  sia  punito  et  nientemeno  a 
le  predette  cose  sia  costretto;  et  se  forse  di  ciò  alcuna  discordia 
nascesse  e'  consoli  eleggano  X  conseglieri  ne  le  predette  cose,  et 
siccome  deliberaranao  mandise  a  essecu tiene. 

10  [33].  Del  tegnitore  che  guasta  el  panno. 

Se  el  tengnitore  non  aconciarà  overo  tegnirà  el  panno  come 
debba  overo  esso  panno  guastarà,  sia  tenuto  di  mondare  es^o 
panno  siccome  el  mercatante  che  gli  1*  avara  dato  aprezzarà  overo 
se   esso  renda  cosi   come   egli    ene    neuno    prezzo   ne    possa    adi 

15    mandare. 

[34],  De   V  entegine. 

Se  si  dimandarà  da  alcuno  de'  consoli  overo  dal  camarlengo  o 
dal  notaio  de  la  Mercantia  per  alc\ino  sottoposto  che  si  faccia  eu 
tegina  (f.  xxxij)  de'  beni  d'alcuno  el  quale  dicha  che  sia  suo  de- 

20  vi  toro  et  d'  esso  debito  faccia  fede  per  carta  publica  overo  per  suo 
giuramento,  ciascheuno  de'  predetti  consoli,  camarlengo  et  el  no- 
taio richiesto  di  ciò,  la  detta  entegina  per  lo  loro  messo  facciano 
fare.  Et  facciano  essa  seri  vare  nel  libro  de  la  Mercantia  a  vo- 
lontà del  dimandatore  e'  quali  se    negligenti    saranno    ne  le   pre- 

25  dette  cose  fare,  ciascuno  di  loro  sia  punito  in  C  sol.  per  li  consoli 
successori. 

[35].  De  le  questioni  de'  salari  de'  medici. 

Se  alcuna  questione  o  discordia  sarà  del  salare  d'  alcuno  me- 
dico overo  pegno  allui  dato,  cognosciare  diffinire  si  debba  per  due 
30  almeno  di  consoli  col  camarlengo  et  siccome  per  lo'  diffinito  sarà, 
cosie  si  mandi  a  essecutione. 

[36].  De'  sensari, 

El  sensaio  abbia  de  le  permutationi  la  sensaria  d'  una  coj^:ì 
solamente  permutata,  la  quale  sia  di  minore  valore  e  più  over3 
aft  per  altra  niente  possa  ricievare.  Anche  et  per  sensaria  niente  più 
si  possa  ricievare  se  non  è  tanto  quan[t]o  del  loro  salario  ene  pro- 
veduto et  ordinato;  et  se  forse  più  se  li  empromettesse  cotale  pro- 
missione non  vaglia. 
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[37].  De  la  comessione  de^  rettori  dell'  arti. 

Possano  e'  consoli  comettare  a'  rettori  dell'  arti  le  questioni 
eDfino  a  la  somma  di  XL  sol.  et  da  inde  en  qna  che  eglino  le  co- 
^Doscano  tra'  sottoposti  d'  essi  rectori  ;  et  anoho  a  petitione  di  qiia> 
lunque  sottoposto  a  la  Mercantia  che  dimandasse  alcuna  cosa  enfino 
a  la  detta  som-  {f.  xxxij^)  ma  d'alcuno  sottoposto  d'  essi  rettori  o- 
vero  d' alcuno  d' essi  rettori. 


BB 


(f,  xxxiij).   Al  nome  di  dio  amen.   Encomincia  el   terzo 

LIBRO  DI  MALEFICII,   EXOESSI  ET   DELICTI   DE*  CONSOLI. 

Qualanqae  sarà  consolo  overo  camarlengho  de  la  Mercantia 
non  possa  ricievare,  mentre  che  dura  el  suo  officio,  alcuno  officio 
5  del  Comune  di  Siena  né  alcuno  officio  che  sia  di  sei  mesi  overo  di 
uno  anno,  né  alcuna  signoria  fuore  de  la  città  di  Siena,  excetto 
che  la  pruova  del  bolgano,  sotto  pena  di  XXV  libr.  per  ciaschenno, 
la  quale  pena  e'  consoli  soccessori  tollano  e  pagare  facciano.  Anche 
ciascuno  de'  consoli  debba  obedire  el  loro  priore  sotto  pena  di  X 

10  sol.  per  ciascuna  volta,  e'  quali  esso  priore  faccia  pagare  el  non 
obediente  al  camarlengo,  et  sie  tenuto  ciascuno  de'  consoli  che  el 
segreto  allui  inposto  dal  priore  loro,  a  neuno  el  manifesti,  sotto 
pena  di  C  sol.  et  anco  più  enfìno  a  C  libr.  a  1'  albitro  {sic)  di 
consoli,  considerata  la  condictione  de  la  persona  a  la  qualità    del 

15  fatto.  Et  neuno  di  consoli  stare  possa  fuore  de  la  città  di  Siena, 
oltre  tre  die  senza  licentia  de  gli  altri  consoli,  la  quale  liceotia  si 
possa  dare  enfino  a  XXV  die,  oltre  a'  quali  se  più  di  necessità 
abbia  a  stare,  non  possa  perciò  stare  fuore  de  la  giurisdictione  di 
Siena  senza  licentia  di    due   de'  consoli   et  del    camarlengo   et  di 

so  XXIIII  mercatanti,  e'  quali  chiamino  e'  consoli  a  le  predette  cose 
overo  de  la  maggiore  parte  d' essi,  overo  se  none  stesse  per  li  fatti 
del  Comune  di  Siena  overo  de  la  Mercantia.  Et  (f,  xxxiip^)  qua- 
lunque centra  farà  sia  punito  per  li  consoli  successori  in  C  libr. 
et  non  possa  essare  piue  in  alchuno  officio  de  la  Mercantia  et  possa 

25  el  priore  lassare  la  vicenda  sua  a  uno  di  compagni  nel  caso  che 
presente  non  fusse.  Ancho  essi  consoli  overo  alcuno  di  loro  overo 
el  camarlengho  non  possano  spendare  dell'  avere  overo  pecunia  de 
la  Mercantia  per  alcuna  cagione  né  dare  overo  per  alcuno  modo 
concedare  se  non  é  tanto  quanto  si    concede    secondo  la  forma  de 

30  lo  statuto  de  la  Mercantia.  Et  se  non  è  per  1'  ambasciata  chessi 
mandasse  fuore  de  la  città  di  Siena  et  allotta  tanto  si  dia  quanto 
dae  el  Comune  di  Siena  a'  suoi  embasciatori.  Excetto  spese  enfino 
a  la  somma  di  C  sol.  per  anno  chessi  dieno  a'  giudici  et  a'  notori 
per  fatti  de  la  Mercantia  spacciare;    et    più   fare  non  si  |>ossano, 

35    se  non  è  con  consiglio  di  XX  buoni  sottoposti.    Et  excetto  spese 
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enfino  a  la  somma  di  C  sol.  che  si  facessero  per  utilità  de  la  Mer- 
caoiia,  le  quali  non  si  potranno  fare  maggiori  se  enprima  non  si 
tacciano  tre  consegli  tre  die  di  XXX  sottoposti  a  la  Mercantia, 
cioè  X  per  terzo  de'  quali  sieno  en  concordia  le  due  parti.  Et  ex- 

'.  cetto  XX  sol.  che  si  dieno  a  la  chiesa  ne  la  quale  lo  statuto  de 
la  Mercantia  s'  emendasse  et  a'  banditori  et  a'  colui  che  suona  la 
campana  del  Comune  per  fare  la  raccholta  se  debba  dare  due  soldi 
per  ciascheuno  ;  et  excepto  XII  den.  che  si  dieno  a'  povari  ogni 
demana.  Anco  neuno  de'  detti  e'  consoli  per  saramento  et  a  la  pena 

I  di  L  libr.  possa  dare  la  sua  bocie  ad  alcuno  che  sia  di  compagnia 
fallita,  et  che  a'  suoi  creditori  non  sodisfac-  (f,  xxxiiij)  eia,  overo 
ad  alcuno  exbandito  per  suo  proprio  debito,  et  che  sia  tale  persona 
che  sia  overo  che  sia  electo  di  signori  nove,  overo  de'  quattro  di 
l)iccherna  overo  de  gli  esseguitori  di  cabella  del  Comune  di  Siena. 

fi].  D(^  comandamenti  non  088et*vati. 

Ciascheuno  de'  sottoposti  debba  obbedire  a'  consoli  et  osser- 
vare e'  comandamenti  loro  per  Raramente  fatti,  et  di  ciascheuno 
di  loro;  a  la  pena  di  XX  sol.  per  ciascheuno  che  non  osservase 
e^^so  comandamento  enfra  otto  die,    poi  che  sarà  fatto  enfino  a  X 

'  libr.  si  come  vorranno  e'  consoli  overo  due  di  loro.  Et  se  di  po' 
el  detto  tempo  sia  ancora  contumace  in  non  osservare  el  detto  co- 
mandamento overo  obedire  possano  {sic)  essare  punito  ancora  enfino 
C  libr.  a  l'albitrio  de'  consoli,  considerata  la  condictione  de  la  per- 
sona et  la  qualità  del  fatto,   salva   sempre   la   scusa   probabile  et 

-  pinata.  Et  cotale  non  obediente  sia  exbandito  ne  la  corte  di  con- 
doli et  per  la  città  con  suono  di  tromba,  exprimendo  la  cagione  de 
lo  sbandimento,  col  quale  cosi  exbandito,  neuno  sottoposto  possa 
per  alcuno  modo  centrare  overo  mercatare.  Et  tutti  coloro  che  ex- 
banditi  saranno,  sieno  scritti  in  uno  libro  a  queste  cose  ordinato. 
£t  se  forse  cotale  non  obediente  fusse  vetturale  overo  tegnitore, 
Ma  punito  solamente  in  XX  sol.  et  el  discipulo  loro  in  X  sol.  so- 
lamente. 

[2],  De  la  enginria  de  consoli. 

Se  alcuno  diciarà  villania  overo  parole  engiuriose  a'  consoli, 
al  camarlengo  overo  al  notaio  de  la  Mercantia,  mentre  che  sieno 
ne  la  (/*.  xxxiiij^)  corte  de  la  Mercantia,  e'  consoli  el  puniscano  in 
XXV  libr.,  la  qual  pena  se  enanzi  che  siparta  de  la  corte  non  pagha 
W  doppio  da  quello  die  enanzi  sia  constretto  di  paghare.  Et  se  in 
4  Altro  luogo  che  ne  la  detta  corte  saranno  comesne  le  predette  cose 
cantra  ^'  predetti  consoli,  camarlengo  e  notaio,  essendo  nel  loro  of- 
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ficio  overo  in  qualunque  luogo  dallo  'scire  del  loro  o£Scio  a  due  prò- 
xirai  anni,  sia  punito  colui  che  cornette  le  predette  cose  iu  X  libr.; 
et  se  enanzi  cbe  de  la  corte  si  parta  non  paghi  da  quello  die  enanzi 
sia  constretto  di  pagare  XXV  libr. 

s  [3].  De*  malefici  et  delieti  commessi  ne  la  corte  d^  consoli. 

Se  denanzi  ad  alcuno  de'  consoli,  camarlengho  overo  al  notaio 
de  la  Mercantia  ne  la  loro  corte  alcuno  mettarà  alcun  altro  a  men- 
tire sia  punito  in  XX  sol.;  et  se  el  messo  cosi  a  mentire  quel 
medesimo  dica  centra  colui  che  allui  prima  disse  sia  punito  in  X 
10  sol.  Et  se  alcuno  chiamarà  alcun  altro  spergiurato  sia  punito  iu 
XL  sol.,  et  quegli  che  quello  medesimo  diciarà  rispondendo  a  chi 
detto  gli  avara,  sia  punito  in  X  sol.  et  se  forse  alcuno  pigliarli 
alcun  altro  per  li  capelli  overo  desse  gotata  overo  simile  overo 
maggiore  engiuria  farà,  sia  punito  in  X  libr.  et  più  a  Talbitrio 
15  de'  consoli,  considerata  la  condictioue  de  le  persone  et  la  qualità 
del  maleficio.  Et  facciano  e'  consoli  pagare  le  dette  pene  et  bandi 
enanzi  che  colui  che  comettarà  le  predette  cose  si  parta  de  la  detta 
corte  overo  che  a  pagare  el  doppio  sia  constretto.  Et  se  altre  pa- 
role engiuriose  alcuno  diciarà  ad  alcuno  altro  sia  punito  per  ci  li- 
so scuna  volta  in  XL  sol.  conside-  (f,  xxxv)  rata  la  couditione  de  le 
persone  e  la  qualità  de  le  parole. 

[4].  De^  saramenti  non  liciti  et  pergiuri  da  punire. 
Qualunque  sottoposto    giurarà   di    non    ricievare    T  officio    del 
consolato  overo  del  camarlengo  sia  punito  in  XXV  libr.;  et  niente 
25    meno  esso  officio  sia  costretto  a  ricievare.    Ancho    chi   giurarà   di 
non  osservare  e'  comandamenti  de'  consoli  sia  punito  per  li  consoli 
in  X  libr.  et  sia  exbandito  de  la  Mercantia,  le  quali  pene  et  bandi 
efficaciemente  si  seguitino  et  sello'  toUano.  Et  in  quella  medesima 
pena  di  X  libr.  et  de  lo  esbandimento  sia  punito  qualunque  giu- 
do   rara  di  non  osservare  la  ragione  et  V  uso   de   la   Mercantia  ne  la 
corte   de'  consoli    a'  sottoposti    de    la    Mercantia.    Et  somigliante- 
mente ancora  sia  punito  qualunque  negarà  dicendo  che  non  abbia 
giurato  a'  consoli  se  li  trovarà  nel  libro  scritto  per  giurato.  Et  se 
la  terza  volta  richiesto  a  le  comandamenta    de'  consoli   enfra  uno 
35    mense  non    tornarà,    sia  exbandito  de  la  Mercantia  ;  ma  del    per- 
giuro el  quale  sarà  convento  overo  chi  confessarà  avendo  la   bot- 
tigha  sia  punito  in  LX  sol.,  et  colui  che  noU'àe  in  XX  sol.  et  più 
all'abitro  (sic)  de'  consoli,  de  le  quali  pene  et  bandi  pagati  la  metia 
sia  dello    accusa[to]re    et  possa  ciascheuno  accusare.  Et  colui  che 
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sarà  trovato  pergiaro  per  la  sua  responsione  che  faccia  ne  la  corte 
•ie  la  Mercantia  dimandato  per  saramento  per  alcuno  officiale,  sia 
panito  da  XX  sol.  enfino  in  XXV  libr.  considerata  la  condi tiene 
de  la  persona  et  la  qualità  del  fatto,  et  sia  costretto  da  capo  a 
'*  giurare  a  la  Mercantia. 

[b\  Di  coloro  che  comettaranno  alchuna  chosa  contra  V  onore 
de  la  Mercantia, 

{f.  XQcxv^y  Se  alquanti  de'  sottoposti  insieme  tra  loro  overo 
con  altro  o  con  altri  faranno  per  alcuno  modo  overo  fare  ordina- 
*  ranno  con  giura  tione,  setta,  posta,  lega,  composi  tiene,  obligagione, 
a)nveDtione  overo  compagnia  contra  1'  onore,  statu  et  utilità  de  la 
Mercantia  overo  in  sua  vergogna  overo  contra  alcuna  parte  overo 
membro  d'essa  università  overo  de'  suoi  sottoposti,  sieno  tenuti 
e'  consoli  per  saramento  et  sotto  pena  di  C  libr.  encontanente  che 

•'^  le  predette  cose  sentiranno  di  comandare  en  persona  overo  a  la 
casa  de  la  abitatìone  di  coloro  che  cotali  cose  commettessero  che 
enfra  otto  die  di  po'  esso  chomandamento  per  saramento  et  a  la  pena 
di  C  libr.  essi  debbano  levare  via  et  retrattare  adietro  quelle  co- 
tali  cose  cosi  commesse  ;  enfra  el  quale  termine  se  no  1'  avaranno 

^'  facto,  ciaschenno  di  loro  cha  le  tali  cose  avara  commesse  sia  con- 
dennato  per  li  consoli  in  C  libr.;  et  niente  meno  sieno  costretti  a 
revocare  et  retrattare  le  tali  cose  cosi  comesse.  Et  de  le  predette 
cose  possa  ciascheuno  accusare  et  denunptiare  et  el  nome  del  detto 
accusatore  si  tengha  segreto  ;  sopra  le  quali  cose  ancora  e'  consoli 

r>  aieno  tenuti  per  saramento  et  a  la  pena  di  C  libr.  d'  ogni  sei  mesi 
fare  diligente  enquisi tione  contra  ogni  et  ciascheuno,  che  f ussero 
overo  fossero  detti  colpabili  ne  le  predette  cose.  Contra  de'  quali 
basti  la  pruova  di  cinque  testimoni  di  fama  di  buona  conditione 
ne  le  predette  cose.  Anco,  lo  embasciadore  mandato  da'  consoli  se 

3^1  ritrovasse  che  abbia  fatto  alcuna  alcuna  cosa  contra  1'  onore  et 
buono  stato  dell'  utilità  dell'uni-  (f.xxxvj)  versità  de  la  Mercantia, 
9Ìa  punito  in  C  libr.  di  den.,  la  quale  pena  se  non  pagarà  sia  ex- 
bandito  de  la  Mercantia.  Et  qualunque  farà  vietare  da  parte  de 
la  podestÀ  di  Siena  overo  de'  signori  nove  a'  consoli  che  non   ten- 

)'.  ^ano  corte,  sia  punito  in  C  sol.  Et  se  per  cagione  d'  alcuna  sen- 
tentia  data  et  fatta  contra  alcuno  overo  d'  alcuno  comandamento 
fatto  ne  la  corte  de'  consoli  alcuno  traesse  ad  altra  corte  overo 
molestasse  alcuno  d'  essi  consoli,  el  camarlengo  overo  el  notaio  loro, 
sia  punito  in  XXV  libr.,  et  anco  sia  costretto  di  retrattare  quello 

♦'   che  fatto  sarà  contra  di  loro. 
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[6].  De  la  pena  di  colui  che  radesse  o  spegnesse  scritture  de' 
mercatanti. 

Qualunque  radarà  overo  spegnarà  alcuna  scrittura  del  libro 
del  camarlengo  overo  del  notaio  de  la  Mercantia  senza  consenti- 
5  mento  de'  consoli  et  del  camarlengho,  overo  de  la  maggiore  parte 
d'  essi,  sia  punito  in  0  libr.  et  giamai  non  possa  avere  alcuno 
officio  de  la  Mercantia,  la  qual  pena  se  non  si  potrà  da  esso  pro- 
cacciare et  aquistare  sia  exbandito  de  la  Mercantia  ;  et  quello  che 
spento  sarà  si  rescriva  et  procaccisi  et  aquistisi  a  utilità  de  la 
10    Mercantia. 

[7].  De  la  falsità. 

Se  alcuno  commetterà  alcuna  falsità  per  qualunque  modo  overo 
barattaria  ne  la  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia,  la  quale  sia  da 
punire  secondo  la  forma  de  lo  statuto  del  Comune  di  Siena,  overo 
15  falsi  testimoni  overo  false  carte  produciarà,  sia  punito  in  C  libr. 
per  ciascuna  volta  ;  et  banco  overo  alcuna  altra  if.  xaxtvj^)  bot- 
tina non  possa  tenere  né  in  essa  stare,  sotto  pena  ancora  di  C 
libr.,  la  quale  e'  consoli  da  lui  procaccino  et  toUano  con  effetto  ; 
ancho  sieno  di  penti  ne  la  casa  de  la  Mercantia  col  nome  et  so- 
20  pranome  suo  et  colla  spetie  de  la  falsità  scritto.  Et  se  e'  consoli 
ne  le  predette  cose  saranno  negligenti  sieno  puniti  chiaschenno  di 
loro  in  XXV  libr.,  et  nenno  faccia  con  quel  cotale  condennato  mer- 
cantia né  abbia  a  fare  ne  la  bottiga  collui;  et  questo  capitolo  en 
parlamento  si  legga. 

S5  [8].  Z)c*  falsi  pesi  et  misure. 

Tutti  e^  sottoposti  tengano  dritti  pesi  et  misure  et  se  alcuno 
la  canna  non  segnata  et  non  adrittata  terrà  sia  punito  in  XXV 
sol.  ciascheuna  volta.  Et  qualunque  e'  pesi  non  marcati  da  l'oncia 
en  suso  non  terrà,  sia  punito  in  0  sol.    Et  qualunque  chon  falsa 

SJ  misura  misurarà,  overo  con  falso  peso  o  con  false  bilancio  pesarà, 
sia  punito  in  X  libr.  e  più  all' abi trio  f«/cj  de' consoli,  considerata 
la  conditione  de  la  persona  et  la  qualità  del  fatto,  la  qual  pena  se 
non  pagarà  sia  esbandito  de  la  Mercantia.  Et  quatro  volte  l'anno 
facciano  cierchare  per  le  predette  cose,  et  quelle  de  le  predette  cose 

35  [che]  false  si  trovaranno  sieno  arse  nel  campo  del  mercato,  et  co- 
loro che  le  predette  cose  tenessero  sieno  puniti  ne  la  pena  predetta 
et  e'  consoli  facciano  fare  esse  marcationi  ciascheuno  anno  del  mese 
di  giennaio. 
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[9].  De  la  pena  di  colui  che  tollesse  a  pegione  la  boWga 
altrui. 

Neano  sottoposto  possa  per  alcuno  modo  per  sé  overo  per  al- 
cano  altro  auco  nou  sottoposto  tollare  a  pegione  overo  per  alcuno 
altro  modo  (/.  xxxvij)  tollare  et  avere  alcuna  bottìga,  ne  la  quale 
a  pegione  stia  alcuno  altro,  senza  consentimento  expresso  di  colui 
che  vi  stesse  come  dette  eue,  overo  de  le  sue  rede  overo  di  colui 
0  di  coloro  che  saranno  stati  in  essa  bottiga,  dal  die  dello  esci  re 
de  la  bottina  a  uno  anno  ;  el  quale  si  faccia  dinanzi  a'  consoli  sotto 
pena  di  C  libr.  den.  Et  anco  non  possa  stare  ne  la  tale  bottiga  per 
sé  overo  per  alcuno  altro  dal  die  che  toUe  a  pegione  la  detta  bot- 
ti^ a  diece  anni  ;  anco  neuno  sottoposto  a  la  Mercantia  possa  co- 
tale bottiga  per  alcuna  cosa  tollare  a  pegione  senza  el  consenti- 
mento predetto  :  et  al  benefìcio  del  presente  statuto  non  si  possa 
renantiare,  et  de  le  predette  cose  possa  ciascheuno  denuntiare  et 
accusare.  Et  coloro  che  trovati  saranno  colpabigli  e'  consoli  per 
saramento  et  a  pena  di  0  libr.  debbano  punire  ne  la  detta  pena. 
Aocho  et  neuno  compagno  possa  per  alcuno  modo  senza  volontà 
de'  saoi  compagni  tollare  a  pegione  la  bottiga  che  tiene  essa  com- 
pagnia, sotto  pena  di  XXV  libr.  Et  che  in  essa  bottiga  stare  non 
possa  di  polla  logagioue  finita  d'  essa  bottiga  fatta  a  essa  compa- 
gnia overo  compagni  a  due  anni,  sotto  la  pena  predetta. 

[IO].  De  la  pena  di  chi  niega  el  compagno  oveì-o  el  faitore. 

Se  convento  sarà  alcuno  sottoposto  ne  la  corte  de'  consoli  del 
<|Qale  abbia  fatto  richiamo  alcuno  altro  sottoposto  a  la  Mercantia 
per  alcuno  contratto,  obrigagione,  promessione  overo  patto  {f.  xxxvij^) 
tatto  del  compagno,  fattore  overo  messo  di  quel  cotale  del  quale 
sarà  fatto  el  richiamo  et  esso  medesimo  del  quale  el  richiamo 
sm,  fatto  negarà  et  diciarà  che  el  cotale  non  fu  suo  compagno, 
messo  overo  fattore  et  provato  sarà  centra  di  lui,  sia  punito  in 
L  libr.  den. 

[Il],  Che  el  compagno  overo  fattore  non  possa  fare  ricolta. 

Ritengasi  ciascheuno  compagno,  procuratore,  fattore  overo  altro 
messo  di  qualunque  compagnia  overo  di  singulare  persone  che  stia 
et  aministri  fuore  de  la  città  di  Siena  da  ogni  ricolta  et  ogni  pro- 
messione per  altrui,  la  quale  fare  non  si  possa  senza  spetiale  con- 
^ntiraento  di  coloro  de'  quali  e'  fatti  aministra  et  fae  overo  de  la 
maggiore  parte  di  loro.  Et  se  centra  farà  sia  punito  ciascheuno 
ii  loro  per  li  consoli  per  ciascheuna  volta  in  V<^  libr.  et  da  cotale 
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promessione  et  ricolta  aia  costretto  di  conservare  senza  danno  co- 
loro de'  quagli  e'  fatti  et  la  fattoria  facieva  ;  anche  si  ritenga  di 
mercatare  overo  alcuna  cosa  fare  ne  la  sua  propria  utilità  et  ac- 
concio overo  in  utilità  d'  alcuno  altro  di  coloro  de'  quali  e'  fatti 
s  avara  preso  a  fare  se  già  no  '1  facesse  de'  comune  consentimento 
di  loro  overo  de  la  maggiore  parte  di  loro,  et  se  centra  farà  debba 
essere  condennato  in  L  libr. 

[12].  Di  colui  che  frodava  el  compagno  suo. 

Quegli  che  confessarà  overo  sarà  convento  ne  la  corte  de'  con- 

IO    soli  che  avara  frodato  el  suo  corporale  compagno,    sia  condennato 

iti  L  libr.  et  più  anchora  all'albitrio  de'  consoli  conside-  (f,  xxxviij) 

mta  la  qualità  del  fatto  ;    et  che  restituischa   la  cosa  frodata,    la 

quiile  se  non  avara  sodisfatta,  sia  esbandito  de   la  Mercantia.  Et 

Deano  col  lui  faccia  alcuna  mercantia    né   collui   abbia  a  fare   cha- 

t>    velie  ne  la  l>ottigha,  et  questo  capitolo  en  parlamento  si  legga. 

[18|.  De*  fattori  che  partiranno  enanzi  tempo. 
Qualunque  l' uopare   sue    a    tempo    allogarà    per    fattore,    gi- 
guiore  overo  in  altro   modo    ponendosi  con  alcuno  sottoposto,    con 
uno  overo  o  con    più,    senza    la   loro  licentia  non  possa  enanxi  el 

^  tempo  iinito  partirsi.  Et  se  centra  farà,  sia  punito  in  L  libr.  cia- 
scheuna  volta,  et  neuno  sottoposto  possa  quel  cotale  avere  per 
compagno  overo  per  fattore  tenere  sotto  pena  di  XXX  libr.;  ne 
la  quale  pena  tante  volte  caggia  quante  volte  allui  avaranno  co- 
uiaudato  e'  consoli  che  la  cotale  persona  non  tengha  per  compagno 

C^    overo  per  fattore. 

[14].  De  gli  eccessi  de  gli  orafi, 

Neuno  compri  overo  in  pegno  overo  per  altro  modo  ricieva 
gvejx>  fonda  calice  sagrato  overo  patena,  croce  overo  terribile  {sic!) 
dii  oncienso  se  non  è  per  acconciare  overo  per  rifare  di  nuovo  esse 
v<)  co^e  overo  alcuna  d'  esse,  sotto  pena  di  C  sol.  per  ciascheano  et 
por  cia.^cheuua  volta,  et  le  predette  cose  in  parlamento  et  per  la 
oittù  si  bandiscano,  le  quali  coso  et  altri  chessi  facessero  d' ariento 
lavorare  et  fare  si  debbano  di  tale  ariento  de  la  quale  la  libra 
loii^hi^  dioce  oucie  d'  ariento  et  non  meno  ;  et  se  meno  ne  tenesse, 
V  V  i^'^  oblino  a  otto  oncie,  colui  che  (f.  xxxviij^)  e'  lavorarà  overo  el 
MUhìurà  sia  puuito  in  X  libr.  per  ogni  lavoro;  ed  anche  si  guasti 
vi  'u\oiiv>  del  quale  la  libra  tenesse  da  le  nove  oncie  et  mezzo  in 
(  i;i .  vti  He  meno  d^  otto  oncie  tenesse  tale  argento,  quegli  che  esso 


]• 
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lavorerà  overo  veadarà  sìa  puoito  in  CC  libr.  di  den.  per  ciascheuno 
Javorìo.  Sopra  de'  quali  lavori  eleggano  e'  consoli  uno  buono  liuomo 
con  salano  el  quale  parrà  alloro  a  provare  esse  cose,  et  a  mar- 
chare  cfaol  marcilo  el  quale  vorranno  e'  consoli^  le  quali  cose  sieno 
da  una  oncia  en  suso,  et  che  comodamente  si  possine  marchare. 
Et  colui  che  cotale  lavorio  suo  marcare  non  farà;  sia  punito  in  X 
libr.  et  meno  all'  albi  trio  de'  consoli  ;  e'  quali  consoli  se  negligenti 
saranno  ne  le  predette  chose,  perda  ciascheuno  di  loro  0  sol.  del 
suo  salaro.  Et  acciò  che  meglio  le  predette  cose  si  truovino  ogni 
aaoo,  eleggano  e'  consoli  due  volte  del  mese  di  gennaio  et  di  luglio 
due  buoni  huomini  a  envestigare  e  in  venire  le  predette  cose  et 
poflsa  ciascheuno  di  ciò  accusare.  Et  anche  facciano  e'  consoli  cer- 
chare  per  le  bottighe  de  gli  orafi  de  le  predette  cose  per  coloro  che 
avaranno  elee  ti  a  le  predette  cose. 

'*''  [15].  De  la  pena  di  coloro  che  non  licitamente  chontragghono. 

Se  alchuno  studiosamente  comprarà  overo  rimettarà  cosa  tu- 
rata overo  per  forza  tolta  overo  sopra  essa  prestarà,  sia  punito 
enfino  X  libr.  considerata  la  conditione  de  la  persona  et  la  qua- 
lità del  fatto  et  considerata  essa  cosa.  Et  quella  cotale  cosa  a  colui 

'  di  oboi  ene  sia  restituita  ;  anche  et  in  quella  medesima  pena  sia 
paQÌ-(/l  xxxviiij)  to  qualunque  avedutamente  una  cosa  per  un'altra 
vendarà.  Sopra  le  quali  cose  del  mese  di  genaio  si  faccia  conse- 
giio  di  vinti  sottoposti,  chome  si  debba  procedare  centra  que'  co- 
tali  et  quale  prue  va  basti    centra    di    loro,    et    si    come    per   esso 

^  conaeglio  sarà  deliberato  nello  statuto  si  ponga  et  mandisi  a  es- 
secatione. 

[16].  De  coloro  che  peccaranno  ne'  fatti  de  la  moneta. 
Se  alcuno  sottoposto  ri  taglierà   moneta   grossa   overo  minuta, 
Mia  punito  in  C  libr.  di  den.,  et  possa  ciascheuno  accusare  et  abbia 

-*  la  metia  d'  essa  pena  pagata,  et  se  non  sarà  sottoposto,  procurino 
e*  consoli  co  la  podestà  et  cogli  altri  officiali  del  Comune  di  Siena 
che  ne  la  detta  pena  overo  ne  la  maggiore  efficaciemente  sia  pu- 
nito. Et  procharino  ancora  enfra  otto  die  primi  del  loro  officio  per 
varamento  che  la  podestà  diligentemente  faccia  inquisi tiene  centra 

^  t  predetti  et  testimoni  faccia  esaminare  quaranta  per  numero  overo 
pine  de'  banchieri,  orafi  e  mercatanti,  e'  quali  e'  consoli  studino 
à\  trovare  con  effetto.  Et  se  alcuno  sottoposto  moneta  senese  grossa 
overo  minuta  traboccarà  overo  bilanciarà  per  sé  overo  per  altre 
per  fare  polzone,  sia  punito  in  XXV    libr.    per   ciascheuna  volta, 
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et  possa  ciascheuuo  accusare  et  abbia  ]a  metia  de  la  detta  pena  ; 
centra  e'  quali  contra  de'  quali  (sic)  che  traboccaranno  overo  pe- 
saranno  come  detto  ene  basti  la  pruova  di  fama  per  cinque  testi- 
moni di  buona  conditione  et   vita;    et  qualunque   sottoposto  terrà 

^  et  non  romparà  falsa  moneta  senese  grossa  et  minuta  overo  altra 
non  coniata  {f.  ocxxviiij^)  paghi  ciascheuna  volta  V  sol.  al  camar- 
lengo  et  possa  ciascheuno  accusare  et  abbia  la  metia  de  la  detta 
pena.  Et  le  predette  cose  si  bandiscano  del  mese  di  gennaio.  Et 
neuno  cotale  moneta  possa  comprare  se  ella  non  sia  rotta  en  due 

IO  parti  sotto  la  pena  predetta.  £t  e'  consoli  eleggano  uno  banchieri 
d'  ogni  sei  mesi  a  fare  osservare  le  predette  cose. 

[17].  Di  coloro  che  peccaranno  nel  grogo  et  ne  la  cera. 
Se  alcuno  sarà  trovato  tenere  overo  vendare  gruogo  falso  overo 
cera  falsa  lavorata  o  non  lavorata  sia  punito  ciascheuna  volta    in 

1^  X  libr.,  et  esso  gruogo  et  cera  perda  et  ardasi  nel  campo  del  mer- 
cato; et  se  alcuno  sarà  trovato  tenere  overo  vendare  gruogo  di 
Catalognia  mesto  con  buono  gruogo  sia  punito  in  X  sol.  per  cia- 
scheuna volta  overo  in  meno  per  rata,  secondo  la  quantità  del 
gruogo  predetto  :  et  sia  constretto  a  giurare  di  nuovo  che  el  detto 

20  gruogo  non  vendarà  et  non  terrà  ne  la  città  di  Siena  nò  nel  suo 
distretto.  Et  qualunque  farà  alcuno  lavorio  di  cera  calzata  con 
pecie  sia  punito  in  XL  sol.  per  ciascheuna  volta,  excettati  e'  ceri 
fogliati  ne'  quali  si  possano  appiccare  e'  fiorì  co'  la  pece.  Et  coloro 
che  fanno  e'  ceri  per  vendare  essi  ceri    facciano  di  cera  nuova,  e' 

^'>  quali  ceri  di  due  libre  overo  di  più,  sotto  pena  di  V  sol.  per  cia- 
scheuno cero.  Ancho  ogni  cero  chessi  farà  per  portare  a  la  fest^ 
di  santa  Maria  d'  aghosto  si  faccia  di  cera  nuova  solamente,  sotto 
la  detta  pena  per  ciascheuno  cero  ;  ma  e'  ceri  che  si  facessero 
per  V  operaio  dell'  uopera  sante  Marie  si  possano  fare  di  cera  vec- 

30  chia  ;  anco  e'  doppie-  {f,  xl)  ri  si  possano  fare  di  cera  vecchia  ; 
ancho  e*  ceri  che  alcuno  faccia  fare  di  sua  cera  vecchia  non  per 
vendare  liberamente  si  possano  fare.  Anco  ne  la  festa  di  »anta 
Maria  d'  agosto  non  si  possano  fare  né  vendare  ceri  di  cera  cor- 
sesca  per  portare  a  la  detta  festa,  sotto  pena  di  X  libr.  a  chi  farà 

35  contra  le  predette  cose.  Ancho  in  ogni  lavorio  di  cera  si  inetta 
papeio  di  banbagia,  excetto  che  ne  le  candele  che  fussero  sopra 
XL  per  libra  ne  le  quali  bastino  due  fila  di  banbagia  ;  et  excetto 
che  ne  1'  avente  ne  le  quali  si  possa  mettare  papeio  d'  accia  :  et 
qualunque  cosi  non  osservarà  sia  punito  in  XL  sol.  per  ciascheuna 

40    volta.  Et  se  alcuno  farà  per  sé  overo  per  altre  cero  overo  doppieri 
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di  menore  peso,  sia  puuito  per  ciascheano  cero  in  V  sol.  et  per 
ciascheaoo  doppiero  in  X  sol.,  et  nìentemeuo  si  debbano  romparn. 
£t  le  predette  cose  tutte  e'  consoli  facciano  notificare  per  le  bot- 
tij^he  de'  sottoposti  per  li   loro  messi,   overo   facciano   le   predette 

s  cose  bandire  ogni  anno  dae  volte  ;  et  de  le  predette  cose  possa 
ciascheano  accnsare  et  abbia  la  metia  del  bando  pagato.  Et  anco 
iociò  che  le  predette  cose  più  agevolmente  si  traevi  no,  e'  consoli 
eleggano  ogni  anno  del  mese  di  gennaio  tre  buoni  huomini  che  ab- 
biaao  notitia  et  cognoscansi  de  le  predette  cose,  e'  quali  facciano 

>^  giurare  che  ogni  mese  sottilmente  envestighino  et  en vengano  per 
le  bottighe  de'  sottoposti  de  le  predette  cose  :  et  ciascbeuno  che 
facesse  centra  a  le  predette  cose  overo  centra  alcuna  d'  esse  et 
quelle  cose  che  trovaranno  fatte  centra  le  predette  cose,  et  coloro 
che  colpabigli  saranno  (f.  xV)  ne  le  predette  cose  raportino  et  di- 

i^  nanzino  a'  consoli,  e'  quali  consoli  ne  le  predette  pene  et  bandi 
coloro  che  colpabili  sarano  puniscano.  Et  la  metia  de  le  dette  pene 
pagate  dieno  a'  detti  tre  huomini,  le  quali  pene  saranno  imposte 
per  la  loro  denunptiagione. 

[18].  De  li  speziali  che  pecchano  ne  le  cose  di  loì-o  arte. 

S)  Neuno  speziale  overo  pizzichaiuolo  a  la  pena   del  pergiuro  et 

di  XXV  libr.  per  ciascheuno  et  ciaschuna  volta  possa  fare  siroppo, 
empiastro,  latto  vare  overo  alcuna  altra  confectione  medicinale  se 
non  è  secondo  il  modo  et  la  forma  posta  ne  1'  antidotario  et  di 
booue  et  nette  cliose  overo  se  non  secondo  la  ricetta  che  per  scritta 

t3  del  medico  sarà  data  la  quale  bene  conservi.  Et  neuno  spetiale  possa 
&re  comprare  overo  veudare  altre  confectioni  overo  altre  cose  false 
et  noa  drittajnente  fatte,  sotto  pena  di  X  libr.  per  ciascheuno  et 
ciascheuna  volta,  et  che  le  cotali  cose  tutte  si  guastino  et  si  dis- 
facciaoo   nel    tutto  a  pò  la  corte  de'  consoli.    Anco    neuna  persona 

V  metta  sandalo  ne  le  confectioni  overo  altre  cose  se  non  è  ne  le 
medicinali  solamente,  sott-o  pena  di  XL  sol.  per  ciaschuno  et  eia- 
!^:nua  volta.  Anco  neuno  spetiale  per  se  overo  per  altre  possa  dare 
Ad  alchuno  medico  overo  ad  altrui  per  lui  alcuno  salario  overo  al- 
'-ona  parte  dì  guadagno,  el  quale  facesse  per  chagione  d'  esso  me- 

'  dico,  sotto  pena  di  XXV  libr.  per  ciascheuno  et  ciascuna  volta. 
K:  sotto  la  detta  pena  non  possa  fare  alcuna  compagnia  overo 
patto  col  detto  medico  ne  dare  al  detto  medico  alcuno  presente 
overo  dono  (f.  xtj)  che  vaglia  sopra  X  libr.  V  anno,  le  quali  cose 
tatte  tre  officiali  de  li  spetiali  sellici tamen te   envestighino  et  cer- 

i    chico  {>er  le  bottighe  de  gli  spettali,  et  coloro  che  trovaranno  col- 

4 
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pabigli  oontra  le  predette  cose  overo  alcuna  d'  esse  raportino  ai 
consoli,  e'  quali  consoli  essi  colpabigli  punire  debbano  uè  le  dette 
pene  de  le  quali  pene  pagate  la  metia  sia  d'essi  oificiali.  Et  nien- 
temeno e'  consoli  de  mese  di  gennaio  e  di  luglio  facciano  diligente 
enquisitione,  sopra  la  quale  facciano  examinare  diece  huomini  per 
terzo  almeno,  et  ne  le  predette  cose  basti  testimonianza  di  credenza 
per  V  testimoni  overo  più  ;  et  coloro  che  colpabigli  ne  le  predette 
cose  trovaranno  sieno  puniti  ne  le  dette  pene. 

[19].  De  gli  excessi  de'  medici. 

E'  medici  de  la  fisica  overo  de  la  cerusia  non  possano  fare  per 
alcuno  modo  compagnia  overo  comunione  con  alcuno  spetiule  né  da 
esso  spetiale  per  alcuno  modo  ricevare  alcuno  salario  overo  altra 
cosa  in  luogo  di  salario  sotto  pena  di  L  libr.  per  ciascheano  et 
ciascheuna  volta,   excetto   dono    infino  a   X  libr.    per  anno.  Ancu 

1^  ciascheuno  medico,  pregato  di  curare  alcuno  enferno  (sic)  debba 
andare  la  prima  volta  senza  pegno  overo  pecunia  a  lo  'nfermo  et 
ogni  die  poscia  due  volte  et  più  se  bisognarÀ  riceuto  che  avara  el 
pegno,  sotto  pena  di  X  libr.  per  ciascheuna  volta,  et  sia  tenuto 
di  dare  a  quello  eufermo  overo  ad  altrui  per  lui  che  la  dimandasse 

^^  la  ricetta  per  scritta  d'  ogni  medicina  et  altre  cose  che  ordinarà 
et  vorrà  chessi  facciano  per  esso  enfermo,  sotto  la  pena  pre-  (fxlf) 
detta  di  X  libr.  per  ciascheuno  et  ciascheuna  volta.  Ancho  essi 
medici  overo  alcuno  di  loro  non  possano  avere  rectore  né  fare  enfra 
di  loro  giura,  lega  overo  setta  a  la  pena  di  C  libr.  per  ciascheuno 

^^  che  centra  facesse  et  ciascuna  volta.  Et  de  le  predette  cose  tutte 
e'  consoli  sieno  tenuti  per  saramento  et  sot[to]  pena  di  XXV  libr. 
di  fare  ogni  sei  mesi  diligente  enquisitione,  et  sopra  essa  exami- 
nare XXV  huomini  per  terzo  di  coloro  e'  quali  crederanno  che 
sappiano  meglio  le  predette  cose.  Et  coloro  che  trovati  saranno  col- 

30  pabili  ne  le  predette  cose  sieno  tenuti  e'  detti  consoli  dì  punire 
ne  le  predette  pene. 

[20].  De  gli  excessi  de*  sensari, 

L' arte  overo  el  mestieri  de  la  sensaria  neuno  presuma  di  fare 
se  non  sarà  naturale  cittadino  di  Siena  overo  ricevuto  per  cìtt;i- 
35  dino  nel  conseglio  del  Comune  et  del  Popolo  di  Siena,  sotto  pena 
di  L  libr.  den.  sen.  per  ciascheuno  et  ciascheuna  volta;  anco  et 
se  non  sarà  giurato  et  sottoposto  a  la  Mercantia  et  aprovato  per 
li  consoli  et  per  lo  loro  conseglio  et  scritto  nel  libro  de'  sensari  et 
se  non  avara  l'anello  en  dito  dato  allui  per  li  consoli  predetti.  Et 
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qaalaoqae  noii  sottoposto  overo  non  aprovato  overo  che  non  abbia 
ranelle  la  detta  arte  farà,  sia  panito  in  C  sol.  per  ciaacheana 
volta  et  le  parti  non  sieno  tenute  di  dare  alluì  la  sensaria  nò  egli 
ricevare  la  possa,  sotto  la  detta  pena  di  C  soldi.  Et  oltre  a'  salarii 

5  ordinati  neano  sensaio  possa  ricevare  né  alcuno  allui  possa  dare 
overo  promettare  più  che  li  detti  salari,  sotto  pena  a  chi  desse  e 
a  chi  ricevesse  et  a  chi  prometes-  (f.  xlij)  se  le  predette  cose  di 
C  aol.  per  ciascheano  et  ciascheuna  volta;  et  ciascheuna  persona 
g\\  possa  accasare  et  siegli  tenuta  credenzia.    Et    sieno    tenuti  e' 

^  consoli  o^ni  anno  del  mese  di  gennaio  di  fare  comparire  dinanzi  a 
^  tatti  e'  sensari  et  qualunque  vuole  essare  sensaio  et  di  fargli 
tatti  seri  vare  per  nome  et  sopranome  loro;  et  enfra  el  detto  mese 
tenere  consiglio  di  XII  mercatanti  per  terzo,  et  ciascheuno  per  se 
taccia  ciercare  et  scrutinare   segretamente   a  bossoli  e  palio tte,  et 

!:>  qualunque  sarà  per  le  due  parti  del  detto  consiglio  computati  in 
esso  e'  consoli  sia  et  essare  s'intenda  sensaio.  Et  quegli  cosi  apro- 
vati debbano  essare  scritti  in  alcuno  libro,  nel  quale  anco  si  scri- 
vano e' salari  d'essi  sensari.  Et  essi  cosi  aprovati  facciano  giurare 
(.'he  la  loro  arte  bene  et  lealmente  faranno  et  che  oltre   a  li  detti 

su  salari  per  neuno  modo  ricevaranno  overo  dimandarano.  Et  se  al- 
cuni d' alcuna  arte  non  volessero  que'  cotali  cosi  aprovati  ricevare 
né  per  loro  mercatare^  procurino  e'  consoli  per  ogni  modo  che 
'{oe'  cotali  da  le  predette  cose  al  tutto  si  rimanghino  et  cessino 
"la  esse. 

5»  [21],  De  la  pena  di   coloro  che  danno  per  mercatare  et  per 

mercantìa  fare. 

£a  ninno  modo  alcuno  sottoposto  possa  concedare,  dare  overo 
ionare  pecunia  overo  altra  cossa  ad  alcuna  persona  per  vendare 
overo  comprare  alcuna    mercantia    overo    alcuna    cosa,    né    alcuno 

^'  ftossa  per  la  detta  cagione  ricevare,  sotto  pena  a  ciascheuuo  che 
con-T/l  xlij^)  tra  facesse  di  X  libr.  per  ciascheuna  volta;  excetto 
rhe  a'  sensari  aprovati  a'  quali  si  possano  dare  e'  salari  ordinati. 
E  acciò  ohe  le  predette  cose  non  passino  impunite,  tutti  e'  consoli 
Meno  tenati  enfia  XV  die  poi  che  saranno  entrati  nel  loro  officio 

^  per  naramento  di  eleggiare  XII  sottoposti  segreti  denuntiatori  ne 
le  predette  cose,  intra*  quagli  sieno  de'  drappieri  di  panni  lani  et 
tini  et  de'  legrettieri,  calzettari  et  farsettari,  e'  quali  facciano  giu- 
rare di  dinuntiziare  dinanzi  alloro  tutti  colobo  che  sapranno  overo 
•^redarranno   che    abbiano    commesso  ne  le  predette  cose,  de'  quali 

*'   iurì  l'officio  per  sei  mesi.    Et    qualunque  dinuntiato  sarà  ancora 
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per  due  di  loro,  de'  quali  solo  la  denuntia  senza  altra  fede  overo 
pruova  basti,  sia  punito  ne  la  predetta  pena  di  fatto  et  senza  altra 
solennità.  Et  sieno  tenuti  e'  detti  consoli  di  mandare  per  li  detti 
denuntiatori  e  da  loro    envestigare  se  sanno  overo  credono  alcuno 

5  e:3sare  colpabile  ne  le  predette  cose  et  qualunque  denuntiaranno 
chome  detto  ene,  puniscano  ne  la  detta  pena.  Anco  nenno  sotto- 
posto possa  dare  alcuna  cosa  et  anco  mangiare  ad  alcuno  sartore 
né  esso  sartore  possa  ricevare  overo  el  suo  discepolo  se  già  non 
fusse  convito  di  più  che  d'  otto  huomini  non  de'  sartori  overo  de' 

10  loro  gignori,  et  qualunque  centra  farà  sia  punito  in  XL  sol.  per 
ciascheuna  volta  et  ciascheuno  possa  accusare  et  abbia  la  metia 
de  la  detta  pena  pagata.  Et  sieno  tenuti  e'  consoli  di  fare  denun- 
tiare  le  cose  chessi  contenghono  di  sopra  per  li  loro  messi  per  le 
loro  bottighe  de'  sottoposti    ogni  anno    del  mese  di  gennaio  et  di 


15    giugno. 


[22].  (/".  xliij)  De  le  colpe  et  falsi  de'  sartori, 
E'  sartori  non  possano  entrare  ne  le    bottiglie   de'  pannaiuoli 
per  fare  vendare.  comprare  panno  overo  fatto  el  mercato  non  pos- 
sano ire  a  misurare  ;  et  qualunque  con  tra  farà  sia  punito   in  XL 

•20  sol.  per  ciascuna  volta,  ma  per  sé  et  per  sua  famiglia  possa  en- 
trare et  comprare.  Et  somigliantemente  sia  punito  el  pannaiuolo 
che  vendarà  el  panno  per  persona  di  mezzo  che  sia  sartore.  £t 
ogni  anno  del  mese  di  gennaio  e'  consoli  facciano  comandare  le 
predette  cose  per  le  bottighe  de'  predetti  artefici,  centra  de'  quali 

-2:>  ancora  nel  detto  mese  eleggano  due  buoni  per  terzo  segreti  de- 
nuntiatori ne  le  predette  cose,  e'  quali  debbano  avere  la  metia  de 
la  detta  pena  già  pagata.  E'  quali  consoli  per  saramento  et  a  la 
pena  di  C  sol.  per  ciascheuno  el  presente  capitolo  et  ciaschenna 
cosa  en  esso  scritta  debbano  mandare  a  essecutione;  et  el  loro  no- 

3)    taio  questo  statuto  debbano  leggiare   alloro    d'ogni   due   mesi  per 

saramento  et  sotto  pena (^),    acciò    che    non  si  possano  per 

ignorantia  excusare.  Anco  neuno  sartore,  farsettaio  overo  altra  per- 
sona per  sé  overo  per  altri  possa  dimandare,  ricevare  overo  avere 
denari  per  refe  overo  per  solini,  sotto  pena  di  XX  sol.  a  ciascheuno 

3j  che  centra  farà  et  ciascheuna  volta,  et  neuno  sottoposto  Io  '1  possa 
dare  per  saramento  et  sotto  pena  di  pergiuro  sia  tenuto  ciasche- 
uno sottoposto  di  denuntiare  tutti  coloro  che  sapranno  che  centra 
le  predette  cose  faranno.  Et  anco  essi  consoli  per  saramento  et  a 

i']  La  quantità  della  pena  è  lactciata  in  bianco. 
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la  pena  di  C  sol.  per  ciascheuno  facciano  ogni  anno  del  mese  di 
^esDaio  et  di  loglio  diligen-  (f.  xUij^)  te  enqaisitione  de  le  predette 
cose,  et  coloro  che  trovati  saranno  colpevoli  punischano  ne  la  detta 
pena;  et  ne'  detti  mesi  ogni  anno  faccianole  predette  cose  pub)i- 
camente  bandire  per  la  città.  £t  ciascheuno  sartore  sia  tenuto  di 
andare  a  misurare  et  a  tagliare  e'  panni  a  la  richiesta  di  cia- 
scheuno sotto  pena  di  XL  sol.  di  den. 

[23].  De  le  canne  et  d£  passeUi. 

Qae[lle]  c&nne  solamente  si  possano  tenere  ne  la  bottigha  si- 
^oate  et  adritta  te  et  se  la  bottigha  avesse  fondaco  possansi  te- 
oere  in  esso  fandacho  altre  due  le  quali  segnare  et  adrittare  si 
debbano  a  la  channa  de  la  Mercantia;  et  neuno  sottoposto  tengha 
(•assetto  di  braccio  overo  braccio  di  canna  overo  con  essi  misuri 
sotto  pena  di  X  sol.  ciascheuna  volta,  et  qualunque  sarà  trovato 
che  avara  le  predette  cose,  encontanente  si  debbano  rompare.  Et 
per  trovare  le  dette  cose  e'  consoli  facciano  spesso  cerchare  de  le 
predette  cose  et  trovate  le  debbano  fare  rompare  nel  campo  del 
mercato.  Et  eleggano  e'  consoli  due  mercatanti  di  pannilini  e'  quali 
studiare  debbano  a  fare  le  predette  cose. 

[24].  De  la  pena  di  chi  darà  panno  al  non  sottoposto  a  tegnare 
overo  a  femina  a  vendare. 

Neono  sottoposto  possa  dare  al  tegnitore  non  giurato  a  la  Mer- 
cantia panni  lani  a  tegnare  a  la  pena  di  XX  sol.  ciascheuna  volta  ; 
anco  neuno  mercatante  et  botticaio  di  panni  lini  per  sé  overo  per 
altre  possa  dare  a  femina  overo  ad  alcuno  altro  panno  lineo  a  ven- 
ìrire  nel  campo  del  mercato  nel  die  del  sabbato  sotto  pena  di  (f,  xliiij) 
XX  sol.  per  ciascheuna  volta,  sopra  le  quali  cose  ponghano  e'  con- 
soli d'  ogni  sei  mesi  tre  segreti  denuntiatori.  Et  anco  possa  cia- 
scheuno accusare,  e'  quali  abbiano  la  metia  de  la  detta  pena  pa- 
::hata. 

[25].  Che  si  misuri  col  broocheUo  et  cen^a  in  panno  non  si 
}*ofìgha. 

E'  venditori  de'  panni  lani  quando  misurano  el  panno,  deb- 
Uno  segnare  col  bracchetto  (sic)  en  fine  di  ciascheuna  canna  enanzi 
ohe  essa  levino  dal  panno  et  enfra  la  canna  ancora  siccome  sarà 
el  panno,  quando  la  channa  non  fusse  compita  ;  et  qualunque  cosi 
non  osservarà  sia  punito  in  V  sol.  *per  ciascheuna  volta,  et  le  pre- 
•iette  cose  e'  consoli  facciano  comandare  per  le  botti ghe  de'  mer- 
catanti d'  ogni  sei  mesi.  Et  puoi  che  la  pezza  del  panno  sarà  ma- 
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Dimessa  neano  s*  ardischa  di  ponare  per  sé  overo  per  altre  overo 
lassi  pouare  in  essa  cerra  del  panno,  sotto  pena  di  XXV  libr.  eia- 
scheana  volta,  et  ciascbeuno  possa  et  sia  tenuto  di  denuntiare  a' 
consoli  qualunque  con  tra  facesse  ;  et  se  sarà  sottoposto  sia  punito 
5  ne  la  detta  pena,  et  se  e'  consoli  non  procurano,  che  sieno  puniti 
per  la  podestà. 

[26].  Che  neuno  tengha  chi  non  fusse  giurata  et  de  la  pena  di 
chiunque  non  servasse  la  sententia, 

Neuno  sottoposto  tengha  ne  la  bottigha  sua  in  Siena  compa- 
io gno  non  giurato,  fattore  overo  altro  messo,  ma  procuri  che  egli 
giuri  overo  denuntiare  el  debba  a'  consoli  enfra  otto  die,  la  qual 
cosa  se  non  farà,  sia  punito  chiunque  non  osservarà  le  predette 
cose  in  XXV  sol.  per  ciascheuno  non  giurato  ;  et  le  predette  coso 
e'  consoli  fac-  (f.  xliiif)  ciano  bandire  enfra  XV  die  di  po'  el  loro 
15  giuramento  ;  et  se  di  po'  el  detto  bando  per  XV  die  alcuno  cotale 
non  giurato  tenesse,  sia  costretto  a  pagare  LX  sol.  Et  qualunque 
sarà  richiesto  di  giurare  a  la  Mercantia  da'  consoli  et  se  egli  non 
giurasse,  ma  recusasse  di  fare  ciò,  sia  divietato  de  la  Mercantia  et 
neuno  sottoposto  faccia  colini  alcuna  mercantia,  sotto  pena  di  C  sol. 
<o  ciascheuna  volta.  Anco  e' consoli  facciano  giurare  e'gignori  da  XIIII 
anni  en  suso  enfra  uno  mese  poi  che  cominciaranno  a  stare  ne  la 
bottiga  d'alcuno;  et  coloro  che  ciò  fare  richusassero  facciano  co- 
stregnare  a  la  podestà  a  fare  e  adempire  le  predette  cose.  Et  se 
el  non  giurato,  el  non  scritto  nel  libro  de'  giurati  litigarà  ne  la 
25  corte  de  la  Mercantia  et  non  ubidirà  a  la  sententia  overo  coman- 
damento de'  consoli,  e'  consoli  el  costrengano  a  giurare  et  a  os- 
servare la  sententia  et  el  comandamento  e  anche  el  puniscano  in 
X  libr.  et  contra  di  lui  procedano  si  come  si  trovasse  giurato  et 
scritto. 

80  [27].  De  la  pena  di  qualunque  non  osservarà  le  cose  che  prò* 

messe  avara. 

Se  alcuno  sottoposto  promettarà  ad  alcuno  altro  sottoposto  di 
dare  ricolta  overo  che  gli  farà  carta  overo  scrittura  nel  libro  de 
la  Mercantia  di  cose  che  gli  dovesse  dare  overo    avesse  promesse 

85  overo  patteggiate  colini  e  le  predette  cose  non  facesse,  enfra  tre 
die  poi  che  le  predette  cose  fare  avara  promesso,  se  le  predette 
cose  saranno  di  XX  libr.  overo  da  inde  in  qua,  sia  tenuto  di  pa- 
gare X  sol.,  et  se  sopra  a  XX  libr.  enfìno  a  C  libr.,  allora  paghi 
XX  sol.  ;  et  se  sopra  C  libr.,   allora   pa-  {f.  xlv)  ghi    LX  sol.,  se 


J      I 
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de  le  predette  cose  richiamo  si  farà.  Kt  niente  meno  sia  costretto 
con  effetto  a  osservare  le  predette  cose. 

[28].  De  la  pena  di  chi  facesse  iollare  pedaggio. 
Qualunque  sottoposto  farà  en  qualunque  modo  che  ad  alcuno 
sottoposto  fuore  de  la  città  di  Siena  si  tolia  pedaggio  overo  alcuna 
mala  tolta,  sia  punito  in  X  libr.  ciascheuna  volta,  de  la  quale  pena 
paghata  sia  mendato  el  danno  a  cholui  che  quelle  cose  avara  pa- 
tito enfino  a  la  somma  solamente  di  C  sol.  ;  excettati  da'  predetti 
coloro  che  per  saramento  overo  per  forza  f ussero  costretti  di  fare 
-dlcona  cosa  de  le  predette  cose. 

[29].  De  la  pena  di  chi  vendesse  cose  da  vendare  se  non    dia 

ricoUd, 

Xeuna  persona  possa  portare  per  la  città  di  Siena  overo  bor- 
ghi alcQDe  pannamenta  overo  qualunque  altre  cose  date  per  ven- 
tare da  alcuna  persona  né  esse  vendare  possa,  se  en  prima  dinanzi 
a'  consoli  ogni  anno  del  mese  di  gennaio  non  prometta  e  dia  ri- 
(jolta  idonia  di  L  libr.  di  den.  overo  di  più  considerato  el  trafficho 
et  la  valuta  de  le  cose  le  quali  usa  di  vendare  et  di  portare;  di 
restituire  esse  cose  overo  el  prezzo  d'  esse  a  quelle  persone  che  le 
dieno  a  vendare.  Et  qualunque  con  tra  farà,  sia  punito  per  li  con- 
inoli in  X  libr.  ciascheuna  volta,  le  quali  cose  e'  consoli  facciano 
bandire  per  saramento  ogni  anno  dei  mese  di  dicembre. 

[30].  De   le  condennagioni  de'  malefici. 

Le  pene  chessi  contengono  ne'  capitoli  dello  statuto  della  Mer- 
•antia  sieno  dell'  università  (/.  xlv^)  de  la  Mercantia,  le  quali  si 
impooghano  per  li  malefìci  et  excessi,  et  ne  le  condennagioni  che 
.*er  la  detta  cagione  si  fanno  ne  la  corte  de'  consoli  debbano  es- 
>4re  poste  et  scritte,  le  quali  pene  si  paghino  al  camarlengho  de 
'i  Mercantia.  Per  le  {sic)  quali  excessi  et  maleficii  da  punire  e/ 
•  nsoli  et  gli  ufficiali  de  la  Mercantia  possano  procedare  somari a- 
rnente  et  di  piano  et  fare  condennagioni  in  esse  questioni  orimi- 
tialif  non  osservata  alcuna  solennità  di  ragione,  si  veramente  che 
iel  excesso  overo  maleficio  sia  manifesto  legittimamente  overo  se- 
-  >Qdo  la  forma  et  uso  de  la  Mercantia  ;  he  quali  condennagioni  et 
'«ne  essi  consoli  procaccino  et  tollano  con  effetto  et  procacciare 
«'t  tollare  facciano  per  lo  camarlengho  et  per  lo  notaio  de  la  Mer- 
cantia. 

J/  fogli  xlvj  e  xlvj^  sono  blandii). 

(contmua\ 


nimeasa  Deano  s'ardischa    li 
lassi  pollare  ìd  essa  cerrn  -ì-- 
scheana  volta,  et  ciascLt-nir" 
consoli  qualunque  coatmi.: 
5    ne  la  detta  pena,  et  ,-;.■  ■■ 
per  la  podestà. 

(■26].  Che  neui,..  i- 

chiunqtie  non  serva 

Neuno  sotto;» 

10    (rno  non  giuratn.    : 

giuri  overo  deim 

cosa  se  non  \':\\ 

cose  in  XXV 

e'  consoli  fa< - 
is    giuramento  : 

non  giurai. 

sarà  rifihi>  - 

giurasse, 

neuno  S'  ' 
»    ciasche;-. 

hotti^'. 


r  %.•*•*•    .«^    «•  w*  S»»'N^  ■,.»^  «^'^v    \^    ^^-^    «^^       -      — •-        -^—        ^^^      ^Ww'.^'v* 


VARIETÀ 


PER  IiR  ICONOGRAFIA  DI  GATERIHA  BEHlNGASA 

NELL'ARTE  SENESE  DEL  RINASCIMENTO 


L*  sizioue  che  la  Chiesa  ha  esercitato  sull'  arte,  atlditan- 
<io  alla  venerazione  dei  credenti  le  figure  più  spiccate  che 
r  arte  e  la  fede  hanno  {>oi  idealizzato,  è  nota.  È  così  che  il 
carattere  della  pittura  religiosa,  sotto  l' influenza  del  senti- 
mento ascetico,  ha  assunto  forme  diverse  secondo  1'  ambiente 
e<i  i  tempi.  Queste  varietà  si  manifestano  particolarmente 
nelle  rappresentazioni  dei  Santi,  le  cui  immagini  prendono 
volta  a  volta  un  valore  significativo,  che  dalla  realtà  arriva 
fioo  air  idealismo  più  esagerato,  passando  attraverso  forme 
diverse,  non  sempre  facili  a  determinare. 

A  Siena  due  di  queste  figure  hanno  un  carattere  spicca- 
tì^imo  d' importanza  locale,  derivante  dai  due  grandi  avve- 
nimenti della  storia  religiosa  del  400  :  la  canonizzazzione  di 
S.  Bernardino  e  quella  di  Caterina  Benincasa.  L'  arte  senese 
va  orgogliosa  di  quelle  due  singolari  figure  che  rifiettono  il 
<^rattere  del  popolo,  la  sua  educazione,  le  aspirazioni,  i 
sentimenti  :  il  monaco  battagliero ,  la  cui  impetuosa  elo- 
quenza trascinava  all'  entusiasmo  i  senesi,  che  veneravano 
ìd  Lui,  nella  nuova  energica  forma,  l' ideale  ascetico  del 
400  —  e  la  figlia  di  Fontebranda  che  era  passata  forte  e  sere- 
na fra  le  cupidigie  e  i  turbamenti  delle  coscienze^  riuscendo 
<'oUa  ostinata  dolcezza,  a  far  sentire  al  popolo  eccitato  dalle 
lotte  partigiane  e  dalle  stragi,  la  voce  dell'  amore  e  della 
'Mrità. 

È  naturale  che  all'  arte  come  alla  letteratura,  dobbiamo 
•'hiedere  la  manifestazione  del  sentimento  religioso,  in  quel- 
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1'  epoca  nella  quale  il  popolo  senese  non  ha  rinunziato  al 
l' ideale  mistico  e  cavalleresco  del  300,  che  nei  suoi  santi 
cercava  piuttosto  gli  emi  che  i  martiri,  e  onorava  la  virtù 
più  che  la  fede  ;  quel  sentimento  patriottico  che  una  demo- 
crazia turbolenta  ma  fiera,  dimostrava  di  possedere  al  pari 
di  queir  aristocrazia  che  insieme  col  governo  dei  Nove  era 
stata  allora  cacciata  dalla  Città.  Caterina  Benincasa  incar- 
nava V  ideale  civico  e  religioso  di  quel  temilo,  e  nelle  lotte 
quotidiane,  fra  una  oligarchia  degenerata  da  una  parte,  ed 
una  demagogia  corrotta  dall'  altra,  sorgeva  annunziatrice  della 
parola  di  fratellanza  e  di  pace. 

Sarebbe  uno  studio  interessante  quello  della  iconografia 
di  S.  Caterina  nelP  arte  senese  del  Rinascimento  ;  e  a  Siena 
abbiamo  un  materiale  che  darebbe  occasione  ad  importanti 
confronti,  rivelandoci  le  difterenze  di  sentimento  e  d' inspi- 
razione di  quei  pittori,  che  pur  rassomigliandosi  e  ripetendosi 
nella  uniformità  dei  soggetti  e  della  tecnica,  nel  tenace  attac- 
camento al  metodo  e  alle  tradizioni  dell'  antica  scuola,  pre 
sentano  varietà  indefinite.  Ed  è  notevole  che,  mentre  il  tiiw 
di  S.  Bernardino  è  un  ritratto  che  tutti  i  pittori  senesi  presso 
a  poco  riproducono  con  eguale  fedeltà,  rappresentando  nello 
stesso  atteggiamento  compunto  quell'  asceta  dal  volto  ossuto. 
dagli  zigomi  sporgenti,  dalle  gote  scarne  che  rientrano  fra 
le  mascelle  prive  di  denti,  la  cui  figura  pensosa  dal  malin 
conico  sguardo,  è  di  quelle  che  una  volta  vedute  non  si 
dimenticano  più  —  noi  abbiamo  nelle  rappresentazioni  della 
Benincasa  una  grande  varietà,  che  dalla  figura  di  Andrea  di 
Vanni,  arriva  fino  al  tipo  di  bellezza  idealizzato  dal  Sodoma. 

Fino  a  qual  punto  ciascuno  di  quei  pittori  ha  cercato  di 
rintracciare  e  rappresentare  le  vere  sembianze  di  Caterina. 
e  fino  a  quale  ha  invece  spinto  l' idealismo,  proponendosi 
piuttosto  di  renderci  il  carattere  individuale,  esprimendo  i 
dolori,  le  aspirazioni,  le  gioie  di  quell'  anima  insieme  cosi 
mistica  e  umana  ? 

Per  conoscere  le  cause  di  queste  differenze  è  naturale 
che  si  debbano  ben  distinguere  i  due  periodi  :  quello  ante 
riore  e  quello  posteriore  alla  canonizzazione. 
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Xiituralmente  assai  ineuo  numerose,  ina  più  vere  e  più 
>;»0Dtanee  debbono  essere  state  le  immagini  nel  primo  pe- 
riodo, che  abbraccia  quasi  un  secolo  (1380-1461)  ;  ma  quella 
rappresentazione  specialmente  a  Siena  non  deve  essere  man- 
cata. Basta  a  darcene  la  prova  il  fatto,  accertato  dai  contem- 
poranei, che  non  appena  Caterina  passò  di  vita,  il  B.^  Rai- 
mondo da  Capua  (')  ordinò  che  la  immagine  di  Lei  venisse 
dipinta  in  varie  chiese  dell'  ordine.  E  così,  come  il  senti- 
mento poetico  ispirava  V  estro  degli  ammiratori  e  dei  disce- 
\ìo\u  di  cni  esempi  caratteristici  sono  rimasti  nelle  laudi  di 
Anastagio  di  Monte-Altino,  di  Neri  Pagliaresi,  di  Giovanni 
da  Montepulciano,  il  sentimento  artistico  inspirava  il  peu- 
Dello  di  coloro  che,  come  Andrea  di  Vanni,  ne  erano  stati  i 
più  fidi  seguaci. 

A  Siena  la  più  antica  effigie  della  Benincasa  è  forse 
quella  di  un  reliquiario,  che  il  nostro  egregio  amico  prof. 
Fortunato  Donati,  ritrovò  dietro  una  scansia  della  sala  dei 
manoscritti,  e  restituì  all'  onore  dei  visitatori  della  Biblio- 
t^'ca  comunale.  È  un  mezzo  busto  in  rame,  di  grandezza 
qaasi  naturale,  proveniente  dal  convento  di  S.  Domenico, 
nel  cui  inventario  della  Sagrestia  trovasi  descritto  in  questo 
modo:  «  Una  testa  di  rame  dove  già  anticamente  stava  la 
tata  di  8.  Caterina  da  Siena  ».  Evidentemente  trattasi  della 
reliquia  originale,  espressamente  fatta  quando  la  testa  della 
Vergine  senese  venne  trasportata  a  Siena.  Sappiamo  infatti 
<*)ie  quando  la  Benincasa  morì  a  Roma,  il  B.°  Stefano  Maconi 
sno  disce|M>lo  volle  di  persona  trasportare  il  corpo  nella 
<'hiesa  dei  Domenicani  alla  Minerva  ;  e  che  cinque  anni 
<l<q)0  nel  13tS5,  frat«  Raimondo  da  Capua,  otteneva  che  fosse 
mandata  la  testa  alla  Repubblica  di  Siena,  la  quale  aveva 
fatto  per  averla  le  più  vive  insistense.  Non  è  improbabile  che 
j»al  cadavere  siasi  presa  la  maschera  (*)  e  che  su  questa  siasi 


(*)  Capecblatro,  Storia  di  S.  Caterina  da  Siena,  Libro  X  (Ed.  Y.* 
Roma.  Desclé  1886)  p.  493. 

•')  In  vari  Godici  della  Biblioteca  comunale,  dei  quali  sarà  detto 
Jppfes;«o.  troviamo  la  notizia,  riferita  anche  dal  Garapelli  (Ma.  T,  III,  7  ) 
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forse  faceva  parte  di  un  affresco  più  grande,  ed  è  probabile 
che  si  riferisca  ad  uno  dei  miracoli  attribuiti  alla  Benincasii. 

A  noi  non  pare  molto  credibile  che  la  Benincasa,  cosi 
modesta  ed  umile  quale  era,  consentisse  di  essere  ritratta 
nell'atteggiamento  di  santa  che  si  fa  baciare  devotsiment^ 
la  mano,  ed  esporre  in  chiesa  alla  pubblica  venerazione  : 
ciò  che  non  sarebbe  stato  permesso  certamente  dalle  leggi 
canoniche;  mentre,  per  quanto  i  più  antichi  documenti  non  fac- 
ciano menzione  del  nome  del  pittore,  è  più  che  naturale  il  sup- 
|K>rre  che  questi  sia  stato  Andrea  di  Vanni,  il  fervente 
discepolo  che,  forse  poco  dopo  la  morte  della  S.  nell'entusiasno 
che  a  Siena  aveva  destata  la  vita  di  lei,  cosi  prematuramente 
troncata,  non  può  aver  mancato  di  ri  trarla  per  i  suoi  condi- 
scepoli ed  amici. 

Dal  ritocco  che  la  pittura  ha  subito,  dalla  disposizione 
delle  due  figure,  per  cui  quella  della  Santa  di  troppo  sovra- 
sta la  persona  che  in  atto  di  venerazione  le  sta  inginocchiata 
dinanzi  baciandole  la  mano,  e  sopratutto  da  una  certa  diffe- 
renza che  passa  fra  le  due  immagini,  e  specialmente  nelle 
linee  del  volto  che  rivelerebbe  nella  figura  genuflessa,  una 
maniera  ed  un  tipo  diversi  da  quello  del  Vanni,  potrebbe 
argomentarsi  che  quest'  ultima  sia  stata  introdotta  dopo  nel- 
l' affresco,  e  assai  probabilmente  per  allusione  al  miracolo 
dell'  inferma  malata  di  cancro  di  cui  parlano  le  lettere  e  i 
documenti  dell'  epoca.  Ma  s(mo  ipotesi  queste,  il  cui  fonda- 
mento è  tutt'  altro  che  sicuro,  e  non  può  esser  preso  qui 
come  base  della  rii^erca. 

D'  altro  canto  abbiamo  in  questa  pittura  tutte  le  caratte- 
ristiche del  Vanni  :  la  rigidità  delle  membra,  la  lunghezza 
esagerata  delle  mani,  i  panneggiamenti,  il  colorito  •  e  so- 
prattutto le  disposizioni  delle  figure,  rivelano  in  modo  quasi 
non  dubbio,  le  sua  maniera.  Un  confronto  può  farsi  colla 
più  bella  fra  le  opere  di  questo  pittore,  la  grande  ancona 
della  Chiesa  di  S.  Stefano  alla  Lizza.  Quella  tavola  fu  ese- 
guita nel  1400  ed  è  l' ultimo  suo  lavoro.  È  certamente 
quin<li  prima  di  quell'  epoca  che  deve  essere  stato  eseguito 
il  ritratto  di  S.  Domenico,  il  quale  non  è  1'  unico   che  Egli 


1   V.vNNi   —  Cappella  delle  Volte  nellu  Chiesa 
.  Uonienici). 
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Ttìce  della  Beninca^a.  Si  dice  che  un  altro  che  da  lango  tempo 
andò  perdato,  ae  eseguisse  a  preghiera  di  Cristofano  di  GaDO, 
altro  discepolo  della  Santa,  per  la  cappella  di  S.  Giacomo 
nel  Daomo  (');  inoltre  in  uno  dei  Ms.  della  Biblioteca  com. 
!iopraeitati,  si  narra  che  fra  i  familiari  e  discepoli  della  Santa 
«  nelli  suoi  viaggi . . . .  fti  uno  fra  gli  altri  il  quale  lece  di- 
pingere una  assai  devota  immagine  della  S.  mentre  era  viva, 
in  tatto  simile  a  lei  portandola  sempre  seco . ...»  e  si  ac- 
cenna a  molte  altre  immagini  dipinte  per  questa  chiesa  (S. 
Domenico)  e  per  molti  altri  luoghi  (*). 

In  qnest'  epoca  che  segue  la  morte  della  Benincasa,  deb- 
bono quindi  esservi  stati  a  Siena  altri  ritratti,  che  non  ginn- 
.«^eru  tino  a  noi  :  ma  come  non  è  presumibile  il  pensare  che 
ae  fossero  stati  in  gran  numero,  tutti  quanti  debbono  essere 
andati  |>erduti,  così   è  necessità  riconoscere  che  i>er  quanto 


^M  La  notìzia  è  accertata  in  un  Cod.  del  R.  Archivio  di  Stato,  pro- 
veniente dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  (Tom.  XXII)  di  cui  esi- 
stono copie  nei  ìis.  della  €k>munale  -  T.  1,  10,  a  e.  81  e  s.  e  C.  VI,  8 
a  e.  368  -  edito  da  Carlo  Milanesi  nelV Archivio  storico  it.  i,  7^(1843)- 
dal  titolo  «  Menwrie  di  Ser  Cristofano  di  Galgano  Guidini  da  Siena 
ìt^ritfe  da  lui  medesimo  nel  sec,  XTV  *  Ivi  sì  legge  (p.  39)  Anco  per 
riverentia  de  la  dieta  Venerabile  Caterina,  la  feci  dìpegnare  a  Duomo  al- 
lato al  Campanile,  a  la  cappella  dì  S.  Jacomo  Interciso ...  ed  il  Tizio 
n>nferma  il  fatto,  aggiungendo  sotto  Tanno  1400:  Andreas  igitur  Vannis 
pictor  «enensis  ut  in  suis  conspeximus  libris  ad  capeilam  parvulam  juxta 
turrem  sonantem,  quam  campanile  nuncupamus  D.  Jacobi  intercisi,  pin- 
xit . . . .  et  D.  Catherinam  Dominae  Lapae  senensem  pretio  florenorum 
quinque .... 

(')  BiM.  Cora.  Mfl.  T.  I,  7,  a  e.  160  ...  .  «  In  un  mandato  dì  procura 
<M  ^  marzo  1385  sotto  rogito  dì  Ser  Michele  del  già  Ser  Monaldo  No- 
taro  senese,  esistente  in  questo  archivio  al  n.**  628,  supL  p.'  3  trat.  6 
art.  3,  f.**  169,  essendo  Priore  dì  questo  Convento  dì  Siena,  tanto  per  il 
tempo  avanti  quanto  dopo,  et  ante  et  post  pingi  fecit  Imaginem  Virgi- 
t*in  C.  in  Ecclesia  dicti  Conventus  et  in  {duribus  aliis  locis.  Onde  fa- 
^ndo  Fra  Tommaso  della  Fonte  dipingere  avanti  e  dopo  il  1385  molte 
immagini  della  Santa  per  queste  Chiese  e  per  molti  altri  luoghi,  una  dì 
quetjte  sì  crede  quella  che  si  trova  in  camera  nostra,  stimata  da'  migliori 
proferisorì  delTìstessa  mano  della  medesima  che  sta  nella  cappella  delle 
Volle  fatta  V  anno  1367,  quale  sì  crede  la  dipingesse  M.°  Andrea  di  Vanni 
<iÌ!«cepolo  della  Santa  ....  ». 
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grande  e  devota  fosse  la  venerazione  che  il  popolo  senese 
aveva  per  la  sua  concittadina,  1'  arte  come  la  fede  attesero 
la  canonizzazione  per  gloriticarla  con  quelF  entusiasmo,  del 
quale  abbiamo  così  innumerevoli  prove  nella  seconda  metà 
del  400. 

È  noto  che  la  Chiesa,  come  la  Storia,  hanno  lasciato  pas- 
sare parecchi  anni  per  riconoscere  il  merito  di  questa  vera- 
mente meravigliosa  creatura,  e  ci  volle  quasi  piti  d' un 
secolo  e  tutta  l'energia  di  un  Papa  umanista  e  senese  i>erchè 
anche  Caterina  fosse  canonizzata  :  onde  si  è  tratta  la  con- 
clusione che  prima  di  qnell'  epoca  la  sua  immagine  non  fosse 
ritratta  nelle  chiese,  come  non  potava  secondo  i  canoni  essere 
esposta  al  culto  pubblico  dei  fedeli.  La  osservazione  in 
sostanza  vera,  non  sarebbe  singolare  per  spiegarci  questo 
tardo  entusiasmo  artistico,  perchè  è  noto  che  di  regola 
V  apoteosi  dell'  arte  segue  e  non  precede  quella  decretata 
dalla  Chiesa. 

Ma  io  credo  malgrado  ciò  esagerata  quella  conclusione, 
perchè  è  egualmente  noto  come  per  lungo  volgere  di  anni 
i  senesi  abbiano  venerata  la  loro  concittadina,  e  le  abbiano 
dedicato  una  devozione  speciale  anche  prima  che  agli  onori 
del  culto  fosse  elevata  dal  Pontefice. 

La  cosa  non  deve  far  meraviglia.  Così  per  quanto  i  canoni 
non  lo  consentissero,  fin  dal  1430  a  Boma  frate  Antonino 
Pierozzi  priore  della  Minerva,  depose  le  ossa  di  Caterina 
in  un'  urna  che  venne  collocata  nella  chiesa  sotto  1'  altare 
della  cappella  del  Rosario  (*),  mentre  a  Siena,  molto  temp«> 
prima,  e  cioè  fino  dall'  epoca  della  traslazione  della  testa, 
processioni,  feste  e  vere  cerimonie  religiose  eransi  in  onore 
di  Lei  compiute  dal  popolo  intiero,  che  la  proclamò  beata. 
Governo  e  cittadini  così,  non  attesero  i  decreti  della  Chiesa 
per  onorarla  come  santa,  e  molto  tempo  prima  che  il  pro- 
cesso della  canonizzazione  fosse  compiuto,  un  vivo  fermenti» 
era  sorto  nel  popolo  e  particolarmente  nel  rione  di  Fonte- 
branda  «  ove  la    Benincasa    ha    trovato  l' asilo   più    simpa- 


(*)  Capecf LATRO  cit.  L.  X.   p.  498 
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tico  nel  cuore  dei  suoi  concittadini  ».  Essi  vollero  acqui- 
stare la  casa  ove  nacque  per  convertirla  in  capi>ella  ed 
oratorio,  e  delle  loro  petizioni  si  trova  notizia  nei  decreti 
del  Concistoro,  assai  prima  che  1'  acquisto  deliberato  avesse 
luogo,  come  avvenne,  nel  17  aprile  1464  (*). 

È  quindi  più  che  ragionevole  supporre  che  anche  nel  pub- 
blico palazzo  non  si  aspettasse  la  saiìtificazione  per  dipingervi 
l' imuiagìne  di  Caterina,  e  così  come  i  fedeli  la  vollero  ritratta 
nella  Chiesa  di  S.  Domenico,  la  Signoria  1'  abbia  voluta  nel 
l^alazzo  del  Comune.  Fra  i  ritratti  che  ivi  sono  rimasti,  parmi 
il  più  «antico  quello  che  Sano  di  Pietro  ha  dipinto  in  uno 
dei  pilastri  della  sala  t-errena  detta  del  Camarlingo  di  Bic- 
ehema,  accanto  al  grande  affresco,  da  lui  eseguito,  forse  in 
collaborazione  di  Domenico  di  Bartolo  (*;,  nel  1445. 

Che  quella  data,  certa  per  V  esecuzione  dall'  affresco,  sia 
anche  quella  nella  quale  fu  dipinta  la  S.  Caterina,  non  resulta 
da  documento  ugualmente  sicuro.  Il  nostro  egregio  amico 
F.  MasonPerkins,  ritiene  anzi  che  la  cosa  sia  dubbia,  non 
essendo  probabile  dato  il  rigore  delle  leggi  ecclesiastiche, 
ehe  la  Benincasa  fosse  raffigurata  cogli  attributi  dei  Santi 
cioè  coir  aureola,  prima  della  canonizzazione. 

Ora  sembrami  che  debba  osserv^arsi  come  a  Sano  di  Pietro 
fa  affidato  il  compito  di  rinnovare  le  parti  guaste  della,  deco- 


'*)  Apifenflice  ai  Doc.  per  la  storia  dell'  A.  senese  -  di  Borghesi  e 
Banchi  -  ed.  da  A.  Lisixi,  p.  240  e  s. 

È  notevole  come  espressione  di  patriottismo  e  di  pietà,  la  petizione 
<Jei  cittadini  i  cui  motivi  sono  riferiti  nel  libro  dei  decreti  del  Concistoro 
•  In  prima  veduto  e  considerato  che  molti  oltramontani,  Franciosi,  VI- 
nitiani.  Romani,  ed  altre  Nationi,  anno  con  gran  diligentia  domandato 
(ie  la  casa  dove  habitò  nella  vostra  Città  la  beata  Caterina  da  Siena  ;  et 
in  quella  sono  andati  con  una  gran  reverentia  et  devotione  inginocchian- 
<l«>^i  in  molti  luoghi,  et  baciando  le  mura  et  V  uscio,  dicendo  con  la- 
ffrime  as.sai  fjnì  st^  et  tochù,  quH  pretioso  vaso  et  dotto  di  Dio,  beata 
'nhirina  da  Siena ^  che  nella  vita  sua  fé  cotanti  miracoli.  Et  molto 
>i  M)no  meravigliati  che  il  Comune  di  Siena,  in  quel  luogo  non  abbi 
f  iMo  qualche  tempio  a  laude  di  Dio,  et  honore  d'  essa  Sposa  di  Cristo.  .  .  » 

<*)  Così  ha  con  molta  efficacia  cercato  di  dimostrare  recentemente 
F.  M\s<)x  Pkhkixs,  Itassegna  dell'arte  senese  (anno  1907  Fase."  3). 
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razione  di  quella  sala,  rifacendo  l'affresco  della  Incoronazione, 
nel  luogo  di  quello  che  più  di  un  secolo  prima  vi  aveva 
dipinto  Lippo  Vanni.  Dato  ciò  mi  pare  poco  verosimile  che 
Sano  disponendo  di  così  angusto  spazio,  lasciasse  vuoti  i  pila- 
stri, e  interrotto  per  più  di  15  anni  il  lavoro.  E  la  cosa 
è  tanto  più  strana  in  quanto  lo  stesso  pittore  eseguiva  in 
quel  luogo  insieme  a  quello  della  Benincasa  il  ritratto  di 
S.  Bernardino,  che  era  morto  nel  1445,  proprio  l'  anno  della 
esecuzione  dell'  afiresco;  e  siccome  al  processo  della  sua  cano- 
nizzazione si  procedette  subito,  così  non  vi  sarebbe  ragione 
di  riportare  la  pittura  ad  un'  epoca  tanto  più  tarda. 

Quanto  all'  aureola  •  argomento  che  sarebbe  di  capitale 
importanza  •  non  sfugge  ad  una  osservazione  anche  super- 
ticiale  che  la  figura  di  8.  Caterina  è  stata  più  volte  e  gros- 
solanamente ritoccata  :  alcune  parti  del  panneggiamento  appa- 
riscono ri&tte  e  fatta  di  nuovo  1'  aureola,  che  deve  ritenersi 
aggiunta  dopo  la  santificazione.  Questo  supposto  è  confermato 
dal  fatto  che  sotto  quella  immagine  erano  originariamente 
scritti  questi  mistici  versi  : 

O  Catarina,  tu  vergine  bellay 

Sacra  sposa  di  Cristo  e  chiara  stella, 

che  furono  cancellati  -  come  forse  la  parola  Beata'  che  si 
leggeva  nella  iscrizione  -  per  sostituirvi  quella  che  attual- 
mente si  legge  :  Santa  Caterina.  Anche  nel  grande  affresco 
di  porta  Romana,  così  malauguratamente  devastato  dal  tempo 
e  dagli  uomini,  era  vi  la  figura  di  3.  Caterina.  È  noto  che 
di  quell' affresco,  che  fino  dal  1416  era  stato  allogato  a  Tad- 
deo di  Bartolo  che  morì  quando  appena  era  abbozzato,  fu 
successivamente,  nel  1447  affidato  il  compimento  al  Sassetta, 
il  simpatico  pittore  del  quale  oggi  egregi  valentuomini,  e 
primi  il  L.  Douglas,  Berenson  e  Perkins,  hanno  rivendicata 
la  fama.  Fu  lavorando  a  quell'  affresco  -  dice  un  doc.***  del 
1450  -  che  il  Sassetta,  colpito  dal  vento  marino,  dopo  lunga 
malattia  morì,  lanciando  nella  miseria  la  moglie  e  tre  orfa- 
nelli. Ora  le  petizioni  avanzate  alla  Signoria  dagli  orfani,  e 
il  pagamento  ottenuto  per  quell'affresco,  dimostrano   che  le 
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tìgure  enino  già  disegnate,  e  fra  queste  fino  da  queir  epoca 
quella  di  Catarina  Benincasa. 

ATa  la  prova  migliore  che  Sano  di  Pietro  rappreseutò  la 
Verone  senese  assai  prima  della  canonizzazione,  V  abbiamo 
in  nna  tavola  dell'  Accademia  di  Belle  Arti,  della  quale  il 
Rio  parla  con  enfatico  entusiasmo.  «  È  un  accessorio  quasi 
impercettibile  di  una  grande  tavola,  o  meglio  del  suo  gradino. 
È  UD  semplice  busto,  dice  il  mìstico  scrittore,  le  cui  dimen- 
sioni non  eccedono  quelle  di  una  miniatura,  ma  finora  salvo 
un  leggero  sgraffiamento  all'  angolo  dell'  occhio,  è  rimasto 
intatto  ed  io  gli  assegnerei  volentieri,  fra  le  opere  dell'arte 
cristiana,  un  posto  uguale  a  quello  che  viene  assegnato  al 
famoso  cammeo  di  Livia,  fra  i  prodotti  dell'  arte  antica.  Sano 
la  dipinse  nel  fiore  degli  anni,  ma  in  tutta  l' ingenuità  del- 
l' adolescenza  e  con  quel  riflesso  di  trasfigurazione  che  dove- 
vano darle  le  visioni  celesti,  che  erano  incominciate  per 
Lei  all'età  di  sette  anni ...»  (').  Ora  la  tavola  della  quale 
{tarla  con  tanta  ammirazione  Rio  è  quella  proveniente  dal 
(onvento  di  8.  Girolamo  (Sala  IV  N.®  233),  e  fu  compiuta 
insieme  ad  altra  di  Sano,  che  porta  la  firma  e  la  data  del  1444, 
cioè  parecchi  anni  prima  della  canonizzazione. 

È  invece  notevole  che  dello  stesso  pittore  in  nna  piccola 
tavola  della  sala  V  (n.°  264)  vi  è  un  ritratto  perfettamente 
identico  a  quello  che  tanto  colpì  1'  attenzione  di  Eio,  e  che 
sembra  l' originale  di  quello  riprodotto  nel  gradino. 

L'  immagine  del  palazzo  pubblico,  sembra  allo  stesso 
iHiritcore  un  monumento  di  patriottismo  e  di  pietà  -  ed  Egli 
dice  che  bisogna  non  avere  il  sentimento  del  bello,  del 
liello  morale  come  dell'  estetico  -  per  non  sentirsi  commossi 
dinanzi  a  questa  figura,  così  eminentemente  verginale  di  cui 
le  lìnee,  lo  sguardo,  i  movimenti,  perfino  il'  drappeggia- 
mento, che  rivela  le  membra  in  giusta  misura,  esprimono, 
meglio  di  ogni  parola,  la  nozione  mistica  della  Vergine  sposa 
di  Cristo.  Per  vero  questo  entusiasmo  dello  storico  dell'  arte 
cristiana  è  alquanto  esagerato.  Senza  dubbio  quella  pittura. 


(«)  A.  F.  Rio,  De  l'Art  chretien  (Parifl  1874)  I,  p.  189. 
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I)er  quanto  guasta  dal  tempo  e  8ciagaratameiite  ridipiuta, 
mostra  aucora  nella  posa  dolcissima,  uell'  atteggiamento  ver 
ginale,  e  anche  nei  panneggiamenti  una  soavità  che  rivela 
tutta  la  concezione  ideale  di  quel  mistico  pittore  che  fii 
Sano  di  Pietro  ;  ma  è  certo  che,  né  dal  lato  storico,  né  dal 
lato  artistico  può  paragonarsi  il  ritratto  di  8.  Caterina,  con 
quelli  che  lo  stesso  autore  eseguì  di  S.  Bernardino. 

È  sempre  l'anima  ardente  ed  entusiasta  del  tìglio  di 
Siena  che  si  manifesta  in  quelle  pitture:  ma  quanto  all'opera, 
quando  si  tratta  dell'  immagine  di  S.  Bernardino,  si  esce 
dal  campo  dell'  ideale  mistico  che  ha  popolato  il  paradiso  di 
Sano,  per  entrare  in  quello  della  realtà.  Si  spiega  :  di  S. 
Bernardino,  Sano  di  Pietro  fu  non  solo  contemporaneo,  ma 
certamente  ammiratore  e  seguace;  quando  nel  1427,  questi 
incominciava  a  Siena  la  sua  celebre  predicazione,  Sano  che 
aveva  allora  venti  anni,  si  può  dire  nasceva  all'  arte  :  ed  è 
facile  intendere  quale  impressione  profonda  nell'  anima  del 
giovane  mistico  abbia  esercitata  la  parola  franca  ed  audace 
dell'  uomo  «  la  cui  vita  intemerata  era  in  aperta  opi>osizione 
colla  corruttela  generale,  che  sferzava  senza  reticenze  i  difetti 
e  le  colpe  di  tutti,  dei  laici  come  del  chiericato,  e  lo  faceva 
con  tanta  franchezza  che  dovè  difendersi  perfino  dall'accusa 
di  eresia  ».  E  allorché  dopo  la  canonizzazione  dell'  Albiz- 
zeschi,  si  domandò  all'  arte  tutto  ciò  che  poteva  dare  per 
la  glorificazione  di  lui,  nella  produzione  infinita,  multiforme, 
Sano  di  Pietro  tenne  naturalmente  il  primo  posto.  Egli  volle 
e  seppe  dare  ai  suoi  concittadini  l' immagine  vera  dell'  uomo 
che  avevano  conosciuto  ed  amato,  e  nel  riprodurla  vi  mise 
col  cuore,  tutta  l'  arte  di  cui  era  capace.  È  così  che  in  una 
quantità  di  tavole,  di  tabernacoli,  di  gradini,  ci  ha  lasciato 
il  vero  ritratto  di  lui. 

Ora  Io  stesso  non  può  dirsi  della  immagine  di  S.  Cate- 
rina. Per  quanto  grande  e  devota  non  può  essere  paragonata 
all'  ammirazione  che  Sano  mostrò  di  avere  per  S.  Bernardino, 
quella  che  ebbe  per  Caterina  Benincasa,  checché  ne  pensino 
il  Rio  ed  altri  mistici.  Alla  pari  di  tutti  i  pittori  suoi  con- 
temporanei che  furono  in  quell'  epoca  i   principali  interpetri 
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ilella  devozione  popolare,  Sano  non  aveva  conosciata  la  figlia 
•lei  tintore  di  Fontebrauda.  Egli  dovette  ricercarne  le  sem- 
bianze nei  più  antichi  ritratti  -  certamente  anche  in  quello 
di  Andrea  di  Vanni:  ma  qaelle  immagini,  per  quanto  pili  con- 
formi al  vero,  non  erano  fatte  per  appagare  le  aspirazioni 
(loetiche  e  il  mistico  entusiasmo  del  pittore  devoto.  Egli 
aveva  idealizzato  la  fanciulla  che  V  esaltazione  popolare 
aveva  proclamata  sposa  di  Cristo,  e  le  parole  che  aveva 
scrìtte  sotto  alla  pittura  di  Biccherna,  bastano  a  dimo- 
strarlo. È  così  che  pur  riconoscendovi  alcuni  tratti  di  una 
somiglianza  col  tipo  originale  attribuito  ad  Andrea  Vanni, 
questo  appare  nell'  opera  di  Sano  trasformato  e  ingentilito, 
sono  ammorbidite  le  linee,  rese  piti  rotonde  le  forme,  una 
maggior  freschezza  giovanile  è  data  al  volto,  nel  quale  si 
accentua  quella  espressione  estatica,  che  sotto  vari  aspetti 
diviene  poi  il  tipo  fondamentale  dei  pittori  del  400. 

Maggior  somiglianza  si  trova  invece  nella  immagine  che 
Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta  eseguiva  al  primo 
l»iano  del  palazzo  pubblico,  nella  sala  del  Mappamondo.  La 
Signoria  a  quanto  pare,  non  si  appagò  del  ritratto  dipinto 
ila  Sano  di  Pietro,  e  ancor  prima  della  bolla  pontificia  del 
1461,  e  precisamente  in  data  4  marzo  1459,  dava  al  Vec- 
chietta la  commissione  del  ritratto  che  egli  in  breve  eseguì 
nella  sala  del  Mappamondo;  poiché  sotto  data  23  aprile  1460 
troviamo  annotata  il  pagamento  fattogli  per  la  figura  delia 
Beata  Katarina,  Qnasi  nel  medesimo  tempo,  e  cioè  proprio  ni 
momento  della  santificazione,  un  altro  ritratto  veniva  eseguito 
al  primo  piano  del  palazzo  da  Fr.^  di  Lorenzo  Migliori,  che 
ne  otteneva  il  pagamento  nel  27  giugno  1461,  ed  è  quello 
('he  attualmente  si  vede  nella  sala  detta  delle  Commissioni. 

Evidentemente  il  Vecchietta  aveva  dinanzi  uno  dei  veri 
ritratti  della  Santa.  Forse  si  è  valso  della  maschera  presa 
snl  suo  volto  dopo  la  morte.  Questo  versatile  artefice,  che 
fa  ad  un  tempo  scultore  e  pittore,  orafo  ed  architetto  -  che 
si  compiaceva  di  firmarsi  scultore  nei  quadri,  pittore  nei 
bronzi  -  clie  rivela  nelle  sue  statue  un  senso  così  audace  di 
rwìlismo  per  cui,  com'  è  noto,  i  suoi    capolavori  furono  rite» 
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nati  modellati  sul  corpo  umano  -  nelle  pitture,  è  un  mistico 
il  cui  spiritualiamo  trascina  e  commuove.  Malgrado  ciò  noi 
abbiamo  in  questa  figura  del  pubblico  palazzo  tutte  le  carat- 
teristiche dell'  artista  avvezzo  a  trattare  lo  scalpello  meglio 
che  il  pennello  ;  onde  la  rigidità  delle  forme,  e  quell'  aria  di 
senilità  delle  teste,  che  gli  viene  così  di  frequente  rimprove- 
rata (').  Ma  vi  è  neir  insieme  una  espressione  di  così  profonda 
malinconia,  un'  aria  di  calma  serenità,  tanto  dignitosa  e  natu- 
rale, che  dal  punto  di  vista  dell'  ambienta,  e  della  verità 
storica,  io  non  esito  a  dichiarare  questo  ritratto  come  il  più 
felice  e  più  vero  -  come  quello  che  ci  dà  la  personalità  e  la 
natura  di  quella  donna  meravigliosa,  quale  doveva  essere 
rappresentata  alla  coscienza  e  al  sentimento  del  popolo  senese 
della  metà  del  400.  -  Questo  carattere  apparisce  ancor  meglio 


(*)  Certamente  il  Vecchietta  aveva  anche  scolpito  la  statua  della 
Benincasa.  Abbiamo  notizie  di  una  statua  d'  argento  che  aveva  cesellato 
per  r  Opera  del  Duomo,  e  che  si  dice  scomparsa  air  epoca  memoranda 
dell'  assedio  di  Siena  nel  1555.  Gli  scrittori  senesi  hanno  sovente  confuso 
questa  scultura  con  quella  di  S.  Domenico,  ritenendo  che  fosse  il  Vec- 
chietta r  autore  del  busto  d'argento  che  dopo  la  canonizzazione  i  Itome- 
nicani  fecero  costruire  nel  1466  per  conservare  la  sacra  testa.  Ora  è  in- 
vece provato  (V.i  la  notizia  di  Fr.  E.  Bandini-Piccolomini,  nella  Miscel- 
lanea Htorica  senese  Voi.  I.  (1893)  p.  168)  che  tale  commissione  fu  data 
a  M.^  Giovanni  di  Stefano  scultore,  e  a  M.®  Francesco  di  Antonio  orafo, 
ordinando  loro  di  compiere  una  testa  di  argento  «  di  grossezza  in  ntmìo 
che  la  propria  testa  della  Santa  vadi  nella  detta  testa  d'ariento,  »  11 
lavoro  fu  compiuto  in  due  anni,  e  fu  eseguito  dice  il  Garapelli  (AV 
tisfie  del  Convento  di  S.  Domenico,  T.  1  Bib.  Com.  Cod.  B.  VII,  8  a 
e.  252)  un  busto  di  argento  dì  libbre  14,  dentro  del  quale  il  di  primo 
di  maggio,  presente  V  eccelso  Senato  in  forma  e  popolo  numeroso,  cavata 
la  sagra  testa  dal  suo  antico  busto  di  rame  indorato,  fu  collocata  nel 
nuovo  di  argento,  e  quivi  fermata  con  salde  viti  e  sigilli,  fii  chiusa 
dentro  la  cappella  con  doppia  chiave  ....  » 

Pur  troppo  anche  quest'  opera  dei  due  insigni  artefici,  è  oggi  per- 
duta per  noi.  Quel  reliquiario  che  salvato  dai  terrìbile  incendio  del  3 
decembre  1531  per  la  coraggiosa  audacia  di  un  frate  Guglielmo,  pur  do- 
vette soffrire  i  danni  del  fuoco,  venne  cambiato  nel  29  aprile  1622  con 
altro  simile  eseguito  dal  M.  tedesco  Bernardo  ToUever,  al  quale  è  lecito 
supporre  venisse  data  in  cambio  1'  opera  di  Giovanni  di  Stefano. 


k'Kc:(:HiF.TTA  —  S.  Catarina,  net  l'alaxxo 
della  Repubblica. 
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nella  dolcissima  figura  della  Benincasa,  che  subito  do\x>  il 
ritratto  del  palazzo  pubblico  Lorenzo  di  Pietro,  ha  introdotto 
ìu  quella  splendida  tavola  dell'  Assunzione,  eseguita  per  il 
Duomo  di  Pienza  (1461)  e  generalmente  giudicata  come  il 
capo-laToro  delle  sue  pitture.  Quella  figura,  pur  conservando 
i  lineamenti  di  quella  della  sala  del  Mappamondo,  spira  mag- 
gior dolcezza,  ed  apparisce  ancor  più  ingentilita.  Egli  ne  ha 
variata  la  posa  e  1'  atteggiamento,  volgendola  di  tre  quarti 
Iter  metterla  in  armonìa  con  le  altre  del  trittico,  e  dispo- 
nendo il  panneggiamento  in  modo  che  le  pieghe  del  manto 
riunendosi  al  di  sopra  dell'  abito  candido,  riescono  meno 
rigide,  e  danno  maggior  grazia  alla  persona. 

È  così,  specialmente  sotto  l' influenza  del  Vecchietta,  che 
viene  a  crearsi  quel  tipo  della  Y.  Benincasa,  che  con  più  o 
meno  felici  varianti  diviene  fondamentale  per  i  pittori  e  gli 
scultori  senesi  del  400,  che  vanno  sempre  più  accentuando 
il  sentimento  unico  che  a  loro  preme  di  esprimere  -  la  devo- 
zione, il  sacrifizio,  la  rinunzia  ai  godimenti  umani  -  lo  svi- 
luppo ideale  di  quella  più  antica  concezione  nella  quale 
entrava  più  la  fede  che  l' arte.  Quando  la  santificazione 
ebbe  luogo,  il  tipo  reale  era  qnasi  dimenticato  :  l' immagina- 
zione |x>polare  aveva  elaborato  un  tipo  nuovo,  la  cui  leggenda 
era  tutta  una  religione  di  dolcezza  e  di  amore,  che  amici 
e  discepoli  avevano  diffusa  nel  popolo  di  Fontebranda,  che  se 
la  trasmetteva  con  sempre  nuovo  entusiasmo;  una  Caterina 
in  buona  parte  simbolica,  ricostruita  attraverso  le  lettere,  le 
tradizioni,  la  fantasia  del  popolo. 

A  questo  però  non  sì  giunge  d'  un  tratto.  I  lineamenti 
del  volto  s' ingentiliscono  sempre  più,  ed  acquistano  una 
titngolare  bellezza  con  Francesco  di  Giorgio  Martini  .-  il 
grande  architetto  militare,  che  fu  anche  pittore  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  artistica  •  e  ci  ha  lasciato  nel  grande 
quadro  della  Incoronazione  della  Vergine,  dipinto  nel  1472 
f>er  il  Convento  degli  Olivetani  a  Porta  Tufi,  una  figura  di 
Caterina  piena  di  grazia  e  di  candore. 

È  in  particolare  con  Neroccio  che  questa  nuova  tendenza 
M  afferma.  Il   compagno  di   lavoro   e   l'  amico   di  Francesco 
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ili  Giorgio*  noto  \ìer  la  soavità  dei  volti  delle  Vergini,  cui 
sepiH»  dare  una  espressione  che  commuove  ed  attrae,  ce  ne 
ha  lasciati  singolari  esempi.  Egli  non  va  giudicato  dalla 
statua  certamente  non  troppo  felice  delP  Oratorio  di  Fonte- 
branda*  ma  dalle  immagini  dolcissime  di  alcune  tavole  del- 
rAcoademia,  nelle  quali  si  accentuano  la  dolcezza  squisita  e 
la  ingenuità  malinconica,  che  furono  le  caratteristiche  di 
((uesto  simpatico  artista.  In  una  di  quelle  tavole,  nella  quale 
la  Madonna  col  bambino  ritto  in  piedi,  è  rappresentata  fra 
S.  Bernardino  e  S.  Caterina,  la  figura  della  Santa  -  che  coperta 
di  un  velo  grigio,  spicca  come  un  rilievo,  vicino  al  rosso 
manto  della  Vergine,  sul  fondo  verdastro  -  colpisce  per  la  sua 
originalità.  Vi  è  tanta  malinconia  in  quel  volto  pensoso,  in 
iluelF  occhio  immoto,  che  fa  pensare  alla  tristezza  delia  vita, 
al  austero  infinito  dell'ai  di  là.  Ma  soprattutto  questi  caratteri 
attraenti  dell'artista  gentile  si  rivelano  in  quel  busto  delizioso 
della  gallerìa  Palmieri-Nuti,  che  nella  Mostra  dell'  antica  arte 
senese  destò  la  generale  ammirazione,  e  che  per  quante  incer- 
tezze siansi  sparse  sul  suo  carattere,  e  sul  vero  autore,  non 
vi  ha  dubbio  che  rappresenti  la  Benincasa,  e  sembra  anche 
ai  com|)etenti  che  debba  essere  restituito  a  Neroccio,  i  cui 
particolari  si  riconoscono  nell'  atteggiamento,  nella  linea  del 
collo  soverchiamente  allungato,  nella  piega  dolorosa  della 
bocca,  in  tutta  la  malinconia  del  volto  (*).  Quella  figura  non 


(')  È  con  tutta  probabilità  a  questo  busto,  che  si  riferlscse  la  notizi<i 
con  tonata  nei  Codici  sopra  citati,  secondo  la  quale  ne  sarebbe  V  autore 
Itn-itfM/  tifila  Onercia  -  Dice  a  questo  proposito  il  Cod.  T.  I,  7  a  e.  159  «... 
Mot  Ut  ap^H^na  in  Roma  il  dì  29  aprile  1380  Caterina,  in  quei  tre  giorni  che 
il  ^uo  s<ji>?ni  corpo  fu  esposto,  ritrovandosi  pur  in  Roma  V  insigne  scultore 
lacoiiio  dt'Ua  Quercia  Grossa  detto  per  cognome  della  Fonte.  . .  .  avendone 
inito  il  ei^vo«  con  ritrarne  il  modello  in  marmo  bianco  che  si  ritrova  in 
«>i<»i»  iH*iU  llrtlleria  del  Nob.  Sig.  Adriano  Sani,  e  tanto  V  uno  che  l'altro 
.iM>i»«Jv»  i  jMH»fessori  sono  in  tutto  l' ìstesso  della  suddetta  Immagine  quale 
.ìj)ì;ì>  ìm  ^H^i»i  i«i  venera  in  detta  cappella  delle  volte.  »  La  notizia  è  riferita 
l'jihv  U.*l  ('vuAPKLLi  (Bibl.  com.  M.  cit.  T.  III.  7)  -  L'attribuzione  si 
,^/jt,y,«t  Uvihuonte  colla  grande  fama  che  ebbe  Iacopo  della  Quercia,  il 
..Ili  'i«.»j»»o  If^HH»   dimenticare  agli    scrittori  senesi  delle   epoche  succes.«ive. 
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h\  né  la  semplicità  popolana,  né  ]a  maestà  regale  dei  Santi, 
ina  vi  è  in  essa  tatta  l'espressione  di  ciò  che  la  coscienza 
t»  il  sentimento  poi)olare  senese  della  fine  del  400,  cercavano 
t*  trovavano  nella  Caterina  Benincasa  divenuta  la  Santa 
protettrice  della  Città. 

Malgrado  qnesto,  qualcosa  dell'  antico  tipo  di  Andrea 
Vanni  certamente  in  quegli  artisti  è  rimasto  :  non  un  tipo 
fìsso  e  uniforme,  ma  una  tal  quale  comunanza  ed  affinità, 
fhe  dall'  atteggiamento  convenzionale  col  giglio  in  una  mano, 
un  libro  nell'  altra,  va  fino  alla  inclinazione  della  persona, 
e  la  disposizione  del  velo,  dai  panneggiamenti  fino  a  certe 
linee  dei  volto,  che  rimangono  comuni  a  tutti  gli  artisti 
senesi  della  seconda  metà  del  400  (*).  Così  nelle  immagini  di 
Xeroccio  vi  è  qualche  cosiv  che  ricorda  la  figura  del  Vecchietta 
fhe  egli  al  pari  di  Francesco  di  Giorgio  ebbe  a  maestro; 
uìa  il  ricordo  è  un  po'  lontano  e  l'espressione  affatto  diversa. 


molti  fra  i  più  insigni  dei  suoi  contemporanei  e  discepoli.  Il  confronto 
deir  opera  multiforme  del  grande  artefice  di  Fonte  Gaja  col  busto  della 
Gallerìa  Palmieri-Nuti,  sembra  non  dar  luogo  a  dubbi.  -  Non  vi  ha  tipo 
(ii  lui  che  presenti  quel  misticismo  e  quella  sentimentalità,  poiché  tutte 
le  sue  figure  si  distinguono  più  per  1'  energia  che  per  la  grazia,  più  per 
la  forza  che  per  la  dolcezza.  La  stessa  meravigliosa  figura  d'  Ilaria  del 
(^rretto,  che  si  distingue  tanto  dalle  altre  per  la  spiritualità  dell*  espres- 
•iìone  -  tanto  che  i  critici  la  considerarono  come  eccezionale,  e  quasi  di 
tran.<izione,  nella  maniera  di  Iacopo  -  è  tutt'  altra  cosa.  Non  vi  è  nemmeno 
Lì  eccesso  sentimentale  :  mentre  T  aspetto  dolcissimo  nella  sua  calma 
digita.  Ila  tutti  i  caratteri  di  uno  studio  della  vita  reale  congiunto  alla 
forma  classica  dell'  antichità  greca.  -  Nel  busto  di  Neroccio  abbiamo  pure 
una  (rrande  espressione  naturalistica,  ma  nella  gracilità  di  quelle  forme 
qua*5i  di  adolescente,  vi  è  un  insieme  cosi  mistico  e  gentile,  che  la  dol- 
cezza del  sentimento  ne  costituisce  la  caratteristica  principale. 

(*)  È  notevole  che  questa  certa  somiglianza  col  ritratto  di  Andrea 
Vanni,  si  troira,  malgrado  la  differenza  dai  tipi  senesi,  anche  nei  pittori 
forestieri.  Se  ne  potrebbero  citare  numerosi  esempi  specialmente  della 
-^•uola  fiorentina.  Recentemente  lo  Schiff  descriveva  (neir  Arte  del  Ven- 
ti Ki  Anno  1907,  p.  375)  i  due  quadri  i  soli  in  tavola  dipinti  da  Lorenzo 
•li  S.  Severino  -  il  mistico  matrimonio  della  Santa  (proprietà  del  Mu- 
rmipio  di  S.  Severino)  e  la  sua  ultima  malattia  (ritrovato  dallo  Schiff 
à  Forlì,  in  cui  questa  somiglianza  sembra  caratteristica. 
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Per  tatti  questi  artefici  auclie  spiritaalmente,  il  concetto  è 
cambiato:  non  è  più  la  fiera  figlia  del  poiK)lo  di  Fontebninda, 
mite  ma  orgogliosa  delle  sue  origini,  e  forte  del  suo  amore 
che  la  rende  cosi  energica  assertrice  dei  doveri  della  carità 
e  della  fratellanza  umana  :  è  la  pia  pellegrina  della  pace  e 
dell'  amore  cristiano. 

È  così  che  sempre  più  ideale  diviene  il  tipo  della  Beuin- 
casa  nei  pittori  della  fine  del  400,  come  Matteo  di  Giovanni, 
che  in  atteggiamento  tanto  soave,  la  ritrasse  nella  bellis- 
sima tavola,  come  in  Girolamo  di  Benvenuto,  Benvenuto  di 
Giovanni,  e  Guidoccio  Cozzarelli,  nelle  pitture  dell'Accademia. 

Da  quest'epoca  l'immagine  di  Caterina  ricorre  di  frequente 
nelle  miniature  e  nei  libri  corali  come  nelle  tavolette  di  Bic- 
cherna  ;  cosi  come  più  tardi  la  troviamo  nei  calici,  nei  turi- 
boli, nelle  paci. 

La  più  antica  miniatura  è  in  un  Codice  della  Biblioteca 
comunale  della  fine  del  secolo  XV,  contenente  un  libro  di 
compagnie  laicali.  Una  delle  bellissime  miniature  di  questo 
Codice  rappresenta  S.  Caterina  genuflessa  in  un  tempio, 
dinanzi  al  Crocefisso  che  sta  sopra  un  altare,  ed  accom^N)- 
gnata  da  una  suora,  in  atto  di  ricevere  le  stimmate.  Nello 
zoccolo  su  cui  posa  il  prospetto  del  tempio  si  legge  la  firma 
di  Litti  di  F.'  Corbizì,  e  la  data  del  1494. 

La  più  antica  rappresentazione  della  Benincasa  nelle 
tavolette  di  Biccherna  è  del  1498. 

Un  mutamento  radicale  nella  iconografia  di  Caterina 
Benincasa  avviene  nel  500.  È  in  quest'  epoca  che  anche  a 
Siena,  come  ovunque  in  Italia,  si  va  compiendo  una  vera 
trasformazione  nelle  rappresentazioni  della  vita  dei  santi, 
e  il  sentimento  vivo  della  realtà  penetra  in  tutt«  le  forme 
dell'  arte.  Eppure  è  degno  di  attenzione  che  in  un'  ei)oca 
nella  quale  più  irrompe  il  sentimento  pagano,  la  immagine 
di  Caterina,  pure  acquistando  le  forme  della  venustà  classica, 
assume  espressione  sempre  più  mistica. 

I  pittori  senesi  di  questo  periodo  si  mostrano  sempre 
più  penetrati  dello  spirito  del  Einascimento,  e  vagheggiano 
r  ideale  comune  a  tutti  quanti,  quello  della  bellezza. 
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Girolamo  del  Pacchia,  Girolamo  di  Benvenuto,  il  Fungai, 
Matteo  Baldncci,  Baldassarre  Peruzzi,  il   Sodoma,  sembrano 
non  avere  altro  scopo,  che  quello  di  ritrarre  la  vita,  le  bellezze 
fkì  corpo  umano;  e  perciò  di  rappresentarci  la  Santa  in  uno 
iìegìì  aspetti  più  belli  che  piacquero  ai  grandi  Maestri  umbri 
che  in  quel   tempo   erano   venuti   a   Siena,  a  restituire   con 
Pietro  Perugino,  con  Luca  Signore! li,  con  Bernardino  Pinto- 
ricchio,  V  insegnamento  che  la  loro  regione    aveva  da  Siena 
prima  ricevuto;  ovvero  di  darle  quella  bella  espressione  leonar- 
desca, le  cui  simpatiche  forme,  il  Sodoma  aveva  allora  por- 
tato a  Siena. 

Eppure  nessuno  di  quei  pi-ttori,  in  un'  epoca  nella  quale 
nelle  rappresentazioni  delle  vite  dei  Santi,  recenti  o  contem- 
poranei, sì  rendono  naturali  gli  elementi  tratti  dalla  realtà 
della  loro  vita,  pensò  a  ritrarre  Oat43rina  nell'  atteggiamento 
delia  tìera  popolana  vindice  del  suo  diritto,  combattente  per 
la  dignità  della  Chiesa  e  della  fede,  ma  la  rappresentarono 
sempre  o  orante,  o  estasiata,  o  accasciata  dalle  emozioni 
celestL 

Non  faremo  un  esame  particolare  di  quelle  numerose 
immagini,  che  non  sembrano  fatte  per  essere  poste  sopra  gli 
altari.  Si  direbbe  che  ciascuno  di  quei  pittori  si  è  andato 
formando  un  ideale  suo  proprio,  che  dal  tipo  di  Girolamo 
del  Pacchia  e  del  Fungai,  va  tino  a  quelli  del  Beccafumi  e 
del  Soiloma,  nel  quale  rifulge  tutta  la  venustà  del  corpo 
umano,  congiunta  a  quel  sentimento  ideale  che  è  una  delle 
più  potenti  creazioni  di  quel  genio  bizzarro  «  vero  tìglio 
prediletti)  della  natura  e  dell'  arte  ». 

È  stato  di  recente  e  con  ragione  osservato,  che  la  pittura 
senese  del  400  se  non  è  la  più  bella  ed  attraente,  è  certo 
quella  che  ha  maggior  sentimento  religioso  di  ogni  altra  iu 
Italia;  e  che  se  si  eccettua  la  strage  degli  Innocenti,  con 
xsinU%  predilezione  ripetuta  da  Matteo  di  Giovanni,  noi  cer- 
cheremmo invano  nelle  figure  di  quell'  epoca  a  Siena  un 
movimento  vivace,  un  gesto  violento,  un  atteggiamento 
im|>etuoso.  Ora  questo  noi  troviamo  al  principio  del  secolo 
j*a«*r»»ssivo  nel   Beccafumi,  il  pittore  singolare  che  per  1'  ardi- 
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mento  delle  forme,  per  la  stranezza  del  colorito  sta  come 
«olitario  nella  scuola  senese  del  suo  tempo.  L'  artista  che 
dopo  aver  studiato  con  amore  i  pittori  umbri,  divenne  di  un 
tratto  appassionato  seguace  ed  imit4itore  di  Michelangiolo. 
nella  tavola  delle  stimmate  di  S.  Caterina,  dell'  Accademia 
di  belle-arti,  rivela  la  sua  prima  maniera,  sebbene  in  parte 
già  modificata.  Apparisce  in  quel  quadro  lo  studio  di  Pietro 
Perugino  e  del  Pintoriccliio;  ma  la  espressione  del  volto 
pieno  di  energica  dolcezza,  sta  in  contrasto  col  vigore  del 
corpo,  di  cui  il  panneggiamento  accenna  le  forme  pronun- 
ziate, e  la  eccessiva  robustezza,  mentre  il  gesto  e  l'atteggia- 
mento hanno  un  enfasi  quasi  declamatoria.  Per  quanto  sia 
questa  una  delle  più  belle  opere,  uscite  del  pennello  del 
Beccafumi,  di  grnn  lunga  più  soave  è  la  concezione  del 
Sodoma.  Questo  meraviglioso  pittore,  che  sembra  avere  innato 
il  sentimento  della  bellezza  e  della  grazia  femminile,  è  com'è 
noto,  accusato  di  non  tenere  in  nessun  conto  la  verità  sto- 
rica, e  dal  Vasari  in  poi  gli  vien  fatto  il  rimproTcro  di  non 
avere  studiato  mai  il  soggetto  che  imprendeva  a  trattare, 
mentre  -  si  dice  -  in  lui,  natura  fervida  ed  impetuosa  l'inspi- 
razione teneva  luogo  dello  studio. 

In  realtà  è  innegabile  che  il  Sodoma  (come  del  resto 
moltissimi  dei  pittori  del  suo  tempo)  preoccupato  principal- 
mente di  rendere  nel  volto  1'  espressione  della  bellezza  cor- 
porea, aveva  dei  tipi  prediletti  che  ripeteva  con  compiacenza; 
onde  il  convenzionalismo  di  certe  figure,  specialmente  di 
donne,  che  di  frequente  ricorrono  nei  suoi  lavori.  Ma  non 
credo  si  possa,  senza  ingiustizia,  arrivare  fino  a  negargli 
ogni  profondità  di  osserv^azione  e  di  studio.  Egli  è  anzi  •  ed 
ebbi  già  altra  volta  occasione  di  dimostrarlo  (*)  -  un  profond<» 
osserv^atore  della  infinita  varietà  della  espressione  e  degli  atteg- 
giamenti umani,  uno  studioso  che  oltre  alla  bellezza  ideale 
del  corpo,  vuole  e  sa  penetrare  ed  esprimere  quella  dell'anima. 
E  la  Caterina  Benincasa  è  uno  di  questi  soggetti  che  ha 
più  lungamente  e  amorosamente  studiato,  variandone  anche  il 

^h  II  S'ì'ìninn  noff  Arfp  H-^nf^fio  -  Bullettino  di  St.  Pai.  Anno  X. 
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carattere  come  il  concetto,  come  si  scorge  dal  confronto  delle 
più  antiche  immagini,  con  quelle  della  cappella  di  8.  Dome- 
nico, tanto  più  tardi  compiate.  Lia  piti  antica  fra  queste,  è 
certamente  quella  contenuta  in  un  medaglione  del  Eefettorio 
di  S.  Anna  in  Gamprena  (detta  anche  in  Creta)  presso  Pienza, 
i  cai  affreschi  furono  eseguiti  dal  Sodoma  fra  il  1503  e  il 
1504^  cioè  quasi  appena  giunto  a  Siena.  L' aria  di  quella 
testfi,  Hpirante  soave  mestizia,  presenta  molta  somiglianza 
malgrado  una  certa  diversità  d' espressione)  colla  piccola 
tavola  dell'  Accademia  di  belle  arti,  nella  quale  la  dispo- 
sizione della  benda  accresce  grazia  al  volto,  di  cui  copre  la 
fronte,  <'X>me  il  panneggiamento  1'  accresce  alla  persona, 
malgrado  il  convenzionalismo  ingombrante,  per  cui  il  pittore 
lia  riunito  nella  sola  mano  destra  il  crocefisso,  il  teschio  ed 
il  libro. 

Quando  nel  1525  gli  vennero  allogati  gli  affreschi  della 
«-appella  di  S.  Domenico,  Egli  rifece  la  preparazione  e  lo 
studio.  La  fece,  ricostruendo  1'  ideale  della  simbolica  Cate- 
rina, attraverso  la  tradizione,  le  leggende,  il  sentimento  e 
j^prattutto  le  lettere  di  Lei.  Ne  abbiamo  la  prova  nella  storia 
«lei  giustiziato,  nella  quale  il  Sodoma,  ha  voluto  darci  la 
emozione,  e  gli  eifetti  di  tutta  quella  tragica  scena,  quale 
è  narrata  con  frasi  così  scultorie  e  commoventi,  nella  celebre 
lettera  della  Beninca^a  (*).  Quell'  immagine  dallo  sguardo 
[>rofondamente  fìsso  per  la  costrizione  della  volontà,  che  non 
M-oTge  la  moltitudine  che  si  affolla  d' intorno,  ha  un'  espres- 
sone fra  angosciata  e  atterrita,  ben  diversa  dalle  storie 
M\o  svenimento  e  dell'  estasi,  nelle  quali  è  così  profondo  e 
naturale  lo  studio  del  sentimento  umano,  che  Baldassarre 
Peruzzi  diceva  (come  il  Vasari  narra)  «  di  non  avere  mai 
vHlnto  esprimere  meglio  gli  effetti  di  persone  tramortite  o 
svenute  ».  Nello  svenimento  abbiamo  tutta  l'espressione 
<leir  abbandono  del  corpo,  mentre  nell'  estasi  vi  è  tutta  la 
tVrvida  s^^eranza,  la  melanconia  spirituale  infinita.  Anche  qui 
nn  certo  convenzionalismo  sembra  ricorrere  nelle    figure  ;  il 


(«)  Lettera  273  a  frate  Raimondo  da  Capua.  (Ed.  Barbèra,  1860). 
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gruppo  delle  tre  donne  deriva  direttamente  da  quello  delle 
tre  Marie,  nella  bella  tavola  della  deposizione  dell'Accademici, 
1'  opera  Leonardesca,  che  fu  delle  prime  eseguite  dal  Sodoma 
nella  giovinezza  :  ma  quel  gruppo  di  cui  si  compiace,  Bgli  ha 
perfezionato  col  tempo,  variandone  il  concetto  e  l'espressione. 

Nella  tavola  dell'  Accademia  abbiamo  1'  abbandono  del 
corpo,  il  terreo  pallore  del  volto  irrigidito,  l'occhio  vitreo  e 
velato  che  rivelano  il  dolore  e  lo  strazio  vicino  alla  morte. 
Qui,  nella  storia  di  S.  Caterina,  mentre  il  concetto  del  gruppo 
pare  lo  stesso,  gli  atteggiamenti  delle  donne  prone,  lo  sguardo 
e  il  i>ensiero  della  Vergine  svenuta  od  estatica  sono  diversi. 
Nessun  pittore  è  arrivato  a  cx)lpire  e  ad  esprimere  una  così 
naturale  e  profonda  poesia  dell'anima.  La  tradizione  poi^olare 
e  la  religiosa  sono  meravigliosamente  espresse  in  quei  dolcis- 
simi volti,  nei  quali  il  pittore  ha  fuso  la  leggenda  e  la  vita, 
1'  ideale  del  sentimento  e  quello  della  fede. 

Ohe  il  Sodoma  poco  o  nulla  si  curasse  della  verità 
della  somiglianza,  appare  manifesto  dal  confronto  fra  queste 
e  le  prime  immagini.  Egli  però  non  ha  fatto  che  svolgere  il 
germe  di  quell'  ideale,  che  già  prima  di  lui,  rispondeva  alle 
aspirazioni  del  popolo,  e  a  quelle  della  fede.  Certamente 
l'  opera  sua  ha  sempre  più  allontanato  il  tipo  della  Benin 
<5ii8a  dalla  verità,  ed  ha  contribuito  a  rendere  sempre  più 
varia  e  indefinita  la  serie  delle  immagini  più  o  meno  ideali, 
delle  quali  il  numero  si  accresce  in  modo  così  considerevole, 
nel  corso  del  Secolo  XVI. 


P.  Bossi 


SuiHiMA  —  (appella  (li  S.  Calerina  nella  Chiesa  ili 


IN.V  RELAZIONE  ECONOMICO  POLITICA 


SI'LLA 


CITTÀ    E    STATO    DI    SIKNA 


NELLA    FINE    DEL    SECOLO    XA'II 


N •*  ./*  V" -/-\.-''x,^  ^,y  -y-./-  •^.^  •* 


Presento  ;ii  lettori  del  Rullettino  di  Storia  senese  un  do- 
«•uinfnt4)  che  non  mi  |wre  8enza  im|K)rtanza  [ler  la  storia  po- 
i.rÌ4*a  eil  economica  di  Siena,  (^erto  è  clie  in  mezzo  a  molte 
iHUizie  ^eo«:rafieìie  e  storiche,  che  non  sono  una  novità  i)er 
nessuno,  vi  si  trovano  spesso  apprezzamenti  e  giudizii  sulle 
{Morsone  nominate,  dati  statistici,  considerazioni  generali  sulle 
•^mdìzioni  finanziarie,  iK>litiche  e  sociali  di  Siena,  condite  an- 
Hie  con  svariate  notizie  aneddotiche,  che  dimostrano  nelF  au- 
rore una  profonda  conoscenza  di  nomini  e  di  cose. 

Il  tem|io  in  cui  fu  scritto  questo  documento   si    può  de- 
terminare con  sufficiente  esattezza.  Vi  è  detto  che  erano  al- 
lora in  carica   l' auditore   generale   Poltri,    V  auditore   fiscale 
F*;ilma  {Flaminio   Palmi)    e   il    depositario   Capponi.    Ora,    il 
Poltri  fu  in  carica  dal   1683  al  1090,    il    Palmi  dal   1086  al 
U*ss,  il  Capponi  dal   1080  al  1093.   Il  documento  fu  dunque 
"«rf-ritto  tni  il   1080  e  il   1088.    Questua  data    è    poi  d'accordo 
«•on  altri  indizii  contenuti  nel  Ms.  Per  esempio,  vi  si  dice  che 
a  quel  tempo  era  rettore  dello  Spedale  Anton  Maria  Tornasi, 
il  quale    fu    appunto    rettore    dal   1085  al   1099;    che  Siena 
aveva  allora  due  soli  catdinali,  Chigi  e  Biclii;  e  questi  erano 
f»r«-«MSiìmente  Flavio  Chigi,  morto  nel  1093,  e  Antonio  Bichi, 
morto  nel   1091  ;  mentre  non  è  compreso  tra  i  Cardinali  Carlo 
i;ii-hi.  che  fu  creato  nel   1090.  Se  ne  parla  invece  come  tito- 
lare di  un'  abbazia  in  Francia  (che  è  quella  di  Mont-Majour 
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presso  Arles,  da  Ini  riniinzìatu  poi  al  tempo  delle  contro- 
versie di  Lai^i  XIV  e  Innocenzio  XI). 

A  chi  poi  conosca,  sia  pur  poco,  di  storia  senese,  sarebbe 
facile,  con  altri  riscontri,  di  determinare  anche  più  esatta- 
mente la  data  del  documento. 

Chi  ne  sia  stato  1'  autore  non  mi  è  ancora  riuscito  di  sa- 
perlo. È  moltiO  probabile,  anzi  quasi  certo,  che  sia  un  pnit^se. 
Il  documento  infatti,  che  è  un  quadernetto  di  82  {)agirie,  era 
legnato  in  un  volume  manoscritto  di  memorie  e  di  documenti 
storici  pratesi,  che  io  posse^fg^o,  e  che  appartenne  alla  nobile 
famiglia  Gini  di  Prato,  ora  estinta. 

Dalla  scrittura,  in  taluni  punti  più  corretta  in  altri  ti- 
rata via,  dalle  variazioni  dell'inchiostro,  dalle  numerose  cor- 
rezioni ed  aggiunte  fatte  in  margine,  si  capisce  che  il  docu- 
mento è  proprio  di  mano  dell'  autore,  e  non  di  un  copisti, 
ed  anche  che  è  una  scrittura  di  primo  getto,  a  cui  è  poi 
mancata  una  revisione  ;  revisione  clie  l'  autore  si  proponeva 
certo  di  fsire,  come  dimostrano  le  lacune  lasciata  ap(>òsta  per 
certi  dati  statistici. 

Dott.  Ridolfo  Livi 
Tenente  colonnello  medico 
Roma. 


OSSERVAZIONI  DELLO  STATO  DI  SIENA,  FATTE  NEL 
TEMPO  CHE  VI  SON  STATO,  MA  SENZA  INDIVIDUAL 
RICERCA. 

Osservo  dunque  : 

1.  Che  lo  Stato  di  Siena  vien  composto  dalla  Città  metropoli 
dello  istesso  nome  e  d'  altre  G,  dette  Montalcino,  Pienza,  Massa, 
Grosseto,  Sovana,  Chiuci  e  da  360  comunità,  quasi  tutte  con  terra, 
castello  e  lx)rgo. 

2.  Che  il  popolo  di  questo  stato  batterà  da  113  in  117  mila 
(>ersone,  secondo  la  varietà  del  calcolo  che  fanno    gì'  ecclesiastici, 
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0  secolari,  reflettendosi  che  il  computo  delli  ecclesiastici  riesce 
quasi  sempre  maggiore,  forse  perchè,  quando  conta  l' ecclesiastico, 
non  si  dubita  d' imposizioni  o  pesi. 

3.  La  città  capitale  penderà  verso  16  in  17  mila,  cioè  e  te.  .   . 

(') 

4.  Che  la  Montagna  d'  Arcidosso  contiene  terre  più  popolate 
delle  prenominate  città,  come  sarebbe  la  Badia  San  Salvadore  e 
somiglianti.  E  qui  si  puoi  considerare  questa  particolarità,  che  in 
detta  terra,  dal  potestà  secolare,  s'  appella   ali*  Abate  de'  monaci 

ivi  esistenti  detti  etc ('),  come  i  canonici  regolari  a  Civitella 

Aldighieri.  Come  et  ancora  s'osservi  che  vi  sono  miniere  anco  d'ar- 
gento e  con  spruzzo  d'oro,  ma  di  troppa  spesa  per  ridurle  a  opera. 
V'  è  bene  al  Vivo  de'  Signori  Cervini  una  utile  di  rame. 

(Monaci  della  Badia  a  S.  Salvatore  che  venderono  antica* 
mente  alla  Republica  di  Siena  il  porto  di  Talamone  ed  altri 
looghi)  (»). 

5.  Che  fra'  nominati  luoghi,  Grosseto  è  di  molta  importanza, 
servendo  per  piazza  di  frontiera,  munita  di  soldati  mediocremente, 
cioè  (') ma  di  munizioni,  sito  e  fortificazioni  ec- 
cellentemente ;  ed  il  Governatore  di  quella  milizia  è  carica  deco- 
rosa e  lucrosa  facilmente  di  100  scudi  il  mese. 

6.  Radicofani  è  piazza  pur  di  frontiera,  verso  Acquapendente 
dello  Stato  Romano,  con  fortezza  inaccessibile,  ma  pochi  soldati. 
Radicofani  e  suo  distretto  fu  dato  in  vicaria  perpetua  alla  Signoria 
di  Siena  da  Pio  2.^  Piccolomini,  con  ricognizione  ogni  anno  d'  un 
calice  alla  Chiesa  Romana. 

7.  Massa  è  poco  popolata  ;  ma  à  una  ricca  ferriera.  V  è  la 
casa  di  San  Bernardino,  detto  da  Siena,  ma  realmente  di  quel 
luogo;  ed  altre  volte  fu  cosi  facultosa  che  la  sola  Arte  dell'ore- 
fice fabricò  il  tempio  nominato  {^) 

V'è  anco    questo   di    singolare,  che   in   quel   territorio  non  v'en- 


I*)  La  lacana  ò  nel  testo. 

a  La  lacnitA  è  nel  testo. 

(^i  Qoeaie  parole  sono  in  margine  alla  pagina. 

I*)  La  laeona  è  nel  testo. 

n  La  lacana  è  nel  testo. 
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trano  oche  salvatiche,  per  tradizione  che  fusse  ciò  inibito  alle  me- 
desime da  San  Gerbone,  vescovo  di  quel  luogo  (*). 

8.  MontalcinOf  forte  assai  di  sito,  ma  senza  guarnigione,  molto 
civile  e  dotto;  e  si  picca  di  vera  nobiltà;  ma  o  non  è  vero,  o  di 
pochissime  case,  come  Costanti,  Valenti  ni  e  simili. 

9.  Sovana,  ridotta  quasi  al  niente  d'abitatori,  ancorché  moder- 
namente vi  si  sieno  trapiantate,  e  ben  favorite  dal  regnante,  molte 
famiglie  di  Mai  notti,  con  preti  loro,  venuti  dal  Braccio  di  Maina, 
vogliono  per  interposizione  di  certo  Medici,  di  gran  credito  in  quei 
luoghi.  Vicino  a  Sovana  v'è  la  celebre  Contea  di  Pitigliano  e  So- 
rano^  piazze  forti  e  benissimo  guardate,  piene  di  popolo,  sotto  un 
governatore  conspicno  e  per  autorità  cibile  criminale  e  militare,  per 
fiscale,  Potestà  e  Castellano  di  Sorano  subalterni,  e  per  rendita 
sopra  100  scudi  il  mese.  Fu  questa  contea  già  dell'  Orsini,  a* 
quali  fu  dato  in  cambio  Monte  San  Savino,  oggi  pur  revoluto,  per 
mancanza  di  linea,  a  Sua  Altezza,  e  tenuto  come  in  principato 
dalla  Gran  Duchessa  Vittoria. 

Pienza,  eretta  in  vescovado  dal  prenominato  Pio,  con  una  con- 
spicua  Collegiata  ed  Opera  ricchissima,  scarsissima  di  popolo, 
ignorante  (*)  di  preti,  particolarmente  canonici;  tiene  un  palazzo 
similissimo  a  quel  de'  Papeschi  in  Siena.  V  è  il  castagno  sotto  il 
quale  faceva  le  segnature  Pio  2.^,  come  se  ne  vedono  molte  col 
Datum  sub  castaneo  nostro. 

10.  Vien  governato  questo  stato  da  10  Capitani  di  giustizia, 
con  giurisdizione  civile  e  criminale,  e  da  molti  Potestà  e  Vicarii 
con  giurisdizione  civile.  La  rendita  dei  Capitanati  batte  tra  i  40<i 
e  800  scudi  ;  tra  gli  ultimi  si  computano  Grosseto,  Sinai  unga  e 
Arcidosso.  I  Capitani,  con  i  Potestà  di  Cetona  e  San  Casciano,  si 
eleggano  Senesi,  ma  Sua  Altezza  gli  altri  dal  pubblico  di  Siena, 
cioè  Consiglio  grande  e  Signoria.  E  già  che  s'  intacca  il  go- 
verno, 

11.  Si  reflette  che  Siena  si  regge,  con  tutto  lo  Stato,  da*  Se 
nesi  in  forma  di  Republica,  con  Governatore,  Auditore,  Fiscale  e 
Depositario,  tenutivi  da  Sua  Altezza,  con  tremila  il  primo,  gli  altri 


(*'  Sulle  <K-he  di  Shii  Ceibone.  V.  Gir.r.l  Diario  II,  297. 

i*i  Sic;  ma  è  eerUnic^iite  uu  laptut  ealami.  Voleva  forse  scrivere  abbondantf. 
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cou  circa  1000  scadi  di  provisìone  V  anno.  Rota  e  Capitan  di  Giu- 
stizia forestieri,  come  anco  a  tempo  della  Republica  ;  e  presente- 
mente SODO  rotisti  :    Pietrasanta,   di ,  Urceoli,  di  Forlì,  e 

Galeotti,  di  Massa  di  Carrara,  dotto  e  da  bene,  con  circa  600  scudi 
di  provisione.  Capitan  di  giustizia  il  Lazari,  compito,  dotto  e  da 
hène,  con  somigliante  rendita,  d'  Urbino  et  Urbinate.  Cavaliere 
Poltri  (*),  Auditore  fiorentino,  oriundo  di  Bibbiena,  di  segnalata 
integrità,  di  sufficiente  dottrina.  Cavaliere  Palmi  (*),  urbinate, 
fiscale,  vicino  al  detto  nei  requisiti.  Capponi  ('),  depositario,  fio- 
rentino, dabbene  e  grandemente  esatto.  Segretario  di  oonsalta  U- 
sepi,  da  San  Gimignano,  oriundo  senese,  praticbissimo  e  disinvolto, 
prudente  e  più  tosto  amico  a'  Senesi  ;  il  figliolo  giudice  ordinario, 
olie,  cou  la  pratica,  si  spera  che  sarà  buono;  e  questi,  tra  tutti 
due,  batteranno  in  800  scodi  di  carica.  Et  a  simil  somma  arriverà 
il  Mancini,  fiorentino,  provedi tor  di  Fortezza,  uomo  accorto  e  di 
buon  tratto.  Vaca  la  Castellania  della  prenominata  Fortezza,  otti- 
mamente munizionata,  ma  con  soli  '60'  soldati  e  12  bombardieri, 
provisionati  con  prò  visione  di  piastre  4  mestrue  ;  ma  s'  avverta 
che  la  fortezza  serve  di  briglia  alla  Città,  non  di  difesa.  Ed  il 
Castellano  avrebbe  da  100  scudi  il  mese,  credendosi  che  stia  in 
sospesa  tal  carica,  perchè  porzione  della  medesima  sia  assegnata 
a  Latio  Malvezzi,  bolognese,  già  maestro  di  camera  della  Re- 
quante. 

I  magistrati  principali  sono  :  Dogana,  e  due  di  questo  Magi 
strato  s'eleggono  dal  Principe  Sovrano,  e  due  dalla  Città  ;  Conser- 
vatori delle  Comunità,  con  prò  veditore  (provvigione)  di  gran  lucro  e 
p«»tere,  tatti  dal  Principe  ;  Giudice  de'  pupilli,  dal  Gran  Duca  ;  gli 
altri  tutti  dalla  Città,  come  Regolatore,  Piccherna,  che  anticamente 
era  il  principale,  ed  haveva  la  potenza  oggi  de'  Depositarii;  Strade  ; 
A'i)x»ndanza  ;  Consoli  della  seta  ;  Consoli  della  lana  ;  Esecutori  di 
^u^jella,  del  sale;  Offiziali  di  mercanzìa  ecc.;  Segretario  delle  leggi, 
<'0D  scudi  120  ;  Soprai u tendente  a  tutte  V  informazioni  dei  suppli- 
canti p>er  quello  concerne  all'  osservanza  delle  leggi  ;  Segretario  e 
•lUasi  direttore  della  Balia  e  Signoria,  oggi  Francesco  Orlandini, 
Duomo  boono,  di  corta  sfenu  L'antecessore,  Niccolò  Sozzini,  d'  al- 


'*    CaT    Poltri  Amlm.  Auditor»  geiier.  dal  16H3  al  16tf0. 
*    FUminio  Valma.  Auditore  fiscale.  ICM-IC^H. 
l'amilo  rappooi,  I>po«itirio  lO^U-1693. 
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tissima  ('),  quale,  con  il  generale  Sergardi,  accettissimi  alle  Altezze, 
potevano  il  tutto. 

12.  S'osservi  che  i  proveditori  di  gabelle  di  pie  tondo,  cioè 
besti&me,  delle  strade,  della  Grascia  e  de*  Conservatori,  come  i 
Camarlenghi  di  Dogana,  Piccherna,  Paschi  e  Conservatori,  gli 
elegge  Sua  Altezza,  Padrone.  E  sono  di  rendita  dai  due  fino  a 
600  scudi. 

* 

13.  Vi  è  uno  studio,  con  circa  50  lettori,  con  prò  visione  dalle 
100  lire  fino  ai  200  scudi.  Sono  questi  8  institutisti,  8  ordina- 
ristì  legali,  4  straordinari i,  i  ordinaristi  filosofi,  2  straordinarìi, 
4  ordinaristi  medici,  2  teologi,  scotista  e  tomista;  un  metafisico, 
un  matematico,  un  d'  humanità,  un  di  lingua  toscana,  altro  di 
notomia,  altro  di  semplici.  £d  ogni  dottorato  collegiale  ha  per  due 
anni  lettura  statutaria  e  graziosa  del  Principe  di  100  lire  o  in  lo- 
gica o  insti  tuta. 

La  Sapienza  ha  un  rettore,  oggi  Niccolò  Andrea  Borghesi, 
huorao  dotto  ed  integerrimo,  con  120  scudi  di  entrata.  S'  elegge 
dal  Padroqe,  distribuisce  alunnati  di  40  in  50  scudi  per  5  anni, 
con  peso  di  dottorarsi,  amministra  i  beni  della  Sapienza,  vi  tien 
curati  ed  altri  offizii  inferiori. 

Vi  sono  anche  in  Sapienza  alcune  buone  stanze  con  libraria, 
per  due  alunni  di  Hivarola  genovese  (*),  oggi  Francesco  Maria  ;  e 
questi  alunni  deverebbero  bavere  100  scudi  per  loro  sostenimento, 
con  un  può'  di  villuccia  di  spasso,  con  custode  di  libraria,  ma  il 
Rivarola,  non  si  sa  come  né  perchè,  se  ne  piglia  la  metà.  Si  du- 
bita si  tenga  mano  con  il  custode,  oggi  Pàgni,  per  denaro  da  esso 
avuto  nell'  elezione,  giacché  dal  Conte  Strasoldo  in  qua,  che  ^li 
fece  avere  tal  custodia  con  1'  autorità  del  Serenissimo  Matti hs, 
detti  alunnati  si  son  veduti  e  si  vedono  in  sua  casa.  Peritissimi 
antiquarii  sono  Lattanzio  Bulgarini,  Francesco  Piccolomini  il  Vec- 
chio, Celio  Tai,  cavaliere  Lucarini,  Curtio  Sergardi  e  prete  Se- 
stigiani  (*),  uomo  che  non  ha  pari  di  intelligenza  di  mani  e  scrit- 
ture antiche,  e  che  ha  visto  in  Biccherna  esservi  sacchi  e  stanze 
intere  di  scritture,  lettere  e  negoziati  della  Hepubblica  con  varii 
Principi,  Re  e  Pontefici,  nelle  quali  vi  sono  notizie  singolarissime 


(*)  Sie.  Ericlent^niente  manca  una  parola. 
(*)  Sul  Rivarolii,  V.  Gioi.i.  Diario,  II,  3«0. 
(»)  «ni  P.  Sentigiani,  V.  GiQi.i,  Diario,  II,  273. 
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e  mai  tcocate,  nemmeno  dall'  istessi  Tornasi  e  Mala  voi  ti,  hìstorici 
dpila  città  ;  Dia  vi  vorrebbe  più  uomini  a  ordinarle  e  ridurle  a 
capi  et  intelligenza.  E  moltissimo  in  questa  materia  si  può  vedere 
nelle  pompe  senesi  stampate  dal  Padre  Hisido'ro  Azzolini,  con  lume 
ancora  del  signor  Belisario  Bulgarìni. 

14.  Si  refietta  che,  tra  lo  Studio  e  cariche,  circa  250  genti- 
luomini anno  quasi  il  pane  dal  publico  e  dal  Principe. 

15.  L'  Arcivescovado  frutta  dai  3  in  4  mila  scudi.  Il  Capi- 
tolo del  Duomo,  di  circa  30  teste  o  Canonicati,  va  da  i  100  scudi 
<i'  entrata  in  200  in  due  o  tre,  ed  ai  '500  in  altre  dignità,  come 
.sarebbe  Archidiacono,  Primicerio  e  Tesoriere.  L'  Arcivescovo  è 
Cancelliere  dell'  Imperatore,  e  come  tale,  pronuncia  dottori  per 
Wca  del  suo  vicario  e  voti  de'  Collegiati  ;  ma  il  Signor  D.  Flavio 
Cilici  Io  dottorò  lui  stesso  publicameute  in  Duomo.  Vi  sono  in 
Siena  tre  Collegi  di  Teologi,  Legisti  e  Filosofi.  Il  duomo  e  sua 
Opera  ha  un  Rettore^  che  s'elegge  dal  Gran  Duca,  con  circa  100 
scadi  d'  entrata,  ma  di  gran  dignità.  Ha  vera  I'  Opera  un'  entrata 
di  circa  scudi  3000  ;  vi  sono  molte  cappellanie  e  piena  musica,  e 
ottimo  maestro  di  cappella,  oggi  Fabbrini,  con  circa  120  scudi  di 
provisione. 

V  è  ancora  in  Duomo  una  cappella  molto  ricca,  ornata  d'  A- 
lessandro  7  di  casa  Chigi,  con  due  cappellani  e  due  canonicati 
patronali  della  is tessa  casa.  Vanno  i  Canonici  avanzandosi  in  qual- 
(Ite  poco  d*  augumento  d'  entrata,  per  certi  beni  assegnatigli  dal- 

Tistesso  Pontefice  in  Bologna  di  religione  soppressa  (')    

e  ogni  volta  che  muore  un  frate  di  detta   religione 

crescono  40  scudi  al  corpo  del  Capitolo.  Et  il  detto  Duomo  vien 
tenuto  uno  de'  più  bei  tempi  d'  Europa,  e  in  specie  ha  un  pavi- 
mento di  squisito  artificio  a  mosaico,  fatto  da  Mecarino,  che  forma 
pitture  con  varietà  di  pietre. 

16.  Vi  è  uno  Spedale  molto  celebre,  di  35  in  40  mila  scudi  di 
rendita  :  e  dà  da  mangiare  a  innumerabili  persone.  Il  Rettore  si 
crea  dal  Padrone  Serenissimo,  con  circa  400  scudi  di  provi  sione. 
C<insulU  questo  con  4  Savii  o  deputati,  messi  dalla  Città,  i  quali 
Ti>>n  tirano  che  qualche  onorario  niunuscoio,  et  anno  jurisditione 
privativa  anco  nelle  cause  dello  Spedale. 

('•  La  lAcona  è  d«1  testo. 
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^^  ^SS^  ò  rettore  il  signore  Anton  Maria  Tornasi  k*),  huoiuo 
intendentissimo,  d'  integrità  e  testa  molto  gagliarda,  a  segno  che, 
neir  ingresso  del  suo  governo,  ha  fatto  disamare  un  cadavere  per 
scoprire  un  errore  del  capo  cerusico  Croccoli  in  tagliargli  il  cranio. 
Vi  sono  altari  ed  altre  memorie«del  quondam  cavaliere  Agostino 
Chigi  (*),  rettore  cosi  accetto  che  fu  presidente  di  Consulta  benché 
Senese,  e  tenne  le  chiavi  della  città;  ed  a  ciò  il  suo  testamento 
fusse  osservato,  ordinò  si  sentisse  ogni  due  o  tre  anni  da'  Savii  e 
Rettore,  assegnando  loro  10  piastre  per  ciascheduno.  V^è  una  spez- 
zieria  nobilissima  e  sempre  ed  al  presente  un  eccellente  speli  al  e, 
Stefano  Bottini,  che  amaestra  i  suoi  giovani  anco  con  circoli  qu(v 
tidiani  di  arguenti  e  defendenti.  E  a  questo  proposito  si  averte 
che  in  Siena  l'arte  delli  speziali,  benché  qualche  poco  deteriorata, 
fa  accademie  della  professione,  ed  ha  molti  periti  Fu  lo  Spedale 
fondato  dal  Beato  Sorore,  credesi  Scarpinello,  v'  è  chi  dice  da  8(K) 
anni  fa,  ed  il  suo  corpo  si  conserva  anco  in  quel  luogo.  Alimenta 
e  dota  moltissime  fanciulle,  molti  sacerdoti  con  buone  cappellanie. 
Ha  un  seminario  fondato  dal  Soleti,  alunno  del  medesimo  Ospe 
dale,  primo  computista  di  Papa  Urbano  8  Barberini,  che  lassò  un 
grosso  fondo  per  tirare  innansi  suggetti  ;  et  il  dottor  Jacomo  San- 
sedoni,  medico  dell' is tesso  Spedale,  vi  lassò  un'eccellente  libraria 
di  medicina,  filosofia  e  d'  altre  erudizieni. 

Questo  Spedale  n'ha  altri  subalterni,  dove  stanno  subordinati 
i  rettori,  come  Todi,  Acquapendente,* Saminiato  al  Tedesco  ecc., 
et  ivi  pure  ci  sono  gentiluomini  senesi,  con  mediocri  ma  sufficienti 
provisioni,  battenti  verso  i  10  scudi  il  mese.  Questi  rettori  sono 
in  un  certo  quasi  possesso  d' indipendenza  da'  ministri  fiorentini, 
stimandosi  imediatamente  sottoposti  al  Gran  Duca  ;  e  tal'  ur.o, 
come  il  Bocci,  alle  volte  sono  stati  testardi  con  gì'  istessi  gover- 
natori. Oggi  però  va  calando  questa  autorità,  passandosi  piuttos^to 
con  maniere  onoranti  per  la  parte  dei  Principi  governatori,  et  um- 
sequiose  per  quella  dei  rettori. 

Questo  Spedale  si  crede  comunemente  che  dia  il  pane  a  4  mila 
persone  ;  ed  in  specie  spende  5  mila  scudi  in  baliatici,  e  dota  tutte 
le  fanciulle  che  vi  sono  portate  in  50»  60  e  più  scudi,  con  tutto 
quello  si  sono   guadagnate,    havendogli   il    presente   rettore   ricon- 


iM  Entrato   in    carica   nel    168ó,  morto    nel   1699.    Vedi  MASKTTr,    XotizU   ittorùht' 
dfW  antica  e  nobile  città  di  Siena,  Lucca  1722,  \ìag.  11. 

(*)  Stat«)  in  carica  dal  1597  al  Ì€,'A9.  V.  Gigli,   Dtario,  I,  109. 
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cesso  io  proprietà  tal  ^aada^ao,  toltogli  dall'  antecessore  Rettore 
Tomaso  Baudinelli  (^),  insieme  con  i  ricci  e  gale,  voorliono  ad  mo- 
nito di  Suor  Francesca  Buona  (*),  morta  ultimamente  in  concetto 
di  santità;  ed  in  effetto,  oltre  all'  insigni  virtù  spirituali  che  aveva, 
tuttoché  fusse  ignorantissima,  ha  lasciato  trattati  e  lettere  di  Teo- 
logia mistica,  che  si  possono,  senza  esagerazione  alcuna,  mettere 
con  quelle  di  Santa  Caterina,  di  Santa  Teresa  ecc.  ;  e  di  già,  per 
la  sua  pietà,  n'  ha  voluta  per  in  fin  copia  il  Serenissimo  Gran 
Duca,  e  si  crede  si 'stamperanno,  insieme  colla  vita,  scritta  da  se 
«stessa,  per  ordine  de'  confessori.  V  è  infermiera  volontaria  la  Si- 
gnora Caterina,  zia  paterna  del  Sig.  Augusto  Gori,  vedova  del 
Sic;.  Girolamo  Piccoloraini  della  Triana,  del  Sig.  Girolamo  Ciai,  e 
M  Sig.  Scipione  Ballati,  antipenultimo  rettore,  con  cui  stiede  una 
:«oIa  notte,  perchè  ammalato  si  mori.  Onde  ella,  tocca  da  partico- 
lare inspirazione,  o  fusse  ancora  qualche  poco  per  comprimere  le 
lingue,  scherzanti  sopra  la  gioventù  del  defunto  marito,  si  mise 
in  questo  posto,  e  diede  allo  Spedale  e  dà  migliaia  di  scudi,  poiché 
haveva  da  10  mila  scudi  di  dote,  con  gli  augumenti  fattigli  da' 
mariti.  Sarà  questa  dama  d'  anni  circa  a  55,  stata  bellissima  a 
!)egno  che,  il  50,  la  Serenissima  Gran  Duchessa  Vittoria  qua  la 
stimò  la  più  beila,  decorosa  e  prudente  che  fusse  in  Siena. 

17.  Il  tempio  et  opera  della  Madonna  di  Provenzano,  fatto 
di  pure  elemosine,  ascendenti  verso  a  800  mila  scudi,  costando 
117  mila  scudi  il  solo  guscio  del  tempio,  senza  altari  e  tenute 
dell'  opera,  ha  collegiata  di  poca  rendita,  in  numero  di  14  Cano- 
nici, poco  sopra  50  scudi  d'  entrata,  eccetto  alcune  dignità  di  100 
e  150,  molte  cappellanie  piccole,  musica  sufficiente.  Dota  molte 
uncinile  ;  ha  consulta  di  4  deputati,  con  rettore  eletto  dal  Prin- 
cipe, con  soli  80  fiorini  di  provisione  e  qualche  munuscolo. 

I  deputati  si  fanno  dalla  Balia,  magistrato  supremo  di  20  teste, 
dilette  annualmente  dal  Principe,  con  5  gentiluomini  per  Monte, 
cioè  Gentiluomo,  Nove,  Riformatore  e  Popolo,  i  quali  hanno  go- 
vernato la  Republica  in  varii  tempi,  componendosi  poi  in  governo 
di  tutti  e  quattro  monti  nella  forma  presente.  Et  ha  questa  con- 
Aolta  giurisdizione  ottenuta  dal  precedente  rettore  Guglielmi,    es« 


<   Suto  in  raricft  dal  lfi78  al  1684. 

»)  I)f»v'  ^nm^TVi  Paor  Frjinc«iJM:a  Toccafondi,  morta  »'22  Luglio  1685.  V.  GlQM,  II.  730 
'[ìì»\et  cita  r  rlo|(io  «tampato  a  Koma  col  kuo  ritratto. 
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sendovi  adesso  in  tal  carica  il  cavaliere  Alcibiade  Lucarini  (^), 
huomo  di  molto  garbo,  intendente  bene  di  legge  et  antichità,  amico 
del  publico  et  integerrimo,  ma  d'  idee  non  accette  e  poco  prati- 
cabili. 

18.  Vi  sono  due  Monti,  detto  V  uno  de'  Paschi,  perchè  è  fon- 
dato particolarmente  ne'  pascoli  dello  Stato  ;  e  questo  dà  danari  a 
4  e  due  terzi  per  100,  e  piglia  danari  a  4  per  cento,  perchè  quei 
due  terzi  servono  alle  spese  di  15  o  20  persone  bene  prò  visionate, 
cioè  otto  Signori  di  magistrato,  con  un  Proveditore,  Massaro,  Camar 
lenghi.  Computisti,  Cancellieri,  Bilancieri,  Scrittori,  Stimatori  ecc. 
Le  maggiori  provisioni  sono  de'  Camarlenghi  e  Proveditori,  che 
passeranno  200  piastre.  Ed  in  questo  s' incorpora  anco  il  Monte 
Pio,  cioè  dei  pegni.  V  è  chi  stima  che  la  fondazione  di  questo 
Monte,  circa  al  620,  sia  stata  di  rovina  alla  città,  per  rendersi 
pigri  gP  uomini  in  guadagnare  con  mercatura  o  altro,  trovando 
ivi  il  danaro  contato.  Et  altri  stimano  che  sia  profittevole,  perchè 
ha  tolto  ^infiniti  Checchi  e  cambi  secchi,  che  si  facevano  fino  a  15 
per  cento  dalli  Ebrei  particolarmente. 

19.  Circa  il  reggimento  della  Città,  si  refietta  che  anco  i  non 
nobili,  come  procuratori,  notari  ecc.,  computati  inier  cives  de  regi- 
mine, sono  impiegati  per  notari  e  giudici  nei  capitanati,  potesterie 
e  vicarie  e  nelle  cancellerie  di  Siena  per  bilancieri,  computisti, 
scrittori  ecc.  ed  in  gran  numero. 

S'  aggiunga  alle  città  dette  Chiuci,  la  quale  trapassa  V  altre 
nella  prerogativa  di  far  provanze  di  vera  nobiltà  ;  et  de  fatto  i 
cavalieri  di  casa  Dei  et  di  casa  Ciai  del  Priore  pigliano  parte 
delle  loro  provanze  di  là.  V  è  collegiata  mediocre,  con  molti  mo- 
numenti d'  antichità,  come  sarebbe  il  Labirinto  di  Porsena,  He 
dell'  Etruschi,  pezzi  lunghissimi  di  condotti  di  bronzo  ecc.,  me- 
daglie antichissime,  che  si  trovano  in  quei  terreni,  memorie  del* 
r  antichi  Romani. 

20.  Vi  sono  ancora  in  Siena  sopra  20  conventi  di  monache  e 
molti  di  frati,  e  molte  parecchie.  Le  sagrestie  delle  monache  sono 
ricchissime  di  parati  et  altro.  Le  monache  stanno  scarsamente  di 
vitto,  e  riducano  in  muri  et  ornamenti  il  lor  denaro.  Nel  mona- 
stero detto  Campanzi,    vi  sono  le  consanguinee  di   Papa  Alessan- 


(M  V.  Mashti'i,  Notizie  iitoriehe.  Sappleinento  p.  49. 
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dro  7,  in  Damerò  5  o  6,  havendo  buona  e  dolce  mano  in  ridurle  al 
monachismo.  I  frati  non  hanno  grand' entrate  ;  i  monaci  si;  et  in 
particolare  a  Chiusure  v'  è  un'  insigne  fabrica  dell'  Olivetani,  che 
ivi  hanno  il  lor  Generale,  e  stanno  in  quel  luogo  in  una  maniera, 
come  disse  il  Padre  Marchini  giesuita,  che  spira  religione  e  no- 
biltà. 

2f.  Lo  Stato  [di]  Siena,  sebbene  in  gran  parte  di  collina  poco 
frattifera,  tutta  volta  in  Maremma  et  Val  di  Chiana  v'  è  grande 
abbondanza,  onde  sempre  vi  sono  a  buonissimo  mercato  ottimi 
vini,  olii,  grani  et  altre  grascie.  V'è  poca  mercatura,  e  quella  va 
sempre  declinando,  perchè  la  gente  è  curiosa  et  ambiziosa  di  robe 
t'orastiere,  particolarmente  da  che  vi  governano  principi  del  sangue, 
c&gione  di  maggior  lusso  che  non  era  prima  in  abiti  e  abigliamenti 
di  case,  al  che  si  cerca  rimediarvi  con  pragmatica  assai  aggiu- 
stata, alla  quale  soprai n tendono  8  gentiluomini,  come  cavalier  Ru- 
tilio  Bichi,  Sa  vini. 

22.  Ha  Siena  presentemente  due  soli  cardinali,  Chigi  e  Bichi. 
Altro  Bichi,  Carlo,  cherico  di  camera,  figliolo  del  marchese  Gal- 
gano, con  una  abbazia  in  Francia  di  10  mila  scudi,  con  giurisdi- 
zione  secolare  anco  sopra  a  Cavalieri  di  Malta  sudditi.  E  huomo 
d' integrità,  di  dottrina  più  che  sufficiente,  ma  non  insigne  ;  im- 
y^T^f^g\tkhì\e  nel  proteggere  quando  piglia  a  favorire  uno,  a  segno 
che  nausea  i  superiori,  parendogli  che  voglia  le  cose  per  forza  ; 
alleva  i  nipoti  da  gran  cavalieri  in  ogni  prerogativa  ;  e  si  crede 
rhe  questa  casa  abbia  sopra  20  mila  scudi  d'  entrata.  Molti  an- 
cora quella  del  cavaliere  Butilio  Biohi,  conte  di  Scorgiano  e  si- 
irnore  di  Caldana,  come  dote  d'Anna  Eleona  Austini  sua  nuora  ('), 
la  quale,  siccome  la  sorella  Vittoria,  maritata  in  Jacomo  Chigi, 
aQDo  sopra  40  mila  scudi  di  dote  per  una  ;  siccome  Caterina  Gae- 
tana Qiffoli  (*),  maritata  in  Francesco  Piccolomini  di  Giovan  Bat- 
tista, a'  ila  in  80-100  mila  d'  eredità,  non  essendovi  maschi  né  in 
questa  né  in  quella. 

23.  Il  Marchese  Patrizj  si  stima  habbia  un  milione  di  val- 
sente e  da  23  mila  scudi  d'  entrata,  con  suppellettile  di  paramenti 
^  quadri,    ammirati    dall'  istessi    principi,    che   vanno  a  vedergli. 


(M  Maritata  ad  Annibale  Bichi. 

P(  Devtt  direGrìffoli.  V.  GiaiJ,  T,  463  e  1, 120. 
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L' Abbate  suo  figliolo  oggi  è  prelato  governatore  a  Urbino,  di 
grande  espettazione.  Il  figliolo  del  cavaliere  Bichi  sopra  nomi  nato, 
governatore  a  Orvieto,  di  grand'  espettazione,  se  la  sorte  e  il  de- 
naro non  suppliscano.  In  Roma  v' è  monsignor  Piccolomini  d'Enea  f^s 
huomo  adenarato,  d'abilità  ed  accortezza,  che  l'ha  continuato  nella 
Segretaria  de'  Brevi  d'  Alessandro  7,  Clemente  9  e  Clemente  X. 
Oggi  fa  figura  di  concetto,  non  d'opera,  forse  per  non  bavere  avuta 
inclinazione  a  nunziature  di  spesa.  Il  cardinale  Chigi  si  crede 
haggia  70  mila  scudi  d'  entrata^  con  nobilissima  gnardarobha,  li- 
breria di  manoscritti  considerabile;  huomo  di  disinvolta  e  non  af- 
fettata politica,  che  s'è  mantenuto  ben  visto  dalle  Corone,  anzi  ho- 
norato  da  quella  di  Francia,  anco  dopo  l' accidente  de'  Corsi  e 
Crichl.  Questo  s'  è  tenuto  sempre  alla  grande,  particolarmente  in 
generosità,  la  quale  ha  fatta  spiccare  in  gioventù  in  cose  secola- 
resche, e,  di  mano  in  mano  che  è  andato  crescendo  negli  anni,  è 
andato  e  va  crescendola  in  opere  di  pietà,  vivendo  ogn'  anno  con 
scemare  le  recreazioni  laicali  ed  augumentando  l'opere  di  cristiana 
misericordia,  a  segno  che  si  crede  distribuisca  20  mila  scudi  l' anno 
d'  elemosine  tra  Roma  e  Siena.  Ha  per  suo  maiordomo  il  Conte 
Capizucchi,  che  potrebbe  tenerne,  per  maestro  di  camera  Virgilio 
Piccolomini,  huomo  d'esatto  et  obbligante  servizio,  ma  non  d'altre 
prerogative.  Il  Cardinale  è  stato  stimato  inarrivabile  in  proteg- 
gere, ma  non  fisso  in  continuare  1'  amore  a'  suoi  favoriti.  Il  Gran 
Duca  Ferdinando  disse  di  lui  ad  una  Dama  senese  :  A  questx) 
non  gli  piagne  il  nome  di  Principe  a  dosso.  Sostiene  in  Homa 
con  molta  ingenuità  e  garbo  le  parti  del  regnante  Gran  Duca,  che 
non  v'  ha  ambasciatore,  onde  non  è  meraviglia  se  da  questo  ot- 
tiene quanto  vuole. 

24.  Vi  sono  in  Siena  alcune  altre  famiglie  di  notabil  ric- 
chezza relativamente  al  luogo,  dai  tre  a  6  o  7  mila  scudi,  come 
Chigi  di  Cristofauo,  Lattanzio  Bulgarini,  Emilio  Ciai,  Angelo 
Malevolti,  Lattanzio  Biringucci,  Lelio  Tai,  Buto  Ciai,  Niccolò 
Borchesi,  Francesco  Accarigi,  Francesco  di  Giovan  Battista  Picco 
lomini  e  le  case  di  Cristofano  e  Virgilio  Vecchi,  d'  Augusto  Gori 
e  di  Girolamo  fratello  del  cardinale  Piccolomini,  e  sopra  questi 
Marchese  Zondedari,  figlio  d'Ansano  e  di  Agnesa,  sorella  amatis- 


(*)   Niccolò,   Segretario  de"  memoriali  »ìe'  Pont<>flci  Alessandro  VII,   Cleroentt*  IX  t» 
X.   (llGM,   I,   452. 
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gima  del  cardinal  Chiodi,  che  cola  ia  quella  casa  quanto  può,  quasi 
c*oa  certo  ramarico  del  principe  di  Farnese  Don  Augustine,  seb- 
bene all'  incontro  in  questo  ed  il  Cardinale  et  il  Zio,  defonto  Papa, 
sgorjrano  tutto  il  sodo,  come  principati,  tenute  ecc. 

25.  E  qui  si  può  reflettere  che  i  Senesi  stanno  meglio  a  no- 
biltà che  a  quattrini.  Vi  sono  molte  case  aggravate  da  debiti. 
O^i  una  però  ha  da  sostenersi  particolarmente  per  la  multipli- 
cità  de'  sopradetti  magistrati  ed  impieghi  delle  comende,  si  di 
S.  Stefano  come  di  Malta,  di  sorte  che  quasi  nessuno  sente  gì'  ef- 
fetti dell'  estrema  povertà. 

20.  È  degno  ancora  di  considerazione  che  la  bassa  plebe  ma- 
rita tntte  le  figliole  a  forza  di  carità,  che  si  distribuiscono  a  fan- 
oinlle  da  molte  compagnie  e  confraternite,  particolarmente  di  Santa 
Caterina  e  Madonna  sotto  lo  Spedale. 

27.  Et  in  proposito  delle  confraternite,  s'  avverta  che  quella 
dello  Spedale  distribuisce  gì' alunnati  fondati  dal  Mancini,  medico 
di  Papa  Urbano  8  per  i  dottorandi  in  legge  d'anni  7,  in  filosofìa, 
medicina  ed  estensive  in  teologia,  d'anni  7,  con  7  scudi  il  mese. 
E  tutte  le  compagnie  riconoscono  il  capitano  del  popolo,  come  le 
monache  dette  di  Monangniesa  e  quelle  del  Refugio  e  Abbando- 
nate il  rettore  dello  Spedale. 

28.  Il  governo  militare  dello  Stato,  sì  di  capitani  di  corazze 
e  cavalleria,  come  d'  infanteria  detta  delle  Bande,  si  dà  a  bene- 
placito dal  Padrone  Serenissimo,  quale  talvolta  ii'  è  indulgente 
anco  a  Senesi.  Anzi  presentemente  Giulio  Ballati  è  Capitano  della 
Banda  di  Casole,  il  Fanelli  di  Chiuci,  il  Martinozzi  di  Montalcino. 
E  se  in  altre  vi  sono  forestieri.  Sua  Altezza  lo  sfugge  di  mettere 
ali' incontro  Senesi  nello  Stato  Fiorentino,  come  sarebbe  Sargente 
ma^^iore  Squarci,  e  Potiti  et  capitano  della  Bocca  in  Livorno, 
molto  stimato  e  accetto. 

29.  La  declinazioqe  di  questo  Stato  si  puole  attribuire,  oltre 
alla  comune  mancanza  anco  nell'altri  ed  in  tutto  il  mondo,  a  più 
•anioni:  1.^  Non  si  studia  quanto  prima,  sicché  non  vanno  per 
r  Italia  tanti  rettori  o  governatori  quanti  per  il  passato.  2.°  La 
mancanza  notabile  dell'arti  della  seta  e  lana,  parte  per  negligenza, 
parte  per  non  proibirsi  l'introduzioni  di  robe  forestiere.  3.^  La 
Minltiplicità  della  servitù  che  prima  lavorava  il  terreno.  4.^  I  molti 
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appalti.  5.^  Le  gabelle  straordinarie  e  fuor  del  Capitolato,  le  quali 
danneggiano  e  disga^tano,  perchè,  non  parendo  a'  sudditi  d'  averle 
a  soirire  fuor  deW  accordato,  se  ne  vanno  in  altri  stati.  6.®  Prin- 
cipalmente per  avere  Sua  Altezza  sottratte  le  prestanze  di  grosse 
somme  in  Maremma,  onde  ò  convenuto  a'  faccendieri  abbandonare 
il  lavoro,  a  segno  che  vi  si  ricoglie  infìnitaraente  meno  di  quello 
che  prima  vi  si  seminava.  7.^  0  non  dar  le  tratte  o  non  darle  a 
tempo,  0  permettere  introduzione  di  grano  forestiero,  o  non  impe- 
dire ai  ministri  la  negoziazione  dei  grani  del  paese  ecc.  8.®  I  ca- 
pitani della  Giustizia  per  lo  Stato  non  anno  amministrata  retta 
giustizia  ;  e  questo  perchè,  dalle  grazie  che  fanno  i  governanti,  gli 
mancano  le  condennagioni  et  i  dritti  che  gli  toccano,  onde  talvolta 
fanno  baratterie,  tanto  più  che  per  il  passato  scopertamente  i  delin- 
quenti dicevano  :  Signor  Capitano,  ecco  50  doble  se  m'  aggiusta, 
se  no  le  portaremo  a  Siena,  volendo  dire  allo  Strasoldi,  al  Segre- 
tario Minucci,  al  Fiscale  Fantini  (0  et  ad  altri  ministri  di  simil 
fatta. 

30.  La  Republica  di  Siena  da  Papa  Pio  2.^  ebbe  privilegio, 
nelle  vacanze  de'  Vescovadi,  di  nominar  tre  suggetti,  dei  quali 
uno  se  n'eleggesse  dal  Pontefice,  e  per  lo  più  il  primo  in  lista,  come 
più  favorito  dalla  Republica  nominante;  et  oggi  pure  s'osserva, 
perchè  la  Balia  propone  e  nomina  5  al  Serenissimo  Gran  Duca, 
de'  quali  esso  ne  trasmette  tre  a  Roma,  come  padrone  di  Siena  : 
et  il  Papa  suole  eleggere  il  primo  proposto,  e  di  potenza  ordinaria 
deve  il  Pontefice  far  cosi  giuridicamente;  di  potestà  straordinaria 
forse  non  potrebbe  senza  derogazione  al  privilegio.  Et  a  questo 
proposito,  proponendo  il  Mancini,  agente  di  Toscana  in  Roma,  una 
nomina  di  tal  sorte,  il  cardinal  De  Luca  bestialissimamente  si 
adirò  ;  ma  pur,  fatto  capace  dal  cardinale  Chigi,  desistè  e  godè  il 
Gran  Duca  di  tal  privilegio. 

3L  Nello  Stato  di  Siena  vi  sono  molti  feudi,  et  alcuni  dominii 
liberi,  posseduti  per  lo  più  da'  Senesi.  Fra  i  feudi  v'è  il  Marche- 
sato di  San  Quirico,  spettante  il  titolo  a  Buonaventura  Zondedari, 
in  giurisdizione  al  cardinal  Chigi,  che  v'ha  fabricato  un  bel  pa- 
lazzo, 1'  ha  beneficato  con  cariche  di  comissario  ecc.,  1'  ha  accre- 
sciuto d'  arti  e  negozianti  ;  e  per  le  spese  che  vi  fa,  molti  che  non 
ha  ve  vano  da  vivere  1'  hanno.  E  luogo  di  passo  per  Roma,  in  bel- 


(')  Benianllno  Fantini.  Auditore  fiscale  dal  1638  al  1640. 
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lissimo  sito.  V  è  collegiata,  e  fu  stimato  un  sdrucciolo  della  Corte 
0  ima  prepotenza  del  Obici  il  darglielo.  Et  al  Chigi  pur  s' appar- 
tiene in  quel  territorio  per  40  mila  scudi  di  compra  dal  cavaliere 
Amerìghi  e  d'  altri. 

La  Signoria  di  Monte  Pescali,  tenuta  al  presente  da  Lelio  To- 
lomei,  quale  s'  ba vesso  cervello  e  quattrini,  ne  ritrarrebbe  5  o  6 
mila  scudi,  dove  forse  non  passerà  mille. 

Il  Marchesato  di  Boccheggiano,  spettante  al  Salviati,  fio- 
rentino, 

di  Monticiano,  al  Conte  Filippo  Delci, 

di  Montefolonico,  al  Coppoli,  perugino, 

di  Pian  Castagnaio,  al  Marchese  del  Monte, 

di  Paganico,  al  Marchese  Patrizi,  senese, 

di  Saturnia,  al  Zimenes,  fiorentino, 

di  Fegline,  al  Marchese  del  Bufalo, 

di  Rigo  Magno,  all'  Ottieri, 

Signoria  di  Caldana  ad  Annibal  Bichi,  anzi  sua  moglie, 

Contea  di  Scorgiano  all'  is tessa  famiglia. 

Signoria  della  Triaua,  a  Spinello  Piccolomini, 

Marchesato  di  Castiglione  del  Trinerò,  al  Cennini, 

Signoria  di  Castiglioncello,  a  Patrizio  Bandini, 

Marchesato  di  Magliano,  tenuto  dal  Bentivogli  ferrarese. 

Marchesati  di  Bocca  Tenerighi  e  Monte  Massi,  spettanti  al 
Maliispina  dei  Marchesi  di  Mulazzo  in  Lunigiana,  e  questo  ha  mi- 
oiere  di  certe  pietre,  quasi  naturalmente  figurate  e  ornate. 

La  Signoria  libera  di  Mon torio,  spettante  al  Conte  Francesco 
Maria  Ottieri,  a  cui  s'  atterrebbe  ancora  Castel  1'  Ottieri,  comprato 
dai  Gran  Duchi  pK)Co  dopo  1'  acquisto  di  Siena,  ma  senza  il  con- 
«enao  d' uno,  Bartolommeo,  che  non  volse  darlo  ;  onde  gli  deposi- 
torno  112  mila  scudi^  et  a  poco  a  poco,  mancando  i  soggetti  e  l'ar- 
dire gl'anno  presi,  oltre  i  Gran  Duchi  havevano  forse  ragione,  o 
^a  per  la  pluralità  dei  voti  o  per  essere  il  luogo  in  confino,  nel 
qoal  caso  il  Principe  prepotente  deve  esaere  preferito,  perchè  gli 
t'appartiene  sussidiaria  giurisdizione  sopra  le  tiranniuzze  de'  si- 
gnorotti liberi  confinanti. 

La  Signoria  di  Monte  Albano,  spettante  a'  Marescotti. 

La  contea  libera  d'Elei,  Anqua,  Montingegnoli  ecc.  spettante 
ai  Conti  d'Elei,  e  che  si  governa  d'un  maiorasco,  che  gira  da  una 
^miglia  nell'altra,  ed  è  antichissima,  e  prima  potente;  ma  fu  po- 
tata di  più  terre    dalla    Republica,  et  oggi  non   lassata  verzicare 
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dair  autorità  de'  Padroni  e  dalla  povertà  de'  Conti   e  non  troppa 

perizia  di  saper (')  ®  tenersi,  del  che  però  devono 

eccettuarsi  la  casa  del  Conte  Filippo  et  del  Conte  Uggiero,  signore 
da  bene  e  d'  abilità. 

32.  Nello  Stato  di  Siena  vi  sono  molt'  acque  minerali  saluti- 
fere e  terme  o  bagni  di  considerazione,  come  Acqua  Borra,  Pe- 
triolo,  Chianciano,  San  Filippo,  Vignoni,  San  Casciano  e  simili. 
Verso  la  Maremma  V  acque  di  Santa  Petronilla,  che,  nel  giorno 
suo,  guariscono  molti  mali.  Si  crede  però  che  si  continui  di  pomise 
quella  acqua  fittiziamente,  per  mantenere  il  corso  del  popolo,  come 
a  Gerusalemme  il  giorno  della  Pentecoste,  i  frati  zoccolanti  man- 
davano il  fuoco  per  aria  artifizialmente. 

33.  Questo  Stato  racchiudeva  prima  i  porti  di  S.  Stefano,  di 
Talamoae,  di  Port'  Ercole,  di  Longone,  Porto  Ferraio,  di  Piombino, 
questi  tre  ultimi,  come  della  casa  Appiani,  sostenuti  dalla  Repn- 
blica.  Ma  tutto  questo,  con  Orbetello,  si  ritenne  Filippo  2.^  nel- 
r  investitura  di  Siena  concessa  ai  Medici,  onde,  venendo  referito 
a  Carlo  5.^  nel  suo  ri  tiramento,  che  il  figliolo  Filippo  haveva  in- 
feudato Siena  a  Cosimo  primo,  disse:  molto  mole  ;  e,  soggiugneu- 
dogli  che  s'  era  ritenuto  i  prenominati  porti,  aggiunse  :  minor 
male.  E  però  vero  che  gli  Spagnoli  vi  fanno  di  gran  spese  in 
presidiargli  ;  e  però  sogliono  dire  che  questo  anello  della  catena 
che  Spagna  tiene  all'  Italia  non  è  di  ferro,  ma  d'  oro. 

V  è  tutta  vòlta  un  può'  di  porto,  detto  Ci^stiglione  della  Pe- 
scaia, con  qualche  milizia  del  Qran  Duca.  Ed  è  signoria  del  Duca 
Piccolomini. 

34.  I  senesi  son' uomini  giornalieri,  come  dice  il  Boterò  (*),  cioè 
che  vivono  d' oggi  in  domane,  cioè  con  poca  economia,  poco  appli- 
cati alla  robba,  molto  dediti  alle  lettere,  di  spirito  elevato  e  d'in- 
gegni acutissimi,  e  perciò  poco  assidui  ;  e  se  sono  impiegati  in 
governi,    curie    od   altro,    regolarmente    passano   l'altre  nazioni  e 


(M  Parola  Illeggibile. 

(*ì  «  Non  è  loiitana  più  di  33  miglia  dn  Fiorenza:  ma  con  tanta  dlOVrenca d' himiori 
e  di  costami  che  nnlla  piti.  Quelli  nono  parchi  e  ritirati,  questi  larghi  e  ospitulirri  : 
quelli  tenaci  e  providi  dell'  avvenire,  qnesti  facili  e  quasi  giornalieri  ;  quelli  capi  <*  iieo- 
aosi  delle  cotw  loro,  questi  schietti  e  con  l' intrinseco  nella  fronte  :  qnelH  intenti  alit* 
mercanti^  e  al  guadagno,  questi  contenti  delle  loro  entrate  e  de'  frntti  della  villa  •. 
BOTEBO,  Le  Relazioni  univertali,  Parte  I,  Llb.  I. 
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iie.>:oQo  nobilmente,  prima  [per]  la  capacità  grande  2.^  perchè  8Ì 
vtfrgoo^nano  di  tirare  al  quattrino  ;  e  se  por  talvolta  ci  tirano,  lo 
spendono  pia  tosto  con  prodigalità  che  liberalità.  L'accademie  per 
ia  ]An  80UO  e  più  belle  e  più  ben  recitate  che  neir  altri  paesi; 
anzi,  a  tempo  di  Papa  Urbano,  andomo  a  Roma  gli  sisrnori  Fran- 
cesco Baoninsegni,  Ettore  Dini  e  Giulio  Piccolomini,  lettore  della 
1  ic^aa  toscana,  e  tutti  e  tre  accademici  ;  famo  pregati  a  recitare 
in  quelle  accademie  e  riesci rno  si  bene,  si  di  composizioni  come 
di  lingua,  nella  quale  si  prevale  d'  azione  e  modo  di  recitare,  che 
quando  ha  ve  vano  recitato  i  Senesi,  tutta  la  gente  se  ne  fuggiva, 
onde  convenne  fargli  recitare  al  fine,  per  non  scioglier  V  accade- 
mia. £  r  accademia  Intronata  di  Siena  vien  preferita  ani  versai- 
mente  da  tutti  a  tutti.  La  Crusca  però  fiorentina  si  picca  di  esser 
in  simil  riga,  ma  non  gli  è  fatta  buona  universalmente.  Ed  in 
Siena  prosen temente  vi  sono  gli  signori  Camillo  Finetti  (^),  ca- 
valiere Camillo  Venturi,  prete  Gnidi  e  prete  Barlacchi,  che,  sen- 
tita ona  predica,  la  ridicano  e  la  riscrivano,  tanto  più  puntuale 
quanto  è  più  limata  e  legata  a  testura.  E  v'  è  Giovan  Battista 
Biodi,  che  in  qualsivoglia  metro  toscano,  improvvisa  velocissima- 
mente, senza  interpolazione  minima,  in  qualsivoglia   tema  che  gli 

i^i  dia,  con  altezza  di  stile,  con  erudizione  e  concetti (*) 

fondati  ancor  nella  scienza  della (')  delle  materie  pro- 
poste, tanto  meglio  quanto  subito,  perchè,  a  dirgli  1'  argumento 
an  poco  avanti,  fa  meno  perfettamente.  Tutta  la  nobiltà,  per  lo 
più,  è  più  che  infarinata  di  rettorica,  filosofia,  legge,  et  alle  volte 
teoiogia.  Fanno  le  dispute  pnbliche  ed  esami  con  gran  garbo  et 
bahilità;  ma,  regolarmente,  dottorati  che  sono,  non  studian  più 
seriamente  in  quella  professione,  ma  solamente  quelli  che  s'appli- 
cano air  avvocatura,  giudicatura,  governi,  letture  ecc.  ;  e  questo 
non  riesce  a  molti  perchè  hanno  e  poca  pazienzia  e  pochissimi 
quattrini  per  mantenersi  fuora  lungamente  a  proprie  spese  se- 
conio  la  loro  splendida  inclinazione. 

V'  è  anco  una  accademia  di  dame,  nominata  V  Assicurate^  cioè 
sotto  la  rovere  della  Granduchessa  Vittoria,  et  anno  ancora  loro  i 
suoi  nomi,  imprese  e  motti.  Fanno  queste  alle  volte  giuochi  di  spi- 
rito, che  vuol  dire  un  misto  d'  accademia  e  di  veglia  insieme  ;  ed 


'•'  Sol  FI5K1TI   V,   Gigli,   I,  p.  183  e  Maoktti  KoiizU  ittoriehe,  Snppl.,  p.  50. 
i'    Una  p«rolA  che  non  si  legge  per  eiuier  couaomata  la  carta. 


'•    e.  i. 
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in  questi  &cevano  anticamente  la  principal  figura  il  Maestro  dei 
Giuoco  e  la  Oiudicessa.  Oggi  però  varia  secondo  l' invenzione  che 
pigliano,  come  per  esempio  una  dogana  d'  Amore,  ricevimento  di 
Amore  ecc.,  dove  toccherà  ad  ogni  uno  porvi  o  un  quadro  o  dare 
un  offizio,  o  far  preparamenti,  cose  tutte  che  portano  erudizione 
e  qualche  gentil  piccatura  ecc.  In  queste  prevalgono  quelle  che 
dicano  meno  il  concertato,  e  più  del  suo,  particolarmente  air  im- 
provviso, con  franchezza  e  garbo,  intervenendovi  a  dire  mescola- 
tamente i  cavalieri  ancora.  Certo  è  che  se  ne  fece  una  in  casa  del 
sig.  Giulio  Gori,  con  V  intervento  ad  una  cena  di  molte  dame,  ca- 
valieri, prelati,  nnnzii  e  cardinale  Chigi,  facendosi  dopo  la  cena, 
per  tutta  la  notte,  con  stupore  de'  prelati  forestieri. 


Doeomenti  senesi  sull'Inquisizione 


Nel  principio  del  1244  il  vescovo  di  Siena  affidò  ai  gio- 
vani ordini  dei  Minori  e  dei  Predicatori  il  compito  di  vigilare 
e  reprimere  l' eterodossia  (%  Diciotto  anni  più  tardi  il  Comune 
introduceva  nel  sao  Constituto  disposizioni  rigorose  contro  gli 
eretici,  che  vediamo  trattati  alla  stessa  streg^aa  dei  sodomiti, 
espulsi  dalla  città  e  dal  dominio,  condannati  alla  perdita  de- 
di  averi,  esclnsi  dal  Consiglio  della  Campana  per  un  semplice 
!H)spetto.  Conseguenza  logica  del  giuramento  di  «  servare, 
«  niiinutenere  et  defendere  catholicam  fidem,  quam  sancta 
«  romana  ecclesia  tenet  et  docet  »,  da  cui  cominciava  il 
Constituto  (^). 

Né  meno  ostile  ai  miscredenti  è  quella  legislazione  fram- 
mentaria, giudicata  dal  prof.  Zdekauer  una  riforma  parziale 
compiuta  fra  il  1263  ed  il  1269,  la  quale  garantisce  «  prò 
«  isto  negotio  fldei. . .  favorem  et  ausilium  fratribus  predi- 
«  catoribus  et  minoribus  »  ('). 


(*)  Wàddixg,  Ann€U€8  Minorum.  Romae,  MDCCXXXI  e  segg.,  VII, 
V'  233.  Ecco  una  nuova  prova  che  Francescani  e  Domenicani  divisero 
*  r  onore  discutibile  e  V  onerosità  certa  delle  funzioni  d*  inquisitore  » 
'Uà,  Hiétoire  de  l' Inquisition  au  Moyen-Age,  trad.  Reinach.  Paris, 
190(V'02,  I,  pp.  340-343). 

(')  //  (hnsiUuto  del  Comune  di  Siena  dell'anno  1262,  pubblicato.,, 
''i  LcDovico  Zdekacer,  Milano,  1897,  pp.  25,  53,  54. 

(')  Zdekaurr,  //  frammento  degli  ultimi  due  libri  del  più  antico 
'onsiituio  senese  fi 202-1270),  in  Bulleltino  senese  di  storia  jxttria,  I, 
P.  135,  II,  p.  318. 
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A  questi  ultimi  rimase  poi  l'ufficio  d'inquisitore  in  Siena, 
come  in  tutta  l' Italia  centrale  (*)  ;  quando  il  primato  politico 
fu  conseguito  dai  Guelfi,  per  le  loro  istanze  furono  inserite 
negli  statuti  le  sev^ere  sanzioni  di  Federigo  II  contro  l' ere- 
sia (*)  e  vi  durarono  sempre  ('). 

Della  storia  dell'  Inquisizione  a  Siena  sono  conosciuti  va- 
rii  episodi  :  la  procedura  intentata  da  fra  Accursio  Bonfautini 
contro  la  memoria  di  un'  usuraio  impenitente  (*)  ;  l'altra  con- 
tro Agnolo  di  Corso  da  Bigomagno,  accusato  di  evocazioni 
diaboliche  (')  ;  la  persecuzione  del  beato  Tommasuccio  di 
Foligno,  che,  vaticinando  sventure  ai  Senesi,  fu  tenuto  per 
mago  dopo  esser  passato  per  matto  (•).  L'  attività  del  tribu- 
nale difensore  dell'  ortodossia  si  svolse  non  senza  attriti  con 
lo  stato  e  con  la  cittadinanza.  Nel  1383  Tinquisitore  dovette 
ricorrere  alla  Signoria  di  fronte  all'  audacia  di  alcuni  laici 
che  iiroteggevano  il  già  nominato  Angelo  di  Corso  C)  ;  circa 
quarant'  anni  prima  fra  Simone  di  Filippo  aveva  protestato 
contro  la  pubblicazione  di  leggi  ostili  al  libero  esercizio  del 
suo  ministero,  e  lo  stesso  pontefice,  Benedetto  XII,  interloquì 
nella  contesa  (^).  D' altro  lato,  il  Constituto  in  vigore  dal 
1290  al  1337  accoglieva  i  decreti  di  Clemente  IV'  e  di  Fe- 
derico II  contro  gli  eretici,  non  solo,  ma  poneva  questi  ultimi 
a  dirittura  fuor  della  legge  (").  Nel  secolo  del  Einascimento 


(•)  Lea,  op.  eit.,  1,  pp.  342-343,  li,  p.  279. 

(*)  J{.  Archino  di  Staio  in  Siena.  FI  Constituto  del  Comune  di 
Siena,  volgarizzato  nel  MCCCIX- MCCCX ,  ,  ,  Siena,  Lazzeri  J903,  I. 
pp.  XII,  29-40,41-4(),4f5-48,  II,  p.  534. 

(•)  Costituto  del  1337,  in  vigore  lino  al  1544  (v.  il  Costituto  cit.. 
I.  pp.  XVI -XVII  e  cfr.  V  Inventario  generale  deVJt,  Arch.  di  Stato  in 
Siena.  Parte  prima  .  .  .  Siena,  1899,  p.  39)  ;  Siena,  R.  Arch.  di  Stato, 
Statati.  26,  ce.   1'  -  6". 

(*)  Sanesi,  T/i  notaro  usuraio  processato  [ter  eresia,  in  Bull.  nen. 
di  storia  p.,  VI,  pp.  497  e  se^g. 

C^)  Sanesi,    Un  episodio  d'eresia  nel  ViHH,  ib.,  III,  pp.  384  e  sej?. 

{^)  Wai)I)IN(ì,   op.  cit.,  IX,  p.  5. 

{')  V.  n.  5. 

I,*)  WAi)niN(i,  op.  cit.,  VII,  p.  233. 

(^ì  Misconoscendo,  nella  distinzione  cccxxxviii  (He  le  case  et  culture 
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A;;oi*tino  Dati,  segretario  della  repubblica,  non  isdegnò  di 
<fojrjjiare  le  eleganze  del  suo  latino  umanistico  scrivendo  let- 
tere {Kitenti  in  favore  dell'Inquisizione  ('),  eli' ebbe  più  tardi 
un  capitolo  fra  le  Pompe  senesi  del  p.  Isidoro  Ugurgieri  (*). 
Delle  sue  carte  è  arrivato  al  nostro  Archivio  solamente 
un  laeseliino  avanzo,  al  quale  appartengono  i  tre  documenti 
<la  me  pubblicati  (').  In  queste  minute  —  la  mancanza  del- 
l'untenticazione  notarile,  e,  per  l'ultima,  anche  della  data 
non  consente  loro  altro  carattere  —  si  leggono,  se  in  origi- 
nale o  in  copia  non  potrei  affermare  (*),  atti  della  gestione  di 
fra  Antonio  Port«giani  da  S.  Miniato,  il  quale  nella  seconda 
metà  del  Trecento  si  segnalò  professando  teologia  in  Toscana 


''  herfdrì  itule  cacciati;  Cosi ii ufo  ,.  ,  voìgarìjszato  nel  MCCC^IX- 
V'fVX,  II,  p.  534),  qualunque  diritto  del  locatario  eretico,  anche  se 
f^pressamente  pattuito. 

*)  A  ni  USTI  SI  Dati  senenmis  Opera.  Senis,  MDIII,  e.  cLXVinr. 

')  Parte  prima.   Pistoia,  1649,  pp.  327-334. 

(')  Siena,  R.  Archivio  di  Stato,  l^fflci  ecclesiastici,  354  (cfr.  Jt.  Arch, 
'li  Stato  in  Siena.  Indice  sommario  delle  serie  dei  documenti  al  1. 
ij*-nnnio  tiffKK  Siena,  1900  p.  117);  docc.  acorretti  e  male  intelligibili. 
Kintrrazto  il  comm.  Alennandro  Lieini  per  aver  attirato  la  mia  attenzione 
«Il  queste  carte,  fra  cui  vi  sono  anche  le  nomine  fatte  da  fra  Antonio  da  8. 
Miniato  di  vari  familiari  (3,  10,  11,  17,  18,  21  giugno  1360);  quella  di  fra 
^ndn*a.  guardiano  del  Convento  di  S.  Gimignano,  a  proprio  vicario  (8 
;r.ijrno)  :  1*  atto  con  cui  si  assolve  Francesco  «  Ac^'uoli  »  da  Torrenieri 
<i>ila  condanna  inflittagli  da  maestro  Bernardino  da  Pisa,  per  le  calunnie 
«li  Oistoforo  di  Bernardino  da  Torrenieri  (7  giugno,   «  Actum    Senis,   in 

•  «inventu  fratrum  minorum,  in  predicanone  publica  »);  ed  il  consilium 
**tltfir  furto  Sitnonecti  (in  data  due  gennaio  ;  manca  V  anno)  di  ser  Fran- 
'*»*'*w  di  ser  Neri,  m.^  Angelo,  agostiniano,  ser  Filippo  di  Gualterotto, 
^l'-ario  del  vej*covo  di  Siena,  ser  Francesco  di  ser  Bino,  ser  Niccolò  da 
<-»Ni!e.  fra  Gabriele  da  Volterra,  francescano,  ser  Agostino  di  Giacomo, 
Hi.'  Pietn)  di  m."  Ghello,  ser  Cenne  di  Lippo,  fra  Pietro  di  ser  Francesco, 
franri»soano.  fra  Bartolommeo,  domenicano,  fra  Ventura,  servita,  fra  Tad- 
A*^\  e  fra  Bartolommeo  «  de  Mantellinis  »  e  fra  Niccolò  da  ViterlK),  agosti- 
niano, che  tutti  dichiarano  Simonetto  eretico  e  punibile  come  tale.  I  due 
primi  opinano  anche  «  quoil  omnes  qui  inpediverunt  sìnt  ipso  facto  excom- 

•  municati  et  excommunicati  censendi  ». 

(*>  Tutto  ciò  vale  anche  per  i  documenti  de*  quali  nella  nota  pre- 
•■»^Wnte. 
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ed  a  Parigi  (%  e  di  fra  Pietro  «  de  Magdalena  »  da  Genova, 
intorno  a  cui  non  ho  trovato  alcuna  notizia,  ma  die,  dalla 
scrittura  del  documento  dove  figura  il  suo  nome,  si  desume 
non  aver  vissuto  in  età  troppo  (>osteriore  a  quella  del  Por- 
tegiani. 

Dei  tre  peccatori  che  fra  Antonio  e  fra  Pietro  sotto[>on- 
gono  al  loro  tribunale,  nessuno  è  un  eretico  nel  senso  classico 
della  parola.  È  vero  die  il  primo  di  costoro,  Paolo  del  fu 
Andrea,  corso,  cappellano  alla  Sassetta,  in  quel  di  Pisa,  ri- 
sulterebbe convinto  di  aver  sostenuto  opinioni  contrarie  al 
celibato  del  clero.  Ma  le  circostanze  specificate  nella  sua 
sentenza  non  danno  alle  afifermazioni  di  lui  il  carattere  di 
una  solenne,  dottrinale  professione  di  fede  e  ra'  inducono  a 
riconoscere  in  questo  domenicano  disertore  e  sacrilego  un 
volgare  ecclesiastico  senza  vocazione,  anzi  con  vocazione  per 
tutt'  altro  che  per  lo  stato  religioso,  e  nulla   più. 

L' imputazione  di  eterodossia  appare  di  fatti  come  un  ca|K) 
secondario  nella  motivazione  della  condanna,  la  quale  s' imper- 
nia invece  sull'  accusa  di  magia,  sciorinando  un  repertorio  ab- 
bondantissimo di  pratiche  superstiziose,  dalle  evocazioni  dia- 
boliche alle  fatture,  alla  profanazione  dell'  Eucaristia,  ai  brevi 
scritti  sulla  carta  non  nata  (').  Più  limitato  è  quello  dello  stre- 
gone Vieri  di  Pietro  da  Cetona,  altra  pecorella  ricondott-a  al- 
l'ovile dal  Portegiani  ('). 

Dei  peccatori  come  Martino  da  Certano,  oggetto  della 
paterna  severità  di  fra  Pietro  «  de  Magdalena  »  (*),  pur 
troppo  non  è  spenta  la  razza  in  Toscana.  E  quanti  abbiano 
osservato  con  disgusto  quanto  la  bestemmia  villana  e  stupida 


(*)  Waddino,  op.  cit.,  IX,  p.  100. 

(*)  Doc.  I.  -  «  Delle  membrane  di  agnellini  non  nati  o  appena  nati 
«  HÌ  formavano  carte  finissime  e  bianchissime,  le  quali  bensì  non  potè- 
«  vano  bastare  che  a  pagine  di  piccola  dimensione,  e  si  adoperavano  anche 
«  per  fare  brevi  ed  amuleti  per  usi  superstiziosi  »  i Paoli,  Programma 
scolastico  di  paleografia  latina  e  dijAomatica,  Firenze,  1888-  1900,  II. 
p,  44). 

(»)  Doc.   II. 

(»)  Doc.  III. 
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sili  frequente  nel  nostro  che  pur  si  dice,  ed  è,  un  gentile 
paese,  mentre  accorderanno  che  per  questa  parte  i  rigori 
ìMV  Inquisizione,  almeno  finché  incruenti,  erano  pienamente 
«rinstitìcati,  deploreranno  solamente  la  loro  inefficacia. 

Jioma 

Paolo   Piccolomini 


I. 
In  nomine  Domini,  amen. 

Nos  frater  Antonius  de  Sancto  Miniate,  ordinis  Minorum,  sacre 
theoìo^ie  magister  nec  non  in  provincia  Tuscie  auctoritate  aposto- 
iica  heretice  pra vitati s  inquisì tor,  universis  et  singulis  Christi  fi- 
deiibas*  per  presentes  facimus  manifestum  quod,  exequentibus  nobis 
inquisitionis  officium,  nti  tenemur,  ex  debito  nobis  et  sollicitudini 
nostre  conmissum  et  ad  manatenendam  (*)  sanctam  fìdem  catolicam 
fr  pravam  extirpandam, 

Invenimus 

Presbiteram  Paulum  quondam  Andree  de  Corsica,  cappellanum 
ecclesie  de  Sanetta,  comitatus  Pisarum,  nobis  ex  merito  sanate  cato- 
Iic«  fìdei  delatum  quod  dictus  presbiter  PauluS;  loco  et  tempore  in 
fias  processa  contentis  existeus  professus  et  i q  professione  perma- 
npns  ordinis  (*)  sancti  Dominici,  per  plures  et  plures  annos,  tamqùam 
male  sentiens  de  fide  catolica  et  terminatione  sancte  matris  eccle- 
sie et  adoratione  licite  soli  Deo  exhi benda,  exivit  dictum  ordinem 
et  profexionemi  et  excomunicatus  extitit,  et  sic  excomunicatus  per- 
manens  per  plures  annos,  ordinem  sacerdotalem  asumpsit  missam- 
qne  celebravi  t  plaribus  anois,  dicens  et  pertinaci  ter  asserens  quod, 
oon  obstante  dieta  excoraunicatione  posset  (')  licite  et  sine  ofiensa 
Dei  celebrare  ; 

Item,  quod  a  xviij  annis  citra  et  de  quolibet  dictorum  anuo- 
rom  existens  dictus  presbiter  Paulus  in  pluribns  et  diversis  par- 
tihas,  et  maxime  in  partibus  Gorsìce  et   in    aliis   terris  provincie 


■*•  M$.  manotendani. 
M  Ma.  ordini. 
\  St». 
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Tuscie,  invocavit  demones  et  exhibuit  demonibua  sibi  apparentibus 
reverentiam,  adorando  eos  et  petendo  ab  eis  dona  et  revelatioaein 
faturorum,  et  docendo  facere  dictas  adoratìones  et  ipvocatiunes 
demonutn,  et  ipsam  doctrinain  docendo,  et  legeado  et  penes  se  re- 
tinendo  libros  ad  invocandum  (lemoneSi  et  habendo  coinertium  ciim 
dictis  demouibas  et  invocando  eos  prò  sabsidio  suo  et  aliaram  per* 
sonar  um,  ad  ponendam  amorem  Inter  fornicatores  et  fornica  tri  ces. 
et  ad  cogendum  liberum  arbitrium  hominum  et  muliernm,  et  ali» 
inulta  mala  optineuda  ; 

Item,  in  eo  et  super  eo  quod  a   xviij  annis  ci  tra  existens  di* 
ctua  presbiter  Paulus  in  pluribus  terris  diete  provincie  Tuscie  et 
Corsice,  et  maxime  in  terra  Campiglie,  iurisdictionis  Senarura,  fecit 
multas  varias  et  diversas  malias   ad   habendum  mulieren  cuui  pi 
pere  et  sale,  videlicet  ponendo  dictum  piper  et  salem  in  icrnem  er 
dicendo  (*)  :    Cosi    arda  il  cuore  di  Monna  cotale  come  fa  questo 
pepe  et  questo  sale  nel  mio  amore,    et  faciendo  etiam  alias  malias 
et  facturias  ad  habendum  prò  se  et  aliis  mulieres,    videlicet  seri- 
bendo  malta  nomina  demonum  super  foleis  pervenche  et  lauri,  et 
ipMa  folea  incantando    cum    nominibus   demonum,  videlicet  in  hac 
Bal9abut,  Babul  et  Baldasar,    et   faciendo   de  dictis  erbis  frictel- 
las,  et  dando   conmedere  dictas    fritellas  mulieribus   quas   octahat 
habere,    et   ponendo    de  dictis    foleis  cum  dictis  nominibus  demo 
num  sub  lecto  mulierum,  et  accipiendo    unum    baculum   et   unum 
ti^onem  ignis  et  unum  guirectonem  et  unum  gladium,   et  fìcanJo 
dictum  gladium  et  guirectonem  in  terra,  et  super  dictis  gladio  et 
guirectone  dicendo  verba  diabolica  ad  habendum  raulieres,  et  aiia 
multa  et  infinita    mala    super    huiusmodi    materia  faciendo  prò  se 
et  aliis  personis,  et  faciendo  brevia  super  carta  non  nata  i^)  cum 
nominibus  demonum,  et  faciendo  ymagines  cere  nove  ad  simili  tu- 
dinem  et  ymaginem  et  sub  nomine  talis  mulieris  quam  dili^ebat, 
et  mietendo  acum  in   ?.orpore   talis    ymaginis,    et   seri  bendo  multa 
nomina  demonum  ìn  frante  diete  ymaginis,  et  dando  de  crisinate 
mulieribus  ad  ponendum  amorem  inter  ipsas   et   marito»  et  iiiio;). 
rtlfirmando  et  asserendo  pertinaci  ter  quod  mediantibus  dictis  factu- 
rìis  et  maliis  quilibet  posset  quamlibet  carnaliter  cognoscere,  vel- 
lent  vel  nollent  ; 


,*l   A/.*,  nona!  ». 
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Iteiij  in  eo,  de  eo  et  super  eo  qaod  dictas  presbiter  Paulus, 
umqaam  male  sentiens  de  sacramentìs  ecclesie  et  aliter  quam 
sentiat  sancta  mater  ecclesia,  pertinaciter  asseruit  et  affirmavit 
misi^as  et  alia  divina  officia,  et  simili  ter  crisma,  habere  virtutem 
et  efficaciam  qnod  malie  et  facturie  proibite  ab  ecclesia  sortiantur 
effecttim,  si  cum  ipsis  crismate  et  oleo  saDcto  et  aliis  sacramentis 
^clesie  fiant,  dando  fidem  quod  si  misse  super  dictis  facturiis, 
UDcrantnr  hos  mnlierìs  et  oleo  sancto,  et  postea  vir  hosculatur, 
diligit  quem  primo  non  diligebat,  sicut  ipae  expertus  est  fre- 
qnenter  experientia  propria,  et  predictam  doctrinam  docnit,  et  in- 
(ìnxìt  (')  maltos  ad  dandam  fidem,  sicut  ipse  dabat,  buie  nefando 
esperimento  ; 

Item  in  eo,  de  eo  et  super  eo  (•)  quod  dictus  presbiter  Paulus, 
mciit  infidelis  et  male  sentiens  de  sacramentis  ecclesie  et  aliter 
quam  sentiat  sancta  mater  ecclesia  romana,  et  maxime  de  sacra^ 
mento  matrimonii  et  sanctorum  ordinum,  dictus  presbiter  Paulus 
affirmavit  pertinaciter  sacerdotem  in  ecclesia  latina  et  Christiana 
posse  licite  et  sine  offecsa  Dei  uxorem  carnaliter  desponsare  et 
("am  ducere  et  cum  ea  matrimonium  consumare,  et  secundum  talem 
doctrinam  desponsavit  dominam  ♦  *  *  (')  per  verba  de  presentì  et 
anali  inmissionem,  et  cum  ea  matrimonium  consumavit  quousque 
vixit,  afirmando  ipsam  esse  suam  legiptimam  uxorem  et  posse  cum 
ea  matrimonium  contrahi. 

Qae  omnia  Constant  nobis  vera  esse  per  legiptimam  confes- 
sionem  coram  nobis  in  ìudicio  sponte  factam  per  ipsum  presbite- 
rum  Paulum  ;  unde,  cura  predictus  presbiter  Paulus  recongnoverit 
cui  pam  suam  nobis  h  umili  ter  et  gravi  ter  se  pecasse,  et  a  nobis 
Immiliter  postnlavit  ut  nos,  qui  vices  gerimus  in  hac  parte  do- 
mini nostri  pape,  ad  misericordiam  reciperemus  eundem,  nos  vero, 
mata  et  sana  intentione  ac  conscientia,  intuitu  piatatis  illius  qui 
pecatorea  salvos  facit,  de  peritorum  utrinsque  iuris  Consilio,  ut 
non  possiit  de  sua  culpa  groliari  (*),  et  ut  predicta  aliis  transeant 
in  esemplum,    imponimus    eidem  prò  predictis  infrascriptam  peni- 


Styue  nel  m«.  ad,  tua  eaneell. 
'   Mt    omette  eo. 
t*)  La  lamna  è  nel  ma. 
*   <Wi  il  nu. 
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tentiam  salatarem,  vìdelicet  quod  a  tali  bus  et  similibns  debeat  per- 
jietuo  abstinere  ; 

Item,  quod  (^)  in  detestationem  heresiam  et  scelleram  saoram 
debeat  heresim  aiarare  in  preseatia  popoli  ad  predica tionem  con- 
gregati, de  qua  aiuratione  fieri  debeat  per  me  notarium  infrascrip- 
tum  publicuin  instrumentum  ; 

Item,  quod  veatem  albam  cum  cruce  nigra  debeat  portare  et 
tenere  usque  ad  nostri  beneplacitum,  et  miteram  inominie  ; 

Item,  volumus  quod  deinceps  non  possit  aliquod  benefìtium 
ecclesiasticum  habere,  et  ad  habendum  tale  benefìtium  inhabileni 
reddimus  ; 

Item,  quod  quousque  consti terit  nobis  de  perfetta  contrictioDe 
et  conversatione  habilitatis  Christiane  fìdeL  non  debeat  celebrare 
nec  missam  (*)  dicere  ; 

Item,  quod  debeat  confiteri  quolibet  mense  pecata  sua  secun- 
dum  morem  ecclesie  romane  ; 

Item,  quod  debeat  in  carceribus  communis  Senarum  perma- 
nere ad  agendum  peni  tentiam  de  pecatis  suis  usque  ad  (')  nostri 
beneplacitum  :  que  omnia  et  singula  mandamus  in  violabili  ter  ol> 
servari,  sub  pena  excommunicationis  et  aliis  gravioribus  penis  no- 
stro arbitrio  inponendis  et  auferendis. 

Reservantes  nobis  auctoritatem  et  potestatem  adendi  et  mi- 
nuendi, corigendi  et  declarandi,  prout  de  nostra  processerit  vo- 
1  un  tate. 

Lata,  data  et  promulgata  fuit  dieta  sententia  die  viiij  ('} 
mensis  maii,  sub  anno  Domini  M^iij'^Ixj,  presentibus  ser  lohanne 
magistri  Donati  et  fratre  Martino,  sotio  inquisitionis»  et  fratre  Petro 
ser  Francisci«  testi  bus  presentibus  et  rogatis. 

II. 

In  nomine  Domine,  amen.  Anno  Domini  a  nativi  tate  millesimo 
ccclxj,  indictione  xiiij%  tempore  domini  Inocentii  pape  sexti,  die 
*  ♦  ♦  v^  mensis  agusti,  nos  tra  ter  Aotonius  \,*)  de  Portegianis  de 


(*i  Sf^f  nel  IH»,  in  de*,  ma  nìncfU. 
I*    Iti.   raiitart*. 
[^)  A/«.  omettf   m\  . 
t*i  Si^'jHf  turi   w*,    M.   M»a    caucflL 
[^    1.1%  lacuna  ^  uri  m*. 
i*>  S^ifUf  uri  m».  dt'  Sauto  Miniate,   ina   eattetU. 
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Santo  Miniate  (^),  ordinis  mÌDorum,  in  sacra  teologia  magister,  in- 
qaisitor  heretice  pravi tatis  in  provincia  Tnscie  anctoritarte  aposto- 
lica costitatas,  omnibus  Christi  fidelibns,  tenore  presentium,  faci- 
mas  maoifestum  quod,  dictum  offitium  inqaisitionis  in  partibas 
Toflcie  gerenti  bus,  inquisì  ti  onem  et  processum  formavimus  centra 
et  ad  versus  magistrum  Vierium  Petri  de  Scetonio,  nunc  habita- 
torem  tere  Monti  spoli  tiani,  in  infrascripta  forma. 

In  nomine  Domini,  amen.  Hec  est  inquisitio  etc.  Quod  magi- 
stram  Verinm  citari  fecimus  et  requiri  per  nunptium  nostrum  ('), 
in  tantum  ut  infra  certum  tempus  coram  nobis  et  nostre  curie  de- 
F>eret  conparere  responsurum  (')  super  dieta  inquisitione  et  con- 
tenptis  in  ea  ;  qui  conparuit,  et  interogatus  per  nos  super  dieta 
inqnisitione  et  conteptis  {*)  in  ea,  confessus  fuit  omnia  et  singula 
in  dieta  accusatione  vera  esse  ;  cui  asingnatus  fuit  certus  termi- 
DQs  ad  omnem  suam  defensionem  faciendam,  et  nihil  fecit,  et  diu 
per  DOS  fuit  expectatus;  et  nulla  defensione  facta  per  eum,  habita 
deliberatione  religiosorum  matura  C'),  infra  nos  ipsos,  et  solenp- 
ninm  publica  declaratione  aliarum  solepnium  (')  personarum  spe- 
cUbilium  ad  hec  vocatarum,  volentes  vero  rigorem  iustitie  et  mi- 
sericordie temperare,  illius  intnitu  qui  vult  (^)  omnes  homines 
HHJTos  fieri  et  neminem  perire,  supra  dictum  magistrum  Vierium, 
preisencem  et  intelligentem  et  h umili  ter  supplicantem,  ad  unitatem 
fidei  et  gremium  ecclesie  insta  supplicationem  suam  benigne  rece- 
pimas  et  eundem  absolvimns  ad  cautelam  (*)  ab  omni  vicolo  (') 
^xcomunicationis  in  qua  incurisset  prò  omnibus  per  eum  comissa 
et  perpetrata  (^^),  insta  formam  ecclesie  consuetam  ;  inponentes 
eidem  penitentias  infrascriptas  et  mandantes  nichilomìnus  ipsi  ma- 
gistro  Verio,  presenti  et  intelligenti,  sub  excomunicationis  pena, 
quam  ipso  facto  incurrat,  canonica  monitione  premissa,  quod  infra- 
scriptas penitentias  quantum  ad  sui  partem,  debeat  integrai  iter  et 
inviolabiliter  observare. 


i*<  Jd.  inqniait. 

i*>  Id.  Donp. 

1^   M. 

iS  C^9%  il  m§. 

1')  Segue  il  nu,  per  nos,  ma  eancell. 

(•>  Coti  il  m». 

P\  Seyue  nel  m».  h,  ma  eaneell. 

*)  Me  caatelam   nbsolvinias. 

'fCoti  iitn». 
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In  primis,  quod  ab  omnibus  supra  dictis  quibns  deliqnit  et 
fuerunt  ocasio  deviaudi  a  sinceritate  fidei,  debeat  (^)  simpliciter  et 
perpetuo  astinere;  et  quod  aministratio  medicinarura  init  ocasio 
delinquendi  et  quod  multi  Cristiani  male  informarentur  in  fide, 
quibus  dictus  magister  Verius  dedit  intelligere  quod  {*)  predicte 
medicine,  Consilio  demonum  conposi  te,  bibite  et  cerneste  habebant 
vim  expellendi  malias  de  stomaco  fragrater,  mandat  sub  eamdem  (^) 
pena  quod  deinceps  nemini  tendat  ad  bibendum  vel  comedendmn 
aliquam  medici nam,  et  quod  in  posterum  omnes  acedentes  ad  eum 
prò  huiusmodi  medicinis  debeat  repellere,  et  eos  ad  (*)  predicto 
errore  et  predicta  creduli  tate  ('),  bona  fide,  et  si  ne  fraudo^  et  sim- 
pliciter revocare  ; 

Item,  qnod  omui  anno,  saltem  semel,  debeat  saorum  pecami* 
num  integram  confessionem  facere  et  heucaristiam  sumere,  et  quo- 
libet  die  dominico  et  solenpni  missam  a  principio  usque  ad  finem 
audire,  nisi  esset  legiptimo  inpedimento  inpeditus,  vel  nisi  de  Con- 
silio sui  confessoris  a  comunioni  debeat  astinere  : 

Item,  quod  infra  unum  annum  debeat  ire  Romam  ad  visitan- 
dum  iimina  beatorum  Petri  et  Pauli  et  aliorum  santorum  (^},  prò 
qua  visitatone  perfìcienda,  more  (^)  aliorum  peregrinorum,  in  dieta 
urbe  et  in  dieta  devotione  debeat  x\  diebus  integre  comorari,  de 
qua  visita  tiene  infra  mensem  post  redditum  suum  debeat  iidem 
facere  inquisitori  et  suo  successori  per  literam  guardiani  (^)  vel 
vicarii  fratrum  minorum,  vel  per  priorem  fratrum  predica  ter  uni, 
vel  per  publicum  instrumentum,  si  voluerit  ; 

Item,  quod  debeat  pauperibus  per  manum  Naddini  Puccij,  qui 
est  homo  bone  conditionis  vite  et  fame  (*),  usque  ad  quantitiitem 
vij  fiorenorum  auri    distribuere,  prò  animabus  eornm  a  quibus  il 
licite  extorsit  et  fatetur  quod  ocidit  ; 

Item,  quod  in  susidium  ecclesie  et  offitii  inquisitionis  (***)  de- 
l>eat    Angelo,    camarario    offitii  inquisitionis  et  (**)   familiari  dicti 

(')  S^jue  nel  mi.  una  cancellatura  indfcifrahile. 

(*)  /rf.  predictas,  ma  cancrll. 

1^,'   Co$\   il  m». 

(*)  Id. 

('■')  Segue    nel  tu*,    una  cancfllatura   intieri frahile. 

**l   Segue  nel  m$.   d.    ina    caneell. 

\'t    hi.  p. 

(»'     Id.   q. 

(")  Id.  «olveri». 
C^^l    7./.   non  cancan.,  de.    e,  rancell  .  ilkitus  aiiuiniti». 
i")   /(/.  t'amnIiM.    ma  rancell. 
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domini  inquisì toris,  prò  camera  diete  ecclesie  et    prò   dicto  offitio 
inquisitionis  sol  visse  infra  x  dies  florenos  ('). 
Sub  pena  dupli. 

III. 

In  nomine  Domini,  amen.  Nos  frater  Petrus  de  Maddalena  de 
leaua,  sacre  theologie  magister,  de  ordine  fratrum  minorum,  inqui- 
sitor  in  provincia  Tuscie  heretice  pravitatis  auctoritate  apostolica 
<x)DStitutus,  omnibus  Christi  fidelibus  facimus  manifestum  quod 
prosequentibas  nobia  in  ipsa  provincia  inquisitionis  offitium  secun- 
«inm  gratiam  a  Domino  nobis  datam  per  quam  plures  et  plures 
tpstes  et  oontestes  et  fide  dignos  et  omni  prorsus  exceptioni  ma- 
iores  et  alia  aminicula  ac  coniecturas  aperte  et  bene  reperimus 
Martin um  ***(*),  vocatum  fialoccho,  de  Certano,  prope  Senis, 
loxorem  et  (')  vilem  personam,  et  centra  fidem  et  Dei  potentiam 
sepÌQs  obloquentem  et  proferentem  verba  heretica  et  heresim  sa- 
pientia,  locis  et  temporibus  in  atestationibus  testium  declaratis  et 
io  actis  nostre  curie  contentis  et  specifica tis  dixisse  et  protulisse 
intrascripta  verba  contra  Dei  et  beate  virginis  Marie  potentiam, 
ac  etiam  maiestatem,  videlicet  Dio  né  la  vergine  Manu  potrebbe 
fare  ch'io  non  vicesse  (*)  una  volta,  et  quin  ymo  in  similia  verba 
proronpes  ('),  alias  in  Dei  blasfemiam  prorupi t  in  hec  verba,  vi- 
delicet A  dispetto  di  Dio  io  ve  venciarò  uno  tracio  ;  nec  non  etiam 
ipsum  Martinum  reperimus  per  acta  inquisitionis  offitii  et  preces- 
soram  nostrorum  ipsum  Martinum  dixisse  similia  verba  heroniam 
ac  heresim  sapientia,  videlicet  quod,  dum  quidam  nunptius  curie 
Hecnlaris  Senarum  (")  pignoraret  eum  ad  petitionem  cuiusdam  sui 
(Teditoris,  cui  debebat  certam  quantitatem  pecunie,  ipse  Martinus 
dixit  et  protulit  etiam  hec  verba,  videlicet  Deus  non  posset  facere 
quod  talem  ('),  nominando  creditorem  suum,  ne  venga  a  le  sue,  de 
qQibos  quidem  verbis  per  precessorem  nostrum  alias  invenimus 
tiii.ise  punitum,  prout  in   actis    inquisitionis    offitii  et  dicti  nostri 


't  f\»i   il   tns. 

'*!   /ti,   —  S<gti€  def,   ma  eanetll. 

'    Styut  n*l  VM.  una  eaneellatura  indecifrabile. 

♦  VoBt  il  m§. 
>  irf. 

*  Vyn4?  n*l  ina.  dee.  ma  ^aneell. 

'  -*i  il   ms.,   rritientnnenff  per  tiìXÌH. 
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precéssoris  pieni  uà  contine  tur.  Unde,  considerantes  et  congnoscentes 
dictum  Martinum,  vocatnm  Baloccho,  hominem  vilem  et  abiectnm(*)« 
et  blasfematorem  Dei  et  sanctoram,  et  (*)  laxorem  et  alle  male  cod- 
ditionìs,  et  in  talia  verba  heresim  sapientia  et  heraonia  con  tra 
Denm  et  sanctos,  ut  saprà  predioitur,  sepias  prorupisse,  et  volen- 
tes  quod  tam  ligua  (')  eius  quam  aliorum  taliam  obloquentinm, 
qaalìs  qualis,  penitentie  formidine  compescantar,  volumns  ac  etiam 
aroonemns  dictum  Martinum  in  nostra  presentia  constitutum,  pre- 
sentem  et  advertentem,  quod  in  talia  verba  vel  similia  in  que  re- 
cidivavi t  post  punitionem  et  penitentiam  sibi  datam  per  predeces- 
sorem  nostrum,  vei  aliqua  alia  heronia  verba  vel  heretica  centra 
Dei  et  beate  vjrginis  potentiam  in  posternm  non  prorunpat  ('), 
ulterius  predicentes  et  conminantes  eidem  quod  situs  fecerit  ìd 
futurum,  nos  agravando  penitentias  suas  et  credendo  quod  ta- 
lia verba  dicat  ex  animo  ac  credat,  ipsum  adiurare  faciemus, 
debita  forma  iuris.  Et  nichilhominus,  quia  ex  avaritia  ligue  (^) 
hominum  potius  quam  Dei  timore  ab  olocutionibus  refrenantur. 
volumus  et  mandamus  quod  dictus  Martinus,  vocatus  Baloccho, 
det  et  solvat  infra  quintam  diem  inquisitionis  offitio,  prò  ìpsius 
offitii  expedi  tiene  et  necessitati  bus  *  *  *  (*),  et  satisfaclat  notariis 
et  familiaribus  nostris  de  eorum  labore  et  salariis  condecenter,  nt 
est  hactenus  consuetum  ;  insuper,  prò  salute  anime  sue  et  ob  pe- 
nitentiam conmissorum,  inponimus  ei  infrascriptas  penitentias  sa- 
lutares,  videlicet,  quod  ipse  Martinus  vadat  et  ducatur  ad  carcere^ 
communis  Senarum  et  in  ipsis  carceri  bus  includa  tur,  et  in  ipsis 
carceri  bus  stet  et  maneat  per  ♦  *  *  (^)  menses  continaos,  et  plns 
et  minus,  prout  de  nostra  processerit  voluntate,  et  quod  post  exi- 
tum  quem  faciet  de  dictis  carceribus  prima  sequenti  quadragesima 
vadat  Romam  visitatnrus  limina  sanctorum  Petri  et  Pauli  cnin 
confessione    et    contritione   debita  peccatorum,  et  in  eundo  portet 


(l|  Mi.    Rllit'tlllll. 

♦t  Srijuf  ìifl  mti.  Ix,   ma    raurfU. 

1-^)  Co»)    il   i/i*. 

1*1  Mb.  prorunpMnt. 

('',  Coni  il  ut». 

(*)  Ln   lannia  è  nel  int. 

I')  Id. 


K 
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pablice  saper  cappello  seu  callerio  quod  portet  super  caput,  quan- 
dam  cedalam  seu  cartam,  in  qua  sit  scriptum  de  clara  et  legibili 
lictara  Credo  in  unum  deum  patretn  omnipotentem,  et  ipsam  ce- 
dalam dimictat  saper  altari  beati  Petri  in  ci  vi  tate  romana,  et  de 
predicta  penitentia  observata  infra  unum  mensem  postea  nobis  fi- 
dem  faciat  per  publicam  instrumentum. 
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I:r29  Ifacgio  23.  Ind.  7.  («ìc)  D.  0,17  1/2    0,13. 

Ererardo  de  Esiat,  castellano  di  S.  Miniato  vicario  di  m.  Rinaldo  due»  di 
Spoleto  e  ricarìo  dell' imp.  in  Toacana,  ordina  a  Ugo  de  Castello  potestà  di 
Siena,  di  tenere  gli  nomini  od  il  Comone  di  Montepulciano  per  sbanditi  del- 
l' impero  e  di  muovere  guerra  contro  di  loro.  —•  Nel  borgo  di  Lucignano  — 
Ranieri  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 

1229  Maggio  23.  Ind.  7.  ^sicì  D.  0.16    0,10. 

Altra  partecipaxione  fatta  da  Everardo  de  Estat,  d' aver  condannato  al  bando 
dell'  imp.  gli  nomini  di  Montepulciano.  —  Nel  borgo  di  Lucignano  —  Alti- 
maano  not.  — >   Areh.  Bi/ormagiùni. 

1259  Maggio  25.  Ind.  2.  D.  0,18  1/2    0,16. 

Gualterotto  da  Lncca  e  Gnalterotto  di  Conte,  ambasciatori  di  Siena,  richie- 
dono pace  a  nome  dei  senesi  ad  Arìngario  di  Giovanni  pimno,  consolo  di  Mon- 
tepnlcixno,  e  la  pacificazione  tra  gli  uomini  o  i  cavalieri  di  d.*  castello.  A  tuie 
richiesta  si  risponde  che  i  montepnlcianeai  non  volevano  pace  con  i  senesi  e 
che  eeai  stavano  agli  onlini  del  Comune  di  Firenze.  —  In  Montepnlciano  e 
in  MontefoUonica  presso  al  Salarco  in  1.*  d.<>  Bigaile.  —  Altimanno  not.  — > 
Arth.  Biformagùmi. 

1229  Maggio  30.  Ind.  2.  D.  0.22    0,15  1/2. 

Bonaccoreo  di  Pelagotto  si  presenta  davanti  al  giud."  Graziano,  per  appel- 
larsi da  una  sentensa  prononziata  contro  di  lui  da  Ildobrandino  gind.«*  —  In 
Siena  —  Stefano  not.  —  Arth.  generale. 

1229  GiogBO  1.  Ind.  2.  D.  0,20    0,13. 

Ibnaecio  di  Francesco  da  Qninciano,  dona  propter  nuptitu  h  Berta  di  Pietro 
di  Piccolo,  sua  fntara  moglie,  L.  30.  —  In  Sciano  —  Detifeci  not.  —  Areh. 
generale. 

1229  Giugno  3.  Ind.  2,  D.  0,16    0,15. 

Benvenuto  di  Montanino,  vende  a  Stefuno  di  Aiuticio,  un  pozzo  di  terra 
a  Petragroasa,  per  il  prezzo  di  sol.  4.  —  In  Padio  —  Bonaciesco  not.  — 
Areh.  generale. 

y^i  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Giugno  5.    D.  0,14    0,15.    Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX  con  sua  bolla  dirotta  al  vescovo  di  Costanza  e  agli  abati 
de  domo  Petri  di  Costanza,  commette  ai  med.'  di  comporre  una  questione  tra  il 
vtiscovo  di  Carionse  e  A.  e  suoi  soci  mercanti  senesi,  per  i  debiti  contratti  da 
Rodolfo  di  lai  predeoeasore,  mentre  era  anche  ubato  di  S.  Gallo.  —  Da  Perugia 

—  8.  Franeeeeo  di  Siena. 

l:.-*  UioKDo  5.  Ind.  2.  D.  0.33     0,19  1/2. 

Ventura  di  Giovanni  o  Bartolomeo  di  Tebaldo,    vendono  a  Benincasa  di  Oi- 
gone,  ona  casa  e  piazza  in  Camollia,  per   il  prezzo  di  L.  100.  —   In  Siona   — 
Aringhierì  not.  —   Areh.  generale. 

:>*29  Ciarlio  8.  Ind.  2.   D.  0,20  1/2    0,16  1/2. 

('4)pia  fatta  il  16  Marzo  1230,  da  Boninsegna  not. 

(ìaido  da  Palazzo,  lacomo  di  Bartolomeo  e  Amolfluo  di  Maizingo  e  Doiio- 
«hIìM>  Gninigi.  ambasciatori  di  m.  Ugo  da  Castello  potestà  e  del  comune  di  ^^irna, 
espongono  a  m.  Melliorello  di  Catelano  potestà  e  al  consiglio  d'  Orvieto,  comf< 
i  M»neMÌ  avevani»  gnc>rra  contni  il  Comune  ed  il  popolo  di  Moiitepnlciauo,  oo- 
r4*ito  con  i  caTalieri  di  esao  C'omune  chu  orano  all' obbotlienza  doì  seiiOHi,  e  per- 
ciò rirhiedono  aiuti  al  d.*  Comune.  Il  Conniglio  d'Orvieto  rÌ8i>onde  d'oHM<T<>  di- 
•pontoa  mandarli.  —  Nel  palazzo  del  Comune  d'Orvieto  --  Testiiiioui  (.'hiarito 
•riiili<-m  di  ni.  (ì uido  da  Palazzo  e  Bando  acudiero  d'  Amolfino.  —  laconio  not. 

—  Arfh.  Bi/ormagùtni. 

U-.-o  r.taiEne  ÌX  Ind.  2.  1243  Febbraio.  D.  0,33  1/2    0.25. 
(>>pii>  fatto  da  <T{ovanni  not. 
V  imp.  Federico  II,  attesa  la  fedeltà  degli  uomini  di  Montepnlciano,  concede 
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loro  franchigie  e  libertà  e  prende  fiotto  la  eoa  protezione  la  città  med.*  (1243'. 

—  In  Groeeeto.  —  1229  Giogno  13.  Helliorato  CaUlAni,  potestà  d'  Orvieto  ed  al- 
tri officiali  di  d.<*  Comune,  promettono  ai  procnratori  della  Comauità  di  Ifon- 
tepnlciano,  di  aiutare  e  difendere  i  montepnlcianesi,  eccetto  contro  1*  impera- 
tore, il  papa,  i  fiorentini,  aretini  e  romani.  —  Preeso  Viterbo,  Hotto  il  padiglione 
del  potestà,  in  contrada  di  Montefiasconi.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1220  Giugno  14.  Ind.  2.  D.  0,20  1/2    0,11  1/2. 

Boncristiano  del  fn  Giovanni  dona  prepter  nuptiiu  a  Brana  sna  fntnra  mo- 
glie, la  quarta  parte  dei  suoi  beni  mobili  ed  immobili.  —  Nel  castello  di  Volpaia 

—  Straccio  giud.**  ordinario.  —  Arch.  generale. 
1229  Giugno  29.  Ind.  3.  D.  0,40  1/2    0,83. 

È  una  copia  Catta  nei  sopra  d'  giorno  ed  anno,  da  Dietaiati  not.  (L*  atto 
non  ha  data,  ma  appartiene  al  21  Marzo  1228. 

Capitoli  tra  gli  nomini  ed  11  Comune  di  Montepulciaao  ed  il  Comune  di  SìKia. 
Xei  d.>  capitoli  i  montepulcianesi  promettono  tra  le  altre  cose  di  pagare  ai  senesi 
un  cenao  di  10  marche  d'  allento  e  un  cero  di  50  lib.  per  la  festa  di  S.  Maria 
d'Agosto,  di  aiutare  i  senesi  neUe  guerre  e  cavalcate,  di  non  far  pagare  p<^ 
^'^SS^o  ai  senesi  ed  ai  romani,  e  di  non  dare  aiuto  ai  fiorentini  —  Arch.  Bi- 
fortnagioni. 
1229  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Luglio  12.  D.  0,12  0,15  1/2.  Manca  la  boUa 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  al  popolo   di  Siena,  chiede 

ai  medesimi  che  sieno  inviati  ambasciatori  per  la  festa  di  S.  Maria  Maddalena. 

per  trattare  alcuni  negosi  d' importansa.  —  Da  Perugia  —  Arch.  Ri/ormagioni. 

1220  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosto  2.  D.  0,13    0,17  1/2.   Manca  la   bolla 

di  piombo  e  la  pergamena  è  assai  guasta. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  di  Siena,  prega  di 
liberare  m.  Ranieri  di  Bolgarello  e  Pietro  di  lui  servitore,  rimasti  prigionieri  dei 
senesi  nella  guerra  contro  gli  orvietani.  —  Da  Perugia  —   Areh.  generale. 
1220  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosti)  2.  D.  0,62    0,31. 

Copia  fatta  da  Masso  di  Galgano  not.  il  16  Ottobre  1370,  da  altra  copia  ese- 
guita nel  1267,  da  Francesco  di  Giovanni  Broti  da  Cnlcinaia,  not. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi,  vescovi  e  prelati  dellt* 
chiese  d' Italia,  ordina  ai  medesimi  di  ammettere  ai  sacramenti  ed  alla  sepol- 
tura delle  loro  chiese,  i  frati  detti  della  penitenza,  anche  durante  V  interdetto. 

—  Da  Perugia  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1229  Agosto  12.  Ind.  2.  D.  0,27    0,13  1/2. 

Perino  di  Grasia,  vende  a  Imilia  di  Panfilia,  un  pezso  dì   terra  in  Pastino, 
per  il  presso  di  L.  4  e  sol.  4.  —  In  Avignone  —  Buiano  not.  della  sede  apo- 
stolica. -^   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1229  Agosto  12.  Ind.  2.  D.  0,28     0,15  1/2. 

Martino  fiorentino  e  Imeldina  sua  moglie,  vendono  a  Donnadicase  di  Gio- 
vanni, una  casa  con  terra  posta  nella  piove   di  Rosio,  per  il  presso  di  L.  10- 

—  In  Rosia  —  Amolfino  not.  —  J?.  Agotiiiut  di  Sietia. 
1229  Agosto  20.  Ind.  2  D.  0,17  1/2     0,12. 

Spinello  di  Mattasala  allnoga  a  Bonndito  di  Richemo,  una  bottega  posta  nel 
fondaco,  per  tempo  di  8  anni,  e  per  il  presso  di  L.  11,  meno  3  sol.  —  In  Sien» 

—  Benvenuto  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1229  Agosto  25.  Ind.  2.  D.  0,21  1/2    0,15. 

Guido  di  Terzorino  vende  a  Cacciaconte,  rettore  dello  spedale  di  S.  Ilaria 
posto  davanti  alla  chieda  maggiore,  che  ooropra  per  metà  a  conto  dello  si^edalt^ 
pre<l.»  e  per  la  quarta  parte  per  il  monastero  di  S.  Vigilio  e  per  altra  qnarta 
parte  a  nome  Male/anorum  de  Terzole  (lebbrosi),  quattro  pezxi  di  terra  con 
lame  a  Montenioiloli,  por  il  prezzo  di  50  sol.  —  In   Siena  —  Somelliant«  noi. 

—  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
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VISS  Settembre  9.  Ind.  3.  D.  0,20  1/2     0,18. 

Accolto  dì  Martino   e  Guido   spadaio  hì    dichiarano  debitori   a  Lamberto  di 
Giorasni  e  a  Guido  da  Tressa,  per  un  bove  loro  venduto.  ~  In  Siena  —  Beli- 
ci venni  not.  —   Arek.  getierale. 
r.>:!9  Settembre  15.  Ind.  3.  D.  0,15    0,14 

Pietro  di  Teb«r)(hina  da  Quinciano,  vende  a  Giovanni  d'Accolto,    un  pexzo 
di  terra  in  l.»  d.»  Prato,  per  il  prezzo  di  L.  3.   —  In  Siena    —  Guido  not.    — 
Sped.  S.  M.  della  Seala. 
l:!^  (IL'21^1  A.  2.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  15.  D.  0,14  1/2    0,13  1/2.  Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà,  al  conaiglìo  e  al  popolo  di 
Siena,  accompagna  Tebaldo  ano  cappellano,  che  aveva  loro  inviato  per  trattare 
alcune  propoeto.  —  Da  Perugia  —  Areh.  R\formagion%. 
1^9  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  21.  D.  0,21  1/2    0,24. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sua  bolla  diretta  al  veHcovo  di  Bologna,  gli  commette 
di  costringere  T  abate  di  8.  Gallo  a  pagare  ud  Accarigi,  Uberto  e  lacnmo  ed 
ai  loro  soci  senesi  e  romani,  L.  200  ;  residuo  di  un  debito  contratto  verso  i  me- 
ditimi dal  vetMSovo  Garìense  e  dal  monastero  di  S.  Gallo.  —  Da  Perugia  — 
5.  Franeeseo  di  Siena. 
1229  Ottobre  21.  Ind.  3.  D.  0.20    0,13  1/2. 

Ranieri  dì  Gallianlo,  vende  a  Ildibrandino  d'Orlando,   una  casa  in  Calcene, 
IKT  il  prezzo  di  L.  15.  —  In  Sciano  —  Ranieri  not.  —  Arch.  generale. 
l**9  Ottobre  21*.  Ind.  3.  D.  0,24  1/2    0,14  1/2. 

Paolo  del  fa  Piero  Grau villani,  iwrmuta  con  Ugo  abate  dell'  Isola,  un  pezzo 
di  terra  fM>pta  il  molino  di  Castiglione  alla  Lama  al  Rigo  e  riceve  dal  monatttero 
nn  pezzo  di  terra  in  Capraia   —  Nella  vigna  del  monastero  —  Pelagotto  not. 
~  Motuuiero  di  S.  Eugenio. 
Itnru  Ottobre  2>».  Ind.  3.  D.  0,18    0,17. 

Tribaldo  del  fa  Xoscetto  vende  a  Ugo  abate  dell'  Isola,    la  terra  che   |)osse- 
dera  alla  I^raa  Arrigo,    sopra   al  molino   di  Castiglione  nella  quantità  che  si 
rendeva  necessaria  |)er  il  gorello  e  la  gora  del  molino,  per  il  prezzo  di  sol.  30. 
—  Velia  Tigna  del  monastero  —  Pelagott^o  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 
\ti9  Ottobre  29.  Ind.  3.  D.  0.19  1/2    0,1H. 

Gnillia  del  fu  Nomao,  ved.*  di  Simone,  vende  un  pezzo  di  terra  in  1.»  d.**  in 
Poggio  Rifalli   alla  fonte,   presso  il  borgo   di  Luci  guano,   a  Ugolino  ferratore 
figlio  del  fu   Giannuzzo,  per   il  prezzo   di  L.  3.    ~  In  Siena   —  Nero  not.    -^ 
8ped.  8.  M.  della  Seala. 
12»  Novembre  9.  Ind.  3.  D.  0.16  1/2    0,14  1/2. 

Alberto  da  Montaguto,  potestà  di  Sit^na,  e  Bonaguida  di  Camerata  camarlingo, 
e  Ranieri  Codennacci,  Priore    giud.<»,  Bonfidanza   Renaldi   Ranieri,    provvedi- 
tori del  Comune  di  Siena,  si  dichisrano  debitori  della  somma  di  L.  50,  ad  Adota 
di  Benno  ed  ai  suoi  soci.—  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Arch.  generale. 
1^29  Novembre  24.  D.  0.14    0,14.  I  caratteri  sono  in  parte  stinti. 

Vitale  di  Piero  e  Buonincontro  di  d.«  Vitale,  si  dichiarano  debitori  a  Berin- 
g««rio  di  Ciuffo,  di  26  st  ira  di  grano  del  valore  di  69  sol.  e  promettono  la  resti- 
toaione  in  13  stira  i>er  volta.   —  In  Siena  —  Viviano  not.  —   Arch.  generale. 

'^J9  Novembre Ind.  2.  D.  0.27  1/2    0,12  1/2. 

Benvenuto  del    fu  Giovanni    Gregori   e  Pietro  Adzitti,  cedono  a  Berardo  di 
Petro  Rainaldi  e  ad  Aldnida  sua  moglie,  n.^  12  stara  e  mezzo  di  terreno  nella 
caria  di  S.  Genesio,  e  la  d.*  cessione  «^  fatta  a  tìtolo  di  dote.    —  Nel  castello 
di  S.  Genesio  —  Pietro  not.  —  Arch.  generale. 
•-it»  Dicembre  6.  Ind.  3.  D.  0,10  1/2    0.13. 

Spinello  di  Matasala  e  Ranuccio  di  Paltonieri,  si  dichiarano  debitori  a  la- 
romo  di  Avolterone,  della  somma  di  L.  24  e  sol.  14  e  dcn.  6,  che  promettono 
reatitoire  alle  calende  di  Giugno.  —  In  Siena  —  Benvenuto  not.  —  Arch.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 
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•.    V  1229  Dicembre  7.  Ind.  3.  D.  0,19    0,19  1/2. 

J  Boncio  di  Pagno,  vende  a  Olliente   di  Fetruccio,  ana  superficie  o  piaszetta 

•  '^  nel  poggio  Malavolti,  per  il  prezzo  di  L.  11.  —  In  Siena  —  Test.  Nicoola  bar- 

^'  biere  ed  altri  —  Matteo  not.  —  Areh.  generale. 

1-.  1229  Dicembre  11.  Iiid.  3.  D.  0,23    0,12  1/2. 

V  Giovanni  di  Borsellino  e  Marsobilia  sua  moglie,  vendono  a  Ranieri   di  Boe- 
k'  railorzo  del  fa  Albertino,  un  pezzo  di  terra  in  1.*  d.*  Cannetello,  per  il  presso 

V  '  di  108  Hol.  —  Air  Abadia  n  Isola  —  Frederigo  not.  —  Areh.  generale. 
^,.                                                       1229  Dicembre  1.5.  Ind.  3.  D.  0,14  1/2    0,12  1/2. 

Graziano  giud.<"  e  Albizo  di  Piero  camarlingo,  anche  per  conto  di  m.  Ugo 
potestà  di  Siena,  col  consenso  di  Altavilla,  Incontrato,  Orlandino  e  Ildobran- 
dlno,  quattro  [provveditori]  del  Comune  di  Siena,  ordinano  a  m.  Alberto  da  Mou- 
tagutolo  caro.  Arrigo,  ambe<lue  nuovi  potestà  di  Siena,  di  esonerarli  dal  debito 
di  L.  6000  che  aveva  il  Comune.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —  Areh.  generaU. 
1229  Dicembre  18.  Ind.  2.  D.  0,31     0,13. 

Ventura  di  Bollando  vende  a  Neri  di  Ciacco,  una  vigna  in  Montelatroiii    in 
1.»  d.*  Telliola,  per  il  prezzo  di  L.  3.  Donna  Bellafante   sua  moglie  ratiOca   d* 
vendita.  —  In  Moutelatroni  —  Forte  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
1220  Dicembre  23.  Ind.  2.  D.  0,19  1/2    0,16   1/2. 

Bomanlino  del  fu  Orlando  di  Rogeri,  vende  a  Bernardo  e  a  Soriana  sua  mo- 
glie, una  vigna  nel  borgo  di  S.  Quirico  in  1.*  d.*  Pigno,  per  il  prezzo  di  L.  2i. 

—  In  S.  Quirico  —  Matteo  not.  —   Sped.  8.  3f.  della  Seala. 
1229  Gennaio  2.  Ind.  2.  D.  0,20  1/2    0,11. 

Merittio  del  fu  Berizo  del  castello  dell'  Abadia,  avendo  rìc4)%'uti>  il  frutto  the 
gli  spettava,  rinunzia  a  Ranieri  abate  del  monastero  di  S.  SiUvadore  del  Moti 
Umiata,  il  molino  di  Calemala,  che  riteneva  in  pegno  pur  L.  100,  meno  L.  lo. 

—  Nel  castello  dell'  Abadia    —  Test.  Gilio  scrittore   d'  Arezzo  ed   altri  —  Ita 
n uccio  not.  —   8.  Salv   Montamiata 

1229  Gennaio  7.  Ind.  2.  D.  0,21  1/2    0,17. 

Ricco  di  Misinello   dichiara  d'avere  ricevuto   da  liainaldo   abatt^  del   niona- 
Htero  di  S.  Salvador»  del  Montamiata,   la  somma   di  L.  11.5,    in  sodisfazione  di 
un  suo  credito  che  vantava  verso  il  monastero.    —  In  Orvieto,  nel  palazzo  dì 
Ermanno  di  Danese  —  Bruno  net.  —  8.  8alv.  Montamiata 
1229  Gennaio  8.  Ind.  3.  D.  0.14    0,09. 

Andrea  de  Paglia  da  S.  Antimo,  dichiara  a  Lanibardo  da  Bibbiauo,  che  sti- 
pula per  Fugielo«te  Clemontnle,  d'  aver  ricevuto  la  somma  di  I^.  6  di  den.  pi- 
sani a  titolo  di  mutuo,  e  promette  di  fame  la  restituzione  alle  calende  di  (}en- 
naio.  —  In  Poggilwnsi  —  Ranuccio  not.  —  Areh.  generale. 
1220  Gennaio  10.  Imi.  3.  D.  0,17     0,14  1/2. 

Teodora,  rettrìce  dello  spedale  dì  S.  Angelo  a  Tressa,  col  consenso  di  Stoldo 
e  ('orrado  <:onv«rHÌ  e  con  V  autorizzazione  di  B.  vescovo  di  Siena,  a  mezzo  di 
Udobrandino  Sai  vani  suo  procurat-ore,  si  dichiara  debitrice  della  somma  di 
L.  40,  presa  ad  imprestito  da  Cristoforo  di  Ranuccio,  per  pagare  le  spese  delb 
lit«  tra  lo  spellale  prwi.*  e  m.  Federico  di  Rimpretto.  —  In  Siena,  nella  curia 
del  vescovo  —  Latino  not.  —  Areh.  generale. 
122»  A.  3.  del  pontifirjiio  di  Gregorio  IX.  Gennaio  18.  D.  0,43  1/2    0.44. 

(.'opia  di  4  lioUe  di  papa  Gregorio  IX,  fatta  da  Ranieri  not.  alla  presepza  di 
Rinaldo  di  Riuieri  Rustichini  e  di  ro.  Errico  Testa. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sue  Iwlle  din?tt-e   al  vescovo  d'  Arezzo   e  ai    potestà 
e  )>oiM)li  d'  Arezzo  e  di  (Tortona,  lamenta  che  si  impeilisca  ai  senesi  di  portarti 
hIIìi  di  Ini  presenza,  e  ordina  che  sia  tolta  la  scomunica  pronunziata  C4intro  di 
loro  dal  vescovo  d'  Arezzo.  —  Da  Penigia  —    Areh.  Riformagioni. 
1220  (leniittio  20.  Ind.  2.   I).  O.IU     0.14  1/2. 

Allierto  di  l^llamìnu  e  Soriana  sua  moglie,  vendono  a  Bernardo  del  fnGio- 
vanui  (iuarmusi,  un  ]>ezzo  di  tt^rru  in  S.  Quirico  in  t."  d.«  Celine,  per  il  prcxze 
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di  25  sol.  —•  In  S.  Quirìco  —  Test.  Boncompagno  muratore  ed  altri  *-  Vitale 
not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
V*::9  Geouaio  21.  Ind.  2.  D.  0.10  1/2    0,11  1/2. 

Lodo  pronanzisto  da  Sollando  e  da  m.  Alessandro  scrittore  del  papa,  nella  que- 
stione Ira  r  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Mootamiata  da  una,  u 
Bollando  Kostieocci  dall'  altra,  per  canea  dei  debiti  di  d.»  monastero.  I  sud- 
detti arbitri  eentenaiano  che  Bollando  di  Busticuccio  faccia  generalo  rinausia 
dei  suoi  crediti,  che  restituisca  la  pianeta  ed  il  piviale  al  convento,  e  clic  ri- 
nansi  al  castello  di  Montepinsutolo  ritenuto  in  pegno,  e  per  d.*  rinunzia  ri* 
cera  in  compenso  dal  conrentb,  dentro  15  giorni,  L.  200  ed  altre  L.  200  nella 
quaresima.  —  Neil'  Abadia  —  Banuocio  not.  —  S.  Sale.  MontamitUa. 
12Jt>  Genuaiu  24.  Ind.  2.  D.  0,23    0,13. 

Incontro  del  fu  Andreolo,  dichiara  a  Bernardino  di  Tedoricolo  d'  avere  rice- 
vuto L.  27  tra  den.  volterrani  e  derrate,  come  dote  di  donna  Agata,  figlia  di 
Bernardino  e  sua  futura  moglie.  —  Nel  castello  di  BelfOrte  —  Grimaldo  not. 
5.  Agogtìno  di  Siena. 
l'J:S*  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Gennaio  26.  Imi.  2.  D.  0.70  0,G6.  Manca  la 
bolla  di  piombo. 

Bolla  concistoriale  di  papa  Gregorio  IX,  flmmta  da  12  cardinali,  diretta  al- 
l'abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  fuori  della  porta  di  Canmllia  di  Siena, 
sulla  strada  Boroea,  della  regola  di  S.  Benedetto,  con  la  quale,  ad  esempio  del 
sno  predecessore  papa  Onorio,  prende  sotto  la  protezione  apostolica  il  mona- 
stero con  lo  spedale  e  cappella  di  S.  Petronilla,  esentando  il  monastero  dul- 
r  interdetto  e  riservando  la  scomunica  all'  autorità  ai)OHto1ica.  Ordina  di  pagare 
annualmente  al  vescovo  di  Siena,  un  cero  di  una  libbra  per  la  festa  dell'  Ah- 
snnxione  delia  Madonna  e  una  moneta  d'oro  al  papa.  —  In  Perugia,  per  ninno 
dì  m.°  Martino  vìcecancellicre  —  Arch.  Jii/onnagioni  f'S.  FetroniUa). 
irJ:«  Gennaio  28.  Ind.  2.  D.  0,14    0,15  1|2. 

M.  Banuccìo  e  Binaldo  figli  d'Orlando  di  Bosticuccio,  promettono  a  in  Pepo 
di  Iacopo,  procuratore  del  monastero  di  S.  Salvndure  del  MonUiniiat»,  di  star» 
al  ludo  cbe  verrà  pronunziato  da  ni.  Orlando  di  Tignoso  e  da  m.^  AlesHaudi-u 
scrittore  del  papa,  nello  quentioui  vertenti  tra  il  d."  monaat<ero  e  Orlando  loro 
padre.  —  In  Tintinnano  —  Buisno  nnt.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
IrJ^  Gennaio  30.  Ind.  3.  D.  0,14    0,12. 

Ugo  d'  A  Ideilo  da  Sovicille  e  Guido  di  Gnerriiccio,  si  dichiarano  debitori   a 
Bomanello  di  Filip{K>,  della  somma  di  L.  0.  ricevuta  a  mutuo,  e  ne  promettono 
la   nrstitttzione   alle   calende  d' Ottobre.    —   In    Siena    —    Benvenuto   not.    — 
Areh.  generale. 
irm  <;c>nBaio  30.  Ind.  3.  V.  0,16    0,12  1/2. 

Ugo  d'  Aldello  da   Badi  di   Creta  promette   a  Guido  di   Guerniccio  di   rile- 
levarlo  indenne  dalla  fideiussone  per  lui  fatta  a  B4)manello  di  Filippo,  per  la 
somma  di  L.  9.  —  In  Siena  —  Benvenuto  not.  —   Arch.  generaU. 
:.-_"•  F«>bl>raio  2.  Ind.  2.  D.  0,29    0,10  1/2. 

Ulterto  di  Bonaventura  da  Siena,  a  nome  di  Tondo,  di  Banierì  e  degli  altri 
sooi  soci,  dichiara  d'  avere  ricevuto  la  somma  di  L.  24  senesi,  da  Sasso  di  Pi- 
goloito  da  Orvieto,  e  promette  di  farne  la  restituzione  in  Siena  o   in  Orvieto. 
—  In  Orvieto  —  Pietro  di  Niiste  —   Areh.  generale. 
l.'.9  Fpbljraio  4.  Ind.  3.  D.  0,23    0.13. 

Krrìgo  Testa  |tot'*wtà  di  Siena  e  Bonagnida  ramarlingn  e  Binnldo  di  Comune, 
<ìiialterotto  di  Conte,  Itanieri  Codennacci  e  Priore  giiid.<^«,  provveditori  del 
<  Comune  di  Siena,  promettono  a  Orlando  de  Bussa  procuratore  di  Marzucco  da 
Pisa,  di  pagare  dentro  4  meni  L.  TtO,  per  rifacimento  di  un  cavallo  di  esso  Mar- 
vuron,  morto  a  Monfalto  in  servizio  d(*l  (%imune  di  Siena.  —  In  Siena  —  Test. 
Vigoroso  Cittadini  ed  altri.  —  Appulliese  not.  —   Areh.  generale. 
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1229  Febbraio  4.  Ind.  3.  D.  0,20    0,17  1/2. 

Viialeoue  f]:inil.«,  dichiara  di  ricevere  L.  108,  da  Fabro  d*  Azso.  che  \ta.eh 
per  conto  di  Guido  di  Grngniato.  —  lu  Siena  —  laoonio  uot.  —  Arck.  tfenrmle. 

1229  Febbraio  11.  Lud.  2.  D.  0.14     0,12  1/2. 

Ancarello  di  Cotone,  hì  dichiara  mallevadore  }»er  Boufigliolo  e  Ildìbrandino 
pizzicai  noli,  a  Orlandino  di  Berizo.  ]M»r  20  stara  di  grano  loro  coniMigfnatA.  e  in 
garanzia  ol)bliga  un  j^ezzo  di  terra  in  corto  di  Monticcbiello.  —  In  Montic- 
chioUo  —  Uanieri  not.  —   Areh.  generale. 

1220  Febbraio  12.  Ind.  2.  D.  0,45    0.17. 

Bonconipagmi  muratore  e  Fabbretwa  sua  moglie,  vendono  a  Bernardo  di  Giv- 
vanni  Guamiuitce,  una  caaa  con  orto  nel  borgo  inferiore  dì  S.  Quiricn,  {ter  il 
prezzo  di  L.  48.  —  In  8.  Quirico  —  Matteo  not.  —  Areh.  generale 

1229  Febbraio  2H.  Ind.  3.  D.  0,27    0,15. 

Sentenza  pronunziata  «la  Galgano  gind."*,  nella  questione   tra  Regalile  alis- 
doasa  di  S.  Dalmazio  e  Ugolino  del  fu  Scorcialapo  e  Godvalda  Hua  madre,  ]ie>r 
un  posDOHiio  tenuto  in  comune,  preaso  il  cassero  di  Ri{K>marance    —  Nella  Imu 
tega  di  Salomone  del  fu  Cecco  camarlingo  del  Comune  di  Ripomarance  —  Rol- 
lando not.  —    Areh.  generale. 

1229  {ai.  com.  1230)  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Gennaio  5.  D.  0,17  1/2     0.];^  I/l'- 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà,  al  consiglio  e  al  popolo  di  Sieii». 
ammonisce  i  senesi  di  non  obbligare  il  maestro  e  i  frati  di  S.  Marii  dei  Teat*»- 
nici  del  castello  di  Monticcbiello,  a  prestare  il  giuramento  di  sottomisetione.  — 
Da  Perugia  —  Areh.  Ri/onnagioni. 

1229  Marzo  5.   Ind.  3.  D.  0,37  1/2     0,20  1/2. 

Uguccio  di  Bc»cc:i  da  Castagneto  potestà,  Guidalotto  da  Poggilionsi  gind.<*  r 
Jiunaccorso  orefice,  camarlingo  del  Comune  di  Massa,  con  licenza  del  consiglio 
generale  di  ({uella  città,  dovendo  pagare  :id  lacomo,  a  Simone  d'  Arnolfo,  a 
(Crescenzio  di  Arìngliieri  e  loro  soci,  520  marche  prese  ad  improsiito  all'effìca 
doli' affrancazione  della  città  dal  dominio  del  vescovo,  prendono  a  mutuo  dalla 
S4>cietà  di  Bertoldo  di  Uguccione  e  di  Aringhieri  Gusrdadei  e  soci,  la  soniros  «lì 
L.  400,  e  promettono  di  farne  la  restituzione  alle  calende  dì  Settembre,  sotto  U 
garanzìa  di  alcuni  buoni  uomini  di  Massa,  tra  i  (^uhIì  trovasi  Bernardino  on>fì<tv 
—  Nella  cnria  del  Comune  di  Massa  —  Vitaleono  not.  —  Areh.  Riformagwiti 
(Ma^saj. 

1229  Marzo  6.  Ind    2.  D.  0,29    0,20  1/2. 

Federico  del  fn  Blindino  gind.^  di  Siena  e  suoi  soci,  dichiara  a  GuglielnK>  <^i 
Bernardino  Moneta  da  Orvieto,  di  pagare  dentro  un  anno  la  somma  di  L.  ^^ 
di  den.  senesi,  valuta  di  li.  60  di  sterlenghe  nuovo  a  lui  consegnate  —  In  (^• 
vieto  —  Bernardo  di  Pietro  di  Falero  not.  —   Areh.  generale. 

1229  Marzo  18.  Ind.  11.  D.  0,14    0,11.  Lncera  nel  maigine  sn{>criore  a  s. 

Amadore  dì  ra.  Tebaldo  conte,  conferma  la  vendita  fatta  da  suo  padre  al  l'onte 
Ranieri  di  Gollo,  di  nn  pezz4>  di  terra  sotto  la  ripa  di  Tintinnano.  —  Kel  {wire^iolo 
tra  Castìglioni.  davanti  a  Tintinnano  — Viviano  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scafa- 

1230  Marzo  25.  Ind.  3.  D.  0.18     0,18. 

Rolando  del  fu  Rinaldo  Zite,  vende  a  Beniardo  di  Giovanni  GnamiiMCc,  cln* 
aciiuista  per  una  terza  part^\  e  a  Gregorio  di  Boccaccio,  cbe  acquista  per  <1(h> 
terze  j»arti,  un  pezzo   di  (erra  nel  borgo  di  S.  Quirico  in  l.«  d.»  (!ostavalle   — 
Nei  borgo  di  S.  Quirico  —  Sizio  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Seala. 
1230  Aprile  8,   Ind.  3.  I).  0,23     0,20. 

Gregorio  di  Boccaccio,  dichiara  che  la  vigna  da  lui  aciioistata  da  Amoifsrt» 
di  Guido  LoMtaldini  postii  a  S.  Quirico,  per  il  prezzo  di  L.  60,  era  stata  «kmi»'- 
stata  per  2  parti  per  proprio  i'ont4i.  e  ohe  nn  pezzo  di  terra  comprata  <1»  Ro- 
lando di  Rinaldo  Zito,  era  stata  a«'quÌBtata  per  conto  di  Bernardo  dì  Giovanni 
Guarniusi.  —   Areh.  generale. 


— --^ 
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1J34)  Aprile  18.  Ind.  3.  D.  0,34  1/2    0,18. 

FavìIU  «li  Romeo  da  8carlÌD0,  rinnntia  a  m.  Paolo  abate  di  Sestinga,  il  fendo 
rìoeroto  dall'  abadia  in  Scarlino,  e  cedA  altresì  gli  ntili  diretti  o  ÌDdìrntti  di  d.« 
fendo.  L*  abate  amolre  d."  Favilla  dal  sacraroento  di  fedeltà  vomo  1*  abadia. 
Nella  efaieaa  di  S.  Andrea  de  Lodena  in  Scarlino  —  Salvo  not.  —  8.  Agostino 
di  Siena. 
n'Olì  Aprile  26.  Ind.  3.  D.  0.56  1/2    0,34  1/2. 

Copta  di  nn  documento  del  2  Aprile  1200,  fatta  da  Rolando  not ,  neìl'  anno 
pred.* 

1209.  Orlando  e  Lamberto  di  Stormito,  a  titolo  di  divisione,  cedono  a  Stefano 
di  Gnido  Corbixi,  nna  casa  verso  S.  Donato,  nella  via  d'Ovile  fino  alla  loro 
torre,  con  altre  case  annesse  ;  con  la  condisione  che  se  il  Comune  di  Siena  vo- 
leva la  parte  della  casa  che  è  sopra  la  via  d'Ovile  presso  la  torre  per  abbat- 
terla, e  non  avesse  permesso  di  riediflcarla,  il  casamento  che  rimaneva  tra  le 
parti  doveva  tornare  in  comune.  Compaiasia  di  Frangipane  moglie  d'  Orlando 
e  Teodora  di  Fosco  moglie  di  Lamberto,  ratificano  la  cessione.  —  In  Siena, 
presenti  Magiscolo  Codennacci,  Gianni  Gallerani,  Prefetto  Forteguerri  ed  altri. 
—  Daìneee  glnd.«"  ~  Areh.  generale. 
ÌVA>  Aprile  26.  Ind    3.  D.  0,16  1/2    0,12  1/2. 

Orlando  di  Ranieri  e  Rngerino  di  Dietisalvi  delle  Serre,  si  dichiarano  debi- 
tori ad  Alamanno  di  Martino,  della  somma  di  sol.  Ili,  valore  di  nna  pelliccia 
di  volpi  coperta  di  panno  verde,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  dentro  due 
meai.  —  In  Siena  —  Bonagnida  not.  —   Areh.  generale. 
litt  Maggio  1.  Ind.  3.  D.  0,21  1/2    0,14  1/2. 

Berardengo  di  Yivolo,  vende  a  Ildibrandino  di  Mannello,  un  poKso  di  terra 
al  ponte  dì  Grosseto,  per  il   presso   di  sol.  10.  —   In  Grosseto   —  Bonixo  da 
Groaseto.  —  8.  8alv.  Montamiata. 
rto  Maggio  11.  Ind.  3.  D.  0,20    0,00. 

Giovanni  Sibelie,  Gualgano  del  fu  Gregorio,  Ildobrandino  del  fu  Gualgano, 
Reddflno  di  Bruno  e  Aldino  di  Guido  Balnrdi,  si  dichiarano  debitori  a  Natta- 
vlello  Campocci  da  Sesta,  della  somma  di  L.  6,  per  valut:»  di  due  moggia  di 
vino,  e  promettono  fame  il  pagamento  per  la  festa  di  $.  Michele.  —  In  Val- 
oorteae  —  Amolflno  not.  — 
-no  Maggio  18.  Ind.  3.  D.  0,17    0.16  1/2. 

Dietisalvi  del  fu  Bandi  no  dona  propter  nuptiae  a  Bellina  di  Rustico  su»  sposa, 
la  somma  di  L.  37.  —  In  Siena  —  Viviano  not.  —  Tra/lue  di  Siena 
r.'i»  A.  4.  del  ponUficato  di  Gregorio  IX.  Maggio  10.  D.  0.16    0,17  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  a  S.  di  Capnccio  castellano  di  Monte fla- 
seoni,  gli  commette  di  decidere  nna  vertensa  tra  l'abate  del  monastero  di  S. 
Sal%-adore  del  Montamiata  e  m.^  Bonaginnta  laico  e  Scambio  di  Rosa  ed  al- 
tri viterbesi  a  causa  di  censi,  pensioni,  ecc.  —  Dal  Laterano  ~  .^.  Salv.  Mon- 
tamiata. 
ir>0  A  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  20.  D.  0,27  1/2  0,28.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Pipa  Gregorio  IX.  con  sua  bolla  diretta  ai  vassalli  e  cherici  del  monastero  di 
S.  Salvador»  del  Montamiata  dell'Ordino  cistercense,  esorta  i  me<leMÌnii    a  ve- 
nir«  in  aiuto  del  monastero,   per  pagare   gì'  ingenti   debiti  che  lo  gravavano. 
—  Dal  Laterano  —  8.  Salv.  Montamiata. 
iz-*'  A.  I.  dW  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  20.  D.  0,4.'>    0.25. 

<'<>pia  fatta  il  7  Giugno  1373,  da  Francencodel  fu  ser  Onne  dell'  Abadia  not 
e  autenticata   da   Matteo   di  Giovanni   di   Clone   e   da  Andrea  di    Matteo  di 
Ciun*^  not. 
f'opia  della  bolla  di  papa  Gregorio  IX,  a  favore  del  monastcsro  di   S.  Salva- 


fMM. 


dorè,  aopra  ricordata.  —   ».  Salv.  MmUamiata 
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1230  Novembre  20.  Ind.  3.  D.  012,  1/2    0.15. 

Rainaldino  Ambladori   e  Bartolomeo  di  Borghem  (t),   tutori  delle  ^KÌi^  di 
Sisio   BorghetU  o   Adalasia  d'  età   maggiore,    vendono    a   Gregorio  Boocacci. 
una   vìgnti,   per   11   presso  di   L.    12.    —   In    S.    Qnirìco    —    Matteo   not    — 
Sped.  8.  M.  della  Beala. 
1230  Dicembre  4.  Ind.  4.  D.  0,14  1/2    0.14. 

Alberto  nbate  di  8.  Engenio,  snbdelegato  di  m.  Giovanni  pievano  di  P^- 
nina  delegato  dal  papa,  intima  al  pievano  di  Marrooraia  e  a  Saracino  sindaco 
dell'  abate  dell'  Isola,  di  presentarsi  dinansi  a  Ini,  il  18  Dicembre.  —  Nella  ca««s 
della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Siena  —  Bonaventnra  not.  •—  MoMUtero  di  S. 
Eugenio. 
1230  Dicembre  ff.  Ind.  4.  D.  0,17  1/2    0,19  1/2. 

Ildobrandino  d'  Ugo  Rageri,  Tarchio  gind.^.  Ranieri  Gnatandi  e  Landò  di 
Gnido,  gregari  dei  signori  dei  prigionieri,  domandano  a  ra.  Alberto  potesitÀ  di 
Siena,  che  m.  Bonifacio  medico  sia  esonerato  dal  servisio  di  medico  nelle  ca- 
valcate ed  esercito,  dovendo  cnrare  molti  prigionieri  infermi.  —  In  Siena,  nel 
palazzo  di  m.  Boninsegna  —  Gaglielmo  not.  —  Dono  Mattii. 
1230  Dicembre  9.  Ind.  4.  D.  0,13    0,15  1/2. 

Ildobrandino  del  fa  Rolandino,  vende  a  Gregorio  di  Boccaccio  e  a  Bernardo 
di  Giovanni  Giiarnmsce,  un  pezzo  di  terra  a  S.  Qnirico  in  I.*  d.*  Peromocico,  p^^r  il 
prezzo  di  L.  30.  —  Nel  borgo  di  S.  Quirioo  —  Sizio  not.  —  J^f>ed.  S.  M.  della  Scala. 
1230  Dicembre  10.  Ind.  4.  D.  0,14    0,12. 

Macone  di  Maconcino  e  Gnido  di  Cortevecchia  e  Tarbotto  di  Greco,  eletti  ut*-' 
pra  l'emendamento  dei  cavalli r  ordintino  di  pagare  nn  cavallo  del  valore  di 
L.  50,  a  Simone  di  Arnolfo,  il  qaale  cavallo  aveva  perduto  Arnolfo  sno  fratello 
nella  cavallata  di  Barbischio.  —  In  Siena,  test.  Turchie  di  Chiaramonteee  ed 
altri.  —  Compagno  not.  —  Areh.  generale. 
1230  Dicembre  10.  Ind.  4.  D.  0,28    0,22  1/2. 

Federico  Petronchi,  Altimanno  di  Vitale  e  Lunardo  di  Belante,  eletti  da  Vp* 
Lupi  potestà  di  Siena,  sopra  Y  imposta  dei  ronzini,  ginnienti  e  muli  per  l'esfr- 
oito,  fissano  il  prezzo  delle  vetture  da  corrispondersi  per  ciascun  animale  prem 
in  servizio  del  Comune.  —  Compagno  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1230  Dicembre  31.  Ind.  4.  D.  0,19  1/2    0,14  1/2.  Corrosa  nel  margine  d. 

Pietro,  rettore  della  canonica  di  Scarna,   nomina  Ghinibaldo   Saracini   uno 
procuratore,  per  ott«nere  il  pagamento  dal  Comune  di  Siena,  di  una  quantità 
di  calcina  data  agli  operai  di  Montereggioni.  —  Rinaldo  not.  —  Areh.  Ri/or- 
magioni. 
12.30  Dicembre  31.  Ind.  4.  D.  0,18  1/2    0,15  1/2. 

Bonizio  Albertinucci,  nomina  suo  procuratore  Ghinibaldo  Saracini,  per  litì- 
r.ire   dal  Comune  di   Siena,  il   prezzo  della  calcina  conaegnatA  agli  operai   di 
Montereggioni.  —  In  Siena  —  Renaldo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1230  Gennaio  2.  Ind.  3.  D.  0,21     0,15 

Imeldina  di  Rozzo,  col  consenso  di  Giovanni  suo  marito,  vende  a  Bernardo 
di  Giovanni  Guarmnsee,  nn  pezzo   di  terra  in    !.•  d.*  Cetine,  per   il  prM*'»  <ii 
sol.  30.  —  In  8.  Qnirico  -  Vitale  not.    -    Sped.  S.  Jf.  della  Scala. 
1230  Gennaio  8.  Ind.  4.  D.  0,15  1/2     0,15. 

Alberto  da  Montagntolo,  già  potestà  di  Siena,  dichiara  a  Bonagnida  Came- 
rari già  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  L.  1000.  per  il  so- 
lario della  sua  potesteria;  e  promette  a  Ildibrandino  Salvani  nuovo  camarlingo, 
di  non  richiedere  d."  salario.   —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —   Arca,  gcncralf- 
12.'J0  Gennaio  14    Ind.  4.  D.  0,38     0,20. 

Gregorio  del  fu  Ranuecino,  cede  a  Bernai-dino  di  Giovanni  Guerranse.  i  di- 
ritti sopni  un  pezzo  di  terra  in  S.  Quirico  in  l.«  d.*»  (3ostft  de  Valle.  —  In  Sit»n» 
—  lacomo  not.  —    Areh.  generale. 
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Muri»  dell»  Scala,  mia  casa  nella  parrocchia  di  S.  Pronpero  ed  al  tempo  stecmo 
«i  fift  oblato  dello  spedale.  —  In  Siena  —  Latino  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
11*30  AgOHto  26.  Ind.  3.  D,  0,20     0.18. 

Alberto  da  Montaguto  potestà  e  il  Consiglio  della  campan.'k  di  Siena,  nomi- 
nano  Gualterotto  d'Arnaldo  e  Gnaltorotto  di  Laceheae  anibaaciatorl,  per  richie- 
dere al  potestà  e  al  Coniane  di  Pisa,  soccorsi  ed  aiuti,  a  forma  delle  condi- 
aioni  dell'atto  di  società  tra  i   dae  Comuni.  —   Nella  chiosa  di  S.    Cristoforo 

—  BonBglio  noi.  —    Areh.  Ri/ormagwni. 
ÌZHì  Agoato  26.  Ind.  3.  D.  0,31     0,20. 

Alberto  da  Montagntolo  potestà,  Rinaldo  di  Kanieri  Rusticbini  gind.««,  Kanieii 
Codennacci  e  Gnaltorotto  di  Conto  dei  quattro  provveditori  ed  i  consiglieri  del 
Comune  di  Siena  nell'  atto  nominati,  danno  licenza  a  Gualtiero  d'  Arnaldo  e  a 
Gualt<eroUo  di  Lucchese,  ambasciatori  senesi,  di  giurare  che  l'esercito  dei  flo- 
reotini  con  tonde  e  trabacche  aveva  posto  1'  assedio  al  castello  di  Selvole  nel 
territorio  di  Siena.  —  Kanieri  gìad.<*  e  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1^30  Agosto  28.  Ind.  2.  D.  0,35  1/2    0,11. 

Ugolino  di  Gualengo  da  Siena  e  Ildobrandino  di  Malboocone  ambasciaitori  del 
Cornane  di  Siena,  prendono  al  soldo  del  Comune  di  Slena  Gerardo,  ealthola- 
riu»  del  fu  MeroUarì  e  Donosdeo  del  fu  Giovanni  cherico  da  Pisa,  per  tempo 
di  un  mese,  a  suonare  cembali  e  t  iraburo,  per  il  salario  di  L.  4  di  den.  pisani 
pvr  ciascuno.  —  In  Pisa,  in  Kinzica  sopra  al  ballatoio  del  chiostro  della  CHsa 
del  ponte  vecchio.  —  Perieciolo  di  Giovanni  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1230  Settembre  0.  Ind.  3.  D.  0,24    0,15  1/2. 

Donnancasa  ved.*  di  Tebaldo,  dona  a  m.  Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  una  vigna  in  Selciano,  riserbandosene   l'usufrutto  per 
toUa  la  vita.  —  In  Siena  —  Silvestro  not.  —    8ped.  8.  M.  della  Scala. 
irw  Settembre  12.  Ind.  4.  D.  0.68    0,50. 

Alberto  vescovo  di  Massa,  sollecitato  da  papa  Gregorio  IX,  fa  prendere  sotto 
la  protesione  del  Comune  di  Massa,  con  alcuni  capitoli  nell'  atto  specificati. 
r  abadia  di  S.  Pietro  di  Munteverdi,  con  i  coloni  e  vassalli  di  Montoverdi,  di 
Gnaldi  e  Campetroso,  che  si  trovavano  giornalmente  molestati  da  masnade  di  sol- 
dati. —  Nel  castello  di  Montoregi  di  Massa  —  Michele  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
{Massa). 
1230  Settembre  12.  Ind.  4.  D.  0,50    0,38. 

Atto  simile  al  precedente  relativo  alla  protezione  presa  dal  Comune  di  Massa, 
del  monastero  di  Monteverdi  -~  Bernardo  not.  —   Arch.  generale. 
1230  Settembre  12.  Ind.  4.  D.  0,58    0,00. 

Copia  fatta  il  25  Settembre  1301,  da  Nuto  del  fu  Margaglione  da  Massa  not. 

Atto  simile  al  prectMlente  relativo  alla  protezione  presa  dal  Comune  di  Massa 
del  monastero  di  Monteverdi-  —  Oittà  di  Masea. 
ìZ»  Settembre  14.  Ind.  4.  D.  0,26    0,16  1/2.  Corrosa  nei  margini. 

Giordano   de!  fu  Gionlano,  vende  a  Lenzo  di  Guido  e  a   Cansio  Ceco,   un 
pezzo  di  terra  a  Brtfeno  in  l.<*  d."  Vaccarecoia,  per  il    prezzo  di  sol.  66.  —   In 
Siena  —  Bonaguida  not    —   Areh.  generale. 
ItTiM  Ottobre  22.  Ind.  4.  D.  0,10  1/2    0.08. 

Atteatazione  fatto  da  Arnolfo  di  Saracino  i>er  provare  che  Uliviero  di  Gu- 
glielmo fratello  di  Giovannetto,  rimasto  prigioniero  dei  fiorentini,  aveva  per- 
duto nel  combattimento  unum  eappellum  ad  nasalem  del  valore  di  sol.  100, 
ono  sf-ndo  di  30  sol.  e  un  coltello  di  3  sol.  —  In  Siena  —  Villa  not.  — 
Areh.  Ri/ormagioni. 
■•-»  Novembre  15.  Ind.  4.  D.  0,12    0,12. 

Macone  di  Maconcino.  Tarbotto  di  Greco  e  Guido  di  Cortoveccliia,  eletti  so- 
pra r  emendamento  dei  cavalli,  ordinano  di  pagare  L.  36  a  Bonifazio  medico  per 
il  rifacimento  di  un  eavallo  mortogli  di  dolori,  mentre  ora  al  servizio  dei  senesi. 

—  In  Slena  —  Compagno  not.  —   Areh.  generale. 
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1230  Novembre  20.  Ind.  3.  D.  012.  1/2     0,15. 

Rainuldino  Arabladori   e  Bartolomeo  di  Bor^^heae  (1),    tutori  delle  figlie    di 
Sisio   Borghetti   e   Adalasia  d'  etA   mngj^iore,    rendono   a  Gregorio  Bocmrci, 
ana   vigna,   per  il   presso  di   L.    12.    —    In   S.    Qnirìro    —    Matteo   not     — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1230  Dicembre  4.  Ind.  4.  D.  0,14  1/2    0,14. 

Alberto  abate  di  8.  Engenio.  sobdelegato  di  m.  Giovanni  pievano  di  I^r- 
nina  delegato  dal  pnpa,  intima  al  pievano  di  Marmomia  e  a  Saracino  siixlaco 
dell*  abate  dell'  Isola,  di  presentarsi  dinansi  a  Ini,  il  18  Dicembre.  —  Nella  cama 
della  chiesa  di  S.  Paolo  di  Slena  —  Bonaventnra  not.  —  MonaaUro  di  S. 
Eugenio. 
1230  Dicembre  ti.  Ind.  4.  D.  0,17  1/2    0,10  1/2. 

Ildobrandino  d*  Ugo  Rageri,  Torchio  giad,«",  Ranieri  Gualandi  e  Landò  di 
Gnido,  gregari  dei  signori  dei  prigionieri,  domandano  a  m.  Alhert/t  potc^tÀ  di 
Siena,  che  m.  Bonifiasio  medico  sia  esonerato  dal  servisio  di  medico  nelle  c:t- 
valente  ed  esercito,  dovendo  curare  molti  prigionieri  infermi.  —  In  Siena,  nel 
palasse  di  m.  Boninsegna  —  Guglielmo  not.  —  Dono  MatHi. 
1230  Dicembre  0.  Ind.  4.  D.  0,13    0,15  1/2. 

Ildobrandino  del  fu  Rolandino,  vende  a  Gregorio  di  Boccaccio  e  a  Bernardo 
di  Giovanni  Guarmusce,  un  pesso  di  terra  a  S.  Qnirico  in  1.*  d.*  Peromozsco,  p«^r  il 
presso  di  L.  30.  —  Nel  borgo  di  S.  Quirico  —  Sisio  not.  —  J^f>ed.  8.  M,  della  Scala. 
1230  Dicembre  10.  Ind.  4.  D.  0,14    0,12. 

Macone  di  Maconcino  e  Guido  di  Cortevecchia  e  Tarbotto  di  Greco,  eletti  tu*-' 
pra  r  emendamento  dei  cavalli,    ordinjmo  di  pagare   un  cavallo   del  valore   di 
L.  50,  a  Simone  di  Arnolfo,  il  quale  cavallo  aveva  perduto  Arnolfo  suo  fratello 
nella  cavallata  di  Barbinchio.    —  In  Siena,  test.  Turchie  di  Chiaramonteee  ed 
altri.  —  Compagno  not.  —  Arch.  generale. 
1230  Dicembre  10.  Ind.  4.  D.  0,28    0,22  1/2. 

Federico  Petronchi,  Altimanno  di  Vitale  e  Lunardo  di  Belante,  eletti  da  Ugo 
Lupi  potestà  di  Siena,  sopra  1*  imposta  dei  ronsini,  giumenti  e  muli  per  Teeer- 
cito,  fissano  il  presso  delle  vetture  da  corrispondersi  per  ciascun  animale  preso 
in  servisio  del  Comune.  —  Compagno  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1230  Dicembre  31.  Ind.  4.  D.  0,10  1/2    0,14  1/2.  Corrosa  nel  margine  d. 

Pietro,  rettore  della  canonica  di  Scarna,    nomina  Ghinib:ildo   Saracìni    suo 
procuratore,  per  ottenere  il  pagamento  dal  Comune  di  Siena,  di  una  quantità 
di  calcina  data  agli  operai  di  Montereggioni.  —  Rinaldo  not.  —  Areh.  Ri/or- 
magioni. 
1230  Dicembre  31.  Ind.  4.  D.  0.18  1/2    0.15  1/2. 

Bonisio  À.lbertinncci,  nomina  suo  procuratore  Ghinibaldo  Saraoini.  per  riti- 
rare  dnl  Comune  di   Siena,  il   presso  della   calcina  conaegnata  agli  operai    di 
Montereggioni.  —  In  Siena  —  Ronaldo  not.  —   Areh.  Ri/ormagioni. 
1230  Gennaio  2.  Ind.  3.  D.  0.21     0.15 

Imeldina  di  Rosso,  col  consenso  di  Giovanni  suo  msrito,  vende  a  Bemanlo 
di  Giovanni  Guarmusce.  un  pesso   di  terra  in    !.•  d.«  Cetine,  per   il  prt^sr.'»  di 
sol.  30.  —  In  S.  Quirico  -  Vitale  not.   -    8ped.  8.  M.  della  Scala. 
I'i3n  (ìtinnaio  8.  Ind.  4.  D.  0,15  1/2    0.15. 

Alberto  da  Montagntolo,  già  potestà  di  Siena,  dichiara   a  Bonagnida  Camo- 
rari  già  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  d*  avere  ricevut-o  L.  1000,  per  il  sa- 
lario della  sua  potestei-ia;  e  promette  a  Ildibrandino  Salvani  nuovo  camarlingo», 
di  non  richiedere  d."  salario.   —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —   Areh.  generale. 
\XU)  GtMinaio  14.  Ind.  4.  D.  0,38     0.20. 

Gregorio  del  fu  Ranuccino,  cede  a  Bernanlino  di  Giovanni  Guermuse,  i  di- 
ritti Hopn»  un  pesKo  di  terra  in  S.  Quirico  in  I.»  d.«»  Conin  de  Valle.  —  In  Siena 
—  laconio  not.  —    Arch.  generale. 
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]J30  Gennaio  U.  Ind.  4.  D.  0,17  1/2    0,13  12. 

Andrea  dn  S.  Autimo,  dichiara  d'avere  ricevuto  a  mutuo   da  Lamberto   du 
Bibbiano.  la  somma  dì  L.  7  di  den.  piaaiii,  e  promette  di  farne  la  reatituziniie 
all«  calende  di  Gennaio.   -  In  Foggibousi  —  Ranuccino  not.  —  Areh.  generale. 
VS»  Gennaio  17.  Ind.  4.  D.  0,17     U,12  1/2. 

Guerrieri,  mojrlie  di  ni.o  Grazia,  dichiara   a  BonìoHej^na  colletiore   dei  dazi 
nel  popolo  dell'Abbadia  di  S.  Donato,  d'avere   ricevuto  L.  17  e  sol.   7,  in   ri- 
facimento delle  armi  e  delle  apeae  fatte  da  m.^  Grazia  suo  marito.  —  In  Siena 
-  DÌKtaviva  not.  —  Arek.  Jii/onnagioni. 
Ii'iii)  Gennaio  17.  Ind.  4.  D.  0,12  1^2    0.13. 

M.*  Griffolino  dì  Guido,  cojirnato  di  Giovanni  not.  a  nome  di  esso  Giovanni, 
tiìcbiani  d'avere  ricevuto  da  Bonìnstegna  d'  Asttalito,  collettore  del  dsizio  del- 
l'Abadia  di  S.  Donato,  L.  11  e  sol.  10,  per  rifacimento  dì  armi,  perse  mentre 
era  rimasto  prifipouiero  in  Orvieto.  —  In  Siena  —  Test.  Salimbene  di  Giovanni 
e»\  altri  —  Dietaviva  not.  —  Areh.  Kìformagioni. 
\i:ie  <;fnn»io  17.  Ind.  4.  D.  0,16    0,12. 

Orlando  di  Rodoltino  da  Ovile,  riceve  da  Boninsegna  Assalnti,  che  paga  i>er 
conto  del  Comune  di  Siena,  la  somma  di  L.  9  e  sol.  10.  i>er  rifacimento  di  armi 
I»erdute  da  lacoiuo  di  Damiano,  rimasto  prigioniero  dei  fiorentini.  —  In   Siena 
—  Appnlliese  not.  —   Areh.  Rifortnetffioni. 
ìXitì  Gennsiio  T.i.  Ind.  3.  D.  0,18  1/2    0,14.  Lacerne  corrosa  in  piti  luoghi. 

Mannello  Contrade,  Tende  a  Bernardo  Botti  (f)  un  orto  in  S.  Quirico,  per  il 
prezzo  di  sol.  45.  —  In  S.  Quirico  —  Matteo  not.  —    Areh.  generale. 
irw  Gennaio  30.  Ind.  4.  D.  0.19  1/2    0.17. 

Ginatamonte  d'  Ugo  da  Valleri,  per  sé  e  per  suo  figlio  Ugolino,  dichiara 
d'avere  ricevuto  da  Ildobrandino  Salvani,  camarlingo  del  Comune  di  Siena, 
L.  60,  per  ri fiu'i monto  del  prezzo  di  un  cavallo,  di  un  paio  di  coperte,  di  due 
l'aczette  e  di  nua  spada,  perduti  da  suo  figlio  nel  combattimento  tra  senesi  e 
fiorentini.  —  In  Siona  —  Test.  Donosdeo  di  Guinigi,  Pelaoane  di  Tolomeo,  Uli- 
verìodì  Gregorio,  Banieri  Folcachieri.  —  Giovanni  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1L*3«  Febbraio  1.  Ind.  4.  D.  0,19    0,15  1/2. 

Tommaso  di  lacomo  da  Ancaiano  e  Tadino  di  Tebaldo  da  Triana,  dichiarano 
a  Ildobrandino  di  Salvano,  camarlingo  del  Comune  di  Siona,  d'  avere  ricevuto 
L.  157,  per  il  valore  dei  cavalli  e  dell'  armi  perduti  nella  guerra  contro  i   fio- 
rnntini.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
V:.)0  Febbraio  9.  Ind.  4.  D.  0,21     0,18. 

Geverardo  de  Amestien,  legato  imiieriale  In  Italia,  dichiara  d'avere  ricevuto 
*\x  Ugo  Lupi  poteste  di  Slena,  a  nome  di  esso  Comune,  100  marche  d' argento 
in  impreetito,  e  si  obbliga  di  fame  la  restituzione  nel  mese  di  Maggio,  garan- 
tendo la  restituzione  con  il  censo  imperiale  di  marche  70,  che  doveva  dure  il 
(Joroune  di  Siena  annualmente  all'impero.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  — 
Areh.  Rifonnagioni 
l'Jtu  flt.  sen.)  Febbraio  11.  Ind.  4.  D.  0,15  1/2  0,16. 
Copia  fatU  il  10  Aprile  1231  da  Vitale  not. 

Lettera  patente  deli'  imp.  Federico  II  diretta  alle  città  di  Toscana  e  della 
Rmnagna,  con  la  quale  annunzia  d'  avere  mandato  per  suoi  negozi  Guiccione 
da  Sasaoforte  e  ordina  che  gli  sia  prestato  aiuto  e  favore.  —  Da  Oria  — 
Areh.  Ri/ormagiont 
ir,o  A.  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Febbraio  10.  D.  0,20  1/2  0,23.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  maestro  e  frati   dei  predicatori,  ini- 
bisce ai  professi  di  d.*  Ordine  di  lasciare  d.*  religione  senza  licenza  del  priore. 
—  Dal  Lateraiio  —  Patrimonio  dei  Retti  Eecleticutici  («9.  Domenico). 
»rii)  FeWiraio  21.  Ind.  4.  D.  0,22  1/2    0,09. 

Gj«11iziano  potestà  di  Massa,  Ventura  Gualimazzi  camarlingo  ed   altri  6  ofiì- 
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cùtli  del  Comune  preti.**,  ni  dichiarano  debitori  a  Martino  Bo«te,  a  Uiurerìo  e 
ndobrandino  del  fu  Rai  no,  della  somma  di  20  marche  d*  ar^rento  riTendute  per 
L.  100  di  don.  pisani  neri  nuovi,  delle  quali  L.  20  servirono  per  pai^re  il  m- 
lario  del  potestà.  —  In  Massa  —  Rolando  noi.  —  Areh.  Ri/ormagioni.  ( Jfa«ra). 
1230  Febbraio  26.  Ind.  4.  D.  0,20  1/2    0.16. 

Saladino  di  Atto  da  Lunigiana,  dichinra  a  Ildobrandino  Salvani,  camarlingo 
del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  L.  170  e  sol.  2  di  nuova  moneta  pisana 
piccola,  per  eè  e  per  Parensino  suo  fnitello  rimasto  prifponiero  presso  Orvieto. 

—  In  Siena  —  Test.  Messolorobardo  di  Squarcia.  Pelacane  Tolomei  ed   altri 

—  Giovanni  not.  —  Arch.  Ri/nrmagionL 

1230  A.  4.  del  pontificato  di  Qrej^orio  IX.    Febbraio  27.    D.  0.17    0.20.  Mancante  della 
bolla  di  piombo  e  lacera  in  fino. 

Papa  Crreg^rfo  IX,  con  India  diretta  al  vescovo  d*  Arexzo,  lamenta  che  nella 
questione  sorta  tra  Zaccaria  prete  di  S.  Andrea  delle  Serre  e  la  Pieve  di  Sciano, 
rimessa  all'arbitrio  di  esso  vescovo,  sia  stato  infrinstaroentc  scomunicato  A." 
Zaccaria.  Perciò  ne  ordina  1'  assoluxione  e  la  revisione  della  causa.  —  Dal  L«- 
terano  —   Areh.  generale. 

1230  Febbraio  28.  Ind.  4.  D.  0,26    0.18  1/2. 

Provvisioni  fatt'O  da  6  buoni  uomini  eletti  da  m.  Ugo  Lupi,  potestà  di  Siena, 
sopra  la  dogana  del  grano  e  vulle  ordinante  dell'  annona.  —  Dietaviva  not.  — 
Areh.  Riformaffioni. 

1230  Marco  4.  Ind.  4.  D.  0,25    0,18. 

Marabottino  di  Guelfo,  anche  per  conto  di  Guelfo  suo  fratello  e  di  Ildobran- 
dino di  Ranaldo,  vende  a  Ranuccio  di  Bartolomeo  e  a  Donneilo  di  Ribottino. 
2  pezxi  di  terra  in  I.»  d.«  Villore.  per  il  presso  di  L.  4.  —  In  S.  Giovanni  d' Asso 

—  Pepo  not.  —   l^d.  8.  M.  della  Scala. 

1230  A.  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marzo  17.  D    0,14    0,16  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX.  con  bolla  diretta  al  potestà  e  al  Comune  di  Massa,  rsc- 
romanda  i  beni   del  vescovado,  durante  la  vacanza  della  sedo  vescovile.  — 
Areh.  Ri/ormagioni.  (MoMBa). 
1230  Marzo  17.  Ind    3.  D.  0,22    0,12  1/2. 

Guglielmo  fratello  del  fu  Gorbaccio,  vende  a  Ildibrandlno  di  Mannello,  nna 
vigna  nel  distretto  di  Grosseto  in  !.•  d.*  BranculUno,  per  il  presso  di  sol.  5.  — 
In  Grosseto  —  Bonieo  not.  —  S.  Salv.  Kontamiata. 

1230  (f)  A.  3.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.   D.  0,19  1/2    0.22.  Molto  danneggiata  dal- 

l' umidità.  Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  all'  abate  di  Torri,  gli  commette  di  am- 
monire i  senesi,  perchè  desistano  di  molestare  i  conti  palatini  Bonifasio  e  Go- 
glielmo.  —  Da  Perugia  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1231  Marco  20.  Ind.  4.  D.  0,19    0,14. 

Lietolo  di  Giovanni  si  dichiara  debitore  ad  Arìngherlo  di  Guelfo,  dì  sol.  50 
di  sterlenghe  nuove  del  valore  di  L.  17  meno  4  sol.  e  promette  di   &ire  la  re- 
sUtnzione  per  la  festa  di  S.  Angelo   di  Settembre.  —   In  Siena  —  Compagno 
not.  —  Areh.  generale. 
1231  Aprile  6.  Ind.  4.  D.  0.24    0,25. 

Enrico  Gnlfi,  nunzio  dell'  imp.  Federico  II,  consegna  due  lettere  dello  stesso 
imperatore  a  m.  Ugo  Lupi  marchese  di  Sorania  potestà  di  Siena.  Nella  prima 
r  imp.  si  mostra  grato  ai  senesi  per  1*  accoglienza  fatta  a  (}ebardo  de  Amestrt 
suo  legato.  Nella  seconda  lettera  invita  i  senesi  a  mandargli  nella  festn  di  S. 
Michele  e  di  S.  Marco,  {  loro  arabasriat<ori  per  trattoire  la  pace  d'Italia.  — 
Oddone  de  Rivalta  not.  —  il  rea.  Ri/ormagioni 
1231  Aprile  7.  Ind.  4.  D.  0,20    0,11. 

Santoro  Malanbistia  da  Pnrghiano,  si  obbliga  di  rilevare  indenne  Lientolo 
di  Brighinzone,  per  una  mallevadoria  da  lui  prestata  per  un  coretto  consegna- 
togli da  Scroto  da  Pnrghiano.  —  In  Siena  —  Renaldo  not.  —  Areh.  generate. 
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ìtSLl  Aprile  8.  Ina.  4.  D.  0,17  Ifi    0.18  1/2. 

M.  Ugo  de  Monastero,  poteistÀ  di  Poggiboiisi,  cui  consenao  del  consiglio  della 
Campana  di  d.*  Castello,  promette  a  ra.  Ugo  Lnpi  potestà  di  Siena,  di  rimet- 
terai agli  ordini  dell'  ìnip.  Federico.  —  Neil'  abazia  di  Marturì  —  lombardo 
oot.  —  Areh.  Hiformagioni. 
vsiì  A.  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  15.  D.  0,20  0.30  1/2.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  ai  senesi,  concede  40  giorni  d' indulgenza 
a  tutti  coloro  che  facessero  elemosine  al  monastero  di  S.  Maria  fuori  della  porta 
di  ^ena.  —  Dal  Laterano  —   Arck.  Ki/ormugioni.  {S.  Petronilla). 
1^31  Aprile  15.  Ind.  4.  D.  0,19  1/2    0,13  1/2. 

Bonaventura  di  Piero,  procuratore  di  ro.  Tedici  da  Montevultraio,  riceve  d» 
ndobrandino  di  Salvano  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  la  somma  di  L.  50 
per  rifacimento  del  cavallo  e  delle  anni  pertlnte  da  esso  Tedici  nel  combatti- 
mento tra  i  senesi  e  i  fiorentini.  —  In  Siena  —  Tra  i  testimoni  è  ricordato 
Tigoroso  Citt:tdini.  —  Giovanni  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
VSW  A.  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  17.  D.  0,19  1/2  0.23.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestÀ  e  consiglio  del  Comtino  dì 
Firenze,  ordina  che  non  sicno  dato  molestie  a  Martino  arcidiacono  di  Siena  e 
soo  vicecancelliere^  a  coi  ha  ccmferìto  la  chiesa  del  castello  di  Montechiaro  con 
i  molini  annessi. —  Areh.  Ri/ormagioni. 
im  A.  4.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  20.  D.  0,18  1/2  0,24.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  all'  abate  e  convento  di  S.  Eugenio  di 
Siena,  esonera  il  monastero  med.*  dai  contributi  ecclesiastici.  —  Monaitero  di 
8.  Eugenio. 
12.11  Aprile  22.  Ind.  4.  D,  0,65    0,41. 

Lodo  pronunziato  da  Bartolomeo  priore  di  S.  Pietro  in  Vincoli  di  Pisa,  nella 
questione  vertente  tra  lo  spedale  di  S.  Giovanni  Gerosolimitano  di  essa  citUi, 
e  il  conte  Binaldo  del  conte  Alberto,  per  causa  della  eredita  di  d.*  Sobilla  mo- 
glie del  conte  TTgolino  da  Scarlino;  a  causa  della  richiesta  fatta  dallo  spc<lale, 
della  metà  della  dote  di  L.  350  e  piti  cavalli,  armi  ed  oggetti  già  spettanti  a 
d.»  Sobilla  —  In  Pisa  —  Ugolino  not.  —  Città  di  Ma§»a. 
12rtl  Aprile  22.  Ind.  4.  D.  0.04    0.43. 

Altro  ledo  simile  al  precedente  nella  questione  tra  lo  spedale  di  S.  Giovanni 
Geroeol imitano  e  il  conte  Rinaldo  del    conte  Alberto.    —  Areh.  Riformagwnt. 
(JfMfa). 
1.31  Aprile  36.  Ind.  4.  D.  0,18  1/2    0,12  1/2. 

M.  Graziano  gind.«*,  ambasciatore  del  Comune  di  Siena,  invita  il  conte  Gu- 
glielmo a  venire  al  servizio  dei  senesi  in  conformità  dei  capitoli.  —  In  Orbe- 
ielle  —  Tra  i  test.  m.  Arrigo  d'  Arezzo.  —  Appnlliese  noi.  —  Areh.  Ri/onnagioni. 
irn  Maggio  26.  Ind.  4.  D.  0,37  1/2    0,29.   Manca  il  sigillo  pendente   di  cut    vedonsi  le 
tr«cce. 

Listtera  patente  dell' imp.  Federico  II,  ai  marchesi,  conti,  intesta  e  comuni 
della  Toscana,  con  la  quale  fa  noto  d'  avere,  ad  esempio  dei  suoi  predeces- 
sori, pr<«a  la  protezione  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  del- 
r  ordine  cistercense,  venuto  meno  nella  sua  prosperità.  —  Da  Melfi  —  5. 
Sal9.  Montamiata. 
I- n  A.  11.  dell*  imp.,  0.  del  regno  di  Gerusalemme,  34.  del  regno  di  Sicili»,  di  Federico  II. 
Maggio.  Ind.  4.  D.  0,39    0,45.  Manca  il  sigillo. 

L' imp.  FfMlerico  II,  aderendo  alle  istanze  di  Ranieri  abnte  del  monastero  di 
S.  Salvailore  del  Montamiata,  ad  esempio  dei  suoi  prcdcce.HHori,  prende  sotto  In 
protezione  imperiale  il  d.»  monastero  e  suoi  beni,  e  commina  la  pena  di  lib.  100 
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della  Suvorià  8ao  marito,  la  eiua  parto  del  cadUsllo  di  S.  Giovanni  d'  Asso  con 
paluEzi,  catte,  iiotnini  o  terrò.  —  Nel  borgo  di  Ci  vitella  dell'  Ardengbe^ca  — 
Giovanni  not.  —   Au^.  generale. 

12»1  Ottobre  18.  lud.  4.  D.  0,17  1/2    0,13.  Lacera  nel  margine  d. 

Baletta  di  Gentile,  procaratore  del  monuatoro  di  S.  Eugenio,  riceve  da  OfHO 
di  Giovanni  L.  21,  per  nn  podere  po«to  a  Cansiano,  che  aveva  rìcaperato  da  d.* 
abadia.  —  In  Siena  —  Bartolomeo  not    —  Arch.  generale. 

1331  Ottobre  10.  Ind.  5.  D.  0,20     0,12. 

Barfulo  di  Lnpo  da  S.  Gemignano,  per  miio  figlio  Consulo  dona  propf^r  wuptiae 
a  Rodolfo  di  Habucco,  cbe  riceve  por  Adalasia  di  Caruso  futura  moglie  di  d" 
Consolo,  L.  10.   ~  Alle  Serre  —  Bonaccorso  not    —  Arch.  generale. 

1231  A.  5.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  24.  D.  0,24     0.25  1/2.  Ha  U  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  lioUa  diretta  a  8.  rettore  della  chiosa  di  S.  PnMpero 
di  Siena,  gli  permetto  di  trasferire  dentro  la  città,  la  parroccbia  posta  fuurì 
della  munì,  nel  luogo  assegnato  dal  defunto  vescovo  di  Siena  e  i>ermotto  il  tra- 
sferimento a  causa  di  continui  danni  che  la  chiesa  riceveva  durante  le  guerre. 
—  Da  Kieti  —  Trafitte  di  Siena. 

1231  Ottobre  28.  Ind.  4.  D    0,33  1/2    0,15  1/2. 

La  copia  della  lettora  fu  fatta  dallo  stesso  not.  Altimanno,  il  30  Agosto  1230  (H- 
Ind.  5.  Vien  descritto  il  sigillo  di  Montepulciano  :  Avie  GrijfoniM- Sigillum  Co- 
munis  Montie  politiani. 

Enrico  de  Priol  \1)  cavaliere  e  nnnzio  di  m.  Gevoaitlode  A mestoin  legato  im- 
periale, intorpella  Rsnieri  di  Stefano  da  Orvieto  potestà  di  Montepulciano,  «e 
ì  montopulcìanesi  volevano  ubbidire  agli  ordini  del  legato  e  se  volevano  ri  ter- 
nure  in  pace  con  Siena.  Alla  quale  domanda  si  risponde  che  non  si  voleva  la 
pace  con  Siena,  sensa  il  consenso  dei  fiorentini.  —  Nella  Costa  di  S.  Giovanni 
presso  Montepulciano  —  Altimanno  not.  —  Segue  la  copia  della  lettera  scritta 
dal  potestà  di  Montepulciano  a  m.  Oddone  da  Mandello  potestà  di  Firenze,  in- 
torno alla  soprail.*  domanda  del  legato  imperiale.  —  Areh.  RifomutgUmi. 

1231  Novembre  4.  Ind.  4.  D.  0,13  1/2    0,12  1/2. 

Ranieri  lamboni,  dà  in  pegno  a  m.  Ugolino  del  fu  m.  Bertoldo  e  ai  suoi  fra- 
telli, il  castello  di  Castiglioncello,  per  la  somma  di  L.  50,  che  doveva  restitnire 
nelle  calende  di  Marzo.  —  In  Grosseto  —  Test.  m.  Ranieri  Pidogli  e  m.  Car- 
ciaconte  gind."*  del  Comune.  —  Marsilio  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

1231  Novembre  12.  Ind.  5.  D.  0,66    0,15.  Lacera  nei  margini. 

Alberto  abate  di  S.  Eugenio,  sub-delegato  dal  pievano  di  Permina  delegato 
del  Papa  a  decidere  una  questione  tra  1'  abate  dell'  Isola  ed  il  pievano  di  Mar- 
moraia,  a  causa  della  chiesii  di  S.  Maria  dell'  eremo  di  Montomaggio,  attesa  la 
contumacia  di  B»naiuto  prete  di  d.*  chiesa,  lo  condanna  nelle  spese  e  gli  toglie 
la  chiesa  pred.*  —  Neil'  abadia  di  S.  Eugenio  —  Bonaventura  del  fu  Pietro  di 
Melone  not.  —   i1fona«(ero  di  8.  Eugenio. 

1231  Novembre  12.  Ind.  5.  D.  0,47    0,27  1/2.  Lacera  e  corrosa  in  più  luoghi. 

Testimonianze  prodotte  davanti  ad  Oderico  canonico  di  Siena,  da  prete  Do- 
menico della  parrocchia  di  S.  Clemente,  per  provare  che  le  vigne  ed  i  terreni 
dalla  parte  degli  Ugurgeri  pagavano  le  decime  alla  sua  parrocchia.  —  Nel 
chiostro  dei  canonici  —  Latino  not.  —  Dono  Mattii. 

1231  Novembre  14.  Ind.  5.  D.  0,21     0,14. 

Stiuarrialupo  d'Oddu,  dichiara  d'essere  stato  liquidato  da  Aringerio  d'Or- 
lando di  Stonimito  e  da  liartolomeo  di  C<inte,  di  quanto  doveva  avere  da  loro 
e  dai  loro  sck'ì  e  speciulmento  delle  125  marche  d'  argento  prestata  all'  Arci- 
vescovo di  Stragonia.  —  In  Siena  —  Rcnaldo  not.  —  A*.  Franeetco  di  Siena. 

1231  Novembre  16-23.  Ind.  5.  D.  0,69     0,31   1/2. 

Nomi  degli  uomini  di  Poggibonsi  e  di  Staggia  che  giorarono  la  società  con- 
tratta tra  i  comuni  di  Poggibonsi  e  di  Siena.  —  Ranieri  di  Pallaraonte  not.  — 
Areh.  liiformagioni. 


AHCHIVIO    DIPLOMATICO  ^^^ 


1-231  LoKlio  13.  lud.  4.  D.  0,10     0,15  1/2. 

Zucca  de  Amasabne  da  Cremona,  dichiara  a  Ildobraudino  Salvani  camarlingo 
del  Cornane  di  Siena,  d*  avere  ricevuto  la  somma  di  L.  221,  per  il  soldo  p  danni 
ricevuti  mentre  era  al   aervisio  dei    senesi.  —  In   Siena   '-  Giovanni   not.    — 
Arth.  Riformagioni. 
1231  Laglin  28.  Ind.  4.  D.  0,18  1/2    0,16. 

Goalterotto  d*  Arnoldo  e  Borricovero  i^ud.**  ambasciatori  senesi,  pregano  m. 
Provino  potestà  ed  il  consiglio  di  Pisa,  che  le  discordie  che  erano  nella  città, 
di  Pisa  fossero  rimesse  per  la  paciflcaxione  alla  decisione  del  potestà  e  del  Co- 
mane  dì  Siena;  e  che  per  il  fatto  dei  prigionieri  senesi  presi  da  quelli  di  Bi- 
semn,  sia  fatto  l'onore  di  Siena  e  di  Pisa,  almeno  col  devastare  i  beni  che  di 
quelli  di  Bisemo  avevano  in  Pisa.  Fu  loro  risposto  che  non  potevano  i  pisani 
rimettere  le  loro  discordie  alla  decisione  dei  senesi,  ma  che  i  senesi  potevano  trat- 
tarne <*on  quelle  persone  che  fosse  loro  piaciuto  ad  onore  del  Comune  di  Pisa, 
e  che  per  il  fatto  dei  prigionieri  avevano  posto  un  bando  di  L.  1000  contro 
coloni  che  li  avevano  presi.  —  Nella  chiesa  di  S.  Frediano  di  Pisa  —  Appnl- 
liese  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
«231  Laglio  30.  Ind.  4.  D.  0.10  1/2    0,15  1/2. 

Bucha  di  Giovanni,  procnratore  e  servitore  di  m.  Enrico  Teste  d'AresKO, 
dichiara  d' avere  ricevuto  per  d.*>  Enrico,  da  Bnonaguida  Cancerati  già  camar- 
lingo del  Comune  di  Siena,  la  somma  di  L.  700  e  altre  L.  300  da  Ildobrandino 
di  Salvano  nuovo  camarlingo  per  salario  della  potesteria  del  d."  Enrico.  —  In 
Siena  —  Giovanni  not.  —  Areh,  Ri/ormagioni. 
ini  Agosto  3.  Ind.  4.  D.  0,24    0,17  1/2. 

FrancwK^hino  del  fu  Guelfo,  vende  a  Ranuccio   di  Bartolomeo,  che  acquista 
per  Donneilo  di  Ribottino,  un  peszo  di  terra  in  Villore  in  l.«  d.<*  al  Piano,  per 
il  presso  di  L.  4  e  sol.  5.  —  In  S.  Giovanni  d' Asso  — -  Pepo  not.  —  Areh.  generale, 
mi  Agosto  26.  Ind.  4.  D.  0.57    0.20  1/2. 

Copia  fatta  il  18  Ottobre  1270.  da  Compagno  del  fu  Riccardo  not. 

Testamento  di  Lamberto  del  fu  Alberto  medico,  r^l  quale  lascia  diverse 
somme  a  chiese,  monasteri  e  spedali  e  tra  questi  L.  3  per  la  costrazione  della 
chiesA  di  S.  Pietro  alle  Scale  ;  e  più  fa  diversi  legati  a  sua  madre  Palmeria, 
alla  sorella  OUiento,  ai  diversi  figli  naturali  ed  alle  figlie,  e  nomina  infine 
•redi  Bonaventura  e  Rinaldo  e  i  figli  postumi.  —  Nella  casa  del  testatore 
pAsta  prope  Cantpunk  /ori  —  lacomo  not.  —  Areh.  generale. 
ITM  SftUimhn  8.  Ind.  4.  D.  0.17    0,14  1/2. 

Aldobrandino  Trombetti,  eletto  da  m.  Alberto  da  Montaguto  e  da  m.  Enrico 
de  Test-I,  ambedne  potestà  di  Siena,  sopra  il  rifacimento  dei  danni  per  i  cavalli 
morti  in  servizio  del  Comune  di  Siena,  ordina  di  ripagare  un  cavallo  del  va- 
lore di  L.  45,  morto  noi  combattimento  di  Valle  d'  Ambra,  a  Beltramo  de  Tra- 
«con  [ì).  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  ~-  Areh.  Ri/ormagioni. 
■31  Settembre  10.  Ind.  5.  D.  0,21  1/2    0,16.  Lacera  nel  margino  d. 

Loreniso,  proposto  di  Percena,  vende  a  Corso  di  Tancredi,  che  acquista  anche 
per  Lorenzo  suo  fratello,  nn  pezzo  dì  terra  a  Latìmina,  per  il  prezzo  di  100  (f )  sol. 

—  In  Percena  —  Martinello  not.  —   Areh.  generale. 

^'■'\  A    !>.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Settembre  17.  Ind.  0.17    0,20.  Manca  la  l»olla 
dì  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  all'abiite  di  S.  Mnriino  Tret-cnse,  gli 
commette  una  questione  tra  R.  ed  B.  e  loro  società  di  meronnti  Mintasi  e  il  ve- 
scovo di  Baboraberga,  per  un  mutuo  contratto  da  qucst'  ultimo  con  i  moilesinii. 

—  In  Rieti  —  S.  Francesco  di  Siena. 
"•i  (Htoltn»  14.  Ind.  5.  D.  0,30    0,21. 

Imelda  del  fa  m.  Giuliano  da  S.  Giovanni  d'  Asso,  col  consenso  di  Giovanni 
di  Uguccione,  di  Bonifazio  di  Guido  e  di  Napnlctone  di  m.  Paganollo  conti  di 
Cìvitell.1  suoi  proMsimi  parenti,    dona  a   titolo  di    dote  a   Soolario  <1i   Monaldo 
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della  Su  vera  sao  marito,  la  saa  parte  del  castello  di  S.  Giovauui  d'  Aaao  cou 
palazci,  cane,  uoiuini  e  terre.  —  Nel  borgo  di  Civitella  dell'  Ardeiigheeca  — 
Giovauui  not.  —   Areh.  generale. 

VZ'Al  Ottobre  18.  Ind.  4.  D.  0,17  1/2    0,13.  Lacera  nel  niargiue  d. 

Baletta  di  Gentile,  procuratore  del  monuatero  di  S.  Eugenio,  riceve  da  Onte 
di  Giovanni  L.  21,  per  un  podere  poeto  a  Cansisino,  che  aveva  ricuperato  dad.* 
abadia.  —  lu  Siena  —  Bartolomeo  not    —  Arch.  generale. 

1331  Ottobre  19.  Ind.  5.  D.  0,20     0,12. 

Barfnlo  di  Lupo  da  S.  Gemiguano,  ]ier  huo  figlio  Consulo  dona  j>rop£«r  ttuptias 
a  Rodolfo  di  Rabucco,  che  riceve  per  Adalaaia  di  Caruso  fut^ira  moglie  di  d.« 
Consolo,  L.  10.   —  Alle  Serre  —  Bonaceorao  not    —  Areh.  generale. 

12:{1  A.  ó.  del  pontifictto  di  Gregorio  IX.  Ottobre  24.  D.  0,24    0,25  1/2.  Ha  la   bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  cou  bolla  diretta  a  S.  rettore  della  chioaa  di  &  Prospero 
di  Siena,  gli  permette  di  tranf^rire  dentro  la  città,  la  parrocchia  }>o«ta  fu«»ri 
della  munì,  nel  luogo  aaeegnato  dal  defunto  veacnvo  di  Siena  e  permetta  il  tni- 
Hferimento  a  causa  di  continui  danni  che  In  chiesa  riceveva  durante  le  guerre- 
—  Da  Rieti  —  Trafit$e  di  Siena. 

Vl'M  Ottobre  28.  Ind.  4.  D.  0,33  1/2    0,15  1/2. 

La  copia  della  lettera  fu  fatta  dallo  stetuio  not.  Altimanno,  il  30  Agosto  1230  (f). 
Ind.  5.  Vien  deaoritto  il  sigillo  di  Montepulciano  :  Avis  QriJ'oniS' Sigillum  Cu- 
ìnuniM  Montie  politiani. 

Enrico  de  Priol  (?)  cavaliere  e  nunxio  di  m.  Gev^eardo  de  Arneatein  legato  im- 
periale, interpella  Ranieri  di  Stefano  da  Orvieto  potestà  di  Montepulciano,  »e 
i  montepulcianesi  volevano  ubbidire  agli  ordini  del  legato  e  se  volevano  ritor- 
nare in  pace  cou  Siena.  Alla  quale  domanda  si  risponde  che  non  ai  voleva  la 
pace  con  Siena,  senaa  il  consenso  dei  fiorentini.  —  Nella  Costa  di  S.  Giovanni 
presso  Montopulciauo  —  Altimanno  not.  —  Segue  la  copia  della  lettera  scrttt-i 
dal  potestà  di  Montepulciano  a  m.  Oddone  da  Maudello  potestà  dì  Firenze,  in- 
torno alla  soprad.*  domanda  del  legato  imperiale.  —  Arch.  Kiformagioni. 

1231  Novembre  4.  Ind.  4.  D.  0,13  1/2    0,12  1/2. 

Ranieri  lamboni,  dà  in  pegno  a  m.  Ugolino  del  fu  m.  Bertoldo  e  ai  suoi  fra- 
telli, il  castello  di  Castiglioncello,  per  la  somma  di  L.  60,  che  doveva  restituire 
nelle  CHlende  di  Marco.  —  In  Grosseto  —  Test.  m.  Ranieri  Pidogli  e  m.  Cac- 
ciaconte  giud.*"  del  Comune.  —  Marsilio  not.  —  S.  8alv.  Montamiata. 

1231  Novembre  12.  Ind.  5.  D.  0,66    0,15.  Lacera  nei  margini. 

Alberto  abate  di  S.  Eugenio,  sub-delegato  dal  pievano  di  Permina  delegato 
del  Papa  a  decidere  una  questione  tra  1'  abate  dell'  Isola  ed  il  pievano  di  Mar- 
moraia,  a  causa  della  chiesa  di  S.  Maria  dell'  eremo  di  Montemaggio,  attrsa  U 
contumacia  di  Benainto  prete  di  d.*  chi<»Ba,  Io  condanna  nelle  spean  e  gli  togliti 
la  chiesa  pred.*  —  Neil' abadia  di  S.  Eugenio  —  Bonaventnra  del  fu  Pietro  di 
Melone  not.  —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

t-j:U   Novembri^  12.  Ind.  5.  D.  0,47    0,27  1/2.  Lacera  e  corrosa  in  piti  luoghi. 

Teatimoniauzo  prodotte  davanti  ad  Oderico  canonico  di  Siena,  da  prete  Do- 
menico della  parrocchi>i  di  S.  Clemente,  per  provare  che  le  vigne  ed  i  terreni 
dalla  ]>arte  degli  Ugurgeri  pagavano  le  decime  alla  sua  parrocchia.  —  Nel 
cbioatro  dei  canonici  —  Latiuo  not.  —  Dono  ìfattii. 

v:i\\   Nuvemlira  14.  Ind.  5.  D.  0,21     0,14. 

S<|narciaInpo  d'Oddu,  dichiara  d'essere  stato  liquidato  da  Aringerio  d'Or- 
lando di  Storomito  e  da  Bartolomeo  di  Conte,  di  quanto  doveva  avere  da  loro 
e  dai  loro  soci  e  specialuieute  delle  125  marche  d'  argento  prestate  all'  arci- 
vescovo di  Stragonia.  —  In  Siena  —  Renaldo  not.  —  N.  Francesco  di  Siena. 

VSM   Nnveu^bre  16-23.  Ind.  5.  D.  0,69    0,31   1/2. 

Nomi  degli  nomini  di  Poggibonsi  e  di  Staggia  che  giurarono  la  società  con- 
tratta tra  i  comuni  di  Poggilionsi  e  di  Siena.  —  Ranieri  di  Pallaroonte  not.  — 
Areh.  Iliformagioni. 
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1231  NoTembre  21.  Ind.  5.  D.  0,20    0,13. 

Tostainento  di  Martino  di  Guasarono,  col  quale  lascia  sol.  100  alla  chiesa  di 
S.  Prospero  e  a  Bona  soa  moglie  la  doto  e  i  panni  :  lascia  poi  a  Benvenuta  euu 
nipote  la  casa  di  S.  Prospero  e  nomina  in  fine  eredi  universali  Rokzo  ed  Accorsino 
suoi  nipoti.  —  In  Siena  —  Ugolino  not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 
1*231  KoTembre  25.  Ind.  5.  D.  0,46    0,34  1/2. 

Ugolino  abate  del  motaastero  dell'Isola  e  1  snoi  monaci  da  ona,  e  Fosco,  Ta- 
lento, Bonaaalto  ed  altri  interessati,  volendo  amicherolmento  comporro  le  loro 
questioni  sorto  per  causa  di  alcune  oetine  posto  a  Montoniaggio,  nominano  ar- 
bitri Accorsino  monaco.  Provengano  di  Beco,  Guido  di  Villano  e  Lottorengo  di 
Bonfigliolo.  I  predetti  arbitoi  danno  la  loro  seutonza,  fissando  i  canoni  da  cor- 
rispondere al  monastero.  —  Nel  chiostro  del  monastero  —  Pelagotto  not.  — 
Monastero  di  S.  Eugenio. 
1231  A.  .>.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  25.  Ind.  5.  D.  0,54  0,19. 
Copia  fatta  il  25  Novembre^l23k  da  Kanieri  not. 

Bolla  di  papa  Gregorio  IX,  diretto  a  m.«  Bandino,   correttore  delle  lettere 
papali,  con  la  quale,  commosso  dalle  grida  dei  prigionieri,  gli  commetto  di  trat- 
tare la  pace  per  i  senesi.  —  Da  Rieti  —  Areh.  Bi/ormagùmi. 
1231  Dicembre  9.  Ind.  5.  D.  0,24    0,14. 

Ripiso  di  Bartolomeo  Confinei,  cede  a  Biagio  d'  Arcone,  i  diritti  che  aveva 
verso  il  Comune  di  Slena,  per  la  somma  di  L.  20  lucchesi,  per  rifacimento  del 
precEO  di  un  cavallo  e  di  2  clamidi,  perduti  in  servizio  dei  senesi.  —  In  Ana- 
gni  —  Petro  not.  —  Areh.  generale. 
1-231  Dìfembre  11.  Ind.  4.  D.  0,23  1/2    0,20. 

Inventario  fatto  fare  da  Cherfanto  de  Crete,  tutore  di  Clarintona,  Pertoli, 
Clerfanto  e  Michelino  figli  del  fu  Pietro  di  Betono  da  Vezo,  dei  beni  e  cose 
lasciato  loro  dal  padre.  —  Baloguetto  di  Zambonino  not.  —  Areh.  generale. 
1231  Dicembre  13.  Ind.  5.  D.  0,25    0,16. 

Gerardo  di  Giovanni  da  Fameto,  vende  a  Dietisalvi  di  Teccaio  da  Strove,  la 
metA  di  ana  plaaaa  in  Casole,  per  il  presso  di   sol.  11  e  den.   6  voltoirani.  — 
In  Caaole,  presso  la  torre  del  vescovo  —  Dono  not.  —  Areh.  generale. 
1231  Dteembre  21.  Ind.  5.  D.  0,20  1/2    0.18. 

Orlandino  di  Piero,  per  conto  di  Giovanni  de  Breno  suo  genero,  prometto  a 
Piero  de  Pogna  procuratore  del  Comune  di  Siena  nelle  parti  di  Sciano,  di  pa- 
gare annualmente  7  etera  di  grano,  per  l' aflBtto  di  un  terreno  che  riteneva  in 
prossimità  di  Sciano.  —  In  Sciano  —  Dietifeci  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1231  Dicmnbre  22.  Ind.  5.  D.  0,19    0,17. 

Gnermzio  e  Ranieri  del  fu  Manso  di  Pietro,  vendono  a  Ranieri  di  Giovan- 
nello  da  Vallerano,  un  pezzo  di  terra  all'  incrociate  di  S.  Marco,  per  il  prezzo 
di  sol.  10.  —  Nella  pieve  di  Copiano  —  Bonadote  not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 
.231  Dicembre  31.  Ind.  5.  D.  0,20    0.10  1/2. 

lacobino  marmoraio  e  Ricomanno  e  Grandone  lombardo  snoi  garzoni,  dichia- 
rano con  giuramento  a  m.  Galliziano  potestà  di  Massa,  il  salario  che  essi  do- 
vevano avere  per  lavori  di  pietra  e  di  muri  fifttti  per  il  d.»  Comune.  —  lu 
Massa,  presenti  Pietro.  Gerardo  e  Bnonaventnra  marmerai.  —  Bernardo  not. 
—  il  rea.  Ri/ormaijioni.  {Matta). 
l.Tl  Dicembre  31.  Ind.  5.  D.  0,21    0.09. 

M.  Gallisiano  potestà  di  Massa,  dovendo  dare  sol.  22  di  don.  nuovi  pisani 
neri  a  Rolando  fornaio,  per  la  vettura  di  un  cavallo  presteto  mentre  era  al 
ssrrizio  del  Comune,  e  non  potendo  il  Comune  pagare  d.*  somma  a  caosa  di 
gravi  spese,  obbliga  il  suo  successore  a  fare  il  pagamento.  —  In  Massa  — 
Bernardo  not.  —  Areh.  Riformagioni.  (Matta). 
.''1  (Gennaio  3.  Ind.  5.  D.  0,22  1/2    0,13. 

Maffeo  di  Martino  e  Belladatto  sua  moglie,  vendono  a  Baroncio  di  Marni- 
bocrio,  nn  peszo  di  terra  al  Vado  de  Spineta,  per  il  prezzo  di  sol.  12.  —  In 
Stfna  <—  Somelliante  not.  —  Areh.  generale. 
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1232  Aprile  2.  lud.  4.  D.  0,30    0,05. 

Alberto  de  Salso  da  Piacenza,  a  nomo  di  Bugorino,  di  Taunna,  di  Montema- 
gno,  di  Giandolfo  e  di  Geranio  Hato  promette  ad  AleHaandro,  procuratore  del 
Comune  di  Siena,  di  stare  al  soldo  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  di  lìdi- 
brandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arek,  Bi- 
/ormagioni. 
1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05. 

Giovanni  da  Bellaaio  balestriere,  promette  anche  a  nome  di  Gerardo  da  Cre- 
mona e  di  Alberto  e  Buonaventara,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di 
Siena,  di  stare  al  servizio  dei   senesi.  —   In  Pisa,   nella  casa  d'  Udibruidino 
Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arck.  Ri/ormagiont. 
1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,31  1/2     0,05. 

Lanfranco  Mosso  da  Brescia  balestriere,  promette   anche  in   nome  di  altri 
compagni,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servirio 
dei  senesi.  —  In  Fisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi,   fondaco  dei  senesi. 
—  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,44    0,20. 

Orlando  balestriere  e  gli  altri  balestrieri  assoldati  per  conto  dei  senesi,  da 
Alessandro  loro  procuratore,  dichiarano  d' avere   ricevuto  sol.  60  per  ciascnno. 
per  lo  stipendio  di  un  mese.  —  In  Pis^i.  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fon- 
daco dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arch.  Jiiformaffioni. 
1232  Aprilo  2.  Ind.  4.  D.  0,30    0,06. 

Orlando  de  Brasile,  promette  anche  a  nome  di  Pero  da  Parma  e  di  Pero  di 
Ventura  da  Piacenza,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare 
rome  balestrieri  al  servisio  dei   senesi.   —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino 
Ingordi,  fondaco  dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05  1/2. 

Giovanni  Buio,  Gianni  Belbalbo,  lacomo  Tiberio,  a  nomo  anche  di  altri  11  ba- 
lestrieri, promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  ve- 
nire e  stare  al  soldo  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi, 
fondaco  dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,30  1/2    0,06. 

Bertoldo  da  Verona  e  Gnamerio  e  Ottinello  da  Verona  balestrieri,  promet- 
tono ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dM 
senesi.  —  In  Pisa,   nella  casa  d'  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  — 
Ugolino  di  Guido  not.  —  Arch.  Bi/ormagioni. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  B.  0,20  1/2    0,24. 

Gualterio  d'Orio,  Enrico  di  Vareno  ed  altri  20  balestrieri,  dichiarano  ad  Ales- 
sandro procuratore  dei  senesi,  d'avere  ricevuto  L.  3  per  ciascuno,  come  soldo 
di  un  mese,  per  servire  i  senesi.  Altri  15  balestrieri  fanno  la  med.*  dichiara- 
zione, per  la  somma  di  sol.  60.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi, 
fondaco  dei  senesi  •—  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,20  1/2    0,18  1/2. 

Bandino  di  Tasso,  dona  a  Bonudito  di  Guerriero  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed 
immobili.  —  In  Siena  —  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,28    0,07. 

Giovanni  Vaire,  a  nome  di  altri  9  compagni  da  Verona  e  da  Parma,  balestrieri, 
promette  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di   staro  al  servi- 
zio dei  senesi.  >-  In  Pisa,  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  se- 
nesi —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Biformagioni. 
1232  Aprile  3.  Ind.  4.  B.  0,31    0,05. 

Baiardo  da  Koncarolo  e  Martino  de  Vosto,  balestrieri,  anche  a  nome  di  altri 
21  compagni,  promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di 
stare  al  servìzio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi, 
fondaco  dei  senesi  -~  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Biformagioni. 
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1232  Aprile  3.  Ind.  i.  D.  0,28  1/2    0,06. 

GiovaDoi  de  Belaaio  balentriere,  per  se  e  per  altri  13  compagni  si  obbliga  ad 
AleaaaDdro  procaratore  del  Cornane  di  Siena,  di  attire  al  servizio  dei  seDeai.  — 
In  Piaa,  nella  caaa  d' Ildibrandiuo  Ingordi,  fondaco  dei  senetii   —  Ugolino  di 
Guido  not.  —  2Lreh.  Bi/orìnagioni. 
I:r}2  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,20  1/2    0,05  1/2. 

Giambellino  da  Melana  baleetrtere,  promette  anche  in  nome  di  altri  compagni, 
ad  AloMandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi. 

—  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi   —  Ugolino 
di  Gnldo  Qot.  —  Arek.  Riformizgioni. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0.30    0,05  1/2. 

Rabino  da  Novara  e  Martino  de  Melana,  anche  a  nome  di   altri  balestrieri, 
promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comnne  di  Siena,  di  stare  al  servi- 
no dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d*  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei   se- 
nesi. —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh,  Ri/ormagioni. 
l'i-Ti  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0.33    0.06. 

Pietro  da  Parma,  promette  anche  a  nome  di  altri  compagni,  ad  Alessandro 
procaratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa, 
nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi  -  Ugolino  di  Guido  not. 

—  Areh.  m/ortnagioni. 
1£32  Aprile  5.  Ind.  4.  D.  0,28    0,07. 

Marrella  balestriere  e  Opito  di  Novara,  per  loro  e  per  Marrello,  Ibineo,  Don- 
nino da  Goana  e  Rodolfo,  Upitiuo,  Gnidotto  e  CTguccio  da  Novara,  promettono 
ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi. 

—  Nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  ~  Ugolino  di  Guido 
not.  —  Areh.  B\formagioni. 

\tsi  Aprile  5.  Ind.  5.  D.  0,32    0,06  1/2. 

Martino  de  Vesto  e  Berardo  de  Boncario,  promettono  anche  a  nome  di  altri 
balestrieri,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servi- 
zio dei  senesi.   —  In  Pisa,   nella  casa  d' Ildibrandino   Ingordi    —  Ugolino   di 
Goido  not.  —  Areh.  ICi/ormagioni. 
\m  Aprile  7.  Ind.  5.  D.  0,18    0,16  1/2. 

DietaviTa  di  Gualfreduccio,  Ranieri  di  Ardicciono,  Cristofano  di  Gerardo 
da  Chianoiano,  proonratorì  dei  consoli  di  d.*  castello,  dichiarano  a  Fortarrigo  di 
Ma^otto,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  a  mutuo,  L.  200. 

—  In  Siena  —  Appalliese  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
>:3'i  Aprile  8.  Ind.  4.  D.  0.34    0.06. 

GioTaoni  da  Piacenza,  Giovanni,  Castellano  e  Gualterotto  da  Borgo  ed  altri 
8  balestrieri,  promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di 
stare  al  servizio  dei  senesi.  ~  In  Pisa,  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fon- 
daco dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
1232  Aprile  8.  Ind.  5.  D.  0.22  1/2    0,07  1/2. 

Giovanni  Vaire,  promette  anche  a  nome  di  altri  7  balestrieri,  ad  Alessandro 
proeuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella 
casa  di  Ildibrandino  Ingordi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
123::  A.  5.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  12.  D.  0,10  0,22.  Ha  la  bolla  di  piombo. 
Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  d' Orvieto,  ordina  di 
rispettare  le  proprietà  delle  sorelle  di  S.  Maria,  vicino  alla  porta  della  città  di 
Siena,  e  minaccia  la  scomunica  se  fosse  loro  recato  molestie.  —  Dal  Laterano 

—  Areh.  Bi/ormagioni.  fS.  Petronilla). 

l:^  Aprile  13.  Ind.  5.  (f)  D.  0,20  1/2    0,15  1/2.  In  parto  stinta  e  mancsnte  del  margine  d. 

Rapolano,  procaratore  del  monastero  di  Rofono,  dà  in  affitto  a un  pezzo 

di  terra  nella  Costa  di  Boscona(0  per  l'annuo  canone  di   5  stara  di  grano.  — 
Nel  Monte  8.  Giovanni  —  Ranieri  not.  —  B.  Acquiate  Alberti. 
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12.31  Gennaio  13.  Ind.  5.  D.  0,17    0.13  1/2. 

Lorenso  Belliche,  vende   a  Maffeo  di  Gaido  Novoli,  che  acqniatA  pi^r  Dtoti- 
miItì  di  Giovanni  di  Cencio,  un  peszo  di  terra  in  1.*  d.*  Corticelle  preeao  il  ca- 
stello di  Bibiano,  per  11  presso  di  flol.  34.  ■—  Nella  ctaa  del  venditore  —  Leto 
not.  —  Areh.  generale. 
1231  Gennaio  16.  Ind.  5.  D.  0,23    0.14  1/2. 

Baonamico  Ballietti,  vende  a  prete  Inghileaoo  eaBenincaaa  Ficarelli  proca- 
ratori  dell'  abadia  di  Montecelleai.  nn  pesco  di  terra  nel  piano  di  Carpella,  per 
il  presso  di  L.  7.  —  In  Siena  »  Guido  not.  —  TrafUte  di  Siena. 
1231  Gennaio  24.  Ind.  6.  D.  0,19    0,18. 

Bartalino  di  Fidandei  àn  Montepnlciano  e  Gnldo  di  Piero,  mentre  renivaDO 
da  Chianoiano  a  Siena,  incontrarono  i  montepalcianesi  e  combatterono  con  emi. 
ed  OHaendo  al  d.*  Bartalino  morto  nn  cavallo  del  valore  di  L.  50,  i^li  emenda- 
tori del  Comune  di  Siena,  ordinarono  il  rifacimento  del  danno.  —  lu  Siena  — 
Guido  —  Areh.  generale. 
1231  Gennaio  27.  Ind    4.  D.  0,15  1/2    0,15  1/2. 

Amico  del  fu  Pietro  di  GuArdato,  vende  n  Bernardo  di  Giovanni  Gnarmn- 
scie,  una  vigna  in  I.*  d.«  Noceto  presso  il  Borgo  di  8.  Quirioo.  per  il  presso 
di  L.  10.  —  Nel  borgo  di  S.  Qnirico  —  Sisio  not.  ~  Sped.  S.  M.  della  Beala. 
1231  Gennaio  30.  Ind    5.  D.  0,.30    0,20. 

Fantino  di  Msnsono,  erede  di  Lntterio  di  Corto,  dona  a  Cacciaoonie  rettore 
dello  spedale  di  8.  Maria  di  Siena,  i  beni  che  furono  di  d.*  Lottieri  poeti  n 
Brusciano.  —  In  Siena  —  Bonagrasia  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Seaia. 
1231  (f)  Febbraio  15.  Ind.  0.  D.  0,16  1/2  0,13  1/2.  La  pergamena  è  oorroaa  e  lacera,  spe- 
cialmente nella  parte  superiore,  di  modo  che  non  vi  si  legge  né  la  data,  né  i 
nomi  degli  attori. 

Ceaaione  di  ragioni  e  diritti  sopra  nn  posso  di   terra  posta  a  Coppiano.  — 
In  Coppiano  —  Orlandino  d'Orlando  not.  —  8.  Salv.  di  Lecceta. 
1231  Febbraio  28.  Ind.  6.  D.  0,15    0,10  1/2. 

M.*>  Pietro  lombardo,  marmoraio,  dichiara  con  ginraraento  a  Oallisiano  potesU 
di  Massa,   che  egli  doveva  avere  dal  Comnne  la  somma  di  L.  29,  per  lavori 
fatti.   —  In  Massa,    lacobino,  Ventnra  e  Guido  roarmorai,  test.  —   Bernardo 
uot.  —  Areh.  Riformagioni.  {Maeea^. 
1231  Marzo  5.  Ind.  6.  D.  0,28  1/3    0,10. 

Rosso  giud.<*,  figlio  del  fu  MoUnssa,  vende  a  Monaldo  di  Folcncchiero  una 
vigna  .1  Ravacoiano,  per  il  presso  di  L.  150.  —  In  Siena   —  Tra  i   teak  è  ri- 
cordato Vigoroso  Cittadini  —  Bonagrasia  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1231  Marco  6.  Ind.  5.  D.  0.21    0,1G  1/2. 

Albertino  di  Buintto  e  Ginliano  suo  figlio,  vendono  a  Pietro  di  Bonagnuls, 
nn  posso  di  terra  a  S.  Maria  a  Pnrghiano,  per  il  presso  di  sol.  00.  —  In  Siena 

—  Orlando  not.  —   Areh,  generale. 
1231  Marso  6.  Ind.  4.  D.  0.15  1/2    0,12  1/2. 

Berardo  di  m.  Rinaldo  e  Niccolò  di  Berardo  da  Cassare,  vendono  a  m.  Si- 
nibaldo  Arpangiani,  i  diritti  che  avevano  contro  il  Cornane  di  Siena,  a  ciinaa 
delle  speso  fatte  eollorum,  per  il  presso  di  L.  36.  —  In  Casaaro  —  Andrea  not. 

—  ^reA.  generale. 

1231   Marso  7.  Ind.  5.  D.  0,22  1/2    0,17  1/2. 

Sasso  di  Pigolotto  da  Siena,  cittadino  orvietano,  cede  a  Petro  fratello  di  Ro- 
lando di  Cerro,  i  diritti  che  aveva  contro  Uberto  di  Buon  ventura,  avendo  ri- 
cevuto dal  med.*  la  somma  di  L.  203 —  Nella  chiesa  di  S.  Andrea  d'Orvieto 

—  Pietro  di  Naste  not.  —  Areh.  generale. 
1231  Manjo  8-31.  Ind.  5.  1).  0,7.>    0,16  1/2. 

Quietanze  rihmciate  a  Fortarrigo  di  MagsJotto,  camarlingo  del  Comnne  di 
Siena,  da  Righet  de  Righi  da  Verona,  por  la  somma  di  L.  4  ;  da  Berardo  della 
Rocca  de  Calcalicia,  per  conto  di  Paolo  suo  figlio,  perL.  40;  da  Strovole  della 
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Socca  di  Calcalizio,  per  sol.  40  ;  da  Giovanni  di  Bolgarino  da  Montepalciano, 
per  L.  30,  in  riLieimento  di  armi  e  caralli  perduti  nienlre  erano  al  servizio  dei 
aeDwi.  —  In  Siena  —  Appnlliese  not.  —  Arch.  Jiiformagioni. 

131  Marco  12.  Ind.  4.  D.  0,26    0,09. 

Giunta  Vidarìe  e  GloTauni  Cieco,  compromettono  una  loro  questione  a  Guai- 
clierioo  Oajitellano  e  Girolamo  di  Fenni,  per  cunsa  della  fticcista  fatta  nella 
raaa  di  d.*  Gioranni.  —  In  Montalciuo  —  Ranieri  not.  —  Arch.  generale. 

\zn  Marso  13.  Ind.  5.  D.  0.20    0,14  1/2. 

Mainetto  del  fu  Martino  fornaio  e  Tederà  sua  moglie,  vendono  a  Guido  di 
Oaido,  ohe  acquista  anche  per  conto  del  fratello  Giovanni,  un  pezzo  di  ten-a 
in  l.«  d.*  Agnano,  per  il  prezzo  di  L.  22.  —  In  Siena  —  Bonaventura  not.  — 
Arek.  general*.. 

1231  Miirzo  19.  Ind.  4.  D.  U,19  1/2    0,26. 

Garardo  e  Ildobrandino  di  Giovanni  di  Boncio,  rifintano  a  favore  di  d.»  Verde 
di  Gargonsino  ved.*  di  Tebaldo,  Ih  doto  di  L.  45.    —  Nella  chiesa  di  S.  Ste- 
fano —  Tebaldo  not.  —  Areh.  generale. 
1231 1237  D.  0.21    0.28.  Tagliata  in  fine. 

1235.  Donazione  propter  nuptiag  fatta  da  Renaldino  del  fu  Bernardino  di 
Scannaromei,  in  nome  di  suo  figlio  lienaldo,  a  Ildobrandesoa  di  Rugg^rutto  mo- 
glie di  Rinaldo,  della  somma  di  L.  100.  —  1237.  Rinitldo  del  fu  Riualdìno  col 
consenso  di  Rinaldo  di  Ranieri  e  di  Fortarrigo  di  Magalotto  e  di  Ranieri  di 
Bernardino  suoi  parenti,  dona  in  aumento  di  doto,  nd  Aldobrandesca  sua  mo- 
glie, L.  40.  —  1231.  —  Bernardino  di  Scannaromeo  dona  L.  1000  ad  Aldobran- 
deoca,  futata  moglie  di  Rinaldo  ano  nipoto.  —  Leg.io  Biehi  Borghesi. 
1231-1204  (senza  data)  D.  0,24  1/2    0.18.  Manca  il  sigillo. 

Udibrando  vescovo  di  Massa,  concede  40  giorni  d*  indulgenza   alle  persone 
della  SUA  diocesi  ohe  fiscevano  elemosina  allo  Spedale  di  S.  Maria  di  Siena.  — 
8ptd.  8.  M.  della  Scala. 
I21I1254  (senza  dato)  D.  0,42  li2    0.32.  Manca  il  sigillo. 

Come  il  precedento  atto.  —  8ped.  8.  Jf.  della  Scala. 

1232  Mano  31.  Ind.  5.  D.  0,19  1/2    0,16. 

Acciattanto  di  Giliotto  da  Arezzo  dichiara   a  Fortarrigo  di  Magalotto,  ca- 
marlingo del  Comnne  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  L.  17,  da  lui  dato  a  Rinaldo 
di  Ranieri  Rostichini  e  ad  Ugiiccio  di  Lottorengo  ambasciatori  senesi.   —  In 
Siena  —  Appolliese  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05 

Giambellino  da  Melana  balestriere,  prometto  anche  a  nome  di  altri  compa- 
gni, ad  Alessandro  procnratore  del  Comnne  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei 
senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino   Ingordi,  fondaco  dei  senesi.    — 
Ugolino  di  Gnido'not.  —  Arch.  Riformagioni. 
\in  Aprile  2.  Ind    4.  D.  0,30  1/2    0.05. 

Beltramino,  balestriere  da   Paria,  prometto   a  nome  di  altri   3  compagni,  a 
Alessandro  procnratore  del  Comnne  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  — 
In  Pisa,  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi   —  Ugolino  di 
Guido  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
nn  Aprile  2.  Ind.  5.  D.  0.42    0,23. 

In  Une  della  pergamena,  Celso  Cittadini  compose  la  genealogia  della  famiglia 
Codenoacci. 

Aringbieri  del  fu  Magisoolo,  fa  testamento  e  lascia  alcuni  legati  allo  spedale 
di  8.  Maria,  a  Scolarlo  suo  fratello  e  a  Galiana  sua  sorella,  alla  qnale  lascia, 
se  sopravvirA  al  marito,  V  abitazione  nel  palazzo  presso  la  torre,  e  lascia  poi  a 
lacobina  soa  moglie,  le  gioie,  letti  e  vestiti  tra  i  quali  indimentum,  eive  panni 
de  acarlatto  prò  quo  mi§eram  in  Franziam.  Nomina  erede  universale  la  figlia 
Galiana  con  la  sostitazione  di  altri  parenti,  ivi  nominati,  in  caso  di  morto  nel- 
Tetà  pupillare.  ->  In  Siena  —  Guido  not.  —  Arch.  generale. 
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1232  Aprile  2.  lud.  4.  D.  0,30    0,05. 

Alberto  de  Salso  da  Piacenza,  u  nome  di  Rogerino,  di  Tauona,  di  Moniema- 
j^no,  di  Oiandolfo  e  di  Gerardo  Mato  promette  ad  Alewiandro,  procuratore  del 
Comune  di  Siena,  di  sture  al  iioldo  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  cajsa  di  Ildi- 
brandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  —  Ugolino  di  Quido  uot.  —  Arek.  Ri- 
/ormagioni. 

1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05. 

Giovanni  da  Bellasio  balestriere,  promette  anche  a  nome  di  Gerardo  da  Cro- 
raona  e  di  Alberto  e  Buonaventura,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di 
Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  oaaa  d'  UdibrandiDo 
Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Uiformagioni. 

1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,31  1/2    0,05. 

Lanfranco  Mosso  da  Brescia  balestriere,  promette  anche  in  nome  di  altri 
compagni,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  aervizio 
dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d*  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi. 
—  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arch.  Riformagioni 

1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0,44    0,20. 

Orlando  balestriere  e  gli  altri  balestrieri  assoldati  per  conto  dei  senesi,  da 
Alessandro  loro  procuratore,  dichiarano  d' avere  rii^vuto  sul.  60  per  ciascuno, 
per  lo  stipendio  di  un  mese.  —  In  Pis»,  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fon- 
daco dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1232  Aprile  2.  Ind.  4.  D.  0.30    0,06. 

Orlando  de  Brasile,  prometto  anche  a  nome  di  Pero  da  Panna  e  di  Pero  di 
Ventura  da  Piacenza,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare 
rome  balestrieri  al  servisio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino 
Ingordi,  fondaco  dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Riformagionì. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05  1/2. 

Giovanni  Buie,  Gianni  Belbalbo,  lacomo  Tiberio,  a  nomo  anche  di  altri  11  ba- 
lestrieri, promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  ve- 
nire e  stare  al  soldo  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi, 
fondaco  dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/omuigÌ4mi. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,30  1/2    0.06. 

Bertoldo  da  Verona  e  Gnamerio  e  Ottinello  da  Verona  balestrieri,  promet- 
tono ad  Alessandro  procuratoro  del  Comune  di  Siena,  di  staro  al  servizio  dei 
senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d*  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi.  — 
Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni, 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,20  1/2    0,24. 

Gnalterìo  d' Orio,  Enrico  di  Varono  ed  altri  20  balestrieri,  dichiarano  ad  Ales- 
sandro procuratore  dei  senesi,  d'avere  ricevuto  L.  3  per  ciascuno,  come  soldo 
di  un  mese,  per  servire  i  senesi.  Altri  15  balestrieri  fiuino  la  med.*  dichLirii- 
zione,  per  la  somma  di  sol.  60.  —  In  Pisa,  nella  casa  d'  ndibrandlno  Ingordi, 
fondaco  dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  generale. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,20  1.'2    0,18  1/2. 

B;indino  di  Tasso,  dona  a  Bonndito  di  Guerriero  tatti  i  suoi  beni  mobili  ed 
immobili.  —  In  Stona  —  Guido  not.  —  Areh.  generale. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0.28    0,07. 

Giovanni  Vaire,  a  nome  di  altri  9  oompagni  da  Verona  e  da  Parma,  balestrieri, 
promette  ad  Alessandro  prtHuiratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  serri- 
sio  dei  senesi.  >-  In  Pisa,  nella  casa  di  Ildibrandino  Ingordi,  fondaco  dd  m^ 
nesi  >-  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

rJ32  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,31    0.0,>. 

Baiardu  da  Roncan>lo  e  Martino  de  Vosto,  balestrieri,  anche  a  nome  di  altri 
21  comiv^sriii,  promettono  ad  Alensiandro  procaratore  del  Comune  di  Siena,  di 
star»  al  ser\-isìo  dei  ^ne<ù.  <—  la  Pisa^  nella  casa  d' Ddibcandino  logwdi, 
l'ondAiH)  dei  senesi  ->  Vgi«lino  di  Guido  not.  ^  Areh.  Ryformmgiomi. 
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1232  Aprile  3.  lod.  4.  D.  0,28  1/2    0,06. 

Gioraoni  de  Belaaio  bale«itriero,  per  se  e  per  altri  13  compagni  ai  obbliga  ad 
Alecsandro  procnratore  del  Comuoe  di  Siena,  di  alare  al  aervisio  dei  seneei.  — 
In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandiuo  Ingordi,  fondaco  dei  senesi   —  Ugolino  di 
Guido  not.  —  Areh.  RifotiMugioni. 
IL'32  April«  3.  Ind.  4.  D.  0,29  1/2    0,05  1/2. 

OiambelliDO  da  Melana  baleatriere,  promette  anche  in  nome  di  altri  compagni, 
ad  Aktaaandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servi  ciò  dei  senesi. 

—  In  Pisa,  nella  casa  d' Udibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi   —  Ugolino 
di  Guido  not.  —  ArcK.  Biformagioni. 

1232  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,30    0,05  1/2. 

Kobino  da  Novara  e  Martino  de  Melana,  anche  a  nome  di   altri  bsilestrieri, 
promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comnne  di  Siena,  di  stare  al  servi- 
zio dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Udibrandino  Ingordi,  fondaco  dei   se- 
neei.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arch.  JUifortnagioni, 
\Vri  Aprile  3.  Ind.  4.  D.  0,33    0.06. 

Pietro  da  Parma,  promette  anche  a  nome  di  altri  compagni,  ad  Alessandro 
INTOcnratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa, 
nella  casa  di  Udibrandino  Ingordi,  fondaco  dei  senesi  -  Ugolino  di  Guido  not. 

—  Areh.  Jiiformagioni. 
liTi  Aprile  5.  Ind.  4.  D.  0,28    0,07. 

Marrella  balestriere  e  Opito  di  Novara,  per  loro  e  per  Marrello,  Ibineo,  Don- 
nino da  Goana  e  Rodolfo,  Upitino,  Guidotto  e  Ugnccio  da  Novara,  promettono 
ad  Alessandro  procnratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servisio  dei  senesi. 

—  Ndla  casa  d' Udibrandino  Ingonli,  fondaco  dei  senesi.  —  Ugolino  di  Guido 
noL  —  Arch.  Bi/ormagùmi. 

123-J  Aprile  5.  Ind.  5.  D.  0,32    0,06  1/2. 

Martino  de  Voeto  e  Berardo  de  Roncano,  promettono  anche  a  nome  di  altri 
balestrieri,  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  aervi- 
zio  dei  senesi.   —  In  Pisa,   nella  casa  d'  Udibrandino  Ingonli   —  Ugolino  di 
Guido  not.  —  Areh.  Ri/ttrinagioni. 
\Va  Aprile  7.  Ind.  5.  D.  0,18    0,16  1/2. 

Dietaviva  di  Gnalfreduocio,  Raniwi  di  Ardicciono,  Cristofano  di  Geranio 
da  Cbianeiano,  procuratori  dei  consoli  di  d.*  castello,  dichiarano  a  Fortarrigo  di 
Magalotto,  cami^lingo  del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  a  mutuo,  L.  200. 

—  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Arch.  Rifonnagìoni. 
1232  Aprile  8.  In<l.  4.  D.  0,34    0,06. 

Giovanni  da  Piacenza,  Giovanni,  Castellano  e  Gualterotto  da  Borgo  ed  altri 
8  balestrieri,  promettono  ad  Alessandro  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di 
stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella  casa  di  Ddibrandino  Ingordi,  fon- 
daco dei  senesi  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 

irs:  Aprile  8.  Ind.  5.  D.  0,22  1/2    0,07  1/2. 

Giovanni  Vaire,  promette  anche  a  nome  di  altri  7  balestrieri,  ad  Alessandro 
pioenfators  del  Comune  di  Siena,  di  stare  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Pisa,  nella 
casa  di  Ddibrandino  Ingonli.  —  Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

•  J:rj  A.  5.  del  ponUflcato  di  Gregorio  IX.  Aprile  12.  D.  0,10  0,22.  Ha  la  bolla  di  piombo. 
Papa  GrefTorìo  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  d' Orvieto,  ordina  di 
rispettare  le  proprietà  delle  sorelle  di  S.  Maria,  vicino  alla  porta  della  città  di 
Siena,  e  minaccia  la  scomunica  se  fosse  loro  recato  molestie.  —  Dal  Laterano 

—  Areh.  Ri/ormagioni.  fS.  Petronilla). 

^'^l  Aprile  13.  Ind.  5.  (t)  D.  0,20  1/2    0,15  1/2.  In  parte  stinta  e  mancante  del  margine  d. 

Rapolano,  procnratore  del  monastero  di  Rofono,  dà  in  affitto  a un  pezzo 

di  terra  nella  Costa  di  Bosoona\?)  per  l'annuo  canone  di   5  stara  di  grano.  — 
Nel  Monte  S.  Giovanni  —  Ranieri  not.  —  R.  Acquiate  Alberti. 
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1232  Aprile  17.  Ind.  5.  D.  0,24  1/2    0,U  1/2. 

Boscfaetto  di  6 nido  da  Porghiano  e  Benincaaa  e  Albertino  aaoi  figli,  vendono 
a  Piero  di  Bonegnida,  due  pezzi  di  terra  in  1.*  d.*  Vallemaggiori  preaso  S.  Maria 
a  Porgliiano,  per  il  presso  di  sol.  20.  —  In  Siena  —  Orlando  not.  —  Arek,  generale. 
1232  Aprile  21.  Ind.  5.  D.  0,17    0,16  1/2.  Lacera  in  fine. 

Gaido  medico  e  Spadacorta  sno  figlio,  vendono  ad  Orlandino  e  a  Dietiazilvi  di 
Piero  suo  fratello,  nna  vigna  in  1.*  d.*  Larnaio  nel  distretto  di  Titiaoo,  per  il 
prezzo  di  40  éioI.  —  In  Titiano  —  ^ed.  8.  M.  della  Scala. 
1332  Aprile  21-22.  Ind.  5.  D.  0,39  1/2    0,10. 

lacomo  di  Giovanni  de  Itoeaano,  dichiara  d' avere  rìcevntu  per  conto  di  VLo- 
rico  di  Sebastiano  dello  stesso  luogo,  L.  18  di  don.  lucchesi,  d.i  Fortarrigo  di 
Magalotto  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  in  rifacimento  di  un  ronsino  mor- 
togli in  servizio  dei  senesi.  La  stessa  quietanza  vien  fatta  da  Borghese  di  B*hvo. 
por  un  cavallo  mortogli,  del  valore  di  L.  60.  —  In  Siena  —  Appullieae  not.  — 
Areh.  Ri/ormaffioni. 
1232  Aprile  25.  Ind.  5.  D.  0,46    0,45. 

Quietanze  rilasciate  ad  Aleasandro  procuratore  del  Cornane  di  Siena,  da  molti 
balestrieri  venuti  al  servizio  dei  senesi,  per  la  sommu  di  sol.  20  per  ciacicnno, 
come  stipendio  di  un  mese.  —  In  Pisa,  nella  casa  d' Ildibrandino  Ingordi   — 
Ugolino  di  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1232  A.  6.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  26.  D.  0.17    0,19.  Ha  la  bolla  dì  piombo. 
Papa  Gregorio  IX.  c«n  bolla  diretta  agli  abati  di  Monte   degli  Angeli  e  di 
S.  Urbano,  della  dioc«si  Costantiense,  ordina  al  Capitolo  di  d.*  diocesi  di  ricevere 
per  canonico  Corrado  cberico.  —  Dal  Laterano  —   Areh.  generale. 
1232  Aprile  29.  Ind.  5.  D.  0,17    0,14  1/2. 

Albizo  del  ta  Piero  e  Guglielmo  del  fu  Piccolomo,  ambasciatori  del  Comnoc 
di  Siena,  richiedono  al  Consiglio  della  campana  della  cittÀ  di  Pisa,  adunato 
nella  casa  dove  dimorava  Ugo  Lupo  potestà  di  Pisa,  ainto  di  cavalieri  e  p«- 
doni  come  era  convenuto  nell'atto  di  società  tra  i  due  Comuni.  —  In  Vìha  — 
Bonfllio  not.  —  Areh.  Hiformagioni. 
1232  Maggio  1.  Ind.  6.  D.  0,21    0,15. 

Melilo  di  Bona  Grilli,  vende  a  Bernardo  Botti  (?).  un  pezzo  di  terra  in  1.*  d/ 
Costa  di  Valle  presso  S.  Quirioo,  per  il  prezzo  di  L.  3.  —  In  S.  Quirico  —  Vi- 
tale not.  —  Areh.  generale. 
1232  Maggio  3.  Ind.  5.  B.  0,23    0,18  1/2. 

Piero  di  Pinarcio   di  Stefano,  vende    a  Filippo  suo  fratello,  una  caaa  nella 
strada  di  S.  Lorenzo  in  Montalcino  e  una  vigna  in   1.*  d."  Fonte  del  Canak, 
per  il  prezzo  di  L.  20  pisane.  —   In  Grosseto  —   Bonizo  not.    —  MonioUreto 
Maggiore. 
1232  Maggio  4.  Ottobre  4.  Ind.  5.  D.  0,84  1/2    0,15. 

Quietanze  rilasciate  a  Fortarrigo  di  Magalotto,  camarlingo  del  Comune  di 
Siena,  per  rifacimento  di  armi  e  cavalli  perduti  in  servizio  dei  senesi  :  da  Gio- 
vanni di  Martino  delle  Serre,  per  L.  12  ;  da  Bonaventura  Arpinelli  da  Bologna, 
per  L.  8  ;  da  Garardo  Rangoni  potestà  di  Siena,  per  L.  20  ;  da  Filippo  Traose- 
righi  e  da  Gianni  di  Bartolomeo  da  Nami,  per  L.  36.  —  In  Siena  —  Appollitw 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1232  Maggio  4.  Ind.  5.  D.  0,18    0,14. 

Portonario  d'  Uguocione  e  donna  Maria  sua  moglie,  vendono  a  Renovanlo  di 
Concio,  una  vigna  in  I.*  d.*  Bucino,  per  il  prezzo  di  L.  10,  meno  5  sol.  —  1° 
Montalcino  —   Petro  not.  —   Areh.  generale. 
1232  Maggio  8.  Ind.  5.  D.  0,18    0,12  1/2. 

Pelegrino  di  Gnaldrada  e  Pietro  da  Linare,  si  dichiarano  debitori  a  Boon- 
oompaguo  di  Giovanni,  che  stipula  per  Bnllietto  e  Monaldo  di  Macculino,  della 
somma  di  sol.  18  e  den.  0,  prezzo  di  st.  6  d*  orzo.  —  In  Siena  —  Bari<domeo 
not.  —   Areh.  generale. 
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ìHC  Maggio  14.  Ind.  5.  D.  0,22    0,16. 

GoglielmiDo  di  Gerardo  da  Prata,  rionnsia  a  Garanto  Rnngotii  potAatà  di 
Siena,  ogni  azione  che  aveva  contro  il  Comune  per  danni  iabìti  mentre  fn  pri* 
gioniero  in  Firenae,  avendo  ricevato  L.  10  e  i  prigionieri  di  Jaoomo  da  Boc- 
eana.  —  In  Siena  —  Tra  i  test,  trovasi  Bonataoca  di  Taoon.  —  Appnlliese  not. 
—  Areh.  Ri/ormagioni. 
VISI  Maggio  20.  Ind.  5.  J>.  0,18  1/2    0,17. 

Spinello.  Raouccio,  Baverìo,  Tancredi,  B^nieri,  Bodolfeaoo,  Panfolia  e  Gnal- 
terottov  vendono  a  Ranieri  di  Castaldo  e  a  Beld)  aoa  moglie,  nn  pecco  di  terra 
in  L*  d.*  la  Croce  de  Parcena,  per  il  presso  di  so).  50.  Segno  il  oonsenso  pre- 
stato dalle  mogli  dei  venditori.  —  In  Montarrenti  —  Banieri  noi.  *-  J^.  Ago- 
stino di  Sietio. 
irsi  Msggio  22.  Ind.  5.  D.  0,25    0.08. 

Ugolino  del  fn  Gnalterone  da  Carrara,  dichiara  ad  Alberto  del  fn  Ubaldo 
da  Vallecbia.  che  paga  per  conto  del  Comune  di  Siena,  di  eesere  stato  pagato 
di  nn  suo  eavallo.  ^-  In  Sarxana.  —  Paganino  not.  —  Areh.  generale. 

\::^  Msggio Ind.  5.  D.  0,35    0,21.  In  parte  lacera. 

Gualtieri  de  Gaiovlta  e  Festa  sua  moglie,  cedono  nn  pexao  di  terra  in  !.<>  d.<* 
Pescara,  alla  chiesa  di  S.  Vito,  e  ricevono  per  d.*  cessione,  12  tari  d' oro.  ~ 
Xelbi  città  d'  Atri  —  Filippo  not.  di  Piscara.  —  Biblioteca  Pubblica. 
ISH  Giqgao  2.  Ind.  5.  D.  0.34    0,13  1/2. 

Berardo,  eappellano  della  chiesa  di  Silano,  subdelegato  di  Enrico  proposto 
ddhi  chiesa  di  S.  Genesio  delegato  dal  papa,  a  decidere  una  questione  tra  l' aba- 
deaw  di  S.  Dalmaxto  e  Guitto  e  Matteo  soggetti  al  monastero,  che  ubavano 
obbediensa  al  med.*,  cita  alcuni  testimoni  per  d.»  causa.  —  Nella  villa  di  S. 
Daimsaio  —  Areh.  generale. 
1^  Giogne  4.  Ind.  5.  D.  0.12  1/2    0.10  1/2. 

B.  vescovo  di  Siena,  prega  d.*  Teodora  rettrice  dello  spedale  di  8.  Angelo 
a  TreMa,  fondato  da  Ugolino  da  QnintavsHe,  di  sottoporre  lo  spedale  a  quello 
di  S.  Msria  della  Scala,  riservandosene  il  dominio.  —  In  Siena,  dal  palasxo  del 
vescovo  —  Matteo  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
\1^  Gingso  16.  Ind.  5.  D.  0,21  1/2    0,23. 

Stnldo  e  Corrado,   conversi  dello  spedale  di  S.  Angelo  a  Tress»,   col   con- 
senso  di   Bonfllio  vescovo  di  Siens,  sottopongono  Io  stesso  spedale  a  quello 
di  S.   Maria  della  Scala.   —  Nella  curia  del  vescovo  —   Latino  noterò   — 
Bped.  B.  M,  della  Scala. 
123  Giogso  16.  Ind.  5.  D   0,23    0.23. 

Altro  atto  di  cessione  dello  spedale  di  S.  Angelo  a  Tressa  allo  spellale  di  S. 
Msria  della  Scala,  come  il  precedente.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
^"^  AkosIo  17.  Ind.  5.  D.  0.23    0,15. 

Guglielmo  di  Magiolo,  vende  a  Maflbo  di  Bruno,  un  posso  di  terra  al  Monte 
8.  Maria  in  1.*  d.*  Maini,  per  il  presso  di  sol.  38.  —  In  Siena  —  Enrico  not.  — 
Areh.  generale. 
'^  Avvisto  22.  D.  0.09    0.16  1/2. 

Oderigo  arciprete  e  m.o  Bono  canonico  della  chiesa  senese,  delegsti  dal  papa 
a  decidere  nna  controversia  tra  l'abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  ed 
il  vescovo  ed  altri  preti  delle  diocesi  di  Sovana  e  di  Chiusi,  per  causa  della 
rsppdla  di  S.  Maria  di  Piancastsgnaio,  commettono  ad  R.  rettore  della  chiesa 
di  S.  Miniato  della  Roccalbegna.  di  citare  le  parti  a  intervenire  in  Siena  alla 
loro  prMonsa.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
"^^  AfiMto  22.  Ind.  n.  D.  0,10    0,10  1/2. 

Bnnif.iftio  di  Niccola  tlji  a  messadri»,  per  anni  5,  a  Uguccio  di  Rinaldo,  una 
vìlfna  prmso  la  fomsce  di  Giovanni  Grssju).  —  In  Siena  —  Boncivenni  not.  — 
Affh.  generale. 
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1232  Agosto  25.  Ind.  5.  D.  0,17  1/2    0,12  1/2. 

Pietro  del  fo   Ugacciono  da  Gubbio,   nomina  suo  proonratoro  Bolognino  di 
Bentivoglio,  per  ritirare  dal  Comune  di  Siena  L.  60,  in  riCaoimento  del  pretxo 
di  alcuni  cavalli.  —  In  Siena  —  Enrico  not.  —  Arch.  generale. 
1282  A.  6.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agoeto  27.  D.  0,26    0,26.   Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  di  Siena,  rolendo  con- 
cludere la  pace  tra  i  senesi  ed  i  fiorentini,  ordina  di  rimettere  dentro  5  giorni 
le  loro  questioni  alla  decisione  della  Chiesa,  e  commette  a  Gottifredo  de'  Pre- 
fetti suo  cappellano,  di  pronunciare  la  scomunica  ai  disobbedienti.  —  Da  Ana- 
gni  —  Areh.  Ri/nrmagioni. 
1232  Settembre  4.  Ind.  5.  D.  0,23  1/2    0,21  1/2. 

H  Consiglio  della  campana  del  Comune  di  Siena,  adunato  nella  chiesa  di  S. 
Cristoforo  alla  presenza  di  Girardo  da  Rangone  poteatA  di  Siena,  dichiara  di 
accettare  una  tregua  di  15  giorni  con  i  fiorentini,  in  conformità  della  richieiita 
fatta  dal  papa  a  meuo  di  G.  de'  Prefetti  suo  cappelUno,  dichiarando  di  rimet- 
tere nel  papa  stesso  le  trattative  della  pace.  —  In  Siena  —  Appnllieae  not. 
e  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Ri/omuigioni. 
1232  Settembre  4.  Ind.  6.  D.  0,19    0,21. 

Copia  fatta  il  27  Gennaio  1234,  da  Buonfilio  not 

Il  Consiglio  della  campana  del  Comune  di  Siena,  aderendo  ai  moniti  fatti  ds 
G.  de'  Prefetti  a  nome  del  papa,  accetta  la  tregua  con  i  fiorentini,  e  si  ob- 
bliga (se  dentro  15  giorni,  se  non  fosse  avvenuta  la  pace)  di  rimettersi  alla  auto- 
rità del  Papa.  —  Nella  chiesa  di  8.  Cristoforo  di  Siena  •  Appnlliese  not  - 
Areh.  Rifortnagioni. 
1232  Settembre  4-12.  Ind.  6.  D.  0,62    0,61. 

Pih  deliberacioni  dei  Consigli  della  campana  dei  Comuni   di  Siena  e  di  Pi- 
rense,  per  trattare  la  pace  tra  i  senesi  ed  i  fiorentini,  con  V  intervmito  di  m. 
Gottifredo  de'  Prefetti   cappellano  del  papa,  delegato  dal  papa  stesao.  —  In 
Siena  e  in  Firense  —  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  S\fomuigi4mi. 
1232  Settembre  4-12.  Ind.  5.  D.  0.47  1/2    0,30  1/2. 

Copia  fatta  il  28  Gennaio  1234,  da  Buoninsegna  not. 

Più  deliberazioni,  come  sopra,  per  la  pace  tra  i  fiorentini  ed   i  senesi.  — 
Areh.  Rifortnagioni. 
1232  Settembre  9.  Ind.  6.  D.  0.43  1/2    0,30  1/2. 

Ugolino  e  Peruzio  d'  Accorso,  cedono   a  Giovanni  priore  della  chiesa  di  S. 
Leonardo,  le  ragioni  che  avevano   sopra  ad  alcuni  pezzi  di  terra  a  Barontoli, 
a  Valle  Colombaia  ed  in  altri  luoghi,  nell*  atto  nominati.  —  In  Siena  —  Adota 
not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto.  {R.  Aeq.  Pieeioli). 
1232  Settembre  16.  Ind.  6.  D.  0,32  1/2    0,20. 

G.  cappellano  del  papa,  avendo  richiesto  a  nome  del  med.*,  a  m.  G.  Rangoni 
potestà  e  al  Consiglio  della  campana  del  Comune  di  Siena,  se  i  senesi  erano 
disposti  H  far  pace  con  Firenze,  fu  risposto  che  i  senesi  avrebbero  fatto  pace 
con  i  fiorentini  ed  avrebbero  restituite  le  terre  a  loro  occupate,  parche  da  «mì  mì 
fosse  fatto  altrettanto;  ed  in  caso  di  dubbio  se  ne  rimettevano  al  giudizio  del 
papa.  ~  Nella  chiesa  di  8.  Cristoforo,  presenti  il  vescovo  di  Siena,  GioraoDi 
priore  dei  predicatori  di  Firenze  e  Gualtieri  priore  dei  predicatori  di  Siena.  — 
Appullieso  not.  e  Baro  da  Piperno  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1232  Settembre  16.  Ottobre  23.  Ind.  6.  D.  0,62    0,21. 

Copie  fatte  da  Ranieri  not.  il  27  Gennaio  1234. 

Notificazione  alla  città  di  Lucca,  della  scomunica  pronunziata  contro  i  fio- 
rentini. Deliberazioni  del  Consiglio  della  campana  del  Comune  di   Siena,  rela- 
tive alla  tregua  e  alla  paco  con  i  fiorentini.  —  Nella  chiosa  di  S.  Cristoforo  di 
Lucca  o  di  Siena  —  Baro  e  Appulliese  not.  —  ArcA.  Ri/armagioni. 
1232  Settembre  17.  Ind.  6.  D.  0,24    0.14  1/2. 

Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  del  papa,  presentatosi  al  Consiglio  della 
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eampana  del  Coraane  di  Siena,  richiedo  in  nome  del  papa,  a  m.  Girardo  Ban- 
gont  potestà  ed  al  Consiglio,  se  i  senesi  intendevano  di  far  pace  con  i  fioren- 
tini in  conformità  di  una  domanda  presentata  dai  fiorentini.  I  senesi  rispondono 
d' Mser  pronti  a  far  pace  con  Firenze,  se  si  fosse  proceduto  alla  restituzione  scam- 
bierole  di  ciò  che  ciascnn  Comune  tenera  dell'  altro.  —  Nella  chiesa  di  S. 
Cristoforo  —  Test,  ir  vescovo  di  Siena,  fra  Giovanni  priore  dei  predicatori,  fra 
Gualtiero  priore  dei  predicatori  di  Siena  e  l'arciprete  di  Casamala.  —  Appnl- 
lisse  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

12»  Settembre  17-23.  Ind.  6.  D.  0,79  1/2    0,26. 

Deliberaaioni  dei  Consigli  della  campsna  di  Siena  e  di  Firenze,  per  trattare, 
a  mediazione  di  G.  cappellano  del  papa  e  suo  commissario,  la  pace  tra  i  ne- 
neai  e  i  fiorentini.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Siena  e  nel  palazzo  del 
Comune  di  Firenze  —  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

\'S2  Settembre  19  (t).  Ind D.  0.14  1/2    0,12.  I^acera  e  poco  leggibile. 

Baldinotto  del  fa  Gnido,   si  dichiara   debitore  di per  den.  ricevnti   a 

mntoo,  e  prometto  fame  la  restituzione  per  la  festa  di  S.  Maria.  —  In  Mon- 
tieiano  —  Michele  not.  —  Areh.  generale. 

1:232  Settembre  30.  Ind.  6.  D.  0,16  1/2    0,13  1/2. 

Bienvenato  di  Paganello,  dona  a  frate  Bandino,  priore  della  chiesa  di  S.  Sal- 
vadore  dell'  eremo  della  selva  del  Lago,  un  peszo  di  terra  in  l.»  d.«  a  la  Forra. 

—  Nella  vigna  degli  eredi  di  Palmerìo  di  Donato  —  Bonfliio  not.  —  5.  5ialv. 
di  Leeeeto.  {R.  Aeq.  Piecioliì. 

1232  Settembre  30.  Ottobre  3.  Ind.  6.  D.  0,57    0,26.  La  perg.  ha  più  tagli  nel  margine  d. 
Ha  il  sigillo  di  m.  Gottifredo  de' Prefetti,  ben  conservato. 

Deliberaaioni  del  Consiglio  della  campana  del  Comune  d'  Orvieto,  per  trat- 
tare, a  mediazione  di  m.  Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  e  procuratore  del 
papa,  la  tregua  e  la  pace  con  i  senesi.  —  Nel  palazzo  del  Comune  d'Orvieto. 

—  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1232  Settembre  30.  Ottobre  S.  Ind.  6.  D.  0,45  1/2    0.27. 

Copia  fatta  il  28  Gennaio  1234,  da  Ventura  not. 

Deliberazioni  del  Consiglio  della  campana  del  Comune  d' Orvieto,  provocato 
da  Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  del  papa,  a  nome  del  papa  med.«,  per  trat- 
tare la  tregua  e  pace  tra  gli  orvietani  ed  i  senesi.  —  Nel  palazzo  del  Comune 
d' Orvieto  —  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Rifomiagiani. 
\Tiì  Ottobre  2.  Ind.  6.  D.  0,23    O.IR. 

Geverardo  de  Araestein  legato  imperiale  in  Italia,  ad  istanza  dei  senesi,  com- 
mette a  Herchinbert  castellano  in  S.  Quirìco,  di  riconoscere  i  confini  tra  i  co- 
muni di  Siena  e  d'  Orvieto.  —  Nel  borgo  di  S.  Qulrioo  —  Dietisalvi  not.   — 
Arth.  Riformagioni. 
naz  ottobre  2.  Ind.  5.  D.  0,65    0,28. 

Vitale  not.  del  monte  S.  Savino,  m.  Bonavere  gind."«  e  not.  da  Montagnano, 
Boberto  not.  da  Nasciano  e  Pellegrino  da  Caserta  avvocati  della  Curia  impe- 
riale, presentatisi  al  Consiglio  generale  del  Comune  di  Firenze,  consegnano 
al  potestà  ed  al  Consiglio  pred.*  le  lettere  imperiali,  con  le  quali  si  ordina  al 
Comune  di  Firenze  di  cessare  la  guerra  ai  senesi,  sotto  pena  di  10000  marche 
d'argento,  con  intimazione  di  mandare  alla  presenza  dell'imperatore  i  procu- 
ratori del  Comune  per  decidere  sulle  ragioni  delle  parti  contendenti.  —  Nel 
palazzo  del  Comune  di  Firenze  —  Vitale  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1^2  Ottobre  3.  Ind.  5.  D.  0,51    0,24.  Ha  il  sigillo  di  m.  Goltifredo  non  ben  conservato. 

Risposte  date  dal  potestae  Consiglio  d'  Orvieto,  a  Gottifredo  de' Prefetti  cap- 
pellano del  papa,  circa  le  condizioni  apposto  per  la  pace  tra  i  senesi  da  una  e 
e  gli  orvietani,  fiorentini  e  montopnlcianesi  dall'  altra,  con  la  dichiarazione  che 
si  Intendeva  1'  approvazione  dei  fiorentini.  —  Nella  casa  di  Rustico,  canonico 
orvieti  no  —  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Riformagionx. 
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12:12  Ottr>bre  3.  Novcuibro  20.  Ind.  tf.  D.  0.72    0,24. 

Copie  fatte  da  Uauieii  not.  il  27  Gennaio  1234. 

Coudisioiii  apposte  dal  Consìglio  del  Comune  d'  Orvieto  per  c-ou<:ludeFe  la 
pace  con  Siena.  Pubblicazione  della  Bcomnnica  data  ai  fiorentini  da  Gottifredo 
de'  Prefetti  cappellano  del  papa,  fatta  al  potestà  ed  al  Coiiniglio  del  Coniane 
di  FiieuBa.  Simile  pabblicaxione  fatta  al  vicario  ed  al  Conaiglio  del  Comnue 
d*  ArezKO.  —  In  Orvieto,  Faenica  ed  Aretxo  —  Baro  da  Pipetno  not.  — 
ArcK.  Rifwmaqicmi. 

1232  Ottobre  3.  Ind.  6.  D.  0,37  1/2    0,27  1/2. 

Vitale  not.  del  monte  S.  Savino  e  Pellegrino  da  Caaerta  avvocato  iinp«>- 
ri.ile,  presentatisi  al  palazzo  episc^opale  di  Pintoia  davanti  a  m.  lacoroo  dal 
Borgo  potestà  di  Pistoia  ed  al  Consiglio  ivi  adunato,  intimano  ai  pistoie«ì  a  nome 
deir  inip.,  di  desìstere  dal  dare  aiuto  ai  fiorentini  nella  gnemi  contro  i  senesi, 
sotto  pena  di  5000  marche  d' argento.  —  In  Pistoia  —  Vitale  not.  —  Arek. 
lii/onaagioni. 

1232  Ottobre  4.  Ind.  6.  D.  0,16    0,13  1/2. 

Gerardo  da  Viterbo,  nomina  suo  procuratore  SturopafoUia  del  fu  Pietro,  per 
ritirare  dal  Comune  di  Slena,  la  somma  di  L.  2,  valore  di  due  balestre  perduta 
in  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Test,  fiuruetto  medico.  —  Nero  not.  — 
Areh.  Riformagioni. 

1232  Ottobre  7.  Indk  G.  D.  0,68    0.25  1/2. 

Il  conte  Ranuccio  della  lloccbetts,  del  fu  Guglielmo  conte  Pannocchiescht. 
Guglielmo  di  Ranuccio  di  lui  figlio  e  Ildobrandino  di  Malpollone  da  Siena  soo 
cognato,  si  presentano  a  m.  Donosdeo  di  Guinigi  potestà  di  Massa  ed  al  con- 
siglio del  Comune  di  Massa,  per  esaere  accettati  come  cittadini,  proroettemlo 
di  pagare  il  censo  di  una  lib.  d'  argento  e  di  un  cero  di  lib.  12  :  di  prestare 
aiuti  al  Comune,  di  edificare  una  casa  nella  citta  ve<-chia  o  nella  città  uaora 
di  Massa.  Il  consiglio  accoglie  come  citt:idiui  i  sopta«letti  Ranuccio  e  Guglielmo 
suo  figlio.  —  Nella  chiesa  cattedrale  di  Massa  —  Rolando  not.  —  Città  di 
Àla»ta. 

1232  Ottobre  7.  Ind.  6.  D.  0,42    0,53. 

Copia  fatta  il  22  Agosto  1286  da  GinsUniano  del  m.<*  Leonardo  not. 

Sottomissione  del  eonte  Ranuccio  della  Rocchetta  e  del  conte  Guglielmo  di 
lui  figlio,  al  Comune  di  Massa,  come  nell*  atto  precedente.  —  Areh.  Mi/ormagìoni. 
{Matta). 

1232  OtUibre  10.  Ind.  5.  D.  0,35    0,15. 

Molti  uomini  del  popolo  del  castello  di  Sarteaiio,  nominano  procuratori  IVpo 
d'  Andrea  e  Bartolomeo  di  Rotondo  per  tnittare  T  amicizia  con  i  seueaì.  —  Nella 
chies:!  di  S.  Stefano  del  vescovado  di  Chiusi  —  Pietro  nut.  —  Areh.  Jt^formagioni. 

12:ì2  Ottobre  li.  Ind.  5.  D.  0,19  1/2    0,15. 

G  ri  Itolo  da  Arceno  e  Sorella  sua  moglie,  vendono  a  Mongarda  di  MenicheUo 
un  i>ezzo  di  terra  in  I.*  d.«  Stabiolo,  per  il  prezzo  di  sol.  30.  —  In  Valcortese 
—  Arnolfluo  not.  —  Areh.  generale. 

1232  Ottobre  15.  Imi.  6.  I).  0,57    0,2».  Manca  il  sigillo  di  m.  Gottifredì. 

Scomunica  pmuniiciatii  ]>er  autori tÀ  di  papa  Gntgoi-io  IX,  du  GotifrMlo  d«*' 
Prefetti  suo  cappellano,  contro  il  potestà  ed  il  Consiglio  di  Firenze,  per  no» 
aver  voluto  fare  tregua  e  pace  cn!i  i  senesi.  —  Da  S.  Qniric4>.  caatello  inip<^ 
riale  —  Baro  da  Pi  perno  not.  —    il  rea.  Ri/ormagioni. 

1232  Ottobre  15.  Novembre  21.  Ind.  6.  D.  0.67    0.2*^. 

^'opie  fatte  da  Buouinsegna  not.  il  26  Gennaio  1234. 

Sc^mnnioa  pronunziati  da  Gottìfi-edo  de'  Prefetti  cappellano  e  delegato  d«l 
papa,  contro  i  fionMitini.  per  non  aver  voluto  trattila  1 1  pace  con  i  Mnci*i. 
Scomunira  pronunziata  dallo  stesso  Gottifr<Mlo  (>onti-o  gli  orriotaui,  per  Ia!<t4^w*>'< 
cagione.  —  In  S.  Quirico.  castello  imperiai**,  ed  in  Arezzo  —  Baro  da  Piperno 
not.  —   Areh.  Riformagioni. 
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l:*S2  Ottobre  16.  Ind.  6.  D.  0,62  1/2    0,37  1/2.  Aiwai  lacera  nel  margine  d. 

Atto  di  aocìetà  stipulato  tra  Banieri  not.  di  Chiusi,  sindaco  e  procuratore  di 
d.*  Comune  e  il  Comune  di  Siena,  con  diversi  patti  e  condizioni  espressi   nel- 
l'atto.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —   Arek.  Riformagioni. 
rrri  ottobre  18.  Ind.  6.  D.  0,22    0,16. 

Copie  fatte  i]  27  Gennaio  12.34.  da  Bnonfilio  not. 

Sentenxe  di  scomunica  pronunziate  contro  i  fiorentini  nelle  chieiie  di  P(>gj;i- 

bonai.  Colle  e  S.  Gemignano,  da  Gotti  frodo   de'  Prefetti  cappellano  e  dele«:ato 

papale.  —  Xelle  chiese  predette  —  Baro  da  Pipemo  nnt.  —  Areh.  Riformagioni. 

vni  Ottobre  18.  Ind.  6.  D.  0,28    0,26.  Conserva  il  sigillo  di  m.  Gottifre«lo,  in  parte  guasto. 

Seomaiiiche  pronunciate  contro  il  potestà  e  Consiglio  del  Comune  di  Firenze 
por  non  aver  voluto  far  tregua  con  i  senesi,  da  m.  Gotti fredo  de' Prefetti,  cMp- 
{lellano  del  papa,  nelle  chiese  maggiori  dì  Poggibonsi,  Collo  e  S.  Gimignano, 
dopo  Va  Messa  oelebratari.  —  In  Poggibonsi,  in  Colle  e  in  S.  Gimignano  — 
Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
\rxi  Ottobre  20.  Ind.  6.  D.  0,14    0,15. 

Goalcherino  di  Griffolo  e  Forzore  d'  Amolflno,  donano  a  Caociaconto,  rettore 
dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  una  parte  della  eredità  di  Giunta  Arzoccbi 
per  la  somma    di  L.  318,  in   restitnzione  di   usure.  —  In   Siena  -^  Bonaguida 
not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
ìz;2  Ottobre  21.  Dicembre  4.  Ind.  6.  D.  0,79  1/2    0.16. 

Quietanze  rilasciate  a  Fortarrigo  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  da  Botti- 
cello  de  Castello,  per  L.  15  in  rifacimento  di  un  cavallo  perduto  mentre  an- 
dava a  Gubbio,  ad  assoldare  balestrieri;  da  Piero  da  Barca,  per  L.  11,  «ol.  r>, 
den.  5,  per  maestri  e  manuali  che  forti  fica  vano  Chianciano;  da  Bonaventura  d'Àr- 
pinello  per  L.  8,  in  rifacimento  d' armi  perse  quando  rimase  prigioniero  a  Set- 
voli  ;  da  Morìschino  da  Lodi,  per  L.  0  e  sol.  4,  in  rifacimento  di  nu  cavallo 
mortogli;  da  lacobino  di  Guido  da  Aver»iua  cavaliere  di  m.  Gherardo  Ringoni 
potestà,  per  rifacimento  di  un  destriero  del  valore  di  L.  40,  e  di  un  pallafrodo 
di  L.  20.  morti  in  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Areh, 
Bi/ormagioni. 
ìi^'l  OUobre  21.  Ind.  6.  D.  0,2.')  1/2  0.23.  Conserva  il  sigillo  di  m.  Gottifredo  in  parto 
guasto. 

Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  e  legato  del  papa,  fa  noto  al  potestà  e  dal 
Consiglio  del  Comune  di  S.  Miniato,  che  egli  per  ordine  del  papa  stesso  aveva 
.•«comunicato  il  potestà  ed  il  Consiglio  del  Comune  di  Firenze,  per  non  aver  vo- 
lato cessare  le  ostilità  contro  Siena,  e  minaccia  intanto  la  scomunica  ai  saminia- 
teai  se  oaassero  di  dare  aiuto  ai  fiorentini.  ^  Nella  chiesa  maggiore  di  S  Mi- 
niato —  Baro  da  Pipemo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
\V:i  Ottobre  21.  Ind.  6.  D.  0.28  1/2    0.19  1/2. 

Copia  fatta  il  28  Gennaio  1234,  da  Guido  not. 

Gottifredo  de'  Prefetti  legato  del  papa,  notifica  al  Comune  di  S.  l^Iiniato  la 
scomunica  pronunziata  control  Fiorentini,  come  sopru.  —  Areh.  Riformagionx. 
iJ'ri  Ottobre  27.  In<l.  6.  D.  0,27  1/2    0,26  1/2.  Ha  il  sigillo  di  m.  Gottifredo,  discretamente 
conservato. 

(votii fredo  de*  Prefetti  coppellano  e  legato  del  papa,  notifica  al  potestà  ed  al 
(Vtnsiglio  del  Comune  di  Pisa,  la  scomunica  pronunziata  contro  il   potetità  e<l 
il  Consiglio  di  Firenze,  ed  intima  sotto  pena  di  scomunica  di  non  dare  aiuto  ai  fio- 
rentini. —  Neirarci vescovado  pisano  —  Baro  da  Pipemo  not.  Areh.  Riformagioni. 
1232  Ottobre  27.  Ind.  6.  D.  0,25  1/2    0,24  1/2. 

C^tpia  fatU  il  28  Gennaio  1234,  da  Guido  not. 

Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  del   papa,  notifica  ai  pisani  la  scomunica 
pronunziata  a  nome  del  papa  contro  i  fiorentini,  come  sopra.    ~  Nel   palazzo 
del  vescovo  di  Pisa  —  Baro  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
ir«  (Htohre  28.  Ind.  6.  D.  0,16    0,16. 

Compagno  del  fu  Co<-oo,  prigioniero  in  Firenze,  nomina  suo  procuratore  Die- 
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lavi  VA  di  Ponsò,  per  ricliirderp  a)  Coinnne  di  Siona,  U  vuliita  delle  ttrnii.  ik>1- 
Tatto  apecificaie.  peniate  nella  battaglia  di  Qiierc(*gm»M.  d**l  ralore  di  L.  :i. 
—  In  Flrenxe  —  Coropapio  nwt.  —  Arek.  Jii/ormagioni. 

1232  Ottobre  30.  Ind.  6.  D.  0.31     0,18. 

Divino  e  Biimetta,  figlie  del  fu  BnmacHo,  col  conHenM>  di  Gitlia  loro  madr^ 
e  di  altri  loro  parenti,  danno  a  Bicnci venni  di  Alb<;rtinn  n.o  5  pecxi  di  torra 
in  1.*  d.*  Mnntillione,  come  dote  di  d."  Berta  loro  dorella,  mof^lìe  di  d.*  Bienri- 
venni.  —  In  Siena  —  Gnido  not.  —   Arek.  generale. 

12:{2  Novembre  7-11.  Ind.  6.  D.  0.35    0,32. 

Copie  fatte  il  28  Gennaio  1234,  da  Ventura  not. 

Lettere  papali  ai  poteatà  e  Conmi^li  di  Pistoi»  e  di  Bologna,  per  comanìr  ir«» 
alle  dne  Città,  la  Hoomiinica  pronunxiata  contro  i  fiorentini  a  canna  della  ini^rm 
moma  ai  seneiii.  —  Barn  da  Ptpemo  not.  —   Arek.  RifM^noffioni. 

1232  Novembre  7.  Ind.  6.  D.   0.27    0.2,5.  Ha  il   wfffMo  di    m.  Gottìfredo   de' Prefotti,   in 
parte  fnuMto. 

Gottifmio  de*  Prefetti  cappellano  del  papa  e  ano  procnratore,  preaonta  al 
consiglio  della  Campana  del  Comune  di  Plntoia,  la  lettera  papale  con  la  qnali» 
ai  intima  a  d.*  Comnne  di  non  preatare  aiuto  ai  flomntini  nella  gnerra  contm 
i  aenoat.  —  Nella  chiena  maggiore  di  Piatola  —  Barn  da  Pi  perno  not.  — 
Arek.  Riformagioni. 

1232  Novembre  10.  Ind    0.  D.  0,15  1/2    0,14. 

Gerardo  Rangoni  pot^eatA  di  Siena,  col  conaiglin  del  camarlingn  e  dei  4  prov- 
veditori del  Comune,  impone  a  Guglielmo  Amati  poteatA  di  Siena,  di  tcn^r 
ferma  la  aocietA  contratta  tra  i  Comuni  di  Slena  e  di  Clitn»!.  —  In  Siena  — 
Talomeo  not.  —   Arek.  Riformagioni. 

1232  Novembre  10.  Ind.  6.  B.  0,32  1/2     0,18  1^. 

Guidalotto  da  Pnggibonai,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Iximbardo  camarlingo 
del  Comnne  di  Mnaa^i,  la  somma  di  L.  85  di  den.  piaani.  per  1*  nfflciodi  gind.** 
t^nut-o  in  Mnaaa  al  tempo  della  potestoHa  di  Ugnecionello  di  Bocca  da  Caata- 
gneto  e  per  la  prigionia  aoSerta  in  Orvieto,  mentre  ai  portava  per  amhanciat/irr 
del  Comnne  dal  Papa.  —  In  Maaaa,  nella  caa^i  di  Gnglielmlno  da  Prata  —  Ro- 
lando not.  —  Arek.  Riformagioni.  iMa»»a). 

1232  Novembre  11.  Ind.  6.  D.  0,17    0,11. 

Mingarda  di  Bovacciano,  dichiara  d*  avere  ricevuto  a  mntno  L.  3  e  aol.  R  <ia 
Bnonafemmina  di  Donneincaaa.  —  In  Siena  —  Somelliante  not.  —  S.  Fmnee- 
ico  di  Siena. 

1232  Novembre  12.  Ind.  6.  D.  0.27  0,26.  Ha  11  sigillo  di  m.  Gottifredo,  in  parte  guanto. 
M.  Gottifredo  pred.<>  notifica  al  consiglio  dell:i  Campana  del  C-Ymnne  di  Bo- 
logna, le  lettere  papali  con  le  qnali  il  papa  aveva  acomnnicato  il  poteatà  ed  il 
consiglio  di  Firenze,  per  aver  continuato  la  guerra  contro  i  aeneai.  ed  intanto 
inibisce  di  dare  aiuto  ai  fiorentini.  —  Nel  palasEO  del  Comnne  di  Bol<^En*  ^ 
Baro  da  Pipemo  not.  —  Arek.  Riformagioni. 

1232  Novembre  17.  Ind.  6.  D.  0,22    0,l6.  Ha  il  sigillo  di  m.  Gottifredo,  in  parte  guanto. 

Gottifredo   de' Prefetti  cappellano    e   legato    del  papa,    fa  noto    al  vescovo 

d' Imola  la  scomnnica  pronnncinta  contro  il  poteatà  e  conaiglio  del  Cornane  di 

Firenee.    —  Nel   palaKrx>  del  vescovo    d'  Imola   —   Baro  da  IMpemo  not.  — 

Arek.  Riformagioni. 

1232  Novembre  17.  Ind.  6.  D.  0,18  1/2    0,18. 

Copia  fatta  il  27  Gennaio  1234.  da  Bonfllio  not. 

Gottifredo  de'  Prefetti  csippellano  del  papa,  notifica  al  vescovo  d' Imola  l» 
Hcorounica,  come  sopra.  —   Arek.  Riformagioni. 

1232  Novembre  19.  Ind.  0.  D.  0,21    0,17. 

Ugolino  de  Baoaio  a  nome  di  Gerardino  suo  figlio,  nomina  alcuni  proi-urstori 
per  eaigere  dal  Coniane  di  Siena  L.  12.  ^^alore  di  un  cavallo  perduto  da  d.* 
suo  figlio,  in  m»rvi'/io  dei  aonesi.  —  Nel  palazzo  del  Comune  di  Ferrara  -  I^"* 
vicino  di  Ijeonardo  not.  —    Arek.  Rifortnaginni. 
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\'^^  Novembre  19.  liid.  5.  D.  0,27    0,26  Ifi.  Ha  il  HÌgiUo  di  m.  GoUifrodo,  in  {Mirto  i^ifwto. 

M.  Gf»ttifr«9do  de'  Prefutti  cuppellano  del  pupa,  f«   leggere  al   potestà  ed  al 

consiglio  di  Faenia  la  seomunica  proaunsiata   contro  i  fiorentini.    —  Nel    pa- 

lasso  del  Coniane  di  Faenza  —  Baro  da  Pipcmo  not.  —  Arck.  Uiforìnagioni. 

iri:  Xorembre  'JO.  Ind.  6.  D.  0,46    0,19  1/2.  Manca  il  sigillo  di  m.  Gottifredi. 

Gottifredo  de' Prefetti  cappellano  del  papa  e  delegato  per  la  paciKcNxione  tra 
:^na  e  Firenze,  dopo  aver  notificata  al  potestà  od  al  Consiglio  d'  Arezzo,  l.i 
lettera  pajiale  con  la  quale  intima  di  non  dare  aiato  ai  fiorentini,  pronnnziu  la 
acomnnica  contro  i  potestà  e  Consigli  di  Firenze,  d'Arezzo  e  d'Orvieto.  — 
Nella  chteaia  di  S.  Filippo  —  Baro  da  Pipcmo  not  —  Arch.  m/ormagioni. 
IJ3J  Novembre  20.   Ind.  6.  D.  0,30    0,23.  Ha  il  sigillo  di  ni.  Gottifredo,  ansai  guanto. 

Gottifredo  de'  Prefetti  cappellano  e  legato  del  papa,  notifica  al  vicario  e  al 
Onsiglio  del  Coranne  di  Lucca,  la  lettera  papale  con  la  qnaie  il  papa  a  mezzo 
del  eoo  legato  areva  acomanicato  il  potestà  ed  il  Consiglio  di  Firenze,  per  non 
aver  obbidito  ai  moniti  papali,  cioè  di  fare  la  pace  con  i  senesi.  —  Nella  chiosa 
8.  Cristoforo  di  Lacca  —  Baro  da  Pipomo  not.  —  Arek.  Riformagioni. 
MZt  Novenbre  21.  Ind.  6.  D.  0,41  0,20.  Ha  il  sigillo  di  ni.  Gottifredo  non  ben  con- 
servato. 

<Tottlfredo  de'  Prefotti  cappellano  del  papa  e  suo  legato  per  la  pacificazione 
tra  Siena  da  ana,  Firenze  ed  Orvieto  dall'  altra,  scomunica  il  itotestà  ed  il  Con- 
aiglio  della  città  d'  Orvieto,  per  non  avere  volnto  ubbidire  alle  ingiunzioni  del 
papa.  —  In  Arezzo,  nella  chiesa  maggiore  •  Baro  da  Piperno  not  —  Arek. 
Hifartmagioni. 
Lfi  Novembre  28.  Ind.  6.  D.  0,18  1/2    0,17. 

Matteo  di  Niccolò  Tebaldi  daNami,  procuratore  di  Giovanni  di  Niccola,  rì- 
nnnzia  a  Bnonricovero  giud.«*,  procaratore  del  Coniane  di  Siena,  le  r.igìoni  che 
aveva  contro  d.*  Comune  per  il  danno  di  cavalli  morti  in  servizio  dei  senesi, 
avendo  rìcevato  la  somma  di  L.  35.  —  In  Siena,  Bartolomeo  d'  Ugo  Piccolo- 
mini.  Bolgarino  d' Ildobrandìno.  test.  —  Tolomeo  not.  —  Arek.  Riformagioni. 
M-Z  Novembre  30.  Ind.  6.  D.  0.20    0.14. 

Angelo  d'Assalito  da  Narni,  procuratore  di  Latino  di  Tedesco,  dichiara  a  Bnon- 
ricovero giad.*",  procaratore  del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  L.  18,  per 
rìfiicimento  del  prezzo  di  cavalli  penluti  in  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  — 
Talomeo  not.  —  Arek.  Riformagioni. 
lt!K  Novembre  30.  Ind.  6.  D.  0,19  1/2    0,23  1/2. 

Lodo  pronunziato  da  Tebaldo  rettore  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Poggibonsi 
nella  questione  vertente  tra  il  rettore  dello  spedale  del  Ponte  dell'  Orcia  e  la- 
corno  di  Giovanni  Mencialli,  Pace  di  Guido  e  Bonavallia  e  Giovanni  suoi  figli, 
per  causa  di  un  terreno  in  I.*d.*  CoUeginestre.  —  Nella  chiesa  di  8.  Maria  di 
Coisignaoo  —  Ardemanno  not.  —  il  rea.  Riformagioni. 
\:3Z  .mi)  A.  5.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Dicembre  2.  D.  0,20  1/2  0,22.  Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  soa  bolla  diretta  al  vicario  ed  al  Consiglio  di  Siena, 
sBDDnzia  d' aver  mandato  m.o  Bando  correttore  delle  lettere   apostoliche,  per 
pobblicare  U  pace  tra  le  città  di  Toscana  —  Da  Rieti  —Arek.  Riformagioni. 
12=2  Dicembre  3.  Ind.  6.  D.  0,16  1/2    0,17. 

CrìHtoforo  di  Guido  da  Montagatolo  luseppi,  prigioniero  nella  torre  dei  figli 
di  Uivaleante  in  Firenze,  nomina  suo  procuratore  Lamberto  del  fu  Martinello 
Ridolfetti,  per  richiedere  al  Cornane  di  Siena  il  prezzo  delle  armi  da  lui  per- 
dute a  Qnercegrossa.  —  Vaocario  not   —  Arek.  Riformagioni. 
^'i  Dicembre  5.  Ind.  6.  D.  0,20    0,15. 

Tgolino  abate  del  monastero  dell'  Isola  col  consenso  dei  frati,  e  Rolando  cappel- 
lano della  chiesa  di  Caticiano,  nominano  prorurHtori  Ikxrco  convento  e  Scotto 
di  Martino,  nella  questiono  vertente  davanti  all'  abate  di  S.  Eugenio  tra  11  mo- 
nasteni  pr«l.*  e  il  Pievano  di  Marmoraia.  -  All'Isola  —  Pelagotto  not.  — 
ÌSonaéiero  di  8.  Eugenio. 


276  A.   LISINI 


1232  A.  6.  del  pontifloato  di  Gregorio  IX.  Dicembre  11.  D.  0,17    0.21  1/2.  Manca  U  bolla 
di  piombo  e  la  perf^amena  è  in  parte  lacera. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  a  Niccolò  arcidiacono  di  Trecen  (?|,  cxim- 
roette  al  nied.*  di  rivedere  ana  questione  tra  Giovanni  B  P.  G.  et  K.  e  soci 
mercanti  seneai  e  il  vescovo  Wormacense,  per  canaa  di  nn  mntno  da  lui  ron- 
tratto  con  d.i  mercanti.  —  Da  Anagni  —  S.  Franeeteo  di  Siena. 

1232  Dicembre  11.  lud.  0.  D.  0,23    0,13  1/2. 

Starapafollia  da  Viterbo,  cede  a  Kanieri  Grosso  di  Giovanni,  i  diritti  che 
aveva  verso  il  Cornane  di  Siena,  per  procura  fattagli  da  Gherardo  da  Titorbo, 
nella  somma  di  L.  7  a  titolo  di  rifacimento  di  armi  perdute  in  aervisio  dd  se- 
nesi. —  In  Siena  —  Test.  Bartolomeo  Piocolomini ,  Bolgarìno  d' Ildobrandino. 
—  Meliore  not   —  Areh.  Riformngioni. 

1232  Dicembre  16.  Ind.  0.  D.  0,10    0.15  1/2. 

Benvenuto  di  Vita  della  Valle  di  8  Martino,  torrigiano  del  cassero  di  Qikt- 
iiegrossa,  nomina  suo  procuratore  Dietaviva  di  Bovo,  correggisio,  per  rìnciiot-err 
dal  Comune  di  Siena  sol.  24,  valuta  di  nn  tavol.tccio,  di  un  rappollo  e  di  nna 
Imlestra  perduti  nel  d.*  castello.  —  In  Firense  —  Bonagiunta  not.  —  Areh. 
Riftitmagioni. 

1232  Dicembre  27.  Ind.  6.  D.  0,20    0,1«. 

Landino  di  Buiano  ed  lolitta  sua  moglie,  vendono  a  Giovanni  di  Volta,  nn 
pezffo  di  terra  in  capite- Se*te,  por  11  precKo  di  L.  3  e  sol.  2.  —  Nel  cast«'ìlodi 
Mnrlo  —  lacomo  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 

1232  Dicembre.  Ind.  6.  D.  0,36  1/2    0,44  1/2. 

Gaybardo  de  Arnestein  legato  imperiale  iu  Italia,  Tommaso  d'Aquino  i-ontr 
d' Acerra,  Simone  conte  di  Tebsrm  (?)  Manfredo  marchese  Lanci»,  con  riiitor 
vento  di  m.o  Petro  della  Vigna  giud.««  della  magna  curia  imperiale,  condannano 
il  Comune  di  Firenze  in  10000  marche  d'  argento  per  aver  mosso  gnerra  si  h»>- 
nesi,  e  per  gV  ingenti   danni  fatti   al  Comune  di  Siena  —   Presso  Precina  - 
Piero  della  Vigna  giud.<*  lantosrafo).  —  Areh.  Siformagioni. 

1232  Dicembre.  Ind.  0.  D.  0,67    0,29. 

Copia  fatta  il  0  Settembre  1236.  da  Ranieri  not. 

Sentenza  pronunziata  da  Gaybardo  de  Amesteln  legato  imperiale  in  It-ilia  <" 
da  altri  dignitari,  contro  i  fiorentini,  come  sopra.  —  Areh.  Kiformagioni. 

1232  Gennaio  3.  Ind    6.  D.  0,19  1/2    0.1 5. 

Franceco  (sic*)  e  Gnalchorino  del    fu  Rngeri    e  Saracino   di  Liscisi  fare  ven- 
dono a  Tommaso  di  RicxM>mma,  un  pezzo  di  terra  in  corte  di  Sciano,  in  1.'  <l  * 
Ri  patta,  per  il  prezzo   di  L.  6  e  sol.    10.  —  In   Sciano   —  Bnicciardo   not.  — 
Areh.  generaU. 

1232  Gennaio  11.  Ind.  r».  D.  0,21    O.IH. 

Gualducrio  di  Magiovergari  e  Gommina  sua  moglie,  vendono  a  Pemccioe* 
Rjiunccio  del  fu  Rohmdo  Alfarde,  generi  di  Martino  da  Ruduli.  alcune  tenv  r 
vigne  a  Monticchiello,  per  il  prezzo  di  L.  10  e  sol.  5.  —  In  Monticchiello  — 
Giovanni  not.  —   Areh.  generale. 

1232  Gennaio  li.  Ind.  5.  D.  0,15  Ìf2    0,16. 

Ranabove  e  Potrò  Ambiadonim,  vendono  a  Bernardo  di  Giovanni  Guarrnu- 
scie,  un  i>ezzo  di  terra  in  I.*  d.»  Pcromozzo.  ptir  il  prezzo  di  L.  9.  —  Nel  bore" 
di  S.  Quirico  ~  Sizio  not.  —    Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1232  Gennaio  1318.  lud.  6.  D.  0,80     0,54. 

Giuramento  prestato  dagli  uomini  di  Montolcino,  di  stare  alla  obbedienza  «lei 
senesi.  —  Appnlliese  not.  —   Areh.  JH/onnaginni. 

Vl'.y*  (Jennaio  IH.  Ind.  5.  I>.  0,13  1/2    0,10  1/2. 

(rio vanni  di  Bonattn,  promette  a  Guìdoi-cio  e  a  Ricca  sua  moglie,  di  rìvrn 
dt^re  per  il  prezzo  di  L.  50,  una  vigna  comprata  dai  nuHlesimi.  in  MonticchÌHl)it 
in  l.«  d.o  Solejfo.  --In  MonticHiiello  —  Giovanni  giud.<*  ordinario  e  talielltonr 
dell' iuip.  —    Areh.  geonemie. 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO 


277 


Vivi  Gennaio  22.  liid.  6.  D.  0.21     0,16. 

Orlaoileito  ii'  Orlando,  con  il  consenso  di  suo  padre,  dona  propter  nupticu  a 
Nora  di  Maffeo  saa  fatnra  moglie,  L.  50,  a  titolo  di  dote.  —  In  Siena  —  ÌUsu- 
eìvenne  e  Castellano  acorai,  tos.  —  Bouagaida  noi.  —   Areh.  generale. 
\T.^1  Gennaio  22.  Iiid.  6.  D.  0,15  1/2    0,24. 

I  senesi  prigionieri  in  Fìrense,  scrìvono  a  Guglielmo  Amati  da  Cremona  po- 
testà di  Siena,  che  dal  giorno  di  venerdi  dopo  vespero,  dui  soprastanti  alte  pri- 
gioni erano  state  aperte  le  porte  por  accedere  a  loro  benepLicito  fino  allo  spor- 
tello, per  avere  le  cose  necessnrìe;  perciò  pregano  che  nelle  prigioni  di  Siena 
M«  ns:ito  egoal  trattamento  ai  prigionieri  fiorentini.  ->  In  Firense  —  Dainese 
not.  —  Arek.  Si/ormagioni. 
\t^-l  Febbraio  3.   Ind.  6.  D.  0,15    0,U  1|2. 

Bartalo  di  Pernio  di  Cerlone,  promette   a  Cacciaconte  e   ad  lidi  brand  ino  di 
Guido  di  Cacciaconte,  di  pagare  a  titolo  di  fitto,  nn  moggio  di  grano,  per  il  po- 
dere» i-Jie  già  tenevano  Avolteroue  e  Bozzo.  —  In  Montisi  —  Giovanni  not.  — 
Sped.  JS.  M.  della  Scala. 
JT  f>kl»raio  3.  Ind.  «.  D.  0,17    0,12  1/2. 

Rodolfino  e  Giovanni  del  fu  Vitale  de  Avana,  promettono   a  Cacciaconte   e 
ad  Ildibrandino  di  Guido  di  Cacciaconte,  di  pogiiro  a  titolo  di  aflitto  3G  stara  di 
di  grano,  per  il  podere  che  tenne  già  Bonaccolto  di  Sordello  da  Montisi.  —  In 
Montisi  —  Giovanni  not.  —  Sped.  8.  i€.  della  Beala. 
irrj  Fel>braio  4.  Ind.  G.  D.   0,16    0,14  1/2. 

Guido  di  Bnrnetto,  promette  a  Cacciaconte   e  ad  Ildibrandino  di  Guido  di 
Cacciaconte,  di  pagare  7  st.  di  grano  a  titolo  di  canone,  per  l' affitto  del  po<lere 
tenuto  già  da  Gnido  di  RainoUe.  —  In  Montisi  —  Giovanni  not.  —  Arch.  generale. 
i:t:  Febbraio  4.  Ind.  0.  D.  0,13    0,14. 

Angolierì  di  Detavive,  promette  a  Cacciaconte  e  ad  Ildibrandino  di  Gnido  di 
Cacciaconte,  di  pagare  a  titoto  di  affitto  12  st.  di  grano,  del  podero  tenuto  in 
fendo.  —  In  Montisi  —  Giovanni  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
irr.  Febbraio  4.  Ind.  6.  D.  0,15  1/2    0,15. 

Orlando  di  Stabile  e  Pietro  sno  cognato,  promettono  a  Cacciaconte  e    ad  Il- 
dibrandino di  Guido  Cacciacouti,  di  dare  a  titolo  di  affitto  18  st.  di  grano,  per 
il   po<lere   che  tenevano  dai   Cacciacouti.  —    In  Montisi   —  Giovanni  not.    — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 
l-:^-i  Febbraio  I.   Ind.  6.  D.  0,14    0.12. 

Albertino  di  Kanuccio  da  Siena,  per  sé  e  per  i  figli  di  Ardimsiuno  suo  nipote, 
promettono  a  Cacciaconte  e  a  Ildibrandino  di  Guido  di  Cacciaconte,  di  pagare 
a  titolo  di  fitto  36  st.  di  grano,  per  il  podere  che  tenne  già  Broldriolo.  —   In 
Montisi  —  Giovanni  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
l.-Tl»  Febbraio  4.   Ind.  6.  D.  0,14    0.14  1/2. 

Compagno  d*  ArnolAno.  promette  a  Cacciaconte  e  a  Ildibrandino  di  Guido  di 
Cacciaconte,  di  pagare  a  titolo  di  fitto  14  st.  di  grano,  per  un  podere   già  t>e- 
nntoda Guido  Pistoris.  —  In  Montisi  —  Giovanni  not.—  I^ed.  8.  M.  della  Scala. 
--'  Febbraio  4.  Ind.  6.  D.  0,19    0,10  1/2. 

C.irboccto  del  fa   Deciliano,    promette   a  Cacciaconte  e   a<l  Ildibrandino  di 
Gnido  di  Cacciaconte,  15  st.  di  grano  a  titolo  di  affìtto  di  un  po<lere  in  Mon- 
tisi. —  In  Montisi  —  Giovanni  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1-  -•  Febbfaio  4.  Ind.  6.  D.  0,14    0,13. 

Uentivegna    Ducbe,   promette   a   Caccisu*onte  e  ad  Ildilirandino  ili  Guido  di 
Cacciaconte,   di   pagare   a  nome  di  affitto  del  po<lero  che    teneva  Federico   di 
Cioranni  Teze,  12  st   di  grano   alF  anno.  —    In  Montini  —  Giovanni  not.    — 
h*ed.  S.  M.  della  Scala. 
-"-•  Febbraio  4.  Ind.  6.  D.  0,14    0,13  1/2. 

R.«urcio  del  fu  Lamliertuccio,  promette  a  Cicoiaconte  o  ad  Ildiltrandino  di 
Guido  di  Cai^iaconte,  di  pagare  a  titolo  di  affitto  del  podere  che  teneva  In- 
contro, 18  st.  di  grano.  —  In  Montisi  -  Giovanni  not.  —Sped.  8.  M.  della  Scala. 
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del  Montamiata,  por  U  vendita  fatta  al  monastero  med.«  del  caateUo  di  Ca«ti- 
gUoncelIo.  —  In  Groaaeto  —  Lottarlo  not.  —  8.  Salv.  Montamiata 
]232  Mano  8.  Ind.  6.  D.  0,18    O.U. 

Borgognone  del  fa  Lattieri,  si  dichiaia  debitore  a  Giovanni  di  Filippo,  d^ Ila 
somma  di  sol.  27,  presso  di  13  st.  di  grano,  e  promette  di  fare  il  pagamento 
alle  calende  di  Settembre.  —  In  Sciano  —  Altlmanno  not.  —  MonioUveU» 
Maggiore. 

1232  (f)  D.  0.16    0.28  1/2.  Affatto  lacera  e  mntilaU  in   fine.  Hanoa  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX.  con  bolla  diretta  al  potestà  e  popolo  di  Siena,  sembra 
ordinare  la  liberasione  dei  numerosi  prigionieri  di  gaerra,  che  ancora  gemevano 
nelle  carceri.  ~-  Areh.  E\form<tgioni. 

1233  Mano  26.  Ind.  6.  D.  0,27    0,14. 

Ranieri  del  fa  Baverro  e  Imllia  sna  m<>glie  e  Panfoglia  loro  Aglio  ed  i  nipoti, 
vendono  a  Ranieri  castaido,  nn  posso  di  terra  a  Mon torrenti  in  1.*  d.*  Casella, 
per  il  prasso  di  50  sol.  ~  In  Montarrenti  —  laeomo   not.  ->   J^.  Agegtino  di 
Siena. 
I'i33  Aprile  6.  Ind.  6.  D.  0,16  1/2    0,12  1/2.  ' 

Bonifasio  di  laoomo  Vederisi,  ricevo  da  Imperia  di  lacomo  di  Lamberto  sas 
futura  moglie,  L.  60  a  titolo  di  dote.  —  In  Siena  —  Bonaventura  not.  —  Con- 
iervatoHo  di  S.  Maria  Maddalena  {Monaet.  di  8.  SebeuHano). 
1233  Aprile  7.  Ind.  6.  D.  0,26    0,18. 

Caponero  di  Provensano,  cittadino  e  mercante  seneoe,  d' ordine  del  potestà  di 
Siena  prende  agli  stipendi  del  Comune  di  Siena,  Oddone  Monticelli  cittadino 
romano,  per  costruire  in  Siena,  trabocchetti,  mangani,  triponti,  manganelle  ed 
altre  macchine  belliche  per  difesa  ed  offesa,  por  la  durata  di  4  roeai.  —  In 
Roma,  presso  il  Laterano  —-  Boninsegna  not.  —  Areh.  generale. 
1233  Aprile  10.  Ind.  6.  D.  0,26    0,20  1/2. 

Ugolino  d'  ndobrandino   da  Macereto,  dona  a  prete  Andrea  rettore  della 
chiesa  di  S.  Maria  dell'  eremo  di  Montespocohio,  i  beni  che  possedeva  a  Cre- 
vole,  al  Sasso  Canapino,  a  Cetoraia,  a  Montemori  e  alla  fonte  del  Re.  —  Nella 
chiesa  di  d.«  eramo  —  Giordano  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto, 
1233  Aprile  16.  Ind.  6.  D.  0,18  1/2    0,17  1/2. 

Ranieri  di  Gualterio  od  Anselmo  gind.*"  ambasciatori  senesi,  presentatisi 
nella  chiesa  di  S.  Sisto  di  Pisa,  richiedono  a  m.  Ugo  Lupi  potestà  di  Pisa  ed 
al  Consiglio  generale  di  Pisa  ivi  adunato,  di  veniro  io  aiuto  dei  senesi  con 
400  cavalieri,  come  si  conteneva  noli'  atto  di  società.  —  In  Pisa  —  Orlando 
not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1233  Aprile  28.  Ind.  6.  D.  0,31    0,19. 

Scbeipillio  di  Nennarello,  dona  a  Borgognone  di  Vernacelo  e  a  Vitale  di  lai 
fratello,  tatti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili.  —  In  Firanae,  nella  torre  di  Fé 
lacani  presso  TArno  —  laconio  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 
1233  Maggio  8.  Ind.  6.  D.  0,16    0.12  1/2. 

Viviano  di  Giovanni  Belle,  permuta  con  Bernardo  di  Giovanni  Guarmnarie, 
una  vigna  in  1.*  d.«  Valle  e  riceve  nn'  altra  vigna  in   1.*  d.*  Poasuolo.   —  Nel 
borgo  di  S.  Quirioo  —  Sisio  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1233  Maggio  8.  Ind.  0.  D.  0,12  1/2    0,13  1/2. 

Viviano  del  fu  Giovanni  Belle,  permuta  con  Bernardo  di  Giovanni  Guanna* 
scie,  una  vigna  in  l.«  d.«  Pozsuolo  e  dà  in  cambio  un'altra  vigna  in  l.«  d.*  Vall<> 
~  Nel  borgo  di  S.  Quirico  —  Sisio  uot.  —   8ped.  8.  M.  della  Scala. 
I23H  Maggio  17.  Ind.  6.  D.  0,38    0,28  1/2. 

Copia  fatta  il  31  Dicembre  1250,  da  Cambio  di  m.*  Bruno  not. 

M.  Ranieri  da  Tomiella  e  Alberto  suo  figlio,  concedono  ad  alcuni  uomini  di 
Tomielln  in  perpetuo,  tatti  i  poderi  o  terra  del  distretto,  riservandosi  i  daci,  e 
r  albergarie,  por  un  canone  annuo  di  12  moggia  di  spelda,  a  misura  dello  stsro 
doir  AnlenghoHca,    con   altri  patti   designati  nell'  atto,    tra  i   quali  di  psgsre 
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L.  ao  in  ogni  creaxione  di  cavaliere  e  di  matrimonio  di  figlie  della  famiglia  del 
conoeiùonario.  ~  In  Tomiella  —  Ranieri  not.  —  Arch.  Ri/ormagioHi. 

1233  Maggio  26    Ind.  6.  D.  0.19    0,15. 

Orlando  da  Honteochio,  nnntio  di  m.  Roberto  gitid.*"  del  contado  d'  Arezzo, 
l»rea«4tttatoKÌ  iu  una  casa  in  Montisi,  ordina  a  m.  Ildobrandino  di  Guido  Cac- 
ciaeonti,  di  non  molestare  le  donne  abitanti  in  d.*  casa  e  di  permettere  loro  di 
abitarla.  —  In  Montisi  —  Altiraanno  not  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1233  Giugno  3.  Ind.  6.  D.  0,10    0,14. 

Pernio  del  fa  Bonacoolto  del  Monte  S.  Marie,  vende  a  Matteo  di  Bruno,  un 
peaso  di  terra  in  I.*  d.*  Macia,  per  il  presso  di  34  sol.  —  In  Siena  —  lacomo 
not.  —  Arek.  generale. 

IZa  Giogno  7.  Ind.  6    D.  0,23  1/2    0.24  1/2. 

Copia  fatta  il  5  Dicembre  1251,  da  Rinaldo  di  Ranncciuo  not. 

M.  Brencio  del  fu  Masalotto.  emancipa  sao  figlio  m.  Ottone  e  gli  dona  nn 
canapo  nella  pieve  di  Montanari  in  1.*  d.*  Piano  di  Brencio.  —  In  Cortona  — 
Tra  i  teat.  sono  ricordati  m.  Ranieri  de'  Casali  e  maestro  Teneo.  —  Bonaven- 
tura not.  —  Arek.  generale.  * 

1233  Giugno  8.  Ind.  5.  D.  0.17    0,12  1/2. 

Frate  Manfredi  sottopriore  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata, 
intima  a  nome  del  monastero,  al  nobil  nomo  Guglielmo  conte  di  Sovaua,  di  non 
fare  alcnn  contratto  o  transazione  con  gli  nomini  di  Perceno,  perchè  quel  ter- 
ritorio, con  la  corte  di  Bnceno,  era  sotto  la  protezione  del  papa  e  dell'  impera- 
tore. —  Nel  castagneto,  fuori  la  porta  di  Pian  castagnaio  —  Teat.  m.  T^gnc- 
cione  da  Campiglia.  —  lacomo  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

ÌZi-l  Giugno  9.  Ind.  6.  D.  0,20  1/2    0.15  1/2. 

Buondì  e  lacomo  di  Paolo  da  Fuligno,  dichiarano  a  Guido  Strega,  procura- 
tore del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  il  prezzo  del  canape  venduto  a 
d.*  Comune.  —  In  Siena  —  Adota  not.  —  Arek.  Hiformagioni 

Vm  Giugno  12.  Ind.  6.  D.  0,18  1/2    0,11  1/2. 

Inghilberto  del  fu  Rolando  conte  di  Tintinnano,  dona  in  suflfi-agio   di  Geni- 
mina  sua  mailro,  a  Mencolino  rettore  della   casa  dell'Opera  del  Ponte  di  Val 
fV  Oreia,  un  pezzo  di  terra  in  1.*  d.«  Pozzo.  —  In  Tintinnano  —  Sizio   not.  ~ 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 

y^  Giogno  22.  Ind.  5.  D.  0,30  1/2    0,16. 

Enrico  proposto  di  8.  Genesio,  delegato  dal  papa  a  decidere  una  questione 
tra  il  monastero  di  S.  Dalmazio  dell'  Ordine  Benedettino  della  diocesi  di  Vol- 
terra, e  Guitto,  Matteo  ed  altre  persone  soggette  al  monastero  med.*,  pronnn-. 
zia  on  lodo  col  quale  obbliga  i  suddetti  a  prestare  i  consueti  servigi  al  mona- 
stero, condannandoli  nelle  spese  del  giudizio.  —  Nella  chiesa  di  S.  Maria  in 
S.  Miniato  —  Ildibrnndino  di  Filippo  not.  —  Areh.  generale. 

l'.!33  Lnglio  3.  Ind.  6.  D.  0,17  1/2    0.10.  In  alcune  parti  i  caratteri  non  sono  leggibili. 
Bnmac'cio  castellano  di  Monticiano  e  Luoenae  di    Rigncoio  e  Rustichello 

di procuratori  del  Comune  e  degli    nomini  di   Consula,  per  ottemperare 

agli  ordini  del  Comune  di  Siena  e  di  Ranieri  da  Tomiella,  promettono  di  non 
dare  moleeUe  per  le  biade  da  raccoglienii  nella  villa  di  Consula.  —  Nella  d.* 
villa  —  Ranieri  not.  —  Archivio  della  Prefettura, 

l'J^S  Loglio  4.  Ind.  6.  D.  0.31     0.17. 

Prete  Ranieri  del  fu  Riccio  de  Vigo,  dimorante  a  S.  Catelina  de'  Muratelli, 
vende  ad  Albertino  di  m.  Valigalalpi  da  Vigo,  la  metà  di  due  pezzi  di  terra, 
per  il  presso  di  L.  10  bolognesi.  —  In  Bologna,  alla  iiorta  nuova,  sotto  il  por- 
tico di  Meo  di  Bezio  —  Bentra  di  Serotano  not.  —  Areh.  generale. 

ISXì  Loglio  ÌS.  Imi.  6.  D.  0.21  1/2    0,10. 

Guglielmo  d*  Aldobrando,  per  complemento  della  dote  di  d.*  Minganla  sua 
figlia  e  moglie  di  Deotisalvi  di  Cappellino,  cede  allo  stesso  Deotisalvi,  due  pezzi 
di  terra  a  Montefolchierì,  del  valore  di  L.  8.  —  In  Casale  —  Bartolomeo  uot. 
—  S.  AgoitiHO  di  Siena. 
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1233  (t)  Novembre  4.  Ind   7.  D.  0,29  1/2    0,15.    Perg.  mancaote  di  un»  gran  parie  del 
margine  a. 
Maestro  Ventura  del  fu  Guido  d.*  Treeoa  e  maestro  Boaeo,  maestri  di  pietra. 

dichiarano  d'  avere  ricevuto  da la  somma  di  L.  4,  per  essersi  posto  con 

loro  ad  imparwo  1'  srte,  mentre  lavoravano  all'  Opera  del  Duomo.  —  In  Siena 
—  Palmieri  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1233  Novembre  15.  Ind.  7.  D.  0,17  1/2    0,13. 

Giovanni  d'  Albertino  si  dichiara  debitore  di  sol.  16  a  Bonifacio  di  Niccola, 
per  vino  comprato  da  lui.  —  In  Siena  —  Bonagiunta  not.  —  Alla  fine  dell*  atto 
trovasi  ricordo,  che  la  carta  ostò  6  den.  —  Areh.  generale. 

1233  Novembre.  Ind.  7.  D.  0.16    0,14.  È  corrosa  nella  parte  d.  superiore. 

Piero  di  Guardate,  vende  a  Diettsalvi  di  Cappellino,  un  pezao  di  terra  nel 
fossato  di  Pedicino,  per  il  presso  di  sol.  20.  —  In  Montagutolo  —  Bartolomeo 
not.  —  8.  Agoatino  di  Siena, 

1233  Dicembre  6.  Ind.  6.  D.  0,31    0,14. 

Guido  di  Boniso  di  Niccola,  vende  a  Ranieri  di  Salvo  di  Bolgarello  un  pczso 
di  terra  a  Grosseto,  nella  contrada  de'  frati  minori,  per  il  presso  di  sol.  60.  — 
In  (f),  nella  bottega  di  Bentivegna  di  Rolandino  —  Lottario  not.  —  S,  Salr. 
Montatniata 

1233  Dicembre  8.  Ind.  7.  D.  0,52    0,24.  Mutilata  nel  margine  d. 

Copia  fatti  da  Francesco  di  Ricupero  not.  ed  autenticata  da  Ranieri  del  fa 
Provensano  not.  il  17  Agosto  1262. 

Tommaso  e  Pistoia  sua  moglie  e  Madie  e  Zanino  loro  generi  con  Svenante 
moglie  di  Madie  e  Ammirata  moglie  di  Zanino  e  Boninsegna  e  Ddobrandino 
fratolli  di  d.*  Tommaso  per  due  parti,  e  Ugolino  de  Surocca  per  la  metà  o  Mi- 
cliele  e  Capocchio  per  l'altra  metà,  dividono  i  loro  beni  iwsti  a  Mencano.  — 
Berardo  not.  —   %ted.  S.  M.  della  Scala. 

1233  A.  7   del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Dicembre  11.  D.0,14    0,16  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piomlw. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  Vescovo  di  Siena,  lo  prega  a  coore- 
dere  licensa  di  rie4liBcare  la  cappella  di  S.  Prospero  presso  la  chiesa  di  S.  An- 
drea, perohò  era  stata  distrutta  nella  guerra,  essendo  posta  vicino  alle  mora 
della  città.  -•   Dal  Laterano  ~  Trafieee  di  Siena. 

1233  Dicembre  26.  Ind.  6.  D.  0,55    0.28. 

Ranieri  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  e  Salvo  propo- 
sto della  chiesa  di  S.  Fortunato  e  Gualfredo  e  Bartolomeo  monaci  di  d.*  chiei» 
da  una,  e  Corvo  e  Accnncia  suo  fratello  dall'  altra,  compromettono  le  loro  ver- 
tense  in  Rolando  priore  di  S.  Maria  a  Castello  e  a  Cornetano  d*  Ugolino,  per 
causa  di  certi  pioppi  (?)  che  si  trovavano  verso  la  Marta.  S^^ie  il  lodo 
a  favore  del  Monastero.  —  Nel  rapitolo  di  S.  Niccolò  —  Paolo  notaro  — 
8.  Salv.  Montafniata. 

1233  Dicembre  28.  Ind.  6.  D.  0.26  1/2    0,18  1/2. 

Spinello  e  Riin uccio  del  fu  Ugolino,  col  consenso  dei  loro  parenti,  vendono 
a  Florenr^  di  Signorello,  un  pezso  di  terra  a  Montarrenti  in  1.*  d.*  Balbiaoo, 
por  il  presso  di  mt\.  7.  —  In  Montarrenti,  davanti  la  porta  del  castello  —  Mat- 
teo not.  —  S.  A  gattino  di  Siena 

1233  Dicembre  28.  Ind.  7.  D.  0,14    0,14  1/2. 

Andrttt  di  Dieiisalvi  di  Rannerino,  si  dichiara  debitore  a  Bonifaxio  medico, 
della  somma  di  sol.  10  per  la  cura  di  Bartolomeo  suo  fratello,  secondo  il  preczo 
lissiito  da  lldibrandino  Scannie,  amico  comune.  -~  In   Siena  —   Adota  not.  — 
Areh.  generale. 

1233  Gennaio  7.  Ind.  7.  D.  0.44  1  2    0.15  1/2. 

(tiovanni  ubate  di  S.  Maria  di  Follonica,  ctd  consenso  dei  suoi  frati,  da  » 
livello  a  Itiinuccio  di  Benci venni,  prm'umtore  dello  spedale  del  ponte  dell' Orris 
eiliHcatc»  ad  onore  dei  SS.  laconio  e  Cristoforo,  un  podere  che  fa  di  Gnido  di 
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N0VÌI0D6  da  Corsìgnano,  per  V  annuo  canone  dì  0OI.  3  e  pid  l' albergarla  per  l'a- 
bate e  per  1  frati  del  monastero.  —   In  MontefoUonico  —  Altinianno   not.  — 
J^ftd.  8.  M.  della  Beala. 
1233  Gennaio  9.  Ind.  6.  D.  0,18    O.U  1|2. 

Benvenuta  figlia  natamle  di  Guglielmo  di  Angnognore,  rlnnnaia  al  med." 
L.  160  che  a  suo  nome  aveva  messo  in  società  con  Giovanni  perugino.  —  In 
Orvieto,  nella  regione  di  S.  Giovanni  —  Boverio  not.  —  JS.  8alv.  Montamiata. 
1233  Gennaio  0.  Ind.  6.  D.  0,82    0.25. 

Paolo  d*  Ingilberto  e  Francesco  di  lui  figlio,  vendono  a  Bonasera  e  ad  Ar- 
noldo, un  molino  in  Vallepiatta  in   1.*  d.*  Confini,  per  il  presso  di  L.  34.  — 
Nel  castello   dell'  Abadia  sotto   il  portico  di  S.  Angelo  —  Ranuccio  not.   — 
S.  8alv.  Montamiata 
1233  Gennaio  18.  tnd.  7.  D.  0.22    0,16. 

Bendveone  di  Macolino  dona  propter  nuptioM  a  donna  Stefania  del  fu  OfTre- 
daccio,  sua  futura  moglie,  L.  200.   —  In  Siena  —  Buonfllìo  del   fu  Niccola  di 
Gillio  not.  —  8.  Agatino  di  Sima. 
1233  Gennaio  18.  Ind.  6.  D.  0.22    0,16  1/2. 

Stefania  di  Offreduecio  ved.*  di  Guido  campanario  e  Flora  del  fu  Guido  cam- 
panario, per  messo  dei  loro  parenti,  promettono  a  Bencivenni  di  Macoli  no,  di 
pagare  per  dote  di  donna  Stefania  sua  futura  moglie,  L.  200  e  L.  300  come  dote 
di  d.*  Flora  futura  moglie  di  Beringeri  figlio  di  Bencivenni.  —  In  Siena  — 
Buonfiglio  not.  —  S.  Agottino  di  Siena. 
1233  Gennaio  20.  Ind.  6.  D.  0,29  1/2    0,18  1/2. 

Btccomanno  e  Bernardo  figli  del  fu  Gianni  Pasnle  da  Orvieto,  cedono  a  Guido 
di  Bonamioo  i  diritti  cbe  avevano  contro  Federico  di  Bandino  giud.«*  e  Ugo- 
lino di  Bonaparte  da  Siena,  per  presso  di  argenti,  e  per  d.*  cessione  ricevono 
L.  400.  "  In  Orvieto  —  Bongiovanni  di  Piero  di  Ifaresootto  not.  —  Areh. 
generale. 
lisa  Gennaio  20.  Ind.  6.  D.  0,39    0,23. 

Copia  tetta  il  17  Ottobre  1257,  da  Gnalterotto  di  Mammolo  not. 

Riccomanno  e  Bernardo  figli  del  fu  Gianni  pred.«.  cedono  a  Guido  di  Bona- 
mioo le  ragioni  come  nell'atto  precedente.  —   Areh.  generale, 
im  Gennaio  21.  Ind.  7.  D.  0,20  1/2    0,13. 

Ventura  di  Piero,  cede  per  L.  16,  come  residuo  di  dote  di  donna  Divisia  sua 
torella,  a  Benvenuto  di  Picciolo  di  lei  marito,  un  pezso  di  terra  a  Montaperto 
in  1.*  d."  a  Ciclnelle.  —  In  Siena  —  Guiduocio  not.  —  Areh.  generale. 
l:ì33  Febbraio  7.  Ind.  6.  D.  0,28    0,14. 

Aaron  e  Kicoola  figli  del  fu  Bralmando,  vendono  a  Guido  di  Bonamico,  i  di- 
ritti cbe  avevano  contro  Maffeo  di  Giovannuzso  da  Monteferratolo  di  Siena,  per 
la  somma  di  L.  800  e  sol.  3,  in  pagamento  di  L.  33  starlenghe.  —  In  Orvieto  — 
Bernardino  di  Gnamieri  not.  —  Areh.  generale. 
1.1»  Febbraio  7.  Ind    6.  D.  0,25  1/2    0,18. 

Copia  Catta  il  17  Ottobre  1257,  da  Gualterotto  di  Mammolo  not. 

Aaron  e  NIeoola  figli  del  fu  Bndmondo  pred.»,  vendono  i  loro  diritti,  come 
nell'atto  precedente.  —    Areh.  generale. 
Il»  Febbraio  7.  Ind.  7.  D.  0,10    0,15. 

Albertino  di  Massaiolo,  procuratore  dell'  abadia  di   S.  Salvadore  dell'  laola, 
intima  a  B.  pievano  di  Marmoraia,  di  lasciare  liberi  i  beni  dell'  eremo  di  Mon- 
temaggio,  spettanti  alla  d.»  abadia.  —  In  Siena,  nel  chiostro  di   S.  Pellegrino 
—  Giovanni  not   —  Monaetero  di  S.  Eugenio. 
123T  Febbraio  9.  Ind.  7.  D.  0.31    0,13. 

Vertendo  lite  tra  m.  G.  vescovo  di  Sovana  ed  R  abate  del  monastero  di  S. 
Halvadora  del  Montamiata,  per  causa  dei  diritti  della  nuova  chiesa  di  S.  Maria, 
coetniita  nel  borgo  di  Piano,  si  commette  la  lite  nell'  arbitraggio  di  ni.*>  Vital» 
pievano  di  Prooeno.  —  Nella  d.*  chiesa  —  Avidnto  not.  —  8,  8alv  Montamiata 
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1233  Febbraio  11.  Ind.  7.  D.  0,17    0,11. 

AlbertiDO  procuratore  del  monaetero  di  S.  Salvadore  all' Isola  sentendoei  pra- 
rato  per  ana  sentenza  data  da  maestro  Giovanni,  nella  qnestione  tra  il  mo- 
nastero e  r  abadia  di  S.  Eugenio,  dichiara  di  interporre  appello  al  papa.  — 
Nel  chiostro  di  S.  Maorisio  in  Siena  —  Bonaguida  not.  ~  Monattero  di  S. 
Hugenio. 

1283  Febbraio  20.  Ind.  7.  D.  0,30    0,17  1/2. 

Pemaso  ed  Ugolino  d' Accorso,  danno  in  cambio  a  Giovanni  priore  di  S. 
Leonardo,  un  peisEo  di  terra  in  I.*  d.*  Ciaraaaolo  e  ricevono  doe  pesci  dì  terra 
nel  piano  d'  Amano.  —  In  Siena  —  Adota  not.  —  8.  Salv.  di  Leeeeto. 

1233  Mano  U.  Ind.  6.  D.  0,22    0,10. 

Diciannove  uomini  di  Celle  pritiones  et  captivi  tenentium,  at4idiffati  per  do- 
minum  eorum,  cioè  Pepo  di  Tancredi  Visconti  di  Campiglia,  nominano  proco- 
ratori  Giovanni  Barile,  Piero  Benzone,  Bondone  di  Foreguerra,  Paganuaso  di 
Toro  ed  altri,  per  trattare  con  i  signori  delle  prigioni,  il  termine  del  loro  oelag- 
gio.  —  Nella  curia  del  castello  pred.*  —  Pepo  not.  —  Areh.  Rifcrmagiùni. 

1233  (?)  Mano  10.  Ind.  6.  D.  0,44  1/2    0,12  1/2.  È  corrosa  nel  margine  d. 

Marsenda  figlio  del  fu  Rinaldo  e  donna  Oece  sua  moglie,  vendono  ad  Asso- 
lino di  lacomo,  due  pesrì  di  terra,  per  il  preaco  di  sol.  84  di  den.  pisani.  — 
In  Montalo  —  Petro  not.  —   Areh.  generale. 

1233  D.  0,22    0,12. 

Dietisalvi  giud.**  figlio  del  fu  Ranuccino,  vende  a  Bencivenni  d' Orlando  i 
diritti  che  aveva  contro  Tomainparte  d'  Orlando,  per  L.  20,  come  dote  di  d.* 
Fine  sua  figlia,  ved.*  di  Offiwdnocio  figlio  di  Tomainparte.  —  In  Siena  — 
Nero  del  fu  Ugolino  not.  —  Areh.  generale. 

1234  Marso  20.  Ind.  8.  D.  0,17    0,10. 

M.®  Giovanni  della  chiesa  di  S.  Manrixio.  revoca  an  giodisio  da  lui  dato 
nella  qneetione  dell' eramo  di  Montemaggio,  tra  il  pievano  di  Marmormia  e  il 
monastero  di  S.  Salvadoro  dell'  Isola,  e  assegna  l' eremo  al  monastero  pred.*  — 
Nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Maurisio  in  Siena,  tra  i  test,  è  ricordato  Mafleo 
medico  —  Bonagnida  not.  —  Monaetero  di  8.  Eugenio. 
1234  Marzo  26.  Ind.  7.  D.  0,56  0.40.  La  perg.  è  tagliusaata  nel  margine  d. 
Copia  fatta  il  4  Aprile  1234,  da  Ranieri  not. 

M.  Ranieri  console  dei  Romani  e  potestà  di  Firenze,  e  i  consoli  dei  mer- 
canti, dei  banchieri  di  Porta  S.  Maria,  dell'  arte  della  Lana  e  del  capitani  dei 
meroanti,  e  il  Consiglio  generale  della  città,  promettono  di  sottostara  agli  or- 
dini di  fra  Guglielmo  dei  frati  minori  penitenziere  del  papa,  per  la  pace  da 
conchindersi  tra  i  fiorentini  e  gli  orvietani  da  una  e  1  senesi  e  gli  uomini  di 
Poggibonsi  dall'  altra,  sotto  pena  di  L.  10000.  Seguono  i  nomi  dì  tutti  i  cohm- 
glieri  e  dei  consoli  delle  varie  arti  e  corporazioni.  —  In  Firense,  nel  palazsA 
del  Comune  —  Bono  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1234  Mano  31.  Maggio  13.  Ind.  7.  D    0,45    0.20. 

Proroghe  concesse  dal  Consiglio  della  Campana  di  Siena  (adunato  nella 
chiesa  di  S.  Cristofano  in  unione  dei  consoli  di  Mercanzia  e  dei  cavalieri  e  Heì 
quattro  provveditori)  a  fra  Guglielmo  dell'  Ordine  dei  minori,  delegato  dal  papa, 
per  la  conclusione  della  pace  tm  i  senesi  e  gli  uomini  di  Poggibonsi  da  una  e 
i  fiorentini  dall'  altra.  —  In  Siena  —  Dietaviva  not.  —  Areh.  R^ormagioni 
1234  Aprile  7.  Imi.  7.  D.  0,22     0,16  1/2. 

Orrahilo  del  fn  Orlandino  di  Giovanni  Corravalle  e  Noneifnaao  voil.'  di  Or- 
landino, Ubaldo  Valdinierse,  Bnoncompagno  del  fa  Benoi venne  ed  altri,  do- 
nano ad  Andrea  priore  dell'  eremo  di  Montonpocchio,  tutti  i  terreni  dal  f«M° 
del  pelago  Canapino,  a  Creole,  a  Montecalvo  ecc.  —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro 
a  Montepescini  —  Runieri  Rosso  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto. 
1234  Aprile  10.  Ind.  7.  D.  0,21  1/2    0,13. 

B.  proposto  di  Casole  delegato  dal  papa  in  una  questione  tra  il  priore  del- 
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Nel  iascicolo  I*II  dell'anno  corrente  dell'  Archivio  della  R,  So- 
ckià  Romana  di  Storia  Patria  il  Chiarmo.  Sig.  Leandro  Ozzola 
«  nelP  intento  di  giovare  agli  stndiosi  del  Seicento  »  ha  iniziato 
lo  spoglio  dei  Libtri  di  entrata  e  d'uscita  dèlia  Depositeria  Oeìie- 
raU  della  Revda,  Camera  Apostolica,  che  si  conservano  nell'  Ar- 
chivio di  Stato  di  Roma,  e  lo  pubblica,  completandolo  con  i  docu- 
menti editi  sparpaglia tamen te  da  Antonio  BertoloUi,  e  con  brevi 
QOtisie  dallo  stesso  Ozzola  raccolte  in  scrittori  sincroni. 

E  di  questo  suo  lavoro  presenta  un  saggio  che  si  riferisce  al 
pontificato  di  Alessandro  VII  Chigi  Senese. 

•  Il  regno  di  questo  papa  (1655-1667)  nonostante  fosse  tur- 
bato da  lotte  religiose  e  politiche,  specialmente  per  causa  della 
Francia,  ebbe  una  grande  importanza  artistica  per  i  numerosi  mo- 
oamenti  iniziati  o  condotti  a  termine,  tanto  che  una  pasquinata 
<iel  tempo,  riferendosi  agli  edifizi  inalzati  da  quel  Pontefice,  lo  de- 
finiva «  Papa  di  grande  edificazione  » . 

«  Non  cosi  rilevanti  sono  le  opere  da  lui  affidate  alle  altre 
arti.  La  Galleria  del  Quirinale,  per  esempio,  non  è  riuscita  di  quella 
magnificenza  che  forse  il  Papa  sperava,  per  averla  affidata  ad  ar- 
tisti in  gran  parte  dì  valore  mediocre.  Anche  i  due  pittori  Se- 
nesi che  egli  protesse,  il  Mei  e  il  Vanni,  non  meritavano  tanto 
Àvore  ». 

«  Ad  ogni  modo,  se  si  possono  fare  degli  appunti  alla  scelta 
iegli  artisti,  non  si  può  non  ammirare  la  sua  munificenza  ed  il  suo 
zelo  neir  abbellire  Roma,  sia  allargando  piazze  e  addirizzando  vie, 
8ia  restaurando  chiese  e  palazzi.  E  se  a  questo  suo  zelo  si  può 
'orse  rimproverare  la  demolizione  dell'  arco  di  Marco  Aurelio  sul 
Corso,  a  testimonianza  della  sua  benemerenza  verso  i  monumenti 
<^ell'  antichità  classica  rimane  il  restauro  della  piramide  di  Caio 
Oestio,  e  il  dissotterramento,  l' isolamento  ed  il  restauro  d'  una 
parte  del  Pantheon  > . 
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«  Un  Pontefice  che  in  dodici  anni  di  regno  fa  eseguire  il  Por- 
tico di  San  Pietro,  la  Scala  Regia,  la  Cattedra  di  San  Pietro,  ii 
palazzo  dei  SS.  Apostoli;  la  nuova  fabbrica  del  Quirinale,  la  Gal- 
leria dello  stesso  Palazzo,  la  parte  superiore  della  Sapienza,  ii  re- 
stauro di  S.  Maria  del  Popolo,  di  S.  Maria  della  Pace,  di  S.  Maria 
in  Campi telli,  e  di  molti  altri  edifizi,  e  vie  e  piazze,  e  nello  stesso 
tempo  commette  alle  arti  minori  una  copia  cosi  grande  di  opere, 
come  quella  che  risulta  dai  documenti  raccolti,  può  certo  figurare 
degnamente  fra  i  più  splendidi  fautori  delle  arti  che  vanti  la 
storia  dei  Papi  ». 

Fra  i  molti  artisti  ricordati  nel  minuzioso  ed  interessante 
Spoglio  che  1'  Ozzola  ha  compilato  intitolandolo  L' Arte  alla  Carie 
di  Alessandro  VII,  non  figurano  altro  che  i  pittori  Senesi  Ber- 
nardino Mei,  ed  i  Cavalieri  Michelangelo  e  Raffaello  Vanni;  i 
quali  lavorarono  nella  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace,  in  quella  di 
S.  Maria  del  Popolo,  e  nella  Galleria  di  Montecavallo. 

Ma  non  per  questo  si  mostrò  avaro,  né  restio  a  beneficare  Ih 
città  nativa  perchè,  come  è  noto,  oltre  al  dispendioso  lavoro  per 
la  facciata  alla  Chiesa  del  Conservatorio  detto  del  Refugio  ;  e  per 
la  demolizione  delle  case  che  ne  avrebbero  ostruita  la  visuale;  fa- 
vori, con  una  assai  cospicua  elargizione  in  danaro,  la  fondazione 
del  Collegio  Seminario  di  San  Giorgio  che  vive  e  prospera  tuttora 
a  Siena. 

Nello  stesso  Archivio  Storico  Romano  e  nel  medesimo  fascicolo 
qui  sopra  citato,  il  P.  Basilio  Trifone  riporta  od  illustra  alcuni 
Documenti  Sublacensi,  particolarmente  <  interessanti  alla  storiu 
«  della  famiglia  Borghese^  e  proprio  a  quella  del  ramo  che  passato 
«  da  Siena  a  Subiaco,  quivi  svolse  tutta  la  sua  attività,  per  e- 
<  stendere  e  costituire  più  solidamente  il  proprio  patrimonio. 

«  Tiezzo  che  si  da  per  il  capostipite  di  quella  famiglia  fu 
«  padre  anche  di  Benincasa,  dal  quale  si  formò  l' altro  ramo  da 
«  cui  discende  Santa  Caterina  da  Siena  > . 

I  personaggi  particolarmente  ricordati  nei  documenti  suddetti 
sono  :  —  Vinduzio  di  Geczio  da  Siena  abitante  a  Subiaco,  e  sua 
moglie  Flora  :  —  Nicolò  del  fu  Giczio  Borghese  da  Siena,  e  suo 
fratello  Giovanni  :  —  Antonio  del  fu  Gerolino  da  Siena  e  suo  figlio 
Giacomo. 
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*  « 

Un  Rimatore  Senese  alla  Corte  dei  Visconti.  Con  questo  titolo 
il  Chiarmo.  Sìg.  Ezio  Levi,  ha  pubblicato  nelP  Archivio  Stoìnco 
I/mibardo  (Fase.  XVII  del  31  Marzo  1908)  un  diligente  ed  inte- 
ressante stadio  intorno  a  Messer  Domenico  da  Monticchiello  «  biz- 
«  zarra  figura  di  letterato  Senese,  nn  po'  ascetico,  un  po'  lasci vo, 
<  dedito  talvolta  alla  Giurisprudenza,  tal' al  tra  alla  devozione  ino- 
«  nastica  > . 

E  col  sussidio  di  copiose  notizie,  e  di  una  analisi  critica  molto 
sottile,  ha  messo  in  più  completa  luce  questo  strano  personaggio, 
nei  suoi  rapporti  speciali  con  la  Curia  di  Galeazzo  Visconti  ;  che 
aDche  esso,  per  queste  ricerche,  comparisce  in  aspetto  più  impor- 
tante e  simpatico  di  quello  nel  quale  è  stato  finora,  per  imperfetta 
conoscenza,  veduto  ed  apprezzato.  Onde  l'A.  conclude  lusingandosi 
di  avere  col  suo  lavoro  somministrati  buoni  argomenti  per  poter 
credere  con  ragionevolezza  «  che  una  pagina  della  storia  letteraria 
«  del  Trecento  sia  da  rifarsi  del  tutto,  e  non  quella  »oIa  » . 

*** 

Martio  CoUoredo  Governatore  di  Siena.  Il  Prof.  Pietro  Sa- 
verio Leicht,  nel  fascicolo  I  anno  IV  (1908)  delle  Memorie  Sto- 
riche Porogiuliesi  parla  di  Martio  CoUoredo  che,  per  il  breve  tratto 
di  tempo,  dal  Giugno  1590  al  Febbraio  1591,  fu  Governatore  di 
Siena,  ove  mori  nel  giorno  4  dello  stesso  mese  di  Febbraio. 

Il  CoUoredo,  nobile  Friulano,  e  valoroso  soldato,  resse  il  go- 
verno di  Siena  per  un  periodo  cosi  corto,  che  non  ebbe  agio  suf- 
ùciente  a  dimostrare  il  suo  buon  volere,  altro  che  in  pochi  e  mo- 
desti provvedimenti. 

La  saa  salma  fu  trasportata  a  CoUoredo  ove  ebbe  il  postumo 
omaggio  di  nn  decoroso  monumento:  ma  anche  in  Siena,  nella 
Chiesa  di  Sant'  Agostino,  una  iscrizione  sormontata  dalle  armi 
soe  gentilizie,  ne  ricorda  la  memoria  e  le  gesta. 

Andrea  Bocci  da  Sant'  Elpidio. 

Il  nostro  Zdekaubr,  con  un  suo  studio  denso  di  erudita  ana- 
lisi critica,  inserito  nel  Fase.  I,  anno  I,  degli  Atti  e  Memorie  della 
^*  Deputcuiione  di  Storia  patria  per  le  Marche,  porta  un  prezioso 
<^otitrìbato  e  alla    rivendicazione    a    prò   dell'  Italia   della  priorità 
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«  neil'  afte    di    sistemare    e    correggere    il   corso  dei  torrenti   per 

<  mezzo  delle  serre  o  chiuse  e  di  preservare  con  esse  in  modo  du- 
«  revole  le  pianare  circostanti  dai  danni  fatali  delle  inondazioni  » . 
A  questo  intento  il  Prof.  Zdekauer  appoggia  e  conforta  cou  nuovi 
argomenti  di  prova  1'  affermazione  del  valente  Idraulico  Ing.  Crii- 
gnola,  per  la  italianità  di  tale  invenzione  e  per   «  sfatare  la    opi 

«  nione  di  coloro  che  attribuiscono  al  Vi  viani,  discepolo  illustre  di 
«  Galileo,  V  applicazione  delle  Serre  a  correggere  il  corso  dei  Tor- 

<  renti  ;  mentre  il  merito  di  essa  deve  essere  assegnato  ad  uno 
«  Scrittore  anteriore  di  circa  mezzo  secolo,  cioè  ad  Andrea  Bacct\ 
«  naturalista,  medico,  filosofo  ed  antiquario  ;  morto  il  24  di  ottobre 
«  1600  a  Boma  ;  dove  teneva  la  cattedra  di  Botanica,  e   dove   fu 

<  sepolto  nella  Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina  » . 

Il  Bacci  è  uno  degli  uomini  più  insigni  della  Marca  ;  e  merita 
di  essere  ricordato  come  instancabile  e  felice  osservatore  e  racco- 
glitore. 

Nei  suoi  anni  giovanili  egli  ebbe  dimora  ed  intimi  rapporti 
in  Siena,  frequentandone  la  Università  e  la  società,  per  i  suoi  studi 
e  per  le  sue  ricerche.  Ei  è  molto  probabile  che  lo  stesso  Comune 
di  Sant'  Elpidio,  suo  paese  natio,  ve  lo  avesse  mandato  e  mante- 
nuto per  tali  studi  :  dando  ragione  di  crederlo  le  lettere  che  nel 
1545  e  1547  scriveva  da  Siena  ai  Priori  di  quel  suo  Comune. 

Mentre  nella  celebre  sua  opera  De  Thermìs,  oltre  a  curiose 
ed  interessanti  allusioni  al  suo  soggiorno  in  Siena  ;  autorizza  pure 
a  supporre  che  sia  stato  ospite  dei  ben  noti  fratelli  Mario  e  Fran- 
cesco Bandini,  prima  della  caduta  della  Repubblica.  Ed  anzi  al 
secondo  di  essi,  cioè  «  al  Cardinale  di  Siena  Francesco  Baudini 
Piccolomini  »  dedicò  il  manoscritto  della  prima  edizione  di  quel 
suo  lavoro:  mentre  della  stampa  di  esso  avvenuta  nel  1571  fece 
la  dedica  al  Granduca  Cosimo. 

Mutamento  questo  che  induce  lo  Zdekauer  ad  osservare  giu- 
stamente come  «  verso  l'ultimo  quarto  del  secolo,  il  Bacci  si  trovò 
«  fortemente  legato  alla  Corte  Medicea  Fiorentina  ;   tanto  che  nel 

*  vecchio  Protomedico  male  si  riconosce  lo  scolaro  che  nel  1547 
«  riferiva  con  parole  di  manifesta  e  dolorosa  simpatia  ai  suoi 
«  Priori,  le  vicende  luttuose  della  Repubblica  di  Siena  che  fiera- 

•  mente  difendeva  la  cadente  sua  libertà  • . 


*  * 


Don  Ambrogio  Soldani,  La    Rivista    Storica  Benedettina   fan- 
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DO  III,  fase.  XII  del  1908)  contiene  una  accurata  biografìa  del 
P,  Ambrogio  Soìdani,  Abate  Catnaldolense,  illustre  Naturalista 
Micro^rafo,  che  fu  per  molti  anni  inseminante  neir  Università  Se- 
nese. Egli  acquistò  rapida,  grande  e  durevole  rinomanza  per  un 
suo  primo  lavoro  miitoìsito  Saggio  aittografico  ovvero  Osservazioni 
sulle  Terre  nautilitidie  ed  ammonitiche  della  Toscaìia,  che  fu  giu- 
dicata subito  e  opera  verameute  magistrale,  perchè  apriva  prima 
«  di  ogni  altra  la  via  alla  conoscenza  della  genesi  delle  formazioni 
«  geologiche  per  mezzo  della  paleontologia  » .  Qaesto  studio  impor- 
tante, oltre  a  suscitare  grande  ammirazione  per  V  Autore,  gli  fruttò 
anche  dalla  munificenza  del  Granduca  P.  Leopoldo  una  larga  sov- 
venzione pecuniaria,  e  la  nomina  di  Professore  di  Matematiche 
nell'Università  di  Siena. 

11  favore  con  cui  fu  accolto  questo  primo  suo  Saggio,  lo  ec- 
citò a  moltiplicare  le  ricerche  ;  e  dopo  molti  anni  di  studio  potè 
dare  alla  luce  un'  opera  grandiosa,  la  cui  pubblicazione  lo  tenne 
occQpato  dal  1789  al  1798;  e  che  fu  stampata  in  Siena  col  titolo 
Testaceographia  ac  Zoophytographia,  parva  et  microscopica.  *  Essa 
«  consta  di  parecchi  volumi,  divisi  in  due  Tomi,  con  circa  228  ta- 
«  vole:  lavoro  colossale  in  cui  si  rivela  la  paziente  costanza  del 
«  Cenobita  > . 

Visse,  studiò  e  lavorò  per  parecchio  tempo  nell'  antico  mona- 
stero Senese  di  Santa  Mastiola,  detto  della  Rosa.  Fu  anche  Se- 
gretario perpetuo  dell'  Accademia  dei  Fisiocritici. 

Nato  a  Prato  vecchio  in  Toscana  il  15  Giugno  1736,  mori  in 
Firenze  il  14  Luglio  1808:  dopo  avere  con  atto  autentico  dell' A- 
^<>sto  1807  generosamente  donato  alla  Università  di  Siena  la  col- 
lezione di  Storia  Naturale,  da  lui  stesso  con  amorevole  cura  messa 
insieme. 

La  biografia  da  cui  abbiamo  tolti  questi  cenni,  è  stata  scritta 
dal  P.  Parisio  Ciampelli,  il  quale  dichiara  di  essersi  valso  per 
esua  delle  diligenti  ricerche  pubblicate  dal  giovane  D.^e  Giuseppe 
Canestrelli. 

Jm  famiglia  di  S.  Caterina.  Il  Conte  Silvio  Mannucoi  ha 
pubblicato  in  Firenze,  fra  le  Memorie  domenicane  nel  periodico 
detto  del  Rosario,  un  opuscolo  col  titolo  surriferito,  e  con  la  de- 
dica : 

A  Siena    -  colta  gentile  cortese  —  che  diede  i  natali  —  a  Ca- 
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terina  di  Iacopo  Beninctua  —  e  nel  lungo  volgere  di  secoli  —  e 
di  vicende  —  ne  seppe  mantenere  costantemeìite  vivi  —  il  colio  e 
V  affetto. 

L'opuscolo  contieae  molte  notizie  raccolte,  per  quanto  sembra, 
con  lo  scopo  di  dimostrare  V  errore  di  tutti  coloro   «    che    si  sono 

<  sforzati  di  provare  che  la  famiglia  di  Santa  Caterina  era  della 

<  Consorteria  stessa  dei  Borghesi  »,  mentre  egli  è  convinto,  e  vuol 
dimostrare   «  che  la  famiglia  Mannucci  di  Firenze  diede  origine  a 

<  quella  della  Santa  ». 

Su  queste  sue  opinioni,  e  specialmente  su  gli  argomenti  eoo 
i  quali  ha  inteso  di  sostenerle  ci  sarebbero  da  fare  alcune  osser- 
vazioni; ma,  in  omaggio  alla  dedica,  vogliamo  limitarci  ad  una  sola; 
ed  è  questa. 

L'  A.  afferma  nettamente  che   «  ai  primi  del  1700,  Celso  Cit- 

<  tadini,  Belisario  Bulgarini,  Uberto  Ben  veglienti,  Teofìio  Gallac- 
«  cini.  Agnolo  di  Tura,  Allegretto  Allegretti,  il  Burlamacchi,  il 
«  Gamurrini,  il  Sestigiani,  il  Sozzini,  il  Sai  vani  ed  altri  illustri 
«  antiquari  e  cronachisti  di  Siena,  e  più  di  tutti  Girolamo  Gigli, 
«  si  sforzarono  di  dimostrare  quella  parentela  della  Consorteria 
«  Borghesi  (pag.  5J. 

«  Tutti  i  sopradetti  antiquari  seguirono  le  orme  di  Celso  Cit- 
«  dini ...»   (pag.  6). 

«  Tutti  questi  antiquari  Senesi  del  1700,  di  cui  V  A.  ha  ac- 
«  cennato  prima  alle  incertezze,  alle   polemiche  e  agli  sforzi  per 

<  pot.ere  fare  entrare  la  Santa  nell'  albero  Borghesi,  sono  da  Raf* 
«  faele  Luttazi  creduti  cronisti  del  tempo  di  Lei!!  »    (pag.  12). 

Ed  il  Conte  Mannucci  ne  mostra  con  i  due  suoi  ammira- 
tivi una  ben  giusta  meraviglia  :  ma  anche  a  noi  ne  ha  fatta 
non  poca  il  vedere  ripetutamente  e  chiaramente  messi  tutti  in  fila 
come  contemporanei  ai  pnmi  del  1700  il  Cronista  Agnolo  di  Tura 
vissuto  nel  secolo  XIV,  insieme  con  T  altro  Cronista  Allegretto 
Allegretti  che  visse  nel  secolo  XV,  ed  in  unione  con  T  erudito  an- 
tiquario Celso  Cittadini  che  fiori  nella  seconda  metà  del  seco- 
lo XVI,  e  tutti  aggruppati  con  altri  storici  ed  eruditi  che  vissero 
nel  secolo  XVII. 

Del  resto  se  a  qualcuno,  e  magari  a  parecchi,  può  riuscire  at- 
traente, come  un  riflesso  di  gloria  quantunque  pallido  e  nebuloso, 
il  vanto  di  appartenere,  per  diritto  o  per  traverso,  alla  casata  iu 
cui  nacque  una  Donna  tanto  meravigliosamente  grande  per  virtù 
di  intelletto,  di  costume  e  di  sentimento;  pare  a  noi  che  da  questa 
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pareotela,  anche  se  vera,  non  poHsa  scaturire  anche  la  lusinga  ra- 
gionevole che  un  raggio  di  quelle  virtù  abbia  a  «  discendere  per 
li  rami  »  su  chi  pretenda  derivare  da  Lei,  che  discendenti  non 
ebbe,  come  finora  nei  suoi  afiBni,  più  o  meno  presuntivi,  non  ha 
avuto  imitatori  che,  neppure  a  grande  distanza,  si  siano  appres- 
sati al  fulgore  della  sua  geniale  e  sovrumana  bontà. 

* 

Federigo  Petrucci  postglossatore  canonista  del  secolo  XIV. 

Di  questo  «  sapiente  giurista  che  lésse  nello  Studio  di  Siena 
accanto  al  Pagliaresi  e  a  Gino  da  Pistoia  »  ha  raccolte  alcune  no- 
tizie biografiche  il  Chiar.  Sig.  Avv.  Fabio  Bargagli  Petrucci 
e  le  ha  pubblicate  per  la  lieta  circostanza  delle  nozze  di  suo  fra- 
tello Gino.  «  Notizie  sicure  della  vita  di  Federigo  da  Siena  pur- 
troppo non  si  hanno,  ignorandosi,  come  avverte  il  biografo,  perfino 
r  anno  della  sua  nascita  e  quello  della  sua  morte  > . 

E  quelle  che  con  laboriosa  indagine  egli  è  riuscito  a  mettere 
insieme  sono  il  resultato  di  rafironti  critici  e  di  deduzioni  molto 
bottili  che  costituiscono  un  breve  capitolo,  e  come  un  saggio  di  un 
più  lungo  e  fftticoso  lavoro,  già  da  qualche  anno  preparato,  ma  che 
l'A.  non  ai  è  ancora  risoluto  a  pubblicare. 

*  * 

Medici  Pistoiesi  a  Siena.  In  uno  studio  del  Prof.  Alberto 
Oriappelli  intitolato  Medici  e  Chirurghi  in  Pistoia  nel  Medio  Evo 
inserito  nel  BulleUino  Storico  Pistoiese  (Anno  X,  Fase.  4.^)  si  legge: 
«  da  molti  documenti  degli  Archivi  di  Pistoia  e  di  Firenze  si  può 
desumere  che  le  Università  più  solitamente  preferite  dai  pistoiesi 
che  studiavano  Medicina,  erano  le  seguenti,  enumerate  secondo 
r  ordine  della  maggiore  frequenza  di  essi,  e  cioè  Bologna,  Pa- 
dova, Firenze,  Siena,  Pisa,  Perugia,  e  più  sul  tardi  anche  Fer- 
rara », 

Vi  è  ricordato  anche  un  <  Maestro  Braccino  di  Orlandino  di 
Pistoia;  medico  e  insegnante  Medicina  nello  Studio  pubblico  di 
Siena,  il  quale,  nel  Giugno  e  nelP  Ottobre  del  1322,  riceveva  dal 
Camarlingo  della  Biccherna  due  rate  semestrali  di  lire  cento  cia- 
scuna, per  pagamento  del  salario  dovutogli  come  Lettore  nello 
Studio  medesimo  • . 
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Dal  volume  XVII  dei  Rendiconti  della  Reale  Accademia  dei 
Lincei  (classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche)  edito  nel- 
1'  Ottobre  di  quest'  anno  pag.  344  trascriviamo  la  notizia  se- 
guente : 

«  Vari  anni  or  sono  fu  data  notizia  di  un  pavimento  a  mu- 
saico, scoperto  in  Asciano,  in  provincia  di  Siena,  sotto  alcune  fab- 
briche moderne  di  via  del  Canto,  addossate  alla  casa  dell'ing.  Luigi 
Francini  Naldi.  Ma  non  fu  possibile  completare  1'  esplorazione 
del  sito. 

«  Questa  ha  fatto  ora  eseguire  la  benemerita  amministrazione 
del  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  che  divenuta  proprietaria  di  quel 
luogo,  ha  fatto  demolire  tutte  le  costruzioni  sovrapposte  al  musaico, 
rimettendolo  in  vista  quasi  per  intero. 

«  Benché  a  disegno  geometrico,  il  musaico  è  pregevole  per  i 
motivi  ornamentali  non  comuni  >. 

La  Badia  a  Isola.  Nel  volume  XXVI  u.  152  dell'  Emporium 
di  Bergamo  e  col  titolo  Luoghi  romiti,  Monteriggioni,  il  Sig.  C.  à. 
NicoLiNi,  parla  con  molta  modestia,  ma  con  altrettanta  erudizione, 
e  col  corredo  di  pregevoli  illustrazioni,  dell'  origine  e  delle  vicende 
della  grande  Abbazia  dei  Beuedettini  denominata  dell'  Isola  o  del 
Lago  per  le  paludi  che  in  antico  circuivauo  quel  Monastero,  fon- 
dato  nel  1001  presso  il  Castello  di  Bòrgonuovo,  ed  a  pochi  chilo- 
metri di  distanza  da  quello  di  Monteriggioni,  nella  vicina  Valdelsa. 
L' Abbazia  ebbe  privilegi  e  benefizi  in  gran  numero  da  alcuni  Im- 
peratori, e  crebbe  perciò  a  molta  importanza,  ma  nel  1446,  il  Pon- 
tefice Eugenio  IV  riunì  i  Monaci  ia  essa  raccolti  a  quelli  dell'altro 
Convento  del  medesimo  Ordine,  denominato  da  Santa  Eugenia  vi- 
cino a  Siena  ;  e,  da  allora  in  poi  la  Chiesa  deli'  Abbadia  fu  la- 
sciata in  abbandono  quasi  completo  riducendusi  ad  una  povera 
parrocchia  rurale.  I  provvidi  restauri  in  essa  eseguiti  nel  1898  le 
restituirono  in  gran  parte  la  primitiva  e  non  comune  bellezza  ar- 
chitettonica ;  alla  quale  accrescono  attrattiva  i  pi^gevoll  dipinti 
attribuiti  a  Duccio  di  Buouinsegna,  al  Vecchietta,  a  Sano  di  Pietro 
ed  a  Lorenzo  di  Pietro,  che  tuttora  l'  adornano. 

N.  M. 

Siena,   Tip.  e  Lit.  Sordomuti  Ditta  L.  Lazzeri 
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LO  STATUTO 
DELL'  ARTE  DELLA  MERCANZLi  SENESE 

(1342-1343) 
icofìtinuaz,  v.  fouc.  II  -  1908) 


Q.  Senigaolia 


Si  BTTerte  che  le  pAffine  di  questo  Statato  hanno  ana  namerazione  propria,  distinta 
<U  qoeJla  delle  pA||iu«  del  Bullettino. 


if.  xlvij).  Al  nome  di  dio  amen. 
Encomingiasi  el  quarto  libro  db  li  statuti  dell'univer- 
sità DB  LA  MbRCANTIA. 

£*  consoli  debbano  atadiare    et   dare   hnopara    in  acresciare 

5  r  oniversità  de  la  Mercantia  et  V  onore  et  el  buono   stato  d'  essa 

QniTersità  per  ogni  modo  che  meglio  potranno;  et  quel  medesimo 

aia  tenuto  di  fare  el  camarlengho  de  la  Mercantia.    Et  e'   consoli 

&ociano  giurare   in    ogni    consolato  overo  d'  ogni  sei  mesi  almeno 

L  huomini  et  facciangli  sottoponarsi  a  la  Mercantia,  si  veramente 

10  che  non  ricevano  alcuno  che  si'  essuto  bandito,  che  faccia  male  e* 

saoi  fatti,  et  se  forse  giurasse  el  suo  giuramento  non  vaglia.  Anco 

facciano  giurare  tutti  e'  vetturali,   e'  quali  se  giurare   cessassero 

e'  consoli  gli  facciano  costregnare  a  la  podestà.  Et  quel  medesimo 

Biadino  di  fare  et  procurino  de'  pellicciari  et  degli  scaggiolari  et 

15  tengnitori  et  d' ogni    artefice  d'  ogni   arte  sicché  al  tutto  sieno  a 

la  Mercantia  astretti.  Et  le  giuramenta  predette  si  debbano  fare 

ne  la  presentia  de'  consoli  overo  almeno  dell'  uno  di  loro. 

[1].  Di  queUe  cose  le  quali  é  consoli  facciano  provedere  ne  lo 
Statuto  del  Comune, 
20  Procurino  ancora  e'  consoli  diligentemente  che  gli  amendatori 

de  lo  Statato  del  Comune  di  Siena  ordinino  et  provegghano  buone 
et  utili  cose  per  lo  detto  Comune  et  per  1'  onore  et  conservatione 
dell'  università  de  la  Mercantia  ;  et  che  esse  cose  maggiormente 
acrescano,  che  (f.  xlvij^)  non  le  menovino  per  alcuno  modo.  Anco 
25  e'  consoli  che  con  essi  amen  [da]  tori  saranno,  quando  possono  favo- 
rino  le  petitioni  le  quali  gli  altri  consoli  avaranno  date,  le  quali 
petitioni  emprima  si  debbano  approvare  per  li  consoli  et  per 
XVIII  mercatanti  sottoposti,  cioè  sei  per  terzo,  overo  per  le  due 
parti  di  loro,  et  suggellate  si  debbano  dare  col  suggello  de  la  Mor- 
sa cantia.  Anco  studino  essi  consoli  che  nello  statuto  di  Siena  si  con- 
tengha  che  e'  consoli  de  la  Mercantia  non  possano  essare  costretti 
a  rioevare  alcuno  officio  per  lo  quale  fusse  empedito  1'  ufficio  del 
consolato  ;    entendano    ancora   sollecitamente  che  gli  statutari  di- 
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spoDghano  ne  ]o  statato  del  Comune  che  tutti  et  cìascheano  de 
la  città  et  del  contado  di  Siena,  e'  quali  abbiano  compagnia  co' 
sottoposti  a  la  Mercantia  overo  con  alcuno  di  loro,  possano  essare 
costretti  da'  consoli  de  là  Mercantia.  Anche  procurino  quanto  pos- 
5  sono  che  ne  lo  statuto  del  Comune  si  provegga  che  la  podestà 
sia  tenuto  di  mandare  a  ezecutione  tutti  gli  statuti  de  la  Mer- 
cantia et  di  fare  osservare  quelle  cose  de  le  quali  sarà  richiesto 
per  li  consoli  overo  per  due  di  loro  enfra  otto  die  di  po'  la  detta 
richiesta  ;  et  se  le  predette  cose  non  facesse  perda  del  suo  salario 

10  L  libr.  ciascheuna  volta,  le  quali  el  camarlengo  et  quattro  deb- 
bano ritenere.  Ancho  gli  statutari  del  Comune  proveggano  ne  lo 
statuto  del  Comune  di  Siena  che  tutti  coloro  che  tenghono  botti- 
gha  overo  fanno  mercantia,  se  fuggisse-  (/.  odviij)  ro  overo  cessas- 
sero de  la  città  di  Siena  overo  d'  alt[r]onde  coli'  avere  altrui,  deb- 

15  bano  essare  presi  et  messi  ne  le  mani  de  la  signori[a]  di  quello 
luogho  unde  fuggessero.  Et  se  avere  non  si  potessero  sieno  presi 
e'  suoi  figliuoli,  moglie,  padre  et  frategli  se  dallui  non  saranno 
divisi  overo  non  saranno  emancipati,  et  che  cotali  cessanti  sieno 
in  perpetuo  bando  dal  Comune  di  Siena  et  le  loro   rede;   et   che 

20  e'  loro  beni  si  debbano  vendare  et  soddisfacciasi  di  ciò  l' avere  col 
quale  si  f ussero  cessati.  Et  studino  ancora  che  per  gli  statutari 
del  Comune  si  provveggha  nello  statuto  del  Comune  che  le  sen- 
tentie  et  contratti  et  patti  scritti  nel  libro  de  le  chiavi  de  la  Mer- 
cantia cosi  vagliano  et  tenghano  con  effecto,  et  che  la  podestà  et 

25  gli  altri  officiali  gli  facciano  così  osservare  si  come  fussero  pa- 
bliche  carte  di  guarentigia.  Et  che  proveggano  per  statuto  del 
Comune  che  ciascheana  persona  ancora  forestiere  faccia  pesare 
ogni  cosa  che  si  pesa  a  le  stateie  de  la  Mercantia  solamente,  le 
quali  sieno  dette  le  stateie  del  Comune,  sotto  la  pena  che  alloro 

30  parrà.  Et  che  amendino  lo  statuto  che  favella  del  saramento  che 
si  fa  per  le  some  che  una  volta  solamente  basti  el  giurare  per 
anno  overo  per  sei  mesi.  Et  che  proveggano  quando  si  eleggono 
tre  malescalchi  sopra  e'  chavagli  da  vettura  che  so'  da  scrivare 
et  sopra  le  magagne,  e'  consoli  eleggano  tre  mercatanti  sopra  quel 

35  medesimo  officio.  Et  che  essi  statutari  levino  dello  statuto  del  Co- 
mune el  capitolo  che  vieta  (f.  xlviip)  el  tenere  le  tende  et  le  co- 
perture dinanzi  a  le  bottìghe  de  mercatanti,  si  veramente  che  di 
nocte  et  ne'  di  de  le  feste  si  levino  ;  et  che  mentre  che  e'  s'amen- 
dano,  procurino  e'  consoli  co  la  podestà  et  cogli  altri  officiali  che 

40    esso  capitolo  sia  in  pendente. 
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[2].  De  li  statuti  del  Comune  che  si  scrivano  ne  lo  statuto  de 
la  Meroantia. 

E'  consoli  facciano  scrìvare  et  esaempiare  nello  statuto  de  la 
Mercantia  tutti  li  statuti  del  Comune  di  Siena,   e'  quali  perten- 

5  gano  allo  stato,  honore  et  utilità  de  la  Mercantia;  et  se  alcuni 
di  nuovo  se  ne  componessero,  quelli  ancora  si  facciano  scrìvare  del 
mese  d' ottobre  ogni  anno,  si  come  fatti  saranno,  sotto  pena  di  XL 
sol.  per  ciascheuno  di  loro  che  non  osservasse  le  predette  cose,  et 
el  notaio  de  la  Mercantia  essi  statuti    debba    leggiare   quando  si 

"   l^gie  lo  statuto  de  la  Mercantia. 

[3].  Be'  consegli  da  fare  per  la  utilità  de  la  Mercantia. 
Del  mese  di  maggio  ogni  anno  e'  consoli  agiognendo  con  seco 
dodici  buoni  huomini  sottoposti  a  la  Mercantia  facciano  conseglio 
co  li  consoli  dell'arte  de  la  lana  et  dodici  loro  sottoposti,  nel  quale 

b  trattino,  proveggano,  delibarino  sopra  e'  fatti  et  utilità  di  tutta 
la  Mercantia,  et  spetialmente  sopra  e'  chamini  et  sopra  la  securtà 
d' essi  ;  et  ciocché  delibararanno  mandisi  a  essecutione.  Et  se  forse 
essi  consoli  dell'arte  de  la  lana  da  sé  adimandassero  che  se  lo'  rau- 
nassero  el  conseglio  de  la  Mercantia,  e'  consoli  lo  facciano  raunare 

te  et  alloro  el  concedano  se  alloro  parrà  et  al  camarlengo  overo  a  la 
maggiore  parte  di  loro.  Et  del  mese  di  gennaio  ogni  anno  e*  con- 
aoli  facciano  conseglio  di  XL  buoni  huomini  sot-  {f,  xlviiij)  toposti, 
nel  quale  propongano  se  alloro  piacie  che  si  faccia  compagnia  co' 
li  rectori  de  le  XVII  arti  et  co  gli  altri  rettori  et  come  e  in  che 

t^  modo  si  faccia  de  le  predette  cose.  Et  quello  che  deliberato  sarà 
per  lo  detto  conseglio  e'  consoli  seguitino  con  effetto.  Anco  e'  con- 
soli del  mese  d' agosto  s' accordino  co  li  consoli  dell'arte  de  la  lana, 
trattino  et  delibarino  de'  libri  de'  patti  di  fare  ensieme  colloro  ; 
et  Be  en  concordia  saranno,  debbansi  fare  essi  libri,  et  per  utilità 

^i  de  la  Mercantia  e'  consoli  facciano  conseglio  di  XX  migliori  mer- 
catanti, nel  quale  si  propongha  del  fatto  de  la  corte  di  Roma,  et 
siccome  deliberato  sarà  per  la  maggiore  parte  di  loro  mandisi  a 
essecutione.  Et  se  forse  alcuno  sarà  assalito  per  fatto  de  la  Mer- 
cantia e'  consoli  ne  facciano  conseglio  de'  savi  huomini  in   quello 

H  Domaro  che  eglino  vorranno  et  si  come  deliberato  sarà  per  la  mag- 
fciore  parte  di  loro,  cosi  e'  consoli  debbano  seguitare,  salvo  che  non 
possano  derogare  alcuno  capitolo  de  lo  statuto,  et  essi  consegli  et 
irli  altri  sì  scrìvano  nel  libro  spetialmente  deputato  acciò  per  lo 
camarlengo  overo  per  lo  notaio. 
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[4].  Del  canseglio  per  li  scomunicati  et  per  li  comandamenti 
djR  la  podestà  da  fare. 

Se  el  vescovo  di  Siena  overo  altro  prelato  overo  cherico  ex* 
oommanicherà  alcuno  de'  consoli^  camarlengho  overo  el  notaio  de 
^  la  Mercantia,  e'  consoli  facciano  conseglio  di  XX  bnoni  hnomini 
sottoposti  a  la  Mercantia  ciaschenno  mese  enfino  a  tanto  che  sarà 
revocata,  a'  quali  per  saramento  comandino  che  ne  le  predette  cose 
dieno  el  loro  conseglio  el  quale  più  utile  lo'  parrà  per  gli  {f.  xlviiif) 
fatti  de  la  Mercantia  lealmente  et  a  buona  fede,  et  si  come  deli- 

10  beraranno  ellino  overo  la  maggiore  parte  di  loro  mandisi  a  ezecu- 
tiene;  salvo  che  elloro  conseglio  non  diroghi  et  non  contradica  ad 
alcuno  capitolo  de  la  Mercantia.  Et  quel  medesimo  si  osservi  et 
si  faccia  se  alcuno  sottoposto  fusse  excomonicato  per  gli  fatti  de 
la  Mercantia,  e  in  quel  medesimo  modo  si  proceda  et  si  faccia  se 

15  alcuno  comandamento  si  facesse  a'  consoli  da  la  podestà  overo  da 
altro  officiale  del  Comune  di  Siena,  el  quale  paia  a'  consoli  che 
sia  centra  1'  onore,  buono  stato  et  utilità  de  la  Mercantia. 

[5].  De^  chamini. 

Pro  veggano  e'  consoli  con  effetto  che  e'  chamini  di  Lombardia 
so  et  di  Toschana  et  dell'  altri  parti  sieno  riparati  et  d'  ogni  due 
mesi  facciano  conseglio  di  L  buoni  mercatanti  et  artefici  sotto- 
posti a  la  Mercantia  dinanzi  a  li  quali  propongano  quel  che  eia  da 
fare  de'  chamini,  et  ciocché  in  esso  consiglio  si  formarà  e'  consoli 
seguitino  con  effetto. 

25  [6].  De'  pedaggii. 

E'  consoli  de  la  Mercantia  procurino  con  diligente  studio  ogni 
anno  del  mese  di  gennaio  et  di  luglio  co  la  podestà  et  co'  nove 
governatori  et  co  gli  altri  officiali  del  Comune  di  Siena  che  per  gli 
consegli  opportuni  del  detto  Comune  si  fermi  et  si  proveggha  che 

30  qualunque  comunità  non  toglie  passaggio  nel  suo  distretto  a'  cit- 
tadini et  a  quegli  del  distretto  di  Siena  che  a  coloro  che  sono  di 
quella  comuni-  {f,  l)  tà  overo  nel  destretto  di  Siena  (?)  in  neuno 
modo  se  lo'  tolla  ;  excettato  che  de'  pesci  et  di  cose  che  a  la  do- 
gbana  si  vendono.  Somigliantemente  ancora  procurino  che   a'  Bo- 

35  lognesi  et  a'  Lucchesi  el  pedaggio  non  si  tolla  ne  la  città  et  nel 
distretto  di  Siena,  cioè  quando  quel  medesimo  eglino  facciano  a' 
Senesi,  per  le  quali  cose  fare  et  aempire  con  effetto  e'  consoli 
mandino  ambasciatori  overo  lettere  a  le  città  predetta  a  procurare 
le  predette  cose.  Ancho  de'  predetti  mesi  di  gennaio  et  di  luglio 
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procarino  e'  consoli  sollicitamente  Avendo  con  seco  diece  buoni  mer- 
catanti per  terzo  alloro  consiglio  cho  la  podestà,  nove  gubernatori 
et  con  tatti  gli  altri  officiali  del  Comune  di  Siena,  che  en  contado 
et  ne  la  giorisdictione  di  Siena  non  si  toUano  pedaggii  a'  cittadini 

^  et  a  quegli  del  destretto  di  Siena  per  alcuna  persona  overo  cho- 
munita  per  alcuno  modo  ;  et  dieno  per  scritta  e'  consoli  tutti  que- 
gli che  pedaggi  tollono  a  messer  la  podestà  et  preghino  esso  messer 
podestà  che  quegli  cotali  che  ricogliono  e'  pedaggii  faccia  di  ciò 
astenere  et  cessare  ;    et  se  ad  alcuno  cittadino  overo  do  la  giuris- 

13  dictione  di  Siena  si  toliesse  el  pedaggio,  enfra  tre  die  quel  co- 
tale che  pagato  1'  avara  debba  denunziare  a'  consoli.  E'  quali  con- 
soli enoontanente  co  la  podestà  et  co  li  signori  nove  procurino  che 
8i  restituisca  et  che  più  non  si  tolla  ;  la  qua!  cosa  se  non  ava- 
ranno  fiitta  ciascheuno  di  loro  perda  de  suo  salario  XX    sold.  e' 

i:>  quali  el  camarlengo  lo' debba  ritenere  et  stiesi  a  la  semplice  pa- 
rola di  colui  che  richerrà  e'  consoli  de  le  predette  cose.  Anco  pro- 
curino {f.  V)  e*  consoli  con  diligente  studio  co  la  podestà  et  co  gli 
altri  officiali  del  Comune  di  Siena  che  e'  pedaggi  in  neuno  modo 
sì  toUano  a'  cittadini  et  a  quegli  del  destretto  di  Siena  a  Staggia 

30  e  a  Castiglione  de  le  redo  di  Ghimbaldo,  et  del  mese  di  gennaio 
e'  consoli  facciano  conseglio  di  XII  mercatanti  per  terzo,  nel  quale 
propongano  come  grande  pedaggio  e'  Fiorentini  tollono  da'  Senesi 
per  lo  pedaggio  che  e'  Fiorentini  pagano  a  Castelfrancho  di  Ma- 
remma, unde  ritoma  pocha  utilità  a[l]  Comune  di  Siena  et  a'  mer- 

^  catanti  grande  danno  ;  et  siccome  deliberato  sarà  nel  detto  conseglio 
mandisi  a  essecutione,  et  a  petitione  di  qualunque  mercatante  pro- 
carino e'  consoli  co  la  podestà  et  co'  signori  nove  che  el  detto 
passaggio  si  tolla  ;  et  se  ne  le  predette  cose  saranno  negligenti 
perda  ciascheuno  di  loro  del  suo  salare  L  sol.,  e'  quali  el  camar- 

30  lengho  debba  ritenere.  Siene  ancora  solliciti  et  entendano  essi  con- 
soli a  ordinare  co  gli  ordini  de  la  città  di  Siena  che  si  faccia  el 
passaggio  ne  le  chiane  et  a  bettolio  et  per  lo  detto  passaggio  ogni 
cosa  fiu«  che  a  pieno  abbia  effetto. 

[7].  De  le  ripresaglie. 

3fi  Se  petitione  si  farà  dinanzi  a'  consoli  per  alcuna  persona  de 

la  città  overo  de  la  giurisdictione  di  Siena  d' alcuna  ripresaglia 
che  voglia  che  si  faccia,  fatte  emprima  le  richieste  per  gli  amba- 
sciadorì  overo  per  Iettare  et  mandato  el  bando  per  la  città  di 
Siena  secondo  la  forma  dello  statuto  del  Comune  di  Siena  che  fa- 

^  velia  de  le  rapresaglie  che  si  debbano  concedure,  e'  consoli  sieno 
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tenuti  enfra  XV  die  dal  die  che  si  porge  la  petitione  predetta 
(f,  Ij)  di  fare  conseglio  et  di  proponare  in  esso  conseglio  essa  pe< 
ti  tiene  secondo  la  forma  del  detto  statato  del  Comune  di  Siena, 
el  quale  de'  ripresaglie  favella.  Et  facciasi  scrutinio  nel  detto  con- 

&  soglio  a  bossoli  et  pallette  et  debbasi  venciare  da  le  due  parti, 
nel  quale  non  possa  essare  presente  alcuno  parente  overo  congionto 
di  colui  che  domandarà  la  represaglia.  Simile  conseglio  si  faccia 
sopra  la  represaglia  da  confermare  enfra  XV  die  dal  die  che  si 
fecie  la  petitione  a'  consoli  et  in  quel  medesimo   modo   ancora  si 

10  debba  venciare.  Et  se  si  {sic)  come  detto  ene  non  si  vencesse  la 
concessione  overo  la  rafermagione  de  la  represaglia,  quegli  mede- 
simi consoli  non  possano  più  fare  conseglio  de  le  predette  cose; 
et  se  el  facessero  et  vencessise  non  vaglia,  et  anco  sieno  puniti 
e'  consoli  in  XXV  libr.  per  gli  loro  successori.   Et  se  per  vigore 

15  d'  alcuna  represaglia  alcuno  sarà  ripreso  overo  e'  suoi  beni  tenuti, 
non  possa  più  essare  preso  per  alcuno  altro  overo  sostenuto  egli 
nò  e'  suoi  beni  ritenuti,  nò  anco  di  po'  la  relassa  tiene  enfra  tre 
die  dal  die  de  la  relassatione  per  cagione  ancora  di  ripresaglia 
alcuno  non  possa  far  fare  alcuna  entegina  senza   licentia   di  con- 

20  soli,  et  se  li  facesse  non  vaglia.  Et  ne'  fatti  de  le  ripresaglie  con- 
cesse per  altri  centra'  Senesi  et  converso  studino  e'  consoli  di  le- 
varle via  et  di  farle  retrattare.  Et  ogni  anno  del  mese  di  gennaio 
facciano  conseglio  di  diece  mercatanti  per  terzo  buoni  huomini, 
nel  quale  propongano  d'esse  represaglie,  le  quali  alcuno  altro  avesse 

25  contra'  Senesi  et  le  quali  e'  Senesi  abbiano  centra  altri  come  a 
concordia  si  riducano  overo  come  si  tollano  en  tutto.  Et  se  piace 
al  detto  conseglio,  che  e'  consoli  eleggano  tre  bu-  (f.  Ij^)  oni  hao- 
mini  e'  quali  ensieme  co'  consoli  en  tendano  sollecitamente  che  le 
dette  represaglie  al  postotto  si  levino  via;  et  ancho  procurino  e' 

30  consoli  diligentemente  che  el  Comune  di  Siena  elegga  arbitri  e' 
quali  trattino  co  le  comunità  e  comuni  et  persone  che  anno  ripre- 
saglia contra  'Senesi  overo  e'  converso,  che  al  tutto  si  levino  via 
overo  almeno  ad  alcuna  concordia  si  reducano.  Anco  facciano  fare 
e'  consoli  uno  libro  di  carte  pecorine  co  le  coverte  di   tavole  nel 

35  quale  facciano  seri  vare  tutte  le  comunanze,  contra  le  quali  e'  Se- 
nesi anno  le  ripresaglie  et  patti,  concordie  et  termini  e'  quali  sono 
tra  le  dette  comunanze  et  el  Comune  di  Siena  et  facciano  bandire 
per  la  città  di  Siena  che  ciascheuno  si  guardi  d' andare  in  quelle 
parti  enanzi  per  octo  die    che  '1  termine  de  la  suspensione  finisca 

40    et  a  le  predette  cose  ancora  sia  tenuto  el  camarlengo  di  mandare 


10 
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a  easecutione  sotto  pena  di  XL  sol.  Et  un  altro  simile  libro  fac- 
ciano  fare  nel  quale  si  scrivano  per  vulgare  tutte  le  ripresaglie, 
le  quali  altre  qualunque  persone  e  comunanze  avessero  centra  e' 
Senesi  et  le  quali  e'  Senesi  avessero  centra  altri  e  le  suspensioni 
d'esse  represaglie,  et  quando  alcuna  represaglia  si  tolle  via  deb- 
basi  cassare  del  detto  libro,  el  quale  ogni  die  el  camarlengho  ten- 
gha  apo  el  banco  quando  si  rende  ragione  sotto  pena  di  XII  den. 
per  ciascheuna  volta.  Et  se  alcuno  sottoposto  ricevarà  alcuno  danno 
per  cagione  d'  alcuna  ripresaglia  conceduta  da  alcuna  comunanza 
overo  persona  per  maleficio  overo  fatto  di  alcuno  cittadino  di  Siena, 
e'  consoli  studino  con  efiecto  che  quel  cotale  danno  *(/•  ^(/)  ^^^  ^^' 
stituìto  da  colui  per  la  chui  cagione  la  represaglia  sarà  ossuta 
conceduta  et  sia  restituita  a  pieno.  Et  se  forse  alcuno  forestiere 
fosse  preso  overo  el  suo  avere  ne  la  città  overo  ne  la  iurisdictione 
15  di  Siena  senza  ripresaglia  overo  licenzia  de  la  podestà  overo  de' 
consoli,  quel  cotale  et  el  suo  avere  facciano  e'  consoli  con  effecto 
relassare. 

[8].  Del  generale  divieto  da  fare  contra  coloro  che  fanno  di- 
vieto. 

^  Se  università  alcuna  overo  alcuna  altra  persona  d'alcuna  arte 

faccia  divieto  contra  alcuna  università  overo  persona  sottoposta  a 
la  Mercantia,  sieno  tenuti  e'  consoli  a  richiesta  del  rectore  del- 
l'università  overo  de  la  persona  divietata  di  richi[e]dare  quella  uni- 
versità overo  persona  che  divietarà  che  esso  divieto  enfra  tre  die 

%  tollano  et  revochino,  et  se  non  fusse  fatto,  e'  consoli  facciano  ge- 
nerale divieto  contra  essa  università  et  persona  che  divietarà,  et 
duri  enfino  a  tanto  che  si  faccia  la  revocatione  sopra  detta. 

[9].  De  la  concordia  overo  patto  da  fare  :  a  chui  dato  a  colui 
richiesto. 

30  SoUicitamente  studino  e'  consoli  che  el  Comune  di  Siena  mandi 

embasciadori  uno  in  Lombardia  a  le  terre  che  sono  nel  strade  e 
an  altro  enfino  a  Roma  et  per  Toscana  et  per  la  Marcha  et  en- 
nno  a  1'  Aquila  a  trattare  colloro  che  cotale  modo  si  osservi  :  «  a 
chai  dato  a  cbolui  richiesto  ».  Et  le  carte  che  di  ciò  si  facessero 

£  si  debbano  registrare  nel  libro  et  tenere  apo  la  corte  de  la  Mer- 
cantia,  nel  quale  ancora  si  scrivano  tut-  {f.  lij^)  te  le  terre  che 
de  le  predette  cose  saranno  in  concordia  col  Comune  di  Siena  et 
tutte  letterre  (sic)  che  non  toUono  pedaggio  a'  Senesi  ne  e'  Senesi 
alloro. 
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[10].  Che  en  parlamento  si  leggano  quelli  capitoli  che  vor^ 
ranno  é  consoli  et  di  contrarii  quel  medesimo  si  faccia, 

Avenghadio  che  si  contengha  espressamente  in  molti  capitoli 
che  essi  capitoli  si  debbano  leggiare  nel  primo  overo  in  altro  par- 
fi  lamento,  non  di  meno  perciò  rimangha  ne  la  discretione  de'  con- 
soli di  potere  e  leggiare  quegli  capitoli  che  vorranno  che  si  leggano 
et  quagli  non.  Et  se  alcuni  capitoli  si  trovassero  contrarii  osser- 
visi chello  che  piaccia  a'  consoli  et  a'  camarlengo  et  al  conseglio 
di  XV  sottoposti  overo  a  la  maggiore  parte  di  loro. 

IO  [11],  Di  seguitare  la  podestà,  e*  nove  et  gli  statuti  del  Comune. 

Siene  tenuti  e'  consoli  de  la  Mercanti  a  et  tutti  e'  sottoposti 
di  seguitare  messer  la  podestà  et  e'  signori  nove  ghovernatori  nel 
loro  officio  et  di  obedire  alloro  con  arme  et  senza  arme,  quante 
volte  et  qualunque  ora  e'  vorranno,  et  di  resistare  et  contrastare 
i&  centra  tutti  e'  disubedienti  et  centra  e'  resistenti  centra  e'  signori 
sopradetti.  Siene  tenuti  ancora  di  osservare  et  di  mandare  a  esse- 
outione  tutti  gli  statuti  del  Comune  di  Siena  che  pertengano  allo 
stato  et  air  utilità  de  la  Mercautia  et  de'  sottoposti  per  suo  offi- 
cio et  a  petitione  di  qualunque  sottoposto  et  spetialmente  lo  sta- 
to tuto  {f.  liij)  che  favella  che  e'  cittadini  et  quegli  del  destretto  di 
Siena  che  anno  compagnia  con  sottoposti  a  la  Mercantia  possano 
essare  constretti  a  rispondare  di  ragione  ne  la  corte  de'  consoli  a' 
sottoposti  de  la  Mercantia,  compagni  loro. 

[12].  Che  €  coìisoli  preghino  la  podestà  et  e'  nove  per  le  ca- 

^    gioni  enfrasaitte. 

Poi  che  e'  signori  nove  saranno  entrati  nel  loro  officio  enfra 
otto  die,  d'  ogni  due  mesi  e'  consoli  gli  preghino  sellici tamen te  che 
essi  signori  nove  aduoperino  con  effetto  cheli' officio  d' essi  consoli 
non  sia  impedito  per  alcuno  officiale  del  Comune  di  Siena,  che  non 

30  stia  almeno  el  priore  con  uno  compagno  assiduamente  affiire  T  of- 
ficio del  consolato,  et  somigliantemente  preghino  messer  la  podestà 
et  el  capitano  et  nel  detto  tempo  agionti  con  secho  due  buoni  hno- 
mini  savi  de  sottoposti  a  la  Mercantia.  Àncora  preghino  essi  si- 
gnori nove  che  ensieme  co  gli  altri  ordini  de  la  città  preveggano 

35  che  sìa  da  fare  sopra  la  reparatione  del  porto  di  Talamone.  Et  di 
ogni  mese  de  gennaio  richeggano  messer  la  podestà  che  lo'  conceda 
el  conseglio  de  la  campiana,  nel  quale  si  propongha  che  due  d'essi 
consoli  et  el  camarlengo  et  el  notaio  abbiano  licentia  in  esso 
consev::lio  di  potere   stare    continuamente    al  loro  officio  fare,  non 
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ostaste  alcano  comaod amento  d'  esso  messer  podestà.  Ancora  pro- 
carino  e' consoli  diligentemente  et  per  saramento  co'  signori  nove 
che  proposte  si  facciano  nel  conseglio  de  la  campana  che  ne'  fatti 
del  Comune  di  Siena,  che  si  debono  spacciare  et  fare,  bastino  a' 
f>  signori  nove  d' avere  con  seco  so-  (f.  Hip)  lamente  due  d'  essi 
consoli. 

[13].  Del  suggello  de  la  Mercantia, 

£1  suggello  de  la  Mercantia  sia  sempre  apo   uno    de'  consoli 
overo  apo  el  camarlengo,  et  facciasi   che  sieno    in   esso  sculte  et 
10   entagliate  le  bilancio  et  el  torsello  et  nel  suo  circuito  sia  scritto: 
<  suggello  de  la  Mercantia  > . 

[14].  Che  ^  giudici  et  e*  notavi  non  possano  stare  ne  la  corte 
de  la  Mercantia. 

Non  permettano  e'  consoli  alcuno  giudice  overo  avocato  né 
15  alcuno  notaio  overo  altro  famoso  procuratore  avocare,  procurare 
overo  per  alcuno  modo  intervenire  per  alcuno  ne  la  corte  de  la 
Mercantia  sopra  alcuna  questione  overo  piato  ne  la  detta  corte 
mossa  ;  et  non  permettano  stare  e'  notari  al  banco  de  la  corte  de 
la  Mercantia  per  fare  la  loro  arte. 

to  [15].  De  le  ricolte  che  debbono  dare  e*  banchieri, 

Sieno  tenuti  e'  consoli  sotto  pena  di  XXV  libr.  per  ciaschenno 
di  mandare  a  essecutione  pienamente  lo  statuto  del  Comune  di 
Siena  che  favella  che  e'  cambiatori  overo  banchieri  debbano  dare 
ricolte  a'  consoli;  et  se  forse  alcuno  banchiere  che  tengha  banche 

{5  non  avara  fatta  essa  ricolta  et  sicurtà,  sia  bandito  publicamente 
per  la  città  che  neuna  persona  gli  creda  overo  gli  diponga  sua 
pecunia,  se  già  non  fusse  di  sie  piccola  condittione  che  le  dette 
rìcolte  non  possa  dare:  allora  basti  di  bandire  che  quel  cotale  non 
die  ricolte.  Et  quegli  che  vogliono  essare  ricolte  debbano  em prima 

30  easare  approbati  per  gli  consoli  et  chamarlengho  overo  per  la  mag- 
giore parte  di  loro,  (f,  liiij)  fatto  lo  scrutinio  a  bossoli  et  pallette 
per  sufficienti  et  idonei  ne  la  quantità  di  dumilia  libr.  Et  neuno 
possa  essare  ricevuto  per  ricolta  in  uno  anno  se  non  è  per  uno 
banchiere  et  per   gli   suoi  compagni.    Et  cotali  ricolte  sieno  obri- 

s  gati  et  essare  s' intendano  a  fare  osservare  per  coloro  per  li  quali 
saranno  entrati  ricolte  ogni  et  ciascheuna  cosa  a  la  quale  fussero 
tenuti  per  forma  di  statuto  del  Comune  di  Siena  et  de  la  corte 
de  la  Mercantia  che  favelli  de  le  ricolte  predette,  sotto  obrigagione 
si  pena  de  la  detta  somma  di  dnmiglia  libr.  ;  et  duri  cotale  obri- 
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gagìone  el  ricolta  enfino  a  tanto  che  le  altre  ricolte  date  saranoo 
per  essi  banchieri  principali  ;  et  date  le  nuove  ricolte,  le  prime 
incontanente  sieno  liberate.  Et  se  forse  avenisse  che  esso  ban- 
chiere principale  non  rendesse  la  pecnnìa  aliai  diposta  overo  de 
5  la  città  et  del  contado  di  Siena  si  partisse  coli'  avere  altrui  overo 
a  chi  si  richiamasse  di  lui  non  rispondesse  et  non  ubidesse  et 
stesse  a  ragione  secondo  1'  usanza  de  la  Mercantia  et  non  facesse 
le  altre  cose  a  le  quali  è  tenuto  per  forma  di  statuto  del  Comune 
di  Siena  et  de  la  Mercantia,  allora  e'  consoli  per  ogni  modo  con- 
io strengano  co  tali  ricolte  pigliandoli  en  persona  et  e'  loro  beni  a 
sodisfare  e'  di  positi  e  1'  acomandigie  e  le  promessioni  et  ogni  altra 
cosa  per  la  quale  fusse  tenuto  esso  banchiere  principale  secondo 
gli  statuti  predetti  enfino  a  la  detta  somma  di  dumiglìa  libr.  per 
rata  di  ciascheuno  creditore  per  la  sorte  sua.  Età  le  predette  cose 
15  tutte  osservare  e'  consoli  sieno  tenuti  sotto  pena  di  XXV  libr.  per 
ciascheuno,  la  qual  (/.  liiìj^)  pena  elloro  soccessori  sieno  tenuti  di 
prochacciare  et  alloro  toUare. 

[16].  De  le  carte  d£  minori. 

Cerchino  e'  consoli  et  diligentemente  envestighino  se  le  carte 
20  de'  minori  che  dinanzi  alloro  si  fanno  quando  si  fanno  se  proce- 
dono per  bene  et  per  utilità  di  loro  minori  ;  et  se  trovaranno  che 
}>er  altro  overo  altremente  si  facessero  cotagli  carte  et  alloro  dan- 
nose, non  permettano  che  dinanzi  a  sé  cotali  carte  si  facciano. 
Anco  cerchino  de'  parenti  d'  essi  minori  se  sono  h  uomini  di  buona 
s&    conditione  e  di  buona  vita. 

[17].  De  non  gridare  per  la  città  ariento  ivUo. 

Facciano    bandire    e'  consoli    per  la  città  che  neuna  persona 

vada  per  la  città  overo  per  li  borghi  et  dicendo  :    «  chi    àe  fregi 

vecchi  overo  ariento  rotto  »   overo  esse  cose  comprando  ;  et  some- 

80    glian  temente  facciano  bandire  da  parte  di  messer  la  podestà   ()er 

suo  comandamento,  el  quale  de  le  predette  cose  preghino. 

[18].  Del  ribandimento. 

Qualunque  sottoposto  sarà  esbandito   per   qualunque   cagione 
non  possa  essane  ribandito  si  emprima  non  paghi  V  sol.  al  camar- 
9^    lengo  de  la  Mercantia. 

[19].  De^  berivieri  de*  consoli. 

Procurino  e'  consoli  co'  signori  nove  con  effetto  che  IIII  de' 
horivieri  loro  et  del  Comune  di  Siena  continuamente  stiano  et  di- 
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morioo  a  pò  la  corte  de  la  Mercantia  quando  in  essa  si  rende  ra- 
gione per  lo  loro  officio  fare  più  efficacemente,  et  se  forse  alloro 
parrà  che  bisogni,  possine  {f.  Iv)  ancora  allogarsi  et  avere  per 
la  essecutione  del  loro  officio  quello  numaro  de  berivieri  et  con 
^    qaello  salario  el  quale  et  quanto  diciaranno  et  ordinaranno. 

[20].  ZV  coloro  che  patiranno  alcuno  danno  et  de  gli  obrigati 
per  fatti  de  la  Mercantia. 

Se  ad  alcuno  de'  consoli  sarà   fatto  alcuno  danno  da   la   po- 
destà  overo   al    camarlengo    overo   al  notaio  de  la  Mercantia  per 

lo  cagione  dei  loro  officio  overo  per  fatto  de  la  Mercantia  overo  al- 
cuno di  loro  farà  alcuna  obrigagione  per  sé  overo  per  altre  per 
la  detta  cagione,  esso  danno  si  debba  restituire  de'  beni  de  la 
Mercantia;  et  al  tutto  si  debba  de  le  predette  cose  conservare 
senza  danno.  Et  le  predette  cose  si  debbano  fare  et  osservare  per 

15  li  consoli  ne  la  persona  del  notaio  et  del  camarlengho  loro  ;  ma 
ne  la  persona  de'  consoli  per  gli  prossimi  successori  loro.  Et  se 
forse  alcuno  sottoposto  sosterrà  alcuno  danno  da  la  podestà  overo 
da'  consoli  per  cagione  del  loro  officio  overo  per  fatto  de  la  Mer- 
cantia, quello  danno  allui  stesso  per  li  consoli  si  debba  refare  et 

tt'  mendare  de'  beni  de  la  Mercantia.  Et  le  predette  cose  tutte  si 
debbano  spacciare  et  fare  enfra  uno  mese  di  po'  la  peti  tiene  che 
si  &ce8se  de  le  predette  cose. 

[21].  Che  ^  consoli  non  possino  imponare  prestarne. 
Non  possano  e'  consoli  emponare  overo   cogliare   alcuna   pre- 
^   stanza  generale  overo  spetiale  overo  alcuna  cosa  in    luogo  di   ciò 
aè  sopra  le  predette  cose  alcuno  conseglio  fare  overo   tenere  drit- 
tamente overo  per   obliquo   dimandando    emprima    alcuna   assolu- 
tione. 

[22],  »/.  Iv^)  De  dare  favore  a'  sottoposti, 

^'  E'  consoli  richiesti  d'  alcuno  sottoposto,    el    quale  abbia   pre- 

stato pecunia  al  Comune  di  Siena,  a  esso  sottoposto  dieno  el  loro 
conseglio  et  favore  che  egli  possa  riavere  essa  pecunia,  andando  per 
sé  et  con  ceni  altri  buoni  huomini  a  la  podestà  di  Siena  et  a  la 
sua  corte  per  la  cagione  predetta  et  al  conseglio  de   la   campana, 

^  et  dando  vnopare  efficacie  per  qualunque  modo  lo'  parrà  chessi 
convenga,  acciò  che  essa  pecunia  sia  restituita.  Anco  aduoparino 
e' consoli  richiesti  da  alcuno  sottoposto  co  la  podestà  di  Siena  che 
Ift  pecunia  che  die  avere  overo  altra  chosa  che  debba  avere  overo 
gii  sia  ritenuta  d'  alcuno  de  la  città  overo  de  la  giurisdictione  di 
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Siena  a  pieno  gli  sia  restituito;  et  aliui  ancora  facciano  et  osser- 
vino senza  danno  per  ciò  et  in  utilità  de  la  Mercantia.  Se  alcuno 
sottoposto  sarà  sostenuto  overo  e'  suoi  beni  sostenuti  da  altre  che 
da  la  podestà  overo  da  gli  ufficiali  del  Comune  di  Siena,  che  la 
persona  et  e'  beni  al  tutto  sieno  relassati. 

[23].  Di  quelle  cose  che  lassano  e'  consoli  a  spacciare  a!  loro 
Successori, 

E'  consoli  odano  diligentemente  qualunque  cosa  lo'  diciaranno 
overo  per  scrittura  lo'  lassaranno  a  spacciare  e'  loro  precessori 
overo  due  d'  essi  consoli  col  camarlengo,  et  spetialmente  quelle 
cose  che  utili  saranno  per  li  fatti  de  la  Mercantia  ;  et  esse  cose 
seguitino  et  spaccino  si  come  alloro  parrà  chessi  convenga,  osser- 
vati gli  statuti  et  l'usanza  de  la  Mercantia;  et  finito  l'officio  del 
consolato  sieno  tenuti  coloro  che  {f.  Ivj)  saranno  ossuti  consoli  di 
^^    ubidire  a'  consoli  siccome  gli  altri  sottoposti  a  la  Mercantia. 

[24].  ZV  pesi  et  de  le  misure. 

Ne  la  casa  de  la  Mercantia  sempre  tengano  e'  consoli  una  do- 
dicina  di  XII  libr.  et  mezzo  ;  et  una  dodici na  et  doppia  di  XII 
libre  e  la  libra  sola  et  el  marco  et  la    stateia,    bene  adrittate  a 

so  quelle  del  Comune  di  Siena,  et  esse  guardino  bene  che  non  pos* 
sano  minovarsi,  co  le  quagli  tutti  e'  pesi  et  le  stateie  de  la  città 
ogni  anno  del  mese  di  gennaio  et  di  febraio  e'  consoli  facciano 
adrittare  sotto  pena  di  C  sol.  per  ciascheuno  se  negligenti  saranno 
ne  le  predette  oose.  Et  a  le  predette  cose  eleggano  e'  consoli  ogni 

25  anno  del  mese  di  gennaio  tre  buoni  huomini  sottoposti,  e'  quali 
facciano  giurare  e'  consoli  che  la  predetta  adrittagione  bene  et 
lealmente  faranno,  et  anco  eleggano  uno  pesatore  et  uno  marcba- 
tore,  a'  quali  e'  consoli  provegghano  et  ordinare  debbano  el  loro 
salaro  siccome  sarà  convenuto.  Et  per  saramento,  fatta  la  electiono 

so  de'  predetti  di  sopra,  e'  consoli  facciano  bandire  per  la  città  in 
luoghi  usati  che  ciascheuDO  faccia  adrittare  e'  suoi  pese,  stateie 
e  belancie  per  li  detti  officiali  per  tutto  el  mese  di  febraio  alloro 
prossimo  che  verrà.  Anco  eleggano  e'  consoli  ogni  anno  enfine  del 
mese  di  febraio  tre  buoni  huomini  sottoposti,  uno  per  terzo,  e'  quali 
facciano  giurare  di  cerchare  et  d'in  venire  passato  el  mese  di  fe- 
braio p>er  tutte  le  bottighe  de'  sottoposti  per  li  detti  pesi  et  di  de- 
nuntiare  a'  detti  consoli  tutti  quegli  che  trovaranno  che  non  ava- 
ranno  fatta  fare  la  detta  adrittagione  et  che  non  avaranno  e' 
mar-  (/.  Ivj^)  chi  et  e'  detti  pesi  adritta  ti  et  bilancio   et    stateia 
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Et  sieuo  tenuti  e'  consoli  per  la  sola  denantiatione  dell'  ufficiali 
predetti  di  punire  ciascheuuo  denuntiato  de  le  predette  cose  in 
XX  sol.  per  ciascheuuo  peso  et  per  ciascheuna  bilancia,  stateia  et 
doppia  non  adrittata  et  per  ogni  volta.  Anco  sempre  tengano  ne 

^  la  casa  de  la  Mercantia  una  canna  di  ferro  segnata  nell'uno  capo 
col  signo  de  la  croce,  et  nell'  altro  sìa  una  S.,  et  in  essa  siano 
segni  del  braccio  et  del  mezzo  braccio  et  del  quarro  et  del  mezzo 
qnarro;  et  anco  uno  passetto  di  ferro  di  due  braccia  segnato  per 
ogni  cosa  co'  segni  predetti.  Et  debbano  essare  le  dette  misure  apo 

10  el  camarlengo  de  la  Mercantia  et  essa  canna  si  debba  fare  et  se- 
gnare ancora  nel  muro  dove  si  tiene  la  corte  de  la  Mercantia,  a 
la  quale  tutte  le  altre  canne  si  aghueglino  et  s'  adrittino  per  tutto 
el  mese  di  gennaio  ogni  anno  ;  et  sia  sie  posta  la  detta  canna  nel 
detto  muro  che  non  si  possa  menovare  nò  mutare.   Et  sia  assem- 

15  prò  autenticho  d'  ogni  channa. 

[25].  Di  pesi  colle  stateie. 

Per  la  comune  utilità  de  la  Mercantia  e'  consoli  debbano  avere 
per  saramento  tre  stateie  buone  et  dritte  et  a  pesare  con  esso  eleg- 
gano tre  buoni  huomini,  uno  per  terzo,  e'  quali  pesatori  stare  deb- 

so  banoco  le  dette  stateie  assiduamente  apo  la  casa  de  la  Mercantia 
et  cosi  gli  facciano  stare  e'  consoli  per  saramento  et  a  pena  di  C 
sol.  p>er  ciascheuuo.  Et  abbia  ciascheuuo  di  loro  pesatori  uno  qua- 
derno nel  quale  scrivano  tutte  le  mercantie  che  si  pesano  et  e'  pesi 
d'  esse  mercantie  et  el  (f,  Ivij)  prezzo  et  e'  nomi   de'  mercatanti. 

s:>  Et  facciano  e'  consoli  bandire  per  la  città  che  tutti  e'  sottoposti 
facciano  pesare  le  loro  mercantie  co  le  dette  stateie  et  non  con 
altra  sotto  pena  di  XX  sol.  per  ciaschano  et  per  ogni  volta  ;  et 
anco  facciano  notificare  le  predette  cose  a  le  bottighe  di  sottopo- 
sti per  li  messi  de  la  Mercantia  d'  ogni  sei  mesi.   Et  tengasi   ne 

3»  la  casa  de  la  Mercantia  una  cassa  ne  la  quale  e'  detti  pesatori 
mettano  la  pecunia  che  ricevaranno  per  cagione  del  loro  officio  ;  et 
ogni  sabba to  el  camarlengo,  a  pena  di  XX  sol.  et  per  saramento, 
apra  la  detta  cassa  et  facciasi  assegnare  la  ragione  del  guadagno 
di  ciascheuna  semana,  del  quale  guadagno  la  metia  sia  d' essi  pe- 

33  sa  tori  et  l'altra  sia  dell'università  de  la  Mercantia.  Et  abbia  essa 
cassa  tre  fessure  overo  bucari  acciò  che  ciascheuuo  d' essi  pesatori 
veggha  la  sua  ragione  per  so;  et  abbiano  vacagione  essi  pesatori 
dallo  'scire  del  loro  officio  uno  anno. 

[26].  Di  procaanare  et  essemprare  le  carte  de  la  Met*cantia, 
«  Tutte  le  cart«  che  pertenghano  all'  università  de  la  Mercan- 
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tia  et  tutte  V  altre  che  e'  consoli  saranno  fatte  e  che  si  faranno 
e'  consoli  facciano  scrivare  et  essemprare  in  alcuno  libro  per  sé; 
et  esse  carte  et  livro  e'  consoli  facciano  guardare,  et  spetialmente 
le  carte  de  la  pace  fatte  col  Comune  di  Sarrazano.  Et  ogni  anno 
5  per  tutto  el  mese  di  marzo  facciano  leggiare  el  cartolaio  de  la 
Mercan tia  et  diligentemente  cerchino  et  truovino  tutte  le  carte  de 
la  detta  università  et  spetial mente  le  carte  di  Pisa  et  esse  fac- 
ciano bene  (/*.  tvij^)  guardare  et  salvare. 

[27].  De  la  peamia  et  de  le  rendite  de  la  Mercantta, 
10  La  pecunia  dell'  università  de  la  Mercantia  diposta  overo  altra 

per  neuno  modo  si  possa  spendare  se  non  è  secondo  la  forma  dello 
statuto  ;  et  essa  pecunia  si  debba  diponare  ad  alcuna  compagnia 
overo  singulare  persona  sofficiente  enfino  a  C  libr.  per  depositario 
solamente  ;  si  veramente  che  non  si  dipongha  ad  alcuno  di  consoli 
16  overo  al  camarlengho,  né  ad  alcuno  compagno  overo  fattore  loro. 
Et  qualunque  centra  farà  sia  punito  in  X  libr.  et  colui  che  rice- 
vara  el  deposito  centra  le  predette  cose  sia  costretto  a  rendare 
esso  deposito.  Et  fatte  V  elemosine  et  l' altre  spese  da  fare  se- 
condo la  forma  dello  statuto,  tutto  quello  che  avanza  de  le  reo- 
so  dite  et  proventi  de  la  Mercantia  ancora  si  diponga  nel  modo 
predetto. 

[-8].  Di  teiere  conseglio  per  acrescitnento  delV  università  de  la 
Mercantia  et  procurare  che  moneta  $i  batta, 

Siene  tenuti  e'  consoli  enfra  e'  primi  XV  die  del  mese  di  geo- 

1^^  naio  et  di  luglio  di  tenere  conseglio  di  XII  sottoposti  almeno  de 
la  Mercantia  per  e  tasche  uno  terzo  de  la  città  di  Siena,  nel  quale 
si  pro()ongha  che  sia  da  fare  per  Pacrescimento  dell' università  et 
de'  sottoposti  de  la  Mercantia  ;  et  si  come  in  esso  sarà  formato, 
mandisi  a  exeoutioue.  Anco  de  li  detti  mesi  sieno   tenuti   per  sa- 

w  ramtnito  di  procurare  co*  sioruori  nove  et  con  ciascheuno  altro  modo 
che  eglino  crrHitirauno  che  si  convengha  che  la  moneta  si  batta  ne 
la  città  di  Siena;  et  di  dare  (f,  Iviij)  et  di  far  dare  el  corso  a 
o^nì  moneta  che  si  spende  et  si  spendarà  ne  la  città  di  Siena  et 
nel  con  trivio  et  ne  la  giuri  sd  io  t  ione  di  Siena  per  valore   solamente* 

»  d*  ej^e  monete,  saputa  em prima  la  bontia  et  el  valore  d'  esse  mo- 
nete. Kr  di  ^v*  eir  utRoia  tìnito  del  conw>lato,  e'  consoli  et  el  ca- 
in.-^rleui^^  sieno  tenuti  del  pn>ssimo  mese  di  gennaio  et  di  luglio 
prv\isiiuo  che  verni  dì  rena  Are  et  dì  rassignare  vera  et  leale  ra- 
jTÌone  d\^i:ni  rendita  et  prvn-ento  et  de  le  apese  dell'università  de 


lo 


IJ 


STATUTO   dell'  arte   DELLA   MERCANZIA  155 

la  Mercantia  ;  et  ogni  avanzo  resti tnire  a*  loro  soccesaori  prossimi 
et  a  sei  baoni  haomini  alloro  et  colloro  agionti  ;  e'  quali  ri  vedi- 
tori sieno  tenuti  per  saramento  di  renanti  are  al  conseglio  di  L 
booni  haomini  sottoposti  ciocché  trovato  avaranno  che  sia  frodato 
et  che  frodolen temente  sarà  essate  fatto  ne  le  predette  cose,  et 
qualunque  sarà  trovato  avere  commesso  ne  le  predette  cose  sia 
punito  in  X  libr.  et  più  siccome  piaciarà  al  detto  conseglio,  con- 
siderata la  qualità  del  fatto  et  la  conditione  de  la  persona  ;  et  sia 
costretto  a  rìstituire  le  cose  frodate  et  ritenute.  Et  se  forse  1'  u- 
DÌversità  de  la  Mercantia  avara  alcuni  deviti,  quegli  si  paghino 
et  sodisfino  più  tosto  che  la  pecunia  si  dipongha  ;  et  spetialmente 
quegli  deviti  che  saranno  contratti  et  denuntiati  a'  consoli  per  li 
precessori  loro.  Et  sieno  tenuti  e'  consoli  de  dinun tiare  a'  loro 
soccessori  ogni  deposito  fatto  apo  loro  per  cagione  del  loro  of- 
ficio. 


[29].  8e  alcuno  da'  consoli,  camarlefnjgo  et  el  notaio  loro  »arà 
tenuto  ad  alcuno  devilo,  sia  tenuto  di  respondare  dinanzi  a  gli  afljtri 
consoli. 

Se  alcuno  de'  consoli,    el    notaio  overo  el  chamarlengho  sarà 

20  tenuto  ad  alcuno  devito  (f.  Iviij^)  overo  fatto  dell'  università  de 
la  Mercantia  overo  ad  alcuno  sottoposto,  sia  tenuto  di  rispondare 
dinanzi  a  gli  altri  consoli  et  di  osservare  le  predette  cose  secondo 
lo  statuto  et  1'  usanza  de  la  Mercantia,  et  essi  suoi  compagni  quel 
cotale  a  le  predette  cose  costrenghano  si  come  sono  tenuti  di  fare 

^   qualunque  a'  loro  sottoposti  a  la  Mercantia. 

[30].  Di  dic^  statuti  V  uno  pei'  lederà  et  V  altro  per  volgare, 
E'  consoli  et  V  università  de  la  Mercantia  facciano  fare  et 
derivare  doe  volami  di  statati  di  carte  pechorine  con  asse  e  con 
chuoio  bene  adomati  1'  uno  per  lectara,  cioè  per  grammaticha,  et 
^  V  altro  per  volgare,  e'  quagli  per  ogni  cosa  abbiano  una  medesima 
sententia,  entendimento  et  concordia.  Et  debbano  essare  scritti  di 
buona  lettera  grossa  di  testo  ;  et  se  negligenti  saranno  ne  le  pre- 
dette cose,  siano  paniti  ciaschuno  in  XL  sol. 

'^T;  *''  [31].  Che  e*  consoli  seguitino  tutte   le  provisioni  et   re- 
*  formagioni. 

E'  consoli  seguitino  pienamente    tutte   le  previsioni,  riforma- 


'    A  HB— 1>  ponto  comlDeta  anA  nameraxione,   amaì   irregolare,  che  è  segoatA  nel 
pae  •  m%9m  le  nibricbe  di  questa  distinzione   floo  alla   fine  di  eMa  e   poi  r^sta  in- 
Wfnua  Sam  aOa  rahir.  Ilc^t,  43    redi  ivi).  2 
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gioni  et  consegli  presi,  fatti  et  deliberati  per  gli  oonseglieri  overo 
conseglìo  alcuno,  el  quale  facessero  overo  tenessero  per  forma  di 
alcuno  statuto  overo  più  oltre  ancora  overo  senza  forma  di  statuto 
si  veramente  che  quello  che  deliberato  sarà  in  cotale  conseglio  non 
5  sia  centra  forma  d'  alcuno  statuto  de  la  Mercantia  ;  et  se  negli- 
genti saranno  ne  le  predette  cose,  sieuo  puniti  ciascheuno  di  loro 
in  X  libr.  ciaschuna  volta  per  li  loro  successori. 

(II).    [32],    Che  qualunque  farà  fugire  alcuna  persona  soste- 
nuta da  la  famiglia  de'  consoli  etc.  [sia  punito  per  messer  la  pa- 
io   desta] . 

Procurino  e'  consoli  con  effetto  cho'  signori  nove  che  nello 
statuto  del  Comune  di  Siena  si  {f  Iviiij)  metta  che  qualunque  tei- 
larà  overo  farà  fuggire  alcuna  persona  sostenuta  per  li  famigliali 
de'  consoli  de  la  Mercantia  overo  de  la  casa  o  de  la  corte  de  la 
15  Mercantia,  sia  punito  et  condennato  per  messer  la  podestà  di 
Siena  siccome  a  esso  messer  la  podestà  avesse  tolto  overo  fatto 
fuggire  di  mano  de  la  fameglia  di  messer  la  podestà  di  Siena. 

(III).  [33].  Che  tutti  gli  statuti  sopradetti  del  presente  libro 
siano  mandati  a  essecutione, 

so  Tutti  quanti  e'  soprascritti  statuti    e    capitoli    contenuti  nel 

presente  libro  sieno  et  sieno  aùti  et  riputati  per  veri  statuti  del- 
l' università  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  ;  et  che  e'  nnovi 
consoli  et  el  camarlengo  et  el  notaio  de  la  Mercantia  nuovamente 
eletti  e'  quali  en trarranno  al  loro  officio  fare  in  kalende  luglio  pros- 

25  simo  che  verrà  et  ciascheuno  loro  soccessore  sieno  tenuti  et  deb- 
bano tutti  e'  capitoli  et  gli  statuti  predetti  seguitare  et  mandare 
a  essecutione  in  ogni  cosa  si  come  di  sopra  nel  presente  libro  de 
gli  statuti  pienamente  si  contiene.  Et  cosi  per  veri  statuti  sieno 
osservati  in  perpetuo  ;  salvo   che  ne    le   questioni  et   per   le  que- 

mO  stioni  ne  la  detta  corte  inchominciate,  le  quali  terminate  non  fos- 
sero in  kalende  di  luglio  soprascritto  prossimo  che  verrà,  si  os- 
servino et  osservare  si  debbano  gli  statuti  et  e'  capitogli  vecchi. 
Et  che  e'  detti  statuti  vecchi,  terminate  esse  questioni  encomio* 
ciate,  sieno  rotti    et    cassi   et  di  neuna  efficacia  overo  valore;   et 

35  abbiano  ancora  luogo  li  statuti  et  capitoli  vecchi  a  ogni  cosa  da 
qui  adrietro  fatta  ne  la  corte  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Sien- 
(f  Iviiif)  na.  Corrente  anno  domini  millecccxxxviìj. 
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Infrascritte  sono  lk  provisioni  fatte  per  gli  savi  huo- 

MI[ni]  a   PROVIDERE   DE  LA  ELECTIONB  DE  GL' UFFICIAGLI  ET  DELLO 
65SECUTORE  FURISTIBRE   A'   SERVIGI   {f.   Ix)   DB   LA    MeRCHANTIA. 

Al  nome  di  dio  amen.  Infrascritte  sono  certe  provisioni  et  or- 
'   dinamenti  fatti  et  trovati  per  alquanti  savi  buomìni  due  per  terzo 
de  la  città  di  Siena,  electi  per  gli  signori  consoli   de  la   Mercan- 
tia  de  la  città  di  Siena,  secondo  la  forma  de  la  reformagione  del 
conseglio  tenuto  per  li  signori  consoli,  scritti  per  ser  Nicolò  di  ser 
Mino  notaio  et  scriba  de  la  detta  Mercantia  et  de'  consoli  predetti  : 
tu  a  provedere  de  la  electione  deir  ufficiali  et  dello    essecutore   fore- 
stiere a' servigi  de  la  detta  Mercantia  e  ne'  fatti  de  la  detta  Mer- 
caotia.  £t  scritte  et  scritti  per  me  Mino  che  fui  di  Sozzo  Luttieri 
notaio,  cittadino  di  Siena  a  questo  electo  et  deputato  per  li  detti 
signori  consoli.    Sotto  gli  anni    domini    Mille  trecento  trenta  otto 
15   ne  la  indictione  settima  del  mese  di  gennaio. 

(IIII).  [34].  Che  si  elegga  uno  officiale  uno  officiale  (sic)  esse- 
cutore dell'  officio  de  la  Mercantia. 

Emprima  providero  et  ordenaro  e'  savi  predetti  che  e'  signori 
consoli  (^)  de  la  città  di  Siena,    e'  quali  ora  sono   nell'  officio  del 

:.  consolato,  ensieme  col  conseglio  et  coli'  agionta  di  quatro  buoni 
haomini  sottoposti  a  la  detta  Mercantia  per  ogni  terzo  de  la  città 
di  Siena,  e'  quali  essi  consoli  vorranno  eleggiare,  si  veramente  che 
al  detto  conseglio  non  possano  eleggiare  alcuno  el  quale  non  ri- 
sponda a'  suoi  ci'editori,  né  eleggiare  possano  el   suo   mallevadore 

E  overo  (/.  Ix^)  ricolta  ;  sieno  tenuti  et  debbano  eleggiare  uno  buono 
officiale  et  essecutore  de  la  Mercantia  et  dell'  officio  de  la  Mer- 
(^Dtia  predetta  con  uno  overo  due  fameglia[gli]  al  più,  e'  quali  chol 
detto  officiale  essare  et  stare  debbano  a'  servigi  de  la  detta  Mer- 
cantia fare.  £1  cui  officio  duri  et   durare  debba  enfino  a  kalende 

ì  loglio  prossimo  che  verrà  con  quello  salario  che  a'  detti  signori 
(»08oli  et  al  detto  conseglio  parrà  che  si  convengha. 

'  V).  [35] .  Che  e'  consoli  facciano   conseglio   nel    modo  infra- 
scritto  de  la  elezione  del  detto  officiale, 

Ancho  con  ciò  sia  chosa  che  bisogna  secondo  la  condizione  e 
y   la  varia tione  de'  tempi  em penare  et  mutare  le    leggi,    providdero 


V  Qai  deroD  mancare  le  parole  :  de  la  Mercantia. 
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et  ordinaro  e'  savi  predetti  che  e'  signori  consoli  de  la  Mercantia 
de  la  città  di  Siena,  e'  quali  saranno  per  li  tempi  et  che  verranno 
all'  officio  del  consolato,  sotto  pena  di  XXV  libr.  di  den.  senesii 
fatta  la  electione  de'  consoli    nuovi  loro  soccessori,  enfra  octo  die 

5  numarando  dal  die  de  la  detta  nuova  electione  fatta  inanzi  enanzi 
(sic)  che  a  la  electione  dello  enfrascritto  officiale  si  proceda,  en- 
sieme  co  li  detti  nuovi  consoli  overo  co  la  maggiore  parte  di  loro 
et  ensieme  col  camarlengo  nuovo  et  vecchio,  debbano  et  sieno  te- 
nuti tenere  et  convocare  conseglio  di  XXXVI  buoni  huomini  mer- 
lo catanti  sottoposti  a  la  detta  Mercantia,  cioè  XII  mercatanti  per 
terzo  de  la  città  di  Siena,  e'  quali  e'  detti  signori  consoli  et  cha- 
marlenghi  eleggiare  vorranno,  nel  quale  conseglio  sieno  presenti 
ancora  e'  detti  signori  consoli  et  camarlenghi,  et  nel  detto  conse- 
glio e'  detti  signori  consoli  sieno  tenuti  et  debbano   proponare  et 

15  (f,  Iccf)  proposta  fare,  se  al  detto  conseglio  et  a'  conseglieri  pre- 
detti utile  pare  per  la  detta  Mercantia,  di  non  procedare  a  la  ele- 
ctione dell'  officiale  et  dello  essecutore  forestiere  all'  officio  de  la 
detta  Mercantia  per  sei  mesi,  ne'  quali  e'  detti  signori  consoli 
nuovi  debbano  stare  a  fare  el  loro  officio.  Et  se  per  le  due  parti 

20  del  detto  conseglio  et  de'  detti  conseglieri  si  vencesse  et  pren- 
desse che  non  fusse  da  procedare  a  la  electione  del  detto  officiale, 
che  allora  a  la  detta  electione  non  si  proceda  ;  ma  se  non  si  ven- 
cesse per  le  due  parti  si  come  detto  ene,  allora  e'  detti  consoli 
nuovi  et  anco  e'  consoli  che  allora  nell'  officio  saranno  et  el  {sic) 

25  camarlenghi  sopradetti,  sotto  pena  di  XXV  libr.  di  den.  senesi 
per  ciascheuno  di  loro,  ensieme  col  conseglio  et  coli'  agionta  di 
quatro  buoni  huomini  mercatanti  de'  sottoposti  a  la  Mercantia  per 
ogni  terzo  de  la  città  di  Siena,  e'  quali  eleggiare  vorranno,  si  ve- 
ramente che  nel  detto  conseglio    non   possano   eleggiare  alcuno  el 

30  quale  non  risponda  a'  suoi  creditori  et  non  possano  eleggiare  la 
sua  ricolta,  possino,  sieno  tenuti  et  debbano  per  sei  mesi  dell'of- 
ficio de'  detti  nuovi  consoli  eleggiare  el  detto  officiale  et  essecu- 
tore forestiere  con  uno  overo  due  famigliali  et  più  con  quello  sa- 
lario che  alloro  parrà  convenevole.    Et    cotale    modo   e  ordine  nel 

35  presente  capitolo  ordenato  ne  le  predette  cose  si  osservi  e  si  fac- 
cia per  gli  tempi  che  saranno,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  per  gli  si- 
gnori consoli  de  la  Mercantia,  e'  quali  per  gli  tempi  che  verranno 
nelP  officio  del  consolato  saranno. 

(VI).  [36].    Che  el  detto  officiale  mandi  a  esaecutione  tutti  gli 

<o    statuti,  {f,  Ixj^)  ordinamenti,  sententie  et  condennagioni  de'  coniali' 

Ancho  providero  et  ordinaro  e'  savi  predetti,  acciò  che  le  qne- 
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stioni  ne  la  corte  di  consoli  de  la  Mercantia  si  spaccino  et  non  si 
tardino,  che  el  detto  officiale  et  essecutore  sia  tenuto  et  debba  se- 
guitare et  mandare  a  essecutione  tutti  gli  statuti  et  reformagionì 
e  ordinamenti  de'  consegli  de  la  detta  università  de  la  Mercantia 
fatte  et  che  si  faranno  ;  et  anco  tutte  le  sententie  e  chomanda* 
menti  de'  conpoli  et  del  camarlengho  de  la  detta  Mercantia  fatte 
et  che  si  faranno  nel  tempo  che  verrà  ;  et  le  condennationi  et  e' 
bandi  dati  et  che  si  faranno  et  si  dessero  de'  sottoposti  de  la  detta 
università,  procacciare  et  di  fare  tollare  et  procacciare  et  di  farli 
dare  et  assignare  al  camarlengho  de  la  detta  università  per  la 
detta  università;  et  di  punire  e  condennare  qualunque  comettesse 
overo  facesse  centra  la  forma  de  gli  statuti  e  ordinamenti  de  la 
detta  Mercantia,  seconda  la  forma  del  li  statuti  et  ordinamenti  de 
la  detta  Mercantia  che  sono  et  che  si  facessero.  Et  se  el  detto  of- 
tìciaie  et  essecutore  fusse  ne  le  predette  chose  negligente,  sia  pu- 
aito  et  oondennato  per  due  de'  consoli  de  la  Merchantia  in  XXV 
libr.  di  dea.  senesi  per  la  detta  Mercantia,  e'  quali  e'  signori  con- 
soli et  el  camarlengho  del  suo  salario  sieno  tenuti  et  debbano 
tenere. 

tt  (VII)    [37].  Che  el  detto  officiale   non  possa  essare  re  fermato 

nel  detto  officio  se  non  nel  modo  infrascritto, 

Anchora  providero  et  ordinare  e'  savi  predetti  che  el  detto 
officiale  et  essecutore,  el  quale  nel  detto  officio  sarà  stato,  non 
possa  nel    (/.  Ixij)    detto  officio  essare  reformato,  eletto  overo  es- 

&  aare  dal  die  dell'  uscire  del  suo  ufficio  a  V  anni  che  allora  pros- 
simamente segui taran no  ;  et  se  si  eleggesse  overo  si  refermasse  la 
soa  elettione  non  vaglia  né  tengha,  se  non  quando  si  facesse  per 
li  signori  consoli  nuovi  e  vecchi  e  per  gli  camarlenghi  sopradetti 
eoo  conseglio  di  XII  buoni  huomini  sottoposti  a  la  detta  Mercan- 
tia per  ciascheuno  terzo  et  vencessesi  per  le  due  parti  de'  detti  si- 
fl^Qori  consoli,  camarlenghi  e  conseglieri  predetti,  fatto  lo  scrutinio 
a  bossoli  et  pallette. 

(Vili).  [38].  Come  ^  detti  ordinamenti  fuoro  fatti,  lecti  et  pu 
hlienii. 

Lette  en  volgare  sermone  et  exposte  fuorono  le  provisioni  e 
g\\  ordinamenti  predetti  per  me  Mino  da  quinci  a  dietro  di  Sozzo 
Luttierì  notaio  enfrascritto  nel  conseglio  tenuto  per  li  savi  huo- 
mini licnso  Venture,  Gualtieri  di  messer  Benaldo  di  Renaldini, 
Petro  Benassai  et  Simone  di  ser  lacomo,  signori  consoli  de  la  Mer* 


ao 
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cantia  predetta,  nel  quale  faorono  presenti  XXX  consiìglieri  e  più 
di  Siena,  ne  la  casa  ne  la  quale  e'  consoli  de  la  Mercanti  a  stanno 
affare  el  loro  officio,  ne  la  sala  de  la  detta  casa,  ne  la  quale  e' 
consegli  de'  detti  consoli  et  de  la  Mercantia  predetta  sono  usati 
5  di  farsi  al  modo  usato  in  pre[se]ntià  de'  detti  signori  consoli;  et 
per  li  detti  consoli  et  conseglieri  et  conseglio  aprovate  et  fermate, 
sotto  gli  anni  domini  mille  trecento  [trenta]  otto,  ne  la  enditione 
settima,  a  di  xxvij  del  mese  di  gennaio.  In  presentia  di  ser  Ni- 
colao  di  ser  Mino  notaio  et  officiale  de'  detti  consoli  et  de  la  detta 

10  Mercantia  et  di  Ghoccio  di  Giovan-  (f.  Ixij^)  ni,  camarlengho  de 
la  detta  Mercantia  et  di  Ugolino  Cini  et  di  Minuccio  di  Neri  et 
di  Binduccio  Vitagli  et  di  Lucha  Salvi,  messi  de  la  Mercantia 
predetta,  testimoni  a  queste  cose  presenti. 

Io  Mino  per  la  imperiale  autorità  notaio,  figliuolo   che  fu'  di 

15  Sozzo  Luttieri  di  Siena,  al  trovare  et  a  componare  de  le  predetta 
provisioni  e  ordinamenti  per  me  di  sopra  scritte  ensieme  co'  savi 
huomini  componitori  d'esse  et  all'  approvazione  predetta  de  le  dette 
provisioni  et  a  la  afformatione  nel  predetto  conseglio  presente  fui; 
et  con  licentia,  volontà  e  comandamento  de'  sopradetti  signori  con- 

so  soli  et  del  conseglio  et  de'  consiglieri  a  me  concesse  et  date  et  fatt'e 
le  predette  cose  scripsi  et  publicai. 


Enfrascritte  sono  l'  agionte  et  provisioni  fatte  per 
sei  savi  huomini  electi  per  oli  {sic)  conseglio  a  correo- 
giare  et  acrbsoiàre  et  né  menovarb  gli  statuti  de  la  msr- 

»5     CANTI  A. 

(f.  Ixiij)  Al  nome  di  dio  amen.  Enfrascritte  sono  alcune  a- 
gionte  et  correzzioni  fatte,  ordinate  et  trovate  per  sei  savi  huo- 
mini sottoposti  a  r  università  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena 
electi  per  gli  signori  consoli  dell'  università  de  la  Mercantia  pre- 
so detta,  a  correggiare  et  amendare  lo  statuto  de  la  detta  università 
de  la  Mercantia  ;  et  ad  agiognare  et  menovare  a  esso  statuto  se- 
condo la  forma  de  la  reformagione  d'  alcuno  conseglio  di  XLVI 
sottoposti  a  la  detta  università,  ritenuti  sopra  la  materia  sopra- 
detta, scritte  per  me  Giovanni  notaio  enfrascritte  nell'  anno  do- 
85    mini  Mille  cccxlj  nella  enditione  ottava,  del  mese  di  giugno. 

(Villi).  [39].  Agionta  allo  statuto  de  la  eUctiane  de^  coniolie 
de  la  correctione  d' essa  electione, 

Emprima  al  capitolo  overo  allo  statuto  posto  sotto  la  rubrica: 


l» 
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de  l'eiectione  di  consoli,  el  quale  comincia:  e'  consoli  de  la  Mei'- 
cantia,  ogni  anno  ne*  primi  XV die  etc,,  Del  luogo  nel  quale  dice: 
facàansi  nove  cedole  et  XXXVI  cedole,  agìonsero  queste  parole, 
cioè:  le  quali  cedole  overo  brevi  si  fatano  e  fare  et  essare  deb- 
bano eiascheuna  d' esse  cedole  di  larghezza  et  ampiezza  d'uno  mezzo 
quarro  a  misura  almeno.  Et  che  el  priore  de'  signori  consolii  el 
quale  allora  ricevarà  e'  detti  brevi  da  fare  la  'leczione  predetta  da 
coloro  che  prendaranno  essi  brevi  overo  cedole  aperte  et  vedute, 
sia  tenuto  dì  darle  allo  notaio,  el  quale  notaio  ancora  esse  cedole 
chiaramente  et  apertamente  sia  tenuto  di  leggiarle  acciò  che  neu- 
{f,  Ixiij^)  na  frode  si  possa  fare  overo  comettare  ne  la  detta  elec- 
tione  de'  consoli  sopradetti. 

(X).  [40].  Chome  fu  fatta,  letta  et  ordinata  la  detta  agionta 
et  correttione. 

■^  Lecta  et  volgarizzata  fue  la  sopradetta  agionta  et  corretione 

per  me  Giovanni  notaio  eufrascritto  nel  conseglio  di  XXXVI  et 
più  de'  sottoposti  all'  università  predetta,  cioè  dodici  et  più  di 
ciascheuno  terzo  de  la  città  di  Siena,  convocati  et  congregati  en 
Siena  ne  la  casa  de  la  detta  università  ne  la  sala  di  sopra  de  la 

^)  detta  casa  come  è  usanza,  di  comandamento  de'  savi  e  discreti 
hnomini  Nicoluccio  Jacomi  priore,  Andrea  di  Tofano,  Antonio  di 
measer  Sozzo  et  Cione  Frederighi,  consoli  dell'  università  de  la 
detta  Mercantìa  et  ne  la  presentia  di  loro  signori  consoli.  Et  in 
esso  et  per  esso  conseglio  et  conseglieri  del  detto  conseglio  per  le 

^  due  parti  di  loro  et  più,  fatto  et  celebrato  entra  loro  per  scrutinio 
et  partito  di  comandamento  de'  detti  consoli,  vento  et  aprovato  et 
fermato  secondo  la  forma  dello  statuto  de  la  detta  università,  sotto 
s^ì  anni  del  signore  Mille  ccc  xl,  ne  la  enditione  ottava,  a  di 
xxviiij  del  mese  di  giugno,  en  presentia  di  Ambrogio  Mini,   Am 

^'  braogio  Doni,  Ugholini  Cini  et  Freccia  Neri,  testimoni  a  queste 
cose  presenti  et  pregati. 

Io  Giovanni  notaio,  figliuolo  che  fui  di  Bino,  a  la  compositione 
et  a  r  agionta  de  la  soprascritta  agionta  ensieme  co  li  predetti 
savi  fai  presente  et  essa  agionta  nel  detto  conseglio  lessi  et  a  la 

^  ssa  approvagione  fui  pre-  (f  Ixiiij)  sente  ;  et  esse  cose  essendone 
preghato  et  per  comandamento  de'  soprascritti  signori  consoli  et 
conseglieri  scripsi  et  publicavi. 
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Pbovisioni  kt  ordinamenti  fatti  pbb  gli  tredici  sta- 
tutari. 

{f,  Ixiiij^)  Al  nome  di  dio  amen.  Enfrascritte  sono  alquante 
provisioni  fatte  et  composte  per  alquanti  prudenti  haomini  tredici 

5  statutari!  de  la  città  di  Siena,  eletti  per  li  discreti  fa  uomini  signori 
dell'università  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  a  rivedere  et 

'  a  correggiare  li  statuti  e  gli  ordinamenti  de  la  detta  università 
et  a  ordinare  di  nuovo  et  com penare  et  provedere  secondo  la  forma 
dello  statuto  de  la  detta  università.  Et  scritte  per  me  Francesco 

10  notaio  chiamato  Cecche,  che  fui  di  Tura  di  Siena,  a  queste  cose 
deputato,  nell'  anno  domini  Mille  ccc  quaranta,  ne  la  enditione 
nona,  del  mese  di  novembre,  si  come  di  sotto  parrà,  cioè: 

(XI).  [41].  Che  Sconsoli  aleno  tenuti  di  fare  segmtare  ciò  eh' è 
ne  r  eììff -ascritto. 

15  Emprima  e'  savi  huomini  statutarii  predetti   considerando  al- 

quanti capitoli  de  gli  ordinamenti  de  la  detta  università  nelFanno 
prossimamente  passato  aprovati  et  publicati  per  mano  di  ser  Giorgio 
[di]  Giovanni  notaio,  et  mas.simamente  el  capitolo  nel  quale  e' con- 
soli de  la  detta  università  del  mese  di  gennaio   prossimo  passato 

20  erano  tenuti  di  eleggiare  alcuni  buoni  huomini  a  fare  ordinamenti 
centra  coloro  che  fuggissero  overo  cessassero  coli'  avere  altrui  ;  et 
un  altro  capitolo  de'  detti  ordinamenti,  nel  quale  e'  detti  consoli 
sono  tenuti  di  fare  eleggiare  en  conseglio  le  ragioni  le  quali  la 
detta  università  et  el  Comune  di  Siena  anno  ne  la  casa  de  la  detta 

85  università  et  di  fare  proposta  en  conseglio  sopra  esse  (f,  Ixv)  cose  ; 
et  un  altro  capitolo  de'  detti  ordinamenti  nel  quale  e' consoli  sotio 
tenuti  di  provedere  che  e'  pesatori  di  fiorini  stieno  en  luogo  più 
accorto  et  atto  ;  et  considerando  che  e'  detti  capitoli  per  negli- 
gentia  non  a  viene  auto  ancora  la  loro  debita   essecutione,  provici- 

80  dero  et  ordinaro  en  fine  di  ciascheuno  de'  detti  capitoli  che  e' 
consoli  de  la  detta  università  et  ciascheuno  officio  de'  consoli  sieno 
tenuti  per  saramento  di  seguitare  et  fare  quelle  cose  che  ne'  detti 
capitoli  si  contenghono. 

(XII).  [42].  Agionta  del  capitolo  el  quale  parla  el  capitolo  en- 
35     ^'ascritto. 

Anche  e'  savi  predetti,  considerando  che  molte  volte  adiviene 
che  fatta  la  electione  de'  consoli  e'  più  di  loro  se  ne  eschusano  et 
vachano  da  detto  officio,  secondo  la  forma  dello  statuto  de  la  detta 
Mercantia,  el  quale  favella  et  è  posto  sotto  la  rubrica  :  De  la  con- 
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diUone  di  coloro  da  eleggiare  en  conaegliy  ordinarono  et  providdero 
et  a  fiue  del  detto  capitolo  agionsero  che  qualunque  ora  adì  verrà 
che  per  cagione  di  vaghatione  overo  di  absentia  overo  altra  legit- 
tima cagione  conceduta  da  la  forma  dello  statuto  de  la  detta  uni- 

5  Tersità  due  overo  più  de'  consoli  da  eleggiare  cessino,  si  scusino 
overo  vachino  da  esso  officio,  allora  la  electione  delgli  altri  ìd  loro 
luogo  e  officio  predetto  si  faccia  et  fare  si  debba  ne  la  generale 
convocatione  et  racolta  de'  sottoposti  de  la  detta  università  nel 
palazzo  del  Comune  di  Siena,    servate  et  fatte  quelle  solennità  le 

ìo  qoali  ne  la  prima  electione  et  secondo  la  forma  (f,  Ixv^)  dello 
statuto  de  la  detta  università  si  debbano  osservare  ne'  consoli  da 
eleggiare. 

(XII).  [43].  Correctione  del  capitolo  posto  sotto  la  rubrica:  di 
coloro  da  eleggiare  in  consoli. 
1^  Ancho  nel  capitolo  dello  statuto  posto  sotto  la  rubrica  De  la 

conditioìie  di  coloro  da  eleggiare  in  consoli  provedendo,  cassaro  la 
pena  di  C  soldi  di  den.  ine  scritta;  et  essa  pena  ordenaro  et  re- 
dassero a  la  somma  di  X  libr.  (?)  di  den.  ;  et  anco  providero  et 
al  detto  capitolo  agionsero  che  e'  consoli  de  la  Mercantia  siano  te- 
so nuli  et  debbano  per  saramento  et  a  la  pena  di  XXV  libr.  di  den. 
sen.  per  ciascheuno  et  ciascheuna  volta  enfra  otto  die  prossimi  di 
po'  la  detta  electione  di  formare  et  fare  et  di  far  formare  et  fare 
enqaisitione  diligente  centra  cotali  eletti  in  consoli  et  sopra  essa 
disaminare  diece  testimoni  di  ciascheuno  terzo  de'  mercatanti  bot- 
^  tigari  astretti  a  la  detta  università,  de*  quagli  e'  nomi  si  debbano 
tenere  et  essare  segreti.  Et  se  trovaranno  alcuno  de'  detti  eletti 
io  coDseglio  che  sia  essuto  electo  centra  la  forma  dello  statuto 
overo  ordinamento  de  la  detta  università  de  la  Mercantia  colui  e 
coloro  punire  et  condennare  in  XXV  libr.  di  den.  per  ciascheuno 
30  et  da  esso  officio  remutarlo  ;  salvo  che  se  quel  cotale  cosi  ingiu- 
stamente electo  opporrà  et  proporrà  suoi  defensioni,  excezioni  et 
excusationi  enanzi  al  suo  giuramento  e  la  sua  accetta  tiene  del 
detto  officio,  allora  debba  da  esso  officio  essare  remosso  senza 
altra  condennatione  overo  pena  allui  imponare.  Et  e'  consoli  sieno 
3:.  tenati  e  debbano  sotto  la  predetta  (f.  Ixvj)  pena  el  predetto  capi- 
tolo co  le  sue  agionte  fare  leggiare  a  chiaro  entendimento  a'  detti 
electi  in  conseglio  ciascheuna  volta  enanzi  che  giurino  el  detto  of- 
tìcio,  acciò  che  non  possano  allegare  alcnna  ignorantia. 
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(XIIII).  [44].  Che  8i  bandisca  ogni  anno  che  ^  sensati  si  fac- 
ciano scrivare  et  del  modo, 

Ancho  acciò  che  e'  seosari  si  truovino  fedeli  et  scelgansi  e' 
buoni  da'  gbattivi,  ordenaro  et  providdero  che  e'  consoli  de  la 
5  Mercantia  ogni  anno  enfra  e'  primi  XV  die  del  mese  di  gennaio 
facciano  bandire  pubblicamente  et  comandare  per  la  città  di  Siena 
che  tutti  e'  sensari  che  fanno  1'  officio  de  la  sensaria  ne  la  detta 
città  di  Siena  et  quegli  che  la  vogliano  fare  a  pena  di  XXV  libr. 
di  den.  per  ciascheuno  si  facciano  scrivare  per  nome  et  sopranome 

10  ne  la  corte  de  la  detta  Mercantia  et  poi  che  cosi  saranno  scritti 
sieno  tenuti  e'  detti  consoli  nel  detto  mese  di  fare  congregare  et 
tenere  conseglio  almeno  di  X  per  'gni  terzo  di  sottoposti  a  la  detta 
Mercantia,  de'  migliori  che  conosciaranno,  et  nel  detto  conseglio 
tutti  e*  predetti  sensari  fare  spetialmente  scotrinare  et  decornare 

15  a  bossoli  et  pallette.  Et  sia  licito  a  ciascheuno  del  detto  conseglio 
di  diciare  prò  et  centra  sopra  ciascheuno  di  loro,  e  coloro  che  per 
buoni  et  fedeli  e  leali  saranno  per  lo  detto  conseglio  approvati, 
electi  et  fermati  possano  et  alloro  sia  licito  1'  officio,  el  mestiere 
de  la  detta  sensaria  ne  la  detta  città  adoparare  et  fare  et  non  gli 

20  altri.  Et  qualunque  {f.  Ixvj^)  non  sarà  nel  detto  officio  come  detto 
ene  aprovato  non  possa  nò  debba  sotto  pena  di  X  libr.  di  den. 
chessi  toUano  a  qualunque  centra  facesse  et  ciaschuna  volta  esso 
mestiere  et  officio  de  la  sensaria  fare  overo  oparare  per  alcuno 
modo  da  ine  a  uno  anno  enfino  a  tanto  che  l'anno  seguente  sarà 

25    nel  simile  conseglio  nel  modo  predetto  approvato  et  fermato. 

(XV).  [46].  Che  in  ciascheuno  conseglio  che  si  farà  per  li 
consoli  sopra  approvare  alcuno  ordinamento  vi  siano  XII  per 
terzo. 

Àncho  ordinaro  et  statuirò  che  in  ciascheuno  conseglio  che  si 

30  farà  overo  si  terrà  per  gli  detti  consoli  sopra  fermare  et  aprovare, 
correggiare  et  emendare  alcuni  statuti,  ordinamenti  overo  provi- 
sioni debbano  essare  almeno  XII  per  ciascheuno  terzo  de  la  dettn 
città,  a  la  detta  università  sottoposti,  de'  quali  nove  almeno  sieno 
et  essare  debbano  assidui  bottighari    et    per   so  et   sopra  sé  fac* 

35  ciano  mercantia,  et  cosi  sieno  tenuti  e'  consoli  ciascheuna  volta 
ne'  predetti  casi  di  eleggiare  et  di  fare,  a  pena  di  X  libr.  di  den. 
per  ciascheuno. 

(XVI).  [46].  Che  e'  consoli  facciano  col  Comune  che  le  sta- 
teie  et  el  guadagno  d'  essi  torni  a'  consoli. 

Anco  acciò  che  molte  spese  che  occurrono  a  la  predetta  uni- 
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Tersità  si  possano  fare,  ordinaro  et  providdero  che  e'  consoli  de 
la  predetta  università,  quelli  che  sono  et  che  saranno,  per  sarà- 
mento  sieno  tenuti  et  debbano  adoperare  et  fare  nel  Comune  di 
Siena  che  le  stateie  del  detto  Comune  et  del  fructo  et  guada- 
5  gno  d'esse  tornino  et  sieno  apo  essi  consoli  et  università;  et  el 
presente  capito[lo]  si  legga  a'  cousoli  nuovi  in  ogni  sei  mesi  quando 
giurano  el  (/".  Ixviij)  loro  officio  per  lo  notaio  de  la  detta  univer- 
sità a  chiaro  entendimento,  pena  al  detto  notaio  di  XL  sol.  di 
den.  per  ogni  volta. 

i^  (XVII).  [47].  Che  e' consoli  abbfijano  solamente  sei  messi  a' 

quagli  dieno  solamente  el  salavo  enfrascritto. 

Anco  ordinaro  et  statuirono  che  e'  consoli  de  la  detta  univer- 
sità eleggano  asse  et  abbiano  solamente  sei  messi  e  non  più,  de' 
quali  ciascheuno  abbia  per  suo  salare  et  per  sua  provisione  et  fa- 

i^  tiga  dal  camarlengo  de  la  detta  Mercantia  XXX  sol.  di  den.  per 
ciascheuno  mese  et  non  più,  et  de  la  pecunia  de  la  detta  Mer- 
cantia rìcevare  overo  avere  più  non  possano.  Et  gli  aprovatori  de 
la  ragione  del  camarlengo  non  aprovino  né  accettino^  se  alcuna 
cosa  sarà  speso  overo  dato  a'  detti  messi  oltre  al  predetto  tassato 

^  salario,  sotto  pena  di  XX  sol.  di  den.  per  ciascheuno  che  centra 
farà.  Ma  se  per  alcuni  casi  che  sopra  venissero,  a'  consoli  paresse 
necessità  d'  avere  più  messi,  allora  lo'  sia  licito  col  conseglio  di 
XXIIII  sottoposti,  cioè  otto  di  ciascheuno  terzo,  eleggiare  et  avere 
più  messi  con  somegliante  salare  ;  et  nenna  altra  provisione  de  la 

fi  pecunia  de  la  detta  università  ricevare  overo  avere  possano  overo 
debbano. 

(XVIII).  [48].  Come  le  dette  pì'ovisioni  fuoro  aprovaie. 
Lette  et  in  volgare  sermone  disposte  fuorono  le  predette  pro- 
visioni, statuti  et  ordinamenti  et  nuovi  capitoli  per  me  Francesco 

3"  notaio  enfrascritto  nel  conseglio  di  XXXVI  et  più  sottoposti  a  la 
detta  università,  cioè  XII  et  più  di  ciascheuno  terzo  de  la  città 
di  Siena,  convocati  et  congregati  ne  la  casa  de  la  detta  università 
ne  la  sua  sala  di  sopra,  si  come  usanza  è,  per  (/".  Ixvij^)  comanda- 
mento de'  savi  h nomini  Neruccio  Tornanini  priore.    Latinuccio  di 

^  Tura  Derossì,  Memmo  Quiduccini  et  Ghalgano  di  Lolo,  consoli  de 
la  detta  università  ;  et  ne  la  loro  presentia  e  nel  detto  et  per  lo 
detto  conseglio  et  conseglieri  d'  esso  conseglio  siugularmente  cia- 
scheuno de'  detti  capitoli  per  so,  per  le  due  parti  di  loro  et  più 
celebrato,  et  fatto  di  ciò  scrutinio   et   partito  per  comandamento 
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de'  Higaorì  consoli  predetti  et  nel  detto  modo  vento  e  preso,  apro- 
vate et  fermate  solennemente  secondo  la  forma  de  la  detta  ani  ver- 
sita,  sotto  1'  anni  domini  Millecccxl,  ne  la  inditione  nova  (9ie)j  a 
di  zxj  del  mese  di  novembre,  dinanzi  a  ser  Vanni  Bini  notaio  et 

5  scriba  et  Pasquino  di  Duogio  camarlengo  de  la  detta  università 
et  Bartolomeo  di  Grazino  et  Ceccharello  Orlandi  et  Ugolino  di 
Gino,  testimoni  a  le  predette  cose  presenti  ;  et  in  presentia  de  le 
due  parti  et  più  de  li  statutari  et  componitori  di  soprascrìtti  ca 
piteli. 

10  Io  Francesco  notaio  chiamato  Cecche,  che  fai  di  Tura  di  Siena 

al  trovare  et  com penare  de'  predetti  capitoli  et  statati  ensieme  co 
li  predetti  statutari  et  componitori  d' essi  fui  presente  et  esse 
cose  tutte  essendone  pregato  et  di  volontà,  licentia  et  comanda- 
mento de'  sopradetti  signori  consoli  et  statutari  et  consiglieri  scrissi 

J5    et  publicai. 


L'  ENFRASCRITTB  SONO  LE  PROVISIONI  FATTE  PER  GLI  TRE- 
DICI  STATUTARII. 

[f.  Ixviij).  Al  nome  di  dio  amen.  Bnfrascritte  sono  statati, 
previsioni  et  ordinamenti  fatte  et  fatti  per  alquanti  savi  hoomini 

20  Tredici  statutari  de  la  città  di  Siena,  electi  per  gli  savi  huomini 
signori  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena,  ad  emendare 
et  a  correggiare  li  statuti  et  ordinamenti  dell'università  de  la  Mer- 
cantia de  la  città  di  Siena,  et  a  provedere  di  nuovo  et  a  s[ta]tuire 
et  ordinare  et  statuti  fare,  seconda  la  forma  de  li  statuti  di  Siena; 

25  et  scritte  et  scritti  per  me  Giorgio  di  Giovanni  notaio  di  Siena, 
notaio  et  officiale  de'  signori  consoli  predetti  a  queste  cose  depu- 
tato, setto  1'  anno  del  signore  Millecccxxzviiij,  nell'  indictione  ot- 
tava, del  mese  di  decembre. 

(XVIIII).  [49],  De  la  elecUone  di  coloro  cfie  debbono  dare  con- 
80    seglio  sopra  e'  gravamenti. 

Imprima  considerando  e'  savi  predetti  le  preghiere  che  si  fanno 
a'  conseglieri  che  si  chiamano  al  conseglio  de'  consoli  quando  gli 
uomini  si  dicono  gravati  et  adimandano  el  conseglio  de'  merca- 
tanti e  come  alchuni  mercatanti  per  gli  detti  consegli  sono  troppo 
35  gravati,  providdero  et  ordinare  e'  savi  predetti  che  e'  signori  con- 
soli de  la  Mercantia,  del  mese  di  gennaio  et  del  mese  di  luglio, 
enfra   otto   die   prossimi  de'   detti   mesi,   sieno  tenuti  et  debbano 
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per  saramento  di  eleggiare  trenta  baoni  et  safficienti  conseglierì 
per  ciascheuno  terzo  de  la  città  di  Siena,  mercatanti  et  bottigari 
et  e'  nomi  de'  detti  consiglieri  scritti  siuguiarmente  in  pulitie  eia- 
«cheuno  per  sé  met-  (f,  Ixviij^)  tare   in   tre  bussoli  d'  ogni  terzo 

5  per  so.  Et  quando  alchuno  alchuno  (sic)  si  dicesse  gravato  tra- 
ghansi  en  quello  die  che  si  fa  el  coiiseglio  et  non  ein prima,  et 
trare  si  debbano  quatro  pulitie  di  ciascheuno  bossolo,  nel  quale 
scrìtti  saranno  e'  detti  conseglieri,  si  che  sreno  quatro  conseglieri 
di  ciascheuno  terzo  ;  et  quégli  quatro  per  terzo  e'  quagli  si  trova- 

1"  raDDO  scritti  ne  le  dette  politie  debbano  dare  el  conseglio  sopra  el 
gravamento  exsposto  et  allegato  ;  salvo  che  se  se  ne  traesse  alcuno 
parente  enfino  al  terzo  grado  overo  chompagno  in  bottigha  overo 
ne  la  mercantia  di  colui  che  si  dicesse  gravato  overo  dell'  altra 
parte  overo  alcuno  che  non  si  possa  avere,    allora    in  quello  caso 

i5  se  ne  traghano  altri  in  luogo  di  cotali  parenti  overo  compagni 
orerò  che  avere  non  si  potessero.  Et  qualunque  si  diciarà  gravato 
faccia  et  sia  tenuto  di  fare  di  posi to  apo  el  camarlengo  de  la  Mer- 
cantia di  XL  sol.  di  den.  se  non  venciarà  en  conseglio.  E'  consoli 
facciano  a  entrata    seri  vare    lo   detto   d  iposito  tutto  overo  almeno 

2."  X  sol. 

(XX).  [50].  Che  cùucheuno  si  possa  diciare  gravato  e  diman- 
dare d  conseglio  di  mercatanti. 

Anco  acciò  che  si  menovino  le  questioni  ne  la  corte  de'  con- 
eoli de  la  Mercantia  et  non  si  ricevano  le  questioni  che  non  per- 

^  tengano  a  la  corte  de  la  Mercantia  predetta  providdero  et  ordinaro 
e'  8a?i  predetti  che  a  ciascheuno  sia  licito  di  diciarsi  gravato  e- 
Danzi  che  risponda  al  richiamo,  da  qualunque  richiamo,  querela 
overo  lamentazione  di  lui  posta  overo  fatta  dinanzi  a'  consoli  overo 
al  camar-  (/.  Ixviiij)  lengho   overo  al  notaio  overo  officiale  de  la 

^'  Mercantia,  la  quale  lamentatione  overo  richiamo  non  pertenga  a' 
coasoli  et  non  debbano  cognosciare  essi  consoli  de  la  Mercantia 
per  vigore  dello  statuto  de  la  Mercantia  overo  de  la  quale  e'  con- 
soli non  si  debbano  enframetfcare  et  dimandare  el  conseglio  di 
mercatanti.  Et  che  e'  consoli,  adimandato  el  conseglio  enanzi  che 

^  si  proceda  ne  la  questione,  sieno  tenuti  et  debbano  dare  al  con- 
seglio de  la  Mercantia  di  dodici  mercatanti,  cioè  quatro  per  terzo, 
e'  quali  si  tragano  da'  bossoli  si  come  di  sopra  si  contiene,  nel 
quale  conseglio  sieno  le  parti  se  essa  re  ve  vorranno  et  possano 
diciare  le  loro  ragioni  et  puoi  si  partano.  Et  se  per  le  due   parti 

*    de'  detti  conseglieri  si  prendarà    che    sia   da  procedare,  allora  en 
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quel  caso  procedano  e'  consoli  sopra  al  detto  richiamo,  altrementi 
non  possano  procf*dare  per  a  Ica  no  modo. 

(XXI).  [61].  Che  'l  conseglio  dell*  enfrascritte  cose  si  deliba 
venciare  per  le  due  parti. 

Anco  con  ciò  scia  cosa  che  nel  volume  de  gli  statuti  de  la 
Mercantia  sia  alcuno  statuto  posto  sotto  la  rubrica  del  conseglio 
de'  i^ierca tanti  che  si  debba  dare  ne  le  questioni,  in  foglio  XXII, 
et  per  lo  detto  statuto  overo  per  altro  statuto  dell'  università  de 
la  Mercantia  non  sia  proveduto  per  quanti  conseglieri  si  debba 
venciare  el  conseglio,  providdero  et  ordenaro  e'  detti  savi  che  e' 
consegli  che  si  danno  et  daranno  dal  die  dell'  aprovagione  del  pre- 
sente ordenamento  inanzi  debbansi  venciare  per  le  due  parti  de' 
conseglieri  che  fossero  nel  conseglio  a  scrutini-  (/l  ìxviiij^)  o  segreto 
a  bossoli  e  pallette;  si  veramente  che  della  sententia  overo  del  co- 

15  mandamento  diffinitiva  e  diffinitivo  non  si  possa  adimandare  overo 
dare  nò  ritenere  conseglio  de  merchatanti  per  alcuno  modo;  et 
che  e'  consoli  per  neuno  modo  possano  dare  overo  tenere  conseglio 
de  la  sententia  overo  comandamento  data  overo  fatto  diffinitivo  la 
questione,  sotto  pena   et  a  la  pena  di  X  libr.    per  ciascheuuo  de' 

^  detti  consoli.  Et  se  si  desse  el  detto  conseglio,  non  vaglia  et  ferma 
rimangha  la  sententia  et  el  comandamento,  non  ostante  che  el  con- 
seglio si   veucesse. 

(XXII).  [52].  Che  e*  consoli  comettano  a'  rectori  de  V  arti  le 
questioni  de'  loro  sottoposti  enfino  a  le  X  libr. 

?5  Anco  con  ciossia  cosa  che  le  questioni  di    pocha   quantità  fa 

dighino  et  enpaccino  la  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia,  le  quali 
più  agevolmente  possono  per  li  rectori  dell'  arti  che  per  li  consci 
essare  spacciate  et  acci  vite,  providdero  et  ordinaro  e'  savi  predett 
che  e'  signori  consoli  de  la  Mercantia,  del   mese  di  gennaio  e  de 

30  mese  di  luglio  enfra  prossimi  XV  die  de  detti  mesi  aieno  tenati 
et  debbano  convocare  et  raunare  tutti  e'  rectori  dell'arti  et  alloro 
comettare  le  questioni  con  tra  e'  loro  sottoposti  et  anco  tra  sotto- 
posti d'  esse  arti  enfino  a  la  quantità  di  X  libr.,  et  alloro  coman- 
dare che    giustamente   procedano  et  che  a  le  sententie  et  coman- 

35  damenti  de'  detti  rectori  si  possa  et  fare  ricorso  a'  consoli  de  U 
Mercantia  ;  si  veramente  che  colui  che  appellarà  overo  vorrà  ri- 
corrare  a'  consoli  faccia  diposito  al  camar-  if,  Ixx)  lengho  de  la 
Mercantia  di  XII  den.  per  libr.  de  la  quantità,  de  la  quale  fuBse 
fatto  el  comandamento  overo  data  la  sententia  per  lo  detto  rectore. 
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Et  se  per  li  consoli  si  dichiararà  overo  per  due  di  loro  che  sia 
bene  giudicato  overo  chomandato  per  quello  cotale  rectore,  allora 
qael  cotale  che  appellare  perda  el  deposito  et  el  camarlengo  al- 
lora scriva  quello  deposito  a  entrata.  Ma  se  la  detta  sententia 
s  overo  comandamento  si  rivocarà  per  li  detti  consoli,  allora  in 
quello  caso  li  sia  restituito  el  diposito  predetto  :  si  veramente  che 
U  diposito  non  si  possa  fare  di  minore  quantità  di  V.  sol. 

(XXIII).  [63].  Che  e'  consoli  debbano  spacciare  le  questioni 
dinanzi  alloro  poste. 

K>  Ancho  con  [ciò]  scia  cosa  che  bisogni  le  questioni  de'  merca- 

tanti et  le  quali  si  fanno  dinanzi  a'  consoli  sumariamente  et  tosto 
accivire  et  spacciare,  providdero  et  ordinare  e*  savi  predetti  che 
e'  signori  consoli  de  la  Mercantia,  e*  quali  per  tempo  saranno 
nell'officio  del  consolato,  sieno  tenuti  et  debbano    per    saramento 

is  et  a  pena  di  XXV  libr.  di  den.  senesi  per  ciascheuno  di  loro  da 
toUare  dalloro  per  li  consoli  successori,  et  la  quale  pena  e'  consoli 
et  el  camarlengho  et  el  notaio  essecutore  de  la  Mercantia,  et  cia- 
scheuno di  loro  per  saramento  sieno  tenuti  di  procacciare  et  di 
tollare  tutte  le  questioni,  le  quali  dinanzi  alloro  sono,  diffinire  et 

^  spacciare  et  terminare  ;  salvo  che  se  alcuna  ne  rimanesse  overo 
iiiS8e  la  quale  non  potessero  spacciare,  sieno  tenuti  et  debbano 
sotto  la  detta  pena  quella  questione  una  (f,  Ixx^)  overo  più  espo* 
Dare  et  narrare  dinanzi  a  XII  buoni  huomini,  cioè  quatro  per 
ciascheuno  terzo,  et  le  ragioni  e  le  questioni,  le  quali  non  avarauno 

A  terminate  et  diffinite  ;  et  se  per  le  due  parti  de'  detti  dodici  si 
prendarà  che  essi  consoli  sieno  liberi  dal  saramento  et  da  [la]  pena 
predetta,  allora  in  quello  caso  sieno  liberi  dal  giuramento  et  da  la 
pena  et  altremente  non. 

(XXIIII\  [54].  Che  si  eleggano   VI  (*)  per  terzo  e'  quali  sta- 
X   inii  facciano  sopra  coloro  che  fugono  co  V  avere  altrui. 

Anco  con  ciò  scia  cosa  che  molti  si  partano   et   fuggano  col- 

r  avere  altrui  et  non  rispondano   a'  suoi    creditori  et  non  appaia 

provisione  fiotta  overo  statuto  alcuno  nello  statuto  de  la  Mercantia 

f«r  lo  quale  sopra  a  la  materia  predetta  sia  pienamente  proveduto 

•'   et  di  necessità  si  convengha  provedere  e  acciò    che  'debitori   non 

ea^hanino  e'  loro  creditori 

et  essi  statutari  non  abbiano  tempo  di  provedere,    providdero    et 


La  mbtiem  è  emta  ;  dorrebbe  lefy^ersl  //  per  terzo. 
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ordinare  e*  savi  predetti  che  e^  signori  consoli  de  la  Mercantia,  del 
mese  di  gennaio  prossimo  che  verrà,  per  saramento  et  a  pena  di 
X  libr.  per  ciasohenno  di  loro,  sieno  tonati  di  eleggiare  et  deb- 
bano sei  buoni  huomini,  cioè  dne  per  ciasohenno  terzo,  e'  qnaii 
credaranno  che  sieno  migliori,  a  provedere  et  ordenare  et  previ- 
sioni, stataci  et  ordinamenti  fare  con  tra  coloro  che  fngghono  overo 
cessano  coli'  avere  altrui  ricevuto  ;  et  di  provedere  come  sì  sodi- 
sfaccia a'  loro  creditori  et  a  fare  statuti,  ordinamenti  et  provisioni 
ne'  fatti  predetti.  Et  che  e'  detti  sei  cosi  eletti  sieno  costretti  e 
costregnare  si  debbano  per  li  consoli  a  prò  vede-  if.  icxf)  re  sopra 
a  la  detta  materia,  et  quello  che  prò  ved  ara  uno  e'  predetti  sei  deb- 
basi  reduciare  el  più  tosto  che  farsi  potrà  a  conseglio  di  XXXVI 
buoni  huomini,  et  ine  si  debba  legiare  et  mettare  ;  et  si  come  nel 
detto  conseglio  si  riformarà  et  pigliarà,  cosi  si  mandi  a  esse- 
*^    cutione. 

(XXV).  [55].  Che  e*  consoli  facciano  legiare   tutte   le  ragimi 
che  eie, 

Aucho  con  ciò  scia  cosa  che  molte  peti  tieni  fuoro  date  a  detti 
proveditori  che  si  prò  vedesse  come  la  casa  de  la  università  de  la 

^0  Mercanti  a  si  amplifichi,  acresca  et  si  megliori  et  chome  nel  tempo 
nel  quale  la  detta  casa  fue  comprata  era  più  ampia  che  non  ene 
ora,  providdero  et  ordenaro  e'  savi  predetti  che  e'  signori  consoli 
de  la  Mercantia  nuovi;  enfra  due  mesi  dal  die  dello  entrare  del 
loro  officio  per  saramento  et  a  pena  di  XXV  libr.  per  ciascheuno 

2^  di  loro,  sieno  tenuti  et  debbano  in  alchuno  conseglio  di  XXXVI 
huomini,  XII  per  terzo  de'  migliori  e  più  sofficienti,  di  fare  leg- 
gi are  tutte  le  ragioni  del  consolato  et  dell'  università  de  la  Mer- 
cantia, et  quello  che  si  prendarà  nel  detto  conseglio  et  riformarassi 
esso  conseglio,  quello  si  mandi  a  essecutione  al  tutto. 

30  (XXVI).  [56].  Che  e'  consoli  elegano  uno  per  terzo  a  ardiììare 

de  le  decime, 

Ancho  con  ciò  scia  cosa  che  molte  questioni  si  spaccino  ne  la 
corte  de'  consoli,  de  le  quali  ne-  {f.  xxj^)  una  decima  si  tolle  et 
molte    scriture    si    facciano    per   lo   notaio  de  la  Mercantia,  de  le 

35  quali  non  si  pagha  chavelle  al  detto  notaio  overo  al  chamarlengbo 
sopradetto,  providdero  et  ordinare  e'  savi  predetti  che  e'  signori 
consoli  de  la  Mercantia  enfra  'primi  .  .  .  die  del  mese  di 
gennaio  prossimo  che  verrà  per  saramento  et  a  pena  di  C  sol. 
per  ciascheano  di  loro  di  eleggiare  tre  buoni  huomini,  uno  di  eia- 
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scheuno  terzo,  e'  quali  proveggano  et  ordinino  et  provisione  fac- 
ciano de  ie  decime  che  si  deno  toUare  et  sopra  e'  salarii  che  si 
debbono  tollare  e  quelli  che  si  deno  tollare  de  le  scritture  che  si 
fanno  per  lo  notaio  de  la  Mercantia,  che  pertengono  a  lo  effetto 
5  de  la  Mercantia,  e  come  e'  detti  salarii  et  denari  de  le  scritture 
al  camarlengo  de  la  Mercantia  pervengano. 

(XXVII).  [67].  Che  si  elega  uno  per  terzo  che  provega  sopra 
pesi  et  belancie. 

Àncho  sieno  tenuti  e'  detti  consoli  di  sloggiare  per  saramento 

^^  del  mese  di  gennaio  prossimo  che  verrà  tre  buoni  huomini,  uno 
per  terzo^  de'  sottoposti  a  la  Mercantia,  e'  quali  provegghano  et 
ordinino  come  coloro  che  vendano  le  mercantie  a  peso  facciano 
giusto  peso  et  come  coloro  ohe  comprano  a  peso  abbiano  giusti 
pesi  et  come  bene  et  lealmente  si  radrittino  le  bilanoie  et  stateie 

^^  et  a  la  detta  materia  facciano  provisioni,  le  quali  si  leggano  poi 
nel  coDseglio  di  XXXVI;  et  si  come  nel  detto  conseglio  si  rifor- 
marà  et  si  prendarà  tutto  si  mandi  a  essecutione. 

(XXVIII).  [58].  Che  e'  pesatori  di  fiorini  stiano  in  luogo  che 
non  dieno  impaccio. 
^'  (/.  xxij)  Ancho  che   e'  consoli   proveggano  sollecitamente  et 

sieno  tenuti  di  provedere  che  e'  pesatori  de'  fiorini  stieno  a  pe- 
sare e'  fiorini  in  alcuno  luogho  atto  et  più  acorto  et  senza  impaccio 
de  la  corte  de  la  Mercantia. 

(XXVIIII)  [59].  Come  alcuno  capitolo  si  con^egga, 
^  Àncho  considerando  e'  savi  predetti  predetti  la  fadiga  et  l'an- 

gosce, le  quali  sostengono  e'  camarlenghi  de  la  Mercantia,  e'  danni 
che  sostengono  non  potendo  durante  el  loro  officio  fare  la  loro  arte 
e  loro  fatti,  et  considerando  el  picciolo  salario,  providdero  et  or- 
denaro  e'  savi  predetti  che  si  agiongha  al  capitolo  de  la  Mercan- 
^'  tia  in  foglio  vij  posto  sotto  la  rubrica:  Dell'officio  del  camarlengho, 
dove  dicie  che  abbia  per  suo  salario  XII  libr.,  cassisi  et  cancellisi 
quella  parola  XII  et  scrivasi  et  dica  XXV  ;  et  dove  nel  detto 
capitolo  si  fa  mentione  de  la  vacatione  del  detto  camarlengho  di 
tre  anni,  scrivasi  cinque  et  quella  parola  di  tre  si  cassi  ;  et  questo 
^  abbia  luogo  nel  presente  camarlengho  nuovamente  electo  et  in  que- 
gli che  verranno. 

(XXX).   [60].  Come  le  sopradette  provisioni  fuoro  approvate. 
Lette  et  in  volgare  exposte  fuoro  le  dette  soprascritte  provi- 

3 
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8Ì0DÌ,  statuti  et  ordenamenti  et  nuovi  capitoli  per  me  Giorgio  di 
Giovanni  notaio j  enfrascritto  in  conseglio  di  XXXVI  et  più  sot- 
toposti all'  università  de  la  Mercantia  et  più  de  la  città  di  Siena, 
cioè  XII  di  ciascheuno  terzo  et  più^  convocati  et  congregati  ne  la 

5  casa  (Z'.  a%i?i;^)  dell'università  de  la  Mercantia  ne  la  data  di  sopra, 
di  comandamento  di  savi  et  discreti  huomini  (^)  Giovanni  del  Fec- 
cia, Grazino  fiindi  et  Barattuccio  Mezzo  Lombardo,  consoli  de  la 
università  de  la  Mercantia^  et  ne  la  loro  presentia  et  nel  detto 
et  per  lo  detto  conseglio  per  le  due  parti  di  loro  et  più  celebrato 

10  et  fatto  di  ciò  scrutinio  et  partito  di  comandamento  de'  detti  con- 
Boli  ;  et  per  lo  detto  modo  vento  et  preso,  approvato  et  fermato 
solennemente  secondo  la  forma  dello  statuto  de  la  detta  univer- 
sità, sotto  1'  anni  domini  del  signore  Millecccxzxviiij,  ne  la  indi- 
tione    ottava,    a   di  XVIII  del   mese  di  dicembre,   dinanzi  et  im 

15  presentia  di  Andrea  del  maestro  Naldo,  camarlengo  dell'  univer- 
sità de  la  Mercantia,  et  ser  Lapo  di  ser  Angelo,  officiale  et  ese- 
cutore dell'  officio  dell'  università  de  la  Mercantia  predetta,  et 
Ugolino  Cini  testimoni  presenti  et  pregati. 


Pro  VISIONI  fatte  per  gli  tredici  statutari. 

20  {f»  xxiij).    Al  nome  di  dio  amen.    Enfrascritti  sono   alquanti 

ordinamenti  et  prò  visioni  fatti  et  composti  per  alquanti  savi  huo- 
mini tredici  statutarii,  cittadini  di  Siena,  a  rivedere  et  correggiare 
et  a  reformare  e  di  nuovo  componare  statuti  et  ordinamenti  de  la 
detta  università  ;  et  scritti  per  me  Pietro,  notaio  enfrascritto,  nel- 

25  V  anno  de  la  incarnazione  del  signore  Mille  cccxlij,  ne  la  indi- 
zione undecima,  del  mese  di  novembre,  de'  quali  el  tenore  cotale 
ene,  cioè  : 

(XXXI).  [61J.  Che  e'  consoli  facciano  fare  et  offerire   el  cero 
per  la  festa  di  Santa  Maria  d'  agosto. 
30  Emprima  a  onore  e  rive[re]nzia    de  la  gloriosa  Maria  sempre 

vergine,  la  quale  è  apo  tutta  la  città  di  Siena,  et  dell'  università 
predetta,  et  acciò  che  essa  per  la  grandezza  de  la  sua  pietà  la  detta 
università  et  e'  mercatanti  d'  essa  difenda  et  acrescha  et  a'  dotti 
savi  sia  giudicatrice  et  conseglio    in    tutte    1'  enfrascritto  cose  da 


(1)  Qai  manca  il  nome  di  uno  dei  quattro  consoli  della  Mercansia  e,  probabilineote, 
di  quello  che  eru  allora  priore. 


ì) 
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ordinare  :  providdero  et  ordinaro  e'  savi  predetti  che  e'  signori  con- 
soli de  la  detta  università,  e'  quali  per  gli  tempi  saranno  facciano 
fare  ogni  anno  uno  bello  et  honorabile  cero  fiorito,  di  valore  et  di 
prezxo  di  XXV  libr.  di  den.  ;  el  quale  cero  de  la  pecunia  et  de' 
denari  de  la  detta  università  et  prezzo,  ne  la  vigilia  de  la  festa 
di  santa  Maria  del  mese  d'aghosto  ensieme  con  l'offerta  che  fanno 
e'  signori  nove  per  lo  Comune  di  Siena  mandino  a  la  chiesa  cha- 
tedrale  de  la  città  di  (/l  locxiif)  Siena  ;  et  ine  a  honore  et  reve- 
reozia  de  la  gloriosa  vergine  Maria  esso  cero  offarino  et  lassino 
nell'aopara  de  la  detta  chiesa  ensieme  coli' offerte  che  per  gli  altri 
si  fanno  a  la  detta  huopara  da  onorare. 


(XXXII).  [62].  Che  e'  consoli  non  tengano  alcuno  costretto  ne 
la  casa  di  consoli  più  d'  otto  dì, 

Àncho  acciò  che  a  le  sententie  et  a'  comandamenti  de'  consoli 

^  più  tosto  si  ubidischa,  proveddero  et  ordenaro  e'  savi  predetti  che 
e'  signori  consoli  de  la  detta  università,  sotto  pena  di  spergiuro 
et  di  XXV  libr.  di  den.  per  ciascheuno  di  loro  che  centra  facesse 
per  ciascheuna  volta,  non  possano  ritenere  né  ritenghano  alcuno 
encarcerato  overo  sostenuto  ne  la  casa  de  la  detta  università,  ne 

^  la  quale  e'  detti  consoli  stanno  per  fare  el  loro  officio,  più  che  per 
tempo  et  termine  di  otto  die,  el  quale  termine  passato,  quel  co- 
tale sostenuto  sìeno  tenuti  di  lassare,  se  alloro  parrà  da  lassare, 
overo  di  mettarlo  ne  la  pregione  de  Comone  di  Siena,  se  alloro 
comandamenti  enfra  el   detto   termine   non   avara   ubidito  con  ef- 

»    fetto. 

(XXXIII).  [63].  Che  si  elega  uno  overo  due  a  provedere  sopra 
le  decime. 

Àncho  considerando  et  avertendo  che  ne'  fatti  del  pagare  le 
decime  per  li  richiami  che  ne  la  corte  de'  consoli  si  fanno  non 
^>  p^re  che  con  debita  drittura  et  a  utilità  de'  mercatanti  et  de  la 
Mercantia  predetta  sia  proveduto,  ordinaro  e'  savi  predetti  che 
per  lo  officio  de'  signori  consoli  che  presentemente  sono  nell'  offi- 
cio si  debbano  eleggiare  uno  overo  due  buoni  h  nomi  ni  cittadini 
di  Siena  per  ciascheuno  terzo  de  la  detta  città  di  Siena,  e'  quali 
^>  ne  la  detta  (/l  Ixxiiij)  materia  provegghano  et  ordinino  quello 
che  a  la  detta  università  et  a'  mercatanti  d'  essa  università  più 
olile  credarranno,  et  quello  che  ordinaranno  si  riduca  a  conseglio 
di  XXXVI  huomini  et  quello  che  ine  si  prenderà  si  osservi. 
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(XXXIIII).  [64].  Che  si  saliva  in  una  tavola  le  represaglie 
concedute  cantra  el  Comune  di  Siena. 

Anco  acciò  che  per  ignorantia  alcuni  cittadini  di  Siena  per 
cagione  di  alcune  represagli  e  centra  el  Comune  di  Siena  concedate 

^  overo  le  quali  si  concedessero  per  lo  tempo  a  venire  in  persona 
overo  in  cose  si  arrestino,  providdero  et  ordenaro  e'  savi  predetti 
che  e'  signori  consoli  sieno  tenuti  et  debbano  di  far  fare  una  ta- 
vola, ne  la  quale  facciano  seri  vare  tutte  le  re  presaghe  che  durano 
centra  el  Comune,    università  overo  huomini  de  la  città  di  Siena 

lu  da  qui  in  dietro  concedute  et  le  quali  si  concedessero  perenanzi; 
la  quale  tavola  penare  et  conficchare  facciano  ne  la  casa  de  la 
Mercantia  predetta  in  luogo  publico  et  convenevole,  si  come  più 
lo'  parrà  che  bene  stia,  si  che  a  tutti  'cittadini  et  a'  distrettaali 
de  la  città  di  Siena    che    vorranno    sia  licito   di  leggiare  in  essa 

15    tavola. 

(XXXV).  [65].  Che  nel  libro  de  le  chiavi  non  si  scriva  se  non 
contratti  et  patti  fatti  tra'  mercatanti. 

Anche  atendendo  e'  savi  predetti  che  per  troppo  larghe  freno 
conceduto  a  tutti  coloro  che  vogliono  fare  alcuna  cosa  scrivare  nel 

so  libro  de  le  chiavi  de  la  Mercantia  predetta  et  molte  cose  possono 
addivenire,  le  quali  molto  de  la  natura  dell'  officio  de'  consoli  sono 
di  longha  e  troppo  al  detto  officio  et  a  (f.  Ixxiiij^)  tutta  V  università 
possono  essare  gravi,  ordenaro  et  providdero  che  nel  detto  libro 
non  si  possa  et  non  si  debba  scrivare  se    non   è  e'  contra[t]ti  et 

25  patti  overo  concordie  fatti  et  fatte  tra  publici  mercatanti  de  la 
città  et  del  contado  overo  del  destretto  di  Siena  overo  se  non  di 
cose  che  drittamente  pertenessero  a  mercantia  et  a  mercantia  fatte 
overo  di  pecunie  et  cose,  le  quali  si  accomandassero  overo  si  dipo* 
nessero  ape  alcuno  mercatante  de  la  città,  contado  overo  distretto 

30  di  Siena  overo  de  le  ristitutioni  d'  esse  cose,  de  le  quali  tutte  et 
ciascheuna  d' esse  si  possa  scrivare  et  debba  nel  libro  predetto  se- 
condo la  forma  de  lo  statuto  et  ordinamenti  de  la  detta  università 
et  non  dell'  altre  cose  per  alcuno  modo. 

(XXXVI).  [66],  Che  e'  consoli  abbiano  tre  stateie  da  pesare 
35    et  elegano  tre  pesatori,  et  dell'  officio  e  modo  d' essi  pesatori. 

Anco  considerando  e'  savi  predetti  che  del  modo  el  quale  sì 
tiene  de  le  stateie  et  per  gli  pesatori  con  esse  stateie  nel  Comune 
et  per  lo  Comune  di  Siena  male  sono  serviti  e'  mercatanti  et  gli 
altri  cittadini  et  contadini  di  Siena  et  forestieri  che  anno  bisogno 
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del  loro  mestìero  et  che  di  ciò   poco   guadagno  ritorna  al  comune 
predetto,  provìddero  e  ordenaro  e'  savi  predetti  che  per  la  comune 
utilità  de  la  Mercantia  et  tutti  coloro  che  anno  bisogno    del   me- 
stiero  de  le  stateie,  e'  signori  consoli  de  la  detta  università   sieno 
-   tenuti  et  debbano  per   saramento   di    avere   tre   stateie   buone  et 
dritte  a  pesare  con  esse  et  di  eleggiare  nel  principio  del  loro  of- 
ficio tre  buoni  huomini  pesatori,  uno   per  ciascheuno  terzo  de   la 
città  di  Siena,  e'  quali  pesatori  debbano  stare  co  le  dette  stateie 
assiduamen-   (f.  Ixxv)  te  apo  la  casa  de  la  Mercantia  et  cosi  gli 
lo  facciano  stare  e'  consoli  per  saramento  et  sotto  pena  di  C  sol.  per 
ciascheuno  di  loro,  et  abbiano  ciascheuno  di  loro  pesatori  uno  qua- 
derno nel  quale  scriva  tutte  le   mercantie   le   quali    si    pesaranno 
al  loro  tempo  et  el  peso  d'  esse  mercantie  et  el  prezzo  et  e'  nomi 
de'  mercatanti.  Et  e'  consoli  facciano  bandire  per  la  città  di  Siena 
&  che  tutti  e'  sottoposti  facciano  pesare  le  loro  mercantie  co  le  dette 
stateie  et  non  ad  altre  stateie,    sotto    pena    di  XX   sol.  per   cia- 
scheuno che  centra  facesse  et  per  ciascheuna  volta  ;  et  anco   fac- 
ciano notificare  le  dette  cose  a  le  bottighe  di  sottoposti  per  li  messi 
de  la  Mercantia  d' ogni  sei  mesi  et  tengansi  ne  la  chasa  de  la  Mer- 
io cantia  una  cassa  ne  la  quale  e'  detti  pesatori  mettano  la  pecunia 
la  quale    riceveranno    per    cagione   del  loro  officio,  et  ogni  die  di 
sabba to  el  camarlengo  per  saramento  et  a  pena  di  XX  sol.  di  den. 
apra  la  detta  cassa  et  facciasi  assignare  la  ragione  del  guadagno 
di  ciaschuna   semmana,    del    quale    guadagno   la  metia  sia  d'  essi 
&   pesatori  et  l'altra  metia  dell'università  predetta;    et    abbia  essa 
cassa  tre  fori  acciò  che  ciascheuno  d'  essi  pesatori  veggba  la  sua 
ragione  per  sé.  Et  abbiano  e'  detti  pesatori  vaca  tiene  dallo  'scire 
del  loro  officio  per  uno  anno.  Et  che  per  essi  consoli  nel  tempo  a 
venire  ne   la   recompensa  tiene   del   detto   entrare  che  verranno  a 
t'  la  ani  versi  tà  predetta  del  guadagno  d'esse  stateie  si  paghi  et  so- 
disfi  de  la  pecunia  de  la  detta  università  a'  pesatori  di  fiorini,  a' 
quali  eì  come  da  qui  a  dietro  si    pagano    per    lo    (f,  ìxxv^)  detto 
Comune. 

Lette  et  volgharizzate  fnorono  le  dette  ordinamenti  et  provi- 
lo sioni  et  statuti  per  me  Petro  di  ser  Grifo,  notaio  enfrascitto,  nel 
coDseglio  di  dodici  mercatanti  per  ciascheuno  terzo  de  la  città  di 
Siena  ne  la  casa  dell'  università  de'  mercatanti  de  la  città  di  Siena 
al  modo  usato,  raunato  ne  la  presentia  di  savi  huomini  Renaldo 
del  Pascià,  Giovanni  di  Tura  di  Gerì,  Cecche  di  Tura  et  Lucha 
«  del  Baia  signori  consoli  de  la  detta  università,  et  nel  detto    con- 
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seglio  approvati,  sotto  V  anno  domini  e  la  'nditione  predetti,  a  di 
zvj  del  mese  di  novembre,  con  presentia  di  Ugolino  Cini  et  Feccia 
di  Neri,  testimoni  presenti  et  chiamati. 

Ordinamenti  sopra  b'  sbnsari  et  sensarie  fatti  per  gli 
5   infrascritti  savi  huomini. 

(/*.  Ixxvj),  Al  nome  di  Giesù  Cristo  amen.  Enfrascritti  sono 
alquanti  ordinamenti,  provisioni  et  correctioni  fatte  per  gii  enfra- 
scritti  savi  huomini  a  queste  cose  electi  per  gli  signori  consoli 
dell'  università  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  secondo  la 
10  forma  dello  statuto  dell'  università  predetta  sopra  de'  fatti  de'  sen- 
sari  de  la  città  di  Siena,  sotto  1'  anno  de  la  encarnatione  del  si- 
gnore Millecccxlij,  ne  la  indictione  undecima,  del  mese  di  gennaio; 
de'  quali  savi  huomini  e'  nomi  sono  questi,  cioè  : 

Ambruogio  Casini  J    ,  ,  ^         j.  y^.^^^ 
„  ^^    ,,.  .         del  terzo  di  Città 

15  Benvenuto  Mini 


Grazino  Bindi 
Nicolò  di  Grifo 
Meo  Filippi 
Panolo  di  Cenni 


del  terzo  di  san  Martino 
del  terzo  di  Camollia 


20  (XXXVII).  [67],  Correctioni  de^  salarii  d^  senaari. 

Im  prima  providdero  et  ordenaro    e'  savi    predetti   che  1'  en- 
frascritti salari  sieno  correcti  et  acconoinsi  nell'alfabeto,  nel  modo 
et  ne  la  forma  infrascritto,    cioè,  che  dove  dicie  el  detto  alfabeto 
de'  denari  di  posti  overo  in  accomandigia  dati  XVIII  den.,   dicha 
25    II  sol. 

Ancho  dove  dicie  di  ciascheuna    pezza    di    panno  franciescbo 
XVIII  den.,  dica  II  sol.  VI  den. 

Ancho  dove  dicie  d'  ogni  pezza  di  pan  no  ^fiorentino  et  senese 
XVIII  den.,  dica  II  sol.,  et  non  si  entenda  de'  panni  agnellini  né 
30    dell'  albagi. 

Ancho  dove  dicie  d'  ogni  balla  di  guarnegli  et  bambagini  II 
sol.,  dichasi  II  sol.  VI  den. 

Ancho  dove  dicie  d'  ogoi  centenaio  de  le  brac-  (f.  Ixxvp)  eia 
del  panno  romagnolo  XII  denari,  dica  I  sol.  sei  den. 
35  Ancho  dove  dicie  d'  ogni  centenaio  del  lino   nostrano   e  mar- 

chiano et  di  somegliante  lino  VI  den.,  dicha  VIII  den. 

Ancho  dove  dicie  d'  ogni  centenaio  di  lino  viterbese  e  di  so- 
megliante a  CHSO  VI  denari  dicha  diecie  den. 


J 
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Ancho  dove  dicìe  d'  ogni  moggio  di  vino  mosto  nhessi  vende 
ne  la  vigna  XII  den.,  dicha  II  sol. 

Ancho  dove  dicie  d'ogni  soma  di  schudelle,    taglieri,   chatini 
et  bossoli  mi  den.y  dica  II  sol. 
n  Ancho  dove  dicie  d'  ogni  centenaìo    di    pepe,    zaccbaro   et  a- 

riento,  vino  et  ogni  altra  speziarla  et  spetiarie  II  sol.,  corregghasi 
et  abbattasi  qaello  solamente,  cioè:  «  et  d'ogni  altra  spetiaria  » , 
et  paghisi  per  ogni  libra  di  den.,  a  valuta  d'  ogni  altra  speziaria 
la  qnale  non  è  specialmente  nominata  et  dichiarata,  j  denaro. 

(XXXVIII).  [68].  Del  modo  dello  aprovare  de'  aenaari. 
Ancho  providdero  et  ordenaro    e'  savi  predetti  che  e'  consoli 
de  la  detta  università  debbano  fare  et  ordenare  che  ciascheuno  cit- 
tadino overo  contadino  de  la  città  di  Siena  che  vorrà  diventare  et 
essare  aprovato  sensaio,  el  quale  sia  tale  persona  che  possa  essare 

,5  seosaio  secondo  la  forma  dello  statuto  de  la  detta  università  ven- 
gha  in  conseglio  de  la  detta  università  raunato  per  schutrinare 
•ie'  sensari.  Et  nel  detto  conseglio  et  dìnan-  (f,  Ixocvij)  zi  a'  detti 
coDsegìieri  del  detto  conseglio  dicha:  <  Io  cotale  voglio  essare  sen- 
saio et  prometto  di  stare  et  essare  contento  a'  salarii  et  de*  salarii 

r  per  gli  consoli  de  la  detta  università  et  ne'  loro  statuti  ordinati 
et  quegli  salari  ricevare  et  osservare  et  non  più  » .  Et  che  fatte 
et  dette  queste  cose,  quel  cotale  predetto  che  vuole  essare  apro- 
vaio  sensaio  si  parta  del  detto  conseglio  ;  et  che  partitosi  esso,  e' 
coQseglieri  che  nel  detto  conseglio  saranno  facciano  scutrinio  de  la 

25  sua  approvagione  a  bossoli  et  pallette.  Et  se  evenisse  che  quel 
cotale  per  li  detti  conseglieri  nel  detto  conseglio  sia  a  provato 
et  confermato  sensaio,  el  predetto  sensaio  prometta  al  notaio  de 
la  detta  università  per  suo  saramento  cheli' officio  de  la  sensa- 
ria  bene  et  lealmente  farà  a  buona  fede,  senza  frode  et  ^a'  salarii 

•jì  ordenati  et  a  ogni  altro  capitolo  et  statuto  de  la  detta  università 
che  favelli  de'  sensari i,  starà  tacito  et  contento  et  che  essi  osser- 
varà.  Et  che  e'  sensari  sieno  et  debbano  pagare  a'  consoli  sopra- 
detti overo  al  loro  camarlengho  ricevendo  per  la  detta  università 
qaelia  quantità  di  denari,  la  quale  di  qui  a  dietro  usaro  e'  sensari 

..  di  pagare  per  fare  1'  officio  de  la  sensaria. 

(XXXVIIII).  [69],  Che  neuno  sensaio  riceva  per  seixsaria  se 
non  el  salaro  ordinato. 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che  neuno  sensaio  possa  overo 
debba  ricievare  per  alcuno  modo  drittamente  overo  altramente  en 
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dono  overo  per  altro  modo  alcano  denaio  overo  quantità  di  pecunia 
overo  alcun'  altra  cosa  da  alcuno,  el  quale  abbia  fatto  vendare, 
comprare  overo  mercatare  chavelle,  (/.  Ixxvij^)  unde  overo  di  che 
si  paghi  per  sensaria  né  d'  alcuno  altro  per  lo  detto  compratore 
5  overo  venditore  dando  overo  donando  oltre  a'  salari  ordenati  per 
la  detta  università,  sotto  pena  di  X  libr.  di  den.  sen.  per  cia- 
scheuno  che  centra  facesse  et  per  ogni  volta.  £t  che  el  notaio  de 
la  detta  università  sia  tenuto  et  debba  per  saramento  et  a  pena 
di  X  libr.  di  den.  senesi  di  fare  d'ogni  mese  una  volta  esamina- 
lo tione  di  diece  mercatanti  d'  ogni  terzo  de  la  città  di  Siena,  di 
quegli  che  più  mercantie  grosse  et  minute  traffichino,  de  le  quali 
si  paghi  sensaria.  Et  e'  detti  mercatanti  et  ciascheuno  di  loro  per 
sé  occultamente  disamini  diligentemente  ricevuto  dalloro  e  da  cia- 
scheuno di  loro  per  sé  el  saramento;  se  nel  detto  mese  diero  overo 

15  donare  overo  dare  overo  donare  fecero  ad  alcuno  sensaio  overo  ad 
alcun'  altra  persona  ricevendo  per  lo  detto  sensaio  alcuna  quantità 
di  pecunia  overo  denari  overo  altra  cosa  oltre  al  salare  ordenato 
nello  statuto  e  ordinamenti  de  la  detta  università  overo  se  e^Ii 
sapranno  alcuno  che  1'  abbia  dato  overo   che    abbia   ricevuto.   Et 

so  ciocché  eglino  overo  alcuno  di  loro  diciarà  scriva  el  detto  notaio 
ordenatamente  ;  et  alloro  cosi  disaminati  et  a  ciascuno  di  loro  co- 
mandi che  la  detta  disaminazione  et  quelle  cose  che  dette  avaranno 
tenghano  segreto  ;  et  che  fatta  la  disamina  tione  de  le  predette 
cose,  se  alcuno  sarà  trovato  che  oltre   a   gli  ordenameati  predetti 

25  alcuna  cosa  avara  tolto  e  ricevuto  {f.  Ixxviij)  sia  punito  et  con- 
dennato  per  gli  detti  consoli  in  X  libr,  di  den.  sen.  et  ciascuna 
volta  sicchome  detto  è.  Et  che  la  detta  esaminazione  et  de  la  detta 
disaminatione  de'  detti  mercatanti  chiaramente  appaia  nel  livro 
del  notaio  de  la  detta  università  e  di  mano   del  detto  notaio  che 

80  ora  è  et  che  per  gli  tempi  sarà  et  di  ciascheuno  mese  per  sé,  a 
la  pena  di  X  libr.  di  denari  sanesi  per  ciascheuno  notaio  et  eia- 
scheuna  volta  che  sarà  ossuto  negligente.  Et  che  sia  licito  a  cia- 
scheuna  persona  sia  licito  {8ic\  d' accusare  overo  dinuntiare  el 
detto  notaio,  se  ne  le  predette  cose  overo  in   alcuna   d'  esse  sarà 

35  negligente;  et  che  coloro  eh 3  fa[n]no  et  riveggono  la  ragione  del 
camarlengo  de  la  detta  università  sieno  tenuti  et  debbanno  per 
saramento  et  a  pena  di  X  libr.  di  den.  per  ciascheuno  di  loro  di 
rivedere  ancora  le  disaminazionl  predette.  Et  che  se  el  detto  no- 
taio ne  le  predette  cose  trovaranno  negligente,  esso  notaio  debbano 

40    denuntiare  dinanzi  a'  consoli  nuovi  de  la  detta  università;  el  quale 
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notaio  cosi  dinanzi  a'  consoli  nuovi  denantiato,  e'  consoli  predetti 
aleno  tenuti  per  saramento  di  condennare  et  di  tollare  allui  la  pena 
di  sopra  ordinata. 

(XL).  [70].  Che  neuno  sensato  compri  alcuna  cosa  de  la  quale 

*  abbia  parte  overo  allui  spetti  prò  o  danno. 

Anco  providdero  et  ordinare  e'  savi  predetti  che  neuno  sen- 
saio  possa  overo  debba  per  alcuno  modo  di  palese  overo  di  niscosto 
comprare  overo  mercatare  overo  fare  comprare  per  sé  overo  per 
altre  alcu-  (f.  Ixxviij^)  na  mercanti  a,  ne  la  quale  overo  de  la  quale 

io  abbia  parte  overo  debba  avere  overo  aspecti  parte  per  alcuno  modo, 
overo  de  la  quale  mercantia  allui  pertengiia  et  torni  utilità  overo 
danno,  sotto  pena  et  a  pena  di  L  libr.  di  den.  sen.,  a  la  quale 
cosa  provare  et  pruova  fare  basti  quatro  testimoni  di  fama  overo 
di  oppimene  et  credenza,    huomini  di    buona  condi tiene  di   sotto^ 

1^  posti  a  la  detta  università.  Et  che  el  notaio  de  la  detta  univer- 
sità che  ora  è  et  che  per  gli  altri  tempi  a  venire  sarà  sia  tenuto 
et  debba  per  saramento  et  a  pena  di  C  sol.  di  den.,  quando  farà 
la  detta  disaminatioue  de'  detti  mercatanti  de'  salari  de'  sensari, 
di  disaminare  essi  mercatanti    ancora    et    di    cercare   et  in  venire 

?j  dalloro  per  loro  saramento  di  tutte  et  ciaschuna  cosa,  et  che  se 
alcuno  de'  predetti  sensari  ne  le  predette  cose  trovarà  colpevole 
da  punire,  sia  tenuto  et  debba  esso  denuntiare  dinanzi  a'  consoli 
de  la  Mercantia,  e'  quali  allora  saranno  nell'  officio  del  consolato. 
Et  che  e'  detti  consoli  sieno  tenuti  et  debbano  per  saramento  di 

i^  tollare  la  detta  pena  da  colui  che  alloro  sarà  dinuntiato,  el  quale 
ne  le  predette  cose  trovaranno  da  punire. 

(XLI).  [71].  Che  el  notaio  faccia  comandare  a  tutti  rettori 
dflV  arti  e  sottoposti  che  non  debbano  mercatare  con  sensari  di- 
vietati, 

y*  Ancho  con  ciò  sia  cosa  che    molti,    che    fuoro    sensari  per  la 

detta  università  emprima  aprovati  e  poi  per  gli  detti  consoli  la 
detta  sensaria  fare  et  de  la  detta  sensaria  divietati,  non  cessino 
di  fare  la  detta  sensaria,  et  a  ciò  che  e'  detti  sensari  cosi  divie- 
tati la  detta  sensaria  non  {f,  Ixxviiij)  possano  più  fare  se  di  nuovo 

cS  et  secondo  la  forma  de  lo  statuto  et  ordinamenti  de  la  detta  uni- 
versità non  si  apruovino  a  fare  la  detta  sensaria,  providdero  et 
f^rdenaro  e'  savi  predetti  che  el  notaio  de  la  detta  università  che 
per  gli  tempi  sarà  faccia  et  sia  tenuto  di  fare  enfra  XV  die  di 
pc'  la   sua    electione  al  detto  ufficio  comandare  a  tutti   e'  rectori 
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dell'  università  delle  arti  et  a  tutte  le  bottighe  de'  sottoposti  de 
la  città  e  de'  borghi  di  Siena  che  essi  overo  alcuno  di  loro  non 
debbano  overo  possano  alcuna  cosa  vendere,  comprare  overo  mer- 
catare  per  alcuno  de'  detti  sensari  de  la  detta  università  et  per 
h  la  detta  università  divietati,  a  pena  et  sotto  la  pena  di  V  libr. 
di  dell,  senesi  che  si  tolgha  per  gli  detti  consoli  da  qualunque 
cx>ntrH  tacesse. 

<,XLII).  [7*2].  Che  el  camarlengo  mandi  per  scritta  ttUti  sen- 
sori     (*). 

i^  Ancho  acciò  che  a  ciascheuno  sia  manifesto  per  quale  et  per 

quat^Ii  sensari  overo  e'  quali  sensari  tramezzando  possa  vendare, 
comprare  et  mercatare,  sia  tenuto  et  debba  per  saramento  el  ca- 
marleugho  de  la  detta  uni v  ersi tà,el  quale  ora  è  et  che  per  li  tempi 
a  venire  sarà,  enfra  XV  die  di  po'  l' approvagione  de'  sensari,  che 

15  si  fa  ogni  anno  del  mese  di  gennaio,  di  riduciare  per  scritta  tutti 
e'  sensari  aprovati  et  di  mandargli  per  scritta  a  ciascheano  ret- 
tore di  ciascheuna  arte,  et  a  essi  rettori  et  ciascheuno  di  loro  co- 
mandare faccia  che  essi  sensari  a  tutti  et  ciascheuno  de'  sotto- 
posti et  artefici  suoi  dicha  et  denuntiare  debba  et  manifesti  overo 

20  manifestare  et  dinuntiare  (f,  Ixxviiij^)  faccia,  sicché  oeuno  de'  sot- 
toposti si  possa  di  questo  per  ignorantia  sch usare.  Et  che  enfra 
e'  detti  diece  die  di  po'  la  approvagione  de'  detti  sensari  e'  consoli 
predetti  che  sono  et  che  per  tempo  a  venire  saranno  sieno  tenuti 
et  debbano  per  saramento  di  fare  bandire  ogni  anno  una  volta  per 

$5  la  città  et  per  gli  borghi  di  Siena  che  neuno  sottoposto  a  la  detta 
università  faccia  overo  faccia  fare  alcuno  mercato  overo  sensarìa 
per  alcuno  sensaio  non  aprovato  et  non  amesso. 

(XLIII).  [73].  Che  neuno  che  non  sia  sensaio  aprovato  faccia 
sensaria. 

30  Ancho  providdero  et  ordenaro  che  neuno  che   non    fusse  sen- 

saio aprovato  come  detto  è  possa  overo  debba  usare  sensaria  overo 
fare  alcuno  mercato  et  che  ciascheuno  che  centra  farà  sia  punito 
per  gli  consoli  predetti  in  X  libr.  di  den.  sen.  ;  et  che  a  ciascheuna 
persona  sia  licito  d'accusare,  et  che  al  detto  accusatore  sia  tenuta 

3s  credenza,  et  abbia  el  detto  accusatore  et  guadagni  la  quarta  parte 
de  la  condennagione  consecuta  et  tolta  de  la  detta  accusa  ;  et  a 
provare  questa  accusa  bastino  due  testimoni  di  fama  et  non  possa 
el  detto  accusatore  essare  de'  detti  testimoni. 


\^>  In  margine  si  legge,  a  proposito  della  rubrica:  non  compiuta. 
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(XLIV).  [74].  Che  neuno  albergatoì'e  fouxia  compagnia  con  al' 
cuna  sensato  o  riceva  da  lui  cavelle. 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che   neuno   albergatore    né  al- 
cuno di  sua  fameglia  overo  alcuna  altra  persona  per  lui  possa  fare 

5  alcuna  compagnia  overo  patto  di  compagnia  con  alcuno  sensaio  né 
(f,  Ixxx)  ricevare  da  essi  sensari  overo  da  alcuno  di  loro  overo 
da  alcuna  persona  dando  per  loro  overo  per  alcuno  di  loro  alcuno 
denaìo  overo  altra  cosa,  sotto  pena  di  C  sol.  di  den.  senesi  per 
ciascheuno  di  loro  ciascuna  volta  et  sotto  la  detta  pena    et    a   la 

)*>  detta  pena  sia  legato  et  tenuto  ciascheuno  albergatore  si  come  e' 
sensari.  Et  che  e'  detti  sensari  sieno  tenuti  di  giurare  corporalmente, 
quando  s' apruovano  ogni  anno  del  mese  di  gennaio  et  giurano, 
che  le  predette  cose  observaranno  et  non  centra  faranno,  et  che  a 
ciascheuna  persona  sìa  licito  di  denuntiare  et  accusare  ciascheuno 

^3  che  centra  facesse,  et  el  nome  del  detto  accusatore  a  neuno  sia 
manifesto,  ma  segreto  sia  tenuto,  a  la  quale  accasa  provare  basti 
uno  testimone  di  verità  con  due  di  fama  overo  di  credenza  overo 
bastino  sei  testimoni  di  fama  overo  dì  credenti  a. 

(XLV).  [75].  Che  si  scrivano  tutti  e'  sensari  aprovati  in  una 

<u  tavola  ne  la  casa  de  consoli, 

Ancho  providdero  e  ordenaro  che  el  camarlengo  delP  univer- 
sità predetta,  el  quale  ora  é  et  che  per  lo  tempo  a  venire  sarà, 
sia  tenuto  e  debba  per  saramento  et  a  pena  di  C  sol.  di  denari 
de  suo  salare  di  fare  seri  vare  in  alcuna  tavola  overo  in  una  carta 

^  sopHessa  tavola  confitta  et  ciascheuno  anno  di  nuovo  enfra  diece 
die  di  po'  l' aprovagione  de'  sensari  tutti  e'  sensari  approvati,  per 
li  quali  et  e'  quali  tramezzando  e'  mercatanti  sottoposti  possano 
vendare,  comprare  et  mercatare,  et  tutti  e'  salari,  e'  quali  e'  detti 
sensari  possono  et  debbano  ricevare  per  la  loro  sen-  (/".  Ixxx^)  saria 

>j  chiaramente  et  apertamente  ;  et  che  la  detta  tavola  penare  et  con- 
ficchare  faccia  et  tengha  ne  la  chasa  de  la  detta  università  in 
loogho  publìco  et  evidente,  sicché  ciascheuna  persona  possa  sapere 
e  cognosciare  de'  sensari  et  de'  salari  loro  de  la  loro  sensaria  et 
pieno  di  c[i]ò  avere  cognosci mento. 

%  (XLVI).  [76].  Che  el  notaio  legga  in  presentia  de*  consoli  tutti 
gli  ordini  che  favellano  de'  sensari. 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che  el  notaio  de  la  detta  uni- 
versità, el  quale  ora  é  et  che  per  lo  tempo  a  venire  sarà,  sia  te- 
nuto per  saramento  enfra  uno  mense  di  po'  la  electione  facta  del 
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consolato  dì  leggiare  dinanzi  a'  consoli  et  al  camarlengho  de  la 
detta  università  tutti  li  statuti,  ordinamenti  et  provisioni,  le  qaali 
favellano  de'  sensari  et  de  le  loro  sensarie  et  salari  chiaramente 
et  distintamente  et  ciascheuno  capitolo  per  sé.  Et  che  e'  consoli 
5  et  el  camarlengho  predetti  sieno  tenuti  per  saramento  essi  et  cia- 
scheuno d'  essi  udire  et  mandare  u  essecutioue  siccome  in  essi  si 
contiene. 

(XLVII].  [77].  Che  neuno  sottoposto  dia  o  do^ii  eavdle  ad 
alcuno  sensaio, 

10  Anche  providdero   et   ordenaro    che   neuno   mercatante   overo 

sottoposto  a  la  università  predetta  possa  dare,  donare  overo  far  dare 
o  donare  per  alcuno  modo  denaio  overo  alcuna  altra  cosa  oltre  a' 
salari  ordenati  per  Ja  detta  università  ad  alcuno  sensaio  overo  ad 
altre  ricevendo  per  lo  detto  sensaio  a  pena  di  XL  sol.  di  den.  se- 

15  nesi  per  ciascheuna  volta.  Et  ciascheuna  persona  possa  denuntiare 
et  accusare  qualunque  centra  farà,  et  el  nome  {f.  Ixxxj)  del  detto 
accusatore  overo  denuntiatore  sia  tenuto  secreto  et  non  si  reveli, 
et  quel  cotale  accusatore  overo  dinuntiatore  abbia  et  guadagni  la 
metia  de  la  condennagione  overo  bando  de  la  detta  accusa  tolto. 

20  Pro  VISIONI  fatte  sopra  'banchieri. 

Al  nome  di  Dio  amen.  Enfrascritte  sono  alquante  provisioni 
fatte  per  alquanti  savi  huomini  eletti  per  li  signori  nove  Ghover- 
natori  et  defensori  del  Comune  et  del  Popolo  de  la  città  di  Siena 
a  provedere  sopra  a'  fatti  de'  banchieri  et  di  cambiatori  et  di 
25  creditori  loro  et  spetialmente  de  le  novità  et  de  le  condizioni  che 
in  questi  di  in  loro  adivennero  :  scritte  per  me  Incontro  Mini,  no- 
taio cittadino  di  Siena,  sotto  1'  anno  domini  Millecccxzxviij,  ne  la 
indizione  sexta,  del  mese  di  luglio. 

(XLVIII).  [78].  Cile  non  si  possa  tenere  ragione  contra  neuni 
80    banchieri  se  non  per  lo  modo  enfrascritto. 

In  prima  acciò  che  el  concorso  et  la  pressa  de'  creditori  non 
possa  fare  essi  banchieri  impotenti  a  rispondare  a'  suoi  creditori, 
la  qual  cosa  sarebbe  non  solamente  danno  d'  essi  banchieri,  ma 
ancora  d'essi  creditori,  providdero  et  ordenaro  che  neuno  officiale 
del  Comune  di  Siena  possa  overo  debba  udire  alcuno  chessi  ri- 
chiamasse d'  essi  banchieri  overo  d'  alcuno  di  lo'  overo  de  le  loro 
35    ricolte  overo  di  loro  congionti,  di  quali  si  fa  mentione  ne  lo  sta- 
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tuto  che  (/.  Ixxxj^)  favella  che  se  alcana  persona  si  cessarà  overo 
faggìarà  coli'  avere  altrai  et  etc.  £t  non  debba  alcuno  d'  essi  offi- 
ciali ricevare  alcana  peti tione  overo  libello  overo  richiamo  d'alcuno 
de'  predetti  né  alcuna  tenuta  pi-onuntiare  né  overo  dare  overo  pro- 

^  mettare  overo  alcuna  entegina  ne'  beni  de'  predetti  overo  d'alcuno 
di  loro  di  qui  a  kalende  gennaio  prossimo  che  verrà  ;  salvo  che 
sia  licito  a  ciascheuno  di  richiamarsi  de*  predetti  et  ciascheuno  di 
loro  dinanzi  a'  signori  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena, 
ne  la   cai    discretioue  rimangha  el  procedare  et  el  non  procedare 

i>^  contra  ootali  banchieri,  ricolte  et  congionti  d'  essi  banchieri,  con- 
siderata la  qualità  et  la  conditione  de'  predetti  banchieri,  ricolte 
et  congionti  ;  et  anco  la  conditione  de'  creditori  si  come  a  essi 
consoli  parrà  che  sia  convenevole. 

(XL Villi).  [79].  Che  se  atcano^banchieri  infra  el  detto  tempo 

là  rum  rispondesse  che  et  etc» 

Ancho  providdero  et  ordinare  che  se  alcuno  banchiere  overo 
cambiatore  enfra  et  detto  tempo,  cioè  di  chi  e  a  calende  gennaio 
prossimo  che  verrà,  non  respondesse  nel  termine  overo  ne'  termini 
ordinati  ordinati    (sic)    a'  suo'    creditori  overo  creditore  et  questo 

^  sarà  a'  detti  consoli  denuntiato  overo  detto  per  quel  cotale  credi- 
tore overo  creditori,  possano  e'  detti  consoli  et  debbano  provedere 
à  come  allo^  parrà  che  tutte  le  quantità  de  la  pecunia,  le  quali 
quel  cotali  banchiere  dovesse  ricevare  da  qualunque  suo  devitore, 
8Ì  convertano  nel  pagamento  et  sodes-  {f.  Ixxxij)  fazione  de'  detti 

ts  devitori  (V)  de'  banchieri,  si  che  e'  detti  loro  creditori  non  possano 
essare  enghannati  et  essare  frodati  de'  loro  creditori  (?). 

(L).  [80].  CTie  neuno  banchiere  sia  costretto  per  li  consoli  né 
per  altre  a  dare  ricolte, 

Àncho  providdero  et  ordenaro  che  neuno  banchiere  overo  cam- 
%  biatore  sia  tenuto  nò  possa  essare  constretto  per  gli  consoli  de  la 
Mercantia  overo  per  altra  persona  di  dare  overo  prestare  alcana 
ricolta  overo  ricolte  secondo  el  modo  da  qui  a  dietro  usato  per  al- 
cana obligagione  da  fare  per  alcuno  modo  de'  detti  banchieri  dal 
die  de  la  aprovagione  de  le  pre[se]nti  provisioni  et  ordenamenti 
Y>  enanzi  ;  sia  per  tanto  licito  ad  essi  banchieri  et  ciascheuno  di  loro 
dal  detto  die  de'  presenti  ordinamenti  inanzi  di  dare  la  ricolta 
overo  ricolte  a'  detti  consoli  ricevendo  per  coloro  che  credessero 
overo  credaranno  nel  tempo  a  venire  a  essi  banchieri  overo  ad 
ilcnno  di  loro  per  via  di  deposito  e  di  presto  overo  per  qualunque 
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altra  via.  Et  allora  procedano  al  dare  di  cotale  ricolta  overo  rioolte 
in  qneato  modo,  cioè  scrivasi  in  alcuno  libro  el  quale  stia  in  luogo 
publico  ne  la  corte  de  la  Mercantia,  e  possasi  per  ogni  persona  el 
nome  et  sopranome  de  la  ricolta  overo  ricolte  le  quali  dare  vorrà 
5  et  per  quanta  quantità  et  per  quanto  tempo.  Et  quella  cotale  ri- 
colta overo  ricolte  non  sieno  tenuti  se  non  è  per  quella  somma  et 
quantità  per  la  quale  entrarà  ricolta  et  per  le  obli^agioni  sola- 
mente entra  quello  tempo  per  lo  quale  diciarà  che  voglia  essare 
oblighato. 

10  (LI).  [81].    Che  e'  consoli  costrengano  e'  baiichien  a  dare  ri- 

colte, 

{f,  locxxij^y  Anche  providdero  et  ordenaro  che  e'  consoli  de  la 
Mercautìa  sieno  tenuti  et  debbano  a  pena  di  C  libr.  di  den.  per 
ciascheuno  di  loro  in  calende  gennaio,   si  come  era  usanza  da  qai 

15  a  dietro  di  costregnare  e'  detti  banchieri  di  dare  et  di  prestare 
idonee  ricolte  a  essi  consoli  ricevendo  per  gli  creditori,  e'  quali  da 
qui  a  dietro  a  essi  banchieri  credettero  secondo  la  forma  del  ca- 
pitolo de  la  Mercantia  che  di  questa  materia  favellasse,  acciò  che 
a'  loro  creditori  sia  una  sicurtà  et  a  gli  altri  ricolte,  e'  quali  dati 

20  erano  per  loro  sicchome  et  bisognia  sia  consulto,  sicché  non  rimaD- 
ghano  perpetuo  obligati.  Ma  date  le  nuove  ricolte  sopradette,  sieno 
da  le  ricolte  et  promissioni  per  loro  fatti  liberati. 

(LII).  [82].  Che  le  ricolte  date  per  gli  banchieri  da  qui  a 
dietro  non  sieno  tenute  per  obrigagioni  etc. 

25  Ancho  providdero  et  ordenaro  che  le  ricolte  che  da  qui  a  dietro 

dati  fuoro  per  li  banchieri  sopradetti  overo  per  alcuno  di  loro  a* 
detti  consoli  secondo  la  forma  del  capitolo,  del  quale  è  mentioDe 
di  sopra  fatto  non  .sieno  tenuti  per  alcune  obrigagioni  overo  prò- 
messioni,  le  quali  alcuno  de'  detti  banchieri  facesse  dal  die  de  la 

30  aprovagione  de'  presenti  ordenamenti  inanzi,  ma  solamente  perle 
passate  sieno  astretti  et  tenuti. 

(LUI)  [83].  Come  le  dette  provisioni  fuoro  lette  e  approvate. 
Lette  et  volgharizzate  fuorono  le  dette  provisioni  per  me  in 
Contro  (sic)  Mini,  notaio  sopradetto,  in  Siena  nel  generale  conse- 
35  glio  de  la  campana  et  del  populo  et  de  li  L  per  terzo  de  la  radota 
del  Comune  di  Siena,  ne  la  presentia  del  nobile  et  potente  cava- 
liere messer  Ugolino  di  if,  Ixxxiij)  raesser  Guelfo  de'  Guelfuccì 
de  la  città  di  Castello,  honorabile  podestà  de  la  città  di  Siena,  et 
del  nobile  et  potente  cavaliere  messer   Ricche  d'  Areate,    houora- 
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bile  capitano  et  defensoie  de  la  detta  città,  sotto  V  anno  domini 
Milleccczxxviij,  ne  la  inditione  vj%  a  di  xiij  del  mese  di  luglio, 
deiianzi  et  in  presentia  di  Binduccio  di  Vanni  et  di  Giovanni  di 
Guidaccio  et  di  Grifo  Nacci  et  Nicolò  Buonfigliaoli,  testimoni  pre- 
^  senti  et  preghati. 

Io  in  Contro  che  fui  di  Mino,  notaio,  al  trovare  et  alleggiare 
et  air  aprovare  de  le  provisioni  predette  fai  presente  et  esse  di 
cbomandamento  de^  detti  messer  podestà  et  chapitano  et  del  con- 
seglio  sopradetto  scrissi  et  publicai. 

'•  (Lini).  [84].  Cile  se  alcuno  declinarà  la  corte  de^  consoli,  po- 

destà ed  altri  officiali  di  Siena  sia  en  perpetuo  privato  d'ogni  of- 
ficio di  Comune  et  non  sia  udito  per  li  detti  officiali, 

Contiensi  in  alcuna  Keformagione  di  conseglio  generale  del 
Comune  dì  Siena  fatta  sotto  V  anno  domini  Milletrecentoquaranta, 

>^  ne  la  inditione  nona,  a  di  xxz  del  mese  di  settembre,  scritta  per 
mano  di  ser  Giovanni  di  messer  Maestro  Palio,  medico  da  Sangi- 
mignano,  notaio  sopra  le  reformagioni  del  conseglio  del  detto  Co- 
mune, entra  l'altre  cose  in  sententia  cosi,  cioè:  Che  con  ciò  scia 
cosa  che  sieno  molti  ne  la  città  et  nel  contado  di  Siena,   e'  quali 

^  qualunque  ora  alloro  s'acconcia  et  bisogna  alloro  utilità  (/".  Ixxxiij^) 
et  in  loro  acconcio,  vogliono  ghodere  et  usare  gli  uffici  et  onori  de 
la  detta  città  et  gli  statuti  d'  essa,  ma  quando  si  richiamano  e' 
loro  creditori  dinanzi  e  gli  ufficiali  de  la  detta  città  et  essi  de- 
clinano et  cessano  la  giurisditione  et  la  corte  de'  detti  officiali,  et 

-^  engiegnansi  quanto  possono  di  frodare  e'  loro  creditori  de'  crediti 
loro,  la  qual  cosa  non  è  convenevole  et  non  si  die  fare  et  non  è 
da  sostenere  per  alcuno  modo,  et  perciò  in  questi  fatti  prò  veduto 
et  ordenato  è  durando  questo  statuto  in  perpetuo  che  se  alcuno 
de  la  città  overo  del  contado  di  Siena  overo  forestiere  de  la  detta 

^'  città  overo  contado  assiduo  habitatore  sarà  convenuto  per  alcuno 
cittadino  overo  contadino  overo  forestiere  assiduo  habitatore  de  la 
detta  città  overo  del  contado  civilemente  di  pecunia  overo  d'altra 
qualunque  cosa  overo  per  qualunque  altra  ragione  dinanzi  a  messer 
la  podestà  di  Siena  overo  dinanzi  a'  suoi  giudici  overo  dinanzi  a' 

^  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  overo  dinanzi  ad  al- 
cuno altro  officiale  del  Comune  di  Siena  diputato  a  rondare  ra- 
gione, et  ei  detto  cosi  convenuto  declinarà  per  sé  o  per  altre  la 
g:ÌQrisditione  overo  la  corte  del  detto  messer  podestà  o  de'  suoi 
triadici,  dinanzi  a'  quali  fosse  convenuto   overo    de'  consoli    de   la 

«'   Mercantia    predetti   overo    d'  altro   officiale   del  Comune  di  Siena, 
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dinanzi  al  quale  fusse  convenevole  per  qualunque  ragione  et  di- 
nanzi da  loro  contendarà  et  cessarà  di  rispondare  {f,  lxxxii%j\  sia 
et  essare  debba  d'ogni  tempo  et  im  perpetuo  privato  d'officio  et 
di  onore  del  detto  Comune  et  al  postutto  cessato  ;  et  già  mai  [ad] 
5  alcuno  officio  overo  onore  del  detto  Comune  non  possa  essare  electo. 
Et  se  centra  si  facesse  la  electione  non  vaglia  per  essa  ragione 
et  e'  predetti  podestà  et  suoi  giudici  et  e'  detti  consoli  de  la 
Mercantia  et  gli  altri  officiali  del  Comune  di  Siena  non  debbano 
udire  e'  predetti  e'  quali  declinano  et  cessano  cosi  la  giurisditione 

10  loro  né  coloro  che  avessero  le  loro  ragioni  sopra  alcuna  questione, 
lite  overo  piato,  la  quale  lite  overo  questione  dinanzi  alloro  expo- 
nessero  richiamandosi  civilemente  centra  alcuno  cittadino  overo 
contadino  overo  assiduo  habitatore  de  la  detta  città  overo  contado, 
ma  quegli  cotali  schacciare  et  cessare   debba  da  la  sua  audientia 

15  enfin'  a  tanto  che  e'  predetti,  che  cosi  la  giurisditione  e  la  corte 
declinaranno,  sodisfacciano  enteramente  a  coloro  che  loro  adoman- 
dassero de  le  cose  che  alloro  saranno  adimandate.  Et  le  predette 
cose  sia  tenuto  di  osservare  la  podestà,  e'  suoi  giudici  et  e'  consoli 
sopradetti  et  gli  altri  officiali  del  detto  Comune,  de'  quali  di  sopra 

80    si  fa  mentione,  per  saramento  et  a  pena  di  C  libr.  di  den.,  la  quale 
per  ciascuna  volta,  et  per  ciascheuno   di  loro  del  suo  salario  per 
lo  camarlengho  et  per  gli  quatro  lo'  sia  ritenuta   et  tolta,   et  a' 
defti  consoli  per  messer  la  podestà  di  Siena  di  fatto  sia  tolta. 
(  J  fogli  Ixxxiiij^  e  Ixxxviij^  sono  bianchi). 


DOCUMENTI  VATICANI  SULL'  ERESIA  IN  SIENA 

DURANTE  IL  SECOLO  XVI. 


Neir Archivio  segreto  della  Santa  Sede,  ove  trovai,  quattro 
anni  fa,  dae  frammenti  inediti  del  carteggio  di  Bernardino 
Ochino  (*),  ho  racimolato  alcuni  altri  documenti  relativi  ai 
tVnomeni  di  eterodossia  che  si  manifestarono  a  Siena  per  in- 
flasso  della  rivoluzione  protestante.  Questi  documenti,  sfug- 
giti alle  indagini  di  Bartolommeo  Fontana  (*),  vengon  pub- 
blicati qui  appresso. 

Per  il  I,  il  IV  ed  il  VII  ogni  illustrazione,  ogni  chiosa 
^  superflua.  Xon  così  per  il  II  ed  il  III,  i  quali  assumono 
importanza  speciale,  dato  l'uomo  che  concernono  -  l' Ochino  - 
hì  il  sussidio  che  porgono  alla  sua  biografia,  ancora  dopo  il 
iibro  di  Carlo  Benrath  (')  ed  il  recentissimo  contributo  di  Ed- 
mondo Solmi  (^).  Trattasi  infatti  della  lettera  diretta  dal  car- 
dinale Alessandro  Farnese  al  celebre  cappuccino  per  chiamarlo 
»  Roma,  quando  ebbe  arsi  i  propri  vascelli  togliendo  a  difen- 


(V  Due  lettere  inedite  di  B,  O.,  in  Archivio  della  lì.  Società  ro- 
mn»n  di  storia  patria.  XXVIII,  pp.  201  e  segg. 

(•'  Che  avrebbe  dovuto  comprenderli  fra  i  suoi  Documenti  vaticani 
^'mtro  l  eresia  luterana  in  ItaWi,  (ib.,  XV,  pp.  71  e  segg.,  365  e  se- 
guenti \ 

(*)  B.  0.  von  Siena,  Ein  Beitrag  zar  Geschichte  de  r  He  format  ion, 
i.' ediz.,  Braunschweig,  189:2.  Dello  stesso  autore  v.  anche  T  articolo  su 
H.  0.  in  Herzocì-Hauck,  Bealencyclojxldie  filr  jyrotestantische  Theologie 
**»d  Kirche.  XIV  (Leipzig,   1904),  pp.  256-260. 

1*)  Ut  fuga  di  B.  0.  secondo  i  documenti  dell'  Archivio  Gonzaga 
'ii  MfintoiYi,  in  Bullettino  senese  di  storia  patria,  XV,  pp.  23  e  segg. 

4 


296  P.    PXCCOLOMINI 


dere  fra  Giulio  da  Milano,  eretico  sospetto  (*)  ;  e  del  breve 
con  cai  Paolo  III  rinnovò  tale  invito.  Di  questi  appelli  della 
Sede  apostolica  Bernardino,  dopo  aver  loro  ris^ìosto  dandoj>i 
alla  fuga,  parlò  come  di  citazioni  terribili  (*)  ;  più  veritiero, 
nìa  alquanto  generico,  il  vescovo  Giberti  disse  molto  corteae 
V  epistola  cardinalizia,  e  del  breve,  mandato  a  Yermia^  dove 
si  trovava  V  Ocbino,  dal  sig.  Legato  di  Venetia  per  un  nuntio 
apposta^  affermò  eh'  era  semplice,  et  commandava  %trett4imenU 
al  frate  che  andasse  a  Roma  (').  Ora  che  abbiamo  sott' occhio 
il  testo  preciso  di  siffatti  documenti,  serbato  per  T  uno  tra 
le  minute  de'  brevi  di  Paolo  III,  per  1'  altro  nel  copialettere 
di  Alessandro  Farnese  tenuto  dal  segretario  Girolamo  Dan 
dini  (*),  poi  vescovo  d'  Imola  e  di  Caserta  e  cardinale  (V. 
siamo  certi  che  la  lettera  era,  più  che  cortese,  lusinghiera, 
e  che  il  breve,  sebbene  un  po'  asciutto,  semplice  (i>er  us;u 
1'  espressione  del  Giberti),  la  confermava  in  ogni  parte  (*). 
Se  Paolo  III  ed  il  nipote  di  lui  fossero  poi  in  buona  fede, 
non  potrei,  adesso,  escludere  né  afiermare. 

Importante  è  pure  il  doc.  VI,  una  lettera  con  cui  Via 
cenzo  de'  Nobili,  cognato  di  Giulio  III  (%  il  3  gennaio  l^^'^l 
raccomandava  al  cardinale  Innocenzo  del  Monte,  onnipotente 
favorito  del  pontefice  ('),  un  frate  imputato  di  eresia,  che  si 
designa  come  un  frate  dell'  ordine  conventuale  di  san  Fran- 
cesco, domandato  il  Montalcino,  Nessun  dubbio  che  si   tratti 


(*)  Benrath,  JJ,  O,  von  Siena,  pp.  92-93. 

(')  Ib.,  p.  291  ;  Ardi,  d,  /?.  Soc.  rem.  r/.  storia  p.,  XXVIII,  p.  ^m. 

(')  Benhath,   Op,  cit.,  p.  284. 

(*)  Ciascuno  dei  vari  fascicoli  che  compongono  il  voi.  ov"  è  la  lettera, 
ha  il  titolo  :  «  Registrum  litterarium  a...  usque  ad...  —  Prothonotarius 
«  Dandiniis  secretarius  ». 

(*)  UoHELLi,  Italia  Sacra,  Venetiis,  MDGGXVII-'XXII,  II,  ce.  643-644, 
VI,  e.  512. 

(•)  Si  sono  stampate  in  carattere  spazieggiato  le  parole  del  doc.  IH 
da  cui  emerge  questo  fatto. 

(')  Ne  aveva  sposata  la  sorella  Ludovica  ;  dalle  loro  nozze  uscì  il 
card.  Roberto  (Giaccoxio-Oldoixi,  Vitae  ci  res  gesfae  jKmlificum  rotno- 
nornm  et  S,  /?.  E,  cardinaliutn.  Romae,  MDGLXXVII,  III,  e.  784. 

(*)  Ib.,  ce.  759-760. 
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di  Giovanni  Bnzio,  impiccato  ed  arso  in  Eoma  il  4  settem- 
bre 1553  0)  ;  dalla  missiva  del  de'  Nobili  si  apprendono 
alcane  circostanze  della  sua  cattura  e  del  suo  trasferimento 
a  Boma. 

Allo  stretto  necessario  ho  limitato  l'illustrazione  di  queste 
carte,  sulle  quali  avrò  opportunità  di  ritornare  in  una  mo- 
nografia sulla  storia  religiosa  ed  ecclesiastica  senese  nel 
Cinquecento,  con  particolare  riferimento  all'  eresia,  cui  at- 
tendo già  da  un  pezzo,  raccogliendo  molto  materiale  spe- 
cialmente nel  E.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  A  farne  co- 
noscere anticipatamente  questo  piccolo  saggio  mi  sono  indotto 
I>er  la  considerazione  che,  avanti  la  fine  del  mio  lavoro,  pros- 
sima, non  però  quanto  vorrei,  i  documenti  vaticani,  custoditi 
come  sono  in  un  Archivio  tanto  frequentato  ed  esplorato, 
potrebbero  facilmente  essere  scoperti  e  dati  in  luce  da  altri. 


(*)  Or.ìlxo,    Liberi  pensatori  bruciai i  in  Itoma  dal  XVI  al  XVI II 
«<^o7o....  Roma,  MCMIV,  pp.  1-3. 

lìoma. 

Paolo  Piccolomini. 


I.  (*) 

Clemente  VII  commette  al  card,  Giovanni  Piccolomini,  arci- 
vescovo di  Siena  (^),  la  cattura  di  fra  Agostino  da  Vicenza,  sospetto 
di  eresia.  (Roma,  Arch.  segr.  d.  S.  Sede,  Minute  dei  brevi  di  Cle- 
mente VII,  voi.  23,  D.  192). 

Venerabili  fratri  archiepiscopo  senensi,  seu  dilecto  fìlio  eius  in 
spiritoalibas  vicario  generali. 

VeDerabilifl  frater,  seu  dilecte  fili,  salutem  etc.  Cam,  sicut  ad 
Dostmm  displicenter  pervenit  auditam,  iniquitatis  (*)  filium  (')  Aa- 


*  Nella  stuupa  di  questi  docamenti  è  fttaU  rispettaU  la  p-afia  (fnor  che  uell'  dbo  delle 
Biaiiiieole  e  mianscole,  dell' u  per  il  v  e  viceversa);  furono  sciolta  le  abbreviature  e 
niaoeau  la  pnntesiriatnra. 

{h  roBSLLi,  Op.  €it.^  Ili»  e.  579  ;  ano  nipote  Francesco  Bandini  gli  snccesse  poclii 
Cloni  dopo  la  daU  di  qooKto  breve,  il  7  aprile  (ib.). 

\}}  Ag%.  in  margine  dalla  stesea  mano  e  col  med.  inchiostro 
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gastinum  (')  de  (^)  Vicentia  (*),  ordinis  fratrum  heremitarum  sancii 
Angus  tini  professorem,  anime  sue  salntis  et  proprie  profeasionis 
oblifcum  (*)f  temerario  ansn  nonnulla  erronea,  pestiferam  Inthera- 
nam  seu  aliam  heresim  sapientia  palam  dicere  et  predicare  veri- 
tum  (')  non  fuisse  [^*)j  in  gravem  divine  maiestatis  offensam  ac 
orthodoxe  fidei  scandalum  et  animarum  Balutis  perniciem;  nos 
quorum  est  ^')  talium  errorum  sectatores,  ne  (")  simplicium  {*) 
animas  (•)  perdant  (•)  et  (•)  in  (•)  suos  (•)  errores  (•)  facile  (*) 
trahant  (*),  debita  correctione  reprimere  (^}y  ac  (*)  celeri  et  opor- 
tuno  remedio  providere  volentes,  discretioni  vestre,  in  virtute 
sancte  obedientie  ac  iuraroenti  per  te,  frater  archi episcope,  in  tua 
promotione  prestiti,  nec  non  iuterdicti  ingressus  ecclesie  ac  excom- 
municationis  sententijs,  per  vos  respective,  ni  si  parueritis,  eo  ipso 
incurrendis,  preci pimus  et  mandamus  quatenus,  presentibus  vobis 
presentatis,  omnj  excusatione  et  dilatione  cessante,  prefatum  Au- 
gustinum  (^)  et  (')  omnes  (^)  alios  (')  complices,  (*)  fautores  (^^l 
et  (**^)  aderentes  (*°),  seculares  (*'),  cleri cos  (*")  et  (*®)  cuiuscnmque  (**) 
ordinis  (*®)  religiosos  (*'^),  invocato  etiam  (")  ad  (*')  hoc  ("),  si  opus 
fuerit  e*),  auxilio  brachij  secularis,  personaliter  capi  et  captum  se  {^^) 
captos  (^')  ad  nos  et  sedem  apostolicam,  ad  quam  (^^)  cognitio  cau- 
sarum  fidei  et  heresum  (/'^)  spectare  dinoscitur,  tuto  adduci  cum 
efifectu  faciatis.  Nos  enim  vobis  (*")  quibuscanque  dicti  ordini^ 
et  (^^)  aliorum  (^')  professoribus  et  alijs  personis  cuiuscunque  status 
vel  conditionis  existeutibus,  etiam  sub  censuris  et  penis  ecclesia* 


(^)  Parole  scritte  dalla  stessa  mano  e  con  diverso  inchiostro. 

\*)  L*  -m  finale  è  corr.  sn  -«  dalla  nied.  mano  e  col  med.  inchiostro. 

(3)  Idem. 

(*)  Idem  •«  da  -et  Queste  corresioni  sono  evidentemente  spropositate;  bisogna  InteD- 
dere:  «  Cum....  iniquitatis  filins  Aagnstinus....  veritns  non  fuisset  ». 

(^)  Segue  huiuamodi,  espunto  con  una  linea  tirata  sotto. 

(*)  Agg.  in  margine  e.  s. 

0)  Segne  premiuU  ne  peiora  tubintrent. 

{*)  Agg.  nell'interlinea  dalla  med.  mano  e  col  med.  inchiostro;  et  oportuno  reìnedio 
providere  è  corr.  e.  s.  su  ptutu  oecurrere  cancell. 

(•)  V.  n.  1. 

l^^)  Agg.  in  margine  dalla  stessa  mano  e  con  diverso  inchiostro. 

(")  Id.  ueir  interlinea. 

(1*)  Segno  ad  hoc  espunto. 

(1*')  Sic  per  teu  ;  agg.  nell'  interlinea  dalla  med.  mano  e  con  diverso  inchiostro. 

(1^)  Segue  fidei  et  religioni»f  ma  cancell. 

(^^)  Curr.  su  religionie  espunto,  dalla  med.  roano  e  col  med.  inchiostro. 

0*)  Segue  et  caucell. 

(1^)  Agg.  neir  interlinea  dalla  stessa  mano  e  col  med.  inchiostro. 
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sticis,  ac  etiam  pecuniarijs,  ut  dictam  Augustinum  (^),  conplices 
et  fantores  yobis  (^)  relazent  (*)  precipieDdi  ('),  et,  ne  qaominus 
capi  et  ad  nos  adduci  possit,  directe  vel  indirecte,  quo  vis  quesito 
colore,  per  se  vel  alium  sen  alios  impedire  seu  eum  occultare  aut 
desuper  auxilium  ('),  favorem  vel  cousilium  prebere  presumant, 
sub  eisdem  censuris  et  penis,  iubibendi  ac  contradictores  quoslibet 
et  rebellea  per  easdem  censuras  et  penas,  sublato  quovis  diffugij 
et  appellationis  obstaculo,  compescendi  plenam  et  liberam  faculta- 
tem  concedimns  per  presentes,  uon  obstantibus  quibusvìs  privi- 
legijs  et  indultis  ....  Et  advérsus  presentes  nomini  suffragavi 
posse  decernimus  .  .  .  Datum  Rome  apud  Sanctum  Petrum  dio 
secnnda  aprilis  1529  pontificatus  nostri  anno  VI  (^). 
Laurentius  cardinalis  sanctorum  4^^  (*). 
Expediatur  incontinenti 

Bios!  US 


II. 

Il  card.  Alessandro  Farnese  invita  a  Roma  fra  Beimardino 
Ochino  (Arch.  cit.,  Principi,  voi.  146  C,  ad  annum)  {*). 

A  frate  Bernardino. 

Reverende  pater.  Essendo  venuto  all'orecchie  di  Nostro  Signore 
alcune  cose  di  certi  (^)  frati  dell'  ordine  vostro,  che,  per  esser  sopra 
!a  materia  della  religione,  tanto  zelosa,  hanno  bisogno  di  remedio 
et  che  si  osti  a'  principij  ;  Sua  Beatitudine,  che  vi  dice  non  potersi 
facilmente  venire  ad  effetto  relevante  senza  che  prima  ne  possa 
ragionare  con  la  Paternità  Vostra  ;  le  piacerà  (')  che,  dopo  ricevuta 
la  presente,  la   pensi    di    venirsene    fin  qua  quanto  più  presto  la 


<M  Agg.  in  mmrKine  dalU  idmI.  mano  e  col  med.  inchiostro. 

•*ì  Precede  et  conplieeM  et  fautoret  esp. 

4*1  Nella  Anale  ri  è  nna  cancelUtara  Illeggibile. 

(*)  Segne  coiMilium,  mm  cancell. 

(^>  Le  deca  acritta  con  diverso  inchioatro. 

f*)  Lorenao  Pooci,  ojrdÌn»le  del  titolo  dei  Quattro  Santi  coronati,  gran  penitenciere 
■«'uicoxio-Oldoisi,  Op.  cit,  III.  co.  337-838). 

(*>  Lettor»  scritta  con  Inchiostro  di  cattira  qualità,  tanto  da  renderne  piti  difficile 
L«  lettura. 

ih  Agg.  neir  Interlinea  dalla  med.  mano  e  col  med.  inchioatro. 

<*)  Sic.  È  da  intendere  :  E  dicendovi  8.  B 2«  piacerà  etc. 
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•...a  joale  desidero  che  attenda  (^),    et  che  me 
r^cioni,  offerendomi  a  lei  sempre.  Da  Roma,  a 


IIL 

..J   -  uiiuova  alf  Ochino  V  invito  a  Roma    (Arch.  cit, 
--,;   ìi  Paolo  III,  voi.  24,  n.  624^. 

-^rtcri  Berardino  de  Senis 

\M  auper  ad  te  scribi  fecimus  nostro  nomine  per  [^) 

^^    A   -ariin&lem  de  Farnesio  ut,  ob  causas  (')  in  eins 

-%Mu>«   \à  3o«s  te  conferres,  tamen^    qnoniam  rea  nobis 

.    .   ic  debet,  non  contenti  litteriH  dicti  cardinalis, 

^  lU  'e  «rribere  voloimus,    te    hortantes    tibiqae  in 

^.    e     ..wiienàe    precipientes   ut  ad  nos  quam   primnm 

-.tft«  x:  tuo  (')  Consilio,  opera  (*)  et  inter- 

^    .  ^    \  >|Qe  providenda  in   hoc  (^)  foerint, 

.i^re   possi m US.  Datum  Komae,  apud  San- 

a      '  :jcc.*  ^  iulij  1642,  anno  8. 

Blosius. 


IV. 

«.««(t-ucro  Farnese  raccomanda  ad  Alessandro  Pie- 
.-.».  a  rVnza  e  Montalcino,  prudenza  e  circospezione 
t  -.c«  i*   eresia   (Aroh.  cit..  Principi,  voL  146  B,  ad 


^.^-'  r  Pienza  ('). 

,^-.-    ttvci^ìgnor  come  fratello.  E  fatto  intendere  a  Nostro 


.,     «K^^    ^   /<K  «ì..  PP   «8.284. 
•^»  t:iwM,  ma  cancell. 

».  •    •» 

^^  y«;V  iaterUnea  dalla  med.  mano  e  col  med.  inchiostat>. 

*«&  ■*  <«a<^l. 
•^v  »«cr  iBterlinea  dalla  med.  mano  e  col  med.  inchiostro. 

!     N.»   *•  r^"*  *  Veneria. 

'     ,.  v^>4«  vttlame  fa  parte  del  copialettere  tenuto  dal  Dandlni,  come  si  rilev* 

**!.     «r'  nii«ì<«li  che  lo  compongono  :  «  Regiatram  litterarnm  a  die.  . .  uaqM 
.'11,1'  »"*   ^"* 


**  r^^b^aoiarin^  Dandinus  eccretariae  .. 

*  *' .    ^v.    r  :hklli,  Op.  cit.  I.  ce.  996,  1179. 
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Signore  che  novamente  la  Signoria  Vostra  ha  voluto  far  prendere 
il  novo  prior  di  Montalcino,  chiamato  frate  Angelo,  forse  per  qual- 
che d'heresia  (*)  che  ha  havuto  di  lui;  et  perchè  s'intende  che  si- 
milmente a  sua  instantia  fu  detenuto  a  mesi  passati  l'altro  priore 
del  medesimo  loco,  detto  fra  Pietro,  senza  che  di  poi  se  li  sia  tro- 
vato fondamento  contra;  potendo  esser  facilmente  che  qualche  volta 
le  querele  naschino  da  apostati  et  da  altri  frati  che  hanno  poca 
voglia  di  ben  vivere  et  di  stare  alla  debita  obedientia  de'  lor  su- 
periori ;  pare  a  Nostro  Signore  che  la  Signoria  Vostra  potrà  più 
commodamente  et  senza  scandalo  et  nota  generale  delle  Religioni 
satisfare  al  debito  dell'  ofiScio  suo  con  servare  il  decreto  da  Sua 
Santità  emanato  sopra  questa  materia,  ciò  è  formare  le  ordinarie 
inqaiaitioni  contra  quelli  che  le  saranno  dati  per  suspetti,  et  chia- 
mato il  prelato  della  Beligione  della  quale  si  ha  malo  odore,  et 
mandarle  qua  in  buona  forma  alli  reverendissimi  cardinali  depu- 
tati sopra  ciò,  che,  visto  il  fundamento  delle  cose,  non  manche- 
raoDO  prò  veder  vi  opportunamente.  Et  si  altro  occorre  a  Vostra 
Signoria  replicar  sopra  ciò,  lo  può  fare,  che  sarà  ben  inteso,  lau- 
dandosi intanto  il  zelo  et  la  vigilantia  sua  et  exhortandosi  a  con- 
tinuare, che  non  può  far  cosa  più  degna  di  sé  né  più  grata  a  Sua 
Beatitudine.  Et  me  le  raccomando.  Roma,  ^-^0  Sbris  1542. 


V. 

Paoìx)  III  loda  Io  zelo  di  Francesco  Bandini,  arcivescovo  di 
Siena  e  gli  raccomanda  la  vigilanza  contro  V  eresia,  conferendogli 
I  poteri  necessari  (Arch.  cit..  Minute  dei  brevi  di  Paolo  ITI,  voi. 
•25,  n.  966). 

Venerabili  fratri  Francisco,  archiepiscopo  seuensi  ('). 

Venerabilis  fra  ter.  Cum  ceteras  virtù  tes  tuas  saepe  ac  merito 
laadavimus,  tnm  precipue  illam  quod  tu,  tanquam  bonus  pastor  et 
diligens,  clamorem  audiens  ululantium  (')  luporum,  ita  tuam  dioce- 
sim  tuasque  caulas  hactenus  custodivisti  ut  ijdem  lupi  rabiem 
iutheranae  heresìs  inferentes  illas  intrare  ovesque  tibi  commissas 
lacerare  nequiverint.  De  quo  plurimum  gaudemus,  ut  debemus,  tam 


(*)  Sic;  {ntendi  qualche  imputazione  d*  hereaia. 
0}  Cfr.  CoHELLI,  Op.  cit..  Ili,  e.  579. 
(*)  Se^oe  ab  OermaniOf  ma  cancell. 
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Dei  omnipotentis  ac  nostra  quam  tua  etiam  causa,  nihil  ambigentes 
qain  eandem  diligentiam  atque  cnram  sis  adhibiturns  et  nunc  et 
in  posterum,  sicut  tuae  probitati,  consuetudini  atque  officio  conve- 
nit  (^).  Nos  enim  tibi,  ut  omnia  que  ad  hoc  pertinuerint  facere,  et 
presertim  ne  libri  ipsias  heresis  a  qnibusvis  laicis  aut  clericis  tnae 
diocesis  emantur,  teneantur  aut  legantur,  sub  penis  tam  eoclesias- 
ticis  quam  pecuniarijs,  prohibere,  et  centra  prohibitionem  tnam  fa* 
cientes,  etiam  si  ipsi  clerici  a  tua  jurisdictione  ordinaria  per  apo- 
stolicam  sedem  exempti  quomodolibet  fuerint,  per  easdem  penas 
ac  insuper  interdicti  apposi tionem,  et,  si  opus  fnerit,  auziiij  brachìj 
«ecularis  invocationem  debite  cohercere  possis  et  valeas,  apostolica 
tibi  auctoritate  tenore  presentium  concedimus . . .  Datum  Romae, 
xxiJ  decembris  1542,  anno  9. 

Blosius. 


VI. 
Vincenzo  de'  Nobili  raccomanda  al  card.  Innocenzo  del  Monte 
la  cau8a  di  fra  Giovanni  Buzio  da  Montalcino,  accusato  di  eresia 
(Arch.  cit.,  Principi,  voi.  21,  n.°  60)  (*). 

Reverendissimo  et  illustrissimo  signore  et  padrone  mio  osser- 
vandissimo. 

Essendo  stato  inviato  qua  da  messer  Bernardino  de'  Medici, 
governatore  di  Fano,  un  frate  dell'ordine  conventuale  di  san  Fran- 
cesco, domandato  il  Montalcino,  et  imputato  d'heresia  et  a  questo 
effetto  mandato  prigione  a  Roma  a  giustificare  le  cose  sue,  so' 
stato  pregato  di  raccomandarlo  a  Vostra  Signoria  Reverendissima 
per  giustitia,  supplicandola  che,  se  egli  ha  errato,  non  se  li  babbi 
misericordia  alcuna  ;  ma,  se  si  trova  innocente,  non  sia  distratiato 
nelle  prigioni  ad  istanza  di  qualsivoglia  nemico  suo.  Parendomi 
dunque  tal  domanda  houestissima,  non  ho  potuto  mancare  di  nou 
supplicarne  Vostra  Signoria  Reverendissima  a  ciò  che  con  Ih  bontà 
et  autorità  sua  si  degni  provvedere  che  al  detto  Montalcino  non 
sia  fatto  stratio    per  (^)  persuasione  (^)  di  nemici  (')  ;    che,    oltre 


0)  Segue  Datum  ma  caDcell. 

(*)   Missiva  originale  ;   la   firma  sola,    stampata   in  carattere   spasieggìato.   è   »n 
tngrafa. 

(1)  Agg.  neir  interlinea  dnlla  stessa  e  col  roed.  inchiostro. 


DOCUMENTI   sull'eresia  303 


air  essere   opera   debita   alla   iastitia,   io  gliene  bavero  perpetuo 
obligo    .    .     .     D'  Ancona  alli  3  di  gennaio  del  52. 


.     .    Vincen tio  de' Nol^ili 
(A  tergo) 
Al  reverendissimo  et  illustrissimo  signore  et  patrone  mìo 
osservandissimo  il  signor  cardinale  di  Monte  etc. 

A  Roma. 


VII. 

Il  capitano  del  popolo  e  reggimento  della  repubblica  di  Siena 
raccomanda  al  card.  Innocenzo  del  Monte  la  caiua  di  fra  Ago- 
ttino  da  Montalcino,  agostiniano,  imputato  di  eresia  (Arcb.  cit., 
Principi,  volume  21,  n.°  152)  (♦). 

Illustrissimo  et  reverendissimo  mou signore, 

In  quel  cbe  l' illustrissima  et  reverendissima  Signoria  Vostra 
farà  favore  a  maestro  Agustino  da  Montalcino,  noi  stessi  lo  rice- 
veremo in  gratia  singulare,  perchè,  oltra  V  esser  bnomo  de  lo  stato 
noatro  è  di  tanto  honorate  et  virtuose  qualità  che  ragionevolmente 
ce  lo  teniamo  carissimo  ;  et  in  tutta  la  vita  sua,  cbe  è  stata  fin 
dai  primi  anni  religiosa,  sempre  è  stato  di  lodatissimi  costumi,  et 
a*  tempi  nostri  è  tale  ne  la  predica  cbe  pochi  gli  vanno  al  pari, 
noQ  cbe  1'  avanzino.  Tutte  queste  cagioni  cbe  ce  li  fanno  portare 
affettione,  ci  muovano  ancora  a  raccomandarlo  caldissimamente  a 
r illustrìssima  et  reverendissima  Signoria  Vostra.  Egli  si  trova  per 
noo  so  cbe  imputatione  dinanzi  a  li  due  reverendissimi  inquisi- 
tori, se  ben  per  anco  sta  nel  convento  suo  di  Santo  Agustino; 
desidera  egli  rendersi  giustificato  appresso  tutti  et  quanto  più 
presto,  et  noi  ne  la  supplichiamo,  sapendo  appieno  cbe  V  autorità 
«t  opera  sua,  et  più  la  cortesia  e  '1  buon  animo  cbe  ha  mostro 
itempre  verso  di  noi,  potrà  tanto  cbe  otterremo  il  desiderio  nostro, 
et  senza  longhezza  o  trattenimento  sarà  dato  libero  modo  a  maestro 
Agufltino  di  mostrar  l' innocentia  sua  et  far  palese  la  catbolica 
•dottrina  che  erede  et  predica  secondo  la  santa  Chiesa.  Et  perchè 


(*ì  MlMira  orìgiomle  ;   U  aoU  Anna,  stampata  iu   carattere  «paEieggiato,   è  aato- 
Cfafa. 
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ce  ne  promettiamo  assolutamente,    non    la   tediaremo  con  più  pa- 
role    .     .     .     Dal  Palazzo  publico  senese,  a  xxviìj  di  luglio  del  liij. 


....     Il  capitano  del  popolo  et  ) 

^  1   .       1  senese 

reggimento  de  la  republica  ^ 

Alessandro   Vannocci 
(A  tergo) 

[ .  . .  J  reverendissimo 

monsignore  [cardina]le 

Monti,  bene[ fattore]  [oss]er- 

vandissimo  (*). 


POST  SCRIPTUM 

La  stampa  di  questa  comunicazione  era  già  avviata  quan- 
do la  cortesia  del  sig.  Emilio  Hanuzzi  mi  procurò  un  altro 
documento,  sfuggito  a  me  come  già  al  Fontana  (*)  :  1'  asso- 
luzione di  fra  Sisto  da  Siena  (')  dall'  accusa  di  eresia  (\i. 
Il  materiale  di  cui  sono  in  possesso,  come  ho  accennato,  mi 
[)ermette  di  afl'ermare  che  questa  bega  dell'  ebreo  convertito 
con  V  Inquisizione  precede  sol  di  poco  il  processo  grjive  e 
pericoloso  d'  onde  Sisto  uscì  illeso  mercè  il  futuro  S.  Pio  V. 
Michele  Ghisleri,  che,  pregiandone  l' ingegno  e  la  dottrina, 
volle  salvarlo,  vi  riuscì,  ed  attiratolo  dall'  ordine  dei  Minori 
conventuali  a  quello  dei  domenicani,  lo  adoperò  non  poco  ad 
evangelizzare  i  suoi  antichi  confratelli. 

(Arch.  cit.,  Appendice  dell'  Arch. 
di  Castel  S.  Angelo,  arm  Vili, 
ord.  II,  lett.  E,  n.*»  5,  e.  lir)(*). 

RoDVLPHVS    Plus,  miseratione  divina    tituli   sanctae  Mariae 

Transtiberinae  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  presbiter  cardinalisde 


(*)  Delle  parole  dell'  indirizzo  ai  leggono  Bolaniente  quelle  o  parti  di  quelle  che  non 
sono  comprese  fra  parentesi  quadre. 

(*)  Nuova  riprova  che  è  molto  difficile  dir  1*  ultima  parola  in  fatto  di  ricerche  nel- 
l'Archivio  Vaticano. 

(3)  V.  intomo  a  lui  GiXTÙ,  Oli  eretici  d'Italia.  Torino*  1863-66,  II,  pp.  451-451 

{*)  Secondo  la  sua  data  dovrebb'  esser  collocato  fra  il  breve  di  Paolo  III  all'  arcive- 
scovo Bandini  (V)  e  la  lettera  di  Vincenzo  de'  Nobili  al  card,  del  Monte  (VI). 

(^1  Copia  autenticata  e  munita  di  firmo  autografe,  che  sono  state  riprodotte  in  carat- 
tere spazieggiato. 
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Carpo   (')   nuncupatus,  anus  ex  sex   per   universam   rempublicam 

cbristianain   haereticae   pravitatis  inquisì  tori  bus  a  sede  apostolica 

speciaiiter   depatatis,   universis  ac  sìngulia   presentes  litteras    in- 

Hpectaris  salutem  et  sinceram  veritatis  agnitionem.   Cum  saperio- 

ribns  diebus  dilectus   nobis  in    Christo    iSixtus  de   Senis,  ordinis 

MÌDomm  conventualium,  coram  universo   tribunali   sanctae  Inqui- 

.sitionis  nodtrae  delatus  et   accusatus   fuerit    tamquam    homo  qui 

perperam  et  cum  scandalo  fideiium  officio  praedicationis  fungeretur; 

atque  ea  ratione  ab  eodem  tribunali  suspensus  et  deiectus  sit  ab 

eiusmodi    functione,    nobisque    particulariter,  tamquam   Beligionis 

eiuddem  protectori  totum  id  negotium  ab  eisdem  dominis  collegis 

sit   demandatum  ;  ipse  vero,  audita  sua  pensione,  non  vocatus  aut 

allo    modo   citatus,  sed   sponte  et  a  semet  ipso  comparuerit  et  se 

perdonali  ter    presenta  veri  t   coram    nobis  ;    nec  non,  visis  videndis 

et  diligentissime  probatis  quae  fuerant  super  eo  negotio  probanda, 

ita  tribunali    predicto  et    nobis   omnibus  in  rebus   satisfecerit  ut 

8Ìnceram  eius  mentem,  zelum  ad  honorem  Dei  et  salutem  fideiium 

inflammatum,  obedientiam  imprimis  erga  sanctam   cattholicam  (*) 

ecclesiam  et  nos  firmiter  agnoscentes  et  toto  pectore  amplexantes, 

coacti  sumus  (')  ex  conscientia  ipsum  ab  ea  omni  infamia  et  cen- 

sara  sublevare  ;  quod  ex  voluntate  et  Consilio   reverendissimorum 

et  illostridsimorum  dominorum  collegarum  et  tribunalis  in  presentia 

fecimus  resti tuimnsq uè  ac  revocavimus  eum  ad  offitium  et  munus 

primarìnm  praedicationis,  lectionis  et  confeasionis,  sperantes  (quod 

optamas)    operam    eius    Dei    gratia  non  inutilem  fore  fid elibus. . . 

Datum  Romae,  in  palatio  residentiae  nostrae,  anno  Domini  M.D.LI, 

pontificatus  sanctissimi  in  Christo  patris  et  domini  nostri,  domini 

Jolij  divina  providentia  papae  iij  anno  ij,  die  vero  quarta  martij. 

Rodulphus  cardinalis  de  Carpo  (*) 

•     •     • 
Frater  Theophilus,  commis- 
sarius  generalis  sanctae 
Inquisitionis. 


i>)  V.  «u  qae'ito  cardinale  CuccOKio-OLDOiHf,  op.  cit..  Ili,  ce.  619-622. 
.«.  Sic. 

*.  Id. 

^»  Segue  r  Aatentica£ioDe. 


3U4  r.  }>■. 

ce  ne  promettiamo  assoluta 
role     .     .     .     Dal  Palaz/  > 


(A  tergo  ' 
[  .  . .  J  reverendi s> 
monsignore  [cariiK!;; 
Monti,  bene[fatt.'H 
vandiesimo  (*j. 


La  staili]».' 
(lo  la  corto::, 
«locumento.   - 

I  azione  <1i  t 

II  materia!» 
[jermette  «: 
con   r  Illr 

pericoloN.» 
Michea*  « 
volle  >^ir 
convtMi 

evali  •:« 
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'!.  FATTO  D'ARMI  DI  PORTA  CAMOLLIA 

NEL   1526 


I. 

Il  fatto  d' armi  di  C<imollia  del  25  luglio  1526  costituisce 
.<>  degli  episodii  più  popolari  della  storia  di  Siena,  ed  è 
. ►  nio  meritevole  d'  essere  ricordato  e  illustrato  coi  docu- 
i»nti  del  tempo. 

Xe  fu  causa  remota  1'  ambizione  di  Casa  Medici,  che  ago- 
^uava  al  dominio  della  vicina  Repubblica  ;  causa  prossima 
l.i  rivoluzione  popolare,  che  abbattè  in  Siena  il  dominio  dei 
Xoreèchi  e  pose  al  governo  della  città  il  partito  avversario, 
«inelio  cioè  dei  Libertini, 

È  opportuno  ricordare  a  questo  proposito  che  nel  Medio 
Kvo  Siena  fu  si)esso  conturbata  da  lotte  intestine  fra  i  varii 
!»artiti  politici  detti  Monti,  che  si  contrastavano  il  governo 
(Iella  pubblica  cosa. 

Sul  finire  del  secolo  XY  era  rimasto  potente  il  partito 
«ietto  dei  Nove,  a  capo  del  quale  stava  la  famiglia  dei  Pe- 
truecì,  che  aveva  assodato  in  Siena  la  propria  signoria.  Fino 
<ìal  dicembre  del  1523  aveva  assunto  il  governo  della  città 
Fabio  Petrucci  (ultimo  dei  figli  del  celebre  Pandolfo)  al  quale 
Clemente  VII,  per  averlo  sempre  alleato  sicuro  e  fido  amico, 
aveva  dato  in  moglie  Caterina  figlia  di  Galeotto  de'  Medici 
«00  parente.  Cosi  il  papa  poteva  in  ogni  incontro  avere  una 
inaDo  nelle  cose  di  Siena,  nella  speranza  di  potersene  impa- 
(ìroDire  quando  se  ne  fosse  presentata  1'  occasione,  facendo 
l^go  in  tal  modo  questo  sogno  costante  di  Casa  Medici. 

Ma  la  tirannide  di  Fabio  accese  di  sdegno  contro  di  lui 
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]ii  Repubblica,  che  in  questo  fu  tutta  concorde,  di  abbattere 
cioè  una  famiglia,  sulla  quale  tanta  ira  di  po^>olo  si  era  ad 
densata.  Incitavala  a  ciò  un  nuovo  partito  politico  da  i>oco 
costituitosi  nella  città,  e  di  cui  era  anima  Mario  Bandini,  ]>ar- 
tito  detto  dei  Libertini  appunto  i>erchè  intendeva  di  riven- 
dicare la  patria  in  libertà,  sottraendola  al  governo  di  uno  o 
di  pochi  tiranni. 

CiUJciato  Fabio  Petrucci  (18  settembre  1524),  venne  isti- 
tuito un  governo  popolare,  e  i  piìi  animosi  fra  i  giovani,  che 
avevano  contribuito  alla  sollevazione,  fecero  giuramento  co 
mune  di  essere  in  perpetuo  nemici  di  chi  avesse  attentato 
alla  libertà  cittadina,  per  la  quale  avrebbero  sempre  impu- 
gnato le  armi  (*). 

Ma  la  sommossa  del  1524  aveva  disgustato  il  Pontefice, 
che  nella  cacciata  di  Fabio  vide  un'  oftesa  al  Papato  e  alla 


(*)  Ho  trascritto  in  appendice  il  testo  del  giuramento  che  —  man- 
cante però  delle  sottoscrizioni  —  è  pervenuto  fino  a  noi.  Venne  publ)li- 
cato  nel  1872  in  un  raro  opuscolo  dal  prof.  Enea  Piccolomini,  il  quale 
nella  prefazione  espose  V  ipotesi  che  tale  giuramento  fosse  stato  pronun- 
ciato dai  Senesi  nel  momento  in  cui  Siena,  assediata  dalle  armi  medicee, 
stava  per  cadere  sotto  la  dominazione  spagnuola,  cioè  nel  1554.  Vera- 
mente egli  non  intese  di  fissare  la  cronologia  di  questo  documento  in 
modo  irrefutabile;  ma  gli  parve  ch'esso  fosse  assegnabile  all'anno  155Ì 
pel  fatto  che  una  cosi  spontanea,  alta  e  solenne  affermazione  di  amor 
patrio  contro  la  tirannide  non  poteva  essere  stata  pronunciata  che  alla  vi- 
gilia di  un  grande  commovimento  politico,  quello  cioè  della  minaccia  della 
perdita  della  libertà  senese  ad  opra  delle  armi  medicee.  Egli  avverti  però 
che  nessuna  delle  fonti  sincrone  parla  di  un  qualsiasi  giuramento  fatt» 
dai  cittadini  senesi  in  queir  occasione.  Ma  da  un  passo  delle  Storie  Senesi 
di  Sigismondo  Tizio  appare  chiaramente  che  questo  giuramento  fu  pronun- 
ziato nel  1524,  e  probabilmente  fu  dettato  da  Mario  Bandini.  Ecco  le  }nì- 
role  del  Tizio  :  «  Mentre  noi  ci  trovavamo  nel  Pubblico  Palazzo  perchè  ci 
«  venissero  fatte  conoscere  le  lettere  dei  Fiorentini  e  il  breve  del  Papa, 
«  Mario  fiandini,  Cancelliere  del  Comune,  uomo  erudito  e  di  animo  gene- 
«  roso,  venne  dinanzi  a  noi  e  ci  presentò  un  libro,  nel  quale  era  ste^^o 
«  il  giuramento,  sottoscritto  di  propria  mano  da  dugento  congiurati,  di 
«  insorgere  con  le  armi  contro  tutti  i  tiranni,  i  quali  avessero  cospirato 
«  contro  la  libertà  della  RepubbUea».  (Biblioteca  Com.  di  Siena,  Cod. 
B,  III,  14,  p.  543). 
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.   Sr.lr;  e  dis^justati  pure  con  esso  furono 
•    ,       .,  .cimisi  (la  Siena,  s'  erano  riparati  a  Boma 
.    Munto  oi^portuiio  per  rientrare  in  città  con 
'  MM),   Alessandro  Bichi. 

:.«•  >i  presentò  proprio  allora  che  Francesco  I 
■  ;.(.ia  per  vendicar  l'onta  della  Bicocca  e  di 
■  —  sp(*(liva  alla  conquista  di  Napoli  una  parte 
•  :<  ito  sotto  il  comando  del  Duca  d'  Albania,  che 
.  .:<»vere  per  la  Toscana  all'assegnata  impresa, 
t,  imjìreparata  alla  resistenza,  e  temendo  un'invasione 
.  Territorio  —  tanto  più  pericolosa  in  quanto  molti 
•  uli  esuli,  che  col  nemico  avrebbero  potuto  far  causa 
ne  a  danno  di  essa  —  appena  seppe  che  Clemente  VII 
a  stretto  un  secreto  accordo  col  generale  francese,  alni 
i  volse  perchè  la  prendesse  sotto  la  sua  protezione.  Il  Papa 
Ise  il  voto  dei  Senesi,  a  condizione  però  che  venissero 
::aii)messi  in  città  i  Noveschi,  che  n'  er.ino  stati  prima  espulsi. 
Così  la  vecchia  oligarchia  ritornava  al  potere  con  Ales- 
rimiro  Bichi  e  i  suoi  fautori  ;  per  poco  però,  perchè  ì  Li- 
i»ertini,  che  aspettavano  un'occasione  favorevole  i)er  abbattere 
il  partito  avversario,  all'  annuncio  del  disastro  dei  Francesi 
sfitto  le  mura  di  Pavia,  sorsero  in  armi,  uccisero  il  tiranno, 
ne  cacciarono  gli  aderenti  e  ricostituirono  il  governo  poi>o- 
lare  (*). 

La  vittoria  di  Pavia  delle  armi  cesaree,  favorevole  alla 
oaa.sa  della  libertà  di  Siena  —  mantenutasi  sempre  nella  fede 
ioiperiale,  —  lasciava  invece  nello  sbigottimento  tutti  que- 
gli altri  Stati  italiani,  che  aderivano  al  partito  di  Francia,  e 
in  ispecie  il  Pontefice  che  col  duca  d'  Albania,  mosso  alla 
spedizione  di  Napoli,  aveva  poco  prima  stretto  1'  accordo. 

Mai  come  in  questa  circostanza  —  e  fino  al  momento  nel 
quale  fu  sottoscritta   la   lega   di   Cognac  —  la  politica   del 


•  o 


(*)  II  7  aprile  fu  decretata  V  abolizione  della  vecchia  Balia  e  ne  fu 
istituita  una  nuova  composta  di  21  cittadini,  che  dovevano  esser  scelti  in 
misura  ugruale  da  ciascuno  dei  tre  Monti  dominanti,  quelli  cioè  del  Po- 
!«lo,  dei  Nove  e  dei  Gentiluomini. 
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Papa  apparve  più  incerta,  titubante  e  doppia  così  verso  Siena 
come  verso  V  Imperatore  ;  i>oichè  per  abbattere  la  prima  ri- 
corse a  tentativi  ignobili,  mentre  faceva  credere  di  volere 
intervenire  nei  suoi  affari  per  dirimere  ogni  causa  di  contro- 
versie cittadine,  e  contro  la  Spagna  non  seppe  mai  prendere 
una  posizione  netta  e  sicura  per  guidare  gli  avvenimenti, 
anziché  dover  essere  trascinato  da  quelli. 

Questo  spiega  perchè  una  lega  antimperiale  —  che  avrebbe 
dovuto  essere  stretta  all'  indomani  della  battaglia  di  Pavia 
nel  nome  e  sotto  l' autorità  del  Pontetìce  —  sia  stata  invece 
conchiusa  dopo  tanto  tempo  e  forse  non  più  con  gli  stessi 
intendimenti. 

E  questa  politica  di  Clemente  VII  di  rimandare  ad  altro 
tempo  le  sue  decisioni,  quelle  ancora  che  si  sarebbero  dovute 
prendere  .con  ogni  risolutezza  e  sollecitudine,  fu  tutta  a  van- 
taggio delle  armi  cesaree  e  in  danno  della  causa  italiana. 
Poiché  se  Carlo  V  all'indomani  della  giornata  di  Pavia  fosse 
stato  vigorosamente  sorpreso  in  Italia  dalle  armi  della  lega 
antimperiale,  si  sarebbe  trovato  in  grave  imbarazzo,  essendo 
scarse,  mal  pagate,  indisciplinata  le  sue  truppe,  che  stanzia- 
vano nella  penisola  e  che  per  la  loro  ferocia  erano  da  tutti 
odiate. 

E  come  questa,  molte  altre  occasioni  si  perdettero  dappoi, 
le  quali  sarebbero  state  favorevoli  alla  causa  italica  a  danno 
dell'  Impero  e  avrebbero  forse  mutate  le  sorti  della  lega  an- 
timperiale. 

Così  quando  —  condotto  Francesco  I  da  Pizzighettone  a 
Madrid  —  si  poteva  temere  che  la  Francia  conchiudesse  se- 
creti accordi  con  la  Spagna,  abbandonando  gli  Stati  italiani 
alla  discrezione  del  vincitore  ;  o  quando,  dopo  la  fallita  con- 
giura del  Moroue,  e'  era  ancora  ragione  di  sospettare  di 
un'  intesa  fra  le  Corti  di  Parigi  e  Madrid,  anche  allora  a 
danno  dell'  Italia  ;  o  finalmente  quando,  dopo  la  morte  del 
Marchese  di  Pescara,  le  indisciplinate  schiere  imperiali  in 
Italia  rimanevano  prive  del  solo  capo  che  potesse  frenarle  a 
guidarle  alla  vittoria.  Sarebbero  state  queste  occasioni  favo- 
revoli (non  è  chi  noi  vegga)  tanto  a  eccitare  gli  animi  degli 


.'^11 


tute 

ipa  si 

i  'ognac 

in   Italia, 

Lombardia 

)  ili  Toscana 

•Ito  di  Pratica, 

■  lupo  cercato  di 
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.<%   i  Senesi  stabilirono 
K-ratore,  e  a  Firenze  per 
.  lamento  e  per  assicurarli 
.  o  governo. 
—   inviato   alla   Corte   di 
i<a  che  il  Papa  non  aveva  fi- 
sa manifestato  il  desiderio  che 
:^i  coi   fuorusciti,   i   quali   —  a 
-  erano  potenti  e  numerosi  alla 
loro  lamenti,   chiedevano  con  ogni 
in  città  e  trovavano  il  Papa  dis- 


l'ossATi.  Il  /?.  Lficeo  Guicciardini  in  Siena 

^'.  Opuscolo.  Siena,  Tip.  di  P.  Lunghetti  1879. 

l'i  fu  eccellente  dottore  di  medicina,  che  inse- 

>i>lico  Studio.  Partecipò  al  governo  della  Repuh- 

volte  adoperato  in  importanti  negozi  politici. 
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posto  sempre  ad  accogliere  *  le   loro   proteste   e   quindi  forse 
a  creare  imbarazzi  alla  Bepubblica  (*). 

Tanto  grande  era  il  favore  eh' essi  avevano  saputo  acqui 
starsi  alla  Corte  pontifìcia,  che  Clemente  VII  dichiarava  allo 
stesso  Tantucci  che,  se  Siena  avesse  continuato  a  persegui- 
tarli,  egli  non  si  sarebbe  più  oltre  interposto  come  paciere: 
«  non  intende  più  tenere,  lassarà  fare  a  loro  et  nQ|i  s*  ini 
pacciarà:  et  questo  effecto  me  lo  fa  iutendare  acciò  ve  ne  dia 
aviso  per  fante  o  mandato  proprio  p  (*). 

Mariano  Sozzini  (')  alla  sua  volta  —  mandato  a  Firenzi- 
per  rinnovare  la  lega  esistente  fra  le  due  Repubbliche  —  ri- 
feriva di  aver  notata  una  certa  diffidenza  contro  il  goverm» 
senese  e  una  mal  celata  repiiguanza  ad  accondiscendere  alla 
proposta  del  rinnovamento  della  lega  stessa  (*). 

E  poiché  l'ambasciatore  insisteva  su  questo,  Firenze  dap- 
prima si  scusò  adducendo  di  nulla  poter  fare  senza  ravvis<» 
del  Pontefice  (*)  ;  infìne,  stretta  dalle  pressioni  del  Sozzini, 
gli  dichiarò  che,  poiché  il  Papa  e  i  suoi  aderenti  —  per  a<- 
cordi  intercorsi  tra  la  Corte  imperiale  e  quella  pontificia  — 
non  potevano  far  lega  con  alcuno  senza  preventivi  accordi 
con  Cesare,  ne  veniva  di  conseguenza  che  Firenze  —  inti 
mamente  stretta  al  Papa  —  nulla  potava  fare  senza  aver 
prima  conosciuta  la  volontà  di  Carlo  V  (*). 


(*)  Lettere  del  Tantucci  alla  Balìa  di  Siena  in  data  19  e  29  ma^jrio 
1525.  li.  Archivio  di  Sfato  in  Siena,  Ijettere  alla  Balia  voi.  76  n.  50  e 
74.  Veggasi  pure  la  lettera  dello  stesso  Tantucci  alla  Balìa  in  data  3'» 
maggio  15:25,  riprodotta  in  appendice  al  n.  2. 

(•)  Lettera  del  Tantucci  alla  Balìa  del  25  giugno  1525.  Archivio  dettu. 
Lettere  citate  voi.  77  n.  7. 

C)  Mariano  Sozzini,  detto  il  Giovine,  figlio  del  famoso  legista  Bar- 
tolomeo Sozzini,  ed  egli  pure  legista  insigne,  fu  prima  professore  nel 
pubblico  Studio  di  Siena,  poi  in  quelli  di  Pisa,  di  Padova  e  di  Bologna, 
dove  morì  nelf  anno  1556. 

(*)  Veggasi  la  lettera  del  Sozzini  aUa  Balìa  di  Siena  del  27  map?io 
1525.  Doc.  n.  3. 

(*)  Lettera  citata  del  27  maggio  1525. 

(•)  Veggasi  la  lettera  del  Sozzini  alla  Balia  del  31  maggio  1525  riprf»- 
dotta  Doc.  n.  4. 
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Kvidentemente  —  come  notava  1'  ambasciatore  —  erano 
«litote  tutte  parole  e  arti  diplomatiche  allo  scopo  di  nascon- 
ditore il  vero  intendimento  del  Papa.  Il  quale  —  come  risultai 
gialle  lettere  di  Galeotto  de'  Medici,  oratore  fiorentino  alla 
(  orte  di  lioma,  in  data  28  maggio  e  1.®  giugno  1525  —  ec- 
«itava  Firenze  a  persistere  nel  sistema  adottato,  di  tenere  a 
bada  1'  ambasciatore  senese  tanto  per  ingannarlo  (*). 

S'intende  da  tutto  ciò  che,  fin  da  questo  momento,  il  Papa 
aveva  in  animo  di  tradire  la  causa  senese  e  trascinare  a 
«iuesto  intendimento  anche  la  Eepubblica  fiorentina. 

E  ciò  ben  comprese  Alfonso  Faleri,  agente  senese  alla 
Corte  di  Firenze,  il  quale,  dopo  un  colloquio  avuto  col  car- 
dinale di  Cortona,  scriveva  al  Governo  di  Siena  che,  —  quan- 
tunque lo  stesso  Cortona  e  altri  lo  avessero  assicurato  di  non 
far  nulla  contro  la  città,  —  pure  era  prudente  lo  stare  in  guar- 
iha,  conoscendosi  la  natura  dei  Fiorentini  astuta  e  non  sin- 
cera (*). 


(*)...  «  I^  risposta  facta  V.  S.  allo  oratore  sanese  dì  non  potei*e 
di  presente  risolvere  quello  ricercha  per  essere  intrati  in  nuova  legha  con 
Cesare  et  altri  senza  voluntà  de'  quali  non  volere  deliberare,  è  molto 
>otisfacta  a  N.  S.'«  Et  a  SS.t^  pare  V.  S.  continuino  in  epso  dicendo  ad 
epsK)  oratore  voglino  scrivere  a  Napoli  al  S/"  Viceré,  et  vadino  per  que- 
:*to  verso  mectendo  più  tempo  possano  senza  venire  ad  alcuna  risolutione 
o  ristretto,  tanto  si  vede  come  il  Sig.'*  Viceré  voglia  pigliare  le  cose  di 
Siena.  Ancora  S.  S.**  non  é  risoluta  chi  voglia  mandare  ad  Sua  Ex.**» 
ne  so  quando  il  S.'  Duca  di  Sexa  si  voglia  partire  »  (Lettera  di  Galeotto 
de  Medici  del  28  Maggio  1525.  H.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  Atto 
di  Pratica.  Carteggio  Responsive  37). 

...  «  Il  Papa  mi  ha  commisso  di  nuovo  scriva  alla  S.  V.  faccino 
intendere  allo  oratore  sanese,  sendo  ancora  costi,  come  da  per  loro,  che 
havendo  facto  la  nuova  confederatione  con  Cesare  et  altri  principi  grandi, 
non  si  dilìbererìano  sanza  loro  saputa  a  fare  nuova  capitulatione  con  la 
!«ua  Città.  Et  per  questo  simile  verso  o  altro,  quale  parerà  più  a  proposito 
^  lo  levino  da  dosso  sanza  privarlo  di  speranza  et  advertino  V.  S.  di 
non  Io  rimectere  qua  a  S.  S.t*  ».  Lett.  del  medesimo  del  i  Giugno. 
Archivio  detto.  Carteggio  citato). 

(-1  «  Et  secondo  quello  per  adesso  ho  possuto  trarre  dalle  parole  di 
Monsiir.  Rev.mo  et  de'  più  grandi,  et  da  certe  mie  altre  particulari  noti- 
tie,  non  credo,  né  penso  concorga  per  adesso  cosa  da  temere.   Nientedl- 


IL    C^klXSGARI 


•..1    u-^i:niria:Mai  liceva   Firenze  proprio  nel  mu- 

^-.  •-     :     •::    -4   ^4u  viaif>  ^«evrv^taDìente   affilando    le  Hrmi  ai 

.L.   i     .»-•  1     I -»ano»;irA::    5*i-:^*lie    —  come  scrivevano  Carlo 

.-..^  .■    ..i    L    *.!•»         -e  y:oi»ìò  Piccolomini  da  Boma  {*)  — 

•-< .»      ^4^  ^-^.-^ft  >crr^nji  Ix  le^ì  antimperiale,  Siena  sarebbe 

^  -  -  -*  .-'--s»  -L  ii.:r*  daiìf   truppe   del   Papa   e  di  Fi- 

à     i  '*•  •:  '  ^t:»-"*.  ohe  aveva  compreso  l'animo  dei  suoi 
.    .t 'I  ^•»l>  più  mendicar  amicizia  e  protezione  da 
.->  -.»;♦* va  acconiare;  e  anzi  il  Tantucci  fece  sa- 
-  iriiiH  VII  che  il  suo  Governo  non  intendeva  va- 


^    ^> ...    «Mhienti>$iroe  et  possano  pensare  che  da  questi  hoinini 

^         ..►..*«♦  piilleatori  de  li  loro  intenti  et  concetti,  bisognereblie 

^  -  t     a    1    ntf^wio  et  più  fermo   inditio  che  lo  mio,   ad  Toler 

..I    .•-•ìtr»)   che  le  cortecie,  et  voler    posser   trarre   qualche 

*.   »!•  npi  firca  le  cose  occurrenti  ».  (Lettera  d'  Alfonso  Faleri 

^.    .      rr-nze.  del  5  Maggio    1526.  /?.  Archivio  di   Sfato  iti 

•  ^     li  ^^aiia.  voi.  78  n.  81). 

..u  •n-'i^une  di  questi  Signori  se  dà  notizia  alle  V.«  M.«  qual- 

..     ..«•     1   iir^tUti   che  il .  Papa  et  ì  Venetiani    sono   animati  a 

,.^1.   .t^xiMlo  et  far  guerra  air  Imperatore,  sonno  risoluti  fare 

.    t     ut    umani . .  .  Appresso  dubbìtano  che  il  Papa  et  fìoren- 

.  ;».     Il  .a  rottura  de  la  nuova  guerra,  de  revoltare  cote:*to 

>^   ,..     t    ivr«anto  le  si  dice,  che  questi  Signori  voglion  per  opni 

^  ■      nwveiUno  cotesta  città  di  gente  in  fanti  et  di  altre 

.  .   .(.    .u    au^^a  che  in  un  momento  Siena  non  sìa  occupata  dal 

..-..'•III  «.    Lettera  in  cifre  di  Carlo  Massaini  agente  a  Milano 

»».    V.  Arrhivio  detto.  Lettere  citate  voi,  79  n.  70). 

»>v:      '«w  '   Herrera)   più  volte  me  à  imposto,  scrìva  a  V.  M. 
.VP  -c-^t.   KifWfw  di  500  fanti  boni,  perchè  le  cose  vanno  con 
:«    <,-w'r»«  *J.  *f  siubilasi    di  guerra  grande,  et  presto  Siena  polria 
,.»..i-j    wi-xi>a* ...   Di  novo  Sua  S'*  mi  à  strettamente  im- 
^. .  ^-s    "«   '•'^  ^'l^^  '^l  presente  le  cose  stanno  in  sul  ponto  di 
.    a,,THi   i»v:jw«i-,::one,  et  essendo  assai  dubìose,  li  pare  non  sola- 
..♦;-    t».  n*»<»p«fc::^^.  si  per  la  preservatione  di  cotesta  libertà,  sì 
.-.v.   fi    i"fx(\^'.  f^  fi"*®  si  veda  lo  exito  di  queste  cose  che  stanno 
,,n'>ì.   iì.  Silurili   !iì  vedrà,  V.  S.  si  stiano  provviste  almanco  di 
„r.r^\     p:  att<»ndìn^  guardare  la  città  ».  (Lettera  di  Niccolò  Picco- 
.    '  ^^  ^^^.,  »i  \pn>  ir>i6.  //.  Archivio  detto.  Lettere  voi.  78  n.  27\ 
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lersi  qaind'  innanzi  dell'  amicizia  papale  e  fiorentina,  amando 
meglio  restringersi  air  Imperatore,  suo  naturale  amico  (*}. 

Quindi  il  campo,  nel  quale  i  contendenti  tenderanno  ad 
avere  —  ognuno  per  la  propria  parte  —  prevalenza  e  ra- 
gione, sarà  la  Corte  imperiale. 

Ad  essa  ricorsero  subito  i  Senesi,  e  —  almeno  a  parole  — 
non  indarno  ;  poiché  non  soltanto  l' Imperatore  mandò  a  dire 
che  non  si  mutasse  il  governo  popolare  da  poco  istituito, 
finch'  egli  non  avesse  inviato  a  Siena  un  messo  per  vedere 
i-ome  stavano  le  cose,  ma  assicurò  che  non  avrebbe  diuìenti- 
cata  la  sua  fedele  alleata  {*}. 

Così,  mentre  Clemente  VII  —  a  quanto  scrive  il  Tan- 
tacci  —  riferiv^a  a  Cesare  sfavorevolmente  intorno  alle  cose 
di  Siena  —  per  cui  lo  stesso  oratore  consigliava  di  mandar 
sabito  ambasciatori  a  Carlo  V  allo  scopo  di  perorare  la  causai 
del  loro  Groverno  e  di  sventare  le  trame  degli  avversari  (')  — 
rimperatore  faceva  sapere  a  Siena,  a  mezzo  dei  suoi  rappre- 
sentanti in  Milano,  che,  qualora  essa  fosse  stata  minacciata, 
«  immediate  lo  exercito  imperiale  andrà  a'  danni  del  pap<a 
et  fiorentini  :  tal  promessa  me  hanno  data  quando  erano  in 
consiglio,  et  appartatamente  da  tutti  »  (*}. 


(*)  «  Appresso  era  facto  a  vedere  a  Sua  S.*  come  vostre  S.*  non 
«^rano  più  in  quella  opinione  quale  erate  stati  per  lo  passato,  cioè  di 
volere  protetione  da  SM  dì  Nostro  S.«  et  cogli  S.n  tìorentini  lega,  et  che 
voi  avevate  preso  apoggio  et  indirizo  soluin  con  l' imperiali.  Al  che  sati- 
>feì  del  tutto  come  voi  avevate  mosso  proposito,  et  che  lo  desideravate 
tutti,  et  non  aspettate  altro,  et  desideravate  venisse  licentia  da  li  impe- 
riali ».  (Lettera  del  Tantucci  da  Roma  10  Luglio  1525.  lì.  Archivio  detto. 
Lettere  citate  voi.  77  n.   16). 

.-)  Con  questo  medesimo  fa  scrivere  la  M.*^  Cesarea  al  S.«  duca  di 
"^^si,  rhe  non  si  facci  alcuna  mutatione  in  le  cose  di  Siena,  anzi  che 
pnxuri  e  tenghi  la  mano  per  conservane  come  stanno,  tino  a  tanto  che 
mandi  costì  p*»r8ona  a  informarsi  quello  conviene  a  suo  servitio  e  bene 
•l**  la  Republica,  et  queste  medesime  parole  mi  disse  tre  giorni  fa ...  . 
Lettera  di  Girolamo  Carli  Piccolomini  oratore  Senese  a  Madrid  del  12 
•ìjfijsto  15£5.  li.  Archivio  detto.  Lettere  citate  voi.  77  n.  24). 

(')  fletterà  dei  23  giugno  1525.  ili.  Archivio  detto.  Lettere  citate 
^«1.  77  n.  6). 

\\  Lettera  di  Carlo  Massaini  da  Milano,  7  maggio  1520.  li.  Archivio 
'i^fto.  Utlere  citate  voi.  78  n.  94. 
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E  la  stessa  promessa  la  Spagna  aveva  fatta  a  Siena  poco 
tempo  avanti  a  mezzo  di  Girolamo  Gliini  (^). 

Anzi  l'Imperatore  era  andato  più  oltre,  perchè  già  prini a 
aveva  dichiarato  ai  Fiorentini  che  desiderava  non  avessero 
data  occasione  di  lamenti  ai  suoi  protetti  ;  ciò  che  risulta  da 
una  lettera  degli  Otto  di  Pratica  al  De  Leyva  e  al  Marchese 
Del  Vasto,  lettera  nella  quale  i  Fiorentini  affermano  di  non 
aver  mai  provocato  i  Senesi  e  promettono  di  mantenere  con 
essi  rapporti  di  buon  vicinato  e  di  attutire  ogni  causa  di 
controversia  ('). 

Ma  queste  non  erano  che  parole,  poiché  Firenze  non  man- 
cava di  dipingere  sinistramente  i  Senesi  all'Imperatore  come 
provocatori  e  come  turbatori  delle  leggi  di  buon   vicinato  (*;. 


(^)  «  .  .  .  Kt  secretamente  ci  disse  quanto  si  era  ordinato  per  la 
defensione  di  cotesta  città,  caso  che  mestiero  fusse,  cioè  che  era  ordinato 
che,  in  ogni  caso  di  sospecti,  di  Milano  Tenìssero  duo  mila  fanti  et  mille 
da  Genova  in  vostro  soccorso,  domandandoci  del  bastimento  et  fortezza 
della  città,  per  ogni  respecto  Cesare  havesse  di  fortilìcarla  » .  (Lettera  di 
Girolamo  Ghinì  da  Siviglia,  26  Aprile  1526.  li.  Archivio  detto.  Lettere 
citate  voi.  78  n.  44). 

(*)  Noi  habbiamo  usato  et  usiamo  di  continuo  extrema  diligentia  in 
conservare  buona  vicinità  con  li  Sig.  Sanesi  per  levarli  occasione  di  giu- 
stamente dolersi  come  che  di  pocha  levatura  habbino  bisogno  et  spesse 
volte  ci  è  toccho  sopportar  morte  di  homini  et  iniurie  gravissime  facte 
per  li  loro  alti  nostri  subditi  per  mantenerci  quanto  sia  in  noi  nella  buona 
amicitia  et  fraterna  coniumption  che  senio  stati  sempre  ».  (Lettera  degli 
Otto  di  Pratica  al  March,  del  Vasto  e  ad  Antonio  de  Leva.  15  Febb.  15i(>. 
Ji.  Archivio  di  Stato  di  Fireìize.  Carteggio  missive  18). 

(')  «  Noi  siamo  certi  che  li  Sanesi  per  la  loro  bona  natura  et  per 
excusation  de  sinixtri  termini  che  giornalmente  hanno  usato  et  usano  di 
qua  verso  di  noi  et  nostri  subditi  debbono  far  di  costà  contro  di  noi 
false  relationi  per  darci  carico  in  qualunque  modo  possono,  come  per 
altre  ti  si  è  scritto.  La  qual  cosa  non  può  se  non  dispiacerci.  Nondimeno 
se  chi  è  di  qua  per  S.  M.t^  Ces.  farà  di  costà  quelle  fedeli  relationi  che 
si  convengono  alla  patiantia  habbiamo  havuta  sino  a  qua  et  habbiamo 
cum  loro  et  quel  che  noi  soportiamo  con  poco  honor  nostro  solum  in 
demonstratione  della  fidelità  et  sincera  amicitia  et  devotione  nostra  ver>o 
Sua  M.t^  Ces.,  pensiamo  ti  doverla  esser  poca  fatica  farla  capace  della 
verità,  et  in  questo  come  nelle  altre  cose  sta  vigilante  et  attempto,  et 
bisogniando  non  manchare  di  promptamente   certificar   Sua  M.t*  Ces.  et 


1  A  ITO    D'  ARMI    DI    CAMOLLIA  317 

•    -io  non  potesse  esser  vero,    lo   prova   il  fatto  che 

lì   ilovcvan  dirsi  i    Fiorentini,  in   quanto    alle  ripe- 

'o:iìiih'  <li  Siena  di  stringere  maggiori   vincoli   di   al- 

.    .iv«'vano   risposto   nel   modo  che  più  sopra  ho  detto, 

-ii.in<lo,  dietro  suggerimento  del  Papa,  di  esser  più  dis- 

'  ;i  trattar  Siena  da  nemica  che  da  amicai. 

\..\  ris])osta  data  da  Cesare  a  questi  lamenti  dei  Fioreii- 

;  nì  <]«\sunie  da  una  lettera  degli  Otto  di  Pratica  al  loro 

-ore   a    Ironia    (3  luglio  1526),    nella  quale  è  espresso   il 

ìlio  che  gl'Imperiali    muovano    —  uniti  ai  Senesi  —   ai 

.  .iiTiì  di  Firenze  ('). 

# 
•  * 

<}uali  fossero  le  ragioni  del  malo  animo  di  Clemente  VII 
Miso  la  Repubblica  di  Siena  non  è  difficile  indagare. 

Egli  era  di  Casa  Medici  ;  Firenze,  soggetta  alla  domina- 
zione medicea,  aveva  sempre  agognato  al  possesso  della  ricca 
t*  fiorente  Repubblica  senese,  poiché  senza  il  possedimento  di 
«luel  territorio  le  pareva  d'  esser  come  un  bel  palazzo,  cui 
manchi  il  giardino. 

Lo  irritava  inoltre  1'  attaccamento  devoto  di  Siena  alla 
imlitica  di  Carlo  V,  il  quale  tanto  era  sicuro  dell'  affetto  dei 


altri  (love  fiissi  a  proposito  che  tutto  che  si  comporta  da  epsi  Sanesi,  per 
.iltra  caiLsa  non  si  tollera  che  per  far  cosa  grata  a  quella  et  per  demon- 
j^lrarlj  la  optinia  fede  nostra  ».  (Lettera  in  cifra  degli  Otto  di  Pratica  a 
l>oraenico  Canigiani  Oratore  fiorentino  presso  Cesare  21  maggio  1526. 
'i.  Archivio  (ietto.  Carteggio  citato  18). 

i')  *  Hiersera  li  scriverao  V  ultima  per  darti  notitia  dell'  arrivata  di 
Monsig.  di  Borbone  a  Genova  et  del  suspecto  si  può  giustamente  tenere 
rhe  con  le  i^ere  ha  menata  non  s' ingegni  mectere  nel  Senese   numero 
«•i  fanti.  Et  questa  fia  per  el  medesimo  eifecto,  perchè  sendoci  venuto  ad 
notitia  che  li  Sanesi   detti    vanno   di   continuo   facendo   fanti  et  che  li 
«tistribuiscono  per  le  terre  a  noi  convicine,  maxime  in  Valdichiana,  dubi- 
tiamo a  requisitione  delli  imperiali  non  voglìno  molestare  in  qualunque 
modo  le  cose  nostre  di  là  per  inducerci  in  spesa  et  travagli.  Il  che  tanto 
wù  facilmente  si  può  creder  quanto  si  vede   stanno  in  maggior  gelosia 
flello  stato  loro  et  quanto  più  dubitano  della  mina  di  quel  reggimento  » . 
(Lettera  degli  Otto  air  Oratore  fior,  a  Roma.   IL  Archivio  detto,   Car- 
t^wrio  citato). 
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E  la  Btessa  promefls»  la  Spagna  aveva  f:i' 
tempo  avanti  a  mezzo  di  Girolamo  Ghini  (' 

Anzi  l'Imperatore  era  andato  più  oltri-, 
aveva  dichiarato   ai  Fiorentini  die  desi<1< 
data  occasione  di  lamenti  ai  saoi  protetti 
una  lettera  degli  Otto  di  Pratica  al  Di'  ' 
Del  Vasto,  lettera  nella  quale  i  Fiorcri: 
aver  mai  provocato  i  Senesi  e  pronict' 
essi  rapporti   di    buon   vicinato   e   di 
controversia  ('). 

Ma  queste  non  erano  che  parole, 
cava  di  dipingere  siniatramente  i  s 
provocatori  e  come  tnrbatori  dellr 


(!)•...  F.t  tiecrelament?  ci  di: 
defenaione  dì  cotesta  città,  caso  elie 
che,  in  ogni  amo  dì  sonpecti,  dì  Mil 
da  Genova  in  vostro  eoccorso,  durn. 
della  città,  per  ogni  respecto  Ctvai' 
Girolamo  Ghini  da  Siviglia,  2ft  .\}- 
rifate  voi.  78  n.  ti). 

(')  Noi  habbiamo  usato  el   n 
conservare  buona  vicinità  con  I 
Htamente  dolersi  come  che  di  \ 
volte  ci  è  toccho   sopporlar   a- 
per  li  loro  alli  noxlri  subdili  i' 
amicitia  et  fraterna  coniiiTiii' 
Otto  di  Pralica  al  Marcii,  il 
li.  Arclnrio  di  Slato  di  I  ' 

(')  •  Noi  siamo  ccili 
exeusalion  de  sinixlri  l<'i  ' 
qua  verso  di  noi  et  ni>~' 
false   relationi  per  darn 
altre  ti  si  è  Bcritto.  i..-t 
se  ehi  è  di  qua  per  S, 
ni  convengnnn  "11"   '■ 

demo  nst  rat 
Sua  M.tà  C 
verità,  et  i 
bÌBogniand< 


I ,  I  e   jioiMlare. 

-:    jHT  promintif 

.-.I,    f    al  goverii" 

•  i"0i  da  un  Itami" 

in  varie  [Kirti  d'  1 

■V  .  t-redere  voniii"  il 

~^^>  -U   tem|io  mrttunit" 

.<  «iiiaiiiente   o|ip»riiiii<>. 

:    <t'>DlÌIIÌ0    SOtlii    i)    l'If 

^uiL  V  di  imiiori'e  il  <li> 
.  .14  prender  «iiliito  tìilf 
rtfrtfDtie  il  [wiislero  clif. 
di  Carli)  V.  ii'iu 
.|>ertiimente  usiili' 
liveva  jiir  ombra 
lossa  avrelii*  !"<' 
•  dell'  Iin|>eriiri'ri' 


TA.  319 

^  prepa- 


.  4' 

aver 
odo  ìli 
.io  i  teii- 
a  che  a  lui 
I.  sia  perchè 
i  >i  per   HJuto, 
:<'sto    per    muo- 
ia e  calersi  tanto 
(juanto  della  cono- 
ila  Santa  Sede  furono 
(•reti  tentativi,  dei  quali 
.lice. 
ionie  Scipione   de'  Petrucci, 
ii(  jrli  usciti,  pensò  di  scavare 
;   posta   vicino  alle    mura,    pas- 
iiiodo  di    entrare    occultamente 
iiii  concepito  sospetto  sugli  inten- 
;  rollo  al  Governo,  che,  per  ottenere 
.•>i('  alla  tortura.  Nulla  però  egli  volle 
.ime  confinato  oltre  il  dominio  senese. 
mille    preparò  un  altro  cittadino,    Luzio 
iva  egli  in    Roma,   quando   da    un    abate. 
>iio  a  ritentare  l'impresa  fallita  poco  prima 
'•>  più  che  la  sua  abitazione   era   più  vicina 
■H'ila  dei  Petrucci,  ed  egli  apparteneva  all' or- 
*  per  cui  minori  potevano  essere  i  sospetti  sul 
'  ^**^entato  al  Pontefice,  ebbe  da  lui  tanti  incorag- 
'   ^''iite  promesse,  che  facilmente  fu  indotto  a  fare 
'  '^**k^li  esuli.  Infatti,  ricevuta    una    piccola   somma 
Il/i'»  (lei  lavori,  se   ne  tornò  in  Siena;  e,  sotto  pre- 


■'*  iitij.rifrioiiarc 
■■■  ;>vevii  levato 
rnW.'ttiiro«iai  fin.- 
forte  somma  di 
*'i  Siena  col  tni- 
qiiale  HJirebben. 
e  [miitificie. 
•osta  ;  ma.  ritor- 
I  quale—  «vini 
effetto  nlla   eoii- 

neo  —  rnccontJt 
'  tìngendosi  c'<.i 
'Stente  »  Sien». 

"■  '''  '5'e'in  Cod. 
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testo  (li  voler  fiir  scavare  un  pozzo,  impiegò  in  esso  ur 
numero  di  operai  in  ispecie  forestieri. 

Erano  di  molto  progrediti  i  lavori  e  già  la  fossa 
aveva  oltrepass^ite  le  mura,  quando,  avendo  1'  Arinp:1 
ordine  di  fare  molte  scale,  quelli  stessi  che  le  fai 
dubitarono  venisse  macchinato  un  tradimento.  Di  c' 
subito   la   voce,  per   cui   il    Magistrato   di    Bali.» 
avuto  sentore,  mandò  a  vedere  di  che  si  tratta s 
pito  il  sospetto  che  realmente  qualche  cosa  si  trai- 
della  città  fece  catturare  l' Aringhieri.  Sottopc 
egli  confessò  tutto   e  tre  giorni   dopo,  a  pie  ( 
(Comune,  ebbe  mozza  la  testa  dinanzi  a  tutt< 

Ma  queste  fallite  congiure,  che  destarono 
Siena  —  tanto  da  determinare  la  Balla  a    ' 
provvedimenti  —  non  distolsero  il  Pontol' 
aver  proditoriamente  Siena  nelle  sue  mani 
tura  fossero  i  mezzi  per  raggiungere  lo  ^ 

Narra  un  cronista   anonimo    contemp- 
avendo  saputo  che  un  capitano  senese  (ì 
mieri  era  stato  mandato  nel  territorio  « 
secretamente  un  certo  numero  di  fant' 
perchè,  contro  gli  ordini  del   governo 
truppe  nel  territorio  della  Chiesa.  ]\I 
rusciti,  gli  promise  la  vitn,  la  liberi 
danaro  se  lo  avesse  aiutato  a  impo- 
dimento,  dandogli  in  mano  una  por* 
improvvisamente  penetrate  in  citt 

Finse  il  Palmieri  di  accettare  V 
nato  in  Siena,  tutto  svelò  al  ano 
nelle  mani  i  due  inviati  del  Pn» 
giura  —  li  condannò  alla  penn 

Angelo  Bardi  —  altro  croni^ 
invece  che,  trovandosi  il  Paliì 
fuorusciti  malcontento  del  go\^ 


..  --Ite  rin- 

Mi»te  ai  St- 

•r»»,  ^  trovò 

;»rio  oi)erat() 

ritornati 

acp*>lti  uno- 


(*)  Cronaca  Senese  ma.  esiston» 
C.  VI.  14. 
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i  »ese 

>sioni 

otto  di 

ni  scrivo: 

8.  y.  che 

.sol  vera  no  il 

11  quale   sarà 

'.    uè  se   ne  voi 

iv eremo    vinta  la 

e    non   erano    tanto 

.avvisti  dai   Senesi,  i 

•  li  Firenze  e  del   Papa, 

■  ui'ordi  e  dall' accoglienza 

•menti   per  sospettare    die 

pretesto,  ma  che  realmente 

«li  prendere  la  città  e  toglierle 

ione,  entrata  nello    spirito  dei 


M/Jone  dei  Fiorentini  air  impresa  il  Papa 
loro,  come  appare  dalle   lettere  di  Galeotto 
-lio  1526. 

.'i.   Questo   timore   degli    Otto  di   Pratica  è 
hre  relative  all'impresa  di  Siena. 
»:to  di  Pratica.  Responsive  41. 
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rmì  contro 
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cote  invisa  .1 
tó  rHgioDe 
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,to  8ap*K 
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ie  relazioni  loro  commerciali  coi  paesi  dell'  Impero,  poiché 
forse  Carlo  V  avrebbe  potato  vendicarsi  su  Firenze  degli 
ainti  da  essa  dati  al  Papa,  in  odio  a  una  città  da  lui  protetta. 

Premeva  tuttavia  al  Pontefice  —  pur  preparando  le  armi 
ali*  impresa  —  di  continuare  a  far  credere  che  lo  movesse 
contro  Siena  il  solo  desiderio  di  rimettere  io  patria  i  fuo- 
rusciti; e  perciò  continuava  le  trattative  d'accordo  con  l'Im- 
|H*ro.  e  giustificava  la  mossa  d'  armi  come  un  mezzo,  da  lui 
creduto  più  efficace,  per  indurre  Siena  a  più  miti  consigli 
verso  i  suoi  fratelli. 

Così  a  un  tempo  procedevano  e  le  fazioni  militari  e  le 
trattative  i)er  un  amichevole  componimento  fra  Siena  e  i 
faorasciti,  auspice  l' Imperatore. 


Ili 


Appena  Siena  ebbe  notizia  del  nembo  che  le  si  addensava, 
«levette  efficacemente  provvedere  ai  casi  proprii. 

Poiché  la  triplice  mossa  d'  armi  che  si  faceva  in  Italia 
tra  diretta  contro  Spagna,  era  evidente  che  la  Spagna  do- 
vesse avere  interesse  a  che  dovunque  i  suoi  avversarii  fossero 
vinti  e  che  la  causa  sua  trionfasse  così  a  Milano,  come  a 
Xa[M>li,  come  a  Siena. 

Questa  però  per  poter  resistere  aveva  bisogno  di  aiu(i 
esteriori,  non  credendo  sufficienti  le  forze  di  cui  poteva  dis- 
I»<)rre,  tanto  più  che  il  D'  Oria  con  le  sue  galee  aveva  occu- 
ltati a  tradimento  Portercole,  Talamone  e  Orbetello  e  le  aveva 
cliinAa  la  via  del  mare. 

Perciò  ai  rivolse  all'Imperatore;  ma  con  quali  risultati  è  fa- 
cile intendere,  quando  si  sappia  che  la  Spagna  aveva  bise- 
calo d*  essere  aiutata,  anziché  poter  essa  venire  in  aiuto  dei 
suoi  alleati. 

8i  rivolse  anche  a  Venezia;  ma  questa,  che  vedeva  di 
mal  occhio  il  crescere  della  i)Otenza  imperiale  in  Italia,  non 
!»^)teva  non  esser  lieta  che  una  città  ghibellina  fosse  minac- 
ciata dalle  armi  pontificie. 

Non  potendo  adunque  fare  assegnamento  sull'aiuto  altrui, 
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.la 
Ilio 

'<  ini!» 
-i    con- 
i. 

sta  ano- 
ini    usciti 
.  I  erosa    che 
la  rovina  et 
itudine   delli 
;ì   piedi,  molti 
•    <'lii  v^eniva   di 
;«  in  campo,    chi 
fifusione   in   detto 

.n>  il  campo  i  mer- 
•  "-so  erano  convenuti 
Pisa.  Arezzo,  Cortona, 

shn'io  spììphì,  (Bibliot.  com. 
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vano  a  circa    14   mila   fanti   con    1200   caA^a 
cannoni  (^). 

Non    volendo  ch'esse  dorante  la  spedi/ 
vettovaglie,  il  Consiglio  di  guerra  stabili  d 
in  due  corpi  :  il  primo   con   buon  numer<> 
fu  destinato  a  servir  di  scorta  all'  arti<^l 
Perugia  e  Montepulciano,  e  a  portarsi  a 
Chiana;  l'altro  sotto  la  guida  del  contt 
maggior   numero  di  truppe,    scese   per 
trambi  dovevano  ricongiungersi  pres>' 

Trovata  deserta  la  terra  di  8.  ()' 
di  truppe  si  diresse   alla   volta  di  > 
di  prendervi  alloggio,  rifornirsi  del 
per  servirsene  come   di  base  per    i- 
guerra. 

A  detta  dei  fuorusciti,  non  > 
difficoltà  nella  conquista,  ma  i  ^ 
avrebbero  fatto  causa  comune  < 

Invece   così   non   fu.    I  Moi 
all'annuncio  dell'arrivo  dell' < 
il  coraggio  della  resistenza,  t 
proposta   di  accordi  coi  sold 
di  tori  della  patria. 

Dichiararono  di  voler  i' 
si  lasciarono  corrompere  <l 
Due  volte   respinsero  gli  ; 
gravi  perdite,  e  intanto  > 
aiuto  di  fronte  al  perieli 
per   obbligare  le  truppa 
assedio. 


(»v 


^  .M- 


IICCIM) 


"  promesso  chela 

..   avrebbe  indotto  i 

n.  se  questo  non  fosj^ 

Ttato  gli  orrori  d'una 

^ersi  quanto  fossero  fai 


(*)  «  Et  8i  tiene  biirm 
nostro  maxime  che  se  in' 
altri  fanti  che  300  papi^ 
trovono  in  numero   di    l 
circha  si  vedere  comò   ] 
di  questi  fuorusciti  *. 
Archivio  detto,  Mis>i\ 


uasi,  i  fuorusciti,  appena 
..x'iu  contro   Siena,  fecero 
it-ìle  quali,  scusandosi,  P"r 
•iiKS^  le  armi  contro  la  P** 
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.le  die  fiorentini  e  pon- 
o  (li  giovare  ai  fuorusciti, 
impresa  f 
-a  la  voce,  rimasta  a  lungo, 
)ii<'an)ente  dichiarato  che  non 
prima  di  sua  mano  non  avesse 
Mco  nella  piazza  di  Siena. 
Il  cardinale    Lorenzo   Pucci,   suo 
Papa,    avesse    dichiarato  al  cardi- 
almente venuto  il  giorno  in  cui  ter- 
:iirenze,  e  si  farebbe  sì  che  quelli  che 
are  per  la  via,  dicessero  :  «  Qui  era 
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.'pugrnare.  Non- 

<'iti,  ne  la  bocca 

lillara.    Haviamo 
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>(>,  e  quello  che  la 

4IÌ   de   Prencipi,  e  ri- 
a  crudeltà  d'  un  huomo 
i    Marzocco,  e  nel  mag- 
ni.   Seguitino   ora    d'as- 
<he  non  hanno   la  propria 
"ir  assalto  sosterremo  tanto 
ifino  »   (*). 

la  guerra  a  'Ugo  di  Moncada  e  rife- 
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<  lie  facile;  e  l)en  He 
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•Il  onore,  ma  ne  vennero 
a  s[»eranza  di  riu»*;ire  efp- 


ano  scritto  a  RolK'rto  Pncn 

'!Ì  (léci.sivo  per  l'impre^^a  rtte?*-» 
iiuento   militare  ■*,  :  e  al  Paj»a 


ì  J   mCIT  jl 


Fri  «lat^n  iiii^  iriDUuiiiiUMtL  iw»thii   . *       ,^  *   ►-  •  l- 

■!5K"airijno  dalla  «;a  «ra  aa  duAiBrm». 

Li  posizioM  pei  nemin  am  pot«^■»  «<*e»  .inmiae  mi 
wasrinosa.  poiché  U  poggio,  mentre  .-ostinura  m  -M-nn» 
i^««  di  oflesa  contro  la  città,  era  nello  >fw.s..  ^m:„  •„ 
•w>  ptr  l'accampamento  nemico,  che  per  e^.^«l  ^ar.i  i 
Mcw>  dai  colpi  dell'  artiglieria  senese. 

U  operazioni  militari  cominciarono  il  1»  ingU,,.  r.,mTr, 
■>■>  tomoDi.  e  specialmente  contro  qnello  di  meo.,. ,  ,«„..,. 
«0  .  camoni,  cosicché  qnest'  ultimo  ebbe  in  J^..  ! 
:""  ^"  *"^-  ^^'  ^«"««'PO.  allo  scopo  di  priv;^  S. 
-  -«^lo.  -  tanto  più  che  per  e«ere  la  stagione  1   . 

^rr^^^^^^-^-a^-'^utti-Sanl 

•"*  ^  •«^M  tanta  parte  deli»  t^-.  u,  „^  -,   ,  .    . 
•'•'  -i.lierie.  né  l'improvvi.  r^^,  MV 

■-'  f^  -i  gagliarda  u..  71^^!      T'?"-   '" 

£ft  doiiqoe  M'impara.  :--  . 

^''■*roi Fiorentini. «i,i    >"  ..""^  ^"■"''  ""  ''^"  «^ 
•'■  •>  di  ooor  citta-iii-,.      ^  "^'"  '  '"  '•    ''•^'^"  una  qu«- 

^'••^  :iiBi«  che  a  B4;.  *^  ,  _ 

=••• -^«^  il  eamp.,  e  .r-.-^-^^  ,..,  '■"  "  ''•  ^•^^••-'"  v... 
' «m  dal  Paja^  Q^  ^_^  ^_        '     -   -   -    k-  Vf-uu»;,., 

•^•'•!i?iitlsooin:«:..  ■_         ''       ^ —    '     !■•--':..•♦:..•.■ 

■•■^*'>»àr.[Ba;,i,.^^";^  -  -  -      i  ..■ 
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avevano  proposto  di  prendere  de'  castelli  che  circondano 
Siena  ('),  e,  nella  peggiore  ipotesi,  di  continuare  e  condurre 
a  termine  le  trattative  d'  accordo  con  la  Spagna  ('). 

E  poiché  pareva  che  tutto  congiurasse  contro  l' impresji 
e  V  esercito  assediante,  Firenze,  per  riuscire  in  quella,  s' ini 
pose  maggiori  sacrifìcii,  quantunque  esaust^a  di  forze  e  di 
danari  pel  contributo  oneroso  alla  guerra  di  Lombardia  ('). 

Avrebbe  essa  voluto  che  si  cambiassero  i  c^apitani,  che  le 
parevano  mal  rispondenti  all'importanza  dell'impresa,  e  seri 
veva  che  bisognava  evitare  il  gunjo  delle  discordie  tra  loro: 
ma  il  Papa,  che  non  era   tanto    pessimista,    rispondeva  che 
avrebbe  provveduto  a  suo  tempo  (*i. 

Firenze  inoltre  si  lagnava  de'  fuorusciti  e  delle  trupi>e 
del  Papa,  che  non  avevano  portato  nell'  impresa  così  eflficaee 
aiuto  da  poterla  compiere  in  breve  tempo,  lasciandola  invece 
languire  con  pericolo  di  successo  ('),  e  arrivò  a  tal  punto  da 
accusare  i  fuorusciti  di  voler  essi  la  rovina  della  spedizione  (*). 

Anche  il  Papa,  quantunque  non  dividesse  tutte  le  ansie 
e  le  preoccupazioni  de'  Fiorentini,  ebbe  per  un  momento  il 
dubbio  che  l' impresa,  la  quale  prima  gli  pareva  di  facile  e 
sicura  attuazione,  non  potesse  riuscire  secondo  il  suo  divisa 
mento.  E  volendo  pur  trovar  qualcuno,  su  cui  far  cadere  h 
resiK)n sabilità  d'un  tal  fatto,  non  esitò  di  attribuirne  la  eansi 
ai  fuorusciti  discordi  e  malcontenti  ("). 

Di  tali  oscillazioni  fra  il  timore  e  la  speranza  tanto  da 
parte  de*  Fiorentini  che  di  Clemente  VII  troviamo  le  tracce 


(')  V.i  Doc.  n.  15. 

(-1  V.i  Doc.  n.   17,   18  e  19. 

(-)  V.i  Doc.  n.   17  e  19. 

(*)  v.i  Doc.  n.   14. 

C)  V.i  Doc.  n.  13. 

l*^)  «  Questi  traditori  di  questi  fuoriusciti  riguardo  Ms.  Fabio  mi  part» 
«  desiderino  ogni  nostra  ruina  :  potremi  ingannare  delia  mia  opinione. 
«  pure  sia  declo  ».  Così  scriveva  da  Staggia  (24  higlioi  Lorenzo  Cambi, 
commissario  floi-entino.  al  Cardinale  di  Cortona.  (If,  Arrhirìo  di  Stuf'^ 
(ìi  Firomo.  Carteggio  citato  44). 

V'ì  V.i  Doc.  n.   19. 
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lidie  trnttMtive  d'  nceonlo  <:lie,  puf  iluninte  l' impre 
ilarono  svolgendo  fra  Papit  e  Imperatore  per  le  cose 
Finctiè  negli  assediaiiti  si  mnnteDue  la  8[»eranz! 
(itti  dovesse  arrendersi  quasi  senza  colpo  ferire,  g. 
si  condussero  seiiza  alcun  inteudinieoto  di  venirne 
mentre  invece  ad  essi  si  cominciò  a  pensare  con  a 
liro^wslti  quando  le  notizie  dal  campo  militare  ingt 
il  dubbio,  più  e  pici  crescente,  che  le  operazioni  ( 
liovessero  fallire.  In  tal  caso  la  via  degli  accordi 
I»  sola  ])ossibile  per  1'  onor  delle  armi. 

Cosi  di  accordi  col  Moncada  si  parla  in  una  let 
l'Oratore  di  Roma  agli  Otto  di  Pratica  in  data 
15-S,  e  se  ne  riparla  in  quella  del  li  luglio  (');  pure  t 
sì  la  cenno  in  altra  lettera  del  16  luglio  di  Galeott 
ilici  ed  in  altra  scritt»  dal  Moncada  alla  Balla  di  . 
luglio),  lettera  nella  quale  egli  unisce  copia  de'  patti 
[ler  averne  V  approvazione. 

Ma  erano  parole  e  nulla  piil. 
Firenze  però  pensava  die  questi  accordi,  anche  i 
{■utevano  esser  di  danno  alle  operazioni  di  guerra  ing 
flilui-ia  e  coraggio  negli  assediati  e  torpore  negli  tu 
e  se  ne  lamentava  col  Papa,  cui  tUceva  noti  i  sacriti 
nuli  {>er  mettere  le  truppe  in  assetto  di  guerra  ('). 
Ma  questi  yter  tranquillarla  le  faceva  sapere 
accordi  era  stato  indotto  per  nn  momento  visti  i 
liei  campo,  e  1'  assicurava  d'  aver  dato  ordine  ai  ci 
!>ri>uedere  uell'  impresa  con  maggiore  gagUardia.  Fin 
r<i!Micurata,  dava  ordine  ai  suoi  comtuissarii  che  sen 
l'out  in  nasse  ro  le  openizioni  di  guerra,  anche  se  sentii 
lare  di  accordi  e  convegni  ('). 

Eguale  ordine  aveva  dato  Clemente  VII  ai  suoi 
Urlio  stesso  momento  in  cui  mandava  a  far  coooscet 


(')  V.t  Doc. 
l'I  V.i  Doc. 
")  V.i  Doc.  I 
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ì  capitoli  delPaccordo,  il  qunle  egli  sapeva  che  a  nulla  avreUl^e 
potuto  condurre  (*). 

Ben  avrebbero  voluto  piti  tardi  il  Papa  e  Firenze  die 
altrimenti  ciò  fosse  (*).  Ma  era  fatale  che  la  decisione  della 
lotta  impegnatasi  sotto  le  mura  di  Siena  dovesse  avvenire 
per  forza  d'  armi. 

Era  stato  stabilito  nel  Consiglio  di  guerra  d' impadronirsi 
del  castello  di  Monteriggioni  che,  per  essere  posto  sulla  via 
di  Firenze,  era  di  danno  alP  esercito  assediante  in  quanto  ne 
intercettava  le  comunicazioni  e  le  vettovaglie.  Era  esso  de- 
voto a  Siena  e  molto  forte  per  natura  e  pel  coraggio  dei 
suoi  abitanti  ;  sarebbe  stato  quindi  necessario  destinare  a 
queir  impresa  un  forte  contingente  di  truppe.  Ma  questo  non 
si  poteva  fare  allora,  perchè  tutte  o  quasi  dovevano  rimanere 
sotto  le  mura  di  Siena  per  non  lasciar  sguernito  il  canii>o. 
Fu  solo  stabilito  di  mandare  colà  un  manipolo  di  ottocento 
soldati. 

Eppure,  anche  se  scarso,  quell'  invio  costituì  un  errore 
di  strategia  militare,  perchè  assottigliò  V  esercito  assediante 
proprio  allora  che,  per  la  non  supposta  resistenza  della  citti^. 
esso  aveva  perduta  la  primitiva  baldanza.  Si  aggiunga  che 
la  quantità  di  vettovaglie,  che  al  campo  potè  allora  pervenire, 
fu  causa  che  quelle  turbe,  che  da  due  giorni  ne  erano  prive 
ed  eran  dedite  a  ogni  vizio,  si  abbandonassero  alle  gozzo- 
viglie senza  ritegno,  dimentiche  perfino  di  essere  sotto  le 
mura  d'  una  città  assediata. 

I  Senesi  però,  che  stavano  all'  erta  e  che  da  ogni  errore 
dei  nemici  sapevano  trarre  partito  per  la  propria  causa,  videro 
giunto  finalmente  il  momento,  da  tanto  tempo  aspettato,  di 
prender  V  ofiensiva. 

II  Consiglio  di  guerra  stabili  che  il  25  luglio  sul  far  della 
sera  due   scelti    corpi  di    truppe    di    circa    duemila    soldati. 


(1)  V.i  Dee.  n.  12. 

(-)  v.i  Doe.  n.  16  e  17. 
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uscendo  contemporaneauieute  e  seuza  rumore  1'  uno  da  Porta 
CamoUia  e  l'altro  da  Porta  Fontebranda,  assalissero  improv- 
visamente V  esercito  nemico,  ingaggiassero  con  esso  il  combat- 
timento e  chiamassero  poi  in  loro  ajuto,  a  uu  segnale  dato, 
tutti  i  cittadini  rimasti  a  difesa  della  loro  città. 

Prima  arrivò  ai  piedi  del  poggio,  dov'era  situata  l'arti- 
glieria nemica,  la  squadra  uscita  da  Porta  Camollia  sotto  il 
comando  di  Giovan  Maria  Pini,  Sallustio  Eomano,  Enea  Sac- 
chini  e  Gherardo  Saracini,  la  quale,  attaccando  gli  assedianti 
l)ervenne  fino  al  centro  delle  trincee  nemiche. 

Ad  essa  si  unirono  dopo  non  molto  i  soldati  usciti  da 
Foutebranda  sotto  gli  ordini  di  Giovan  Battista  Palmieri  e 
Virginio  Massaini  e  allora  il  combattimento  divenne  generale. 

I  Senesi,  raddoppiando  di  ardire,  riuscirono  a  far  tacere 
le  artiglierie  avversarie,  mentre  Giulio  Colonna,  a  capo  della 
cavalleria,  piombò  sopra  i  nemici  e  li  incalzò  fino  al  Palaz7.o 
dei  Diavoli. 

I  Senesi  s*  impadronirono  delle  artiglierie,  e  sul  poggio  e 
suir accampamento  militare  piantarono  le. insegne  della  loro 
città. 

Impreparati  a  un  assalto  così  repentino  e  condotto  con 
tanto  ordine,  i  capitani  nemici  rimasero  senza  consiglio;  e, 
dopo  breve  e  inutile  resistenza,  supponentlo  che  tutto  il  po- 
polo senese  fosse  piombato  loro  addosso,  si  volsero  in  fuga 
verso  Staggia. 

Xon  è  esatto  il  dire  però  che  nessuna  resistenza  sia  stata 
fatta  dai  nemici,  sia  perchè  il  combattimento  —  come  risulta 
dalle  Deliberazioni  di  Balìa  (^)  —  durò  un'  ora  e  mezzo,  sia 
I>erchè,  se  i  pontificii  lasciarono  sul  campo  mille  dei  loro, 
anche  i  Senesi  perdettero  cinquanta  soldati. 

Se  fu  possibile  ad  un  numero  relativamente  piccolo  di 
soldati  porre  in  fuga  dopo  breve  attacco  un  esercito  di  più 
che  diecimila  uomini,  ciò  è  dovuto  più  che  tutto  alla  impe- 
rizia e  alla  inettitudine  dei  capi  militari,  i  quali  non  seppero 


(*)  Veggani  la  Relazione  manoscritta  del  combattimento  del  25  luglio 
nelle  DeUhermwni  di  Baita  dell'  anno  1526  a  e.  269. 
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ili  quel  frangente  ordinare  le  loro  schiere,  disciplinarne  le 
mosse  e  mantenerle  unite  e  compatte  nella  lotta.  Così  v'eb- 
bero qua  e  là  combattimenti  parziali,  nei  quali  la  vittoria 
rimase  ai  Senesi,  perchè  guidati  nella  pugna  da  buoni  condot- 
tieri e  animati  dall'  entusiasmo  di  salvare  la  patria. 

Vincitori  dovunque,  questi  posero  in  piena  rotta  i  soldati 
{)ontificii,  ai  quali  non  rimase  altro  scampo  che  la  fuga.  Inse- 
guiti, o  cadevano  morti  o  feriti,  o  raddoppiavano  di  celerità 
nella  corsa  come  se  si  sentissero  sopraffatti  da  un  grande 
esercito. 

Certo  fii  uno  dei  fatti  d'  armi  più  ignobili  di  che  la  storia 
faccia  menzione,  perchè  la  resistenza  tentata  fu  breve  e  disor- 
dinata, perchè  la  paura  e  la  viltà  avevano  accecato  tatti. 

Tanto  grande  fu  la  viltà  dei  capitani  in  ispecie,  che  — 
se  è  vero  quanto  i  cronisti  riportano  —  lo  stesso  generale 
Anguillara,  sorpreso  nel  letto  quando  l' assalto  fu  dato  ni 
suo  campo,  non  altro  fece  che  salire  a  cavallo,  senz'  armi,  e 
darsi  a  precipitosa  ^ga. 

Quando  con  la  campana  della  torre  maggiore  fu  dato  ai  Se- 
nesi il  segnale  convenuto  perchè  tutti  uscissero  a  combattere, 
la  zuffa  si  poteva  dire  finita  ;  solo  qua  e  là  continuava  qual 
che  scaramuccia  per  l' incontro  di  bande  di  soldati  fuggenti. 
<;he  o  avevano  perduta  la  via  del  ritorno,  essendo  stati  sei>a- 
rati  dagli  altri,  o,  stretti  dagli  assalitori,  si  erano  posti  in 
qualche  sito,  dal  quale  avevano  tentato  di  resistere,  anzicliè 
continuare  la  fuga,  o  cadere  senza  difesa. 

Anche  i  castellani  di  Monteriggioni,  avvertiti  della  vit- 
toria, irruppero  dalle  mura  contro  gli  assedianti,  i  quali  alla 
notizia  che  il  campo  di  Siena  era  stato  sgominato,  si  salva- 
rono con  la  fuga  abbandonando  le  loro  artiglierie,  fra  cui  il 
cannone  più  grosso  detto  «  Ut  Chimera  ». 

Quanto  grande  sia  stata  l'esultanza  di  Siena  per  l'iosi»e 
rata  vittoria  è  facile  immaginare,  ove  si  consideri  il  grave 
pericolo  corso  e  1'  onta  inflitta  ai  suoi  due  più  acri  nemici. 
che  per  vario  tempo  1'  avevano  tenuta  in  uno  stato  di  gran* 
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dissima  trepidazione.  Esultanza  tanto  maggiore  in  quanto  i 
nemici  avevano  dovuto  abbandonare  il  campo  col  danno  e  la 
vergogna,  mentre  i  Senesi  alla  vittoria  non  avev.nno  da  con- 
trapporre che  poche  perdite  di  soldati. 

Sgominato  il  campo  e  posti  in  fuga  i  nemici,  tutta  la 
città  uscì  dalle  porte  per  accertarsi  della  vittoria  a  cui  quasi 
non  prestava  fede,  per  ammirare  quell'  accampamento  che  per 
Umtì  giorni  1'  aveva  tenuta  in  angustia  e  per  saccheggiare 
^li  alloggiamenti. 

Grande  fu  la  preda  fatta,  i>erchè  in  mezzo  alle  rovesciate 
baracche,  fra  le  macerie  e  le  rovine  delle  botteghe  e  delle 
osterie  rizzate  nel  campo  e  dal  campo  fuggente  atterrate, 
trovarono  grande  somma  di  denaro,  perchè  da  poco  tempo 
arrivato  quello  che  doveva  servire  al  pagamento  delle  truppe, 
oro  e  argento  lavorati  e  t^le  e  tanta  quantità  d'armi,  muni- 
zioni da  guerra,  vettovaglie  e  mercanzie,  che  si  può  dire 
non  vi  sia  stata  persona  la  quale,  uscita  di  Siena,  non  ne 
sia  ritornata  carica  di  bottino. 

All'entrare  in  città  dei  soldati  vincitori  quanto  intensa 
sia  stata  l' esplosione  di  gioja  di  tutti  i  Senesi  lo  esprime 
efficacemente  il  Bardi,  cronista  contemporaneo  : 

«  Quanto  fusse  l'allegrezza  di  tutta  la  Città  dell' havuta 
«  vittoria,  ciascheduno  lo  può  considerare  ;  era  per  tutte  le 

*  strade  dinanti   alle   case  apparecchiato  le  tavole  dà  man- 

*  jriare,  e  bere  per  rinfrescare  li  affatigati,  e  vittoriosi  coni- 
«  battenti,  e  a  gara  facievano  di  dar   lo'  dà   rinfrescarsi,  e 

*  si  vedeva  i  giovani  jubilare,  e  vechi  piangere  d'allegrezza 

*  le  donne  mostrarsi  belle  e  allegre,  i  putti  gridare  vittoria, 
<  vittoria.  Fu  cosa  maravigliosa  il  vedere  intrare  le  gienti 
«  senesi  nella  Città  co'  trionfo,  tutti  co'  ramo  d'  ulivo,   chi 

*  in  mano,  e  chi  in  testa,  portando  i  trofei,  e  le  spoglie 
«  inimiche,  entrorno  in  ordinanza  la  militia  pagata  mostrando 
«  r  acquistati  prigioni,  e  le  rapite  insegne,  per  terra  stra- 
«  scinandole. 

«  Doppo  à  questi,  le  gienti  sanesi  co'  l'acquisto  bello 
«  (le  l' artigliarla  inimica  di  15  pezzi,  dietro  a  questi  com- 
«  parsero  una    multitudine   di  villani,  donne  e  putti,  tutti 
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«  mostrando  i  loro  acquisti  co'  tanto  roinore  di  grida,  e  di 
«  allegrezza,  che  tengo  per  certo,  che  infiuo  alla  mal  conteata 
^  Firenze  si  sentissero  e  roinore  delle  campane,  che  di  tutt^ 
«  le  Chiese  sonavano,  di  trombe,  di  tamburi,  e  cosi  tre  giorni 
«  continui,  chiuse  tutte  le  buttighe,  si  durò  di  fare  festa  e 
«  allegrezza  *  (*). 

A  memoria  del  grande  avvenimento  e  ad  onore  di  8.  (ria* 
corno  —  la  festa  del  quale  ricorreva  nel  giorno  della  vittoria 
—  venne  stabilito  d' innalzare  una  Chiesa  dediciita  a  quel 
Sauto,  chiesa  che  tuttora  sussiste  ed  è  protettrice  della 
Contnula  della  Torre  (*). 

E  poiché  anche  V  arte  non  i>oteva  restar  mnUi  davanti  a 
tauta  esplosione  di  gioja,  venne  dato  V  incarico  a  Giovanni 
di  Lorenzo  Cini,  pittore  senese,  di  rappresentar  la  vittoria 
di  Camollìa  in  un  quadro,  che  ancor  oggi  si  conserva  nella 
Chiesa  di  S.  Martino  (^). 

Di  questa  memorabile  vittoria  abbiamo  poi  due  Kelazioni 
scritte  da  testimoni  oculari,  l'uiui  in  prosa,  l'altra  in  versi, 
che  ancora  si  conservano  in  antiche  stampe  del  tempo  C). 


(')  Bardi.    Attoria  ma.  citata. 

(•)  V.i  Doc.  n.  25. 

(^)  È  una  grande  tavola  dipinta  a  olio,  che  rappresenta  llmniacolata 
Concezione  e  sotto  ad  essa  la  veduta  della  battaglia  nel  piano  tra  la 
Porta  Camoliìa  e  V  Antiporto.  Giovanni  dì  Lorenzo  Cini  dipinse  questa 
tavola  per  commissione  datagli  dalla  Balia,  che  nel  9  novembre  1526  i?ii 
assegnò,  come  anticipazione  del  prezzo  della  sua  opera,  un  sussidio  in 
vino,  grano  e  sale  per  la  valuta  di  venti  ttorini.  Successivamente,  nel  I 
dicembre  1527,  la  Balia  deliberava  che  si  pagassero  al  medesimo  dio- 
vanni  di  Lorenzo  ducati  dieci  o  per  parte  di  maggior  somìna  ha  d'attere 
p3r  picfura  della  tarala  d  d'i  farsi  d^lìa  Immaculala  Concepitone  per  N. 
Martino  ».  «V.i  «  Borghesi  e  Banchi.  Nuovi  Documenti  per  la  Storia  della 
Arte  Sanese  »,  p.  43i).  La  battaglia  di  Camollia  fu  pure  rappreaentab 
in  pittura  in  una  Tavoletta  di  Biccherna,  la  quale  si  conserva  nel  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena.  (V.»  ♦  Lisini  Aless.  Le  Tavolette  dipinte  A\ 
Biccherna  e  di  Gabella  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  -  Siena.  Stab. 
foto-litog.  Sordo-Muti  1901  »,  tav.  LIV). 

(*)  «  Achille  Maria  Orlaxdisi.  La  gloriosa  vittoria  de  Sanesi  per 
mirabil  maniera  conseguita  nel  mese  di  Luglio  del  anno  MDXXVl.  Im- 
presso in  Siena  ne  le  case  di   Simione   di  Nicolo   Stampatore.  A  di  XVI 
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Puri  air  esulta]ìz<i  di  Siena,  die  aveva  trionfato  della  sua 
secolare  rivale,  furono  il  dolore,  lo  sconforto,  1'  avvilimento 
dei  Fiorentini,  che  certo  non  erano  preparati  a  così  grave 
disastro. 

La  notizia  della  rotta  del  25  luglio,  pervenuta  subito  a 
Firenze,  produsse  un  così  vivo  dolore  in  tutta  la  città,  che 
gli  Otto  di  Pratica  nella  lettera  al  loro  Oratore  a  Roma,  in 
data  26  luglio,  potarono  scrivere  : 

«...  dispiacere  et  dolor  grandissimo  ne  ha  preso  uni- 
«  versiile,  che  veramente  a  indicio  nostro  è  stato  et  è  tanto, 
«  che  alcuno  di  noi,  per  il  tempo  che  ha,  si  ricorda  havere 
*  riceuto  il  maggior,  ne  iiaver  visto  questo  populo  in  tanta 
«  ansietà,  tanto  rispetto  di  gran  lunga  più  alla  ignominia 
«  della  Ciptà  che  al  danno  se  ne  è  patuto  et  sera  per  patire 
«  in  qualunche  modo,  parendo  a  ciascheduno  che  quasi  non 


di  Febraio  neUi  anni  del  Signore  MDXXVI  »  voi.  in  8  di  carte  36.  È  una 
narrazione  in  prosa.  Di  questo  raro  libretto  esiste  nella  Biblioteca  comu- 
nale di  Siena  un  solo  esemplare  integro. 

«  Vittoria  gloriosissima  degli  Sanesi  contro  agli  Fiorentini  nel  piano 
4Ìi  CamolUa  a'  dì  25  di  luglio  V  anno  1526  e  con  breve  narratione  di 
alruni  notabili  fatti  di  guerra  successi  in  Siena  et  in  altre  parti  d' Ita- 
lia e  fuori  d' Italia,  al  proposito  dell'  opera  ».  Poemetto  in  ottava  rima 
<li  2%  stanze,  cui  fan  seguito  altre  quattro  stanze  e  una  «  Barzelletta  ». 
K  anonimo,  ma  si  crede  composto  da  Giovanni  Tondi  Rettore  dello  Spe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala.  La  stampa  di  questo  poemetto,  consta  di 
\i  carte,  è  mancante  delta  nota  tipogratlca  e  dell'anno,  ma  è  certamente 
fìAÌQ  Stampatore  Simeone  di  Niccolò  e  dell'  anno  1526  o  1527.  Di  questa 
stampa  si  conosce  un  unico  esemplare  che  si  conserva  nella  Biblioteca 
t^iinunale,  ma  è  mutilo  delle  prime  due  carte.  Esiste  però  una  copia 
integra  manoscritto  nel  voi.  X  delle  Historiae  Senenses  di  Sigismondo 
Ti/io.  (Bibliot.  com.  di  Siena  Cod.  B.  III.  15.  pag.  417  e  segj?.).  Procurò 
una  nuova  edizione  di  quest'  opera  poetica  il  dott.  Fraxcksco  Manoo 
n^Ua  €  !^cpUa  di  Curiosità  letterarie  inedite  e  rare.  UiHjyensa  Ct'XVIIL 
Ìi»UtgHa,  presso  Homagnoli  -  Dal f  Acqua.  IHHG  ».  Di  questa  battaprlia 
*•  fatto  pur  cenno  nell'opera:  «  Anonimi  auctoris  Senensis  lieltuin  Ju- 
ìi'tnit*n.  HFH  Historica  Xarratio  belli  confra  S^^nenses  a  Clemente  VII 
''  Fioretti  in  Ì8  anno  lò'Jfì  gesti  ».  in  Archivio  Storico  Italiano.  Appendice 
l'»m.  Vili.  |)ag.  257  e  sejrp. 
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«  sia  possibile  che  cosi  pocho  numero  di  fanti  et  cavalli  linb- 
«  bia  messo  in  mina  tanto  exercito  et  toltoci  17  pezi  di 
«  artigliaria  fra  grossa  et  minuta,  die  è  quella  cosa  affligge 
«  pia  li  animi  di  ciascheduno  »  (^). 

Nel  dolore  del  momento  si  esagerò  l'entità  della  sconfitta; 
si  volle  vedere  Siena  già  vincitrice  muovere  con  le  sue  schiere 
ai  danni  di  Firenze,  e  subito  fu  dato  ordine  di  porre  la  for- 
tezza di  Montepulciano  in  istato  di  difesa. 

Fu  detto  che  bisognava  a  qualunque  patto  ricuperare 
1'  onore  perduto  e  che  da  nessuna  spesa  Firenze  si  sarebbe 
ritratta  pur  di  lavare  1'  onta  patita.  Fu  gridato  alla  viltà 
dell'  esercito  ;  fu  detto  eh'  era  necessario  un  esemplare  casti- 
go a  quelli,  che  si  erano  resi  indegni  della  fiducia  loro  acc^r* 
data  e  specialmente  al  capitano  dell'artiglieria  Jacopo  Corso, 
pel  quale  il  popolo  ad  alt{\  voce  chiedeva  giustizia  sommaria  (\ 

Nella  sovraeccitjìzione  degli  animi  Firenze  non  conobln? 
misura,  giungendo  al  punto  di  far  le  sue  rimostranze  al  Pon- 
tefice, per  volere  del  quale  si  diceva  essere  state  mantenute 
sotto  le  mura  di  Siena  le  milizie  fiorentine,  mentre  essa  ' 
avrebbe  voluto  farle  retrocedere  e  definire  la  pratica  per  via 
d'  accordo  ('). 

E  il  Papa,  cui  la  notizia  del  disastro  delle  sue  armi  ave- 
va rattristato  grandemente  (*;,  si  sentì  offeso  dalle  recrimi- 
nazioni dei  Fiorentini  e  ritorse  su  di  essi  la  responsabilità 
del  non  avvenuto  accordo  con  1'  Impero,  accordo  eh'  egli 
affermava  essergli  sempre  piaciuto,  accusandoli  anche  di  non 
aver  provveduto  a  togliere  i  disordini  del  campo  militare, 
essi  che,  più  vicini  al  luogo  del  combattimento,  avrebbero 
avuto  miglior  modo  e  maggior  facilità  d' intervenire  effica- 
cemente ('). 


(1)  VJ  Dee.  n.  21. 

(^)  VA  Doc.  n.  23.  È  notevole  che  Clemente  VII  aveva  nel  Corso  la 
mafTgior  fiducia,  tanto  che  desiderava  che  i  fuorusciti  si  lasciassero  gover- 
nare da  lui  «  parendoli  capo  atto  quanto  alcuno  altro  fussi  a  queir  im- 
presa »  (Lettera  di  Galeotto  de'  Medici  10  luglio  1526). 

(»)  V.i  Doc.  n.  20. 

(*)  V.i  Doc.  n.  22  e  23. 

(*)  V.i  Doc.  cit.  n.  20. 
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£  iK>ìcliè  voleva  comunque  recar  danno  a  Siena,  non  pò 
tendo  in  altro  modo,  aveva  sollecitato  i  Fiorentini  a  muovere 
coi  fuorasciti  in  armi  contro  Grosseto  «  con  rubare,  predare 
«  e  far  tutti  li  danni  sarauo  ad  lor  possibili  perchè  quelli 
«  di  Siena  istieuo  in  necessità  e  vengliiuo  a  qualche  apou- 
«  tameuto  e  in  quel  meglio  modo  si  potrà  ricuiierare  il  perso 
«  se  possibile  sarà  »  (^). 

Ma,  anziché  inutili  recrimiuazioni  o  desiderii  di  iueflicaci 
vendette,  meglio  sarebbe  stato  che  il  Papa  e  Firenze  aves- 
sero provveduto  in  tempo  ai  casi  proprii  e  in  tenipo  avessero 
escogitato  ogni  mezzo  per  dirimere  la  causa  prima,  se  non 
unica,  della  loro  sconfitta,  causa  che  si  può  riassumere  in 
questa  parole:  indisciplinatezza  delle  truppe,  inettitudine  dei 
capi  al  loro  ufficio. 

Xè  questa  era  cosa  ignota  e  non  lamentata  ;  che  anzi  tutto 
il  carteggio  tra  il  Papa,  Firenze  e  i  loro  commissarii  in  campo 
sta  a  provare  che  di  questo  fatto  erano  pienamente  informati 
e  che  anzi  per  esso  avevano  concepito  gravi  timori  sull'esito 
«leir  impresa. 

È  certo  —  e  Girolamo  Massnini  agente  senese  lo  faceva 
iiot^ire  al  suo  Governo  —  che  le  truppe  destinate  all'  assedio 
ili  Siena  non  erano  buone,  poiché  le  migliori  erano  state 
mandate  air  imi>resa  di  Lombardia  ('j  ;  ma  é  pur  certo  che 
lH>che  volte  in  un  esercito,  sia  pure  raccogliticcio,  si  dovette 
lauieutare  tanta  indisciplinatezza,  disordine,  ribellione  a  ogni 
priucipio  di  autorità,  e  tanta  inettitudine  a  sopportare  i  più 
lievi  pesi  di  una  guerrra. 

Di  ciò  gli  Otto  di  Pratica  avevano  sempre  informato  il 


l^j  V.i  Doc.  n.  i4. 

r)  Girolamo  Massaini,  corainÌ8.4ario  a  Lueignano,  .scriveva  infatti  1'  11 
liisrlìo  alla  Balia  di  Siena  :    «  Io  non  credo    che   tanta    gente   quanta  hì 

•  dice  babbino  a  venire  con  tra  cotesta  città,  et  quelle  che  .saranno  po.s- 

•  ^<ino  essAre   molto    buone,    perchè  le  buone  il  Papa  et  li  Horentini  le 

•  hanno  in  Lomliardia,  et  quelle    poche  che    sonno    restate  al   Papa,  li 

•  bisogna   tenerle    per  Hicurtà   sua  respecto  al  re^no  di  Napoli  et  de  li 

•  Colonn?si  drento  e  fuori  di  Roma  *.  ^Archivio  di  Stato  ht  StPìia.  Ijet- 
lerp  alla  Balìa  voi.  82  n.  4  . 
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loro  Oratore  a  Roma,  pregandolo  di  eccitare  il  Papa  a  prov- 
vedervi ;  di  ciò  gli  stessi  Otto  di  Pratica  avevano  scritto 
al  Pucci,  pure  invitandolo  a  valersi  della  sua  autorità  per 
reprimere  e  ordinare  ;  di  ciò  infine  il  cardinale  di  Cortona 
aveva  dato  avviso  allo  stesso  Pucci  facendogli  le  medesime 
esortazioni  (^). 

E  i  disordini  dell'  esefcito  sotto  le  mura  di  Siena  erano 
stati  così  gravi,  che  —  come  gli  Otto  di  Pratica  avevano 
riferito  al  loro  Oratore  a  Roma  —  perfino  i  Senesi  n'  erano 
venuti  a  cognizione;  e  gli  stessi  Otto  di  Pratica  all'Oratore 
avevano  anche  scritto  che  le  cose  erano  ridotte  a  tal  punto, 
che  c'era  quasi  timore  che  i  Senesi  assalissero  inopinata- 
mente l'esercito  assediante;  e  avevano  assicurato  che  se  ciò 
fino  allora  non  era  avvenuto,  sdirebbe  potuto  succedere  da 
un  momento  all'altro  (*).  E  questo  anche  perchè,  oltre  al- 
l' anarchia  che  regnava  nel  campo,  si  erano  aggiunte  le  diser- 
zioni senza  motivo,  o  forse  \w\  solo  motivo  ohe  i  soldati  spe- 
rano stancati  di  stare  parecchi  giorni  sotto  le  mura  di  Siena, 
mentre  credevano  di  potervi  entrare  al  primo  assalto  [*).     . 

A  incorare  i  Senesi  alla  resistenza  contribuirono  inoltre  le 
pratiche  d'  accordo,  di  che  parla  il  Pucci  in  una  sua  lettera 
agli  Otto  di  Pratica  in  data  20  luglio;  vi  contribuirono  le 
discordie  dei  fuoruj^citi,  in  quanto  che  —  come  osservava 
l'  Oratore  di  Roma  nella  sua  lettera  agli  Otto  di  Pratica  del 
24  luglio  (*)  —  queste,  risapute  in  Siena,  davano  agli  as»sè 
diati  argomento  a  bene  sperare  della  vittoria  e  a  perseverare 
perciò  nella  difesa.  S'  aggiunga  che  per  esse  piìi  gravi  si  Isv 


(M  Lettera  degli  Otto  di  Pratica  alf  Oratore  a  Roma  del  15  lufflio 
1526  (Archivio  di  Firenze  Missive  18)  Lettera  degli  Otto  di  Pratica  e 
del  Cardinal  di  Cortona  a  Roberto  Pucci  del  15  detto  (Biblioteca  Coni, 
di  Siena  Cod.  G.  IV.  15). 

(*)  V.i  Doc.  n.  18  e  19. 

[^)  Di  queste  diserzioni  parla  il  Cambi,  commissario  fiorentino,  a^rli 
Otto  di  Pratica  in  una  sua  lettera  senza  data  (del  2:2  o  23  luglio)  :  ne 
parlano  infine  gli  Otto  di  Pratica  alP  Oratore  a  Roma  nella  lettera  <lel 
25  luglio  (V.i  Doc.  n.   19). 

(*)  V.i  Doc.  N.   16. 
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cevano  i  disordini  del  campo  e  più  diftìcili  le  pratiche  d'ac- 
cordo, se  a  questo  si  fosse  voluto  seriamente  venire. 

Dell'  inettitudine  poi  dei  cnpi  militari  parla  il  Cambi  a^li 
Otto  di  Pratica  (*),  lamentando  ch'essi  non  compiano  il  loro 
dovere  e  non  esercitino  alcuna  autorità  sopra  i  loro  soggetti. 
8'  aggiunga  a  questo  la  disunione  fra  loro,  derivata  dal- 
l' antagonismo  fra  il  Pìtigliano  e  l' Auguillara  ;  disunione, 
antagonismo,  inettitudine  che  avevano  consigliato  gli  Otto 
di  Praticai  a  scrivere  all'  Oratore  di  Roma  lamentando  che 
mancasse  un  capo,  al  cui  solo  nome  l' impresa  venisse  affida- 
ta, un  capo  però  che  fosse  realmente  degno  di  tanto  onore  (*). 

Causii  quindi  della  rotta  fu  sopra  tutto  la  viltA  dell'eser- 
cito e  dei  suoi  capi,  per  cui  ben  a  ragione  poterono  scrivere 
j:li  Otto  di  Pratica  all'  Oratore  a  Roma  in  data  30  luglio  : 

«  La  rotta  del  campo  più   si  è  examinata  maggiormente 

*  «i  cognosce  ]>receduta  dalla  viltà  delle  gente  nostre  che 
«  senza  combattere  o  vedere  il  nemico  in  viso  si  mittono  in 
«  foga  et  li  cjipi  non  sono  in  miglior  grado  perchè  anco  loro 
«  acompagnorono  la  viltà  de  fanti  et  maxime  Iacopo  Corso 
«  quale  si  trovava  a  guardia  della  artiglieria  et  in  luogo  che 
«  «tarsi  solo  in  ordin<anza  con  le  picche  alzate  ragionevol- 
<  mente  doveva  tenere  li  nimici  a  non  venire  avanti  et  fu 
«  l>otis9Ìroa  causa  di  disordinar  li  altri  respetto  alla  fuga  sua 
«  et  della  compagnia  et  tale  si  dice  fu  la  fuga  sua  che  mai 
«  si  vide  sennon  a  Staggia,  in  modo  che  tutto  questo  popolo 

*  li  grida  dirieto  come  che  ci  voglia  spingere  a  fare  demon- 
«  stRitione  contro  di  lui  per  punition  d' uno  delitto  tant-o 
«  gnive  et  jjer  exeraplo  delli  altri  che  in  simili  casi  non  si 
^  portino  come  lui  »  C). 


Il  (ornili  Mcriveva  da  Stajrjria  :  «  Kt  bene  confessano  jwcho  ordine 
«  nH!o  exercito  et  che  el  conte  della  Ant^uillara  et  li  altri  capitani  da 
•  Kuerra  non  procedpvono  con  tucti  li  debiti  termini,  et  invero  questo  hì 
«  n>nj<<»nte  anchora  non  pare  vi  sia  una  certe  reverentia  alli  c>api  ».  ( Ar- 
dii \  io  di  Firenze.  Responsive.  44). 

/.  V.i  Doc.  N.  8  e  13. 

(V  V.i  iKic.  N.  53. 
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Siena  temette  una  rappresaglia  da  i)arte  dei  Fiorentini 
come  rivincita  dell'  onore  perduto,  mentre  Firenze  dal  cauto 
suo  temeva  che  Siena,  inorgoglita  dal  troppo  facile  trionfo, 
pensasse  di  approfittare  della  vittoria  assalendo  qualclie  parte 
del  dominio  della  sua  rivale. 

Timori  questi  esagerati  e  infondati  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra,  perchè  gli  avvenimenti  politici  d' Italia  non  potevano 
permettere  che  si  armassero  ai  propri i  danni  due  città  con- 
finanti nel  momento  in  cui  la  lega  autimperiale  soccombeva 
da  tutte  le  parti. 

Vero  è  invece  che  il  fatto  d'  armi  del  25  luglio  1526  ina- 
cerbì gli  odii  tra  Siena,  Firenze  e  la  Corte  pontifìcia,  cesie 
che  la  prima  potè  salutare  con  gioja  quel  terribile  s;icco  di 
lioma,  che  rien)pì  d'  orrore  tutta  Europa,  e  potè  godere  al 
1'  annuncio  che  le  milizie  cesaree  avevano  fiaccata  la  baldanza 
di  Firenze  e  costrettala  alla  resa,  salutando  così  col  suo  plauso 
la  sventura  della  città  sorella  e  la  caduta  dell'  ultimo  prò 
pugnacolo  della  libertà  italiana. 

IV. 

Discorrendo  del  fatto  d'  arme  del  152G  non  si  può  pas 
sare  sotto  silenzio  il  nome  d'  una  donna,  della  quale  le  ero 
nache  del  tempo  e  le  storie  [msteriori  fanno  cenno,  talune 
anzi  sublimandone  la  carità  e  la  pietà  al  punto  da  farla  ap 
pari  re  come  una  santa. 

La  cronaca  d'  Achille  Orlandini  e  la  narrazione  del  P. 
Sebastiano  del  Conti  (*)  non  esitano  anzi  a  dichiarare  che  la 
vittoria  di  Camollia  sia  stato  un  miracolo  della  Vergine  per 
intercessione  di  questa  donna. 


(*)  Orlandini  Achille  M\ria  -  Xan'a^ioìte  citata.  Vedi  ancora  Conti 
P.  Sebastiano  da  Pistoia.  «  Vittoria  maravigliosa  per  intercessione  della 
Venerabile  Madre  Margherita  BichL  terziaria  di  S.  Francesco  ottenuta  da 
Senesi  a  :25  di  luglio  del  15£6  ».  Mh.  del  sec.  XV'II.  (Bibl.  Com.  di  Siena. 
God.  A.  VI.  15  e.  103-1H>. 
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Era  essa  uua  certa  Margherita  della  famiglia  Biclii,  luo- 
glie  (li  Francesco  Bonsignori  e  terziaria  dell'ordine  di  S.  Fran- 
cesco; e  di  lei  il  Conti  dice  che  risuonava  per  la  città  tutta 
lu  filma  come  di  donna,  la  cui  vita  era  uno  specchio  di  pu- 
rità e  di  sacrlficii.  E  aggiunge  che  a  lei  furono  mandati  dal 
•Senato  alcuni  nobili,  perchè  ella  ponesse  la  salvezza  della 
patria  sotto  V  egida  della  Vergine. 

Accettò  ella  il  carico  commessole,  e,  dopo  lunghe  preghiere 
e  macerazioni,  esiK)se  quanto  in  una  visione  le  era  stato  co- 
mandato di  riferire. 

«  Per  quanto  i  peccati  del  popolo  —  cosi  il  Conti  — 
«  havessero  provocata  a  Senesi  gastighi  la  Divina  (liustitia, 
«  qaesta  con  tutto  ciò  ad  intercessione  della  Vergine  Madre 
«  si  8;irebbe  senza  dubio  placata,  et  haverebbe  conceduta  alla 

*  Città  uua  gloriosa  vittoria  purché  i  Cittadini  havessero  ac- 
«  eettate  le  seguenti  conditioni.  Che  primieramente  con  so- 
«  lemie  cerimonia  rinovassero  il  vassallaggio  20G  sinni  prima 
'«  p:iunito  alla  Reina  del  Cielo  correggiendo  con  fedeli  dimo- 
«  strationi  di  pietà  la  trascurata  osservanza.  Che  inoltre  con 

*  pfnivissime  i>ene  venissero  interdette  le  bestemmie  imrti- 
«  eolarmente  contro  Dio  e  la  Madre  Santissima.  Che  s'inti- 
«  masse  un  pubblico  digiuno  di  tre  giorni,  dopo  del  quale 
«  ciascun  dovesse  confessato  comunicarsi.  Che  finalmente  qua- 
"  limque  Cittadino  si   obligasse  non   solnmente  a   tener    i»er 

*  feriuo  essere  stata  la  sua  Divina  Protettrice  conceputa  senza 
"  colpu  originale,  ma  ogni  anno  per  più  giorni  si  rinovasse 
"  con  solenni  feste  la  memoria  di  tal  misterio. 

«  In  pegno  poi  di  questo  leale  ossequio  e  per  argomento 
«  della  viva  speranza  che  quindi  contraevano,  dovessero  tutti 

*  quelli,  che  erano  {ìev  cimentarsi  nel  presente  conllitt(N  portar 
-  s4TÌtte  nel  Usbergo  queste  parole  : 

«  Per  Imaculatam  Virginis  Conceptionem  de  Inimicis  No- 

*  stris  libera  nos  Deus  Noster,  cioè  a  dire:  Per  T imaculata 

*  Coaceptione  della  Vergine  liberateci  o  Nostro  Dio  da  Nostri 

*  Nemici. 

«  Et  inalberando  nelli  stendardi  i   ritratti  si    della    Ver- 

*  iriiie  concetta  come  del  Crocifisso  Sig.^*  si  spignessero  He- 
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«  tamente  contro  i  nemici  facendo  tra  le  trombe  [juerrìere 
«  risonar  nelle  lor  voci  i  due  nomi  unicamente  salutevoli  <1i 
«  (Tiesù  e  di  Maria.  Glie  se  queste  conditioni  venissero  <1alhi 
«  Republica  formate  et  adempiute  potevano  ^ììi  sicuri  pre- 
«  parar  alle  destre  le  palme,  gli  allori  ai  crini,  quando  «anco 
«  a  ciascuno  toccasse  «li  combattere  contro  dieci  de  suoi  ne- 
«  mici  f. 

Tutto  questo  clie  la  Biclii  aveva  riferito  fti  accettato  con 
pieno  consenso  dal  popolo  ;  e,  quasi  a  dimostmzione  die  le 
armi  della  città  venivano  poste  sotto  la  protezione  divina. 
fu  fatto  subito  un  gran  vessillo  di  guerra,  nel  quale  wimpefr- 
giava  la  Vergine,  che  con  occhio  benigno  contemi>lava  Siena 
dipintii  ai  suoi  piedi. 

Con  solenni  funzioni  religiose  fu  benedetto  il  gonfalone. 
e  vennero  poi  offerte  le  chiavi  della  città  alla  Vergine,  come 
pegno  di  eterna  devozione  alla  gloria  di  lei. 

Aggiunge  il  cronista  che,  terminate  tutte  queste  pratiche 
di  pietà,  parve  che  negli  animi  dei  cittadini  si  fosse  infuso 
novello  spirito  di  guerra.  Risuonava  —  egli  dice  —  nelle  voci 
di  ciascheduno  quell'  unico  desiderio  dei  cuori,  o  vincere  o 
morire,  con  tanto  impeto  di  ferocia,  che  i  capitani  furono  co- 
stretti a  vietare  1'  uscita  dalle  porte  della  città  ai  soldati,  che 
a  tutta  forza  volevano  correre  addosso  all'esercito  assediante. 

Stabilito  dal  Consiglio  di  guerra  che  si  dovesse  fare  una 
sortitji  militare  da  due  [)orte,  Fontebnvnda  e  Camollin,  narni 
il  cronista  che  1'  ordine  non  venne  eseguito  che  iier  metà,  che 
primi  uscirono  quelli  di  Porta  Camollia  e  solo  più  tardi  gli 
altri,  i  quali  per  di  più,  incontrate  alcune  difficoltà,  non  {mì 
terono  trovarsi  al  luogo  designato  a  tempo  opportuno. 

Era  stato  stabilito  che  le  due  colonne  di  soldati,  uscendo 
contemporaneamente  dalle  due  i>orte,  si  dovessero  recare  alle 
falde  del  poggio,  sopra  cui  era  situata  l'artiglieria  nemica  e 
simultaneamente  attaccassero  il  c:imiK>  da  due  lati  diversi  e 
intanto  chiamassero  il  grosso  dell'  esercito  assediato  in  loro 
aiuto  per  rinforzare  il  combattimento  e  costringere  alla  fupa 
gli  assedianti. 

Pel  contrattempo  avvenuto  solo  la  colonna  di  Camollia  si 
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trovò  nel  luojj^o  «lesignato  e  quiiuìi  essa  dovette  da  solsi  so- 
stener r  urto. 

Ma  qui  —  dice  il  cronista  —  apparve  l'intervento  della 
Vergine,  la  quale  volle  quasi  dimostrare  che  per  suo  mira- 
colo i  Senesi  i>oterono  uscir  vincitori  da  così  grave  mischia. 
I*oiehè  nel  corpo  di  truppe  uscito  da  Camollia  v'era  un  ma- 
niiwlo  di  giovani  intitolato  alla  Margherita  Biclii,  alla  quale 
em  profondamente  devoto,  e  seco  aveva  uno  stendardo  su  cui 
camjjeggiava  l' imagine  della  Vergine. 

Fu  la  presenza,  fu  1'  ardore  di  questo  manipolo  che  infuse 
inagjrior  coraggio  a  tutti  gli  altri;  cosicché  da  soli  poterono 
far  fronte  a  tuttji  1'  oste  nemica  finche  in  loro  aiuto  accor- 
sero le  trup{)e  rinchiuse  in  città  e  decisero  della  vittoria  finale. 

Questo  ri[>orta  il  cronista  Conti,  al  quale  par  dunque  che 
la  vittoria  debba  ascriversi  unicamente  alle  predizioni  della 
Biclii  e  all'  intervento  della  Vergine,  tanto  vero  —  egli  dice  — 
che  se  fra  i  Senesi  si  ebbero  a  lamentar  delle  perdite,  que- 
ste derivarono  perchè  non  si  volle  dare  ascolto  completamente 
a  quanto  ella  aveva  ordinato,  che  cioè  la  sortita  si  dovesse 
far  prima  di  quanto  era  stato  stabilito  nel  Consiglio  di  guerra, 
perchè  la  vittoria  doveva  riuscire  tjinto  più  incruenta  da 
parte  dei  Senesi  quanto  più  presto  tosse  statua  determinata 
rus<ùta  «lalla  cittii. 

Altre  Cronache  di  questo  non  parlano  e  solo  si  limitano 
a  dire  che  la  Bichi  era  stata  richiesta  di  consiglio  dai  suoi 
concittadini  in  varie  occasioni  e  quindi  anche  nel  1520. 

Altri  invece  —  fra  cui  il  Tizio  —  ne  parlano  come  di 
mia  fattucchiera,  che  sapeva  trarre  profitto  dalla  ingenuità  o 
«superstizione  dei  suoi  concittadini,  e  ricordano  le  voci  che 
enino  i-orse  ik)co  favorevoli  a  lei  come  donna  di  facili  costumi. 
Orto  ella  aveva  in  Siena  fidi  amici  e  violenti  avversarli.  A 
«imuito  dalle  notizie  del  tempo  è  lecito  inferire  io  credo  che 
MH^sta  donna  sia  stsita  al  suo  tenii>o  coinvolta  in  talune  di- 
spute religiose  sorte  in  Siena. 

8i  dis<Miteva  tra  i  varii  ordini  dei  frati  se  fosse  da  accet- 
tarsi  come  dogma  il  mistero  della  Concezione  della  Vergine. 
Lo  sostenevano  i  Francescani,  mentre    i   Domenicani  non   lo 
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a(*<;ettavaiio,  basandosi  anche  sul  fatto  che  su  di  esso  ancora 
non  si  era  pronunciata  la  Chiesa.  Fra  i  preti  di  Siena  chi 
stava  pei  Francescani,  chi  pei  Domenicani  ;  i  prinii  avevano 
dalla  lor  parte  questi!  Bichi,  la  quale  nel  cerchio  del  loro  con 
vento  e  fra  i  devoti  dell'  Ordino  e  le  donnicciuole  aveva  voce 
di  saper  predire  il  futuro  e  di  essere  in  comunione  con  la 
divinità. 

Di  lei  si  servirono  essi  in  odio  agli  avversari. 

Quando  la  cittj\  dovette  subire  1'  assedio  delle  armi  fio- 
rentine e  papali  cosilizzate  ài  suoi  danni,  gli  animi  di  tutti 
furono  presi  da  indicibile  costernazione  e  fra  i  varii  cousigli 
proposti,  per  sottrarre  Siena  alla  sciagura  che  le  incombeva, 
quello  vi  fu  di  rivolgersi  alla  Bichi,  perchè  volesse  dire  qual 
sorte  la  Vergine  riserverebbe  alla  minacciata  città.  Di  ciò 
fecero  lor  prò  i  Francescani,  che  per  bocca  di  questa  donna 
fecero  dire  che  la  Vergine  avrebbe  preso  sotto  la  sua  prote 
zione  Siena,  qualora  tutti  i  cittadini  avessero  accettato  il  dogma 
della  Concezione  e  fosse  inflitta  la  pena  deli'  esilio  a  quelli, 
che  tal  verità  non  avessero  accettata. 

Era  questo  un  colpo  diretto  ai  Domenicani,  come  è  facile 
inferire  da  ciò  che  l'Orlandini  scrive:  «  Et  alcuni  altri  iwpoli 
«  tali  condizioni  ai  Domenichini  haver  poste  inimnzi  et  costret- 
te ti  lor  malgrado  a  prendersi  1'  una  delle  due  ».  In  città  nac 
que  su  ciò  una  disputa  portata  al  giudizio  delle  autorità  puh 
bliclie,  le  quali  si  dichiararono  incompetenti  a  trattare  tale 
argomento  «  argumentando  —  cosi  1'  Orlandini  —  in  tal  uiu- 
«  niera  che  essendo  et  1'  una  et  V  altra  oppinione  dala  Chiesti 
«  Komana  tollerata,  con  vene  voi  cosa  non  pareva  eh'  una  Re- 
«  pubblica  dovessi  più  1'  una  che  l' altra  per  vera  dichiarare  », 
tanto  più  non  potendo  1'  autorità  civile  farsi  strumento  di 
odi!  di  religicme  in  momenti  di  necessaria  concordia  cittadina. 

Fu  invece  stabilito  che  se  la  vittoria  fosse  arrisa  alle  aruii 
senesi,  la  città  avrebbe  riconosciuto  senz'  altro  come  A'ero  il 
dogma  della  Concezione  e  puniti  con  1'  esilio  quelli  die  vi  si 
fossero  opposti. 

Per  calmare  intanto  gli  animi  di  tutti  e  infonder  loro  la 
speranza  nell'aiuto  divino,  fu    accettato  quello  che    hi  Biclii 
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aveva  proposto,  che  cioè  i  Senesi  facessero  donazione  della 
loro  città  alla  Vergine. 

Cosji  non  nuova  co<1estfl,  poiché  la  devozione  del  po^wlo 
senese  verso  la  Vergine  era  la  ripetizione  di  un  sentimento, 
ohe  risorgeva  spontaneo  nel  cuore  di  tutti  quante  volte  la 
citt«^  fosse  stata  afflitta  da  sciagure  di  qualsivoglia  genere. 
Cosi  nel  1260,  prima  della  battaglia  di  Montaperti  ;  così 
nel  1483,  quando  le  armi  dei  fuorusciti  .avevano  minacciato 
le  libertà  cittadine  ;  così  nel  1550  di  fronte  alla  grave  oftesa 
l»erpetrata  da  Carlo  V  di  voler  eretta  una  fortezza  nella  loro 
città;  così  nel  1554  all'epoca  dell'assedio,  che  costò  alla  città 
stes.sa  la  perdita  deUa  sna  indipendenza;  così  finalmente 
nel  1699  per  scongiurare  la  jattura  del  terremoto. 

La  parte  quindi  dalla  Bichi  avuta  in  questo  episodio  della 
>toria  di  Siena  si  può  ricondurre  a  modeste  proporzioni. 

E  tanto  è  ciò  vero  che  se  realmente  —  come  qualche  cro- 
naca afferma  —  ai  meriti  e  all'  intercessione  di  lei  presso  la 
Vergine  si  fosse  riconosciuto  da  tutto  il  popolo  senese  la  vit- 
toria di  Camoliia,  a  lei  la  città  avrebbe  dovuto  volgere  per 
|»rimo  il  suo  pensiero,  appena  ritornate  in  Siena  le  truppe 
vincitrici,  e  a  lei  avrebbe  dovuto  tributare  ogni  onore. 

Invece  così  non  fu. 

Io  non  voglio  dire  con  questo  che  sull'  animo  dei  suoi 
'"^incittadini  non  abbia  potuto  influire  la  parola  di  questa  don- 
na, sia  perchè  tutti  i  cronisti  sono  concordi  nel  ricordare 
r  opera  di  lei,  si.a  perchè  non  è  raro  nella  storia  il  fatto  che 
^ntimenti  sopiti  nell'  animo  della  folla  sieno  stati  riaccesi  in 
momenti  di  agitazioni  e  commovimenti  popolari  da  chi  o  per 
wcendente  esercitato  sulle  masse,  o  per  la  parola  inspirata, 
«  per  altre  circostanze  abbia  saputo  imporsi  ad  esse  e  tra- 
scinarle o  alla  pietà,  o  all'  odio,  o  alla  devozione,  o  al  sacri- 
ficio per  la  patria. 

(ìli  è  così  che  1'  anima  di  un  popolo  si  moltiplica  e  che 
^^^.  sospinto  da  una  forza  ignota  a  lui  stesso,  si  abbandona 
con  r  entusiasmo  del  credente,  con  la  ferocia  del  fanatico  e 
<ol  coraggio  della  disperazione  là  dove  lo  ha  trascinato  chi 
Ila  stipato  scuoterlo  e  incitarlo  all'  azione. 
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Che  questa  invocazione  alla  Verghine  e  alla  sua  mise- 
ricordia per  Siena  sìa  stata  rivolta  «lai  Senesi  a  mezzo  della 
Bichi,  quale  sicura  ed  efficace  intermediaria,  si  spiedi  col  fatto 
die,  nei  erravi  pericoli  della  vita,  così  T individuo  isolato  t^me 
le  masse  si  voltrono  per  ajuto  da  qualunque  psirte,  ma  più 
facilmente  a  colui  fanno  capo,  il  quale  abbia  voce  d'essere  con 
sì^liere  efficace  per  la  ssintifà  della  vita  o  per  altri  meriti, 
anche  se  nei  casi  ordinarli  tal  voce  non  abbia  il  consenso  di 
tutti,  o  da  tiiluni  sia  anclie  riputata  fallace  o  menzognera. 

È  anche  vero  questo  che  il  nome,  V  autorità  o  la  siintità 
di  una  persona  e  la  credenza  ch'essa  sia  in  comunione  diretta 
con  la  divinità  vendono  determinate  talora  da  «tircostanze  di 
poco  conto  o  fortuite,  come  per  esempio  nel  caso  della  liiciii 
V  essersi  avverato  talvolta  —  come  V  Orlandini  riferisce  — 
ciò  che  essa  aveva  predetto. 

Quelli  che  in  lei  credevano,  sia  per  convincimento  prò 
prio,  sia  anche  per  interesse,  si  saranno  dati  premura  di  di 
vulgare  la  predizione,  di  contornarla  delle  solite  fran«jie,  di 
amplificarla  secondo  il  grado  di  esaltazione  della  folla  o 
dell'importanza  del  fatto  avvenuto;  e  da  un  caso  singolo  e 
fortuito  avranno  tratto  argomento  a  creare  un'  aureohi  di  san- 
tità e  di  preveggenza  a  questa  donna,  alla  quale  i>oi  non 
pochi  avranno  ricorso  nelle  gravi  loro  distrette. 

Nessuna  meraviglia  quindi  «'he  l'  episodio  della  resistenza 
0[>posta  agli  assedianti  dal  manipolo  di  soldati  usciti  da  Porta 
Camollia  si  sia  voluto  ascrivere  daii  partigiani  della  Bichi  al- 
l' intervento  divino  predetto  da  lei,  e  se  ne  sieno  perciò  fog 
giate  tutte  le  circostanze  in  modo  da  farlo  apparire  come  vero. 

Mahia  Callegari 

Siena 
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DOCUMENTI 

I. 

Questa  è  la  lodevole  fratellanza  de  li  difensori  de  la  dolce  et 
santa  Libertà. 

Considerato  dì  quanta  utilità  et  bouore  sia  in  ogni  libera  et 
ben  governata  republica  la  equità  et  il  giusto  et  ragionevole  vivere 
sotto  approvate  leggi,  con  la  fratellanza  insiememente  de  li  suoi  boni 
cittadini,  li  quali  non  altrimenti  si  amino  infra  di  loro  in  la  pro- 
pria città,  che  si  soglino  sotto  un  giustissimo  padre  i  cari  et  amo- 
revoli fratelli;  et  cosi  per  il  contrario,  veduto  il  governo  tyrnnnico 
et  senza  alcuna  parità  esser  destruttione  et  ruina  d'  ogni  poten- 
tissimo populo,  come  per  infiniti  antiqui  et  moderni  essempi  si 
vede  essere  il  vero;  deve  senza  dubbio  adouque  ciaschuno,  di  qual 
SI  sia  conditione,  con  tutto  1'  animo  coraggiosamente  al  migliore 
de'  duoi  appigliarsi:  e  quello,  secondo  che  più  la  ragione  lo  invita 
et  lo  utile  et  lo  honore  di  tutti,  insieme  con  il  suo,  ce  lo  spinge 
posponendo  il  morire,  defendere.  Onde  si  trahe  una  vita  ch'è  senza 
morte,  un  glorioso  et  lodevole  vivere,  un  farsi  chiaro  a  tutto  il 
moDdo,  et  quasi  andare  di  par  passo  con  ogni  immortale. 

Ma  perchè  molte  volte  avviene  che  molti,  più  da  la  propria 
passione  che  dal  dritto  discernere  tirati,  si  fanno  inimici  de  lo 
honesto  et  politico  governo,  è  giusta  cosa  anchora  che  chi  il  bene 
ama  et  desia,  quello  centra  ogni  suo  detrattore  animosamente  de- 
feada:  e  quando  altro  per  lui  non  si  possa,  del  proprio  corpo 
faccia  bastione  et  riparo  a  la  santa  et  desiata  Libertà,  et  stimisi 
j^lorioso  il  morire  rendendo  viva  la  patria,  cavando  d' ingiusta 
servitù  li  amati  fratelli,  li  già  vecchi  parenti  et  lo  infinito  numero 
de  li  nobili  et  boni  cittadini,  et  facendo  più  sicura  et  certa  la 
pregiata  honestà  de  le  non  macchiate  donne  che  integramente 
voj;liono  vivere. 

Da  tante  belle  virtù  noi  mossi  adonque  sotto  santa  et  lodevole 
aoìone  giuriamo,  et  infinchè  in  noi  spirito  sia,  promettiamo  esser 
^aelli  che,  giusta  4  poter  nostro,  voliamo  essare  defensori  del  bene 
di  questa  nostra  patria,  et  cosi  per  il  contrario  al  li  inimici  di 
quella  acerrimi  et  capitali  inimici.  Kt  posposta  ogni  paura,  poco 
frtimaremo,  per  una  cosi  fatta  cagione,  se  animosamente  combat- 
tendo per  fare  sì  lodevole  effetto,  ne  perdessimo  la  vita  ;  la  quale 
voliamo  et  giuriamo  in  comune  fratellanza  esporre  per  l'uuiversal 
^'"^De.  Et  si  avvenisse  che,  per  tal  cagione,  di  noi  alcuno  ne  fusse 
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che  in  dubbia  et  pericolosa  vita  si  trovasse  o  morto  fassi;  tutti, 
non  curando  cosa  alcuna,  per  defendarlo  o  vendetta  farne,  pro- 
mettiamo et  giuriamo  d'esser  Pano  de  l'altro  scudo  et  defensione. 
Il  che  la  individua  Trinità  et  la  intemerata  Vergine,  protettrice 
di  questa  nostra  patria,  con  li  quattro  advocati  de  la  medesima, 
Crescentio,  Vittorio,  Savino,  et  Ansano,  non  voglino  che  a  bi^gno 
ne  vengha. 

Questa  |è  la]  (^)  nostra  buona  et  per  tutti  li  buoni  appro- 
vata oppenione. 

(Biblioteca  Com,  di  Siena,  Cod.  B.  V.  41). 

Lettera  dì  Bartolomeo  Tantucci  alia  Balia  di  Siena. 

(Da  Roma  30  maggio  1525). 

Mag.^^  Signori,  per  le  altre  mie  ve  ho  detto  come  qua  ci  è  uno 
grande  raunamento  loro  insieme,  più  che  solito,  et  trovo  lo  papa 
lo'  dà  audientia.  Et  Jacopo  Salviati  vi  consiglia  che  morbidamente 
voliate  abracciarli  tutti,  et,  quando  con  uno,  et  quando  con  lo  altro, 
faciate  com  posi  tione,  che  non  potete  fare  meglio  che  metterli  voi, 
et  non  aapectiate  che  v'entrino  con  forza,  et  questo  sempre  mi 
rammenta  quante  volte  li  ò  parlato,  et  in  questo  è  tutto  lo  suo 
parlare,  et  che  lui  voleva  che  '1  Sederino  rimettesse  è  Medici,  e 
se  avesse  facto  a  suo  modo,  non  perdeva  lo  stato  ;  et  qui  molto 
si  extende.  Ora,  se  voi  volete,  lassatemi  andare  avanti;  se  non 
volete,  ancho  mi  rispondete  ;  non  fate  come  de  le  altre  volte,  che 
non  me  ne  dite  né  si  né  no  :  «  Sapienti  panca  »... 

(R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Lettere  alla  Balìa.  Voi.  7^), 
n.  76). 

III. 

Ijettera  di  Mariano  Sozzini  alla  Balia  di  Siena. 

(Da  Firenze  27  maggio  1525). 

Questa  mattina  mi  venne  a  visitare  uno  di  questi  primi  cit- 
tadini, et  conclusemi  in  efFecto  che  ogni  cosa  pende  da  N.  S.,  et 
da  Sua  Santità  se  ne  ha  a  ricognosciare  ogni  successo.  Unde  V/ 
Mgn.«  S."«,  come  prudentissime  pigliaranno  quel    partito  che  lo* 


(1)  i  la  manca  nt-l  ni8. 
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pftrrà . . .  Non  lasaarò  dirvi  come  qualche  volta  dubito  mi  sieno 
date  parole  circa  el  concladarsi  de  la  pratica,  per  intra  tenermi 
fino  che  haranno  la  reaolutione  da  N.  S.  Et  etiam  più  oltre  dubito, 
cioè,  che  la  reaolutione  habbi  a  esaere  solo  in  bone  parole,  ma 
che  non  vorranno  alcuna  cosa  innovare. 

(Archivio  detto.  Lettere  citate  voi.  76,  n.  70). 

IV. 

Lettera  dello  stesso  aUa  Balia. 

(Da  Firenze  31  maggio  1526). 

Questa  mattina  so'  stato  a  longo  col  R.™^  legato,  (')  et  discor- 
rendo sopra  li  casi  nostri,  mi  disse  che  ieri  ebbe  da  N.  S.,  come 
io  li  capitoli  quali  ha  Sua  Sanctità  con  Cesare,  inter  cetera,  si 
contiene,  che  nissuno  di  loro,  né  loro  aderenti,  possi  far  lega  o 
confederati one  alcuna  senza  intelligentia  et  voluntà  de  lo  altro. 
Et  però,  essendo  questi  S.*"^  fiorentini  aderenti  a  N.  S.,  sono  obbli- 
^ti  al  medesimo  capitolo.  Et  cosi  senza  Cesare,  o  suoi  agenti  in 
Italia,  non  possono  sopra  tal  cosa  pigliare  alcun  partito.  Et  dove, 
per  sino  a  mo',  el  fare  intendare  ogni  cosa  a  questi  imperiali  lo' 
pareva  honesto  et  conveniente  per  bene  essare  loro,  al  presente 
dicano  essare  necessario  per  vigore  de  li  detti  capitoli.  V.*^  Mag.<^ 
S>  intendano  la  ultima  intentione  di  questi  fiorentini. 

£t  io  per  il  mio  poco  discorso  penso  che  ci  sia  dato  parole  et  che 
castoro  habbino  poca  voglia  di  fare  cosa  che  vaglino  V.*  Mag.^  perchè 
m  lufitma  non  credo  che  W  piaccia  el  vostro  governo  per  non  vedere 
ttabUUà  in  quello.  27è  pensano  mai  potersi  valere  di  cotesto  governo 
come  già  si  sono  valsi  d€  altri  più  a  loro  modo  formati,  quando 
to'  è  accaduto, 

(Archivio  detto.  Lettere  citate  voi.  76,  n.  79). 

V. 

Ijettera  degli  Otto  di  pratica  all'  Oratore  a  Roma. 

(4  luglio  1526) 

Questa  mattina  ricevemo  l'ultima  tua  de'  2,  et  quanto  al 
Capitolo  della  impresa  di  Siena,  molto  più  largamente  ne  semo 
stati  raguagliati  da  Monsignor  R.^^  al  quale  abbiamo  facto  inten- 


•>)  Cioè  col  Cafd.  di  CortoB*  legato  pontificio  a  Firenxe. 

8 


360  M.    CALLEGABI 


dere,  et  cosi  diciamo  ad  te^  che  tanto  qaanto  più  desideriamo 
questa  impresa  si  faccia  et  quanto  la  cognosciamo  più  utile  et 
honorevole  a  noi  et  alle  cose  di  Lombardia,  ma^fj^iormente  vorremmo 
che  la  si  facessi  gagliarda  et  da  poterne  sperare  quasi  che  al 
certo  una  buona  Victoria  ;  per  il  che  fin  dove  si  estenderanno  le 
forze  nostre,  non  voliamo  manchamo  per  trarne  alcuna  cosa  che 
si  coguoscha  profictevole.  Et  quantunche  di  alcune  Monsig.  R.™*' 
decto  ci  habbia  parlato  a  nome  di  N.  S.,  non  tanto  desideriamo 
et  habbiamo  offerto  largamente  volerlo  fare,  ma  delle  molto  mag- 
giore, se  bisognio  fia  come  crediamo,  perchè  ri  presentandoci  si  di- 
nanzi agli  ochi  V  onore  et  proficto  della  Victoria,  quando  seguissi, 
dipoi  el  contro  peso  della  vergognia  et  danno  ne  risultarla  succe 
dendo  altrimenti,  ci  fa  pensare  che  qualunche  spesa  si  faccia 
intorno  a  questa  impresa  sia  ben  facta. 

In  modo  che  ci  cade  con  reverentia  ricordare  a  S.  Santità,  clie 
cosi  come  el  periculo  è  grande,  maxime  per  tirarsi  la  guerra  iu 
casa,  cosi  grande  vorria  essere  lo  apparato  et  lo  sforzo,  ricor- 
dandoli, ancora  che  non  bisogni,  la  fortezza  della  ciptà,  la  union 
di  essa  et  il  tempo  hanno  hauto  a  prepararsi.  Pure  non  Spendo 
el  secreto  di  questa  impresa  et  pensando  che  S.  B."«  habbia  ben 
proveduto  et  considerato  tutto,  non  potiamo  se  non  riposarci  sotto 

el    maturo    procedere   di   S.   S.**,    poi    che  per  debito  li  habbiamo 
ricordato  lo  che  ci  cade  in  consideratione  a  bene  essere  di  S.  S/" 

et  nostro. 

Ma  ben  voliamo  li  faccia  intendere  che  a  ogni  ad  viso  di  Sua 
B."*  saremo  presti  non  manchi  che  desideri  S.  S.**,  et  con  gente 
et  con  qualunche  altro  presidio.  Et  di  già  si  è  ordinato  al  Si^. 
Francesco  dal  Monte  stia  iu  ordine  con  quei  più  fanti  può,  almao- 
cho  con  400,  per  potersene  valere  in  facto  quando  li  si  mandarà 
denari,  che  sera  ogni  volta  ci  sarà  facto  intendere  distintamente 
come  ci  habbiamo  da  governare.  Et  in  facto  el  desiderio  nostro 
saria,  poi  che  S.  S.^^  si  risolve  al  far  questa  impresa,  farla  senza 
rispiarmo  et  talmente  gagliarda,  che  si  stia  al  sicuro  di  obtenerla, 
et  che  bisogniassi  battar  la  terra  da  due  bande.  Pure  tu  conferi- 
rai con  S.  S.^*  et  risoluti  procederemo  col  iuditio  di  quella  in 
tucto  ci  sarà  ordinato,  per  il  che  attendiamo  presta  risposti. 

(Archivio  di  Stato  in  Firenze»  Otto  di  Pratica.  Carteggio- 
Missive,  I8j. 
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VI. 

Lettera  di  Galeotto  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica. 

(6  luglio  1526) 
MsLgS^  Sig."  mei  obs.™* 

Sabito  riceve'  la  di  V.  S.  de  IIII,  andai  da  X.  S.  e  li  dissi 
qQanto  quelle  per  essa  mi  cometteano.  S.  S.*^  mi  comisse  le  rin- 
^raciasse  assai  de*  loro  amorevoli  e  buoni  ricordi,  e  facesse  loro 
intendere,  se  fino  a  bora  era  andato  rispectoso  al  farle  ischoprir 
in  le  cose  de'  fuorusciti  de  Siena,  n'  era  suto  causa  la  voce  hanno 
loissa  fuori  quelli  di  dentro,  che  è  che  S.  SM  e  le  S.  V.  fanno 
l'impresa  e  danno  favore  al  li  forusciti  non  per  beneficio  loro,  ma 
(«r  cccupar  per  loro  la  libertà  di  quella  Cita.  Et  per  non  far 
più  dificile  la  'm presa,  S.  B.°®  ci  è  andata  con  questo  rispecto. 
Visto  che  con  tucto  il  bene  ha  operato  S.  S.^^,  quelli  di  dentro 
continuamente  hanno  fatto  et  fanno  pegio,  non  ha  possuto  più 
(v^nportarli,  e  ha  deliberato  V  impresa,  come  V.  S.  hanno  visto, 
solo  per  rimettere  in  casa  loro  tanti  gintiihomini  e  huomini  da 
'«ne  sui  amici  e  servitori,  e  per  asicurarsi  di  quello  stato,  di  po- 
tersene valere  in  le  occorentie  corrano  in  Italia,  et  non  lo  bavere 
contro,  e  li  sia  fatto  il  peggio  che  possano,  come  fanno. 

S.  S.^  ha  hauto  gran.™®  a  piacere  d' intendere  la  voluutà  di 
V.  S.  di  dar  favore  a  l' impresa  con  gente  e  con  quello  faccia  di 
l>isognO;  perchè  se  ne  optengha  quel  fine  se  ne  desidera.  Pare  a 
S  S>  che  le  S.  V.  mandino  in  aiuto  de'  forusciti  più  numero  di 
ùnti  et  di  cavalli  possano,  cosi  li  accomodano  di  artigliarie  e  di 
monitioni  e  vitualia,  faccino  comissari  e  sotto  quei  capi  parirano 
:«  V.  S.  Et  tale  provisione  le  mandino  loro  a  Stagia  o  in  quelli 
iocbi  sarano  loro  più  comodi  o  le  vogliono,  che  costi  è  Ms.  A  Ideilo 
Placidi  e  Ms.  Julio  Sancti  :  le  S.  V.  li  habbino  ad  loro,  et  da 
loro  intendino  li  bisogni  loro  e  secondo  il  bisognio  li  sovengiiino. 
£  per  rispecto,  si  il  nome  fiorentini  dessi  noia  o  sinistro  a  l'im- 
presa, le  8.  V.  non  manchino  per  questo  di  fare  tutti  li  effecti  ditti 
a  beneficio  de  forusciti,  e  parendo  a  quelle^  senza  ischoprirsene,  di 
mandare  tutte  le  forze  loro  insieme  con  quelle  di  Perusia  e  di 
''ita  di  Castello,  lo  possen  far  dove  sarnno  li  sopraditi  Ms.  Al- 
'ielle  et  Julio. 

^.  S.^  ricorda  questo,  quando  le  S.  V.  dubitassino  quelli  di 
-entro  havessino  a  spaventarne  o  da  starne  più  duri  per  le  caluni- 
)>ie  che  son  dette  alle  S.  V.  da'  capi  loro.  Per  nisuno  altro  cunto 
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non  li  pare  da  stimarla  e  far  tutte  le  provisioni  si  possano  perchè 
la  inpresa  si  optengha,  del  che  S.  SM  non  mancha  né  è  per  man- 
chare,  e  conforta  le  S.  V.  a  fare  il  medesimo,  che,  come  quelle 
prndentemente  ricordane,  non  si  optenendo,  si  saria  tirato  ana 
guerra  in  casa  molto  pericolosa  . . . 

(Archivio  detto.  Otto  di  Pratica.   Carteggio.  Responsive,  41). 

VII. 

Lettera  degli  Otto  di  Predica  all'  Oratore  a  Roma, 

(8  luglio  1526) 

Dipoi  la  nostra  dì  hi  eri,  è  comparsa  la  tua  de'  VI,  per  ordine 
della  quale  et  per  satisfare  al  desiderio  nostro,  che  non  è  piccolo 
in  benefitio  della  impresa  de  fuorusciti  di  Siena,  subito  ordinamo 
hì  facessino  molti  fanti  pagati  cioè  400  sotto  il  signor  Frane.''  dal 
Monte,  400  sotto  Jac.^'  Corso,  cento  sotto  Meo  da  Castiglion  et 
100  sotto  Pietro  Paulo  pur  da  Castiglione,  li  quali  fra  4  giorDÌ 
scranno  insieme  per  servirsene  insieme  con  delli  altri  si  faranno 
comandati  dovunche  sera  di  bisognio  a  benefìctio  di  detta  iin- 
presa,  secondo  il  iudìtio  de  fuorusciti  o  di  chi  la  governarà.  fissi 
dato  ordine  a  Ant.^  da  Ricasuli  che  si  trova  a  Montepulciano, 
che  soccorga  la  forteza  di  Giovanni  Martinozi  con  tutte  le  forze 
nostre  in  modo  si  levi  la  obsidio  che  ha.  Domattina  se  inviaranno 
sei  pezi  d'  artigliarla  grossa  alla  volta  di  Staggia,  cioè  dui  can- 
noni, dui  mezi  et  dui  sacri  con  tutti  i  loro  fornimenti  et  eoa 
bombardieri  a  bastanza.  Al  continuo  si  farà  le  altre  provisione  ne- 
cessarie che  se  vorà  ;  si  fanno  volentieri  hauto  riguardo  alla  iin- 
portantia  di  decta  impresa;  si  che  conferirai  tutto  con  N.  S.,  inge- 
gnandoti giornalmente  darci  notitia  della  mente  di  S.  S.^,  acciochè 
potiamo,  secondo  el  desiderio  nostro,  conformarci  con  oppinione  di 
quella  cosi  in  questo  come  in  ogni  altra  cosa. 

(Archivio  detto»  Otto  di  Pratica.  Missive,  18). 

Vili. 

Lettera  di  Galeotto  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica, 

(14  luglio  1526) 
Mag.«i   Sig.*^   mei  obs."* 

Dopo  la  mia  di  davanti  ieri,  s' à  da  fornaci  ti  di  Siena,  che 
erano  alli  XI  a  S.  Ohiricho,  donde  s'era  partito  di  tre  hore  avanti 
v'arivassino  il  signor  Julio    CoIona,  e  retiratesi  a  Buoncon vento 
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dove  isperavano  faria  il  medesimo  efFecto.  Le  gente  erano  allo 
assedio  di  Monte  Lifrò  se  n'  erano  ritornate  salve.  Im patene  li 
&nti  del  Sig.'^  Gentile,  che  non  feceno  quel  doveano  per  esser 
segnito  qaalcfae  disparere  fra  il  Conte  de  1'  Anguilara  et  quello 
di  Pitigliano,  di  che  ne  nacque  amotinamento  di  fanti,  benché 
poco  numero,  e  li  forusciti  esser  tanti  che  fano  confusione.  Visto 
N.  S.  la  cosa  andare  in  longha,  che  quando  simili  assalti  non 
rieschano  presto,  son  di  poi  molti  duri  et  dubiosi,  et  non  bavere 
dalli  XI  in  qua  noticìa  di  quello  habbino  fatto,  sendoli  suto  mosso 
il  partito  che  per  la  ultima  mia  dissi  alle  S.  V.,  ha  come  per 
fermo  che  li  forusciti  ritornino  in  Siena,  godine  il  loro,  interven- 
ghino  nello  siato  et  ne*  magistrati  secondo  li  ordini  antiqui  delia 
Città. 

La  guardia  et  le  forze  si  ponghano  in  mano  di  persona  che 
S.  S.**  e  don  Ugho  se  n'  accordino,  e  alia  observantia  di  tutto  il 
sig^^  Vespesiano  Golena  si  obligha  sarà  observato  et  di  andarvi 
\n  persona  quando  bisogni  per  fare  tali  effecti,  et  per  questo  de' 
venir  qui,  e  ci  deverà  essere  domani  per  la  retificha tiene  s' à  a 
mandare  a  quelli  di  dentro.  Se  le  forze  hanno  i  forusciti  et  loro 
havessino  fatto  e  facessino  in  questo  tanto  el  debito  loro,  hariano 
sd  dar  le  lege  ad  altri  et  non  s'  haverebbe  ad  far  questo  inpiastro. 
Havendo  V.  S.  comodità  di  intenderne  alcuna  cesa,  non  sarà  gra- 
vato loro  in  darne  notici  a. 

(Archivio  detto.  Otto  di  Pratica.  Eespensive  41). 

IX. 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  a  Roberto  Pucci,  Antonio  da 
RicasoU  e  Lorenzo  Cambi. 

(18  luglio  1526) 
Mag.^i   viri 

Questa  mactina  ricevemo  lettere  da  lo  oratore  nostre  di  Roma 
per  UDO  corrieri  che  prima  era  passato  per  il  campo  de'  fuoreusciti 
et  portato  lettere  del  Datario  al  Commissario  di  nostre  S.  La  co- 
pia de  le  quali  fu  anco  mandato  al  Rs.°*^  di  Cortona,  continente 
ili  effecto  che  S.  S.^,  mossa  dali  disordini  ogni  giorno  si  vedevano 
nel  campo  detto  et  fra  li  fuoreusciti  che  lo  guidavano,  havea  cen- 
cIqso  con  Ugo  di  Mengada  une  certo  accordo  dele  cose  di  Siena, 
^or  il  che  comandava  al  commissario  suo  che  fino  tante  no  ha  ve  va 
altro  aviso,  no  movessi  el  campo  né  indrieto   né  in  nanti,    ma  si 
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fermassi  dove  la  lettera  Io  gìogneva,  mostraDdo  aspectarsi  in  Roma 
el  signor  Prospero  Colonna  per  la  perfectione  del  tucto,  et  essersi 
mandato  per  la  approbatione  a  Don  Ugo  da  Mongada,  et  accen- 
nava prudentemente  che  potendosi  entrare  in  Siena  sensa  mectarsi 
a  pericolo,  si  facessi  ecc. 

Il  che  a  iuditio  nostro  si  doveva  interpetrare  per  il  decto 
Commissario  altrimenti  no  ha  tacto.  Pur  considerato  lo  scrivere 
di  N.  S.  et  la  causa  de  lo  bavere  calato  a  lo  accordo  no  è  stata 
per  altro  sì  non  per  li  molti  disordini  li  erano  stati  dipinti  del 
campo,  ne  siamo  resoluti  che,  non  obstante  la  detta  lettera,  le 
forze  nostre  si  tenghino  unite  et  si  persuada  el  Commissario  di 
S.  S.^^  a  fare  il  medesimo,  perchè  oltre  a  la  ragione,  lo  consenta 
et  cosi  ricerchi  V  honore  de  la  città,  crediamo  ancora  si  farà  pia- 
cere no  picolo  a  S.  B."®  la  quale  è  da  credere  desideri  sopra  modo 
la  satisfactione  de'  fuorausciti  et  la  sicurtà  loro  et  nostra.  Et 
fintato  no  si  vede  restino  contenti,  no  è  da  credere  alcuno  accordo 
possa  essere  compilato. 

Et  se  pure  fusse  eh'  el  sia  per  ha  vere  effecto  buono,  et  per 
questa  et  altre  ragione  vi  si  potrebbano  adurre  più  efficace,  vo- 
liamo no  manche  si  seguiti  con  le  prò  visioni  necessarie  alla  prepa- 
ra tiene  d'  una  tale  impresa  eh'  el  si  sia  facto  in  fin  qui,  et  sei  '1 
commissario  di  nostro  Signore  farà  il  medesimo,  come  crediamo, 
farà  cosa  conveniente  a  se  per  la  cura  datoli  et  piacere  ad  N.  S. 
£t  v'  ingegnarete  persuaderlo  a  vivamente  procederà,,  dando  animo 
più  tosto  che  altrimenti  a  le  genti  sue;  perchè,  se  pur  l'accordo 
havesse  la  perfectione  sua,  di  che  forte  dubbi tiamo,  breve  cosa 
saria  risolversi  con  honore,  dove  procedendo  altrimenti,  la  S.  SJ^^ 
ne  haveria  biasimo,  et  con  difficultà  maggiore  si  potria  far  quello 
che  honorevolmente  si  può  fare  adesso. 

Nondimeno  doppo  le  persuasioni  dette,  che  haremo  caro  sieno 
efficacissime,  dalla  banda  nostra  in  nome  di  questa  città,  terrete 
ferme  tucte  le  forze  nostre  col  procedere  avanti  più  presto  che 
aleutare  alcuna  provisione,  comprendendo  con  le  nostre  quelle 
del  S.  Gentile,  che  doverrano  fare  a  modo  vostro,  et  sempre  che 
altro  ordine  bare  te  a  tenere,  vi  se  ne  darà  distincta  notitia 
per  nostre  lettere.  Et  perchè  questa  mactina  scrivemo  il  simile 
a  te  Roberto  in  risposta  de  la  tua  di  hier  sera  a  due  hore  di 
notte,  a  cautela  ve  ne  mandiamo  copia,  imagi nandcci  che  co' 
r  una  et  con  1'  altra  dobbiate  intendere  qual  sia  lo  animo  nostro 
che  difficilmente  per  letere  si  può  ex  pi  mere,  parendoci  che  quanto 
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più  vi  si  dica,  più  vi  si  facci  obscuro,  tanto  è  il  desiderio  che 
habbiaino  la  impresa  sortiscba  lo  effecto  considerato  da  principio. 
£t  finalmente  vi  diciamo  che  sempre  voi  potessi  fare  qualche  bel 
colpo,  voi  lo  faciate,  non  obstnnte  alcuna  cosa  in  contrario  scripta 
cosi  da  Boma  come  di  qua,  intendendosi  però  che  sempre  si  pro- 
ceda con  buona  sicurtà  :  la  quale  come  mal  vi  si  possa  proporre, 
vi  si  scrive  anteponendola  a  tucte  le  altre  cose.  Noi  habbiamo 
replicato  a  Roma,  mostrando  quanto  mal  co'  honore  nostro  si  può 
abandonare  la  'm presa  maxime  sendo  quasi  che  cessata  la  causa  che 
mosse  N.  S.  al  dare  orechi  allo  accordo.  Et  di  quello  si  ritrarrà 
i^iornalmente  ne  sarete  avisati.  Bene  valete. 

Ex  palati©  flor.no  Die  XVIII  Julij  et  hora  XXIII  MDXXVI. 

(Biblioteca  Comunale  di  Siena.  Cod.  C.  IV  15.  e.  85,  86). 

X. 

iMiera  del  CardM  Lorenzo  Pucci  a  Roberto  suo  fratello. 

(Cassignano  19  luglio  1526) 

Dapoi   che  la  resolution    si  fa  che  la  'mpresa  s'  babbi  a  fare 

da  dovere,  mi    pare   no   s' babbi   da   ommectere    cosa    alcuna    per 

obtenere  la  'mpresa.  Et  in  queste  cose  no  vale  manche  lo  'ngegno 

et  prudentia  et  somma  diligentia,  che  le  forze  :  e'  bisogna  sempre 

inai  star  vigilante  di  prevedere  tucte  le  cose   che   possono   essere 

Decessare  e  quel    che    potessi    pensare  o  fare   lo   inimico.    Ancora 

eh'  io  credo  che  voi  sappiate  meglio  di  me  le  cose  di  Siena  et  de' 

lochi  e  del  homini  et  natura   loro,    pure   mi   ricordo   che   Antonio 

de  la  Rena  soleva  dire  sapere  sei  lochi   donde   se  poteva  intrare 

ÌD  Siena  con  quanta  gente  chom  voleva  ad  ogni  sua  posta,  et  pur 

Un  mi  ricordo  come  San    Leo,   loco  che  si  teneva   inexpugnabile 

da  uno  legnaiuolo  fu    preso   senza   alcuna  difiScultà.    Se   riuscisse 

qaella  cosa  di  levar  V  acque,  sarebbe  un  bel  misterio.  Voi  havete 

di  molti    conductieri  che  desiderano    acquistare  honore  et  gloria  : 

incitargli  con  quelle  efficaci  ragioni    sapete,  et  niente   di   mancho 

sempre  andare  col  pie  dei  piombo,  che  no  siano  havuti  alla  tracta 
né  al  bochone  come  il  ranochio . . . 

Vi  ricordo  quello  diceva  nostro  padre,  che  noi  facessimo  manco 

experientia  de  facti   nostri   che  noi  potessimo  ;    ma  quando  no  le 

cerchiamo  et  sonci  commexse  da  quelli  a  chi  non  possiamo   dene> 

^'are,  bisogna  ci  ricordiamo  di    fare  come  faceva  lui  quando  andò 

<^lla  Corvara,  che  nanzi  di  si  dettero  le  trombette,  et  non  era  ve- 
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runo  sapessi  dove  s' havessi  andare,  et  condocio  l' esercito  a  la 
decta  torre,  in  un  batter  d'ochio  Thebbe  in  sua  potestà,  ancora  che 
fussi  inexpagnabile  con  dare  i  premi  convenienti  a  primi  che  vi 
trassero.  Ancor  che  sappi  che  queste  cose  vi  siano  note  come  ad 
me,  pure  non  mi  par  sia  fuor  di  proposito  ricordarvene.  El  Conte 
del  Anguillara  è  tucto  del  vescovo  et  mio,  et  cosi  il  Conte  di  Piti- 
gliano  et  il  Signor  Ranuccio  del  Card>  Fajnese,  et  il  signor  Oen- 
tile  è  mio  compare.  E  conductierì  nostri  vi  son  noti  si  che  credo 
harete  buon  praticare  con  loro.  De'  fnora  usciti  siate  padroni,  e 
quei  di  drente  non  recusaranno,  quando  sia  necessità,  fidarsi  ài 
voi.  Però  mi  pare  che  Idio  vi  babbi  a  prestar  gratta  che  faciale 
honore  ad  voi  et  alla  casa  nostra  et  alla  città  et  alla  SJ^  di  no- 
stro Signore  a  chi  dovevo  dir  prima  è  il  desiderio  che  habbiate 
honore  di  questa  commissione  mi  fa  scrivere  questa  lettera,  ancor 
sappi  sia  superfluo  ricordarvi  cosa  alcuna  circa  alle  cose  di  Siena  ecc. 
(Biblioteca  detta,  Cod.  citato  e.  90,  91). 

XL 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  alV  Oratore  a  Roma, 

(18  luglio  1526) 

Ora  intenderne  per  la  tua  de'  14  la  praticha  che  N.  S.  teneva 
con  don  Ugo  di  Monchada  per  lo  accordo  delle  cose  di  Siena,  so- 
pra che  non  si  pose  molta  speranza  cognioscendo  la  cosa  tanto 
difficile  che  quasi  traessi  allo  impossibile.  Et  questa  mattina  ebe 
in  tenderne  per  la  lettera  de'  16  essersi  stabilito  et  N.  S.  bavere 
mandato  a  far  fermar  lo  exercito,  veramente  ci  conturbarne  tatti, 
perchè  considerato  lo  scrivere  di  S.  S.^^  et  le  cause  che  lu  mossone 
a  cosi  presto  calare,  non  possiamo  persuaderci  lo  accordo  possa 
andar  avanti  se  non  con  pocha  securtà  de  fuorausciti  et  con  molto 
disonor  della  ciptà  nostra,  il  che  non  vorremo  a  nissun  modo  se 
fussi  possibile,  maxime  trovandoci  imbrattate  le  mani  in  questa 
impresa  con  grossissime  provision  di  tutte  le  cose  necessarie  seri p- 
toci  in  favor  de  fuorausciti,  et  vederci  la  Victoria  inanzi  qua.si  die 
al  sicuro.  Per  il  che  habbiamo  pensato  spacciarti  la  presente  et 
farti  intendere,  poi  che  le  cause  mossone  N.  S.  a  far  lo  accordo 
sono  cessate,  et  che  lo  exercito  si  trova  alle  mura  molto  unito, 
et  noi  ha  vere  speso  grossa  somma  di  danari  per  rimettare  li  fuo 
rausciti  et  ridurre  quello  stato  a  divotion  di  S.  S.*^  et  ben  volo  alia 
nostra  ciptà,  non  vorremo  con  si  poche  honore  tirarci  dalla  impresa, 
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abbandonar  tanti  ^entiloinini  et  far  quasi  che  contrario  effecto 
della  intention  et  bisognio  della  ciptà  nostra. 

Et  quanto  a  dire  che  lo  accordo  posna  stare  come  si  vede 
ordinato,  che  ciascheduno  possa  godere  il  suo  et  torni  alla  ciptà, 
non  possiamo  credere,  nò  persuaderci  in  alcun  modo  che  li  fuoru- 
sciti consentino,  né  si  veglino  fidare  se  non  hanno  sicurtà  apresso 
che  ragionevole,  la  quale  non  si  potendo  imagi nare  non  darglisi 
sansa  suspecto  et  gelosia  della  parte  contraria,  ne  seguita  che 
lo  accordo  o  non  sortirà  effecto,  o  se  sortisce,  sera  con  poche  prò- 
lieto  de  fuorausciti  et  che  non  crediamo  in  alcun  modo  N.  S.  con- 
senta, perché  in  uno  medesimo  tempo  tolleraria  la  ruina  de  Sua 
Signori  fedelissimi  et  la  vergogna  de  questa  Rep.^*  la  quale  si  è 
tanto  affaticata  in  vedere  di  rimetterli  in  casa  et  piocurar  con 
spesa  la  salute  loro,  reputandola  universale  di  Italia  et  particu- 
larmente  della  nostra  ciptà.  Et  per  questo  voliamo  tu  faccia  inten- 
dere a  S.  B.°"  noi  non  siamo  per  desistere  dalla  impresa  né  man- 
chare  d'alcuna  prò  visione  necessaria  fino  a  tanto  che  per  lo  accordo 
non  si  vede  gli  fuorausciti  in  buona  sicurtà,  dal  che  ci  possiamo 
promettere  in  buona  parte  successo  conforme  al  desiderio  nostro. 

Et  crediamo  S.  B.°*  considararà  dove  noi  siamo  con  la  spesa, 
et  quanto  importi  all'  utile  et  honor  di  8.  S.^  et  nostro  lo  assicu- 
rarsi dello  stato  di  quella  ciptà,  non  bavera  a  male  né  lo  scrivere 
cosi  resoluto,  né  il  far  con  Io  effecto  quanto  diciamo  per  la  lettera; 
et  haremo  caro  di  averne  risposta  presto  per  intendere  distinta- 
mente la  opinione  di  S.  B.'^^  alla  quale  farai  intendere  che  quasi 
in  conformità  si  é  scripto  alli  nostri  Commissari  in  campo  impo- 
nendoli non  allentino  le  prò  visione,  ma  più  tosto  seguitino  gagliar- 
damente fino  che  altro  non  li  sarà  ordinato  da  Noi. 

Post  scripta.  Perché  della  lettera  tu  possa  servirtene  dovunche 
ti  verrà  bene  a  beneplacito  di  N.  S.,  ti  si  fa  el  presente  post  scripto, 
acciocbè  la  lettera  sia  per  testification  delia  nostra  intentione,  et 
questo  per  rimetterci  totalmente  alla  determinatione  di  S.  B."*»  : 
perchè,  poi  che  con  quella  hahiamo  scarichuto  lo  animo  et  dictone 
It  oppinion  nostra,  non  habbiumo  che  fare  se  non  semplicemente 
aprovar  el  prudentissimo  iuditio  di  S.  S.^^  et  pienamente  confor- 
marci con  la  voluntà  sua,  et  cosi  ci  offeriamo  in  questo  et  in  ogni 
altra  cosa  con  la  medesima  prompteza  di  animo  richiede  il  debito 
del  M.^  et  affectione  nostra  particulare. 

(Archivio  di  Sfato  di  Firenze.  Otto  di  Pratica.  Missive,  18). 
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XII. 

Lettera  di  Galeotto  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica. 

(20  luglio  1526) 
Mag.°»   Sig."   mei  obs.™^ 

La  stapbetta  spachiatime  V.  S.  alli  xviij  arivò  qnesta  matina 
ad  viiij  bore,  e  prima  era  comparsa  T  altra  loro  de  xvij.  Come 
prima  pote^  le  mostrai  ad  N.  S.  £  molto  piaciuto  a  S.  S.^  il  modo 
che  scriveno  V.  S.  per  la  lor  de'  xviij  e  in  facto  ba  dimostro 
bavere  gran  piacere  le  S.  V.  facessino  quanto  per  essa  iscrivano 
e  senza  cirimonie,  percbè  desidera  quella  impresa  vengba  a  fine 
secondo  il  desiderio.  S.  S.^^  di  qua  non  possea  né  può  fare  altre 
provisioni  di  quelle  ba  fatte  per  li  suspecti  ditti  per  altra  a  V.  S., 
li  quali  sono  alquanti  cessati  per  essersi  acertata  S.  S.^"^  el  Ducba 
di  Sessa  non  essere  venuto  più  avanti. 

La  praticba  tenuta  con  il  S.^  Vespesiano  è  suta  a  chantella 
vedendo  li  disordini  e  la  pocha  unione  de  li  forusciti  in  caso 
e  non  reuscissi  loro  la  'm presa  e  non  mancbassi  V  intrar  in  casa 
loro,  la  qual  praticba  ieri  si  ripraticbò  di  novo,  e  non  si  fermò 
rispecto  cbe  li  Imperiali  banno  voluto  mandare  a  Siena  un  loro 
secrettàrio  per  vedere  se  tale  capi  tuia  tiene  piaccia  a  quelli  di 
dentro  et  la  voleano.  S.  S,^  ba  acconsentito  a  questo  non  cre- 
dendo cbe  V  abbino  acceptare,  percbè  la  non  fa  per  loro  e  l'impe- 
riali a  stracbarsi  di  loro,  né  per  questo  ba  ordinato  a  quelli  di 
fuori  mancbino  di  tutte  le  forze  possiao  per  vincere  et  bavi  que- 
sta matina  mandato  Ms.  Bernardino  Obozia  bene  informato  di  tutto. 
Questa  .praticba  é  per  andare  di  cosi  qualcbe  di  per  non  intra- 
tener  solo  le  cose  di  Siena,  ma  ancbe  quelle  de'  Oolonesi  e  ordi- 
narsi meglio  S.  S.^.  Delle  prò  visione  detti  noticia  per  1'  ultima  a 
V.  S.  Ms.  Aldello  Placidi  è  venuto  questa  matina  in  posta  per 
disturbar  tal  praticba,  ispero  farà  buono  officio  e  ne  porterà  buona 
resolution  e  . . . 

(Aivhivio  detto.  Otto  di  Pratica.  Responsive,  41). 

XIII. 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  alV  Oratore  a  Roma, 

(20  luglio  1626) 

Di  davantbieri  fu  1'  utima  nostra,  et  percbè  pocbo  dipoi  com- 
parse lo  ad  viso   dello   essersi    mutato    proposito    sopra  le  cose  di 
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Siena,  subito  si  ordinò  al  li  nostri  Comm.'^*  do  vessino  mandare 
avanti  con  buona  sollecitudine  le  provisioue  ordinate  per  possere 
animosamente  tentare  la  Victoria;  tal  che  bieri  tutto  lo  esercito 
si  accostò  alle  mura  di  Siena,  et  hoggi  haveranuo  piantato  le  arti- 
glierie ;  vederassi  che  seguirà  et  di  tutto  ti  si  darà  notitia.  Et 
dipoi  è  comparsa  la  tua  de'  18  la  quale  in  parte  ce  imputa  di 
tardexa  et  in  parte  ci  riscalda  al  presto  et  vivamente  procedere 
in  profictare  la  impresa  decta,  la  quale  se  con  tanta  presteza 
fosse  stata  adiutata  da  fuorausciti  et  dalle  gente  venute  di  costà, 
forse  si  tro varia  a  miglior  termine  che  non  si  trova  di  presente. 
Et  per  questo  non  voliamo  fare  altra  excusatione  che  lassar  tutto 
el  caricho  a  epsi  fuorausciti  come  meritamente  li  si  perviene, 
perchè  non  prima  iuteudemo  la  deliberation  factosi  di  costà  del 
far  la  impresa,  che  si  soldorono  li  2000  fanti  et  successivamente 
li  altri  iino  a  1800,  come  ci  troviamo  bavere  pagati,  et  si  prò- 
vìddono  tutte  le  cose  indicate  necessarie. 

Nondimeno  perchè  noi  cogniosciamo  le  cause  che  muovono 
N.  S.  ai  sollecitarci  essere  importantissime,  et  per  comune  bene- 
ficio doverci  muovere  più  che  naturalmente  non  facciamo,  non 
si  mancharà  con  prompteza  et  sollecitudine  fare  quanto  sia  a 
beneficio  di  questa  cosa.  Ma  ben  voliamo  mettere  in  consideratone 
H  S.  B.^  che  la  impresa  forse  poteria  esesre  più  difficile  che  S.  S.^ 
non  pensa,  veduto  che  in  campo  non  è  un  capo  principale  come 
«aria  necessario  per  timone  et  governo  delli  altri  et  cogniosciuto 
la  pocba  speranza  tengono  li  fuorausciti  di  possere  sforzare  la 
ciptà,  insieme  con  qualche  disordinetto  si  è  visto  et  vede  ogni 
giorno  per  la  disunion  di  quelli  capitani.  Pure  noi  non  semo  per 
manchar  come  è  decto  di  adiu  tarla  et  sub  venirla  fino  all' u  timo  del 
potere  nostro.  Et  sempre  si  cognoscerà  che  lo  spendere  ancora  più 
di  quello  babbiamo  facto  fin  qui  sia  per  fare  proficto,  o  conseguire 
la  Victoria  che  presto  si  deverà  vedere,  sforzare mo  il  potere  della 
ciptà,  benché  si  trovi  exausta,  per  adiutarla. 

Nondimeno  se  la  cosa  si  mostrassi  talmente  dura  che  la 
speranza  della  Victoria  manchassi,  haremo  caro  essere  consigliati 
da  S.  B."®  come  ci  habbiamo  da  governare,  perchè  difficilmente 
crederemo  potere  errare  procedendo  con  li  prudentissimi  consi- 
gli di  S.  S.*^.  Et  perchè  li  successi  poteriano  essere  tali,  per 
li  ad  visi  ne  dai,  che  saria  necessario  bavere  presto  la  mente  di 
S.  fi.n«,  haren  caro,  quanto  prima  si  potrà,  ce  ne  dia  notitia,  ac- 
ciocbè  possiamo  conformarci  con  S.  fì.°®  la  quale  semo  certi  pre 
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mediterà  tutti  li  casi,  et  ci  darà  a  qualunque  T ordine  del  governo 
nostro,  et  noi  lo  attendiamo  con  desiderio. 
(Archivio  delio.  Missive,  18). 

XIV. 

Lettera  di  Oaleotio  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica, 

(22  luglio  1526) 
Mag.«*  Sig.»*   mei  obs."»* 

Di  poi  la  ultima  mia  di  xx,  è  comparsa  la  di  V.  S.  di  tal  di. 
Essi  fatto  intendere  il  tenor  di  essa  ad  N.  S.  qual  dice  le  S.  V. 
harano  visto  li  snspecti  di  qua  in  qualche  parte  cessati,  e  a  quello 
desiderano  intendere  le  S.  V.,  partendosi  senza  Victoria  il  campo 
di  Siena  come  s'  abbino  da  governare.  S.  S.^^  dice  ci  sarà  tempo 
da  pensarvi,  perchè  il  campo  non  è  per  levarsi  cosi  facilmente, 
del  che  V.  S.  n'  abbino  ad  temere,  perchè  dalla  banda  de'  Colonesi 
0  del  Regno,  non  vede  né  crede  S.  S.^^  vi  sia  per  andare  soc- 
chorso  nò  che  si  siano  per  movere,  ma  per  istare  a  guardia  delle 
cose  loro,  e  se  pur  quelli  di  fora  non  potrano  conseguire  il  desi 
derio  loro,  V  accordo  si  tirerà   avanti. 

Del  mandarvi  novi  capi,  non  vedo  S.  S.^'^  habbia  comodità  di 
posserlo  fare  per  non  havere  altri  che  quelli  vi  sono,  quali  sodo 
molto  più  atti  e  a  proposito  non  sono  questi  restano  qua.  Alla 
desunione  S.  S.^  ha  fatto  e  farà  quelli  rimedii  li  sarano  possibili. 
Mostra  bene  havere  caro  che  si  solici  ti  quel  si  possa  fare  ad  be- 
nefìcio della  impresa  .  . . 

(Archivio  detto.  Responsive,  41). 

XV. 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  alV  Oratore  a  Roma. 

(21  luglio  1526) 

Dipoi  la  nostra  di  hiersera,  semo  stati  a  lungo  ragionando 
delle  cose  di  Siena  con  Ms.  Domeniche  Placidi  et  discorso  con 
epso  li  partiti  sono  da  pigliare  quando  la  ciptà  non  si  potesse  for- 
zare, di  che  lui  dubita  grandemente,  et  per  uno  de  più  utili  et 
honorevoli  partiti  propose  lo  insignorirsi  di  tre  o  quattro  castella 
vicino  al  dominio  nostro,  et  per  natura  forte,  come  Monte  Keg- 
gioni,  Gasoli,  Castelnuovo  et  simili  adciochè  con  epsi  li  fuorausciti 
potessino  et  molestar  di  continuo  la  ciptà  et  facilitare  qualnnche 
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accordo  si  potessi  condurre,  et  a  noi  piaqae  molto  lo  expediente 
decto,  considerato  che  la  impresa  possa,  essere  più  difficile  che  non 
mone  tra. 

Ms.  Domenico,  sendo  la  Ciptà  per  natura  forte  et  li  di  den- 
tro haveria  fortifichata  più,  fra  qnali  non  si  cognoscendo  disunione, 
et  li  nostri  non  sendo  bastanti  a  ciroundare  quelle  parte  della 
ciptà  che  rimangono  libere,  ci  fa  stare  in  questa  oppinione  et  con* 
siderare  che  se  '1  campo  si  levassi  da  Siena  senza  insignorirsi  di 
qualche  castello,  oltra  la  vergogna  che  non  sena  piccola,  seria 
necessario  armar  il  nostro  contado  circonvicino,  dove  s' ingegniarino 
fare  quel  male  potessino  per  tenerci  di  continuo  molestati,  tal  che 
si  stana  in  continua  ansietà  et  in  grossa  spesa.  Pure  noi  c'inge- 
^iaremo  far  prova  di  sforsare  la  ciptà  per  ogni  verso  sarà  pos- 
sibile, in  modo  che  '1  non  potere  haverla  meramente  resti  dalla 
impossibilità  et  non  da  altro. 

Ma  quando  a  quello  si  venissi  dello  haversi  a  ritirar,  eleg- 
geremo quel  partito  per  il  meglio  et  piò.  sicuro,  lassando  in  ogni 
uno  di  decti  luoghi  qualche  fuoruscito  di  conto  con  quel  numero 
di  fanti  eh'  el  si  possa  tenere  sicuro  et  bisogniando  scorrere  el 
dominio  loro.  Et  se  noi  provediamo  le  cose  future  forse  prima  non 
seria  necessario,  lo  facciamo  per  bavere  la  voluntà  di  N.  S.  in  ogni 
caso  ci  potessi  occorrere,  maxime  importante  come  questa,  ima- 
sonandoci  non  potere  errare,  procedendo  col  prudentissimo  inditio 
di  S.  B.^^  con  la  quale  conferirai  tutto,  dandoci  presta  et  distinta 
notitia  di  sua  mente,  che  con  desiderio  l' attendiamo. 

(Archivio  detto.  Missive  18). 

XVI. 

Lettera  di  Galeotto  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica. 

(24  luglio  1526) 
Mag.^   Sig-''  mei  obs."* 

La  di  y.  S.  de  xxj  arivò  ieri  sera,  e  questa  mattina  sono 
stato  da  N.  S.  e  mostrola  a  S.  S.^  quale  mi  dice  avanti  la  im- 
presa de'  fornsciti  si  facesse  benissimo  conche  per  forza  era  im- 
possibile bavere  Siena,  e  per  satisfare  a  Ms.  Dominico  Placidi  e 
M  altri,  perchè  non  potessino  dire,  come  diceano,  S.  S.^  non  si 
volesse  operare  a  rimetterli  in  casa,  li  ricercò,  e  maxime  Ms.  Do 
nùoieo,  quello  volevano  per  £ar  l' impresa  :  li  disse  li  bastavano 
tre  mila  £anti  pagati,  et  fra  S.  S.^  et  V.  S.  ne  hanno  hauti  cin- 


372  M.    OALLEOARI 


que  mila,  et  li  comandati  hanno  volsuto  cosi  artiglierie  più  non 
di  man  derno,  e  quelli  capi  che  chiesano,  S.  S.*^  li  concesse  loro 
tutti,  e  dalle  V.  S.  hanno  hauto  li  meglio  haveano.  Se  le  discordie 
loro  sono  ora  causa  che  non  fano  fructo,  a  S.  S.*^  molto  dispiace 
che  lo  habbiano  imbarchato  sotto  buone  promesse,  e  si  duole  assai 
più  che  de  alcuno  altro  di  Ms.  Dominico  in  el  quale  era  tutta  ia 
sua  fede  e  che  se  ne  sia  venuto  costi  nenza  proposito,  e  Aidello 
se  ne  stia  qui  e  lassino  disordinare  in  campo,  dicendomi  che  nou 
sa  cognoscere  questi  cervelli  e  non  lo  sa  mettere  dove  non  è,  ohe 
dal  canto  di  S.  S.^  non  ha  manchato  di  tutto  V  anno  ricerche,  et 
le  V.  S.  anno  fatto  più  non  posseano. 

Dolsi  anchora  S.  S.^  visto  e'  non  possan  far  cosa  bnona,  e 
vadino  intratenendo  lo  homo  imperiale  andato  insieme  con  Ms. 
Bernardino  Oozia  a  portare  li  capi  tuli  dello  accordo  e  ai  faci  no, 
con  metter  tempo  in  mezo,  delle  lor  discordie  tanto  più  schoprire 
da  quelli  di  dentro,  che  quanto  più  li  vederano  disuniti  et  debili, 
tanto  più  farano  dificile  V  accordo.  Il  quale  a  S.  S.^^,  visto  che 
la  terra  non  fecce  segno  alla  rivata  loro,  sempre  è  piaciuto  e  Vk 
intratenuto  e  farà  dal  canto  suo  quanto  potrà  per  condurlo,  e, 
fino  a  tanto  lo  mandato  ad  Siena  dalli  Imperiali  non  torna  o  ver 
risposta,  non  pò  risolverlo.  Il  disegno  fano  V.  S.,  quando  il  campo 
a'  abbia  ad  levar,  li  piace  di  metter  gente  in  quelli  lochi  V.  S. 
nojoiinano  per  tenere  in  contini uo  fastidio  quelli  di  dentro,  benché 
a  S.  S.^  piace  molto  più  l'accordo  e  si  duole  della  tardanza  di 
Ms.  Bernardino  che  non  habbia  exeguito  quanto  li  comise,  benché 
!^.  S.^^  tengha  certo  il  Campo  non  sarà  forzato  a  levarsi,  né  di 
qua  haranno  quelli  di  dentro  soccorso,  e  che  a  comodità  di  V.  S. 
et  loro  si  potrano  levare  e  provedere  quelli  lochi  parirano  a  pro- 
posito per  facilitar  V  accordo.  Pare  a  S.  S.^^  non  aia  d'  abandonar 
l' impresa  et  tanto  più  sendosi  datto  denari  novi  a  fanti . . . 

(Archivio  detta»  Responsive,  41'. 

XVII. 

Lettet^a  degli  Otto  di  Pratica  a  Roberto  Acciajuoli, 

(23  luglio  1526) 

...  Le  cose  di  Siena  sono  riuscite  più  difficili  che  non  si  ino- 
stravono  da  principio  fuora  della  opinion  de  fuorusciti  :  perchè 
advicinatosi  alle  mura  di  quella  ciptà  le  forze  datili  da  N.  S.  et 
da  noi,  non  che  si  sia  facto   segno  di  alchuni   sollevamenti  come 
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si  sperava,  ma  Hono  stati  quelli  di  dentro  ontinatissimi  et  in  tanta 
unione,  che  si  fa  iadicio  male  si  potrà  forzare,  maxime  che  li  fuo- 
mscitì,  poi  che  giansono  allo  assedio,  si  sono  mostri  molto  disuniti, 
et  la  causa  si  piglia  da  più  respecti,  fra  li  quali  el  dabio  tengono 
che  la  terra  non  vadi  ad  saccho,  li  muove  assai. 

Nondimeno  per  N  S.  et  per  noi  si  è  facto  fìn  qui  ogni  de- 
iQOnstratione  possibile  per  rimetterli  in  casa  et  redurne  quello 
stato  a  devotione  della  lega  et  l)enivolo  a  sua  istessa  maestà 
senza  rispecto  o  risparmio.  Così  si  faria  per  lo  advenire,  finché 
expre^samente  si  vegha  el  defecto  proceder  da  loro:  et  perchè  noi 
ci  mettiamo  alquanto  del  honore,  non  voltandosi  quello  stato,  poi 
che  ci  siamo  imbrattati  le  mani,  si  è  scripto  ad  N.  S.  che  ha- 
vendo  pratica  di  accordo  con  don  CJgo,  ce  faria  piacer  S.  S.^  lo 
tiri  avanti  et  lo  concluda,  sperando  in  questo  modo  levarà  da  fu- 
Htidio  et  spesa  con  manco  vergogna  sia  possibile,  et  nondimeno  se 
faranno  seguire  le  batterie  et  lo  assedio  fino  all'ultima  resolutione, 
acciochè  possendosi  forzare,  di  che  quelli  S.^'ì  Capitani  non  hanno 
perso  la  speranza,  ne  segua  la  voglia  de  fuorusciti  et  lo  intento 
nostro . .  . 

(Archivio  detto.  Missive,  18). 

XVIII. 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  air  Oratoi*e  a  Roma. 

(23  luglio  1526) 

Per  la  nostra  ultima  di  davanthieri  ti  si  scripse  del  desiderio 
tenevamo  di  essere  consigliati  da  N.  S.  delle  cose  di  Siena  secondo 
li  successi  si  potevono  imaginare.  Et  perchè  dipo  habbiamo  rice- 
ato  doppie  lettere  da  Roberto  Pucci,  Ant.®  da  Ricasuli  et  Lo- 
renzo Cambi  nostri  Comm^'ì,  che  ci  fanno  la  impresa  di  quella 
ciptà  molto  difficile  per  la  disunione  de  fuorausciti,  et  per  altri 
disordini  si  veggono  ogni  giorno  nascere  in  quel  campo  de  quali 
li  di  dentro  ne  sono  advisati  dalli  fuorausciti  decti,  habbiamo  pen- 
sato, poi  che  questa  fistola  ci  si  mostra  incurabile,  essere  molto 
meglio  formar  qualche  accordo  honorevole  per  la  ciptà  che  haversi 
a  levar  il  campo  senza  haver  facto  alcun  proficto. 

Cogniosciuto  di  quanta  importanza  sia  a  questa  B,.^^  essersi 
imbrattate  le  mani  et  di  poi  uscirne  con  vergognia,  oltra  tanti 
inconvenienti  ne  potrebbe  nascere,  li  quali  desidereremo  exprimerti 
M  '1  corrieri  ci  dessi  tempo,  come  non  fa,  pure  semo  certi  con  la 


374  M.    OALLEGABI 


pradentia  tua  li  dìacorrirai  tatti  et  li  ezprimeraif  secoodo  la  voglia 
nostra,  a  N.  S.  a'  piedi  del  quale  ti  presentami  subito  dopo  la 
giunta  di  questa,  facendoli  intendere  da  parte  nostra  che  qua- 
lanche  accordo  si  potessi  condarre,  sarebbe  più  honorevole  et  fora» 
utile,  che  seguitare  lo  intento  di  sforsar  Siena  ;  poi  che  per  la 
unione  sua  et  disunione  nostra,  ogni  giorno  ci  si  mostra  più  darà  ; 
a  che  ne  confortanti  et  sollecitarai  S.  B.''*  dandoci  presta  et  di- 
stinta uotitia  di  che  succederà. 
(Archivio  detto.  Missive,  18). 

XIX. 

Lettera  degli  Otto  di  Pratica  all'  Oratore  a  Roma. 

(25  luglio  1526) 

Per  la  ultima  nostra  di  davanthieri  ti  si  scripse  la  pocha 
speranza  tonavamo  che  della  impresa  di  Siena  si  aquistasse  altro 
che  vergognia,  et  come  desideravamo  per  N.  S.  si  fermasse  qual- 
che accordo  sperando  con  epso,  più  che  con  altro,  levarci  da  que- 
sto pericolo  et  da  fastìdio.  Dipoi  habbiamo  riconto  più  lettere  da' 
nostri  Comm.!*^^  che  ci  mostrono  non  tanto  difficultà  di  Victoria, 
raa  evidenti  periculi  di  quel  campo  eh' el  non  sia  assaltato  dalli 
di  dentro  et  factoli  villania,  atteso  che  da  qualche  di  in  qua  è 
tanto  manchato  di  riputation,  che  li  fanti  cosi  pagati  come  coman- 
dati sono  cominzati  a  sfilarsi  grossamente,  talché  è  manchato 
molto  di  numero,  et  in  quelli  che  vi  sono  è  tanta  pocha  ubidienza, 
che  pocho  se  ne  paò  sperare.  Aggiunto  la  disunion  de  fuorausciii 
et  la  fredeza  loro,  del  che  quelli  di  dentro  avvedutosi,  hanno  preso 
tanto  animo,  che  disegniono  uscir  faora  et  assaltar  el  campo,  et  a 
tale  bora  l' averebbono  potuto  fare  a  gran  salvamento  loro  et 
danno  nostro. 

Et  benché  si  sia  mandato  nuovi  fanti  et  Gerardo  Bartho- 
lini  con  danari,  nondimeno  si  vede  certo  che  li  disordini  di  qael 
campo  non  si  possono  riparare  con  danari,  in  modo  che  le  opere 
nostre  et  il  nostro  spendere  hoggi  non  servono  ad  altro  che  fug- 
gire li  periculi  del  non  essere  rotti  et  la  vergognia  del  non  si 
levare  con  tanta  ignominia,  maxime  stando  su  la  speranza  dello 
accordo.  Et  nella  ultima  tua,  dove  dici  che  sempre  N.  S.  sera  9^ 
tempo  a  farlo,  ma  adesso  li  disordini  sono  tanti  et  tanto  si  perde 
ogni  giorno,  che  bisognierebbe  S.  S.^  lo  fermassi  presto,  signifi 
chandoti  che,  se  non  la  tua  decta  de  xzij,  di  già  el  campo  si  sa- 
rebbe ritirato  per  partito  più  sicuro. 


FATTO   D'  armi   DI   CAMOLX.IA  375 


Pare  per  noi  non  si  mancha  di  diligentia  in  soìdare  nuovi 
fanti  ei  riparare  al  pia  si  pnò  H  disordini  importanti,  aspectando 
che  S.  "Bj^  sia  quella  ripari  alla  ciptà  nostra  tanta  ingnominia. 
Però  aerai  con  S.  S.^  la  quale,  per  molte  copie  di  lectere  che  sa- 
piamo  Monsign.  R.™*  gli  ha  mandato,  ne  sera  benissimo  informato. 
Et  ingegnierai  imprimerli  bene  questi  nostri  ooncepti,  pigliando 
per  subiecto  che  '1  campo  nostro  sera  necessitato,  se  non  hora,  fra 
pochi  giorni  retirarsi  sensa  haver  facto  alcuno  proficto,  et  in- 
tanto non  si  sta  senza  periculo  di  qualche  grandissimo  disordine 
al  quale  S.  S.^  è  necessario  proveggha,  non  volendo  segua  lo  effecto 
decto  del  ritirarsi.  Et  noi  voliamo  averglielo  ricordato  per  sca- 
rico nostro,  parendoci  non  potere  errare  sempre  che  si  proceda  con 
li  prudentissimi  indirizi  di  S.  S.^. 

(Archivio  detto-  Missive  18). 

XX. 

Lettera  di  Oaieotto  dei  Medici  agli  OUo  di  Pratica. 

(27  luglio  1526) 
Mag.^  Sig.**  mei  obs.™* 

La  nocte  passata  riceve'  la  di  V.  S.  de'  zxv  :  istamatina  an- 
dai da  N.  S.  et  la  mostrai  a  S.  S.^  quale  trovai  con  grandissimo 
dispiacere  per  haver  nove  del  seguito  a  Siena,  alterandosi  che  le 
V.  S.  dichino  :  se  non  era  la  mia,  haveriano  fatto  retirare  el 
campo.  Lo  scrìvere  che  me  fecce  fare  S.  S.^  fu  per  assicurarle 
delle  cose  di  qua,  come  è  stato  in  fatto,  che  quelli  di  dentro  non 
hanno  haute  sochorso,  uè  pensava  che  li  disordini  e  dapochagine 
di  fori  fussino  tali  quali  erano,  e  che  volessino  fare  do  parte  di 
loro  dove  non  erano  abastanza  per  uno  a  una  simil  città,  e  che 
quelli  di  dentro  fussino  atti  senza  sochorso  a  far  quello  hanno 
fatto,  et  che  le  S.  V.  che  erano  più  vicine  e  meglio  potevano  el 
tatto  intendere,  dovevano  remediare  vedendo  il  disordine^  et  non 
ai  scusar  hora  su  lo  scrivere  di  qua. 

E  quanto  allo  accordo,  S.  S.^  dice  le  V.  S.  hanno  veduto  quello 
n'à  fatto  sempre  iscrivere  e  quanto  li  piaceva,  che  di  costà,  da 
questo  ultimo  in  fora,  è  stato  sempre  contraditto,  parendo  accordo 
non  sicuro  e  poche  honorevole,  e  in  questo  ultimo,  chaciatelo  dal- 
l' altro  canto,  1'  uomo  andava  a  Siena  per  ciò,  sutto  in  tra  tenuto 
di  costà  e  menato  in  lóngha  centra  el  volere  e  parere  di  S.  S.^, 
che  ora  non  s' à  a  vedere  che  accordo  si  possa  fare  fino  a  tanto 
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ditto  huomo  non  torna  e  meglio  intenda  come  le  cose  de  fomsciti 
sieno  passate  e  restate  Bicerchai  S.  SM  se  li  parca,  per  sicartà 
de  snoditi  e  dellla  città,  V.  S.  dovessino  fare  nove  provisioni;  mi 
rispose  di  sorte  alterato  per  il  modo  di  protesto  pare  facino  V. 
S.  per  essa  loro.  In  1'  ultimo  che  non  ho  cavato  resolu tiene  da 
posserlo  dire  a  V.  S.  Domani  sarò  di  novo  da  S.  S.^,  et  né  man- 
charò  di  tutti  quelli  officii  indicare  a  proposito  per  intendere  la 
mente  di  S.  S.*^  per  dirla  a  V.  S... 
(Archivio  dello.  Responsive,  41). 

xxr. 

Lellera  degli  Otto  di  Pratica  all'  Oratore  a  Roma. 

(26  luglio   1526) 

Per  la  nostra  di  hiersera  intendesti  il  periculo  grandissimo 
portava  il  nostro  campo,  et  preveduto  da  noi  con  quanta  instantia 
si  invocava  remedio  da  N.  S.  Et  benché  li  disordini  lo  causavono 
fussino  grandissimi,  non  li  speravamo  però  tali  nò  di  tal  qualità, 
che  si  presto  et  cosi  sfortunatamente  ruinassino  il  tutto,  come 
hierì  a  18  hore  successe.  Perchè,  deliberati  quelli  di  dentro  uscir 
fuora  et  trovati  li  nostri  in  timore  et  senza  uhidientia,  in  piccolo 
spatio  di  tempo  li  missono  in  fuga  et  li  rnppono  talmente,  che 
tutti,  chi  in  qua  et  chi  in  là,  per  diverse  vie,  se  ne  vennono  nel 
dominio  nostro,  lassando  tutta  V  artigliaria  et  munitioni  in  mano 
et  potere  de'  nemici,  quali  con  grandissima  festa  el  di  medesimo 
se  la  tirorno  in  Siena. 

La  nuova  venne  questa  notte  a  3  hore  a  Monsignor  R."^  di 
Cortona,  et  perchè  S.  S."*^  spacciò  subito  un  corrieri  costà,  non 
curamo  fare  el  simile  ancora  noi,  sapendo  che  per  lo  ad  viso  suo  ne 
saresti  benissimo  informato.  Faciamolo  adesso  non  tanto  per  noti- 
tia  dello  inopinato  caso,  quanto  per  narrarti  il  dispiacere  et  dolor 
grandissimo  ne  ha  preso  universale,  che  veramente,  a  iudicio  no 
stro,  è  stato  et  è  tanto,  che  alcuno  di  noi  per  il  tempo  che  ha  si 
ricorda  havere  ricevuto  il  maggiore,  né  haver  visto  questo  populo 
in  tanta  ansietà,  haute  rispetto  di  gran  lunga  più  alla  ignomioia 
della  ciptà,  che  al  danno  se  ne  è  patuto  et  sera  per  patire  in  qua- 
lunche  modo,  parendo  a  ciascheduno  che  quasi  non  sia  possibile 
che  cosi  pocho  numero  di  fanti  et  cavalli  habbia  messo  in  mina 
tanto  exercito  et  toltoci  17  pezi  di  artiglieria  fra  grossa  et  mi- 
nuta, che  è  quella  cosa  affligge  più  li  animi  di  ciascheduno. 


FATTO   D'  ABMI   DI   CAMOLLIA  377 


Nondimeno  poi  che  '1  caso  è  «accesso  cosi,  per  colpa  di  chi  si 
voglia^  ci  pare  che  X.  S.,  dal  quale  depende  ogni  nostro  benei  debba 
considerare  dove  ci  troviamo  cosi  col  danno  come  con  la  ver>;ognia 
et  indirìzsarci  col  sao  prudentissimo  iudicio  alla  via  dobbiamo  te- 
nere per  recuperare  1'  uno  de  dna  che  più  ci  preme,  che  da  per 
Dui  non  voliamo  dò  sapremo  pigliar  una  tal  resolutione.  Serai  adon- 
tila da  S.  8.^  et  come  ti  (»arrà  ex  primardi  questa  nostra  mala 
c*utenteia,  dicendoli  più  che  una  volta  che  da  S.  B.*^  si  aspetta 
t.  mj>io  et  Fordiue  cosi  del  recuperare  Thonore  come  del  governarci 
:tfr  jo  ad  venire.  £i  perchè  lo  attendiam<)  con  molto  desiderio,  ti 
p.acerà  quanto  prima  ti  sarà  |X>ssibile  darcene  risposta,  facendo 
iKuiimeiio  intendere  a  S.  B."*  che,  subito  inteso  el  caso,  si  ordino 
ai  tkiouiL"  formassiuo  quel  numero  di  fanti  si  poteva  accozar 
:u«iieme,  et  iiog^gi  s'è  expedito  per  quella  volta  Raffael  Girolami 
""U  urJine  zi  ure  quanto  cognoscerà  a  beneficio  della  ciptà.  Et  alle 
z^uu-  df]  cinte  da  Pitigliano  et  del  conte  dell' Angui llara  si  è 
•  rdinatt»  vaaixx»  a  Monte  Pulciano  et  al  Monta  a  S,  Savino  |>er  sog- 
iriamarsi  lì  £zio  che  da  X.  S.  li  sera  dato  ordine  come  si  hanno 
j..  xrnvenuirt:. 

Ledi  di«fi*ir&ato  che  Ani.**  da  Ricasuli  se  ne  vada  ancora  lui 
1.  ÌLQmt  Th.iv.kzi'j  per  ordinare  quelle  cose  di  là,  se  pur  questi 
Miviciui  SUI  ira  ;::e9ta  Victoria  volessi  no  tentar  qualche  cosa  da 
]'*<citf  Danae  o  Teoiicharsì  d'alcuna  ininria  riceota:  £t  fin  che 
i  oesUi  non  verrà  la  risposta  di  questa  o  altrimenti  la  vo 
:"..  di  X.  ^.,  jt  cose  si  staranno  cosi,  attendendo  solo  alla  buona 
'i<it'-ii«i  oe:  dmT-'k»  nostro.  Essi  mandato  in  Pina  dugento  fanti 
.  t...  chtìb  uu^.'.J  ri  si  trova vono,  che  erono  130,  in  modo  che 
\)«fir  ji  rastur  cc<b»  guardia  di  330  fanti  et  essere  più,  che  anco 
^r'-tì.  ih  ruaiozit,  li  quella  ciptà  desideremo  havere  la  mente  di 
"  Ì!^\  Per  m-c^tic^  intormatione  del  caso  saccesso,  ti  si  m^nda 
','11.      uiu.  d.  L-Lierto  Pucci  et  di  Lorenzo  Cambi. 

L^  mTt.^\i^''»r  irue  sono  2  cannoni  mandati  di  qua,  dna  mesi 
t:  iu^  Aam  uui.  ?:•!  l'orina  levata  da  Mente  Pulciano  et  tre  altri 
••t'^t.ttt.  v^r*  à  li  lày  et  di  più  le  artiglierie  venute  «la  Perugia 
^'  '•■  v*-r»  o.'^u.  "Ui  non  sapiamo  la  qualità  loro,  Kl  cannon  lai*- 
*-'  .  Mo&M-  h/szcivii  overo  per  vìa,  non  sapiamo  se  »i  recupf'rar;^; 
't-tìàisi  u      inr  per  la  prima  ne  sarai  advi.<9af.o. 

A'T/ttcì    ^ftii.   MLisive,  Ibj. 
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XX  IL 

Lettera  di  OaleoUo  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica, 

(28  laglio  1526) 
Ma^.<^*   Sìg,^   mei  obs."** 

Dipoi  che  hebbe  spachiato  ieri  sera  e  a  bora  da  non  possere 
avere  audientia  da  N.  S.,  con  parse  la  di  V.  8.  de  xxvj,  el  conte- 
nuto della  quale  con  le  copie  del  li  Commissari  mandatomi  ho  ditto 
ad  N.  S.  Benché  prima  ne  havessi  haute  noticìa  dal  R.*"®  Legato 
non  ho  durato  fatica  ad  far  capace  a  S.  S.*^  quanto  le  S.  V.  scri- 
vano, perchè  al  par  di  loro  S.  S.*^  ne  ha  haute  dispiacere.  Et  non  si 
sa  acconciare  per  la  mente  che  tanta  viltà  sia  possuto  essere  in 
tanti  huomini  vi  erano  isperki  ne  l'arme:  non  sondo  rimedio  al 
seguito,  S.  8.^  se  la  passa  il  meglio  può.  Del  ricuperare  il  perso 
S.  B  °®  vede  male  il  modo  da  poterlo  far  di  presente,  havendosi  a 
farlo  con  li  medesimi  huomini  che  tanto  male  hanno  provato.  Et 
li  pareva  a  proposito  le  S.  V.,  di  quelli  fanti  e  cavalli  che  mancho 
male  s'erano  portati,  li  dovessino  mettere  in  Àsina  luongha  o  Ca- 
stel Novo,  o  se  altri  luoghi  teneano  de  Sanesi,  con  qualche  capo 
delli  forusciti  per  tenerli  in  freno  e  con  sospecto  di  pegio,  et  stare 
a  vedere  si  quelli  di  Siena  tentavano  alcuna  cosa. 

Queste  simili  deliberationi  che  non  aspectano  tempo  della  ri- 
sposta di  qua,  8.  8.^^  voria  V  avessino  deliberate  o  deliberassino  in 
V  advenire,  e  quelle  lo  aspectano,  non  mancharà  mai  di  dirne  suo 
parere,  quando  V.  8.  li  ne  farano  intendere.  Le  provision  facto  de' 
Commissarii  e  de  lo  alloggiare  le  gente,  S.  8.^  comenda  tutto, 
benché  haveria  voluto  si  fussino  missi  e  mantenuti  in  li  lochi  di 
sopra.  8o]o  à  danato  8.  8.^  li  fanti  mandati  in  Pisa  parendoli 
senza  proposito,  e  che  quelle  siano  tropo  paurose,  perchè  le  forse 
del  Regno  e  de'  Colonesi  di  certo  non  son  tali  che  se  ne  babbi 
da  dubitare,  e  che  prima  banno  a  intopare  e  isforeare  in  le  cose 
di  8.  8.^  cbe  in  quelle  di  V.  8.,  che  ha  molte  più  forze  di  loro 
et  non  ne  dubita.  Altri  particulari  o  resolutione  da  dire  a  V.  S- 
non  bo  ritrato.  El  8ig.'<^  Vespesiano  CoIona  s'  è  partito  questa  sera, 
è  andato  a  Grotta  ferrata  dove  si  trova  el  Duca  di  8essa.  Dell' ac 
cordo  di  8ieua  non  si  parla  e  si  tiene,  come  è  da  credere,  che  quelli 
di  dentro  non  lo  vorano  più,  né  è  tornato  lo  buomo  del  Duca  vi 
andò. 

(Archivio  detto.  Responsive,  41); 


i 
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XXIII. 

LeUera  degli  Olio  di  Pratica  all'  oratore  a  Roma. 

(30  luglio  1526) 

De'  27  fa  V  altima  no8trft,  dipoi  comparse  la  tua  di  tal  di, 
che  ci  acrebbe  dolore  veduto  quanto  N.  S.  si  era  ratristato  della 
rotta  del  campo  de  fuorausciti,  perchè  non  manco  ci  dispiace  la 
alteratione  di  S.  S^  che  la  perdita  habbiamo  facta  noi.  Nondi- 
meno se  quella  la  disegniarà  far  cosa  nissuna  in  recuperation 
dello  honor  di  quella  et  nostro,  trovarà  talmente  prompto  tutto 
questo  pepalo,  che  quasi  nissana  spesa  li  parrà  difficile  et  eh'  el 
fusai  necessario  cavarla  dalle  borse  proprie,  parche  si  faccia  con 
an  capo  di  riputatione  che  altrimenti  ogni  spesa  ci  parria  gittata 
et  qua] anche  impresa  difficilissima.  Pure  alla  sapientia  di  S.  S,^ 
ne  è  necessario  ricordar  cosa  alcuna,  maxime  che  la  ezperientia  le 
bavera  insegniato,  et  noi,  come  è  decto,  trovarà  sempre  promptis- 
simi  ad  ogni  volontà  di  S.  B.**®. 

La  rotta  del  campo,  più  si  è  examinata,  maggiormente  si  co- 
nosce preceduta  dalla  viltà  delle  gente  nostre,  che  senza  combat- 
tere o  vedere  il  nemico  in  viso,  si  missono  in  fuga,  et  li  capi  non 
sono  in  miglior  grado  perchè  anco  loro  acompagnorono  la  viltà  de' 
fanti,  et  maxime  Jacopo  Corso  quale  si  trovava  a  guardia  della 
artigliarla^  et  in  luogo  che  a  starsi  solo  in  ordinanza  con  le  pic- 
che alzate  ragionevolmente  doveva  tenere  li  inimici  a  non  venire 
avanti,  et  fìi  potissima  causa  di  disordinar  li  altri  respetto  alla 
fuga  sua  et  della  compagnia  :  et  tale  si  dice  fu  la  fuga  sua,  che 
mai  si  vide  se  non  a  Staggia,  in  modo  che  tutto  questo  popolo  li 
grida  dirieto  come  che  ci  voglia  spingere  a  fare  demonstratione 
contro  di  lui  per  punitione  d' un  delitto  tanto  grave  et  per  exem- 
plo  delli  altri  che  in  simili  oasi  non  si  portino  come  lui. 

Et  noi  che  siamo  certificati  dello  error  commesso  et  di  con- 
tinuo habbiamo  alle  orechie  le  grida  si  fanno  contro  di  lui,  di  già 
lo  haremo  facto,  se  non  havessimo  haute  quelli  sospetti  che  da 
per  te  poi  considerare.  Habiamolo  nondimeno  messo  in  nel  Poggio 
Imperiale  sotto  nome  di  guardarlo  acciocché  non  ritorni  a  Pisa. 
Però  voliamo  tu  sia  da  N.  S.  et  li  faccia  intendere  da  parte  no- 
stra, che  cosi  come  universalmente  è  dispiaciuta  a  questo  univer- 
sale la  rottura  del  campo,  cosi  satisfaria  el  far  qualche  demon- 
stratione contro  el  decto  Jac.^  Corso,  et  della  mente  di  S.  S.^, 
nella  quale  ci  rimettiamo,  ci  darai  presta  notitia,  con  la  quale  se 
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possibil  fia  t' iDgeniarai  parlare  di  questa  cosa  solo  aocioochè  qual- 
cuno altro  non  intenda  la  querela  nostra. 
(Archivio  detto.  Missive  18). 

XXIV. 

Lettera  di  Galeotto  dei  Medici  agli  Otto  di  Pratica, 

(29  luglio  1526) 
Mag.c»   Sig."    mei  obs.™» 

Dopo  la  ultima  mia  di  ieri  è  comparso  la  di  V.  S.  de  xxvij, 
e  a  N.  S.  si  è  fatto  intendere  quanto  V.  S.  dichano  de  lì  du'  porti 
di  mare.  S.  S.^  fece  subito  iscrivere  a  Ms.  Andrea  Dorìa  ci  fesse 
buone  provisione  et  ne  havesse  buona  cura.  B  come  V.  S.  iuten- 
derano  dal  R.™*>  Legato,  a  S.  S.*^  par  le  S.  V.  dieno  ogni  favore 
possano  di  fanteria,  cavalli,  danari  e  ogni  altra  cosa  fa  di  biso- 
gno a  forusciti  perchè  vadino  in  Marema  e  faci  no  ogni  forza  di 
pigliar  Grosetto  con  rubare,  predare  e  far  tutti  li  dani  sarano  ad 
lor  possibili,  perchè  quelli  di  Siena  istieno  in  necessità  e  vengbino 
a  qualche  apontamento,  e  in  quel  meglio  modo  si  potrà  ricuperare 
il  perso,  se  possibile  sarà,  avertendo  le  S.  V.  a  pigliare  huomeDÌ 
di  sorta  che  non   habbino  a  fornire  di  vituperare  S.  S.**  e  V.  S. 

(Archivio  detto.  Responsive  41). 

XXV. 

Memoria  della  fondazione  della  Chiesa  di  S.  Giacomo  in 
Salicotto. 

(1531). 

Questo  tempio  fu  edificato  in  nome  di  Santo  Jacomo  perchè 
in  el  presente  di  à  di  zzv  di  lulio  in  a  l'ora  de  l'Ave  Maria  di 
vesparo  si  ebe  una  triomphante  et  magnia  viteria  in  sul  prato  a 
Camulia  o  vero  di  là  da  la  porta  di  penta  la  nostra  Dona,  cootra 
al  Papa  Clemente  setimo  citadino  fiorentino,  e  de  la  Signoria  di 
Fiorenza,  quale  in  detto  di  si  rope  uno  esercito  di  vintimi  Ha  per- 
sone o  più,  e  tolsesi  quatordici  boche  di  artigliarla  grose  con  al- 
enante bandiere,  e  molta  quantità  di  salmaria  et  fecesi  di  molto 
sangue  da  tute  due  le  parti  ;  ma  di  pegio  vi  adorno  loro  di  tute 
le  cose.  E  questo  fu  V  anno  1526  a  di  25  di  lulio,  chome  chia- 
ramente si  vede  per  le  chroniche  del  magnificho  Cornano  di  Siena: 
si  vede   mediante   l'onipotente  e  magnio   Jesn  e  di  Maria  dolce 
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nostra  padrona  et  avocata.  Et  a  loro  sia  perpetue  ringratiamento. 
Amen  ('). 

(Bibl.  Com.  di  Siena.    Libro   Entrata  Uscita  della  CoTup.  di 
S.  Giacomo  in  Salìcotto.  Cod.  A.  I.  23  a  e.  1.^  ), 


(M  QaesU  ehifl«etta,  lemplfoe  ed  elegante,  ogiri  appartenente  alla  Contrada  della  Torre, 
fa  finita  di  fabbricare  nell'  anno  1531.  Uno  degli  operai  soprastanti  alla  coatmaione  di 
fwtt  fa  qnel  GioTaniii  di  Lorenxo  Cini  pittore,  che  dipinse  per  la  ChieRa  di  S.  Mar- 
tioo  la  TarnU  della  Concezione  colla  veduta  della  battaglia  di  CsmolHa. 
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ARCHIVIO    DIPLOMATICO 


'eremo  di  Honteepecchio  e  Bernardo  e  Gerardo  di  Scolano,  ordina  a  Grasiano 
cappellano  di  Montepeacini,  che  atteasi  la  contumacia  di  Bernanlo  e  Geranio, 
metta  in  poeaeeao  dei  beni  controversi,  il  ricordato  romitorio.  ->  In  Caaole  — 
Palmerotto  not   —  S.  Salv.  di  Léceeto. 
1234  Maggio  1.  Ind.  7.  D.  0.34    0.18. 

Gerardino  del  fa  Ugolino  da  Qainciano,  fa  testamento  e  lascia  vari  legati,  tra 

quali  ad  Iniiglia  sua  sorella,  a  Compagno  Avulteroni  del  fu  Leonardo  suo  fra 
tello  e  ai  malati  di  S.  Lazzaro  de  Tersore  L.  25  che  aveva  nella  società  dei  figli 
Sanaedoni,  cioè  di  Tomampaglia  e  m.  Ranieri  Tacca  e  soci.  A  («razia  di  Bartolo- 
meo lascia  L.  25,  e  se  egli  fosse  morto  in  Firenze  dorante  la  prigionia,  lascia 
d.*  somma  a  Parisia  soa  madre.  In  fine  istitnisoe  erede  lo  spedale  di  8.  Maria 
dellA  Scala.  —  In  Firenze  —  Sacchetto  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1234  Maggio  1-2.  Ind.  7.  D.  0,32    0,20. 

Proroga  di  an  giorno  concessa  da  m.  Trasmando  potestà  di  Sifiia  e  dal  Con- 
siglio della  Campana  e  dagli  arobasoiiitorì  del  Comune  di  Poggilionsi,  a  fra  Gu- 
glielmo dell'Ordine  dei  Minori,  penitenziario  del  papa,  per  le  trattative  della 
pace  tra  i  senesi  e  i  fiorentini.  —  Nella  chiesa  di  S.  Petronilla  presso  Siena 
~  Compagno  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
1234  Maggio  1.  Ind.  7.  D.  0,20    0,26. 

Fra  Gnglielmo  dell'Ordine  dei  Minori  penintenziere  del  papa,  costituitosi 
nella  chiesa  di  S.  Petronilla  sulla  strada  francigena,  ordina  a  m.  Trasmundo 
potestà  di  Siena,  di  rendere  la  pace  ai  montaloineai,  di  non  prendere  verso  di 
loro  nessuna  vendetta  e  di  tenerli  nella  stessa  amicizia  come  era  avanti  la 
gnarra.  —  Compagno  not.  —  Arth.  Bi/ormagioni. 
12-J4  Maggio  3.  Ind.  7.  D.  0,23  1/2    0.16  1/2. 

Damasco  gon£aloniere  della  Verrugola  di  Lunigìana,  per  compensare  il  va- 
lore di  un  ronzino  di  L.  9,  acquistato  da  suo  fratello  Salinguerra,  cede  a  Bo- 
naventura di  Lombardone  venditore^  ogni  diritto  che  aveva  contro  il  Comune 
di  Siena,  in  rifncimento  di  un  cavallo  e  di  armi  perdute  in  servizio  dei  senesi. 
—  In  Siena  —  Guido  not.  —  Areh.  Si/ormagioni. 
ìZH  Maggio  24.  Ind.  7.  D.  0,15  1/2    0,14. 

Leonardo  d'  Orlandino  Monacasi .  vende  a  Guerriero  di  Ricchotto,  una  piazza 
posta  in  Siena  nel  poi>olo  di  8.  Salvadore,  per  il  prezzo  di  L.  7,  meno  5  sul.  — 
In  Siena  —  Guido  not.  —   Areh.  generale. 
Vi:»  Maggio  28.  Ind.  7.  D.  0,28  1/2    0,25.  £  in  parte  corrosa  nel  margine  d. 

Tommaso  vescovo  Nimociense,  procuratore  di  Boeniondo  principe  d'  Antiochia 
e  conte  di  Tripoli,  dona  pr(^ter  nuptiai,  a  nome  di  esso  principe,  a  Luciana 
del  nobile  uomo  Paolo  del  fu  cont«  Riccardo,  futura  moglie  di  Boamondo,  30000 
bisantì  tripolitani.  AH'  atto  sono  presenti,  i  cardinali  Stefano  del  titolo  di  S. 
Maria  in  Trastevere,  m.^  Giffredo  del  titolo  di  S.  Marco,  Rinaldo  vescovo 
d'  Ostia  e  Velletrì,  Giovanni  Poli  conte  d'  Alba.  Oddone  Frangipani,  m.  Ani- 
baldo.  m.  Oddone  di  Pietro  Colonna,  m.  Pandolfo  de  Sngara,  Archionne  di  In- 
corno di  Giovanni  Capoze.  Riccardo  di  Pietro  laquinti.  —  Matteo  Hcrinarìo.  ~ 
Areh.  geruraU. 
'."Ji  Giugno  3.  Ind.  7.  D.  0.21  1/2    0.15. 

Salimbene  di  Bonavontun»,  cede   a  Bramanzone  di  Bruno,    per  il    prezzo  di 
L.   18,  valore  di   un  cavallo  comprato  da   lui,  il   credito  di  L.   20  che  avtn'a 
verno  il  Comune  di  Slena,  per  il  rifacimento  di  nu  cavallo  perduto  in  M>rrizio 
dei  senesi.  —  In  Siima  —  Ildobrandino  not.  —  Areh.  lii/ormagioni. 
1>H  Gingilo  IO.  Ind.  7.  D.  0.16    0,17  1/2.  Ha  una  corrosione  nel  mezzo. 

Lorenzo  di  Giovanni  polacane,  si  dichiara  debitore  a  Sinate  di  Giovanni  ved.* 
di  Guido,  della  somma  di  L.  31,  e  promette  di  restituire  d.*  somma  ad  ogni  ri- 
rfaiesta.  —  In  Siena  —  Vernaccio  not.  —  Areh.  generale. 
I1:ì4  Loglio  2.  Ind.  7.  D.  0,18  1/2    0,11   1/2. 

Montanina  del  fu  Rolando  di  Bursaccio,  col  consenso  di  Bonaccorwi   di  Mo- 

31 
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rato  «no  nuuito,  rìnnnsia  a  favore  di  Gioraimì  ano  fratello,  iì  podere  ei»  fn 
del  padre  loro.    —  Nella  caaa  di  Bertoldo  da  lecbia  ~  GioTanni  da  Scariino 
not.  —  Leg.io  Biehi  BorgKeti. 
1234  Lnfclio  20.  Ind.  7.  D.  0,24    0,17. 

Compagno  di  Guido  Vacoaoce,  vende  a  Giovanni  d'  Accolto  camaiiH^  nn 
podere  in  Val  d' Arbia,  per  il  prexso  di  L.  50.  —  In  Siena  -    Compagno  oot. 

—  Sped.  8.  M.  della  Beala. 

1234  Lnglio  28.  Ind.  7.  D.  0,28  1/2    0,10  1/2. 

Scarso  da  Colle  potestà  di  Grosseto,  per  la  buona  amicìsia  obe  ref^nsTS  con 
ni.  Pietro  d'  Anibaldo  proconsolo  romano  e  potestà  di  Slena  e  con  i  snieNi. 
col  consenso  del  Consiglio  di  d.*  città  di  Grosseto,  promette  agli  ambasciatorì 
senesi  di  vendere  grano,  orso  e  spelta  ai  medesimi,  fino  alle  caiende  di  Gen- 
naio, per  quel  presso  da  fissarsi  di  4  bnoni  nomini,  da  eleggersi  2  dal  poUetà 
di  Siena  e  2  dal  potestà  di  Grosseto.  —  Nel  coro  del  vescovado  di  Grosseto  — 
Iscomo  da  Grosseto  not.  —  Arca.  Ei/ormagioni. 

1234  Agosto  3.  Ind.  7.  D.  0,28    0,12. 

Gnerrasio  di  Cancelliere,  nominato  da  m.  Trasmondo  di  Pietro  Anibaidì  po- 
testà di  Siena  a  ricevere  le  richieste  di  rimborso  di  armi  perdate  in  servino 
dei  senesi,  riceve  la  nota  delle  armi  perdate  da  Bernardo  de  Bagni,  qnando  ri- 
mase prigioniero  dei  fiorentini  nel  castello  di  Qoercegrosaa.  Neil' atto  sono  de- 
scritte le  varie  anni  da  offesa  e  da  difeaa.  —  In  Siena  —  Goidnccino  not  — 
Areh.  Rifortnoffioni. 

1234  Agosto  3.  Ind.  7.  D.  0,20    0.13. 

Giierrano  di  Cancelliere,  nominato  da  m.  Trasmondo  di  Pietro  degli  Ani- 
baldi  potestà  di  Siena  sopra  il  riCscimento  dei  danni,  riconosce  a  Beltraìmo  de 
Trasoona  (T)  il  presso  delle  armi  da  Ini  perdute,  quando  fu  fatto  prigioniero 
dai  fiorentini  nella  espugnazione  di  Qneroegroeaa.  —  In  Siena  —  Guidoccio 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1234  Agosto  3.  Ind.  7.  D.  0,22    0,18. 

Bernardo  da  Bagno,  nomina  Bertramo  suo  procuratore  per  esigere  dal  Co- 
mune di  Siena,  il  prezzo  degli  oggetti  perduti  e  il  suo  salario  fino  al  giorno  in 
cui  fu  preso  prigioniero  dai  fiorentini  nel  castello  di  Queroegrossa.  —  In  Siena 

—  Guiduocio  not.  —  Areh.  Eiformoffioni. 
1234  Agosto  7.  Ind.  7.  D.  0,41    0,19. 

Giovanni  d' Ildobrandino,  col  consenso  di  Giovanni  di  Paltone  e  di  Guido 
di   Rustichino,  vende   a  Bandino  priore  dell'  eremo  della  Selva  al  Lago,  od 
posso  di  teiTa  alla  Forra,   per  il  presso  di  L.  13  e  sol.  10.    — >  Nella  pieve  di 
SuvioiUe  —  lacomo  not.  —  5.  Salv.  di  Leeeeto.  (JZ.  AequÌMto  Pieeioli). 
1234  Agosto  22.  Ind.  7.  D.  0,22    0,16  1/2. 

Poacione  del  fu  m.  Arrigo  dà  in  affitto  a  Giovannello  del   fu  BaldinoccìA  e 
ad  Ugolino  del  fu  Burneccio  da  Bibbiano,  nn  pezzo  di  terra  in  1.*  d.*  Caaacoo- 
poli,  con  l'obbligo  di  consegnargli  in  Poggibonsi  per  S.  Maria  d' Agosto.  4  st 
di  grimo.  —  In  Poggibonsi  —  Borghese  not.  —  Areh.  generale, 
1234  Agosto  24.  Ind.  7.  D.  0,28  1/2    0,10.  Corrosa  in  pih  luoghi. 

Bernardo  barbiere  o  Bonnra  di  lui  moglie,  vendono  a  Donoodeo  vescovo  di 
Massa,  una  vigna  sotto  la  città  nuova,  per  il  presso  L.  12  di  den.  pisani.  — 
In  MasHa,  sul  ponte  dolla  casa  di  m.  Guglielmo  da  Prata.  —  Bernardino  not 

—  Areh.  Kiformagioni.  (Maeiaj. 
Vl'U  Agosto  26.  Ind.  7.  D.  0,18    0,11   1/2. 

Goi»  del  fu  Boriszo  lovunculi,  vendo  a  Giovanni  del  fu  Martino  Maggetii,  I« 
m»tÀ  di  un  pezzo  di  terra  eum  una  citta  olive  in  1.*  d.*  Pietrapoaatoia  nel  <ii' 
Htrotto  di  Monticchiello,  per  il  prezzo  di  sol.  9  e  den.  6.  —  In  Monticcbìpiio  -* 
Dota  not.   —   Areh.  generale. 
1234  AR08to  27.  Ind.  7    I).  0,18     0,16. 

Finale  di  Iloti80  e  Kanza  sua  moglie  e  Martino  loro  figlio,  si  dichiarano  de- 
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bitori  a  Ferraccio  di  Vellacclo  e  a  Diotisalvi  d'  Amato,  per  la  somma  di  L.  19, 
valuta  di  grano  comprato,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  a  rate.  —  Nella 
corte  di  Caatelnnovo  —  Ildibrandino  not.  —  Areh.  deW  Opera  Metropolitana. 

12»  Settembre  7.  Ind.  7.  D.  0,30    0,16  1/2. 

Alberico  not.  copiò  il  27  Settembre  dell'  anno  pred.« 

Tederìoo  di  Conte,  incaricato  da  m.  Catalano  Mareecotti,  da  Ildibrandino  Sal- 
Taui  e  da  Gnglielmo  Piccolomini  nominati  da  m.  Traamnudo  console  romano 
e  potestà  di  Siena,  ed  el^gere  il  nuoiro  potestài  giara  di  esegaire  i  loro  or- 
dini. Il  med.*  riceve  l'incarico  di  portarsi  da  m.  Bernardino  dei  Fii  da  Mo- 
dena per  ofErìrgli  d.«  nfflcio.  —  Ranieri  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 

ìt:ii  Settembre  12.  Ind.  7.  D.  0,17  1/2    0,10. 

Michele  di  Martino  di  Strocoo  da  Mensano  e  Bonflgliolo  d'  Albertino  si  di- 
chiarano debitori  a  Ventura  da  Martignano  e  a  Scotto  suo  socio  da  Poggibonsi, 
della  somma  di  L.  10,  meno  4  sol.,  per  V  aoqnisto  di  un  bove  di  pelo  rosso  con 
i  Tisi  e  magagno  che  aveva,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  nella  festa  di 
S.  Michele  di  Settembre.  —  In  Colle  —  Sasso  not.  —  Areh.  generale. 

\^U  Settembre  22.  Ind.  8.  D.  0,20    0,14. 

Ponsò,  balestriere,  figlio  di  Piero  da  Peronza  e  Logorio  del  fu  Ugolino  dollu 
porta  di  ^.  Loca  da  Pisa,  cedono  a  Tornainpaglia  di  Salsedonio  console  de' 
mercanti  e  banchieri  di  Siena  e  a  Viviano  di  Guglielmo  console  de  pizsicaiuoli 
di  d.*  città,  tutti  i  diritti  che  avevano  contro  il  Comune  di  Siena,  porla  somma 
di  L.  26,  in  rifacimento  delle  cose  perdute  qaando  furono  presi  prigionieri,  men- 
tre erano  al  servizio  dei  senesi.  Ricevono  per  d.*  cessione  L.  17.  —  In  Siena 
—  Ranieri  di  Pallaroonte  not.  —  Areh.  generale. 

ìJZÀ  A.  8.   del  pontificato  di  Gregorio   IX.  Settembre  24.  D.   0,17  1/2    0.20.  Manca  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  Comune  di  Siena,  esorta 
i  senesi  a  non  molestare  il  convento  di  Coltibono  specialmente  nei  possessi  di 
Arginano,  Poggio  e  Monteverdi  rovinati  durante  le  guerre.  —  Da  Perugia  — 
Areh.  Riformagioni. 

1234  Settembra  26.  Ind    7.  D.  0,18  1/2    0,17. 

D.s  Molière  abadessa  del  monastero  di  Montecellesi,  concede  a  Benincasa 
cherico  un  campo  presso  la  chiesa  di  S.  Dalmazio,  in  compenso  dell'  annualità 
di  L.  8  e  sol.  7  e  12  stara  di  grano  e  12  d'orzo,  che  doveva  ricevere  per  i 
servisi  del  monastero.  —  Nella  chiesa  di  S.  Michele  di  Grosseto  —  Bemituc- 
cio  not.  —  Leg.to  Bichi  Borghesi. 

12»  Settembre  29.  Ind.  7.  D.  0,22    0,16  1/2. 

Ugolino  di  Galgano,  dona  a  Marco  priore  dell'  eremo  di  S.  Antonio  di  Roeia, 
un  pesco  di  terra  presso  il  fiume  della  Bosia.  —  Nel  chiostro  dell' eremo  — 
Matteo  not.  —  8.  Agoatino  di  Siena. 

1234  Settembre  30.  Ind.  7.  D.  0.33    0,21  1/2. 

Maconóno  del  fu  Goarnieri,  vende  a  Tinaccio  suo  fratello,  una  vigna  in 
i.*d.*  Sotto  l'arco,  presso  il  fosso  delle  carbonaie  di  Siena,  per  il  prezzo  di 
L.  45.  —  In  Siena,  Compagno  rettore  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Castel  vec- 
chio ed  altri  test.  —  lacomo  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 

1234  Ottobre  3.  Ind.  7.  D.  0.30    0,14. 

TesUmonianze  di  piti  nomini  di  Colonna,  prodotte  per  provaro  che  il  vescovo 
di  Grosseto  non  aveva  alcun  diritto  sopra  il  monastero  di  S.  Bartolomeo  di  Se- 
stinga  fondato  da  un  vescovo  di  Massa.  —  Nel  poggio  di  Colonna  —  Marsilio 
da  Grosseto  not.  ~  S.  Agoetino  di  Siena. 

1234  Ottobre  8.  Ind.  8.  D.  0,28    0.13  1/2. 

Gentile  d' Ormanno  di  Simeone  da  Petroio,  cede  a  Befulco  di  Gentile  da  Todi 
suo  zio,  ogni  diritto  che  aveva  contro  il  Comune  di  Siena,  per  rifacimento  del 
cavallo  e  delle  armi  perdute  in  servizio  dei  senesi,  del  valore  di  L.  51.  —  Nel 
palaszo  del  Comune  di  Todi  ~  Saloman  not.  —   Areh.  generale. 
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1234  Ottobre  11.  Ind.  7.  D.  0,26     0.21  1/2. 

Dietisalvi  di  Pietro  d.**  DietiaaWi  Pee«ntie  d' Amisi,  rìlAsciaquietansaa  Wi- 
cello  Omoli  di  Peragla,  che  stipola  a  nome  del  Comune  di  Siena,  per  la  somma 
di  L.  77  di  den.  ravennati,  che  doveva  ricevere  in  rifacimento  di  un  cavallo 
e  di  armi  e  vesti  perdute  mentre  era  al  servizio  dei  senesi.  —  Ndla  piasu 
della  città  di  Perula  —  Sappolino  not.  —  Arck.  Uiforvmgwni, 

1234  Ottobre  15,  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    0,14. 

Orlando  di  Ciappolo  d.«  Oigarello,  vende  a  (Tuìdo  di  Bontone,  un  pezzo  di 
terra  posta  a  Rofeno  in  !.<>  d.«  Casavecchia,  per  il  prezzo  di  sol.  27.  —  In  Sinia 
~  Talomoo  not.  —  Areh.  generale. 

1234  A.  8.  del  pontificato  di  Grc/i^orio  IX.  Novembre  8.  D.  0.31  1/2    0,34  1,'2. 
Copia  senza  autenticazione. 

Bolla  di  papa  Grej^orio  IX  diretta  ai  fedeli,  con  la  quale  li  esorta,  a  pren- 
dere la  croce  per  la  liberazione  di  Terra  santa,  poiché  stava  per  spirare  la  tre^oa 
concordata  tra  l' imperatore  ed  il  soldano.  —  Da  Perojd*  —  Leg.lo  Biehi  Borgketì 

1234  A.  8.  del  pontificato   di  Gregorio  IX.    Novembre  12.  D.    0.14    0,17  1/2.    Kanca  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  dirotta  a  B.  de  Pilio,  poteeU  di  Siena,  con  la 
quale  lo  esorta  a  liberare  dalle  prigioni  il  nobile  nomo  Bernardino  da  CeUma. 
—  Da  Perugia  —   Areh.  generale. 

1234  A.  8.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  12.  D.  0,20    0.23.    Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  Iwlla  diretta  al  potestà  ed  al  Consiglio  di  Siena,  or- 
dina di  rilnsoiare  libero  dentro  8  giorni  il  nob.  nomo  Bernardino  da  Cetona 
(cittadino  orvietano  preso  prigioniero  dai  senesi)  dietro  il  compenso  che  turi 
dato  dal  nobil  nomo  Cazaconte.  —  Da  Perugia  —  Areh.  Riformagioni. 

1234  Novembre  24.  Ind.  8.  D.  0,79    0,38.  Lacera  e  macchiata  in  più  luoghi. 

Obbligazione  fatta  da  Ugolino  abate  del  monastero  di  S.  Cerino  e  8.  Salva 
dorè  dell'  Isola,  col  consenso  dei  "suoi  monaci,  a  Bonagrazia  di  Bonacrolto  e  a 
Giovanni  di  Boccarello  curatori  di  Ildibrandino  e  tutori  di  Fidanza  e  dì  Albert» 
figli  del  fu  Alberto  da  Bollano,  per  122  moggia  di  grano  a  staro  di  Poggìbonrit 
Seguono  i  nomi  dei  ccnsnari  del  monastero  con  la  qnantitik  dei  grani  che  pa- 
gavano al  monastero  pred.«  —  Nel  d.»  monastero  —  Rannccino  not.  —  Mona- 
itero  di  8.  Eugenio. 

1234  Novembre  2G.  Ind.  8.  D.  0.60    0,26.  Macchiat;i  e  lacera  nel  margine  d. 

Elenco  dei  censuarì  del  monastero  dell'  Isola,  con  le  obbligazioni  delle  quan- 
tità di  grano  che  dovevano  pagare  al  monastero  sud.**  —  Nel  d.*  monastero  — 
Rannccino  not   —  Monastero  di  S.  Eugenio. 

1234  A.  8.  del  pontificato  di  Gregorio   IX.  Dicembre  21.  D.  0,19    0,33.   Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  popolo  di  Firanae,  esorta 
i  fiorentini  a  mandare  alla  sua  presenza,  prima  dell'  ottava  di  Epifania,  quat- 
tro 0  più  cittadini  per  trattare  la  pace  con  1  senesi.  —  Da  Perugia  —  Arth. 
R\formagioni. 

1234  Dicembre  23.   Ind.  7.  D.  0,29  1/2    0.18. 

lacomo  di  Gerardo,  dona  ad  Andrea  c^inonico  della  Pieve  di  Roeia.   che  ri 
cove  per  l'  eremo  di  S.  Antonio  e  S.  Lucia  della  Valle  di  Rosla,  la  sua  part<> 
del  piano  verso  il  vado  di  Fameti,  perchA   possa  erigervi  un  molino    —  5^11» 
pieve  di  Rosia  —  Amolfino  not.  —  S.  Agoitino  di  Siena. 

1234  Dicembre  29.  Ind.  8.  D.  0,18  1/2    0,17. 

Giovanni  di  Bruno  Strinati,  vende  a  Stefano  Qunrentalle.  un  pezzo  di  terra 
in  Colle  Lucci,  per  il  prezzo  di  L.  7.  —  Nella  pieve  di  S.  Innocenza  —  Ven- 
tura not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1234  Gennaio  8.  Ind.  8.  D.  0,44    0,21  1,-2. 

Il  Consiglio  del  Comune  di  Poggibonsi  dà  mandato  a  m.  Ranieri  di  Goaltìen) 
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potestà,  di  trattare  col  potestà  di  Siena  la  pace  con  i  fiorentini.  Se^ono  i  nomi 
dei  conaij^lieri  di  Poggibonai.    —   In  Po|rgibonsi   —  lacomo  not.    —  Areh.  Ri- 
formagioni. 
l:!34  Gennaio  12.  Ind.  6.  D.  0,20  1/2    0,15  1/2. 

Pepo  d'  Uirolino,  dona  ad  Amolfino  d'  Orlando  le  sue  ragioni,  contro  il  Co- 
mune di  Siena,  per  la  Monima  di  L.  0  e  sol.  7,  che  doveva  riavere  i>er  divoree 
armi  ed  oggetti  perduti   a  Qnercegrossa,  mentre  era  al  servizio  dei  senesi.  — 
In  Siena  —  Baonfìgliolo  not    —   Arch.  Riformugioni. 
irti  Gennaio  13.  Ind.  8.  D.  0.24    0,18. 

Mellone  del  fa  Giovanni,  Lambardo  di  Rigo  e  Ugolino  Rovai  da  Massa,  fanno 

quietanza  a  Bemanlino  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena,  dei  danni  ricevuti  nel 

castello  di  Qaorcegrossa,  e  per  la  prigionia  sofferta  in  Firenze.  —  In  SÌ¥>nA  —  Tra 

i  test,  è  ricordato  Ildobrandino  Salvimi.  —  Appulliese  not.  —  Areh.  Riforìnagioni. 

\SM  Gennaio  13.  Ind.  8.  D.  O.lfl  1/2    0,12. 

Ildibrandino  d' Orlando  Fnccinri,  dona  propter  nuptiat  a  Gemma  Adelmi  sua 
futura  moglie,  L.  60.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —   Arch.  generale. 
l.'U  Gennaio  I«.  Ind.  8    D.  0.17  1/2    0,14  1/2. 

Bencivenni   d'Orlando,  dona   a   Tomainii>arte   d' Ormiinno,    che   riceve  per 
conto  dello  spedale  di  S.  Maria,  tutti  i  diritti    e  ragioni  che  aveva   contro  ni. 
Viviano  di  Maconcino,  per  la  somma  di  L.  46  a  lui  dovute  per  testamento.  — 
In  Siena,  nel  chiostro  della  canonica  —  Latino  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
\:^4  Gennaio  24.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2    0,15. 

Bonaginnta  di  Bnrcio  e  Rauccio  d'  Ulivorio  da  Massa,  rinunziano  a  m.  Ber- 
nardino de'  Pli  potestà  di  Siena,  a  tutti  i  diritti  che  essi  avevano  contro  il 
Comune  di  Siena,  per  il  rifacimento  dei  danni  sofferti  nell'  assedio  di  Querce- 
grossa  e  nella  prigionia  di  Firenze.  —  In  Siena  »  Appulliese  not.  —  Areh. 
Riformagùmi. 
l-'U  Gennaio  24.  Ind.  8.  D.  0,22  1/2    0,16  1/2. 

Soffia  ved.*  d'  Alberto,  come  tutrice  dei  suoi  figli  minori,  rinunzia  a  Bernar- 
dino de' Pii  potestà  di  Siena,  ogni  r.'igione  che  poteva  competerle  contro  il  Co- 
mune di  Siena,  per  i  danni  sofferti  da  d.*  Alberto  in  Qnercegrossa  e  per  la  prigio- 
nia subita  da  Ini  in  Firenze.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  i4rcA.  Riformagioni 
irM  (ut.  wn.)  A.  8.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Gennaio  31.  D.  0.17  1/2  0,20.  Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed    al  Consiglio  e  po]iolo  di 

Siena,  annunzia  d'  avere  ricevuto  benignamente  gli  oratori  senesi  ed  invita  n 

mandargliene  altri  per  trattare  la  psce.  »  Da  Perugia  —  Areh.  Riformagioni. 

\TH  M.  sen.)  A.  8.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Gennaio  31.  Mancante  del  margine  d. 

e  della  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed   al  Consiglio  del  Comune 
di  Siena,  lamenta  i  danni  arrecati  agii  uomini  di  Rsdioofani  dai  senesi  durante 
la  gnerra,  ed  intima   il  rifacimento   dei  danni   stessi   dentro  15  giorni,   sotto 
pena  di  scomunica.  —  Da  Perugia  —   Areh.  generale. 
iru  Febbraio  6.  Ind    8.  D.  0.18    0,14. 

Forte  del  fu  Catone,  dichiani  d'avere  ricevuto  da  Orlando  del  fu  Pietro   e 
da  Bonsignore  di  Tancredi.  L.  20  della  somma  di  L.  90  di  cui  era  creditore.  — 
In  Siena  —  locomo  not.  —  S.  8alv.  di  Leeeeto.  {R.  Acquieto  Piceioli). 
l'ia»  Febbraio  ».  Ind.  8.  D.  0,19  ipi    0,11. 

Guido  dJ  Bertolotto  da  Lemonio,  dona  propter  nuptiat  ad  Onesta  sua  figlia, 
le  rendite  di  un  possesso  e  i  servizi  che  dovevano  prestargli  i  figli  ed  ore<li  di 
.Vldrevondrino  di  Giovannino  da  Prata.  —  Nella  villa  di  Cerda,  nel  poi-tico  della 
casa  di  Clerfante.  —  Bonaccorso  di  m.**  Bernardino  not.  —   Areh.  generale. 
'•"^  Febbraio  12.  Ind.  H.  D    0.16    0,15  1/2. 

Copia  fatta  da  Rusticbello  not.,  il  33  Febbraio  1234. 
Bernardino  Rnftini  da  Parma  potestà  d'  Arezzo,  scrive  a  Bernardino  de'  Pii 
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da  Modena  pote«tà  di  Siena,  per  ringrasiarlo  della  lettera  con  la  quale  gli  an- 
nunziava la  liberazione  dei  prigionieri  aretini,  e  per  concedere  il  paBM>  nel  ter- 
ritorio aretino  agli  ambaaoiatori   senesi  che  si   recavano  allu  corte  papale.  — 
Areh.  Riformagioni. 

1234  (I)  Febbraio  18.  Ind.  8.  D.  0,19    0.14  1/2. 

Copia  fatta  da  Roatichello  not..  il  23  Febbraio  1234. 

Lettera  di  Oniodeo  capitano  del  Cornane  di  Cortona,  diretta  a  m.  Bernardino 
de'  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena,  per  avvertirlo  che  il  Consiglio  di  Cortaoa 
concedeva  licensa  agli  ambasciatori  senesi  spediti  alla  corte  del  papa,  di  tran- 
sitare per  quel  territorio.  —  Da  Cortona  —  Areh.  Riformagioni. 

1234  Febbraio  18.  Ind.  7.  D.  0.15  1/2    0,14. 

Copia  fatta  da  Giovanni  di  Petrignone  not.,  il  10  Gennaio  1240 

Boncl venni  procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  richiede  al  procu- 
ratore dell'  abftdia  della  Berardenga  i  possessi  dello  spedale  di  S.  Angelo  di 
Tressa,  già  riunito  a  quello  di  S.  Maria  da  B.  vescovo  di  Siena.  —In  Ana|n<i 
->  Tommaso  scrinarlo  di  Boma  —  Sped.  8.  M.  della  Beala. 

1234  Febbraio  10.  Ind.  8.  D.  0,27    0.20    1/2. 

Mercennarìo  del  fu  GuasEamunllo  (?).  fa  testamento  col  qnale  lascia  ^cnui 
legati  al  poveri,  e  nomina  erede  lacomo  sno  figlio  sostitnendogli  lo  spedale  di 
8.  Maria  di  Siena,  nel  caso  che  fosse  morto  scusa  figli,  e  con  1'  obblijEo  s^t* 
spedale  di  costruire  una  casa  per  i  poveri  nella  terra  posta  alla  Cavlna.  —  Io 
Firense  —  Ranieri  not.  —   Bped.  B.  M.  della  Beala. 

1234  Febbraio  21.  Ind.  7.  D.  0.18  1/2    0,18. 

Ranieri  Paldiferro  del  fu  Lattieri    e  Lanfranco  di   Burdone,  nominano  lom 
procuratore  Ventura  nunaio  del  Comune  di  Pisa,  per  riavere  una  balestra  a 
tornio  prestata  sotto  la   loro  mallevadoria,  al  Comune  di  Siena  dal  Comune 
pred."  —  In  Pisa,  nella  via  di  S.  Maria  —  Bartolomeo  Bonaresi  not.  —  Arck 
R\formagioni. 

1234  Febbraio  22.  Ind.  8.  D.  0,10  1/2    0,13. 

Benvenuta  moglie  di  Castellanuooio,  dichiara  a  Bustichello  del  fu  Bencivonni 
che  la  somma  di  L.  36  delle  sue  doti  era  stata  pagata  per  dazi  al  tempo  della 
potesteria  di  Bernardino  Pii,  e  perciò  gli  abbuona  d.*  somma  in  conto  delle  aw 
doti.  —  In  Siena  —  Bonaginnta  not.  —  S.  Agottino  di  Siena. 

1234  Febbraio  22.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2    0,15  1/2. 

Biu>nincontro  del  fu  Altavilla  e  Cece  di  lui    madre,  cedono   a  m.   Fembae 

ebreo,  il  credito  che  avevano  verso  il  Comune  di  Siena,  per  rifacimento  di  armi. 

perdute  a  Quercegrossa  :  e  d.*  cessione  si  dichiara  fatta  per  l' iroprestito  di  nn 

coretto   e  per   100  sol.  ricevuti  a  mntuo.    —  In   Siena   —  Dietaviva  noi.  — 

Areh.  Riformagioni. 

1234  Febbrsio  23.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2    0.12. 

M.  Taurello  de  Strats,  potestà  di  Pisa,  ed  il  Consiglio  di  Pisa  nominano  pnv 
curatore  di  d.«  Comune,  Ventura  nonsio  per  richiedere  al  potestà  di  Smis  o 
al  Comune  di  Siena  o  a  m.  Donosdeo  potestà  di  Massa,  la  balestra  a  toroìo 
Imprestata  dal  pisani  ai  senesi.  —  Nel  Consiglio  adunato  nella  chiesa  di  S. 
Lorenxo  do  Rivolta  —  Benincasa  di  Guglielmo  not.  —  Areh.  Riformagiont. 

1234  Febbraio  23.  Ind.  7.  D.  0,45    0,21  1/2. 

M.  Bernardino  de  Pio  potestà  di  Slena  ed  il  Consiglio  della  Campana  sdii- 
nato  in  S.  Cristoforo,  nominano  ambasciatori  m.  Gualtieri  d' Arnoldo,  Turcbio. 
Graziano  giud."*,  Angeliero  di  Petrucciolo  e  Paganello  not.,  per  rimettere  sei 
papa  la  decisione  delle  guerre  e  discordie  con  i  fiorentini.  Seguono  i  nmni  dei 
consiglieri.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Areh.  RifortiMgioni. 

1234  Febbraio  24.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2    0,16.  È  corrosa  nel  margine  d.  ma  non  rimane  of- 
fesa la  scrittura. 

M.  Bernardino  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena,  paga  a  Serafino  e  ad  Ar- 
duino, ambasciatori  di  Radicofani,  L.  18,   per  rifiacimeiito  di  una  fnnds  e  P^' 
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danni  recati  da  Bonatacca,  nella  oocaaione  dei  bovi  che  i  radicofaneai  ripresero 
a   qnelli   di  Chianciano  e   per  altri  danni.   —    In  Siena   —  Talomeo  not.   — 
Arek.  Riformagioni. 
1234  Febbraio  24.  Ind.  8.  D.  0.19  1/2    0,14  1/2. 

Donato  di  Piero  e  Citta  saa  moglie,  cedono  a  Dietiaalvi  di  Cappellino,  por 
L.  4,  tatù  i  diritti  che  potevano  vantare  sopra  i  beni  patemi  o  materni  di  d.^ 
Citta.  —  In  Siena  —  Bonaventara  not.  —  Areh.  generale. 
1334  Marco  7.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2    0,13  1/2. 

Bentivoglio  di  Cniardo  e  Panfilia  soa  madre,  con  licenza  dei  prossimi  parenti, 
vendono  a  Maffeo  di  Brano  Peociali,  nn  pexao  di  terra  nella  costa  di  Macia, 
per  il  prexzo  di  sol.  33.  —  Al  Monte  S.  Marie  —  Ranieri  not.  —  Areh.  generale. 
1234  Mano  8.  Ind.  7.  D.  0,33    0,17. 

Brighinsio  e  Bonaooorso  figli  del  fa  Albertino  de  Castellare  da  Grosseto,  ven- 
dono a  Riinieri  del  fa  Salvi  di  Bolgarello  da  Grosseto,  an  ciiaalino  in  d.  città, 
per  il  presso  di  sol.  100  di  moneta  pisana.  —  In  Grosseto   —  lacomo  not.   — 
S.  Salv.  Montamiata. 
1234  Mano  10.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2    0,16. 

Martino  di  Boccaccio  da  Selvole,  nomina  sno  procuratore  Ferrabue  abraee, 
per  ricevere  dal  Comane  di  Siena  L.  10  e  sol.  6  e  più  100  sol.,  in  rifacimento 
del  valore  delle  armi  perdute  a  Qaercegrossa  quando  fta  preso  prigioniero  dai 
fiorentini.  —  In  Firenze  —  lacomo  not.  —  Areh.  Biformagiani. 
1234  Mano  12.  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    0,13.  Corrosa  nel  centro. 

Lorenzo  di  Giovanni,  dichiara  d'  avere  ricevuto  da  Orlando  di  Stormito,  che 
paga  per  conto  del  Comune  di  Slena,  L.  6  e  sol.  8  in  rifacimento  di  armi  per- 
dute a  Quercegroasa,  quando  rimase  prigioniero  dai  fiorentini.  —  In  Siena  — 
Appalliese  not.  —  Areh.  Riformagwni. 
1234  Marzo  16.  Ind.  8.  D.  0,17  1/2    0,13  1/2. 

Banieri  Bosso  e  Olerioo  di  Perazzo  pizzioaiuolo,   si  dichiarano  debitori  a 
Lucia  moglie  di  Toscanello,  della  somma  di  L.  12  presa  a  mutuo,  e  promettono 
di  fame  la  restituzione  tra  un  anno  nelle  oalende  d'  Aprile.  —   In  Siena   — 
Manca  il  not.  —  Areh.  generale. 
1234  Marzo  15.  Ind.  8.  D.  0.25    0.19. 

Moacada  ved.*  di  Spinello  di  Mattusale,  tutrice  del  figlio  Spinello  e  Mattn- 
aala  di  Spinello,  si  dichiarano  debitori  di  Turchie  e  di  Ugo  del  fu  Chiara- 
monteae,  per  la  somma  di  L.  200,  che  per  conto  loro  era  stata  pagata  al  Co- 
mune di  Siena  per  dazi,  e  promettono  di  fiire  la  restituzione  di  d.*  somma  nelle 
ealende  di  Giugno.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —  Areh.  deW  Opera  Metro- 
politana. 
1234  (?.  Mano  23.  Ind.  7.  D.  0,52    0,41. 

Traamundo  di  Pietro  Anibaldi  console  romano  e  potestà  di  Siena,  ed  il  Con- 
«iglio  della  Campana  adunato  con  i  consoli  dei  cavalieri  e  della  mercanzia  nella 
chiesa  di  S.  Cristoforo,  commettono  all'arbitrio  di  fra  Guglielmo  dell'Ordine 
dei  minori  la  pace  tra  Siena  e  Poggibonsi  da  una  e  Firenze  ed  Orvieto  dall'altra, 
obbligandosi  a  sottostare  al  lodo,  sotto  pena  di  L.  10,000.  Seguono  i  nomi  dei 
consiglieri  e  dei  consoli  che  si  obbligarono  con  giuramento.  —  Nella  chiesa  di 
S.  Cristoforo  di  Siena  —  Compagno  not.  —  Areh.  Jt\forfnagioni 
i23S  Mano  2h.  Ind.  8.  D.  0.23    0.13. 

Tolta  e  Urbino  del  fu  Ugolino  do  Beai,  vendono  a  Mainetto  del  fu  Ginttone 
dello  stesso  luogo,  due  pezzi  di  terra  in  Vallina  ad  Orti,  per  il  prezzo  di  sol.  5. 
—  In  Montespecchio,  vicino  all'  eremo  —  Ranuccio  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
i.;:?5  Marzo  28.  Ind.  8.  D.  0,17  1/2    0,13  1/2. 

Barbartno  del  fu  Bendi,  cede  a  m.  Ildobrandino  Salvani  cavaliere,  il  ano 
credito  di  45  sol.  verso  il  Comune  di  Siena,  per  1'  ufficio  da  lui  tenuto  di  mian- 
ratore  del  grano  nella  parrocchia  di  S.  Cristoforo.  —  In  Perugia  —  Corrado 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
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1236  Aprilo  3.  Ind.  8.  D.  0,18    0,14.  È  in  piccola  parte  oorroaa. 

Simone  del  fii  Bastardo  da  Reai.  vende  a  Mainotto  di  Qiattone  dello  «teiMi 
luogo,  due  peszi  di  terra  a  Petreto  e  al  Prato,  per  il  presso  di  eoi.  18.  —  Ptwmì 
la  chiesa  di  Monteepecchio  —  Bau  accio  not.  —  Montoliwto  Maggiwe, 
1235  Aprile  9.  Ind.  8.  D.  0.37    0,16. 

Stansaolo  del  fa  Giraldo,  col  consenso  di  Imilia  saa  moglie,  rende  a  Ranieri 
del  fa  SalTi  Bolgarelli,  nn  posso  di  terra  nel  piano  di  S.  Giuliana  di  Groaseto. 
per  il  presso  di  sol.  40.  —  In  Grosseto  —  Lottarlo  oot.  ^  8.  Salv.  MontamUtù. 
1235  Aprile  10.  ifi  Ind.  8.  D.  0,68    0.20. 

Testimoniante  prodotte  da  Serafino  procuratore  del  Cornane  di  Radirofant. 

davanti  ad  Aldobrando  abate  di  Spineta,  per  constatare  i  danni  arrecati  <1jm 

senesi  agli  nomini  di  Radioofani,  dorante  la  guerra  contro  i  fiorentini  e  gli  or 

vietani.  —  In  Radico&ni  —  Bonaventora  Sarti  (t>  not.  —  Arek.  Riformaih*>^** 

1235  Aprile  15.  Ind.  8.  D.  0,15  1/2    0,12. 

Stefano  Tietl,  permuta  con  Tilelmo  di  Gradaccio,  un  posso  di  terra  in  1.*  <!.* 
Gavone  e  riceve  tre  possi  di  terra  in  l.«  d.»  Ganuaa.  —  In  Montagntolo  —  Bar- 
tolomeo not.  —  Areh.  generale. 
1235  Maggio  5.  Ind.  8.  D.  0,13    0,11  1/2. 

Bonincoiitro  del  fu  Piero,  prigioniero  in  Firense,  nomina  procoratrice  Dicioa 
sua  niiidre  per  richieilere  ul  Comune  di  Siena  sol.  40,  per  armi  perdute  e  mA.  44 
promessigli  quando  fu  mandato  a  Quercegrossa.  —  In  Firense  ~  Ranieri  not. 

—  Areh.  generale. 

1235  Maggio  5.  Ind.  8.  D.  0,32    0,17. 

Testimonianse  raccolto  per  riconoscere  i  beni  lasciati  da  Ildibrandino  di  Maria 
air  Opera  di  S.  Maria  di  Siena.  ~  In  Siena  —  Martinello  not.  —  Arek.  dfl 
V  Opera  Metropolitana. 

1235  A.  0.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  6.  D.  0,34  1/2    0,35.   Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  Consiglio  di  Siena,  esorto 
i  senesi  a  far  pace  con  i  fiorentini  e  gli  orvietani,  ed  a  questo  scopo  mand.-!  il 
cardinale  vescovo  Pauestrino  con  1'  ordine  di  pronunciare  la  scomunica  e  l' in- 
terdetto alla  città,  se  non  si  fosse  ascoltata  la  saa  esortaaione.  —  Da  Pempia 

—  Arek.  Ri/omMgioni. 

1235  Maggio  7.  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    O.ll  1/2. 

Gerardo  di  Rosso  da  Trequanda,  nomina  Ridolflno  di  ViUano  suo  procura 
toro  per  richiedere  al  Comune  di  Siena,  U  somma  di  sol.  47,  in  rifacimentn  di 
armi  perdute  da  suo  figlio  Piero,  in  Qneroegrossa,  mentre  era  al  servizio  dei 
senesi.  —  In  Siena  —  Te^t.  Adota  prete  di  S.  Andrea.  —  Benedetto  not.  - 
Arek.  RifortMtgioni. 

1235  A.  0.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Maggio  11.  D.  0,17    0.17.    Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  ai  preti  di  8.  Andre»  d'Orvieto,  di  S 
Luca  di  Viterbo  e  di  S.  Vittoria  d'  Acquapendente,  dà  loro  ordine  dì  iDt**r- 
Togare  i  testimoni  nella  vertensa  tra  il  monastero  di  S.  Salvadore  del  MontA- 
miata  ed  il  vescovo  di  Viterbo  a  causa  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  C^or 
noto,  da  lui  commessa  per  la  decisione,  al  Cardinide  di  S.  Sabina.  —  Da  IV 
rugia  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1235  Maggio  14.  Ind.  8.  D.  0,25    0,15. 

Ristoro  del  fu  Assetto,  dona  a  frate  Bandiuo  priore  dell'  eremo  della  Sei  va 
del  Lago,  un:i  vigna  in  ì."  d."  Querceta.  —  Presso  1'  eremo  d.*  —  lacomo  d«'l 
fu  Pietro  noi.  —  8.  Salv.  di  Leeeeto.  (R.  Acquisto  Pieeioli). 

1235  A.  9.  del  pontificato   di  Gregorio   IX.  Maggio    22.  D.   0.27    0,28    1,'2.    Conserva  1.» 
bolla  di  piombo. 

Bolla  di  papa  Gregorio  IX,  diretta  al  proposto  Interlacense,  a  m.o  EDrìco  dt 
W'indeniis  e  a  Burcardo  do  Mure,  con  la  quale  dà  loro  commissione  dì  fare  ac- 
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o«ttare  coiim  canonico  Coetantienie,  ni.<>  Tommano  saddiacono,  oriundo  d' Iiifshil- 
terra.  —  Da  Perugia  —  Patritn.  dei  Re9ti  Eecletiastici  (S.  Domeìiieo). 
l-O»  Masino  23.  Ind.  8.  D.  0,23    0,18.  Macchiata  e  corrosa. 

Gnermaxo  di  Manco  e  Ranieri  suo  fratello,  vendono  a  Ranieri  e  a  BeninUinde 
di  Giovanni,  un  pesco  di  terra  alla   incrociatn  di   S.  Marco,  per   il  preciso  di 
L.  4.  —  In  Siena  —  Bonagoida  not.  —  S.  Agoitino  di  Siena, 
r^>  Maggio  23.  Ind.  8.  D.  0.09  1/2    0,12. 

RasticheUo  di  Perino,  impegna  per  la  somma  di  sol.  100,  a  Bernardo  di  Gio- 
vanni Goatmnscie   e  a  Bartolomeo  di   Boccanero,  un  rampo  nella  conta  delia 
Valle,  in  !.•  d.«  Peromoxco.  —  Nel  borgo  di  S.  Qnirico  —  Slcio  not.  —  Areh. 
generale. 
l-iSS  Maggio  29.  Ind.  8.  D.  0,27  1/2    0,20. 

Baronoello  del  fu ,  vende  a  Rauiori  del  fu  Salvi  di  Bolgarello,  nn  pexKo 

di  terra  nel  piano  di  S.  Giuliano   di  Grosseto,  per  il  prozco  di  ^^l-  30.    —  In 
Grosseto,  nella  bottega  del  not.  —  Lottarlo  not.  —  JS.  8alv.  Montamiata 
1235  Maggio  29.  Ind.  8.  D.  0.20  1/2    0,15  1/2. 

Orlandino  giud.«*,  delegato  da  ro.  Bernardino  potestà  di  Siena  per  verifloam 
se   m.  Guido  Corteveochia   e  Pelacane  e   soci,    erano   stati  indenniaeati   delle 
fosse   e  carbonaie  di  Montone,  dichiara  che  essi  non  dovevano  avere  nulla  dal 
Comune.  —  In  Siena  —  AppuUiese  not   —  Areh.  Bi/nrmagioni. 
12:^3  Giugno  3.  Ind.  8.  D.  0.26    0,22  1|2. 

Copia  fatta  il  6  Maggio  1263,  da  Galgano  del  fu  Buonaccorso  not. 

Bindoccio  del  fu  Ugolinello  dona  propter  nuptia»  a  Renaldesca  del  fu  Gnr 
lettierì  da  Arniaiolo,  futura  moglie  di  Guido  suo  Aglio,  L.  170.  —  In  Arroaiolo 

—  Caraedonio  not.  —  Areh.  generale. 
I23.S  Giugno  6.  Ind.  8.  D.  0.21  1/2    0,20. 

Ghinetto  e  Albico  giudici  e  vicari  del  Comune  d'  Orvieto  e  FrancoHOo  d'  Oddo 
Greci  camarlingo,  con  licenza  del  Consiglio  e  degli  Onlint  della  (Mtti^.  nominniio 
procuratore  m.  Ranieri  di  Guido  Montanari,  per  trattare  la  pace  con  Sioiin. 
ed  ^«pprovano  quanto  con  laooroo  vescovo  Penestrino  era  stato  trattato  insieme 
con  Gaetano  Salvi  potestà  e  con  Gnamieri  di  Giovanni  di  Nericone  e  con 
Bnongiovanni  di  Giovanni  Conti*  Fumi.  —  In  Orvieto,  nel  palazzo  del  Comune 

—  Giovanni  d'  Ildribandnzzo  not.  —  Areh.  Ri/onnagioni. 
i-ai  Giugno  H-12.  Ind    8.  D.  0,37    0,13  1/2. 

Alla  presenza  del  vescovo  di  Penestere,  ra.  Ranieri  di  Gualtieri  potestà  di 
Poggibonai  ed  il  Consiglio  di  esso  Comune,  adunato  nella  chiesa  del  monastero 
di  S.  Michele,  nominano  Viaconte  di  Ruggerotto  procuratore,  per  comprometterò 
nel  d.*  vescovo  le  loro  questioni  con  i  fiorentini,  e  per  ricevere  i  debiti  permeHMÌ 
dal  Comune  di  Siena.  I^  stesso  Consiglio  delega  il  d."  Visconte  per  assolverla 
i  senesi  dalle  obbligazioni  contratte.  —  Nella  pre<l.*  chiesa  di  S.  Michele.  — 
Ambrogio  do  Campania  not.  -  Areh.  Ri/ormagioni. 
l'.'tlS  Giugno  9.  Ind.  8.  D.  0,38     0.23  1/2. 

M.  Bernardino  de'  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena,  od  il  Consiglio  generale 
di  d.*  Città,  nominano  ra.  Bonagrazia  giud.<*  procuratore  del  Comune  di  SitMi», 
per  dare  licenza  al  Comune  ed  agli  uomini  di  Poggibonsi  di  conipromett4«re  Ut 
loro  qnmtioni.    —  Nella   chiesa  di    S.  Cristoforo   in  Siona   —  Rustichello   not. 

—  Areh.  Ri/ormagioni. 

...!'»  Giugno  10.  Ind.  8.  D.  0,20    0,17. 

Bonagrazia  giud.*»,  procuratore  del  (^omune  di  Siena  e  Visconte  di  Rngjro- 
rotto  procnnitore  del  Comune  di  Poggibonsi,  rimettono  le  condizioni  delln  pire 
tra  Siena  e  Firence  in  m.  laoomo  v(mcovo  Penestrino.  —  Nella  chiesa  di  S. 
Maria  di  Monteriggioni  —  Test.  Bontilio  vescovo  di  Siena,  Tebaldo  proposto 
di  Martori  ed  nitri.  —  Ambrogio  de  Campania  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
y^^V,  Gingno  10.  Ind.  8.  D.  0,32    0,18. 

M.  Albizo  e  Ghinetto  giudici  e  vicari  del  pot<}stà  d'Or\'ieto  con  licenza  del 
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Conaiglio  speciale  e  generale,  cioè  dei  100  e  dei  200  aomini  e  dei  rettori  delle 
arti  e  eignori  delle  societA  e  gonfalonieri,  capitani,  coneatabili  e  anterìoui. 
nominano  procaratore  del  Coniane,  Enrico  di  Beninoaaa  per  asooltere  la  mo- 
tenaa  arbitrale  che  pronanrJerà  il  cardinale  lacomo  vescovo  Peneetrìno  n«llr 
qaentioni  tra  Orvieto  e  Firenze  da  una,  ed  il  Coniane  di  Siena  dall'  altra  ;  con 
facoltà  di  prorogare  i  termini  della  conclasione  della  pace  Ano  alle  oalendedi 
Luglio.  —  In  Orvieto,  nel  palauo  del  Cornane  —  Giovani  d' ndribandiuao  not. 

—  Afth.  R^formagioni. 

1235  Giugno  11.  Ind.  8.  D.  0,28    0.12  1/2. 

M.  Compagnone  di  Poltrone  potestà  di  Firenze  ed  i  Consigli  generale  e  npr- 
ciale  del  Cornane  ed  i  connoli  dei  cavalieri,  dei  giudici  e  notarì  ecc.,  nominano 
procaratori  del  Cornane,  lacomo  acanti  da  Mantova  giad.""  assessore  del  po- 
testà, per  trattare  la  pace  con  i  senesi,  e  per  compromettere  le  Inro  vertenza" 
nel  vescovo  di  Penestre.  —  Nel  palnsso  del  Cornane  di  Firenze  —  Gaglielim» 
de  Rrignano  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  Gingno  12.  Ind.  8.  D.  0,16    0.14  1/2. 

Caponero  sindaco  del  Cornane  di  Siena,  protesta  davanU  a  ro.  B.  camarling» 
del  Papa,  di  non  potere  accogliere  il  processo  fatto  nella  questione  dì  Radiro- 
fani,  e  si  riaerba  la  presentazione  dei  testimoni.  —  In  Perugia  —  Leonardo 
Miliario  scrinario  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1235  Giugno  12.  Ind.  8.  D.  0,40  1/2    0,28.  La  perg.  ò  tagliuBsata  nel  margine  d. 

M.  Bernardino  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena  ed  il  Consiglio  generale  dell» 
Città,  nominano  procaratore  m.  Bonagrazia  giud.*  per  rimettere  nel  cardinxlr 
vescovo  di  Penestre,  i  negoziati  per  la  pace,  senza  i  poggibonseai.  Seguono  i 
nomi  dei  consiglieri.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Siena  —  Rusticbello 
not.  —  Areh.  R\formagion\. 

1235  Giugno  13.  Ind.  8.  D.  0.36    0,28  1/2. 

M-  lacomo  Seanii  gind.«*,  procuratore  del  Comune  di  Firenze  e  rappre«en- 
tinte  del  Comune  d'  Orvieto  e  di  m.  Pepo  de*  figli  Tancredi,  compromette  nel 
cardinale  lacomo  vescovo  di  Penestre  delegato  dal  Papa,  lo  trattative  per  I* 
pace  tra  Firenze  e  suoi  aderenti  da  una,  ed  il  Comune  di  Siena  dair  altrz,  con 
la  condizione  ohe  se  il  lodo  non  fosse  stato  pronanziato  dentro  il  termine  delle 
calende  di  Luglio  o  di  altra  proroga,  il  compromesso  dovesse  renderai  nullo.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Reparata  di  Firenze,  nlla  presenza  del  vescovo  di  Firenxe 

—  Ambrogio  de  Campania  not.,  e  lacomo  not.  —  Areh.  R\formagioni. 
1235  Giugno  14.  Ind.  8.  D.  0,71    0,28. 

I  vicari  di  m.  Gaetano  potestà  d*  Orvieto,  fanno  noto  al  Consiglio  genemlf 
e  speciale  della  Città,  che  il  cardinale  vescovo  di  Peneatre  aveva  assoluto  dalla 
scomunica  gli  orvietani,  e  intanto  fanno  ratiftcare,  snche  a  nome  degli  orvie- 
tani, il  compromesso  fatto  dai  fiorentini  nel  d.«  cardinale,  per  le  trattative  delU 
paco  con  Siena.  —  Nel  palazzo  del  Comune  d'Orvieto  —  Giovanni  not.  — 
Areh.  Ri/ormaffioni 
1235  Giugno  14.  Ind.  8.  D.  0.20  1/2    0.16. 

M.  Gaetano  Salvi  di  Firenze,  potestà  d'  Orvieto,  nomina  Angelo  {h,  Alber- 
to (?)  e  Francesco  suoi  vicuri,  procuratori  per  rimettere  nel  ciirdinale  I.  vescovo 
di  Penestre  (nel  modo  stesso  fatt<o  dai  fiorentini)  In  loro  questioni  e  ptr  Anrf 
autorità  al  med.*  di  disporre  del  castello  di  Chianciano  a  suo  arbitrio.  —  Ih  F- 
renze,  nel  palazzo  del  vescovo,  alla  prosenza  del  cardinale  —  Test,  m.*  Rae^n 
e  m.  Ranieri  canonici  orvietani,  m.  Buongiovanni  di  Giovanni  Coìnitù  Fhvì*, 
e  m.  Giutniieri  ambasciatori.  —  Giovanni  not.  —  Areh.  Ri/armagiani. 
123.')  Giugno  16.  Ind.  8.  D.  0,40    0,21. 

M.  Bernardino  Pii  potestà  di  Siena  ed  il  Consiglio  maggiore  e  minore  rìnnit^ 
nella  chiesa  maggiore  di  Siena,  nominano  m.  Bonagrszia  gìnd.**.  procnratorr 
del  Comune  per  commettere  nel  ojirdinale  lardino  vescovo  dì  Penestre,  !•  P**^ 
con  Firenze.  Al  seguito  di  ciò  il  sud."  procuratore  giura  al  ricordato  vescovo. 
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in  nome  della  univenità  e  del  Comune  di  Siena,  di  iwttoatare  al  lodo  che  euo 
pronunzierÀ  per  concludere  la  pace  tra  Firenze,  Orvieto  e  m.  Pepo  di  Tancredi, 
sotto  pena  in  caao  di  non  osserranzA  del  lodo,  di  1000  marche  d'argenUi.  — 
Alla  preeenza  di  Bonfilio  veacovo  e  di  altri  teet.  —  Ambrogio  de  Campania 
not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 

VJ3Ò  Gin^o  16.  Ind.  8.  D.  0,17    O.U  1/2. 

I.  reacoTO  di  Fenestre,  intima  a  m.  Bona^^razia  giud.^  e  procuratore  del  Co- 
mune di  Siena,  di  consei^nare  sotto  pena  di  1000  marche  d' argento,  il  caetello 
di  Chianciano  a  Guglielmo  d'  Anagni  caatelLino  di  Badicofani  e  ad  Alberto  suo 
cappellano.  —  In  Siena  —  Buatichello  not.  —  Areh,  JH/ormagioni. 

1J35  Giugno  16.  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    0,15. 

M.  Bernardino  dei  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena  ed  il  Consiglio  generale 
della  Città,  riunito  in  S.  Cristoforo,  delegano  m.  Bonagrazia  giud.*"  e  procura- 
tore del  Comune,  a  riconsegnare  il  castello  a  cassero  di  Oianeiano  al  vescovo  di 
Peneetre  ed  a  restituire  agli  orvietani  tutto  ciò  che  a  loro  era  stato  predato 
durante  le  guerra.  —  In  Sùsna  —  Ambrogio  de  Campania  not.  —  Areh,  Ri- 
fonnagioni. 

y2.\:%  Giugno  17.  Ind.  8.  D.  0,12    0,14. 

M.  lacomo  voeoovo  Penestrìno,  nomina  m.^  Alberto  suo  cappellano  e  Gu- 
glielmo ostiarìo  del  Papa  castellano  di  Kadicofani,  procuratori  per  ricevere  da 
Bonagrazia  giud.«*  procuratore  del  Comune  di  Siena,  il  cassero  di  (Chianciano. 

—  In  Siena  —  Ambrogio  de  Campania  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1235  Giugno  18.  Ind.  8.  D.  0,18  1/2    0,15. 

Alberto  di  Riccio  da  Piacenza,  dona  a  Giuliano  di  Piccolo  da  Bologna,  i  di- 
ritti che  aveva  contro  il  Comune  di  Siena,  per  la  somma  di  L.  17  meno  sol.  6. 

—  In  Siena  —  Ranieri  di  Pallamonto  not.  —   Areh.  Biformagioni. 
123:1  Giugno  19.  Ind.  8.  D.  0,22    0,21  1/2. 

Compagnone  de  PuUronis  potcsstà  di  Firenze,  con  licenza  del  Consiglio  con- 
gregato nella  chiesa  di  S.  Reparata  e  con  licenza  dei  consoli  dei  cavalieri,  dei 
giudici  e  notari,  dei  mercanti  di  Caliù  Male,  dei  banchieri  di  Porta  S.  Maria, 
dei  capitani,  dei  mercanti  e  di  tutti  i  rettori  delle  arti  della  lana  e  dei  priori 
delle  arti  e  dei  10  buoni  uomini   per  ciascun   sesto  della   città,  nominano   m. 
Ubertino  Sesse  giurisperito   fiorentino,   procuratore  del  Comune,  per  udire  la 
sentenza  arbitrale  da  pronunziarsi  da  lacomo  vescovo  di  Penestre,  per  la  pace 
da  concbiuderei  tra  Firenze  e  Orvieto  da  una,  ed  il  Comune  di  Siena   dall'al- 
tra, compresi  nella  parto  fiorentina,  Pepo  di  Tancredi,  i  montopulcianeei  ed  i 
montalcinesi.  —  Ranieri  Caccie  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
VSì:»  Giugno  20.  Ind.  8.  D.  0,21    0,15  1/2. 

M.«  Alberto  cappellano  del  cardinale  lacomo  vescovo  di  Penestre  e  Guglielmo 
d'  Anagni  ostiarìo  del  Papa  e  castellano  di  Radicofani,   ricevono  da  Bonagra- 
zia giud.«  procuratore  del  Comune  di  Sierfa,  il  castello,  cassero  e  torre  di  Chian- 
ciano. —  Nel  cassero  di  Chianciano  —  Ranieri  not.  —   Areh.  Ri/ormagioni. 
vr.iò  Giugno  20.  Ind.  X.  D.  0,56    0.10. 

Giuramento  prestato  da  30  masnadieri   che  dovevano    stare  con   Guglielmo 
d'  Anagni  castellano  di  f;iiianciano.  Segue  1'  atto  di  consegna  del  castello  fatto 
da  Scotto  di  Domenico  camarlingo  e  da  6  buoni  uomini,  a  Gaglielmo  d'Anagn^ 
con  l'elenco  delle  armi  e  delle  cose  lasciate  nel  «latello.  —  In   Cnlancia 
Ranieri  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
Vm  Giogno  25.  Ind.  8.  D   0,18  1/2    0,18. 

M.  Bernardino  potestà  di  Siena,  aderendo  agli  <»rdiiii  ricevuti  da  m.  lacomo 

vescovo   Penestrìno,  promette  di   rostitnire    i  90    prigionieri    orvietoni- 

Poggibonsi  —  Raniorì  not    —   Areh.  Ri/onnagioni. 

irt:»  Giugno  25.  Ind.  8.  U.  0,23  1/2    0.16.  tc.«*v™« 

.        »         .  w.«*ittiliice  a  m.  lacomo 

U.  Bernardino  de'  Pii  da  Modena,  potestà  di  Siena,  restinusc    ^  ^ 

vescovo  di  Peneetre  ì  00  prigionieri  orvietani  nell'  atto  nominati. 

bonsi  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
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1235  Giaguo  25.  Ind.  8.  D.  0.20    0,15. 

M.  Bernardino  poteaià  di  Siena,  restituiiice  i  prigionieri  orvielani,  come  nella 
precedente.  —    Areh.  Hifonnagùnii. 

1235  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Giugno  25.  D.  0,17  lf2    0.18. 
Copia  fatta  il  29  Giugno  d.«,  da  Bsinierì  not. 

Bolla  di  papa  Gregorio  IX,  diretta  al  Tescovo  Pene«triuo,  con  la  quale  onliuu 
di  obbligare  i  senesi  al  rifooimento  dei  danni  arrecati  agli  uomini  di  KadJco£uii, 
—  Da  Perugia  —  Areh.  Riformazioni. 

1235  Giugno  25.  Ind.  8.  D.  0,17    0,13. 

M.  lacomo  Teacovo  di  Penestre  ordina  al  potestà  di  Siena  di  ritenere  90  o 
87  prigionieri  d'  Orvieto  fino  alla  restituzione  ohe  vorrA  ordinata  da  esHo  vt^ 
Mcovo.  —  In  Poggibonsi  —  Test.  Braccio  Malavolti  ed  altri  —  Banierì  not  — 
Areh.  Riformagioni. 

1235  Giugno  25.  Ind.  8.  D.  0,36    0,23. 

Uberto  Gosse  procuratore  del  Comune  di  Firenae,  con  licenza  di  Compagnont 
ili  Poltrone  potestà,  si  obbliga  a  m.  laoonio  veecoro  di  Penestre,  sotto  pena 
di  10000  raarcho,  di  mandare  a  Città  di  Castello  90  prigionieri  senesi,  del  n.^ 
(li  lOO  che  dovevano  esser  consegnati  prò  r^eetione  eattri  Montepulcìani  e  di  ri- 
la«oiaro  liberi  tutti  gli  altri  prigionieri  col  patto  che  i  senesi  facessero  altirt- 
tanto  con  i  prigionieri  fiorentini.  Alla  preaensa  di  ni.  Ardengo  vescovo  di  Fi 
rouKe.  —  In  Poggibonsi  e  in  Linari  —  Ambrogio  de  Campania  not.  —Areh 
Riformagioni. 

1225  Giugno  27.  Ind.  8.  D.  0,44    0,20  1/2. 

Bernardino  de'  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena  ed  il  C'Onsiglio  della  Ci  Uà. 
nominano  procuratore  del  Comune,  Bonagraxia  giud."  per  fare  la  pace  con  Fi- 
renza  e  per  eseguire  gli  ordini  di  I.  vescovo  Penostrino  e  per  dare  sicurtà  si 
potestà  di  Città  di  Castello,  di  pagare  L.  7000  per  i  prigionieri  che  ivi  erano 
Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  —  Nella  chiesa  di  S-  Cristoforo  —  Rnstichello 
not.  —  Areh.  Riformagioni 

1235  Giugno  27.  Ind.  8.  D.  0,19    0.16. 

Il  Consiglio  del  Comune  di  Montslcino,  congregato  nella  chiesa  di  S.  Silva- 
dorè,  nomina  procnratiore  MHtteo  giud.«",  per  trattsre  davanti  a  I.  voecovo  di 
Penestre  delegato  del  Papa,  la  pace  col  Comune  di  Siena,  e  intanto  gli  dà  fa- 
coltà di  trattare  anche  di  qualche  pena  se  fosse  imposta  come  necessaria,  mx 
però  col  beneplacito  del  potestà  di  Firense.  —  In  Montalclno  —  Gnalcherìnn 
not.  —  Alla  fine  dell'atto  si  legge  che  il  Consiglio  aveva  ratificato  con  Giovanni 
Cade  potestà  di  Montalclno,  la  d.*  pace,  il  30  Giugno.  —  Areh.  Riformagioni 

1235  Giugno  27.  Ind.  8.  D.  0,39    0,21. 

M.  Bernardino  de'  Pii  da  Modena,  potestà  di  Siena  ed  il  Consiglio  della  città, 
nominano  Bonagrazia  giud.««  per  trattare  davanti  al  vescovo  Penestrino  la  psce 
con  Firenze,  e  specialmente  la  questione  della  Rocca  di  Campiglia.  —  Seguono 
i  nomi  dei  consiglieri.  —  In  Siena  —  Appulliese  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  Giugno  28.  Ind.  8.  D.  0,19  1/2    0,14  1/2. 

Alberto  BonafTe  procuratore  del  Comune  di  Siena,  a  nome  di  m.  Bernardino 
potestà,  promette  a  m.  lacomo  vescovo  di  Penestre,  di  sodisfare  a  volontà  di 
esso  vescovo,  i  danni  arrecati  agli  nomini  di  Kadicofani.  —  In  Poggibonsi  — 
Ranieri  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  Giugno  28.  Ind.  8.  D.  0,19  1/2    0,15  1/2. 

lacomo  vescovo  di  Penestre,  dopo  avere  ricevuto  da  Alberto  Bonaffe  la  pro- 
messa e  la  mallevadoria  di  rifondere  i  danni  arrecati  dai  senesi  agli  noniini  di 
Radicofani,  assolve  il  potestà  ed  il  Comune  di  Siena,  a  nome  del  Papa.  —  In 
Poggibonsi  —  Ranieri  not.  —   Areh.  Riformagioni. 

1235  Giugno  28.  Ind.  8.  D.  0,21     0,16  1/2. 

M.  Bontigrasia  giud.^  e  procuratore  del  Comune  di  Siena,  assicura  ni.  Leo- 
nardo Boccabadata  potestà  di  Città  di  Castello,  ohe  i  prigionieri  che  dovevano 
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per  ordine  del  papa  riroanere  a  Città  di  Castello,  non  ai  partiranno  da  là  aensa 
lieansa  del  Papa  o  del  Teacovo  di  Penestro,  itottoponendoei  alla  )>ena  di  500  mar- 
che ne  foese  trasgredito  ad.*  promessa.  —  In  Poggi bonsi  —  Ranieri  noi.  — 
Arek.  Bi/omuigioHi. 
ms  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Giugno  29.  D.  0.20  0.20  1/2.  Manca  la  bolla 
dì  piombo  e  la  perg.  è  corrosa. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  all'  abate  di  S.    Galgano,  gli  commette 
di  riformare  il  monastero  di  Monteoellesi  e  di  ridurlo  sotto  la  regola  dei  cister- 
ceDai.  —  Da  Perugia  —  Leg.io  Biehi  Bargheài. 
ltr?>ó  Giugno  20.  Ind.  8.  D.  0,38    0,27. 

M.  Ugolino  Gnalenghi,  camarlingo  del  Comune  di  Siena  e  vicario  di  m.  Bi^r- 
nsrdiiio  potestà  di  Siena,  congregato  il  Consiglio  della  città,  nomina  pmcuratore 
m.  Bonagfmxia  giud.**  per  promettere  a  ro.  laconiu  vescovo  di  Peneetre,  il  pa- 
gamento di  L.  7000,  nel  termine  che  sarà  fissato  da  d.«  vescovo.  Seguono  i  nomi 
dei  consiglieri.  —  In  Siena,  nella  chiosa  di  S.  Cristoforo  —  Kusticbello  uot.  ~ 
Arek.  Riformazioni. 
1235  Giugno  30.  Ind.  8.  D.  0,14  1/2    0,21. 

M.  lacomo  vescovo  Penestrino,  proibisce  a  tutti  i  notari  sotto  la  commina- 
zione della  Acomnnicfl,  di  celebrare  contratti  senza  sua  licenza.  Prosenti  Ardingo 
veaeovo  dì  Fireose,  Pagano  vescovo  di  Volterra,  Bonflglio  vescovo  di  Siena. 
nd{br;iDdino  vescovo  di  Fiesole  e  Ranieri  vescovo  d*  Orvieto  —  Prosao  il  fiunif» 
Staggia,  fuori  di  Poggi  bonsl  —  Ambrogio  de  Cam  pania  not.  —  Arch.  Riformagioni. 
Vr^^  Giugno  30.  Ind.  8.  D.  0,78    0,53. 

Atto  solenne  della  pnce  conclusa  dal  cardinale  lacomo  vescovo  di  Penestre 
legato  del  Papa,  tra  Firenae,  Orvieto  e  Pepo  da  Caropiglia  da  una  e  i  senesi 
dall' altrm.  —  Presso  Poggibonsi  vicino  al  fiume  Staggia,  presenti  i  vescovi 
Ardengo  di  Firense,  Pagano  di  Yolterm,  Bonfilio  di  Siena,  Ildibrandino  di  Fio- 
«ole.  Raine  /sic)  d'  Orvieto  0  dei  potestà  Ranieri  ()a  Poggibonsi  e  Lnrobertesco 
di  Colle  e  di  altre  autorevoli  persone  eccIeHÌastiche  e  secolari.  —  Ambrogio  de 
Campania  not.  —  Areh.  Riformagioni 
ir<5  Luglio  1.  Ind.  8.  D.  0.18    0,13. 

Bonagrazia  giud.".  procuratore  del  Comune  dì  Siena,  dichiara  d' essere  pronto 
a  dare  cauzione  di  suo  arbitro  a  m.  lacomo  vescovo  Penestrino,   per  lo  tratta- 
tive di  pace.  —  In  Poggibonsi  —  R-inieri  not.  —  Areh.  Rifonnagioui. 
ir-Jy  Lucilo  1.  Ind.  ».  D.  0.17    0,15. 

M.  lacomo  vescovo  di  Penestre.  dichiara  che  nel  lodo  da  lui  prounuxiato,  per 
ciò  che  riguardava  la  restituzione  degli  acquisti  fatti  dai  senesi  nel  territorio 
d'Orvieto,  di  Chianciano  e  di  Montepulciano,  dovevasi  intendere  delle  cose  im- 
mobili e  non  di  <]uelle  mobili.  —  In  Poggilx>n8Ì  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Ri- 
formagioni. 
12{ó  Luglio  6.  Ind.  8    D.  0.18    0.17. 

M.  Bemanlìno  Pii  da  Modena  potestà  di  Siena,  col  consenso  del   Consiglìt» 
generale,  nomina  procuratore  m.  Bonagrasia  gìnd.^,  sopra  il  fatto  della  Rocca 
di  Campiglia.  -~  In  Siena  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
'.nS  Luglio  9.  Ind.  8.  D.  0.41  1/2    0,09  1/2. 

Bartalomeo  Beatriris  (f  f  cursore  oTAietàno,  presentà  due  lettere  citatorie  |ter 
parte  di  m.*  Guglielmo  suddiacono  del  Papa,  ad.*  Gasdie  moglie  di  Beuci venne 
de  BittODÌo  e  a  Maui|>ane  dello  stesso  luogo,  relative  ad  un  debito.  —  Nel  ca- 
stello di  Bittonio  —  Tudino  not.  —  8.  JSalv.  Montamiata. 
•.1>  Luglio  9.  Ind.  8.  D.  0.13  1/2    0.16. 

Bonagrazia  gind.«*,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  dìchiani  a  lacomo  ve- 
«coro  Peneiitrino  d'  essersi  prrsentàto  iK»r  mantenere  ciò  che  era  8tat<»  prome«<o 
per  il  fatto  della  pace.  —  In  IVrugia  —  Test.  Bartolomeo  d*  Ugo  Piccolomini. 
I>otterengo  Tolomei.  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
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1235  Luglio  15.  Ind.  8.  D.  0,20    0,23. 

Riooobaldo  arciprete  di  Montepulciano  e  molti  cavalieri  e  fanti  montepulcia 
neai  che  erano  in  Orvieto,  convocano  i  montepulcianeai  che  si  trovavano  di- 
apersi in  Arezeo,  Cortona,  Caatiglioni  Aretino,  Lucignano,  Fameto.  CignaDo, 
Foiano,  Chinai,  Cotona,  Castel  della  Pieve  e  Fienile,  nel  palasio  del  ConuDc 
d'  Orvieto,  ed  eleggono  Guasco  di  Giordano  e  Orlando  di  Riccio  rettori  di  Hoo- 
tepulciano,  per  la  riedificazione  del  Castello,  e  nominano  Andrea  di  Rannccio 
Drudi  procuratore,  per  ricevere  la  pace  con  Siena.  —  In  Orvieto  —  Bannocio 
not.  — >  Areh.  Ri/ormagioni. 

1235  Luglio  22.  Ind.  8.  D.  0,38    0,23. 

laoumo  di  Schiatta  potestà  di  Montalcino  ed  il  Consiglio  del  Comune  nomi- 
nano procuratore  m.  Uberto  di  Ranieri  per  trattare  la  pace  con  Siena,  davant: 
al  vescovo  di  Penestre  o  davanti  al  Papa  se  fosse  necessario.   —  In  Montai! 
cine  nella  pieve  di  S.  Salvadore.  —  Gualcberino  not.  ~  Areh.  Hifarmagiom 

1235  Luglio  23.  Ind.  0.  D.  0.35  1/2    0,17  1/2. 

Ad  onore  della  Madonna,  di  S.  Cerbone  t^  di  m.  Guglielmo  contn  Palatino  r 
del  Comune  di  Suvereto  :  Ildibrandino  vescovo  di  Massa  e  fra  Savino  dell*  Or- 
dine dei  minori,  arbitri  eletti  da  m.  Ugo  del  fu  Ranieri  vicedomino  e  daeli  al- 
tri nribili  di  Suvereto  da  una  e  da  Bonristoro  di  Ferracuto  e  da  Monivello  dvl 
fu  Alberto  rettori  del  Comune  di  Suvereto  dall'altra,  per  decidere  certe  con- 
troveniie  »  causa  del  feudo  di  L.  60  che  dovevano  avere  ì  consoli  non  foreatitrì. 
sentenziano  che  le  parti  si  rimettano  vicendevolmente  le  ofTese,  che  Bernard» 
nnt.  possa  esercitare  liberamente  V  ufficio  e  che  il  fendo  sia  ridotto  a  L.  4».  — 
Nella  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Suvereto  —  Sinlbnldo  not.  —  Areh.  Riforma'jwtn 
(MoMsa). 

1235  Luglio  24.  D.  0.75    0.46  1/2. 

Testimonianze  raccolte  nella  vertenza  tra  il  monastero  di  S.  Salvadore  d«*l 
Montamiata  ed  il  vescovo  di  Viterbo,  per  il  possesso  della  chiesa  di  S.  Forlu 
nato  di  Corneto.  —  Niccolò  di  Spiuu  not.  autenticò  il  30  Gennaio  1236.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

123Ì  Luglio  20.  Ind.  8.  D.  0.38  1/2     0,26  1/2. 

Bernardino  Pii  da  Modena,  potestà  di  Siena  ed  il  Consiglio  generale  della 
Città,  nominano  procuratore  del  Comuue,  Cai>onero,  per  negosiare  nella  corU- 
papale  e  specialmente  per  contr.uldire  alle  lettore  che  si  impetravano  dal  }*»v* 
contro  i  seneni.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  —  In  Siena,  nella  chieda  di  S. 
Cristoforo  —  Rustichello  not.  —   Areh.  Riformagioni. 

1235  Luglio  30.  Ind.  8.  D.  0.28  1/2     0.15. 

Goriii-do  arciprete  perugino,  delegato  dal  papa  a  provvedere  ai  prigionieri  •*'- 
nesi.  che  i  fiorentini  dovevano    consegnare   al  ("omuuc.  di  Ciistello.  ordin»  ui 
4  prò vve<li tori  del  Comune  di  Siena  di  pagare  L.  300.  per  le  spese  fatte  t*r  i 
medesimi  dal  giorno  che  furono  consegnati  fino  al  presente.  —  In  Città  di ''a 
stello  —  Pace  not.  —   Areh.  Riformagioni. 

1235  Agosto  1.  Ind.  8.  D.  0.23    0.18  1/2. 

Bonngrazia  giud.»".  procnratctre  del  Comune  di  Siena  e  Andrea  di  Rannon»" 
Drudi  procuratore  del  Comune  di  Moutepulciano,  si  rendono  a  nome  dei  <i. 
Comuni  scambievolmente  la  pace  con  la  cerimoniu  del  bacio,  accettando  no:i.i 
pace  i  cavalieri  fuorusciti  da  Montepulciano.  Dopo  di  che  il  procuratore  deU«» 
ninne  di  Siena,  rinunzia  a  tutto  ({uanto  i  senesi  avevano  a<:<iuistato  dtuantt 
la  guena  nel  castello  di  Chianciauo  a  danno  degli  Orvìotani.  —  Neirr*pizi«» 
del  cardinale  Ottone  del  titolo  di  S.  Niccolò  in  carcere  Tnlcinno  presso  la  chit«»  di 
S.  lairomo  fuori  di  Perugia—  Ambrogio  do  Campania  not.  —  Areh.  Ri/ormatr*'''*^ 

1235  AgOHto  2.  Ind.  8.  D.  0,30    0,18. 

M.  Pe|»o  da  Campi  glia,  prometto  al  vescovo  di  Penestro  di  liberare  i  4  P" 
gionieri  che  egli  riteneva,  eccetto  Guizanlino  che  avrebbe  consegnato  al  po'»" 
sta  di  Firenze  per  il  fatto  di  C'ampiglia.  Clnsio  di  Gerardino  da  Siena,  a  nwn»- 
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del  Comuue,  giara  che  i  Mnesi  non  potevano  riavere  la  rocca  di  Campiglin.ina 
che  avrebbero  procurato  la  reHtitazione  <ii  oaaa  rocca  ai  legittimi  aignori,  confi- 
scando e  sottoponendo  al  bando  perpetuo  coloro  che  attualmente  la  ritenevano. 
Bonagrazta  gìnd.«  procuratore  del  Comune  di  Siena,  promette  a  Uberto  di  Ra- 
nieri procuratore  del  Comune  di  Montalcino,  che  i  senesi  non  molestrtrunuo  in 
alcun  modo  i  montalcinesi.  —  In  Perugia,  nella  casa  del  d.»  vescovo,  alla  pre- 
senza del  cardinale  Ottone  di  S.  Niccolò  in  Carcere  Tulliano  ~  Ambrogio  de 
Campania  not.  —  Areh.  Riformagùmi. 
V^'>^  Agosto  7.  Ind.  8.  D.  0.22    0,13  1/2. 

M.  ILinieri  di  Gualtieri  potestà  di  Poggibousi,  con  licenza  di  ro.  Rustichino 
giud.**.  di  Bove  camarlingo,  d'  Albizo  e  Ranieri  viceeomitum  del  Comune  e  ret- 
tori oMioTum  et  artium  e  del  consiglio  della  Campana,  nomina  Arnolfino  Pre- 
fetti gind.**,  procuratore  per  sciogliere  dal  vincolo  del  giuramento  le  promesse 
reciproche  fatte  col  Coranne  di  Siena.  —  In  Poggibonsi.  neirabadiadi  Martori 
—  lacomo  not.  —  ArcA.  Riformagioni. 
\r.V\  Agosto  11.  Ind.  8.  D.  O.EO    0,16. 

H.  Bonagrazia  giud.<>*,  procuratore  del  Comune  di  Siena  e  Arnolfo  giud.*» 
procuratore  del  Comune  di  Poggibonsi,  alla  presenza  del  vescovo  di  Penestre, 
assolvono  vicendevolmente  i  due  Comuni  dalle  promesso  fattesi  con  giuramento. 
11  d.«  procuratore  del  Comune  di  Siena,  d'  ordine  del  d."  vescovo,  rinunzia  il 
Castello  di  Poggibonsi  in  favore  dei  fiorentini  e  promette  di  non  contrarre  lega 
con  gli  uomini  di  Poggibonsi  a  danno  di  Firenze.  —  Nell'antica  pieve  di  S. 
MArìa,  presso  Montepulciano  —  Ambrogio  de  Campania  not.  —  Areh.  R\for- 
fnagioni. 
:jt'>  Agosto  14.  Ind.  8.  D.  0,12  1/2     0,12  1/2. 

H.  Iacopo  e  Vincemese  consoli  di  Radicofani,  confessano  d'aver  fatto  com- 
posizione con  Gualterotto  di  Conte  e  con  Guicciardo  di  Masnieri,  ambasciatori 
del  Comune  di  Siena,  che  delle  L.  1257  e  sol.  16,  per  danni  fatti  dai  senesi  u 
ditgli  usciti  di  Montepulciano  nel  territorio  di  Radicofani,  se  ne  dovessero  pa- 
gare soltanto  L.  575  alla  metà  di  Settembre.  —  Nella  pieve  di  S.  Leonardo  di 
Monticchiello,  alla  presenza  di  Terrigo  conHole  del  castello.  —  Dota  not.  — 
i4reA.  Riformoffioni. 
•    l*«  AeiMto  U.  Ind.  8.  D.  0.32  1/2     0,17  1/2. 

Gualterotto  di  Cont«  e  Guicciardo  di  &Iasnieri  ambasciatori  senesi  e  i  con- 
soli di  Monticchiello  si  dichiarano  debitori  di  Aveduto  Morene  procuratore  del 
Comune  di  Radicofani,  della  somma  di  L.  575,  e  promettono  di  fare  il  paga- 
mento nella  metà  del  mese  di  Settembre  in  moneta  senese  o  pis:)na  nuova,  o  in 
grossi  veneziani ,  alla  ragione  di  14  d«n.  per  grosso.  —  Nel  conHÌglio  di  Mon- 
ticchiello adunato  nella  chiosa  di  S.  Leonardo.  —  Bonaventura  Sart.  (?)  not.  — 
Arck.  Riformagioni. 
'!>  Ationto  15.  Ind    8.  D.  0,27    0.13. 

Riccio  d'Amato  e  d.*  Incresciiita  sua  moglie,  vendono  a  Guglielmo  di  Gin- 
vanni  e  ad  Orlando  di  Baldernfo,  un  pezzo  di  terra  in  l.«  d.»  Fossa,  per  il  prezzo 
di  L.  4,  sf»l.  4  e  den.  6.  —  In  Siena  —  Mngnario  not.  —   Areh.  generala. 
..  .'«  Asosto  16.   Ind.  fi.  D.  0,92     0,33. 

Testimonianze  raccolta  da  Ay^mo  d.*  Ypocra.s  giud.«»  ordinario,  delegato  nella 
qnestione  tra  il  monastero  di  S.  Siih-odore  del  Montamiata  e  il  vescovo  di  Vi- 
terbo a  cansH  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Oriieto  —  iS'.  Halv.  Montamiata. 
M*  Aetwto  16.  Ind.  8.  D.  0,05     0.54. 

Altre   testimonianze  racex>lte   da  Aimo  d."  Vpooras  giud.'*  onlinario  por  de- 
cid«»re  la  qneHtione  ricordatii  nell'atto  precedente.   Seguono   in  copia   altro   te- 
Htinionianre   raccolte   d>i    Landò   scrinano,  il    16    Giujrno   dell'  anno    prwl."   — 
a.  Salv,  Montafniata. 
!-"«  Agnato  16.  Ind.  8.  D.  0.14     0,12. 

Donato  di  Pietro,  dichiara  d'  avere  ricevuto  da  Dìeti»alvi  di  Cappellino,  sol.  40 
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per  compimento  della  aonimA  di  L.  4  che  era  tenuto  pa^rgli  secondo  il  lodo 
pronnnsiato  da  Giberto  e  Bonaguida.  —   In  Siena  —  Gaido  not.  —  S.  À9f>- 
ttino  di  Siena. 
1236  Agosto  21.  Ind.  6.  D.  0,20    0,15. 

Grillblo  Mbato  di  S.  Antimo,  prometto  h  Ugolino  di  Gaalengo  caintirlingo  del 
Comnne  di  Siena,  di  non  vendere  il  castello  di  Montogiovl  al  Cornane  di  Mod- 
talclno  o  ad  alcun  roontalcinese,  eotto  pena  di  100  marche.  —  In  Siena  —  Àp- 
pulliese  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1235  Agosto  26.  Settembre  12.  Ind.  8.  D.  0,78    0,25  1/2. 

Gli  nomini  di  Radioofani,  dopo  enumerati  i  danni  eoflìBrii  nella  gnerra  loro 
mossa  dai  senesi,  cedono  i  diritti  singoli  ad  Avveduto  not.  procnraiore  dH  Co- 
rnane pred.«  —  In  Radicofani  —  Bonaventnra  Sart.  (?)  not.  ^Arek.  Rif&rma^n* 
1235  Agosto  (?t  D.  0,59    0,21. 

Formula  delle  domande  fatto  si  testimoni  nella  questione  tra  il  monastero  di 
S.  Salvadore  del  Montomiata  e  il  vescovo  di  Viterbo,  per  causa  della  chiess  di 
S.  Fortunato  di  Cometo.  —  8.  8alv.  Montamiata 
1235  Agosto  (?)  D.  0,46    0,20. 

Formula  delle  domande  rivolto  ai  testimoni  nella  questione  tra  il  monastero 
di  S.  Salvadoro  del  Mont^nminta  ed  il  vescovo  di  Viterbo,  per  causa  della  chieas 
di  S.  Fortunato  di  Cornet».  —  8.  8alv  Montamiata. 
1235  Agosto  (?)  D.  0,65     0,20  1/2. 

Altra  carta  simile  della  formula  delle  domande  fatte,  come  nell'utto  prece- 
dente. —  8.  8alv.  Montamiata. 
1235  Agosto  (?)  D.    0,46    0,28  1/2.  % 

TestlmoniauEe  prodotte  nella  questione  tra  il  monastero  di  S.  Salvadore  dei 
Montamiata  e  il  vescovo  di  Viterbo,  per  canea  della  diieaa  di  S.  Fortunato  di 
Cometo.  —  8.  8alv.  Montamiata. 
1235  Settembre  3.  Ind.  8.  D.  0,54  1/2    0,23  1/2. 

Copia  fatte  il  24  Settembre  1258  da  Mannello  d'Orlando  not.  sulle  imbrevia- 
ture  di  Arriguccio  di  Ugolino  not.  ed  antonticate  da  Giliotto  di  Rinaldo  e  da 
Aringeri  di  Ranieri  not. 

Dainese  del  fu  Gianni  modico,    e  Cittadino   suo  fratello   gind.«,  vendono  a 
Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  le  loro  terre  post«<  a 
Monteroni  di  Val  d*  Arbia,  per  il  presso  di  L.  550.  —  8ped.  8.  M.  della  Stala. 
1233  Settembre  8.  Ind.  0.  D.  0,18    0,14. 

Giovanni  del  fu  Guido  da  Leonica,  Dietaviva  del   fu  Riiniori  del  Monte  S. 
Maria  e  Gemma  moglie  di  d.**  Giovanni,  si  dichiarano  debitori  di  L.  14.  per  il 
prezzo  di  moggia  6  e  mezzo  di  grano,  a  Bnllione  del  fu  Isacco.  —  In  Siena  — 
Petro  not.  —  Arch.  generale. 
1235  Settembre  10.  Ind.  9.  D.  0,56    0,18. 

M.  Udibrandino  del  fu  Mainetto  da  Valcortese.  vende  a  Giovanni  d' Adamo 
da  Vebina,  11  pezzi  di  terra  nel  poggio  di  Vebina,  per  il  prosso  di  h.  17.   — 
In  Valcortese  —  Dietifeci  del  fu  Mnscione  not.  —   £^d.  8.  M.  della  Stala. 
1235  Settembre  12.  Ind.  8.  D.  0,17    0,15. 

Azzo  priore  di  S.  Vittoria  d'Acquapendente,  delegato  ilal  Papa  a  decidere 
una  questione  tra  il  vescovo  di  Viterbo  e  11  monastero  di  S.  Salvadore  del 
Montamiate,  per  cnnsa  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Comete  e  di  S.  Maria 
Maddalena  di  Viterbo,  invito  il  procuratore  del  vescovo  ad  intervenire  al  gtu 
raraento  dei  testimoni  del  monastero  pred."  —  In  Viterbo  —  Alberto  not.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 
1235  Settembre  14.  D.  0,69  1/2    0.47. 

Att«stezioni  raccolte  nella  questione  tra  il  vescovo  di  Viterbo  e  il  moosaUTn 
di  S.  Salvadore  del  Montamiate,  per  canaa  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Cor- 
neto  ed  autenticate  da  Niccolò  Spina,  il  2.')  Gennaio  1236.  —  £».  Salr.  Montamiata 
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1235  Settembre  14  {?{.  D.  0,60  1/2    0,36. 

Testimonianze  raccolte  come  nell'  atto  precedente,  per  la  questione  di  S. 
Fortunato  di  Comete ,  autenticate  da  Niccolò  Spina  not.  il  25  Febbraio  1236.  — 
8.  Salv.  Montamiata. 

1233  Settembre  14.  Ind.  9.  D.  0.78  1/2    0,44. 

Copia  fatta  da  Alamanno  not.,  il  17  Novembre  1260. 

Testimonianze  prodotte  da  Manfredo,  procuratore  del  monastero  di  S.  Salra- 
dorè  del  Montamiata,  per  provare  i  diritti  ohe  aveva  il  monastero  sulla  chiessi 
di  S.  Fortunato  di  Cometo  e  raccolte  dal  cardinale  Tommaso  di  S.  Sabina  ììei\- 
l'anno  1236  (st.  comune)  Gennaio  27.  ->   8.  Salv.  Montamiata. 

Ì2Ì5  Settembre  14.  Ind.  0.  D.  0,53    0,14. 

Il  generale  consiglio  del  Comune  di  RadicoCsni,  adunato  nella  Pieve  d'or- 
dine di  laoomo  d'  Arnoldo  e  di  Yincimesi,  consoli,  ratifica  le  trattative  passate 
tra  Avidut»  gind.**  procuratore  di  esso  Comune  e  gli  ambasciatori  del  Comune 
dì  ^ena,  per  il  rifacimento  dei  danni.  —  In  Radicofani  —  Bonaventura  Sart.  (?) 
not.  —   Areh.  Ei/turmagioni. 

1235  Settembre  16.  Ind.  8.  D.  0,31    0,13. 

Guido  del  fu  Albertino,  essendo  stato  autorissato  da  Scotto  abate  del  mona- 
stero di  Spugna,  a  vendere  una  casa  in  Belforte  che  egli  riteneva  dal  mona- 
stero pred.*,  dichiara,  insieme  a  Landina  sua  moglie,  che  il  casaline  in  d.**  Ca- 
stello lo  avrebbe  ritenuto  come  concessogli  dal  monastero.  —  In  Belforte  — 
Griroaldo  not.  —  Arch.  generaU. 

1235  Settembre  17.  Ind.  9.  D.  0,53  1/2    0,24  1/2. 

Aviduto  not.  procuratore  del  Comune  di  Radicofani  e  cessionario  del  credito 
di  L.  1257  e  sol.  16,  rilascia  ampia  quietanza  a  Gualterotto  di  Conte  ambascia- 
tore del  Comune  di  Siena,  di  nulla  pretendere  in  seguito,  per  danni  sofferti 
dagli  uomini  di  Radicofoni,  avendo  ricevuto  dal  Comune  di  Siena  a  titolo  di 
transazione  la  somma  di  L.  575.  —  Nella  piazza  di  Montiochiello  —  Giovanni 
not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  Settembre  17.  Ind.  0.  D.  0.24    0,19. 

Aviduto  not.  procuratore  del  Comune  di  Radicofani,  dichiara  a  m.  Guaite- 
rotto  ambasciatore  del  Comune  di  Siena,  d' avere  ricevuto  L.  575  come  transa- 
sione  dei  danni  valutati  in  L.  1257  e  sol.  16.  —  In  Montiochiello  —  Giovanni  not. 
—  Areh.  generale. 

)336  Settembre  17.  Ind.  0.  D.  0,32  1/2    0,22. 

Aviduto  not.  e  procuratore  del  Comune  di  Radicofani,  cede  a  Gualterotto 
di  Conte,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  tutte  le  ragioni  che  il  d.«  Comune 
aveva  contro  i  Comuni  di  Siena,  Torrita,  Montiochiello,  contro  Pietro  d'Or- 
landino Monachi  e  contro  gli  usciti  di  Montepulciano  e  contro  Bernardino  da 
Cinigiano.  —  In  Monticchiello  —  Giovanni  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  Settembre  22.  Ind.  0.  D.  0,23  1/2    0,13  1/2. 

Benincasa  di  Piero,  vende  a  Grìffolino  di  Berizino  e  a  Matteo  suo  f^tello  o 
a  Citorello  suo  zio  materno,  un  pezzo  di  terra  a  Tallerigi,  per  il  prezzo  di  L.  4 
e  sol.  2.  —  In  S.  Giovanni  d' Asso  —  Petro  not.  —  Areh.  generale. 

1235  Settembre  22.  Ind.  9.  D.  0,18    0,11  1/2. 

M.0  Simone  medico,  confessa  d'  avere  ricevuto  da  Bernardino  Prosperinl  e 
dai  figli  d' Incontro  e  loro  società,  sol.  100,  della  somma  di  L.  30  di  cui  ora  cre- 
ditore. —  In  Siena  —  Renaldo  not.  —  S.  Ago$Hno  di  Siena. 

1235  Settembre  22.  Ind.  0.  D.  0,16    0,28. 

M  Booaooorso  de  Palude,  promette  a  Manente,  ambasciatore  del  Comune  di 
Slena,  di  assumere  la  potesterta  di  d.»  Città  per  un  anno  da  incominciare  dalla 
festa  di  tutti  i  Santi.  —  In  Parma  —  Ambrogio  Ravignani  not.  —  Areh,  Ri- 
Xemagwnt. 

1235  Settembre  22.  Ind.  9.  D.  0,23  1/2    0,19  1/2. 

Gufdterotto  del   Lucchese   e  Donoedeo  Guinigi.  ambasciatori  senesi,  avendo 
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fktto  rìohìMta  al  Coniane  di  Firente  dei  10  prigionieri  senesi  che  d.*  Comnoe 
riteneva;  Compagnone  di  Poltrone  potestà  di  Firanxe  risponde  cbe  non  to- 
lera  gli  stadie!,  e  che  per  ciò  non  ne  avrebbe  fatta  la  resti toxione,  fino  s  taatn 
che  a  Pepo  da  Canapiglia  non  fosse  stata  resti toita  la  sua  casa.  —  la  Fi- 
renze —  Benvenuto  del  fa  Bodolfo  noi.  —  À.rth.  Eiformagioni. 

1235  Settembre  23.  Ind.  0.  D.  0,28  1,2    0.18  1/2. 

M.  Gaalterotto  del  Lnochese  e  m.  Donosdeo  di  Guinigi  ambasciatori  motti 
fanno  istanta  al  vescovo  di  Firence  di  ricevere  gli  ostaggi  per  la  liberazione 
dei  10  prigionieri  seneii  ritenuti  per  il  fatto  di  Campiglia,  come  era  stato  ordÌD«u> 
dal  Papa.  —  In  Firense  —  Benvenuto  di  Bodolfo  not.  —  Areh.  B\fonMfnoni- 

1235  Settembre  24.  Ind    0.  D.  0,17  1/2    0.22  1/2. 

Giialterotto  del  Lucchese  e  Donosdeo  Guinigi  ambasciatori  senesi  detesti  s 
trattare  col  vescovo  di  Firenae  la  restitusione  dei  prigionieri  senesi  ritennti  fiso 
alla  riconsegna  della  Bocca  di  Campiglia,  dichiarano  d' essere  pronti  a  dare 
in  ostaggio  al.d.*'  vescovo,  il  figlio  di  Guido  da  Palazzo.  11  figlio  di  m.  Bonfi- 
danza»  il  figlio  di  m.  Palmieri  di  Ghiberto,  il  figlio  di  m.  Bngeri  d*  Ugo  Ku- 
geri  ed  il  figlio  di  m.  Bonifazio  Marescotti  e  per  m.  Sinibaldo  il  figlio  di  «io 
zio,  e  per  Inghilberto  d'Arnoldo  il  figlio  della  di  lai  sorella.  —  In  Firenie,  nel 
palaazo  del  vescovo  —  Benvenuto  del  fu  Rodolfo  not.  —  Areh.  Ri/ormagioM. 

1235  Settembre  20.  Ind.  0.  D.  0,21    0,11. 

Petro  di  Giovanni  da  Purgbiano  e  Berghina  sua  moglie,  sì  obbligano  di  ri- 
levare indenne  Lietolo  del  fu  Bramansone,  per  la  somma  di  L.  7  e  ttA.  3,  dflU 
somma  di  L.  8  di  cui  erano  debitori  per  atto  di  laoomo  not.  —  In  Sitaft  — 
laoomo  not.  —  Areh.  generale. 

1235  Ottobre  8.  Ind.  0.  D.  0,18    0,15. 

Bonatto  d*  Olivieri,  vende  a  prete  Lucchese,  che  compra  per  Michele  priore 
di  Montevaaoni.  mi  campo  in  l.<*  d.*  le  Macchie,  per  il  prezzo  di  sol.  34.  —  Nella 
pieve  del  Castello  —  Bartolomeo  not.  —  S.  Agatino  di  Siena. 

1235  Ottobro  8.  Ind.  8.  D.  0,17    0,12  1/2. 

Benincaaa  e  Benvenuto,  consoli  di  Chianciano,  ed  i  consiglieri  di  d.*  c«»tello. 
nominano  procuratore  Tedorico  di  Rnsticnccio,  per  rìchiederB  al  Comune  di 
Siena  un  atto  fatto  da  Petro  di  Greco  not.  —  Nella  pieve  di  S.  Gìotsddì  di 
Chianciano  —  Butano  not.  —  Areh.  Ei/ormagioni. 

1235  Ottobre  15.  Ind.  9.  D.  0,18    0,11  1/2. 

Tederico  di  Rustionccio,  procuratore  del  Comune  di  Chianciano,  dichiara 
d'  avere  ricevuto  da  m.  Bernardino  Pii  potestà  di  Siena,  due  atti  notarili.  — 
In  Siena  —   Appalliese  not.  —  Areh.  generaU. 

1235  Ottobre  16.  Ind.  9.  D.  0,16  1/2    0,11. 

Michele  del  fu  Martino  di  Strocco  e  Aociitto  del  fu  Giovanoi  di  Mitto  da 
Menzano,  promettono  di  pagare  a  Ventum  di  Gardello  L.  8  per  la  festa  dì  S. 
Michele,  per  un  bove  di  pelo  rosso  acquistato  da  lui.  ~  In  Po^iboniù  —  Ka- 
nnccino  not.  —  Areh.  generale. 

1235  Ottobre  26.  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    0,09  1/2. 

M.  (Jseppo  rettore  d'  Bici,  col  contteusodel  consiglio  di  d.«  Catello,  promette 
pagare  a  m.  Gualtieri  e  a  ra.  Riinieri  Cappelli  ambnsciatori  senesi.  L.  2ó  p«r 
i  Comuni  d*  Elei  e  Moncallmua.  —  In  Elei  —  Giovanni  not.  —  Area,  generak. 

1235  Novembre  4.  Ind.  8.  D.  0.18    0,14  1/2. 

Capannuerì  dichiara  a  Giovanni  camarlingo  di  S.  Lorenzo  dell'  ArdenghoM^a- 
di  ritenere  in  affitto  dal  monastero,  la  metà  di  una  icdsa  e  di  una  vigna,  «  di 
psigare  di  3  in  3  anni,  a  titolo  di  pensione,  una  gallina,  un  pane,  nn  denari  e 
una  spalla  di  carne  porcina.  —  In  Civitella  —  Giovanni  not.  —  ^^  J/an« 
degli  Angeli. 

1235  Novembre  4.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2    0,13. 

Giovanni  di  Bruno  e  Fugnla  sua  moglie,  vendono  a  Palmeria  di  Tecio.  od 
pezzo  di  terra  in  BreCcataglia,  per  il  prezzo  di  sol.  8.  —  Nel  borgo  di  l*uci- 
gnnno  —  Bartolomeo  not.  —   Areh.  generale. 
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123»  Novembre  7.  Ind.  9.  D.  0,20    0.15. 

Ugolino  di  GualenEo,  CAmarlingo  del  Coniane  di  Siena,  vende  a  Giovanni 
Clemente,  la  tersa  parte  di  nna  cana  poeta  in  Castel  vecchio,  per  il  prezzo 
L.  F,  mA.  a  e  den.  3.  —  In  Siena  —  Appnllieee  not.  —  Areh.  Riformiigioni. 

1335  Novembre  10.  Ind.  9   D.  0,17  1/2    0,13  1/2: 

Ricciardo,  rettore  della  chieiia  di  S.  Pietro  di  Radi  e  di  Montegnidi  A  solini, 
Rastìco  d'  Orlando  e  Venuto  di  Cantone,  si  dichiarano  debitori  a  Baonooropa- 
jpiA  di  Piero  di  Gabbiano,   di  3   mof^eia  di  in^no  e  2  mogf^ia  di  spelda  de 
presso  di  L.  0  e  sol.  IO,  e  promettono  di  pnjn^re  d.*  flommn,  metà  per  la  festa 
di  S.  Maria  d' Aipoeto  e  V  altra  metà  nell'  anno  fatare  in  d.*  festa.  —  In  Siena 

—  Benvennto  not.  —  Arek.  generale. 
U3.>  Novembre  11.  Ind.  9.  D.  0,16    0,12  1/2. 

Manno  del  fn  Ildibrandino  della  Savera,  fa  testamento  e  lascia  allo  spedale 
di  S.  Maria  della  Scala,  nn  podere  in  \.*  d."  Metrano.  —  In  Siena,  nello  spe- 
dale pred.*  —  Latino  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Beala. 
1.SS  Novembre  11.  Ind.  9.  D.  0J4    0,14. 

BnoDoorapa^o  mnratore  e  Bruno  sno  fratello,  vendono  a  Bernardo  di  Gio- 

v.inni  Gnarmnscie,  2  piccoli  pessi  di  terra  in  \.*  d.«  costa  della  Valle,  per  il  presso 

di  L.  10.  —  Nel  bor|^>  di  S.  Qnirìco  —  Sizio  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1^  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  15.  D  0,26  1/2    0,29.  Manca  la  bolla 

di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  ai   conti,  baroni,  potestà  di  Toscana  e 
del  Ducato  di  Spoleto  annunzia  d'avere  delegato  il  Priore  provinciale  dei  frati 
predicatori   alla  estirpazione  dogli   eretici.  —  Da  Viterbo   —  Patrimonio  dei 
Reati  SceUnaetiei  {S.  Domenico). 
]235  Novembre  15    Ind.  9.  D.  0,11    0,16. 

Rustichello,  vende  a  Bernardo  di  Giovanni  Gaarmnsoie,  nn   pezzo  di  terra 
in  I.*  d.*  costa  della  Vallo,  per  il  presso  di  L.  12.  —  Nel  borgo  di   S.  Qnirìco 

—  Sisio  noi.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1235  Novembre  30.  Ind.  9.  D.  0,23    0,19.  È  in  parte  corrosa. 

Sansidonio  del  fu  Risalito,  vende  a  Vitale  de  Donicato  nna  vigna  in  !.<>  d.* 
Castagneto,  per  il  prezzo  di  L.  200.  —  In  Siena  —  Bonagrazia  not.   —  Areh. 
Jfiformoffioni.  {8.  Petronilla). 
1235  A.  9.  de!  poatlfleato  dì  (Gregorio  IX.  Novembre  22.  D.  0,23  1/2    0,24  1/2.  Mancala 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gr^^rio  IX,  con  bolla  diretta  all'abate  di  S.  Galgano,  gli  commette 
di  procedere  alla  riforma  del  monastero  di  Montecellesi,  ridncendolo  alla  regola 
cistercense.  —  Leg.to  Biehi  Borgheei. 
1233  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Novembre  25.  D.  0,20    0,23.   Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  Consiglio  di  Siena,  esorta 
i  roed.i  a  far  pagare  n  Vinoimesi,  a  Giovanni  Barbetta  e  ad  altri  mercanti  or- 
vietani, i  loro  crediti  contro  il  fa  Albizo  e  Federico  di  Bandino  e  contro  altri 
mercanti  senesi,  per  monete  sterline  vendute  loro  e  non  pagate  per  causa  della 
goerra.  —  Da  Viterbo  —  Areh.  Riformagioni. 
1235  Novembre  28.  Ind.  9.  D.  0,27    0.14. 

Forte  del  fa  ITgbetto,  vende  a  Detisalvi  Bilingheri,  rettore  della  chiesa  di  S. 
Salvadore,  nna  vigna  nel  piano  di  Rioovo,  per  il  prezzo  di  L.  27.  —  Alle  Serre 

—  Bonaeoorso  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Beala. 
I23Ó  Dicembre  1.  Ind.  9.  D.  0,16  1/2    0,13. 

Lambardo  d'  Orlando,  si  obbliga  di  rilevare  indenne  Dietisalvi  Cappellini,  per 
la  mallevadoria  prestatagli  verso  Bnonaguida  di  Cristoforo  per  nn  moggio  di 
grano.  —  In  Siena  —  Bonaventura  not.  —  S.  AgotUno  di  Siena. 
ir»  Dicembre  10.  Ind.  9.  D.  0,13    0,22  1/2. 

Alebrando  Castellano  priore  dei  XXIV,  e  m.  Gualtieri  d'  Arnoldo  e  Tinoccio 
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di  Gujirnieri,  amb»8ciatori  Hoiieai,  rassejsnano  a  in.  Alessandro  cappellano  edr- 
legato  del  pap:t,  il  castello  di  Montegiovi  ;  ed  il  pred.«  in.  Alessandro  asaolvti 
G.  abate  di  S.  Antimo  dall'  obbligazione  fatta  di  d.»  castello  al  Comune  di 
Siena.  —  Nel  Castello  pred."  —  Oderisi  da  Paganico  not.  —  Areh.  BiformagÌMÌ 

1235  Dicembre  IO.  Ind.  0.  D.  0,22    O.ld  1/2. 

Lnttergo  del  fa  Barnaccio  e  ndibrandino  di  Bellafaote,  padre  del  fa  Orìando. 
e  Boninsegna  del  fa  Giorannetto  per  Tedesco  defunto,  nominano  Bonagn- 
zia  del  fu  Rasticbello  procuratore,  per  esigere  dal  Coniane  di  Siena  il  mlsrìo 
cbe  dovevano  avere  Lotterengo,  Orlando  e  Tedesco,  mentre  steUero  alla  dife« 
di  Qaercegrosss,  dorante  la  guerra  con  Firenze.  —  In  Poggibonsi  —  Bntnicanlo 
noi.  —   Arch.  Riformagioni. 

1235  Dicembre  11-23.  Ind.  8.  D.  0,37    0,15. 

Vincenzo  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  prende  poi«- 
sesso  delle  Poppe  (pioppi  t)  presso  la  Marta,  spettanti  alla  chiesa  di  S.  Fortu- 
nato di  Cornetti.  —  Giovanni  not.  -    8.  Salv.  Hontamiala. 

1235  Dicembre  11-26.  Ind.  8.  D.  0,35     0,15. 

Niccolò  da  Comete  restituisce  a  Vincenti  abate  di    S.  Salvadora,  U  chiavr 
del  celliere  della  chiesa  di  S.  Fortunato  con   il  vino  cbe  era  nelle  botti,  e  gli 
rende  ragione  dei  grani   raccolti.  Dopo  di  che   il  d.<*  abate  reinuove  i\.*  Xic 
colò  dall'  amministrazione  di  d.*  chiesa.  —  Nel  chiostro  della  chiesa  —  Giovanni 
not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 

1235  Dicembre  15.  Ind.  9.  D.  0,16    0,15  1/2. 

Aldobrandino  d'  Aghetano  da  Petroio  e  Ranieri  not.,  si  dichiarano  debitori 
a  Ranieri  Bumacci  da  Monterrmi,  di  L.  20  e  sol.  12,  per  vaiata  di  14  stara  di 
grano,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  per  S.  Maria  d'  Agosto.  »  In  Siena 

—  Benvenuto  di  Rodolfo  not.  —  2Va/lfM  di  Siena. 
1235  Dicembre  16.  Ipd.  0.  D.  0,24  1/2    0,17. 

Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria,  per  maggiore  utilità  dello  spe- 
dale med.**,  col  consenso  degli  altri  frati,  vende  a  Bernardo  di  Giovanni  Qnar- 
muscie,  alcane  torre  presso  S.  Quirico,  per  il  prezzo  di  L.  81.  —  Nello  spedalr 
di  Siena  —  Sacchetto  not.  —   8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1235  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Dicembre  19.  Ind.  8.  D.  0,21    0,14. 
Copia  fatta  il  24  Dicembre  1235,  da  Enrico  not. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  vescovo  di  Castello,  ordina  d' Inter 
porsi  presso  il  potestà  ed  il  Consiglio  di  d.»  laogo,  aflSnchè  fossero  trattati  più 
umanamente  i  prigionieri  senesi.  -^  In  Viterbo  —  Arch.  Riformagiimi. 
1235  Dicembre  19-20.  Ind.  8.  D.  0,51  1/2    0,14. 

Vincenzo,  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  prende  hi  con- 
segna della  chiesa  di  S.  Fortunato  dì  Cometo  da  prete  Niccolò,  messovi  da 
Matteo  vescovo  di  Toscanella  e  Viterbo,  e  riceve  gli  argenti,  i  libri  e  i  cereali 
ivi  esistenti  e  nell'  atto  descrìtti  partltamente.  —  In  Cometo  ^  Giovanni  not 

—  8.  Salv.  Moniamiaia. 

1235  Dioenibre  31.  Ind.  9.  D.  0,21    0,16  1/2. 

Bonaventura  di  Romerio,  eletto  arbitro  per  decidere  i  dirìtlà  che  si  compe- 
tevano a  donna  Adaleita  e  a  Bonaventara  di  Ddibnuidino  da  nna  e  a  Dietilecf 
di  Fronte  e  a  Ildibrandino  di  Ginatasio  didl'  altra,  determina  speeiflcatamente 
ciò  che  doveva  avere  d.*  donna.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —  Arch.  fftneralt. 
1235  Gennaio  2.  Ind.  8.  D.  0,16  1/2    0,14, 

Bartolomeo  di  Guido  di  Petrìgnori  e  Riccadonna  saa  moglie,  vendono  a  Ge- 
rardino Glsolfi,  che  acquista  per  suo  suocero,  un  pezzo  di  t«rra  in  Blbbiano 
in  1.*  d.«  Pino,  per  il  prezzo  di  L.  4.  —  Nel  castello  di  Bibbiaao  —  Leto  not. 

—  Arch.  generale. 

1235  Gennaio  4.  Ind.  9.  D.  0,18  1/2    0,16. 

M.*'  Seraclno  di  Martino,  dona  propter  nuptiae  ad  Amata  di  Busse  aoa  mo- 
glie, L.  20.  —  In  Siena  —  Viviano  not.  —  Arch.  generale. 
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1333  Gennaio  9.  Ind.  0.  1256  Agosto  29.  D.  0.36    0,22. 

Copia  fatta  il  22  XoTenibro  1256,  da  Giovanni  di  I*a|3;aneHo  net 

Ragonese  d' Ildibrandino  d'  Alfano  dona  propter  nuptiat  a  Bellafante  di  Fan- 
tino  sua  futura  moglie,  L.  416.  —  1256.  Lo  ateciso  dona  a  d.*  Ballafanto  altre 
L.  186.  —  In  Sieua  —  Ranieri  di  Matteo  not.  —  5.  A  gattino  di  8i€na. 
1235  Gennaio  18.  Ind.  9.  B.  0.20    0.17. 

Dietifeci  del  fu  Fronte,  vende  a  Bunuaventura  del  fu  Koniorto,  nn  ))ezzo  di 
terra  a  Capraia,  per  il  prezzo  di  L.  20.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —  Arek.  generale. 
1233  Gennaio  31.  Imi.  9.  D.  0,16  1/2    0.14  1/2. 

Ildibrandino  e  Bietaviva  del  fu  Moro  da  Civitella,  per  conto  della  loro   ao- 
cietA,  al  dichiarano  debitori  a  Ruggerotto  di  Bietiealvi,  della  soniina  di  I^.  100, 
e  promettono  dì  farne  la  restituzione  alle  calende   di  Luglio.    —  lu  Siena   — 
Renaldo  uot.  —  Areh.  generale. 
iri>  Febbraio  1.  Ind.  9.  B.  0,24   0,16. 

M.  Borico  loseppi  tutore  di  Ranieri  Bnianuole  Aglio  del  fu  Ranieri  da  Tra- 
vale, dichiara  a  m.  Bonaccorno  de  Pala  {mteatÀ  di  Siena,  ohe  se  il  Comune  di 
Siena,  rilasciava  il  castello  di  Giuncarico,  avrebbe  fatto  concedere  alla  con- 
tessa Maria  del  conte  Ranieri  da  Travale  le  L.  500  che  doveva  avere  dai  tu< 
tori  dei  figli  di  Manuele  ed  avrebbe  pwgato  il  dazio  di  L.  427  e  più  avrebbe 
ricevuto  annualmente  nel  castello  nn  rettore  senese.  —  In  Siena,  nella  chiesa 
di  S.  Cristoforo,  presenti  Bonaguida  camarlingo,  Graziano  giud."*,  Bouatacca 
Tacche,  Viviano  Mignanelli  e  Guido  di  Piero  Plccolomini,  quattro  provveditori 
del  Comune.  —  Restauro  not.  —  Arch.  Ri/onnagioni. 
12a5  Febbraio  5.  Ind.  9.  B.  0,23    0,19. 

Giunta  del  Tignoso,  vende  a  Benvenuta  ved.*  di  Bongìanni  da  Bibbiano,  un 
pezzo  di  terra  in  1.*  d.°  Campo  dell'  Abate,  per  il  prezzo  di  L.  6.  —  In  Pog- 
gibonsi  —  Ranccino  not.  —  Areh.  generale. 
ir»   st  Ben.)  A.  9.   del  pontificato   di  Gregorio   IX.  Febbraio   9.  B.  0,17  1/2    0.20  1/2. 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Paim  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  Consiglio  del  Comune 
di  Siena,  ordina  di  fare  restituire  a  Guglielmo  conte  palatino  di  Toscana  gli 
uomini  e  le  robe  predatigli  da  Gnalcherino  e  compagni  cittadini  senesi,  nono- 
stante la  tregua  concordata  dal  vescovo  di  Ponestre.  —  Ba  Viterbo  —  Areh. 
Riformagioni. 
L'i:»  Febbraio  12.  Ind.  9.  B.  0,19    0,15  1/2. 

Ranieri  Vitielli  procuratore  di  Arrighetto,  Xuvilone  e  Bónagiunta  balestrieri 
e  di  altri  nomini  del  Monte  S.  Savino,  rilascia  quietjinza  a  Bonaguida  camar- 
lingo del  Comune  di  Siena,  per  la  somma  di  L.  50  pagata  in  rifacimento  di 
armi,  per  servizi  fatti  a  Qnercegrossa.  —  In  Siena  ^  Gnidnccino  not.  — 
Areh.  I^ormagioni. 
12U  («t.  sen.)  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Febbraio  15.  B.  0,15  1/2  0,18.  Manca 
la  bolla  di  piombo  e  la  pergamena  è  molto  lacera  e  danneggiata  dall'  umidità. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretto  al  potestà  ed  al  Consiglio  del  Comune 
di  Siena,  esorto  i  senesi  a  nou  dure  molestie  agli  uomini   ed  ai  sottoposti  del- 
l' abadia  di  S.  Lorenzo  dell'  Ardenghesca.  —  Ba  Viterbo  ^Areh.  Riformagioni. 
12U  .st.  sen.i  A.  9.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Febbraio  16.  B.  0,25  1/2    0,26.  Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretto  all'  abato  di  S.  Severo  d' Orvieto,  gli  com- 
metto di  costringere  gli  uomini  di  Montelatroni  a  prestore  i  consueti  servigi  e 
a  pagare  le  decime  al  monastero  di  S.  Salvadore  dell'ordine  cistercense,  come 
par  1*  innanzi  venivano  prestoti  e   pagate  ai   monaci  neri.    —  Ba  Viterbo  — 
8.  8aH.  Moniamiata 
iru  Febbraio  24.  Ind.  8.  B.  0,28    0,14. 

Martino  del  fa  Pietro  Panici  e  Simone  di  lui  fratello,  vendono  a  Giovanni 

Bove  e  Bl suo  fratello,  un  pezzo  di  terra  a  Mniano,  per  il  prezzo  di  L.  22. 

—  Nel  Borgo,  presso  Ancona  —  Bartolomeo  Faba  not.  —  Arch.  generale. 
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1235  Mnno  1.  Ind.  9.  D.  0.18  1/2    0,14  1/2. 

Amato,  Soperclna  e  Bellaasai  del  fa  Folliano  d'Anselmo,  confenuano  la  Teodita 
Catta  da  Bonavo^lia  e  da  Giovanni  loro  fratelli,  a  d.*  Benvenuta,  di  on  pezm 
di  terra  nella  Valle  di  Fogna,  por  il  prozio  di  100  sol.  •—  In  Siena  —Paltone 
not.  —  Areh.  generale. 
1235  {st.  sen.)  A.  0.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marzo  7.  D.  0,20  1/2  0,29.  Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  JX,  con  sua  bolla  data  da  Viterbo,  concede  iO  giorni  d'in- 
dulgenza a  tntti  i  fedeli  dio  facevano  elemosine  allo  spedale  di  8.  Miirìa  della 
Scala  di  Siena.  -^   Sped.  8.  M.  della  Beala. 
1235  (st.  sen.)  A.  0.  del  pontificato  di  Gragorìo  IX.  Marzo  7.   D.  0.23    0,28.  Manca  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  JX,  concede  ai  fedeli  che  facevano  elemosine  allo  sped^t^  di 
S.   Maria  della  Scala  di  Siena  40  giorni  d'  uidolgensa.   —    Da  ViterlM   ~ 
S^ed.  8.  M.  della  Scala. 
1235  (8t.  sen.)  A.  0.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marzo  7.  D.  0,28    0,10 
Copia  fatta  il  l  Luglio  1236,  da  Mngnario  not. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  dirotta  al  Provinciale  dei  Predicatori  di  Roma, 
di  Toscana,  del  Ducato  di  Spoleto,  del  Regno  di  Sicilia  e  Campania,  kIì  com- 
mette di  predicare  la  crociata  per  Terra  santa,  con  le  indulgenze  papali  con- 
cesse per  d.*  impresa.  —  In  Viterbo  —  Patrimonio  dei  Reati  EeelenoiHei  \,8 
J>omenieo\. 
1235  Marzo  21.  Ind.  8.  D.  0,22    0,13. 

Volta  e  Orbino  del  fu  Ugolino  de  Resi,  vendono  a  Mainetto  del  fo  Gnitlo, 
r  ottava  parte  di  2  pezzi  di  terra,  in   1.*  d.«  Vallina  agli  Orti,  per  prezzo  di 
sol.  5.  —  Presso  T  eremo  di  Montespecchio  ->  Ranncdo  not.   —  Montoliveto 
Maggiore. 
1235  (f)  D.  0,30  1/2    0,28. 

Ragioni  presentate  dai  senesi  al  cardinale  laooroo  vescovo  di  Penestre(?^.  so- 
pra alcuni   casteli  pretesi  dagli  Orvietani.   In  principio  leggesi  questo  titolo: 
Itta  etint  que  petuntur  prò  parte  OomuniM  J^n.  centra  Comune  Urbevetanun. 
—  Areh.  Riformagioni. 
1235  (?)  D.  0,45  1/2    0,24.  Lacera  e  strappata  in  fine. 

Ragioni  esposte  dai  senesi  davanti  al  cardinale  lacoroo,  sopra  alcuni  castelli 
contesi  dagli  orvietani,  come  nell'atto  antecedente.  —  Areh.  Riformagioni. 
1235  (f)  D.  0,38  1/2    0.28  1/2. 

Risposte  date  dai  senesi  alla  richiesta  fatta  dagli  orvietani  per  la  liberazione 
dei  loro  prigionieri.  —  Areh.  Riformagioni. 

1235  (!)  D.  0,47    0,13. 

Testimonianze  raccolte  nella  questione  promossa  dal  monastMo  di  S.  Salva- 
dorè  del  Montamiata,    per  causa  della  chiesa  di   S.  Fortunato  di  Comete.  — 
8.  8alv.  Montamiata. 
1230  Marzo  31.  Ind.  0.  D.  0.25    0,16. 

Femmiano,  Giovanni  e  Anselmo  del   fu  Carbone  de  Pino,  a  nome  anche  di 
Piero  loro  fratello,  vendono  a  Froncio  di  Teso  un  pezzo  di  terra  nella  Vall« 
Sohili,  per  11  prezzo  di  L.  6  e  sol.  10.  —  Vicino  a  Mu|-Io  alla  Croce,  presso  1« 
fornace.  —  Ranuccio  not.  —  8.  Salv.  di  Leeeeto. 
1230  Aprile  7.  Ind.  0.  D.  0,18    0,14. 

Bencivenno  Vaccie  da  Monteroni  e  Ceoilia  sua  moglie,  vendono  a  Giovanni 
d'Accolto,  due  pezzi  di  terra  in  Val  d'Arbia  in  1."  d.*  Cuna,  per  il  presso  <li 
L.  15.  —  In  Mont«roni  —  Compagno  not.  —  ^ped.  8.  M.  della  Scala. 

1236  Aprile  10.  Ind.  9.  D.  0,18  1/2    0,12  1/2. 

Tinaccio  di  Guamierì,  si  dichiara  debitore  di  Giunta  di  Tolomeo,  per  U 
somma  di  L.  4  e  sol.  10,  ricevuta  a  mutuo,  e  promette  di  fame  la  restitaxioD^ 
8  giorni  dopo  la  richiesta.  —  In  Siena  —  lacomo  not.  ->  Areh.  generale. 
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1236  Aprile  11.  Ind.  9.  I).  0,38    0,24  1/2. 

Niccolò  Barrano  jciud.*»  e  vicario  di  m.  Bonaooorso  de  Palu  potestà  di  Siena, 
col  consenso  dei  quattro  ProTvediiori,  e  i  consoli  dei  caTalierl,  i  consoli  del- 
l' ona  e  1*  altra  mercanùa  e  i  priori  dei  XXIV,  si  obbligano  a  Graziano 
giud."*  proearatore  della  famiglia  di  Ildibrandino  di  Onido  Cacoiaconte  e  di 
Ugolino  di  Bertoldo  da  Montorgiali,  di  fare  in  modo  che  la  contessa  ImiHa  a 
nome  di  Ildibrandino  suo  figlio  pupillo,  ratifichi  e  faccia  ratificare  da  suo  figlio, 
qoando  avrà  raggiunto  la  maggiore  età,  il  contratto  futto  tra  il  Comune  di 
Siena  e  i  conti  Ildibrandino,  Bonifacio  e  Guglielmo,  e  specialmente  la  condisione 
di  non  fare  pace  col  conte  Guglielmo  senza  il  consenso  del  Comune  di  Siena. 
N.«  30  cittadini  principali  di  Siena,  sotto  vincolo  di  giuramento  e  sotto  pena 
di  1000  marche  d*  argento,  si  obbligano  di  mantenere  la  promessa.  —  In  Siena 

—  Ristoro  not.  —  Areh.  Jii/ormagioni. 

1236  Aprile  13.  Ind.  0.  1255  Miiggio  11.  D.  0,44  1/2    0,17. 

Copia  ditta  nel  1262  il  25  Gennaio,  da  Orlando  di  Guglielmo  not.  dn  un'altra 
copia  di  mano  d'Orlando  di  Dialcide  del  23  Agosto  1260,  ricavata  dalie  imbre- 
viatare  di  I>ialGide  not. 

Giovanni  del  Sivoli  dona  propter  nuptiat  L.  30  a  Divizia  di  Martino  sua  fu- 
tura moglie.  —  In  Siena  —  Bonaguida  not. 

Il  sud.*  (nel  1255)  fa  testamento  e  dopo  aver  Catto  vari  legati  a  chiese  e  a 
Intubi  pii,  lascbi  nsufruttoaria  dei  suoi  beni  la  moglie  Divizia,  e  alla  di  lei 
morte  chiama  erede  lo  spedale  di  S.  Maria  della  Scala.  —  In  Siena  —  Dialcide 
not.  —  JSped.  8.  M.  della  Scala. 
ilSiO  A  10.  del  ponUficato  di  Gregorio  IX.  Aprile  15.  D.  0.50  1/2  0,58.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  a  tutti  i  fedeli,  li  esorta  a  portarsi  alla 
liberaiione  di  terra  santa  e  ad  offrire  sussidi  per  questa  impresa,  poiché  stava 
per  spirare  la  tregua  concordata  tra  l' imperatore  ed  il  soldano.  —  Du  Viterbo 

—  LegJo  Biehi  Borghesi. 

ITM  Aprile  20.  Ind.  9.  D.  0,37    0,17  1/2. 

Bostichello  d' Adamo,  vende  a  Giovanni  d' Adamo  suo  fratello  la  metà  di 
ona  casa  e  piazza  in  Vallerozzi  nella  parrocchia  di  S.  Donato,  per  il  prezzo  di 
L.  18.  —  In  Valcortese  —  Detifeci  not.  —  Areh.  generale. 

l::36  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  22.  D.  0,17    0,13  1/2. 
Copia  Catto  il  25  Aprile  1236  da  Mai  netto  not. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretto  all'  arcidiacono  di  Siena,  a  Silvano  di 
S.  Pellegrino  e  a  m.o  Giovanni  di  S.  Maurizio,  canonici  senesi,  commette  loro 
di  concedere  la  chiesa  di  S.  Leonardo  della  Selva  al  Lago,  a  Fante  canonico 
di  S.  Michele  in  Poggio.  —  Da  Viterbo  —  8.  Salv.  di  Lecceta.  {H.  Acquieto 
riccioli). 

1234  Maggio  4.  Ind.  8.  D.  0,21    0,10. 

Tebaldo  d*  Ugolino  da  Monteperto,  dichiara  d'avere  ricevuto  14  bisanti  d'oro 
saraceni  da  Masturcio  da  Monterone,  e  promette  di  restituirli  per  il  loro  va- 
lore in  moneto  pisana  o  senese  nella  festa  di  tutti  i  Santi.  — >  In  Ancona  (f)  — 
Garardo  di  Cascinese  not.  —  Areh.  generale. 

yssi  A.  10  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  20.   D.  0,31    0,35.  Manca    la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  e  Consiglio  di  Siena,  lamento 
che  il  potesto  et\  alcuni  nobili  d'  Orvieto  abbiano  lutto  insulto  a  Uf;o  suddia- 
cono e  a  T.  cappellano  da  lui  mandati  ad  Orvieto,  e  i>erciò  prega  i  senesi  a  seque- 
strare i  beni  degli  orvietoni  fino  a  tonto  che  eesi  non  avranno  obbedito  ai  suoi 
ordini.  —  Da  Viterbo  —  Areh.  Riformagioni. 

1236  Moggio  10.  Ind.  9.  D.  0.33  1/2    0,11. 

Mannello  del  fu  Castaldo,  vende  a  Ddobrandino  di  Manello,  un  pezzo  di 
terra  in  1."  d."  Brancolino,  per  il  prezzo  di  sol.  20.  >-  Nella  piazza  maggiore  di 
GrufMeto  —  Benettuccio  da  Grosseto  not    —   8.  Salv.  Mantamiata. 
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1236  Maggio  12.  Ind.  9.  D.  0,23    0.15. 

A.  abiito  di  Spineto,  con  il  consenso  dei  saoi  monaci,  arendo  ricevuto  L.  Tu 
dal  Comune  di  Siena,  rinunsia  ad  Aldo  procuratore  del  d.*  Comune,  ogni  ra- 
gione ohe  poteva  competere  al  monastero  per  i  danni  arrecati  da  Napoleeoe  di 
Federico  di  Giaooppo  e  da  altri  masnadieri  —  Biocomanno  not.  -  Àrek.  Ri- 
forviogioni. 

1236  Maggio  26.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2    0.13. 

(Giunta  del  fu  Bonamioo  da  Montegonsi,  dona  propter  nuptUu  a  Bunetto 
del  fu  Assorino,  che  riceve  per  Giolitta  sua  sorella  e  futura  moglie  del  doo»- 
tore,  L.  35.  —  In  Montalcino  —  Marttnello  not.  —  Leg.to  Biehi  Borgheii. 

1236  Giugno  8.  Ind-  8.  D.  0,46    0.18. 

Guido  de  Parlateio  del  fu  Quattromani.  promette  a  Ugolino  del  fu  Pandol- 
fino  ambasciatAre  del  Cornane  di  Siena,  d'  omuroero  1'  ufficio  di  aaseasore  di 
d."  Comune,  dal  Luglio  alle  ralende  <ii  Gennaio,  col  salario  di  L.  125.  —  In  IM« 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  martire  de  Parlando.  —  Manno  d'  Aliieriino  noi. 

—  Arch.  Riformagioni. 
1230  Giugno  11.  D.  0,18    0,13  1/2. 

Manente  del  fu  Lucense,  vende  a  Dietisalvi  d'  Amato,  un  posso  di  terra  oon 
bosco  in  L»  d.*  Cagio.  per  il  presso  di  sol.  86.  —  In  Siena  —  Bmccisrilo  not. 
Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1236  Giugno  28.  Ind.  9.  D.  0,20    0,11. 

Bartolomeo  proposto  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Cometo,  si  dichiar» 
pronto  a  tenere  d.*  chiesa  per  il  monastero  di  S.  Salvadore  del  MontsmiaU, 
ma  protesta  di  non  volere  a  giud.""  il  priore  della  chiesa  di  S.  Tommaso  di  Vi- 
terbo, perchè  gli  aveva  usato  violenza  quando  il  vescovo  di  Viterbo  occupa  la 
chiesa  di  S.  Fortunato.  —  Altobono  not.  ~  S.  8alv.  Montamiaia. 
1236  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Luglio  5.  D.  0,17  1/3  0,21.  Manca  la  bulla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  di  Siena,  ordina  di  oostrìo- 
gere  Alberto  di  Beccuccio  e  Ranieri  di  Guido  di  Boccaccio  e  loro  soci,  mer- 
canti senesi,  di  pagare  5  marche  e  messo  alla  Camera  apoetolioa.  —  Da  Rieti 

—  Areh.  Biformagioni. 

1236  Luglio  13.  Ind.  9.  D.  0,20    0,15  1/2. 

Rannccio  di  Grosseto.  Arrigo  di  Cappello,  Bonaooorso  Adelicfae  priori  ^^^ 
XXIV.  servitori  e  rettori  del  popolo  di  Siena,  col  consenso  degli  stessi  XXIV. 
congregati  nella  chiesa  di  S.  Pellegrino,  nominano  procuratori  Ciampolo  di  Sal- 
vano, Bonincontro  di  Guidotto  e  Beringario  del  fu  Guido  d'  Usimbardo,  mer- 
canti senesi,  a  negoziare  per  il  Comune  di  Siena  nella  corte  del  Papa.  —  In  S. 
Pellegrino  —  Giovanni  not.  —  Leg.to  Biehi  Borgheei. 

1236  Luglio  14.  Ind.  0.  D.  0,38    0,14. 

Aviduto  not.  di  Radicofisni,  promette  a  Vincenso  abate  del  monastero  di  S. 
Salvadore  del  Montamiata,  di  fare  rifiutare  a  fìivore  del  monastero  pred.*,  da 
Corrado  e  suoi  soci  di  Radicofani,  il  possesso  del  Piano  di  Celle  presso  il  fiume 
Paglia,  sotto  pena  di  L.  50.  —  Nella  piassa  davanti  la  chieiia  del  Monastero  - 
Penante  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

1236  Luglio  25.  Ind.  0.  D.  0,84  1/2    0,14  1/2. 

Martino,  Rustichello  e  Martinello  del  fu  Guitto,  vendono  a  fra  Matteo  e  a 
fra  Pietro  dell'  eremo  di  S.  Lucia  della  Valle  di  Roaia,  un  pesco  di  terra  prr«o 
il  fiume  Rosia  con  bosco,  per  il  presso  di  L.  3.  —  Nel  borgo  di  MontJerì  — 
lacomo  not.  —  8.  A  gattino  di  Siena 

1236  Agosto  18.  Ind.  0.  D.  0,29  1/2    0,12  1/2.  Assai  danneggiata  e  poco  leggibile. 

Boninsegna  di  Piero  de  Assoli  (t),  dà  forse  in  affitto  al  Monastero  di  Rofena 
alcune  terre,  per  il  canone  di  stara  21  e  messo  di  grano.  —  Nella  villa  di  Ri- 
goli  —  Ranieri  >t)  di  m.^  Piero  not.  ~  R.  Acquieto  Alberti. 
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196  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosto  30.  D.  0,19    0,23.  Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  priore  dei  frati  Predicatori,  gli  com- 
metto, ad  istanza  dell*  abadessa  del  monastoro  di  Montecellesi,   di  reranovere 
da  quel  monastoro  nn  converso  che  ricusava  di  vestire  l'abito  dei  conversi  e 
non  voleva  ubbidire  agli  ordini  dell'abadessa.  —  Da  Rieti  —  Trafitte  di  Siena. 
1236  Settembre  5.  Ind.  0.  D.  0,16  1/2    0,14. 

Piero  di  Ranuccio  e  Maria  sua  moglie,  cedono  a  Uguccione  coltollinaio  da 
^ena,  nn  pesco  di  tona  poeto  in  [.*  d.*  Combarbia  de  Varcatolo.  —  Alle  Serre 

—  BonaccoTBO  not.  —  Areh.  generale. 
1236  Settembre  8.  Ind.  0.  D.  0,32    0,12  1/2. 

Pepo  Visconti  da  Oarapiglia,  giura  a  Cacciaconto  di  Gnldo  Cacoinoonti,  di 
presentarsi  al  senesi  e  di  farsi  cittadino  acqnistondo  torre  e  case  per  L.  1000 
nel  territorio  senese,  di  fare  guerra  per  il  Comune  di  Siena,  eccetto  contro  V  ini- 
perstore  ed  il  papa,  e  di  dare  il  suo  unico  figlio  in  ostaggio  ai  senesi.  —  In 
Castollottierì  —  Berriguardo  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni. 
1236  Settembre  11.  Ind.  10.  D.  0,24    0,15  1/2. 

Piero  di  Citto   e  Cittedina  sua  moglie,  vendono  a  Giliotto  del  fu  Incontro, 
nn  pesco  di   terra  nel  piano  di   Montesindoni,  per  il  presso  di  L.  30.  —   In 
Siena  —  Renaldo  not.  -~  Areh.  generale. 
1236  Settembre  20.  Ind.  10.  D.  0,10    0,11. 

Dietaviva  Morie! ,  vende  al  Priore  dell'eremo  di  Rnndineto  ed  ai  suol  frati,  nn 
pecco  di  terrii  a  Ginncarico,  per  il  presso  di  sol.  34  pisani.  —   In  Giuncarico 

—  Ugolino  not.  —  5.  Salv.  di  Leeeeto. 
1236  Settembre  23.  Ind.  10.  D.  0.14    0,15. 

Pepo  di  Tancredi  dei  Visconti  di  Campiglia,  prometto  sotto  pena  di  1000  mar- 
che d'argento,  a  Ranieri  di  Ricco  di  Ranuccio  di  Tacca  da  Siena,  procuratore 
di  m.  Bonaccorso  potostà  di  Siena,  di  far  giurare  agli  uomini  di  Campiglia  fe- 
deltà in  perpetao  ai  senesi,  e  dà  intonto  in  ostiggio  a  m.  Cacciaconto,  il  suo 
figliuolo  in  garansia  delle  cose  promesse.  —  In  Celle  ~  Tra  i  test,  è  ricordato 
m.  Ranieri  conto  di  Montorio.  —  Bonaventura  Sart.  (9)  not.  ^J. rea.  Ki/ùrmagioni. 

1236  Ottobre  19.  Ind.  10.  D.  0.24    0.17  1/2. 

Tolomeo  di  Gregorio  e  Dietoviva  suo  figlio  e  Bernardino  suo  fratello  e  Bno- 

nastrenna  sna  sorella,  vendono   a  Ildibrandino  e   ad  Acuto  fratelli   e  figli   di 

Villanuxso,  nn  posso  di  terra  nella  costa  di  Valle,  per  il  presso  di  L.  22,  pnrte 

in   contenti   e   parto   in   grano.    —  Nel   borgo  di   S.  Quirico   —  Sisio  not.    — 

8ped.  8.  M.  della  Beala. 

1236  Ottobre  19.  Ind.  10.  D.  0.18    0,16  1/2. 

Niccolò  Barrotio.  vicario  di  m.  Bonaccorso  de  Palnde  potestà  di  Siena,  col 
consenso  dei  4  provveditori  e  del  Consiglio  della  Campana,  nomina  Buonrico- 
vero  giud.~  per  ricevere  il  giuramento  da  ni.  Pepo  vinceeomiie  di  Campiizlia. 

—  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Dietiviva  not.  —  Areh.  Ki/ùrmagioni. 
1236  Ottobre  22.  Ind.  IO.  D.  0,37    0,24  1/2. 

Donnisia  del  fu  Ugo  da  Radicofuni  volendosi  far  monaca,  dona  sii  monastero 

di  8.  Salvadoredel  Montomlate  e  per  osso  a  Piero  camnrlingo.  tutti  i  suoi  b«>ni 

posti  tra  il  fiume  Pagiale  e  Galigo,  con  i  mnlini  e  terre.  —  Nella  chieda  di  S. 

Pietni  del  borgo  maggiore  di  R^idicofani  —  Aviduto  not.  —  8.  Salv.  Afontamiata. 

1236  Ottobre  24.  Ind.  IO.  D.  0,12  J/2    0,17. 

Ildibrandino  e  Aiuto  del    fu  Villnnnsso,    vendono   a  Bernardo    di  Giovniiiii 

Unarmuscie,  procuratore  di  Cacciaconto   rettore  dello  spedale  di   S.  Maria   di 

Siena,  tutti  i  loro  diritti  che  avevano  sopra   nn  pezso  di  t«rra   nella  coHta   di 

Valle,    per  il   presso  di  L.   60.    —   Nel   borgo  di    S.  Quirico    —  Sizio  not.    — 

Sped.  S.  M.  della  Scala. 
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1236  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  2S.  D.  0.21    0,21  1/2.  M&Dai  Ift  bolbi 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  proposto  di  Poggibonai,  gli  oommeik- 
di  costringere  Tnrchio  di  Chiaminouteae  ed  altri  cìitadini  seneai,  a  pagare  alle 
monache  di  S.  Petronilla  ceile  somme  di  denaro  lasciate  loro  dai  fedeli.  —  Da 
Kieti  —  Areh.  Jtiformagùmi.  fS.  rétronilla). 

1236  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  28.  D.  0,18  1/2    0,21  1/2.  Manca  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  proposto  di  Poggibonsi,  gllcomneite 
di  far  pagare  u  frate  Tommaso  procuratore  dei  frati  Minori  la  somma  di  L.  10»0, 
lasciata  a  d.i  frati  per  la  costraBÌone  della  chiesa  e  della  loro  casa,  da  Fraoc-e- 
sco  cittadino  senese  e  non  voluta  pagare  da  Visronte  e  fratelli  cittadini  seDcsi. 
—  Da  Rieti  —  S.  FraneeMco  di  Siena. 

1236  Ottobre  30.  Ind.  9.  D.  0,24  1/2    0,16. 

Pisano  vescovo  di  Chiusi,  col  consenito  dei  suoi  canonici,  approva  TuDÌoDe 
dello  spedale  del  Ponte  di  Val  d' Orcia  e  di  esso  ponte  fatta  da  prete  MencolÌDO, 
allo  spedale  di  S.  MaHa  della  Scala  di  Siena.  —  Nel  chiostro  della  chiew  di 
Chiusi  —  Ranieri  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1236  Kovembro  9.  Ind.  10.  D.  0.23    0,14  1/2. 

Riccio  di  Trotta  de  Cunnuccio  e  Belverde  sua  moglie,  vendono  a  Martino 
figlio  di  d.o  Trotta,  due  pezxi  di  terra  in  S.  Colomba  in  l.«  d.»  Snmitierì,  per  il 
prexso  di  sol.  100.  —  In  Cannuccio  —  Lanfranco  not.  —  Arek.  generale. 

1236  Novembre  15.  Ind.  10.  D.  0,22  1/2    0,17  1/2. 

Copia  fatta  il  4  Gennaio  1260,  da  Ricciardo  not. 

Guido  del  fu  Giovanni  da  Grotti,  dona  printer  nuptitu  a  Giovanni  del  fu 
Stefano,  che  riceve  a  nome  di  sua  figlia  Lucia  futura  moglie  di  esso  Guido,  la 
somma  di  L.  125.  -^  In  Siena  —  Ricciardo  not.  —   Areh.  generale. 

1236  Novembre  16.  Ind.  10.  D.  0,23    0,14. 

Bonomo  di  Rngori  e  Rngeri  suo  figlio  e  Dietaviva  d'  Aczu,  si  dichiarano  de- 
bitori di  Ugolino  di  Piero  o  di  Ballioue  d' Isacco,  di  moggia  4  di  grano  del 
prezzo  di  L.  8,  e  si  obbligano  di  fare  la  restituzione  con  un  moggio  all'  anno, 
per  la  festa  di  S.  Maria  d'  Agosto.  —  In  Slena  —  Test.  m.  Spinello  da  Cer- 
reto —  Appulliese  not.  —  Areh.  generale. 

1236  Novembre  21.  Ind.  10.  D.  0,43  1/2    0,25. 

Cacciaconte  di  Guido  di  Cacciaconte,  prometto  a  Ranieri  di  Matteo,  procu- 
ratore del  Comune  di  Siena,  di  non  restituire  la  rocca  di  Campiglia  a  Pepo  di 
Tancredi  Visconti,  fino  a  tanto  che  egli  non  avrà  adempiuto  alle  cose  promesse, 
neir  atto  stesso  specificate,  e  non  avrà  reao  gli  ostaggi  senesi  ritenuti  da  Ini.  — 
Nel  castello  di  Fabrica  —  lacomo  not.  —  Areh.  Iti/ormagioni. 

1236  Novembre  21.  Ind.  10.  D.  0,21     0,17  1/2. 

Cacciaconte  di  Guido  di  Cacciaconte,  nomina  Guido  ano  figlio  alla  custodia 
del  cassero  di  Campiglia  ed  alla  restituzione  del  med.**  a  Pepo  di  Tancredi  Vi- 
sconti  od  alla  liberazione  dei  prigionieri  e  degli  ostaggi  senesi,  ritenuti  d»  d.^ 
Pepo.  —  Nel  castello  di  Fabrica  —  lacouio  not.  —   Areh.  H^formagioni. 

1236  Novembre  23.  Ind.  10.  D.  0,23  1/2    0,14. 

Napoleone  di  Fe<lerico  di  Giacoppo,  conseglia  a  Guido  di  m.  Cacciaconte  di 
Guido  di  Cacciaconte,  la  rocc^,  torre  e  cassero  di  Campiglia,  alla  presenza  di 
lianicri  di  Matteo  giud.«*  procuratore  del  Comune  di  Siena.  ~  Nella  rocca  di 
Campiglia,  alla  presenza  di  Guido  d'Ildibrandino  pape  de  I*alatio  —  Ist*omo 
not.  —  Areh.  li  i/or  magioni. 

1236  Novembre  24.  Ind.  9.  D.  0,37     0,25. 

Copia  fatta  e  tradotta  dal  latino  in  volgare  nel  sec.  xiv,  da  Mariano  dfl  tu 
Lodovico  da  S    Qui  lieo  not. 

Don  Grillo  abate  di  S.  Antimo  in  Valle  Starcia,  col  consenso  dei  frati,  a^ 
HPguH  a  Lorenzo  proposto  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Peicena,  la  gitirifidixioD^ 
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della  propositara.  —  Nel  chiostro  dell'  abadia    pred.*  —  Ranieri  di   Perantano 
noi.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
Ij:i6  Novembre  25.  Ind.  10.  D.  0,22    0,17. 

(^acciaconte  di  Guido  di  Cacciiiconte,  dicbinra  a  m.  Ranieri  di  Maffeo  giud.^, 
procnmtore  del  Comune  di  Siena,  di  tenere  in  custodia  la  rocca  di  Campiglia, 
con  la  t-orre.  il  casneretto  e  la  naia  e  di  t-enerla  libera  «pecialmente  da  Napo- 
leone di  Federico  di  Giacoppo.  —  Nel  castello  di  Fabrica  —  lacorao  noi.  —  Areh. 
Ri/ortnagioni. 
\ì:vì  Novembre  30.  Ind.  10.  D.  0,23  1/2    0,11. 

Caroparino  di  Guj^lielmino  Nere   da  Mont«pertuf)o,  dona   propter  nuptiai  a 
Manetto  di  (ìnitto,  che  riceve  per  Orrabile  sua  tìglia  e  futnra  moglie  del  do- 
nante, L.  40.  —  In  Siena  —  Guido  not.  ^  Montoliveto  Maggiore. 
l.:;f.  Dicembre  19.  Ind.  10.  D.  0,37    0,24. 

Renaldo  di  Soarzo,  cupitano  dei  capitani  del  contado  Ildibrandeaco,  Ugolino 
di  Bertoldo,  Panfìllìa  di  Maaitilliano,  Sonrzo  da  Colle,  Pannocchia  da  Pereta, 
Folchìno  da  Montemerano  e  Guillincione  di  PanfolUa,  giurano  a  ra.  Niccolò 
eind.«*  vicario  di  ni.  Bonnccorso  do  Palude  potestà  di  Siena,  di  non  fare  pace 
con  il  conte  Guglielmo  del  fa  conte  Ildibraudino,  né  muovergli  guerra  iMsnxa 
il  permesso  del  Comune  di  Siena,  sotto  pena  di  1000  marche  d'  argento.  —  In 
Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
fjrtfi  Dicembre  22.  Ind.  10.  D.  0.15  1/2    0,13  1/2. 

Pepo  di  Tancredi  da  Cnmpiglia,  promette  con  giuramento  e  sotto  la  pena  di 
1000  marche  d'  argento,  a  Guido  da  Palazzo  procuratore  del  Comune  di  Siena, 
che  dopo  la  riconsegna  della  rocca  di  Campiglia,  procurerà  che  mai  d.*  rocca 
venga  in  iiotere  dei  fiorentini  o  degli  orvietani.  —  In  Castellottierì,  presenti 
m.  Ranieri  conte  di  Mon torio,  m.  Bonifazio  Marescotti,  m.  Ermanno  da  Mon- 
torio.  —  Bonaventura  Sart.  (?^  not.  —  Areh.  Ri/ormagioHi. 
lafi  Dicembre  26.  Ind.  10.  D.  0,18  1/2    0.20  1/2. 

M.  Cacciaconte  del  fu  (ìuido  di  Cacciaconte,  essendosi  obbligato  a  m.  Bo- 
naccorso  da  Padnle  potestà  di  Siena,  di  fare  spendere  a  m.  Pepo  Visconti,  la 
Homma  di  L.  1000  in  acquisto  di  casa  o  di  terreni  in  Siena,  promette  di  depo- 
sitare d.*  somma  nelle  mani  del  camarlingo  del  Comune,  dentro  il  mese  di  Marzo. 
—  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Compagno  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
l-'^tfi  Dicembre  28.  Ind.  10.  D.  0,17  1/2    0,15.  Corrosa  nel  centro. 

Girolamo  rettore  dell»  chiesa  di  S.  Stefano  di  Castiglioni  d' Ombrone,  vende 
a  Guido  di  Graziano  di   d.»  l.«.    un  pezzo  di  terra  al  Trebbio,   per  il   prezzo 

di ~-  In  Castiglioni  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Areh.  generale. 

ll'T6  Dicembre  31.  Ind.  10.  D.  0,13    0,10. 

Niccolò  Burrazio  giud."*  del  Comune  di  Siena,  nssolve  m.'*  Bonifazio  di  Nic- 
colò mtMtico,  dslla  condanna  di  sol.  10  inflittagli,  essendosi  riconosciuto  che  egli 
non  era  ufficiale.  —  In  Siena  —  Compigno  not.  —  Areh.  generale. 
lino  Gennaio  5.  Ind.  10.  D.  0,35    0,22. 

Ugolino  di  Beringerì,  per  mandato  di  Ugolino  di  Gentile  di  Griraaldo,  vende 
per  L.  400,  tutti  i  beni  e  ragioni  di  esso  Ugolino,  a  Csociacoute  rettore  dello 
spedale  di   S.  Maria  della  Scala   di  Siena.    —  In  Siena  —    Aringeri    not.    — 
Sped.  S.  3f.  della  Seala. 
123fi  Gennaio  7.  Ind.  10.  D.  0,24  1/2    0.17.  Danneggiata  dall' nmiditÀ. 

Riccadonna  d'  Alfiero,   col  consenso  di  Bonaguida   di  Tedesco  suo   marito, 

vende  a  Guido  di  Gregorio,  la  quarta  parte  di  un  pezzo  di  terra  posto  a , 

per  il  prezzo  di  sol.  100.  —  In  Siena  —   Orlando  not.  —  8.  Agoitino  di  Siena. 
\2:Ui  Gennaio  7.  Ind.  ».  D.  0,15  1/2    0,15  1;'2. 

Vincenzo  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  accese  le  can- 
dele e  suonate  le  canip:tne,  scomunica  gli  nomini  del  castello  per  avere  eletto 
il  potestà  e  gli  ufficiali  e  per  aver  compilato  gli  sUitnti  senza  licenza  dell'a- 
bate, —  Neir  abadia  —  Avidnto  not.  —  H.  Halv.  Montamiata. 


410  A.   LISINI 


1236  Gennaio  9.  Ind    10.  D.  0,26    0,14  1/2. 

Bonaccorao  de  Palude,  gìk  potestà  di  Siena,  rìlaada  qnletansa  al  Comuoe  di 
Siena  per  la  somma  di  L.  1000,  dovutagli  per  l'eaercisio  della  potesterìa.  —  la 
Slena  —  Compafrno  del  fa  Bonetto  not.  —  Areh.  Bi/ortnagioni 
1236  Gennaio  0.  Ind.  10.  D.  0,21  1/2    0,15. 

Niccolò  di  Barrati  da  Cremona,  giad.<»  aasasoore  del  Comune  di  Siena,  rìlauia 
qnietunsa  per  la  somma  di  L.  150,  dovatagli  per  1*  afflcio  già  da  Ini  tonalo  dì 
gind.^  aMOBSore.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fa  Bonetto  not.  —  Areh.  gentrak. 
1236  Gennaio  16.  Ind.  10.  D.  0,27  1/2    0,21  1/2. 

Visconte  gìad.«"  e  lacomo  del  fa  Bennticcio  si  dichiarano  debitori  a  Fnuic^ 
SCO  del  fa  Piero,  della  somma  di  L.  2200,  residuo  di  presso  di  L.  3400,  per  beni 
acquistati  ;  e  promettono  di  eseguire  una  parte  del  pagamento  dopo  che  la  figlia 
di  esso  FTiincesoo  avrà  raggiunto  1*  età  di  12  anni.  —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro 
d'Ovile  in  Siena  —  Ranieri  di  Boncompsgno  Zanghini  not.  —  Areh.  ffen«rale. 
1236  Gennaio  18.  Ind.  10.  D.  0,20  1/2    0,21.  In  parte  corrosa. 

ndibrandino  Malanotte,  Michele  Stroohi,  Boninsegna  da  Taniignano,  tutori  di 
Ubertello  del  fu  Amideo,  fanno  V  inventario  dei  beni  mobili  ed  immobili  di  d.* 
pupillo,  esistenti  in  Mensano.  —  In  Mensano  —  XTgnccio  not.  —  Areh,  genenlt. 
1236  Gennaio  24.  Ind.  10.  D.  0,17    0,11  1/2. 

Giovanni  di  Bnlliolo  dona  propter  nuptitu  a  Gilia  di  Martino  sua  futars  mo- 
glie, la  somma  di  L.  40.  —  In  Siena  —  Bonflglio  not.  —  8.  Agottino  di  Sith». 
1236  Gennaio  25.  Ind.  10.  D.  0,23    0,10. 

Maria  ved.*  di  Bertone,  dona  tutti  i  suoi  beni  a  don  Giovanni,  che  li  riceve  per 
conto  del  monastero  di  Bofeno.  —  Nella  chiesa  del  monastero  —  Ranieri  not. 

—  Montoliveto  Maggiore. 

1236  Gennaio  26.  Ind.  10.  D.  0,22  1/2    0,18. 

Copia  fatta  il  21  Agosto  1274,  da  Guido  del  fu  Giovanni  not. 

Salbi  di  Guido  dona  propter  nuptiets  ad  Aimelina  sua  futura  moglie,  la  aorama 
di  L.  47.  —  Al  Monte  S.  Marie  —  Falmerio  not.  —  Areh.  generale. 

1236  Febbraio  10.  Ind.  0.  D.  0,14  1/2    0.17  1/2. 

Vinoenso  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  riceve  una  gia- 
stiflcasione  dai  parrocchiani  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Cometo,  con  U 
quale  si  dichiara  che  prete  Bartolomeo  di  d.*  chiesa  non  aveva  alcana  colpa 
sulla  spogliaaione  della  chiesa  med.*  fatta  da  Matteo  vescovo  di  Viterbo  a 
danno  del  monastero,  e  ohe  invece  il  d.*  prete  era  stato  scomunicato  dal  ve- 
scovo e  che  lo  scudiero  del  vescovo  voleva  ferirlo.  —  Nella  chiesa  pred.*  — 
Giovanni  not.  —  S.  Salv,  Montamiatxt. 

1236  Febbraio  11.  Ind.  10.  D.  0,26  1/2    0.15  1/2. 

Beldì  del  fu  Baldino  de'  Vermi  e  Giovanni  del  fu  Piero  suo  manto,  vendono 
a  Donneilo  del  fu  Ribattino  una  vigna  con  alberi  e  olivi  in  S.  Giovanni  d'Asio 
in  1."  d.«  Comina,  per  il  presso  di  L.  15  e  sol.  6.  —  In  S.  Giovanni  d'Asso  — 
Ranuccio  not.  —   Sped.  8.  M.  della  8eala. 

1236  Febbraio  12.  Ind.  9.  D.  0,22  1/2    0,15  1/2. 

Vincenzo  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  nomina  ret- 
tore delLi  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Cometo,  prete  Bartolomeo.  —  In  Cometo 

—  Ugolino  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

1236  Febbraio  17.  Ind.  11.  D.  0,16  1/2    0,12  1|2.  DanneggiaU  dall'  umidità. 

M.  Pepo  rettore  del  vescovo,  fa  bandire  a  Dietisalvi    nunzio  suo  e  della 
curia  del  Comune,  ohe  sotto  pena  di  L.  50  non  si  portino  in  Mrasano  armi  fo- 
restiere. —  In  Mensano   —  Incontro  not.  —  Areh.  generale. 
123(5  Febbraio  18.  Ind.  10.  D.  0,16  1/2    0,10. 

Guglielmo  di  Ciapparone,  intima  a  Guido  Rosso  da  Pari,  di  preaentarai  eoo 
20  uomini  di  Pari  per  pagare  la  condanna  di  L.  200  nella  qaale  era  incorM  il 
Comune  di  Pari,  per  essersi  ricusato  di  giurare  1'  osservanza  degli  ordini  Atì 
potestà,  del  giad.<»,   del  camarlingo,  dei  pretori  e  dei  consoli  del  Placito  del 
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Coniane  di  Siena.  —  Nel  piano  dt)l  bagno  di  Petrìolo  -^  Kanierì  not.  —  Arch. 
generale. 
136  Feblwaio  19.  Ind.  10.  D.  0,20  1/2    0,17. 

Bdllione  d' Isacco,  promette  a  Mainetto  d'  Ugo  e  a  Gianni  di  Gheranlino  t-et- 
tori  dell'  arie  de'  Pelacani  e  ad  Arlotto  camarlingo  della  d.*  arte,  di  dare  una  ninl- 
levadorìa  dopo  che  l  figli  pupilli  di  fiellarmato  gli  avranno  pagato  L.  300  dei 
moli  ni  e  gnalchiere  del  Yallecchio,  che  avevano  ac<i instato  dall'  arte  pred.*  — 
In  ideila  —  Gnidaccino  not.  —  iS^Md.  H.  M.  della  Scala. 
1-2.36  Febbraio  19.  Ind.  10.  D.  0,15    0,09  1/2. 

Gnglielmo  di  Ciapparone,  intima  a  Guido  Rosso   da  Pari    rettore  e  HÌgnore 
dell' Ardeughesca.  di  pagare  al  Comune  di  Siena  nel  prossimo  lunedì,  il  censo 
di  L.  100.  —  Nel  piano  del  bagno  di  Petrìolo   —  Kanierì  Rosso  not.  —  Arch. 
R^ormagioni. 
1236  Febbraio  20.  Ind.  0.  D.  0,32    0,17. 

Guglielmo  di  Bernardino  Montanari  da  Orvieto,  rilascia  quietanrji  a  Guasta 
di  I^etro  di  Donnolo  e  a  Taccaldino  e  laconio  di  Arnoldo  nobili  di  Radicofani, 
eredi  di  Guillnchino  Tngliooze,  per  la  somma  di  L.  160  in  don.  Iuc4>besi  e  pi- 
sani, che  era  st-ita  imprestata  a  Rollando  scrìvano  del  fu  lldibrando  dell'aba- 
dia  S.  Salvailore  e  garantita  da  d.<>  Guillicliino.  —  In  Orvieto  —  IldibrandusKo 
not.  —  JS.  Salv.  Montamiata 
1236  Febbraio  21.  Ind.  9.  D.  0,11    0,15. 

Matteo  di  Marina,  vende  a  Bernanlo  di  Giovanni  Guarmuscie,  un  pezzo  di 
tena  in  I.*  d.*  Prata,  per  il  prezzo  di  L.  4.  —  Nel  borgo  di  S.  Quirico  —  Sizio 
not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1236  Febbraio  29.  Ind.  IO.  D.  0,20  1/2    0,20. 

Gioranni  di  Pietro  e  Palnierìa  sua  moglie,  donano  a  Cacciaconte  rettore  dello 
spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  un  podere  denominato  Oliveto.  —   In  Siena  — 
Bonsignore  not.  —   Sped.  S.  ì£.  della  Scala. 
1236  Febbraio  29.  Ind.  8.  D.  0,60    0,25  1/2. 

Basendo  stato  sottoposto  a  interdetto  il  Coniuuo  del  castello  dell'  abadin  S. 
Salvadore,  per  avere  eletto  gli  ufBciiiH  senza  il  consenso  dell'abate  del  mona- 
stero di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  Ranieri  di  Stefano  da  Orvieto  potestà 
di  d.*  castello  ed  il  consiglio  della  Campana,  promettono  con  giursniento  e  sotto 
pena  di  100  marche  d'  argento  a  Vincenzo  abate  del  riconlato  monastero,  di  non 
eleggere  in  avvenire  alcun  officiale  senza  l'approvazione  dell'abate.  —  Nella 
camera  dell'  abate  —  Aviduto  da  Radicofani  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1236  Febbraio  29.  Ind.  8.  D.  0.76    0,47  1/2. 

Copia  fatta  il  28  Luglio  1251  da  Guido  di  Bartolomeo  Sottespanne  not.  ed 
aotenttcata  da  laoomo  di  Cittadino  e  da  Bernardino  di  Guam  ieri  not. 

Aseoluzione  dall'  interdetto  pronunziato  contro   gli  uomini   del  cartello   del- 
r  Abadia  per  avere  eletto  gli   ufficiali  senza   1'  approvazione  dell'  abate,  come 
nell'antecedente  atto.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1236  FeMiraio  29.  D.  0,70    0,40.  Mancante  del  principio  per   aver  servito  di  coperta  al 
cartulario  dell' abadia  Amiatina  segnato  M.  144  -  N.  1.  301. 

Frammento  dell'  atto  sopra  riferito.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
1236  Mano  9.  Ind.  9.  D.  0,18    0,16. 

Mannello  del  fu  Scontrade  per  suo  conto  e  per  conto  di  Kanierì  dt*l  fu  laconiu 
Alamanne,  di  cui  era  tutore,  vende  a  Bernardo  di  Giovanni  (ìuarnumcie,  un 
pezzo  di  terra  nella  costa  de  Valle  in  l.**  d.«  Peromozzo,  per  il  prezzo  di  L.  4. 

—  Nel  borgo  di  S.  Quirico  —  Sizio  not.  —   Sjì^d.  S.  M.  della  Scala. 
1236  Marzo  11.  Ind.  10.  D.  0,30  1/2    0,15. 

Ranlerì  di  Boninsegna,  permuta  con  Enrico  di  Gianni  a  con  Tanioducrio  e 
Bnmetto,  conversi  dello  spedale  di  S.  Maria  in  Paroiiza,  un  pezxo  di  terra  nel 
poggio  di  Paronxa.  e  ne  ricere  un  altro  in  l.<*  A.^  Olivete.  —  In  Collemezzauo 

—  Berardino  not.  —   Arch.  generaU.. 
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Vm  Miirw»  li.  Ina.  IO    D.  O.JH  1/2    0,24. 

CMMLuonl^  ,t,tU..o  dello  nped^le  dì  S.  Marim  di  Sion.,  col  conneo-o  d.,  fr.i. 
d.n«  «iMMÌalo.  vendo  a  Matteo  di  Bcnc<letU>,  una  ca«  io  VallepiatU  per  »l  pr,aro 
di  I.  2Ó.  -  In  Slot.»  -  Kenvenutodi  Ranim  not.  -  Sprd.  S.  3f.  della  v.- 

llonirurlo  dol  fii  HrunicoiU»,  vendo  a  m.  IWibrandino  di  Vaecaro  e^«  R".- 
vanlo  di  (^MuM«.  una  piaaaa  in  ora  S.  Laurentii.  per  il  pnaio  di  e.a-  -.^.  -  i" 
MontaU'lm»  —  Uanit»ri  not.  —   Arch.  generale, 

inei.>  r,uanl.te   e  Ormbile  sua   mofflie,  vendono  a  Dirfaalvi  i  appen."'   ^ 
,..,.  di  Wrm  in  l>a,^acia  de  Caeale.  per  il  pr««»  di  L.  3.  -  In  lfoai.fr.tl. 

n    ar.  nm^le  o  m.^'  IVi.o   canonico   drlU  cir„«   ««»e.  drWsati   dal  P.p. 
d,sul.n^  una  ..minn.rn.a   tra  l  al«.t.  di    «^  <.U.^<^  d.1  MonUn^^.U  .  .:• 
S,.lvU*  di  lWnì|».no  «l  a-u:.  per  r,n^  d.  I^rrv  e  d:  ò^m.  eprtt*»!.  ^  r- 
naM.  n>  |m.^I  \  ^anm»  U  K^m  ^**l<H».a  a  fav.»T^  óel  aK«-i*Tn.  -  la  N-ua  »- 
,^».U>«.  de,  cameni.  I  -  lV.<*-*-cn«r.  no«>  -   ^^-  ^^r.  *"^-;-*- 

rai«  t;»v^  T^  IX    «v^  HV.  d  -rra  a  T-r^  ciwvm.  d  »^na.  pli  roma. 
,•>  '«  l*a.^iv  a  K.  «^UV  a.  S    Ma-^  é    ^ii^  :   >r*t^  rt>r  v.n,r«,.  e.*:- 


«*•'   K* 


,..:x    ..n.      u   '^  >.*.;.  ^   -v  z^^r.   «     >   T««»   .  ^.    I-«nii«io  di  Mr«>..  n. 
^.,vv    -  :i   S^<na  -  lun^u»    ».'«-    -    -A -ri-    |-.^4.-m«nwità» 

i*  ^   tt  4<   -.     ...     «^'^  •-'    '    ''»'•  -^'n«-i    tì   n*^^-^    nvmuBi^ì^^r,- 
^s.t-r        .      -.-»..-»    •     >     "•""•    -"^      w^MnuiT.    un    h—n7     rtmwwap^^^ 

<»<.^.      .««.«um     t    -»-«■•  u*a*    lA-i*n«a»e^  Birtn^    - 

K.O  I    «-       "**••     '    •«     ^^    -^^     "*     •  '^    »        J       «     «n  ^ 


\  »-  *   .1    ^.  M.K    II    ».^  »»••  ~   wrt*..-.^    r-   h 


«V       f*  o  t»    w»  ^        -" 


•  j     V         »*»*•,  IT*     !♦- 


k»*.-f   —  Y.xTi»'  n*  — 


.1     •«- 


,t*      -^ì..rt.l".     —       '^~   .     •^     1-     •• 


^•f  l- 


t      ••-s«      «..  «VT    --       •  «1       ^    ta     É■.- 


4k 


f,^  •   •■•  i    «*    '*.5«i..    '*••:••    *    ^   '*»•'    '-    '     ~«»''' 


.   •*    - 


.^,  •.—     .-    .    «T-—     ^     ..;-.*-.     -^**  V"    \.^« 


I     -"  .  •*^»-T. 


,  .        \  O-tiA» 
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1237  Aprile  9.   Ind.  10.  D.  0,12    0,20. 

lacobino  Kaugoni  d»  Modeuu,  giara  a  Kinaldo  e  a  Niccolò  dei  frati  Predicatori 

e  a  Ranieri  di  Gualtieri,  a  liartulomoo  Piccoluiuini.  u  Paganollu  Au^elieri,  uoini- 

natì  allu  elezione  del  poUMtà,  di  accettare  la  potenterìa  di  Sioiia  e  tli  giurare  il 

co:«tìtuto  chiuno.  —  In  Mo<leua  —  Niccolò  di  Brunetta  not.  —  Arch.  lii/onnagioni. 

1237  Aprile  9.  Maggio  25.  Ind.  10.  D.  0,04    0,28  1/2. 

Capitoli  concordati  da  Bouavegnante  di  Paganello  e  da  Matteo,  arbitri  peru- 
gini da  nna  parte,  e  dai  eeneai  dall'  altra,  per  mantenere  1'  amici  sia  e  i    buoni 
rapiwrti  commerciali  tra  gli  abitanti  delle  due  città.  —  Nella  cliieui  di  S.  Cri- 
nti*fom  di  Siena  —  Dietaviva  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1*.'37  Aprile  16.  Ind.  10.  D.  0,14  1/2    0,13  1/2. 

Bontnaegua  di  Riccio,  ai  obbliga  a  Beatrice  di  Seracino,  se  eana  voleva  ntarc 
con  lui  5  unni,  di  pagarle  L.  10,  e  più  di  fornirle  il  vitto  e  il  vestito.  Nel  caao 
che  foiMero  nati  figli  in  detti  5  anni,  promette  mantenerli  a  sue  apese;  e  passati 
5  auui,  se  d.*  donna  voleva  coutinoare  a  star  con  lui,  si  obbliga  mantenere  le 
stease  prometMe  e  in  caso  diverso  di  rilasciarle  tutte  le  vesti.  —  In  Siena  — 
Rnatichetto  not.  —  Areh.  generale. 
r.237  A.  10.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  20.  D.  0.20  0,25.  Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  potestà  ed  al  camarlingo  e  Consiglio 
del  Comune  di  Siena,  esorta  11  d.*>  Comune  a  sgravare  il  monastero  di  S.   Sai- 
Tadore  del  Montamiata  dal   pagamento  delle  tasse  per  i  terreni  che  d.*  con- 
vento aveva  nel  territorio  di  Siena  —  Da  Viterbo  —  Areh.  Riformagioni. 
ITM  Aprile  22.  Ind.  10.  D.  0,15  1/2    0,15  1/2. 

Giovanni  di  Bruno,  vende  ad  Orlando  suo  fratello  un  pezso  di  terra  in  Ter- 
reuzano,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  10.   —  In  Siena  —  Tra  i  test,  è  ricordato 
Chiaro  cotTiaioIo.  —  Adota  not.  —  Areh.  generale. 
rjnn  Maggio  2.  Ind    10.  D.  0,26  1/2    0,17.  Danneggiata  dall'  umidità  nel  margine  s. 

Neria,  Soperchia  e  Domina  figlie  del    fu  Ranieri  Minchelli   da  Collopericoli, 
vendono  a  Guido  del  fu  Sasso  un  pezzo  di  terra  a  Monticiano,  per  il  prezzo  di 

L e  Htd.  15.  —  In  Siena  —  Orlandino  not.  —  S.  Agotlino  di  Siena. 

il^l  A.  11.  del  ponUficato  di  Gregorio  IX.  Maggio  9.  D.  0,25    0,28.  Manca  la  bolla   di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con   bolla  diretta   al  rettore  e  frati   dello   spedale  di   S. 
Maria  di  Siena,  approva  la  riunione  della  casa  del  Sasso  fatta  dal  vescovo  di 
Siena,  allo  spedale  med.*  —  Da  Viterbo  —   Jsiped.  S.  M.  della  Scala. 
l'Ì37  Maggio  14.  Ind.  11.  D.  0,55    0,48. 

Copia  fatU  il  di  8  Febbraio  1238,  du  Benciveune  not. 

Federico  II  imperatore,  con  lettere  patenti  ordina  agii  arcivescovi,  vescovi, 
marchesi,  conti   e  baroni  ecc.,   di  perseguitare    tutti  gli    eretici  di   qualunque 
setta.  —  Da  Cremona  —  Areh.  generale. 
yiV  Maggio  15.  Ind.  10.  1238  Dicembre  13.  D.  0,74    0,57  1/2. 

Testimonianze  raccolte  da  Bonaventura  uot.,  per  ordine  di  Kanieri  cardinale 
di  S.  Maria   in  Cosmedin,  nella  questione  tra   i  monnstori   di  S.  Salvudore  del 
Montamiata  e  quello   di  8.   Pietro  in   Campo,  por   i  diritti  sulla    chieda  di    S. 
Andrea  di  Radicofaui.  —   S.  Sale.  Montamiata. 
1237  Maggio  17-19.  Ind    10.  I).  0,27    0,13. 

Prete  Monsco  e  ìu.*  Bonaventura,  invitano  Bartolomeo  converso  <>  procui-a- 
tore  del  monastero  di  S.  Pietro  in  Campo  a  prent'uxiare  l' ossame  dui  t-CHtimoni 
da  farsi  davanti  a  R.  cardinale  di  S.  Maria  in  CoHUtedin  nella  qiii'Htione  col  mo- 
nastero di  8.  Salvudoro  del  Montamiata.  —  Nel  cnstc'Uo  di  Miirro  —  Avidiit*» 
not.  —  Attestazione  f.itt;i  da  Serafino  e  Seracino  consoli  di  Kadicolani,  dellii 
lettera  mandata  dall'abate  di  S.  Pietro  in  Campo  per  giuslitir.ire  la  nua  as- 
senza. —  In  Radicofani  —  Aviduto  not.  —  S.  Sale.  Montamiata. 
irù  Maggio  21.  Ind.   10.  D.  0,14    0,16. 

Giovanni  abate  del  monasti-ro  di  Rofeuo,  col  conicnno  degli  altri  nionsri,  no- 
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mina  procaratore  Ildibrandino  di  GioTAnnetto  nella  lite  che  il  roonactero  arerà 
con  Giovanni  d'  Oniodeo.  davanti   a  Capitano  pievitno  di  Trequanda.  —  ^V1 
monastero  di  Kofeno  —  Ranieri  not.  —  Montoliveto  Haggiort. 
1237  Maggio  28.  Ind.  10.  D.  0,18  1/2    0,11. 

Taaso  del  fn  Guido,  si  dichiara  debitore  a  Borìngheriu  del  fn  Berioglierìo,  della 
somma  di  L.  6,  vaiata  di  2  moggia  di  grano,  e  promette  di  pagare  il  debito  ptsr 
la  festa  di  S.  Maria  d'  Agosto.  —  In  Siena  —  Gloseppe  not  —  Arek.  gemraU. 
1237  Maggio  30.  Ind.  10.  D.  0,31  1/2    0,11  1/2. 

laoorao  da  Caaglago,  cittadino  milanese,  giad.«*  e  vicario  di  m.  Arrìci  da  Ca- 
stillione  potestà  di  Perugia,  col  consenso  del  Consiglio  generale  e  speciale  della 
d.*  città,  nomina  procnratore  Benvegnante  di  Rigolo.  per  concordare  rol  Co- 
mime  di  Siena  alcune  condizioni  per  il  commercio  tra  le  due  cittA.  —  Nelpa- 
Imbzo  del  Comuue  di  Perugia  —  Bongioranni  not.  •<-  Arek.  Ri/omu^fioni. 
1237  Maggio  30.  Ind.  10.  D.  0.17    0,08  1/2. 

Piero  di  Martino  da  Folliano  per  aè  e  per  la  saa  moglie,  diefaian  d'avere  abi- 
tato per  4  mesi  in  Siena,  e  perciò  si  dichiara  cittadino  senese,  aottopooeodosi  al 
r  lilliramento  e  al  pagamento  dei  dazi.  —  In  Siena  —  Gnido  not.  •*  Arek.  grwnU. 
1237  Giugno  2.  Ind.  10.  D.  0,37    0.10. 

Bernardo  di  Giovanni  Gaarmnsoie  per  aè  e  per  d.*  Sarìana,  dona  ad  Accat- 
tapane, procnratore  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Slena,  la  sua  casa 
ed  i  terreni  che  possedeva  in  8.  Qnirico.   —  In  S.  Qnirico   —  Matteo  not  — 
Sped,  8.  M.  della  Scala. 
1237  Giugno  2.  Ind.  10.  D.  0,59    0,10. 

Tebbado,  Inghilberto,  Banieri  di  Lolo,  Armaleo  del  fa  IldibrandlDo  ndionì», 
Griffolo  di  Ranaccio  di  Pepo,  Bernardino  e  Overardo  conti  di  Tintinnano,  p«r 
composizione  fatta  con  Accattapane  procuratore  dello  spedale  di  S.  Ilaria  di 
Siena  e  con  Paolo  monaco  di  S.  Galgano,  donano  a  d.*  Accattapane  lo  spedala 
e  la  casa  del  ponte  dell'  Orcia  con  i  terreni  annessi  ;  e  d.*  donazione  è  appro- 
vata da  Paganello,  Gualterotto,  Spadacorto  e  Ranieri  figli  di  (}uido  medico.  — 
Nella  chiesa  di  8.  Simone  di  Tintinnano  -  Matteo  not.  -  Sped.  S.  M.  dalla  Senta. 
1237  Giugno  2.  Ind.  10.  D.  0,57    0,19. 

(^opla  fatta  il  14  Marzo  1302,  da  Azzolino  del  fn  Bencivenni  not. 

I  conti  di  Tintinnano,  donano  allo  spedale  di   S.  Maria  della  Scala  di  Sì^ 
na,   lo   spedale  e   casa  del    ponte  dell'  Orcia,  come   nell'  atto  precedente.   - 
lil>ed.  S.  M.  della  Scala. 
1237  Giugno  .'5-15.  lud.  10.  D.  0,62    0,36  1/2. 

M.  Guasta,  in.  laconio,  m.o  Tebaldino,  Perticaiolo,  Ugolino  di  m.  Ranieri, 
nobili  di  Radicofani,  prestano  giuramento  di  fedeltà  a  Manfredi  abate  di  S 
Salvadore  del  Montamiata,  il  quale  erasi  portato  presso  di  loro,  non  volendo 
ris8i  nobili  entrare  nel  castello  dell' Abadi:i,  per  tema  degli  abitanti.  -  NelU 
chiesa  di  S.  Andrea  di  Radicofani  ~  Il  5  Giugno  on  simile  giuramento  è  pr^ 
stato  dagli  uomini  che  possedevano  terreni  nel  distretto  delle  Bocchette  —  Avi- 
duto  not.  —  *'.  Salv.  Montamiata. 
r-'37  Giugno  .VIS.  Ind.  10.  D.  0.55    0,42. 

Copia  fatta  il  3  Dicembre  130G,  da  Bartolomeo  di  ser  Frauceaco  not. 

Giuramento  proatato  dai  nobili  di  Radicofani  e  dagli  nomini  che  possedevano 
alle  Roi'chettp,  all'abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  come  nell'atto  pre- 
cedente, —   Areh.  Jii/omiagioni. 
1237  Giugno  7.  Ind.  1(1.  1).  0,46  1/2     0,37  1/2. 

Convenxioui  conconìate  tra  Rinaldo  di  Ranieri  di  Rnstichino  e  Ranifrì  di 
Gualtieri,  rappresentanti  del  Comune  di  Siena,  e  Rinaldo  del  Melllore  e  rbfi 
tino  di  Regoluccio  rappresentanti  il  Comune  di  Firenze,  per  dirimere  queAtiom 
ed  interessi  commerciali  tra  i  senesi  ed  i  fiorentini.  —  Nella  chiesa  di  S.  ì>i^ 
fano  dì  Linari  in  1.*  d.*  Anbiano  —  Bontalento  not.  —  Areh.  ^iformagioi*^ 
1237  Giugno  10.  12.'{8  Dicembre  13.  D.  2,34    0,66  1/2. 

Testimonianze  raccolte  da  Bonaventura  per  ordine  del  cardinale  Ranieri  di 
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&  Maria  in  CoamediD,  nella  questione  verterle  tra  Manfredi  abate  di  S.  Sal- 
radore  del  Montamiata  e  Giovanni  abate  di  S.  Pietro  in  Campo,  a  cansa  di 
diritti  solla  chiesa  di  S.  Andrea  di  Radicofani,  ed  antenticate  da  Simone  not. 

—  8.  8alv.  M&ntatniata. 

1237  Gingno  11.  Ind.  10.  D.  0,13  1/2    0,13  1/2. 

Baldovino  di  Berbrairoo  da  Pemgia,  nomina  sno  procuratore  Bonaccorso  di 
Pescolo  per   esigere  da  Giovanni   di  Fassignano,  procnratore  del  Coninne  di 
Siena,  nn  sno  credito  di  L.  112  e  sol.  5.  —  In  Pemgia,  nella  volta  di  S.  Erco- 
laoo  —  Benrennto  not.  —  Areh.  B\formagioni. 
1237  Giugno  13.  Ind.  10.  D.  0,49    0.45  1/2. 

Copia  fatta  il  16  Novembre  1272  da  Orlando  del  fu  Attaviano  not.  da  altra 
copia  di  Ranieri  not.  del  19  Maggio  1239. 

Rinaldo  di  Ranieri  di  Rostichino  e  Ranieri  di  Gualtieri,  delegati  del  C'oninne 
di  Siena,  e  Rinaldo  del  Milliore  e  Ubertino  di  Pegolotto,  delegati  del  Comnn<^ 
di  Firenze,  stabiliscono  alcune  convenxioni  per  regolare  i  rapporti  commerciali 
tra  gli  abitanti  e  sottoposti  delle  due  città,  da  durare  per  anni  10.  —  Nella 
chiesa  di  S.  Stefiino  di  Linari  —  Bontalento  not.  —  Areh.  RiforvMgioni. 
1237  Gingno  14.  Ind.  10.  D.  0,16    0,12. 

Rnatìehello  oamarlingo  del  Coranne  di  Monticiano,  vicario  e  vlcecastellano  di 
m.  Pepo  Cavalcanti  rettore  di  d.*  Coranne,  per  conto  del  Coranne  di  Siena  ri- 
ceve in  castellano  di  d.*  fortetsa  Piero  de  Ristonso.  —  In  Monticiano  —  Mi- 
chele not.  —  Areh,  della  Pr^ettura, 
1217  Gingno  15.  Ind.  10.  D.  0.30    0,16. 

Benvegnate  di  Rigelo  procnratore  del  Comune  di  Perugia,  in  nome  di  d.*>  Co- 
mnne.  si  obbliga  a  Giovanni  di  Passignano,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  di 
mantenere  ed  osservare  1*  atto  di  società  fatto  tra  i  due  Comuni,  sotto  pena  di 
200  marche  d*  argento.  —  Nella  chiesa  di  S.  Leonardo  di  MontefoUonico.  — 
Gnido  not.  —  Areh.  Ri/omuigioni. 
1237  Gingno  16.  Ind.  10.  1238  Gennaio  12.  D.  0,45    0,20. 

Spadacorta  di  Gnido  medico  da  Tintinnano,  avendo  ricevuto  L.  7  e  sol.  10, 
approva  la  donasione  fatta  dai  suoi  fratelli  e  consorti  allo  spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  di  Siena.  Tebbaldo,  Ingfailberto,  Armaleo  e  gli  altri  signori  di 
Tintinnano,  dichiarano  d'  essere  stati  disfatti  di  ciò  che  loro  doveva  essere  pa- 
gato in  conformità  del  lodo  pronunsiato  da  Paolo  monaco  di  S.  Galgano.  Altra 
cessione  di  diritti  fiitta  allo  spedale,  da  Upizina  moglie  di  m.  Ingbìlberto  e  da 
altri.  —  In  Tintinnano  —  Vitale  not.  —  J^ped.  8.  M.  della  Scala. 
1237  Giugno  17.  Ind.  10.  D.  0.36    0,40  1/2. 

Guglielmo  conte  palatino  a  nome  anche  di  Ildibrandino  del  fu  conte  Boni- 
fkzio  sno  nipote,  fa  pace  con  i  senesi  e  si  dichiara  cittadino  senese  senza  l' ob- 
bligo dell*  alliramento,  dal  quale  è  dispens.ito.  Promette  di  tenere  per  nemici 
i  nemici  del  Comune  di  Siena.  Di  far  giurare  d.*  pace  da  2000  nomini  del  con- 
tado Udibrandesco,  di  far  pagare  agli  uomini  di  Grosseto  nn  censo  di  sol.  40, 
e  di  pagare  per  proprio  conto  25  marche  all'anno,  e  di  dare  in  pegno  a  garan- 
aia  delle  cose  promesse  i  castelli  di  Radicondoli  e  Bel  forte.  —  Nella  chiesa  di 
S.  Cristoforo  di  Siena  —  Gnidnccino  not.  —  Areh.  JH/ormagioni. 
1237  Gingno  17.  Ind    10.  D.  0.26  1/2    0,39  1/2. 

Guglielmo  conte  palatino,  giura  per  sé  e  per  Ildibrandino  Aglio  minore  del 
fo  Bonifazio  suo  fratello,  di  fare  perpetnn  pare  con  i  senesi,  di  bandire  dal  suo 
fendo  il  Comune  e  gli  uomini  di  Montalcino,  di  impe<lire  il  commercio  doi  me- 
desimi e  di  imprigionarli  se  trovati  nel  suo  territorio,  sotto  pena  di  1000  niar- 
ehe  d'argento.  Per  d.*  obbligazione  il  conte  Guglielmo  impegna  ai  st^nesi  i  ca- 
stelli di  Radicondoli  e  Belforte.  —  In  S.  Cristoforo  di  Siena  —  Gnidnccino  not. 

—  Areh.  Rifortnoffioni. 

I»?  Gingno  19.  Ind-ylO.  D.  0,23    0,17. 

lacobino  Rangoni  da  Modena  potestà  di   Siena,  ricevo   m.  Kauicri   da  Tor- 
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niella  in  cittadino  seneee,  con  l'obbligo  di  farei  intcrìrere  alla  allira per  L.  S^hi 
e  di  nbitare  dentro  le  ninra  della  città.  —  In  Siena  —  Paganello  di  Sanuriio 
not.  —  Areh.  Jii/ortnagioni. 

rrj7  Giugno  24.  Ind.  10.  D.  0.28     0,18 

Asso  di  m.  Bolgnrino  da  Pratacnloria,  vende  a  Goirredo  di  Rainolfo  delU* 
stesso  Inogo,  an  posso  di  terra  con  castagni  in  l.*  d.«  Fontana  vecchia,  per  il 
presso  di  L.  4  e  sol.  14.  —  In  Piscina,  nella  villa  della  Pieve  di  PitdiliaDo  — 
Qiiido  da  Castelnuovo  not.  —   Areh.  generale. 

1237  Luglio  6.  Ind.  10.  D.  0,41     0.18. 

Lntterìo  abate  di  9.  Lorenso  dell' Ardenghesoa,  col  consenao  dei  «aoi  frati. 
concede  in  feudo  a  Massorio  del  fn  Ugucoinne  de  Vico,  vari  poseeesi  dH  ino 
naatero.  Il  conduttore  promette  fedeltà  ai  monastero.  —  Nel  chiostro  d«>l  mo- 
nastero, presente  Napoleone  del  fu  Pagnnello  conte  di  Civìt4»lla.  —  Giorwnoi 
not.  —  8.  Maria  degli  Angeli. 

Vi^l  Luglio  6.  Ind.  10.  D.  0.60    0,14. 

Copia  Catta  il  29  Gennaio  1207,  da  Andrea  di  Simone  not. 

Letterio  abate  del  monastero  di  S.  Lonsnso  dell'  Ardenghesca  dà  in  {^n*\n  i 
beni  del  monastero  a  Marsorio  del  fn  Ugnccione,  come  nell*  atto  precedente.  — 
S.  Maria  degli  Angeli. 

1237  Loglio  20.  Ind.  10.  D.  0,31     0.13  1/2. 

Guglielmo  conte  palatino,  figlio  del  fa  conte  Ildibrandino.  per  conto  anche 
di  Ildibrandino  di  Bonifacio  suo  nipote,  si  obbliga  a  ra.  Iscobino  Rangnni  ]M)- 
testa  di  Siena,  di  pagare  la  somma  di  L.  1200  in  dcn.  pis:ini  e  senesi  nnovi. 
valore  di  20U  marche  d' argento  che  doveva  a  titolo  di  censo  arretrato  di  B  anni 
al  Comune  di  Siena  e  promette  di  fare  il  pagamento  per  la  festa  di  S.  Michele. 
Molti  principali  cittadini  senesi,  nell*  atto  nominati,  rimangono  mallevadori  per 
lui.  —  In  Siena,  nel  palaszo  di  BoninHegna  Lucchese  dove  abitava  il  polenta.  — 
Eurico  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

12:t7  laiglio  26.   Ind.  10.  D.  0,34    0.21. 

Pietro  proposto  di  S.  Muntiola  di  Chiuai,  col  consenso  degli  aitai  csnonici. 
cede  a  Cncciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Muria  della  Scala  di  Siena,  no* 
terra  nella  Val  d'  Orcia  prMuto  il  ponte  dell*  Orcia  por  costruirvi  an  molino  :  e 
d.*  concessione  vien  fatta  per  il  canone  annuo  di  20  stara  di  grano.  —  In 
Chiusi,  nel  chiostro  di  S.  Mustiola  —  Rsnieri  not.  —  ^ped.  8.  M.  delìù  Scain. 

VSM  Luglio  28.  Ind.  10.  D.  0,66     0,28. 

Guglielmo  conte  palatino,  cedendo  alle  preghiere  del  potestà  e  del  Cookì^Iìo 
generule  del  Comune  di  Siena,  fa  pace  col  comunu  pi-ed.«  e  con  Ugolino  di  Ber- 
toldo, con  i  Soarsi  di  Colle  e  con  1  signori  di  Pereta,  di  Masailliano  e  di  Mon- 
temerano.  rimettendo  le  offese  fatte  Uno  ni  giorno  del  giuramento  arrpnaU) 
presso  S<;arlino.  La  pace  è  fatta  sotto  certe  condizioni  nell'  atto  Npecillcat».  S<' 
guono  i  nomi  dei  consiglieri  senesi.  —  In  S.  Cristoforo  di  Siena  —  Tra  i  l**' 
e  ricordatxi  mi.  (ìentile  da  S.  (xiniignano  —  Gniduooio  uot  —  Areh.  Ui/ormafiiom 

VSM  Luglio  28.  Ind.  10.  D.  0.63     0.30  1/2. 

Tiicoltitio  do  Rangoiii  pot<Hst4  di  Siena,  con  consenso  dei  quattro  prfiWrtlit'Ht 
e  del  camarlingo  e  del  Consiglio  generale,  fa  pace  con  Guglielmo  conte  pslntit*'*- 
o  pi-oniott«  far  giurare  d.*  pace  da  2000  uomini  di  Siena.  Promette  di  non 
fsrgli  pagare  nessuna  tasHa  di  pedaggio,  di  curatnra  e  di  condonargli  il  *^^*^ 
di  L.  2.'>  che  doveva  pagare  per  il  Comune  di  Gro.iseto  ni  qnslc  i  iw^ncsi  n>'"" 
ziano  ppr  sempre.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  —  Nella  chiesn  di  S.  Oi»'*'' 
foro  di  Siena  —  (Jnidnccino  not.   -    Areh.  Riformagioni. 

rj37   Luu'lìo  28.   Imi.  10.  I).  0..'>4  1/2     0,34  1/2. 

Co]»isi  fatta  il  17  (ìiugno  1276,  da  Gu};lìehno  di  m.  Giovanni  not. 

Pure  e  «ocictA  rdiiclusn  tra  il  ('omune  di  Siona  e  GuglìHmo  coiitp  j»»li«tiii<v 
come  n(*ir  atto  precedente.  Qui  ««no  «t.ati  oniettNi  i  nomi  dei  ro«sijrli*''i. - 
Areh.  Kiformaqioni. 
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1237  AKiMto  7.  iDfl.  10.  D.  0,10  1/2    0,11. 

Kiufcichello  di  Guido  dichiara  a   Gnido   di  Gnido  d'ayere  ricevuto   L.  6, 
della  somma  di  L.  12,   che  doveva  avere  per  il  prexKo  di  un  pezzo  di   terra 
-vendutagli.  —  In  Siena  —  Bartolomeo  not.  —  Arch.  generale. 
r.37  Agoato  7.  Ind.  10.  D.  0,20    0,12  1/2. 

Rastichello  di  Guido  e  Bnonafemraina  sua  moglie,  vendono  a  Gnido  di  Guido 
nn  campo  nella  villa  di  Agnano,  i>er  il  presso  di  L.  12.  —  In  Siena  —  Barto- 
lomeo not   —  Areh.  generale. 
1237  Agosto  30.  Ijid.  10.  B.  0,26     0,21. 

Uliverio  e  Algazia  Rua  moglie,  vendono  a  Banieri  di  Salvi  di  Bolgarello  due 
pezzi  di  terra  presso  Grosseto  in   !.<>  d.<>  Montecalvo  e  Schiacce,  per  il  prezzo 
di  L.  400.  —  In  Grosseto  —  lacomo  da  Grosseto  not.  —  S.  Salv.  Montamiata 
1237  Settembre  1.  Ind.  10.  D.  0,15  1/2    0,01)  1/2. 

Giovanni  di  Guido  Cornacchie  not.,  d'  ordine  di  Bassamente  cavaliere  e  can- 
celliere del  Comune  di  Siena,  sigilla  dentro  nna  sacchetta  un  quaderno  di  scrit- 
ture di  Fiammigio  gind.<*  —  InSiena  —  Giovanni  net.  —  Sped.  À'.  M.  della  Scala. 
1237  Settembre  5.  Ind.  10.  D.  0,26  1/2    0,16. 

Sentenza  pronnnziatii  da  G.  abate  di  S.  Sepolcro  d*  Acqnnpendento.  delegato 
papale  nella  questione  tra  l'abate  e  monaci  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  e 
i  conti  e  gli  abitanti  di  Montenero,  i  quali  non  volevano  pagare  altrimenti  le 
decimo  al  monastero  di  S.  Salvadore.  —  Nella  chiesa  di  S.  Sepolcro  d' Ac<iua- 
pendente  —  Pietro  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1237  Settembre  9.  Ind.  II.  D.  0,18    0,22. 

Spadacorta  e  Ranieri   del    fu   Guido   medico,  conti   di   Tintinnano,    donano 
a   Cacciaconte  rettore   dello  spedale   di  S.    Maria  della  Scala  di    Siena,  tutta 
la  terra   e  Renaio   presso  il   fiume  Orcia.   —   In   Siena   —  Sacchetto   not.   — 
Spfd.  S.  M.  della  Scala. 
1237  Settembre  13.  Ind.  10.  D.  0.43    0,23  1/2. 

Ranieri  lamboni  (?)  cittaidino  senese,  dichiara  d'avere  venduto  a  Ranieri  abate 
del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  Casti glioncello  Ughi,  con  lu 
metà  della  torre,  corte  e  uomini,  per  il  prezzo  di  L.  310.  —  In  S.  Qnirico  e 
nel  monastero  —  Pennato  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1237  A.  11.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Settembre  22.  D.  0,28  0,22.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  all'  abate  del  monastero  di  S.    Lorenzo 
dell'  Ardenghesca  dell'  ordine  Benedettino,  prende  sotto  la  protezione  apostolica 
il  monastero  con  i  possessi  del  castello  di  Civitella.  —  Da  Viterbo  —  J?.  MaHa 
degli  Angeli. 
1237  Settembre  26.  Ind.  10.  D.  0,21    0,14  1/2. 

Aimerigo  del  fu  Giovanni,  vende  a  Sinibaldo  di  Baroncio  due  pezzi  di  terra 
nel  piano  di  Bogna,  per  il   prezzo  di  L.  28.  —   In  Siena  —  Ranuccio  not.  — 
Areh.  generale. 
1237  OUobre  6.  Ind.  10.  D.  0,30    0,14. 

Ulivieri  di  Mattone  e  Lamberto  suo  figlio,  affittano  a  Gomito  Sardo  figlio  di 
Gnantino,  un  pezzo  di  terra  nel  distretto  di  Vignale  in  1."  d.*  Granaiolo,  per  il 
canone  di  nn  quarto  di  grano  all'  anno  da  pagarsi  nel   mese  d'  Agosto.  —  In 
Vignale  —  Ugnccìo  pisano  not.  —  Comune  di  Montieri. 
1237  Ottobre  13.  Ind.  11.  D.  0,17  1/2    0,14. 

Aringherio  e  lacomo  del  fu  Aringhieri,  anche  per  conto  di  Bene! venne  loro 
fratello,  dichiarano  d'  avere  ricevoto  da  Dietaviva  d'  Orlando  e  da  Ugolino  di 
Dotello,  la  somma  di  L.  14  meno  sol.  6,  per  prezzo  di  panno  venduto  ai  sud- 
detti. —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —  Arch.  generale. 
1237  Ottobre  10.  Ind.  11.  I>.  0,18  1/2     0,15. 

Carenza  abadessa  di  Montecellesi,  vende  col  consenso  delle  sue  monache,  per 
il  presso  di  sol.  110  a  Fortarrigo  Magalotti  che  compra  a  nouie  di  Guido  priore 
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di  Buoncouventu,  3  brevUri  che  riteneva  preaao  di  lai.  —  Nei  d.*  monastcoti 

—  SilTentro  not.  —  Leg.to  Biehi  Borgheii. 
1237  Ottobre  15  (f).  Ind.  11.  D.  0.19    0.15  1/2. 

Brano  di  Atitolo,  vende  a  Orso  di  Giovanni  nn  pesio  di  terra  in  l.«  d.*  Pnto 
do  Cannano,  per  il  presso  di  L.  6  e  hoI.  10.  —   In  Montagatolo  —  Gìoranni 
not.  —  Arch.  generale. 
1237  Ottobre  15.  Ind.  11.  D.  0.15    0,11. 

Ventura  di  Compagno  e  Maria  del  fu  ìlanildo,  permutano  con  Ranuccio  di 
Marracone,  un  posso  di  terra  a  Pedemonte  e  ricevono  altro  pesso  di  tena  in 
1.0  d.*  Cacasotto  Sopori.  —  Alle  Serre  —  Bonaccorao  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Ottobre  18.  Ind.  11.  D.  0,25    0,18  1/2. 

Marcolfo  da  Castello  in  Villa  del  fu  Martino,  vende   a  Giovanni  d*  Aduno 
2  pessi  di  terra  in  Valle  de  Bogf^ie  presso  la  fonte  de  Nebina,  per  il  presso  dì 
mi.  105.  —  In  Valoortese  —  Dietifeci  not.  —  Arch.  generale. 
12:17  Ottobre  18.  Ind.  11.  D.  0,26  1/2    0,21. 

Anselmo  KÌnd.""  e  Tinaccìo  figli  del  fu  Corbulo,  vendono  a  Giovanni  d'Adamo 
tre  possi  di  terra  in  1.*  d.«  Nebbine,  per  il  presso  di  L.  18.  —    In  Valoorteee 

—  Dietifeci  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Ottobre  19.  Ind.  11.  D.  0,33  1/2    0,14. 

Andrivolo  del  fu  Ricacoaro  da  Montecalveiano  e  Felice  eoo  figlio,  vendono  a 
Sacerdote  di  Guido  eremita,  nn  pesso  di  terra  posta  sopra  la  Rooca,  per  il  presso 
di  47  sol.  volterrani.  —  In  Mensano,  presso  la  cella  di  d.«  sacerdote  —  locon- 
tro  not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 
1237  Ottobre  19.  Ind.  11.  D.  0,13  1/2    O.U  1/2. 

Lucia  di  BuUietto,  prende  possesso  di  un  pesso  di  terra  nel  Rilaogo,  perve- 
nutole per  eredità  di  Bouamico  sao  fratello.  ~  In  d.*  luogo  —  Ben  venato  di 
Rodolfo  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Ottobre  25.  Ind.  11.  D.  0,20  1/2    0,15.  Ha  una  piccola  corrosione. 

Tasso  del  fu  Guido  e  Pacciuello  di  Cervasino  tutore  di  Ildibrandi no  di  Tan- 
credi, alluogano  a  Tommaso  di  Pepo  da  Sovieille,   quattro  pesai  di  xigna  in 
Sovicille  in  d.**  Casale,   per  il  canone  annuo  di  15  stara  di  grano  con  alcuna 
condisioni  espresse  nell'atto.  —  In  Siena  —  Petro  not.  —  Arch.  generale. 
1237  Ottobre  26.  Ind.  11.  D.  0,46    0,25  1/2. 

lacorao  e  Gullorano  del  fu  Bartalo  vendono  a  Ventura  di  Giovanni  Hotpi' 
tali»  V  ottava  parte  dei  molini  del  Borgo  d' Arbia,  per  il  presso  di  L.  170  vbe 
computano  nella  somma  di  L.  300  cbe  dovevano  pagargli  per  il  monastero  di 
Muntecellesi.  Cecilia  ved.*  di  Bartalo,  Fiore  moglie  di  lacoroo  e  Isabella  mo- 
glie di  Gallerauo  ratificano  la  vendita.  —  In  Siena,  presente  ro.  Gianni  di  Gal- 
lerano  ed  altri  test.  —  Adota  not.  —  8ped.  S.  M.  della  Scala. 
1237  Ottobre  26.  Ind.  11.  D.  0,24    0,27. 

Copia  sensa  antentlcasione  di  not. 

lacomo  e  Gallonino  del  fu  Bartalo,  vendono  l'ottava  parte  dei  molini,  com« 
neir  atto  precedente.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1237  Novembre  7.  Ind.  11.  D.  0,17    0,11. 

lacobino  Rangoni  potestà  di  Siena,  dichiara  a  Lotterengo  di  Tolomeo  camar- 
lingo del  Comune  di  Siena,  d*  avere  ricevuto    L.  250,   per  il   salario  della  «n« 
poteste.  --  In  Siena  —  AppuUiese  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1227  Novembre  9.  Ind.  II.  D.  0,15    0,11  1/2. 

Orlando  di  Palmiere  Stem  (f),  dichiara  a  Lotterengo  di  Tolomeo  csmarliDiso 
e  a  due  dei  quattro  provveditori  del  Comune  di  Siena,  d'avere  ricevuto  odo 
scheggiale  d'argento  del  peso  di  once  7  e  qaarri  uno  e  messo,  per  rifkoimeoto 
di  altro  scheggialo  dato  in  pegno  per  frate  Guglielmo.  >-  In  Siena  —  Appni- 
lieso  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1237  Novembre  10.  Ind.  11.  D.  0,22    0,18. 

Montanino  del  fu  Ugolino  di  Rocchione,  vende  a  Cacciaconte  rettore  àé^'^ 
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ap«dale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  una  vi^ii  presao   S.  Quiric-o,  per   il 
pmzo  di  L.  40.  —  In  Siena  —  Ranieri  not.  —   Sptd.  8.  M.  della  Scala. 

1*37  Novembre  15.  Ind.  10.  D.  0,52    0,25. 

Capitoli  eoncordati  tra  i  Comuni  di  Perugia  e  di  Siena  il  0  Aprile  1237  e 
pubblicati  nel  palazso  del  Comune  di  Perujpa,  presente  il  potestà  Enrico,  per 
mantenere  le  relasioDi  commerciali  tra  i  due  Comani.  —  Areh.  Ki/ormagioni. 

1237  Novembre  24.  Ind.  11.  D.  0,10  1/2    0,15  1/2. 

Donato  di  Becbetto  da  Fontobecci,  si  dichiara  debitore  di  Dietìsalvi  d'Amato 
per  la  somma  di  tml.  50,  valuta  di  283  tei^ole  da  lui  comprate  e  promette  fare  il 
paipunento  per  S.  Maria  d'  Agosto.  —  In  Siena  —  Boiiagrasia  not.  —  Areh. 
dell*  Opera  Metropolitaìui. 

1237  Dicembre  1.  Ind.  11.  D.  0.13  1/2    0,13. 

Gaineldo  di  Lamberto,  cede  a  Magio  di  Piero,  un  pezzo  di  terra  posto  a 
Monterotondo,  del  valore  di  sol.  110  a  complemento  delle  L.  38  che  aveva  as- 
segnate alla  sua  figliuola  moglie  di  d.<>  Magio.  —  Nel  borgo  di  Licignauo  — 
Bartolomeo  not.  —   Areh.  generale. 

1237  Dicembre  2.  Ind.  11.  D.  0,43  1/2    0,17  1/2. 

Ballione  d*  Isacco  a  nome  anche  dei  figli  del  fu  Bellarmato  di  cui  era  tutore, 
consente  che  Mainetto  d*  Ugolino  e  Gianni  di  Gherardino,  consoli  dell'  urte 
de*  pelacani,  in  compenso  delle  L.  300  imprestate  loro  per  l' acquisto  fatto  dei 
molini  e  gualchiere  de  Mallechio  e  di  Prato,  dall' abadia  di  S.  MustioLi,  sia 
loro  concessa  la  metà  del  frutto  e  provento  di  detti  molini.  —  In  Siena  —  Gui- 
dnccio  not.  —   Areh.  generale. 

1-237  Dicembre  8.  Ind.  11.  D.  0,21    0.16  1/2. 

Bandino  di  Guido  Lance  giud.**  e  vicario  di  m.  Iiicobino  Rnugoni  potestà  di 
Siena,  col  consenso  di  Lotterengo  di  Tolomeo  camarlingo  e  di  Paganello  d'An- 
gelieri  provveditore  del  Comune  dì  Siena,  dovendo  pagare  all'opera  della  chiesa 
di  S.  Maria  L.  57  e  sol.  6,  consegna  a  Benci  venne  operaio  e  a  Bonsignore  suo 
socio,  13  asberghi  (usberghi)  del  Comune,  3  dei  quali  senza  cappuccio  e  più 
4  coretti  3  dei  quali  con  le  maniche  e  uno  senza,  con  licenza  di  poterli  vendere. 

—  Io  Siena  —  Ddibrandiuo  not.  —  Areh.  generale. 
1237  (!,  Dicembre  14.  Ind.  11.  D.  0,22    0,14. 

Copia  fatta  da  Romerio  not.,  il  13  Gennaio  1237. 

G.  de  Amestein  legato  imperiale  in  Italia,  con  lettera  patente,  ordina  di  pa- 
gare a  Gerardo  not.,  ciò  che  doveva  avere  V  impero  dal  Comune  di  Siena  e  da- 
gli altri  oflSciali.  —  Da  T^di  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1237  Dicembre  16.  Ind.  11.  D.  0,18  1,2    0.12. 

Bandino  di  Guido  Lance  gìud.**  del  Comune  di  Siena,  dichiara  a  Lotterengo 
di  Tolomeo  camarlingo  di  d.«  Comune,  d'avere  ricevuto  L.  200  per  il  suo  sa- 
lario e  per  pigione  della   casa.  —   In  Siena   —  Appnlliese  not.   —  Areh.  Ri- 
formagionim 
1237  Dicembre  17.  Ind.  11.  D.  0,20    0,11  1/2. 

Bandino  giud.«"  e  vicario  del  potestà  lacchino  Rangoni,  avendo  accertato  per 
testimonianze  che  il  giorno  in  cui  il  potestà  aveva  tenuto  pubblico  parlamento 
in  Campo  fori  erano  state  danneggiate  le  case  e  le  vigne  di  Accorso  di  Scola- 
rlo e  di  Pietro  di  Giovanni  calzolaio  poste  al  Riluogo,  ordina  a  Lutterengo 
di  Tolomeo  camarlingo  del  Comune  di  Sii^na  di  emendare  detti  danni  ~  lidi- 
brandioo  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Dicembre  23.  Ind.  11.  D.  0,19  1/2    0,10  1/2. 

Inghilberto  da  Tintinnano,  vende  a  Caociaoonte  rettore  dello  spedale  di  S. 
Maria  un  peszo  di  terra  in  l.»  d.«  Cardosa,  per  il  prezzo  di  L.  20.  —  In  Siena 

—  Benvenuto  not.  —  £^>eri.  8.  M.  della  8eala. 

>237  Dicembre  23.  Ind.  11.  D.  0,24    0,18.  DanneggiaU  dall'umidità  e  corrosa. 

Giovanni  di  S.iniiolo  e  Ventura  sua  moglie  vendono  a  Giovanni  del  fu  Volto 

un  peszo  di  terra  in  !.•  d.»  Timone,  per  il  prezzo  di —  In  Murlo  —  Ra- 

Duccio  not.  —  Areh.  dell*  Opera  Metropolitana. 
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1237  Dicembre  28.  Imi.  11.  D.  0.17  1/2    0.13  1/2. 

AiTig:o  d'  Arrij^o,  Nspoleone  di  Ciainpolo,  Roberto  di  Guido  Incontri,  Ctte- 
lano  di  Pepo  e  Monte  di  Marcheaello.  dichiarano  d'  avere  rioerato  da  liOtte- 
reng^o  di  Tolomeo  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  L.  82  e  eoi.  14  delle  rendite 
del  Bulgano  (Kecca)  computate  nella  somma  di  L.  1050.  ~  In  Siena  —  Appai- 
lieae  noi.  —  ArcA.  Ri/ormagioni. 

1237  Dicembre  28.  Ind.  11.  D.  0.19    0,12  1/2. 

Uberto  cavaliere  di  m.  Iiirobino  Ran^oni  potestà  di  Siena,  avendo  rìcerato 
tM>I.  110,  rinunzia  a  Lotteron^ro  di  Tolomeo  caniarlin^^o  del  Comune  di  Sii-na 
of^ni  altro  diritto  che  potesse  compoterfi^li  per  un  cavallo  ronso  mugafpiato  nel- 
r  ambasciata  fatta  dal  potestà  in  Lombardia  proaso  T  imperatore.  —  Io  Sient 

—  Appullieao  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1237  Dicembre  30.  Ind.  11.  D.  0,19  1/2    0,11. 

Guido  Lambcrtiui,  cedo  a  Lotterenjcro  "di  Tolomeo  camarlinfj^  del  CoDiunedi 
SiiMia,  i  diritti  che  aveva  contro  il  Comune  per  il  forano  e  biada  che  fu  ovili 
doji^ana  del  Comune  e  per  altre  cose  totegli  pi«r  il  maleficio  da  lui  comiiu^w 
nella  persona  di  Pietro  di  SasMÌno.  —  In  Siena  —  Appiilliese  not.  —  Arch. 
generale. 
V2.i'  Dicembre  31.  Ind.  11.  D.  0.18    0,10  1/2. 

Gli  uomini  di  Sovicille  conf^ej^ati  a  suono  di  campana,  elegj^ono  sette  buoni 
nomini  per  faro  con  m.  Guido  di  Palmiero  il  costituto  del  Comune,  secondo  il 
diritto,  r  UBO  e  le  consuetudini.  —  In  Sovicille,  nella  chieea  di  S.  Lorenzo  — 
lacomo  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Gennaio  2.  Ind.  11.  D.  0.23    0,21. 

Piero  e  Ventura  figli  del  fu  Ranieri  vendono  a  Marchesello  di  Bnmetto  un 
pezKO  di  ti>m  nel  pojtgio  di  Montemarino  a  le  Corbaie,  per  il  presso  di  eoi.  IO. 

—  In  Siena  —  Rtisticbello  not.  —   Areh.  generale. 
1237  Gennaio  4.  Ind.  Il    D.  0,14    0,12  1/2. 

lldibrandino  dn  CivitelU  dichiara  d'avere  ricevuto   da  Guido   di  Sasso,  In 
somma  di  L.  10   come  parte   della  somma  di  L.  40   che   doveva   pag.ir^li  per 
sconto  di  diizi.  —  In  Siena  —  Dietisalvi  not.  —  S.  Agoitino  di  Siena. 
1237  Gennaio  11.  Ind.  11.  D.  0,13  1/2    0,16  1/2. 

Orlando  di  Martino  vende  a  prete  Guido  del   fu  Madore,  un  posso  di  t«rra 
nella  viille  Quatrino  sotto  Borfi^onovo,  per  il  presso  di  sol.  41.    ->  Nella  terra 
venduta  —  lldibrandino  —  LegJo  Richi  Borgheti. 
1237  Gennaio  U.  Ind.  11.  D.  0,24  1/2    0,15  1/2. 

Accorsio  di  Gillo  e  Tolomeo  di  Ristoro  da  Siena,  dichiarano  d' avere  rìc<rrnto 
da  Pafranello  di  Guidott4)  jiotestà  di  Massa,  alcune  some  di  cera,  lino,  cacio 
carne,  state  loro  tolte  da  Saracino  di  Bartolomeo  e  da  Bonaventora  di  lui  ni- 
pote. —  In  Massa  —  Bonaccorso  orafo  test.  —  lacomo  not.—  Arch.  Ri/ormagioni. 
(Matea). 
1237  Gennaio  12    Ind.  II.  D.  0,21    0,15. 

Griji^orio  di  Vivolo  e  Bona  sua  madre,  vendono  a  d.*  Gemma  ved.*  di  Dieti- 
salvi e  a  laoobino  suo  figlio,  un  posso  di  terra  a  Bìbbiauo  in  l.<*  d.'  V»l  de  Scile. 
per  il  presso  di  sol.  45.  —  In  Bibbiano  —  Leto  not.  —   Areh.  generale. 
1237  (Jennaio  12.  Ind.  11.  D.  0,21     0,17. 

(Jerso  e  lldibrandino  del  fu  Tinioso  e  Berta  e  Bona  loro  mof;li,  vendono  • 
Gomma  ve<l.*  di  Dietisalvi  e  ai  lacomo  di  lei  figlio,  un  pesso  di  terra  a  Bib- 
biano in  !.•  d.»  Collegtmiiti,  per  il  presso  dì  L.  3.  —  Nella  casa  del  venditore 

—  I^eto  not.  —   Arch.  generale. 

1237  Gennaio  IH.  Ind.  11.  D.  0.18  1/2    0,11  1/2. 

Piero  di  Martino  da  Sartcano  dichiara  d' avere  ricevuto  da  lldibrandino 
d'Orlando  L.  4,  sol,  13,  diMi.  3,  della  somma  di  L.  6  e  wd.  5  che  il  sud.»  e  Ber 
nardino  suo  fratelU»  dcjvovuno  pagargli  per  presso  di  panno  motterole  compwM» 
da  lui.  —  In  Siena  —  Bonagrasia  not.  —   ArcA.  generale. 
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1237  Gennuo  23.  Ind.  11.  D.  0,26    0,13  1/2. 

Domito  priore  del  monastero  dì  S.  Vi/plio,  col  conseneo  dei  euoi  frali,  e  Chi- 
■io  dì  Gherardo  si  dichiarano  debitori  a  MatUiiala  del  fa  Spinello  e  a  Spinello 
ano  fratello  di  moggia  6  e  at.  18  di  j^rano,  per  il  Atto  dei  molini  di  P«t4^rnoatro 
e  di  Fnlgorp,  e  promettono  di  fame  il  paf^aniento  nelle  calende  di  Febbraio.  — 
In  Siena,  nel  chioairo  della  chiesa  di  S.  Vigilio  —  Enrico  not.  —  Areh.  del- 
V  Operm  ^fetropolitana, 
ri37  Gennaio  23.  lud.  io.  D.  0.26  1/2    0,18.  Mancante  di  una  gran  parte  dell'angolo  a. 

Copia  fattA  il  18  Agosto  1262  da  Francesco  di  Kicnporo  not.  ed  autentica ia 
da  Itanieri  del  fu  Pro  ronzano  noi. 

vendono  a  Michele  e  a  Capocchio,   un  pesso  di   terra  (?)  a  Mentano, 

per  il  presso  di  8  sol.  di  den.  volterrani.  —  In  Menxano   —   Kicnpero  not    — 
Areh.  generale. 
12:j7  G<'nnaio  24.  Ind.  11.  D.  0,12  1/2    0,11. 

Bonudito  di  Forsore,  Maietro  di  Giovanni,  Monaldo  di  Bonarcorso  e  Man- 
nello di  lunato  da  Sovicille,  nominano  procuratori  Montanello  di  Pazzo  e  Gni- 
dalotto  di  GiovAnni  per  richiedere  a  m.  Gerardo  Lnpi  potetntÀ  di  Siena,  il  ret- 
tore per  Suvlcille  di  comune  accordo.  —  In  Suvicille  —  Daine  not  —  Areh. 
generale. 
1237  Gennaio  30.  Ind.  11.  D.  0,19    0.13  1/2. 

Macciolino  di  Guido  vende  a  Bnonodìto  di  Guerriero,  un  peszo  di  terra  in 
I.*  d.«  Bagnala,  per  il  prezzo  di  sol.  45.  —  In  Siena  —  Adota  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Febbraio  2.  Ind.  10.  D.  0.17    0,19. 

Piero  di  Lena  e  Rinaldo  suo   figlio  vendono   a  Dietisalvi  Bruni  e  a  Maffeo 
di  lui  fratello,   un  pezzo  di  terra   in  Cerreto,  per  il  prezzo  di  tiol.  20.   —  Al 
Monte  8.  Marie  —  Ranieri  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Febbraio  4.  Ind.  10.  D.  0.23    0,00  1/2.  Lacera  nel  margine  d. 

Uliverio  balitoro  del  Comune  di  Perugia  al  tempo  di  ni.  Marcovaldo  da 
Locca  potestÀ  di  Perugia,  riferisce  di  aver  consegnato  a  Ragnerio  di  Maffeo, 
per  ordine  di  Ricomanno  di  Pellegrino  camarlingo  del  Comune,  sui  beni  di  Ra- 
giniero  di  Manente,  L.  33  di  sorte  e  più  le  spese  in  sol.  16  e  den.  G.  —  In  Peru- 
gia. sott4>  la  volta  di  S.  Brcolano  —  Astuldo  de not.  —   Areh.  generale. 

1237  Fi>hbraio  4.  Ind.  11.  D    0,22  1/2     0,09. 

Bonifazio  di  Paganello,  Ildibrandino  d'  Ugolino  ed  altri  35  uomini  di  Suvi- 
cille nominano  procuratori  Montanello  di  Pazzo,  Sigerio  di  Paganello  e  Gui- 
dalotto  di  Ianni,  per  richiedere  a  M.  Orlando  Lupi  poteste  di  Siena,  che  l'ele- 
zione del  rettore  di  d.*  terra  venga  fatto  di  comune  concordia  con  gli  uomini 
del  Comune.  —  In  Sovicille  —  Daniese  not.  —  Areh.  Uiformagioni. 
1237  Febbraio  4.  Ind.  11.  D    0,32  1/2    0,24  1/2. 

Salimanno  d'  Alberto  fornaio   e  Ricevuta  sua   moglie   donano  a  Cacciaconte 
rettore  dello  spedale  di  Siena,  una  vigna  in  Ravacciano,  alla  quale  confinavano 
gli   eredi  d'AngioIieri  Solafieu».  —  In   Siena  ~   Giovanni    di   Guido   Cornac- 
chie not.  —   8ped.  8.  M.  della  Scala. 
12.37  Febbraio  5.  Ind.  11.  I>.  0.22  1/2    0,24. 

PaiMarino  di  Piero  da  S.  Fiodano  dona  a  Cacciaconte  rettore  dello  Spe<lHle 
di  S.  Maria  della  Scala,  tutti  i  snoi  beni  posti  in  Monteroni  di  Val   d'Arbia. 

—  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rubiti  eh  elio  not.  —   l^ed.  S.  M.  della  Scala. 
\r.il  Febbraio  9-13.  Ind.  10.  D.  0.43  1/2    0,13. 

Pinano  vescovo  di  Chiusi,  col  consenso  di  Ai-ingerio  arciprete,  e  Angelo  mo- 
naco di  S.  Salvadore,  procuratore  di  Manfreili  abat«  del  d."  raonantero,  eleg- 
gono Maffeo  pievano  di  S.  Fiora  e  Rolando  cnppidlnno  d' ArcidoH.s4>  por  decì- 
dere le  loro  controversie  sort4)  a  causa  di  alcune  chieHe  d'  ArcidnHHo,  Montepin- 
znto  e  Moutenero.  —  In  Radicofitni,  nello  spedale  dell' abadìa  di  S.  Pietro  in 
OAuipo  posto  sotto  il  liorgo  di  Malmilnceo  —  Seguono  le  ratifiche  di  d.*  ele- 
zione fatte  dai  canonici  di  Chiusi  e  dall'  abate  di  S.  Sulvadore  del  MontAmiatu. 

—  Bonaventura  Sart.  '.h  not.  —   S.  Salv.  ^fontamiata 
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1237  Febbraio  11.  Ind.  11.  D   0,22    0,14. 

Simone  canonico  di  Colle  delegato  dal  Papa,  fa  istanza  a  P.  rettore  del  Co- 
niane di  Menzano  percbò  faccia  reati  Ini  re  a  Monaldo  cfaerico  della  chieaa  di 
Menaano.  1'  olio  e  i  denari  cbe  apettavano  a  d."  chieaa.  tenuti  in  conaegnadal 
camarlingo  del  Comnne.  —  Nel  castello  di  Colle  —  Pelagotto  not  —  àrek. 
generale. 
1237  Febbraio  13    Ind.  11.  D.  0,18    0,14  1/2.  DanneggiaU  dall' nmidità. 

Provenxano  d' Albertino  si  dichiara  debitore  di  Guitto  del  fti  Griffolo  da 
Tressa,  della  somma  di  L.  17,  a  cansa  del  lodo  dato  per  la  stima  di  ona  casa. 
—  In  Siena  —  Ranieri  not.  —  Areh.  generale. 
1237  Febbraio  14.  Ind    11.  D.  0,24    0,20. 

Gli    nomini   di  Savicille   nell*  atto   nominati,   deli^^no  Assolo  di  Ifaaia  da 
Toiano  a  eleggere  per  potestà  e  rettore  del  castello  di  SovicSIle,  ro.  Vìvìbbo 
Mignanelli.  —  In  Suvicille  —  lacomo  not.  ~  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1237  Febbraio  17.  Ind.  11.  D.  0,23    0,18. 

Ildibrando  Schiarerini,  consiglia  m.  Pepo  rettore  di  Mensano  di  ritirare  premo 
di  sé  tntte  le  armi  forestiere  ridotte  in  Mensano.  Seguono  alcune  condanne  t 
la  intimazione  per  la  d.*  consegna.    —  In  Mensano  ~  Incontro  not.  —  Àrck. 
generale. 
1237  Febbraio  18.  Ind.  11.  D.  0,19    0,16  1/2. 

Ugolino  d*  Orlando  Brecciatarcioni,  vende  a  Cacciaconte  rettore  dello  spedale 
di  Siena,  In  metà  di  una  vigna  posta  al  Laterino,  per  il  presso  di  L.  100.  — 
In  Siena  —  Sacchetto  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1237  Febbraio  10.  Ind.  11.  D.  0,18    0,16. 

Alcuni  uomini  di  Menzano  protostano  presso  m.  Pepo  eletto  nuovo  rettore 
di  Mensano  accnsandolo  d' aver  dato  L.  10  si  due  elettori,  per  la  sua  nomina, 
sebbene  i  due  elettori  avessero  giurato  ohe  ciò  non  era  vero.  H  d.*  Pepo  non 
accoglie  d.»  protesta.  '-  In  Mensano  —  Uguocio  not.  —  Areh.  Bifotmagieni. 
1237  Marzo  4.  Ind.  11.  D.  0,35    0,20. 

Banieri  di  Beringeri  e  Bertoldo  suo  fratello  vendono  a  Monaldo  Foleaoehinri, 
nna  vigna  in  Ravacciano,  per  il  presso  di  L.  115.    —  In   Siena,  prssente  Ra- 
nieri Folcacchieri  —  Giovanni  di  Guido  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1237  Marzo  8.  Ind.  10.  D.  0,14    0,18. 

Bonoompagno  muratore  vende  a  Bernardo  di  Giovanni  Guarmuscie.  nn  petxo 
di  terra  in  S.  Qnirico  in  1.*  d.*  Valle,  per  il  presso  di  L.  6.  —  Nel  borgo  di  S. 
Qnirioo  —  Sino  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1237  Marzo  11.  Ind.  11.  D.  0,10    0.15. 

Ranieri  del  fn  Roberto  da  Castelnuovo  e  Oddolina  sua  moglie  vendono  a 
Gemma  ve<l.*  di  Dietisalri  e  ad  lacomlno  di  lei  figlio,  nn  posso  di  terra  in  1*  d.* 
chiasso  airubaldelli,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  12.  —  Nella  casa  dei  figli  di 
Tinnioso.  —  Leto  not.  —  Areh.  generale. 
1237  int.  nen.)  A.  II.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marzo  15.  D.  0,15  0,22.  Copia  seoia 
alcuna  autenticazione. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  si  vescovo  d'Orvieto  lo  avverte d'swr» 
scrìtto  ai  senesi  per  certa  preda  fatta  a  danno  di  alcnnl  mercanti  romani,  sol 
territorio  di  Magliano  di  proprietà  della  contessa  Imilia  ved.*  del  conte  Boni- 
fazio Ildibrandescbi,  perchè  come  ginrisdiiione  loro  soggetta,  obbligsasero  la 
conteHsa  a  far  fare  la  restituzione  delle  cose  predate.  Intanto  esorta  il  d.*  ve- 
scovo a  valersi  delle  censure  ecclesiastiche  per  costringere  la  d.*  contefttts  fare 
la  restituzione.  —  Dal  I^sterano  —  Areh.  generale. 
1237  (nt   coni.)  Marzo  16.  Ind.  10.  D.  0,18  1/2    0,15  1/2. 

Copia  autenticato  da  Alberto  not.,  il  4  Aprile  1237. 

Giovanni  abate  di  S.  Pietro  in  Campo,  col  consenso  dei  frati,  nomina  procu- 
ratore del  monastero  Bartolomeo  di  Viviano  per  rappresentarlo  davanti  alla  m- 
ria  del  Papa,  nella  questione  vertente  col  monastero  di  S.  Salvadoredel  Monta 

miata.  —  Nella  pieve  di  Radicofani  —  Bnonaventura  not.  —  Arca.  Bi/ormagùmi' 

(eontinvé) 
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Davidsohn,  Geschichte  von  Florem,  II,  1  e  2;  Berlino  1908; 
IDEM,  Forschtingeìi  zur  Geschichte  von  Florettz,  IV,  Berlino  1908. 

Lo  storico  di  Firenze  continua  la  sua  opera  poderosa  sulla 
storia  della  nobilissima  città  dell'Arno,  e  questi  tre  grossi  volumi 
che  aggiunge  agli  altri  precedenti,  gli  varranno  senza  dubbio  lodi 
e  plausi  da  tutti  coloro  che  credono  la  storia  doversi  costituire 
sulla  solida  base  delle  ricerche  d' archivio  con  una  coscienziosa 
elaborazione  dei  fatti,  e  non  mediante  logomachie  fondate  su  pre- 
concetti. Certo  talvolta  l' opera  dello  storico,  non  sappiamo  se  dire 
tedesco  o  fiorentino^  riesce  alquanto  pesante  :  nuoce  1'  aver  voluto 
noverare  nel  testo  troppi  fatti  minuti  che  forse  avevan  posto  mi- 
gliore nelle  note  :  tuttavia  non  mancano  pagine  di  gagliarda  e  vi- 
vace struttura  come  p.  e.  le  descrizioni  delle  battaglie  di  Cam- 
paldino  e  Montaperti,  delle  discordie  fra  Buondelmonti  ed  Amidei 
e  tutto  il  capitolo  relativo  al  sorgere  dell'  economia  capitalistica 
in  Firenze  che  per  molti  versi  vorremmo  veder  seguito  da  consi- 
mili coscenziose  ricerche  per  altre  città  della  penisola. 

Talvolta  quella  minuzia  di  narrazione  rende  penoso  il  cogliere 
le  direttive  che  reggono  il  racconto  dell'  A,  ma  se  s'  approfondisce 
la  lettura  esse  balzan  chiare  e  con  esse  il  grande  merito  dello 
storico  che  ha  saputo  ridar  vita  ed  azione,  nel  suo  lavoro  poderoso, 
a  tutti  i  fattori  che  dai  primi  agli  ultimi  decenni  del  dugento 
trasformaron  la  modesta  Firenze  dei  vecchi  viilites  nella  città  mon- 
diale delle  arti  commerciali  o  industriali.  Cosi  attraverso  le  pagine 
del  Davidsohn,  si  vede  perfettamente  disegnarsi  il  progressivo 
crescer  d' importanza  del  popolo  che  accarezzato  prima  volta  a  volta 
dai  ghibellini  e  dai  guelfi  per  le  loro  ambizioni  di  predominio, 
riesce  poi  ad  un  tratto  a  liberarsi  dell'  incomoda  tutela  e  s'  afferma 
gigante  schiacciando  i  magnati  d'  ogni  partito.  E  cosi  lo  studio 
{saziente  ed  acuto  che  1'  A.  fa  della  struttura  di  questo  popolo, 
l' analisi  delle  sue  forze  finanziarie,  della  segreta  lotta  combattuta 
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a  colpi  di  solidi  o  di  fiorini,  più  che  di  lancio  e  di  spade,  fra  le 
varie  città  della  Toscana,  dei  rapporti  dei  banchieri  con  i  partiti 
che  straziavano  1'  Europa  nel  secolo  XIII  ci  danno  la  spiegazione 
dei  rapidi  mutamenti  interni  della  città,  del  crescere  quasi  im- 
provviso della  sua  importanza  sia  rispetto  alle  altre  toscane,  sia 
nel  commercio  mondiale.  Ne  riesce  illustrato  il  duello  a  morte  che 
in  quel  periodo  tumultuoso  si  combatte  particolarmente  fra  Siena 
e  Firenze  ;  i  legami  della  prima  cogli  Staufen  fan  riscontro  agli 
stretti  rapporti  che,  or  segretamente  or  palesi,  stringono  i  ban 
chieri  fiorentini  alla  parte  guelfa,  al  Papa,  ai  competitori  di  Fe- 
derigo II,  e  cosi  il  trionfo  di  Carlo  d'  Anjou  conduce  air  egemonia 
delle  compagnie  bancarie  di  Firenze  che  divengono  lo  strumento 
principale  della  grande  politica  finanziaria  dei  successori  d' Inno 
cenzo  IV,  ed  allargano  le  loro  relazioni  in  tutta  V  Europa. 

Il  prodigioso  accrescersi  delle  arti  industriali  per  effetto  di 
questo  monopolio  del  denaro  che  poneva  nelle  mani  de' banchieri 
fiorentini  tanta  parte  del  commercio  d'  Europa,  è  dipinto  con  vi- 
gorosi tratti  dair  autore  come  poi  V  urto  fra  le  due  classi,  quella 
dei  ricchi  banchieri  ormai  divenuti  magnati  anch'  essi  per  il  cin- 
golo equestre  e  per  la  tracotante  pretesa  di  predominio  politico,  e 
la  nuova  e  sempre  più  gagliarda  dei  grossi  commercianti  e  degli 
artefici,  urto  che  giunge  al  suo  culmine  negli  ordinamenti  di  giu- 
stizia. 

Tutto  questo  movimento  politico  •  economico,  le  vicende  mili- 
tari, i  maneggi  diplomatici,  la  decadenza  progressiva  dei  domina- 
tori dei  secoli  precedenti,  i  nobili  ed  i  prelati,  avvolti  a  poco  a 
poco  nelle  reti  degli  usurai,  tutto  ciò  è  illustrato  dall'  A.  cou 
grande  ricchezza  di  fonti  che  riescon  preziose  anche  ^Uo  studioso 
della  storia  economica  ed  al  giurista.  E  cosi  son  notevoli  pure  i 
contributi  che  esso  porta  alla  storia  del  movimento  religioso  del 
sec.  XIII,  a  quella  delle  istituzioni  politiche  colle  analÌMÌ  diligenti 
dei  vari  ordinamenti  del  comune  e  del  popolo  fiorentino  ed  anche 
delle  altre  città  toscane,  alla  conoscenza  di  certi  istituti  giuridici 
particolarmente  commerciali,  ed  alla  storia  dei  costumi  :  non  vor- 
remmo però  dire  che  in  queste  parti  il  quadro  non  presenti  tal 
volta  qualche  manchevolezza,  ma  un'  opera  si  complessa  e  si  gran- 
diosa come  quella  cosi  mirabilmente  organizzata  dal  Davidsohn  è 
impossibile  possa  esser  di  eguale  valore  in  tutte  le  sue  parti. 

E  il  complesso  è  davvero  poderoso  e  tale  da  meritare  alF  au- 
tore lodi  non  periture. 
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Ai  dae  voi  orni  che  rìgaardano  la  storia  di  Firenze  nel  secolo 
Vili  si  aggiunge  il  IV  volume  delle  ricerche,  ricco  anche  qaesto 
come  gli  altri,  di  preziosi  materiali  raccolti  dall'  A.  nei  vari  ar- 
chivi d' Earopa  :  Particolarmente  interessanti  sono  i  grappi  di 
documenti  che  concernono  il  sorgere  del  «  capitalismo  > ,  le  imposte, 
la  politica  annonaria^  il  valore  della  moneta  di  Siena,  Lucca,  Pisa 
e  Firenze,  le  corporazioni  e  le  fondazioni,  la  storia  degli  edifìci 
ed  i  preziosi    «  Analecta  Dantesca  » . 

P.  S.  Leicht 


SCHKEIDBR,  Toscanische  Studimi^  parte  -II,  Roma  1908  pp.  76 

Al  primo  fascicolo,  già  cosi  interessante,  delle  sue  exceìyta 
dagli  archivi  italiani  per  la  storia  toscana^  lo  Schneidcì*  fa  ora 
seguire  questo  secondo  anch'  esso  molto  importante.  Vi  trovan 
posto  documenti  che  illustrano  la  storia  delle  città  toscane  nel  se- 
colo XI-XIII,  cui  l'editore  fa  precedere  note  esplicative  che  dimo- 
strano quale  larga  conoscenza  delle  fonti  storiche  della  regione 
esso  possieda.  Riusciranno  particolarmente  gradite  agli  studiosi 
della  storia  senese  il  diploma  di  Federico  II,  per  i  fratelli  Piccolo- 
mini  di  Siena  del  1220,  già  adoperata  dagli  autori  della  genealogia 
di  quella  famiglia^  e  la  nota  esplicativa  che  contiene  qualche 
interessante  avvertenza  sui  rapporti  di  Siena  coli' impero. 

A  p.  39  1' A.  pubblica  cinque  ricevute  (1210-1250  di  somme 
pagate  a  titolo  di  censo  della  città  di  Siena  agli  esattori  imperiali 
e  ne  trae  occasione  per  far  1'  augurio,  molto  opportuno,  che  anche 
in  Italia,  seguendo  1'  esempio  di  quanto  lo  Zeumer  ha  fatto  per 
la  Qermania,  si  faccia  uno  studio  completo  dell'  imposta  imperiale 
gravante  sulle  città. 

Altri  documenti  si  trovano  poi  nel  fascicolo  riguardanti  Siena 
e  il  suo  territorio:  cosi  il  placito  relativo  al  monastero  di  S.  Mi- 
chele di  Masturi  del  1186,  6  Settembre,  e  rinvestitura  di  pari 
data;  cosi  il  placito  del  1055  che  1' A.  attribuisce  al  territorio 
senese. 

L'  A.  vi  conferma  con  queste  sue  ricerche  la  bella  fama  di 
valente  diplomatico  che  gli  è  meritamente  attribuita  per  l'opera 
ioiefessa  durata  negli  archivi  italiani,  opera  mercè  la  quale  spe- 
riamo di  veder  presto  compiuto   1'  auspicato  Regestum  Senese    nei 

Regetta  Chariarum  Italiae. 

P.  S.  Leicht 
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A  history  ofpainting  in  Italy  by  I.  A  Crowe  and  G  B.  Ca- 
VALCASELLB  edìted  by  Langtox  Douglas.  Voi  III.  The  Siencse 
Umbrian  and  North  Italian  Schools.  London,  John  Murray  1908. 

La  storia  della  pittura  in  Italia,  compilata  dal  Cavalcaselle 
e  dal  Crowe,  è  ormai  nota  quanto  grandemente  e  meritameDte 
apprezzata. 

Dall'  anno  1864,  in  cui  usci  a  Londra  la  prima  edizione  in- 
glese, ne  sono  state  fatte  altre  due  dalla  stessa  casa  editrice  Mur- 
ray^ e  sempre  con  notevoli  miglioramenti  di  sostanza  e  di  forma. 
L'  ultima  di  esse  è  tuttora  in  corso  di  stampa  ;  e  ne  è  stato  da 
breve  tempo  pubblicato  il  terzo  volume  nel  quale,  oltreché  delle 
scuole  pittoriche  dell'  Umbria  e  dell'  Italia  settentrionale,  si  tratta 
particolarmente  e  principalmente  di  quella  Senese.  Questa  duota 
edizione  è  affidata  alle  cure  dell'illustre  Langton  Dougloi:  il 
quale  ad  una  magistrale  ed  incontestata  competenza  come  cri  lieo 
d'  arte  e  come  storico,  accoppia  una  benemerenza  particolare  acqui- 
statasi verso  la  città  di  Siena,  per  averne  narrata  la  storia  con 
alto  criterio  di  imparzialità,  con  somma  diligenza  di  riscontri,  e 
con  forma  limpida  quanto  attraente. 

La  struttura  fondamentale,  come  l' orditura  organica  della  po- 
derosa opera  del  Crowe  e  Cavalcasene,  sono  rimaste  inalterate 
nelle  loro  linee  essenziali.  Ma  molte,  per  non  dire  quasi  tutte,  le 
singole  sue  parti,  hanno  dovuto  subire  le  rettificazioni  e  le  ag- 
giunte che  la  critica  e  le  ricerche  ulteriori  hanno  imposte  in  omai?- 
gio  alla  verità,  e  ad  incremento  di  pregio  dell'  opera  stessa.  E 
nei  rapporti  speciali  della  storia  dell'  arte  senese,  questo  volume, 
per  il  corredo  di  preziosa  dottrina  e  di  splendide  illustrazioni  figu- 
rative, ne  offre  una  bella  e  convincente  riprova. 

Tanto  nelle  tre  edizioni  inglesi,  quanto  nelle  due  italiane  del 
Le  Mounier,  1' ultima  delle  quali  è  giunta  a  fine  nell'anno  1908. 
è  mantenuto  l' identico  concetto  di  apprezzamento  espresso  nel 
testo  primitivo  a  proposito  del  carattere  intrinseco  e  comparato 
della  pittura  senese;  specialmente  in  raffronto  con  quella  fìcrentiua* 
e  che  può  riassumersi  presso  a  poco  nelle  affermazioni  sostanziali 
seguenti. 

Di  tutta  la  scuola  pittorica  senese  la  figura  più  spiccata  ed 
importante  è  quella  di  Duccio  ;  la  cui  carriera  artistica  incomincio 
dopo  quella  di  Cimabue,  e  precede  quella  di  Giotto.  Più  che  a  ri- 
formare la  vecchia  scuola  Duccio  riusci  a  crearne  una  nuova;  1^ 
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qaale,  benché  si  mantenesse  per  inngo  tempo  seconda  a  quella 
fiorentina,  pure  se  ne  distinse  con  la  ostinata  perseveranza  nella 
forma  delle  composizioni  e  nei  metodi  d'esecuzione  inerenti  al- 
l'arte antica. 

Costretti  dentro  una  cosi  angusta  cerchia,  e  tenacemente  at- 
taccati alle  vetuste  tradizioni,  i  Senesi  trovaronsi  quasi  sospinti  a 
preferire  gli  esemplari  della  scuola  Bizantina  ;  mentre  per  altra 
parte  il  loro  temperamento  gajo,  vivace,  e  per  alcuni  aspetti  anche 
un  po'  vanitoso,  li  stimolava  ad  attribuire  una  importanza  sover- 
chia alla  parte  decorativa,  ed  agli  accessori  delJa  pittura.  E  forse 
con  questi  mezzi  indiretti  procacciarono  di  cattivarsi  le  simpatie 
delia  moltitudine  a  preferenza  dell'estimazione  degli  intelligenti  i 
ma  senza  considerare,  e  forse  senza  avvedersi  neppure,  che  in  tal 
Diodo  preparavano  quella  decadenza  che  è  conseguenza  inevitabile 
dell'  immobilità  nelle  forme  e  nei  metodi  pratici  dell'  arte. 

Questo  ossequio  ostinato  ed  inflessibile  alla  tradizione,  non 
permise  ai  pittori  senesi  di  portare  nelle  opere  loro  la  maniera 
facile  e  grandiosa  che  risalta  in  quelle  dei  loro  contemporanei  fio- 
reutini. 

£  da  questa  differenza  procede  talvolta  quella  mancanza  d'or- 
dine e  quella  trascuratezza  ed  insufficenza,  che  si  riscontrano  nelle 
composizioni,  sia  nell'  insieme  dei  gruppi  e  nella  distribuzione  delle 
figure,  sia  nell'  esagerazione  dei  loro  atteggiamenti.  Ma  questa 
persistenza  nella  consuetudine  inveterata,  non  impedi  all'arte  se- 
nese né  il  pregio  della  vivacità  del  colorito,  né  quello  dell'  eleganza 
òeir  ornato,  che  le  sono  particolari. 

La  fiorentina  invece,  meglio  fondata  sul  vero,  progrediva  re- 
golarmente^ e  con  lo  studio  della  prospettiva,  e  con  una  più  ac- 
curata distribuzione  dello  spazio  si  avviava  rapidamente  a  quella 
perfezione  che  seppe  raggiungere  nel  secolo  XVI.  Ma  alla  fin 
fine  neppure  la  scuola  senese  manca  di  una  originalità  sua  propria; 
che  se  per  non  discostarsi  dal  vecchio  stile  né  dalla  tradizione 
prediletta,  non  potè  tener  dietro  all'  indirizzo  migliore  della  Fio- 
rentina, non  per  questo  è  men  vero  che,  dopo  di  essa,  è  la  prima 
scuola  dell'  epoca. 

E  come  Siena,  specialmente  nel  secolo  XIV  rivaleggiava  con 
Firenze  anche  nella  politica,  cosi  volle  e  parve  lieta  in  quel  pe- 
riodo di  passioni  cosi  vive  ed  ardenti  di  affermare  la  propria  in- 
dipendenza pure  neir  arte  :  alla  quale  del  resto  portò  il  contributo 
di  una  non  scarsa  né  inutile  influenza. 
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L'architettura  e  la  acaltara  come  la  pittare  seneai  hanno 
perciò  una  maniera  tutta  propria  ed  un  carattere  digerente  da 
quelle  Fiorentine.  I  maestri  delle  due  repubbliche  ri  vali  rimasero 
a  lunj^o  divisi  come  da  una  muraglia;  ma  tale  separasione  servi 
in  qualche  modo  anche  a  favorire  la  originalità  di  ciascuna  delle 
scuole  respetti  ve.  Perché,  se  la  senese  fosse  stata  meno  gelosa 
della  indipendenza  propria,  avrebbe  potuto  perdere  il  suo  carattere 
nella  imitazione  dell'  altra,  e  confondendosi  con  essa  avrebbe  ces- 
sato per  ciò  solo  di  esercitare  quella  peculiare  e  benefica  influenza 
che  pure  ha  spiegata  in  alcune  regioni  d'  Italia.  Malgrado  questo 
essa  non  fu  seconda  che  a  quella  fiorentina  :  e  lo  fu  soltanto  perchè, 
le  mancò  un  artista  geniale  come  Giotto.  E  nondimeno  conside- 
rata sotto  altri  aspetti,  essa  contese  strenuamente  la  palma  al- 
l' emula  Firenze  ;  e  dopo  la  morte  di  Giotto  fece  sentire  la  pro- 
pria azione  anche  sulle  rive  dell'  Arno.  Ben  presto  però  la  scuola 
fiorentina  riprese  il  disopra  con  artisti  di  tanto  e  cosi  incontra- 
stato valore  da  lasciare  a  molta  distanza  i  migliori  di  quella  Se- 
nese :  alla-  quale  restarono  pur  sempre  alcune  qualità  pregevoli 
e  sufficienti  a  farla  emergere  ;  cioè  1'  energia  dell'  azione,  lo  stadio 
del  nudo  e  la  bontà  del  colorito. 

Questo,  nella  sostanza,  il  giudizio  che  su  i  caratteri  distintivi 
dell'  arte  Senese,  e  specialmente  di  rimpetto  a  quella  Fiorentina, 
si  trova  espresso  e  ripetuto  nel  testo  primitivo  della  storia  del 
Crowe  e  Cavalcasene,  e  che  si  ritrova  mantenuto  nelle  successive 
edizioni  inglesi  ed  italiane. 

Invece  il  Langton  Douglas  ha  manifestato  e  reiteratamente 
confermato  un  apprezzamento  un  po'  diverso,  avvalorandolo  con 
argomenti  di  fatto,  e  con  deduzioni  critiche,  egregiamente  com- 
pletate e  riassunte  nel  terzo  volume  della  storia  sopracitata. 

Già  fino  da  quando,  nel  1902,  illustrava  splendidamente  Ift 
storia  artistica  politica  letteraria  ed  economica  di  Siena,  egli  a- 
veva  dichiarato  che  la  pittura  era  stata  1'  arte  di  maggior  premi- 
nenza nella  vecchia  città:  e  che  in  essa  erasi  rivelata  più  com- 
pletamente che  in  qualunque  altra  arte. 

La  Senese,  egli  diceva  allora,  è  la  primogenita  delle  grandi 
scuole  di  pittura  italiane.  Ijo  più  antiche  opere  sue  datano  dal 
primo  quarto  del  secolo  XIII  e  per  tutto  il  tratto  successivo  di 
esso,  mantiene  la  sua  preminenza.  E  di  più,  se  un  criterio  della 
entità  di  una  scuola  può  desumersi  dalla  quantità  dei  suoi  artisti, 
la  scuola  di  Siena  sopravanza  ad  ogni  altra  anche  durante  la  prim^ 
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metà  del  secolo  XIV.  Perchè,  in  quel!'  epoca  Firenze  produsse  un 
solo  grande  Maestro,  Giotto:  in  Siena  fiorivano  quattro   o  cinque 
artisti    di  primo  rango  ;  oltre  ad    una  pleiade  di  pittori,    V  opera 
dei  quali  è  per  lo  meno  uguale  in  qualità  a  quella  dei   Gaddi,  e 
dei  loro  seguaci.  Duccio  è  il  più  antico  dei  grandi  maestri  italiani 
ie  cui  opere  ci  siano  conosciute  ;  ed  a  lui  è  in  gran  parte  dovuto 
r  impulso  a  quel  nuovo  movimento  artistico  che  ebbe  vita  al  tempo 
suo.  (Jome  Dante,  suo  contemporaneo,  egli  si  trovò  fra  un  mondo 
decrepito   che    si    dileguava    ed   uno  nuovo    che    lo  sostituiva;    e 
m  in  certo  modo  una  emanazione  di  ambedue.  Nato  verso  V  anno 
1255;  nel  1278,  ossia  due  anni  dopo  la  nascita  di  Giotto,  Duccio 
lavorava  già  per  conto  del  Comune  di  Siena  come   pittore.  E  nel 
1285  era   incaricato  di  dipingere  una  grandiosa  Madonna   per   la 
chiesa  dì  S.  Maria   Novella  in  Firenze.   Inoltre  1'  altra    Madonna 
detta  dei  Erucellaì,  che  è  il  primo  grande  capolavoro  della  pittura 
italiana  moderna,  e  che  è  stato    attribuito    a    Cimabue,   è    invece 
dal  Langton  Douglas  ritenuto  come  il  primo  importante  lavoro  di 
Duccio.  Analizzandone  però  i  caratteri  distintivi,  non  esita  a  rico* 
noscere  che  in  una  grande  qualità  artistica,  cioè  in  quella  di  dare 
rilievo  alle    figure,  Duccio  è  molto  inferiore    ad  uno  dei  suoi    più 
giovani -con  temporanei,  cioè  a  Giotto;  perchè,  malgrado  la  sua  con- 
siderevole conoscenza  della    struttura   del  corpo  umano,   non  pos- 
sedeva però  V  abilità  perfetta  di  Giotto  nella  precisa  riproduzione 
delle  convessità  e  delle  concavità,  che  tanto  in  un  viso  quanto  in 
un  drappeggiamento,  danno  in  un    dipinto  una  migliore    illusione 
della  realtà.  Nemmeno    nelle    proporzioni  delle   forme    riusciva    a 
serbare  la  giusta  misura  ;  ma  in  altre  importanti    qualità   Duccio 
è  superiore  al  sommo  artista  Fiorentino.  Giacché  gli   sta   innanzi 
come  colorista;  possiede  una  tecnica  più  raffinata  nella  pittura  a 
tempera  ;  riesce  più  eificace  nell'  esprimere  una  profonda  emozione  ; 
ba  più  squisito  il  senso  della  bellezza  ;  nella  riproduzione  del  nudo 
e  del  paesaggio  rivela  una    più  diligente    osservazione   del   vero  ; 
tanto  che,  fino  ad  un  certo  punto,  per  il  suo  modo  di  trattare  le 
scene  campestri  potrebbe  essere    considerato  come  un    precursore 
dei  quattrocentisti.    «  Perchè    dunque,   si  domanda  il  L.  Douglas, 
il  pubblico    sa  cosi  poco    di  Duccio,  ed  il  nome  suo  si  sente  pro- 
nunziare tanto  di  rado?  >    Ed  ecco  la  risposta  che  dà  egli  stesso 
a  questa  domanda.  Mentre  Firenze  ha  sempre  attirata  V  attenzione 
<lel  mondo  civilizzato,  dal  tempo  di  Dante,  e  da  quello  del  Vasari 
tino  ai  giorni  nostri  ;  nessuno  storico  e  nessun   critico    senese,    si 
i'  dato  cura  di  accaparrarsi  la  considerazione  dell'  Europa. 
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I  critici  moderni,  per  la  massima  parte,  hanno  accettate  senza 
esame  le  valutazioni  dei  Fiorentini  per  gli  artisti  loro  compaesani, 
senza  darsi  pensiero  alcuno  dei  lavori  e  dei  meriti  di  Duccio. 

Firenze  si  è  approfittata  a  vantaggio  dei  propri  artisti  anche 
di  una  parte  del  merito  che  spettava  a  Siena  ;  e  sedotti  dalla  let- 
teratura Fiorentina,  molti  di  quei  critici  hanno  prestata  la  mano 
a  quella  indebita  appropriazione.  Il  Vasari  posticipò  la  carriera 
artistica  di  Duccio  e  collocò  la  biografia  di  lui  dopo  quella  di 
Agnolo  Gaddi,  e  dopo  1'  altra  dell'  Orcagna,  facendolo  contempo- 
raneo degli  ultimi  Giotteschi.  Kgli  sottrasse  a  Duccio  una  delle 
maggiori  opere  sue,  attribuendola  a  Cimabue:  come  allo  stesso 
Maestro  Fiorentino  aggiudicò  alcuni  dei  lavori  migliori  della  scaola 
di  Duccio.  Ed  affermò  ancora  che  i  più  cospicui  seguaci  del  Mae* 
stro  Senese  erano  stati  discepoli  di  Giotto.  E  siccome  tutte  queste 
ingiustizie  sono  state  per  intero  riparate  soltanto  nell'  ultimo  de- 
cennio ;  cosi  non  deve  sorprendere  che  la  pubblica  opinione  non 
abbia  ancora  assegnato  a  Duccio  il  posto  che  gli  spetta  nella 
storia  della  pittura.  Per  di  più  V  opera  sua,  esigua  per  quantità 
è  rimasta  come  nascosta  in  Siena,  dove  erano  raccolti  i  lavori  suoi 
più  rimarchevoli  e  noti.  Mentre  all'  incontro  i  più  importanti  di 
Giotto  si  vedevano,  oltreché  in  Firenze,  anche  in  Assisi,  in  Pa- 
dova ed  in  Roma.  D*  altra  parte,  e  sino  ai  giorni  nostri,  i  viaggia- 
tori stranieri  che  visitavano  Firenze  erano  in  numero  dieci  volt« 
maggiore  di  quelli  che  si  spingevano  fino  a  Siena.  E  per  ultimo,  an- 
che quando  la  reintegrazione  di  Duccio  fu  completa,  a  Ini  mancò  nn 
elemento  importante  per  rivaleggiare  nella  fama  con  Giotto  :  quello 
cioè  della  pittura  a  fresco  che  ha  indole  e  credito  monumentale. 
Ma  nella  sfera  sua  propria,  cioè  nella  pittura  a  tempera,  Duccio 
non  ebbe  superiori  fra  i  suoi  contemporanei.  Per  modo  che,  quando 
si  contempla  qualche  figura  della  sua  grandiosa  Maestà,  non  s! 
può  a  meno  di  sentire  un  profondo  rammarico,  che  egli  non  siasi 
applicato  a  questa  forma  dell'  arte  pittorica,  che  Michelangelo  con- 
siderava giustamente  come  la  più  nobile. 

Che  se  il  Vasari  non  potè  distruggere  la  rinomanza  dell'  altro 
Maestro  Senese  Simone  Martini,  allievo  di  Duccio,  fu  perchè,  » 
differenza  di  altri  artisti  Senesi,  il  genio  di  lui  era  stato  cantato 
da  un  grande  poeta,  dal  Petrarca,  per  il  quale  aveva  dipinto  il 
ritratto  della  sua  Laura.  Ma  in  mancanza  di  migliore  argomento 
per  lusingare  1'  ambizione  Fiorentina,  a  detrimento  di  quella  Se- 
nese, il  Vasari  asseriva    che  Simone  era    stato  allievo   di   Giotto 
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senza  addarne  però  riprova  alcnna.  Invece  si  può  sempre  ritenere 
che,  tanto  i  primi  quanto  gli  ultimi  lavori  di  Simone,  sono  com- 
pletamente ed  esclusivamente  senesi. 

A  rincalzo  di  queste  considerazioni  il  Lan^ton  Doufrlas,  nelle 
note  interessanti  ed  accurate  di  cui  ha  copiosamente  arricchito  il 
mao^nifico  III  volume  della  storia  del  Crowe  e  Cavalcasene,  è 
tornato  su  questo  argomento,  convalidandolo  con  nuove  ragioni 
di  fatto  e  con  nuove  argomentazioni  critiche  ;  fra  le  quali  ci  li- 
mitiarao  a  far  cenno  di  quelle  soltanto  che  al  carattere  originario 
e  distintivo  della  scuola  di  Siena  si  riferiscono. 

Dagli  studiosi  più  serii  dell'  antica  pittura  italiana,  egli  dice,  è 
ormai  ammesso  che  Duccio  fu  veramente  il  padre  di  quella  senese^ 
e  che  attinse  la  propria  ispirazione  direttamente  dall'  arte  bizan- 
tina ;  e  nell'ultimo  periodo  subì  la  influenza  di  quella  gotica.  Mentre 
non  vi  è  prova  valevole  a  sostenere  che  gli  antichi  senesi  abbiano 
imitato  Cimabue. 

E  rimane  rimarchevole  ed  incontestato  il  fatto  che,  nel  primo 
perìodo  del  secol  d'  oro  della  antica  pittura  italiana,  cioè  dal  1270 
al  1348,  mentre  nessun  artista  fiorentino  fu  chiamato  a  lavorare 
a  Siena,  ad  alcuni  artisti  Senesi  furono  date  invece  commissioni 
di  lavori  molto  importanti  nelle  maggiori  chiese  di  Firenze.  Fatto 
questo  che  di  per  sé  solo  basta  a  rivelare  la  inferiorità  della  scuola 
Fiorentina,  prima  che  Giotto  avesse  raggiunta  la  maturità.  Mentre 
conferma  questa  condizione  di  cose  anche  1'  altra  circostanza^  già 
notata,  e  cioè  che  la  Madonna  dei  Rucellai,  stata  per  lungo  tempo 
attribuita  a  Cimabue,  è  ormai  riconosciuta  come  opera  di  Duccio, 
anche  da  quei  critici  che  di  recente  hanno  affermata  1'  esistenza 
dì  altre  opere  dello  stesso  Cimabue. 

E  mentre  per  un  verso  è  stata  dimostrata  senza  fondamento 
r  affermazione  che  Duccio  abbia  lavorato  insieme  con  Cimabue  a 
Pisa;  non  vi  è  dubbio  per  l'  altro  che  Siena,  pur  non  avendo  né 
pretendendo  di  avere  un  Maestro  di  valore  pari  a  Giotto,  nondi- 
meno con  la  sua  scuola  nel  secolo  XIV,  aveva  raggiunta  tale  im- 
portanza da  annoverare  più  artisti  di  primo  ordine  che  non  ne 
contasse  la  Fiorentina;  e  la  sua  influenza  si  faceva  sentire  a  Bo- 
l'>:cna  come  a  Napoli,  e  perfino  nella  Francia  meridionale. 

Il  Langton  Douglas  svolge  queste  sue  conclusioni  con  un 
ampio  ed  elegante  corredo  di  argomenti  probatori i  e  di  raffronti 
analitici,  dei  quali  sarebbe  impresa  assai  malagevole  riassumere 
e  compendiare  la  stringente  e  persuasiva  dialettica. 
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•  Onde  è  che  ci  limitiamo  ad  attestare  all'egregio  storico  ed 
estetico  la  nostra  schietta  ammirazione,  per  l'attiva  e  feconda 
opera  sua,  nel  mettere  in  rilievo  il  pregio  della  pittura  senese, 
non  sempre  né  dovunque  in  giusta  misura  apprezzato.  Ed  in 
questo  tributo  di  encomio,  che  ci  pare  doveroso,  ci  sentiamo  dav- 
vero «  free  from  that  spiri t  of  parochial  patriotism  which  fills 
80  many  Italian  historians  and  archeologists  » . 

N.  Menoozzi 


Arrigo  Solmi.  Ugo  di  Porta  Ravennate  giudice  imperiale  a 
Siena  nel  1162  -  Bologna,  Coop.  tip.  Azzoguidi  1908. 

L' importante  Kegestum  Volatei-ranum  del  dott.  Federo  Sch^ei- 
der  ha  dato  modo  agli  studiosi  di  conoscere  i  principali  docu- 
menti storici  della  città  di  Volterra  fino  a  tutto  il  secolo  XIII, 
oggi  conservati.  Del  vantaggio  arrecato  agli  studi  dalla  pubbli- 
cazione del  dotto  tedesco,  ce  ne  dà  prova  il  eh.  prof.  Arrigo  Solmi 
della  R.  Università  di  Parma  nella  recente  monografia  sopra 
citata. 

Il  S.  scorrendo  il  volume  dello  Schneider  a'  imbattè  in  un 
lodo  della  seconda  metà  del  secolo  XII  pronunziato  e  sottoscritto 
dal  noto  glossatore  bolognese  Ugo  da  Porta  Ravennate  in  nome 
d' Ildobrandino,  Baroncello,  Benone  e  Bosso  consoli  di  Siena,  come 
loro  assessore  in  una  causa  vertente  tra  m.  Galgano  vescovo  di 
Volterra,  il  conte  Ildobrandino  Àldobrandeschi  e  il  conte  Pan 
nocchia  per  il  possesso  dei  castelli  di  Gerfalco  e  di  Tremali.  Il 
lodo  pronunziato  nella  cattedrale  di  Siena  il  6  maggio  1162,  alla 
presenza  di  Pietro  Albi  teli  i  console  di  Pisa,  di  avvocati  pisani  e 
lucchesi  e  di  ragguardevoli  cittadini  di  Siena,  assegna  ai  conten- 
denti le  parti  del  territorio  spettanti  a  ciascuno  d'  essi  e  non  ha 
di  per  sé  grande  importanza,  solo  è  meritevole  di  riguardo  per  la 
forma  semplice  e  piana,  per  la  chiarezza  del  dettato  e  per  Taso 
del  linguaggio  tecnico  che  richiama  alla  mente  la  scuola  bolognese 
e  lo  fa  apparire  dettato  dal  giudice  Ugo. 

La  presenza  in  Siena  in  queir  anno  dell'  insigne  glossatore 
lx)lognese,  che  pur  s' intitola  index  gloriosissimi  impeintoris  Fi-i- 
derigi^  offre  occasione  al  S.  d' indagare  le  ragioni  per  le  quali  in 
Siena  le  leggi  longobarde  sulla  metà  del  secolo  XII  vennero  re- 
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pentioamente   abbandonate    per  segaire    eaclusivamente  il  diritto 
romano. 

Egli  dopo  aver  notato  il  fatto  che  fino  dal  secolo  XI  in  Siena 
si  aveva  un  risveglio  negli  studi  giuridici,  specialmente  del  di- 
ritto romano,  come  lo  attestano  la  prima  allegazione  del  Digesto 
fatta  in  un  placito  del  marzo  1076,  il  carme  poetico  di  Gualfredo 
che  parte  da  Siena,  e  gli  atti  stessi  della  famosa  lite  tra  i  vescovi 
di  Arezzo  e  di  Siena  dove  non  sono  infrequenti  le  citazioni  di 
testi  del  diritto  romano,  rileva  che  nell'  atto  privato  prevale  un 
diritto  territoriale  promiscuo  di  elementi  romani  e  longobardi 
quasi  in  contrasto  tra  loro,  il  quale  peraltro  viene  a  sparire  del 
tatto  dopo  la  prima  metà  del  secolo  XII.  Infatti  quasi  di  un 
tratto  viene  a  sparire  V  uso  delle  professioni,  del  launegildo,  mentre 
nella  pratica  giudiziaria  e  notarile  sorge  vittorioso  il  solo  diritto 
romano. 

Due  circostanze  notevoli  confermano  il  fatto  :  cioè  la  presenza 
in  Siena  dell'  insigne  glossatore  bolognese  e  giudice  imperiale  nel 
1162  e  la  dichiarazione  di  legge  romana  fatta  a  nome  della  città 
nel  1176  dai  consoli  di  Siena. 

Il  S.  giustamente  osserva  che  questa  trasformazione  cosi  ra- 
pida e  cosi  assoluta  non  può  essere  stata  per  l' effetto  di  uno  svol- 
gimento naturale  e  spontaneo,  ma  bensì  deve  aver  contribuito  a 
favorirla  qualche  altra  ragione  d'ordine  più  generale,  ed  egli  la 
trova  nella  ragione  politica. 

Egli  intanto  ricorda  una  legge  dell*  imperatore  Corrado  III 
erroneamente  assegnata  nel  passato  a  Corrado  il  Salico  e  all'  anno 
1038,  ma  che  invece  va  riportata  come  vuole  il  prof.  Gaudenzi 
air  anno  1150.  Con  quella  legge  venne  imposto  ai  Giudici  romani 
di  decidere  le  cause  da  allora  in  poi  secondo  il  diritto  romano, 
Qon  tanto  per  porre  un  freno  alle  lunghe  questioni  che  agitavansi 
per  questa  differenza  di  diritti  tra  i  giudici  romani  e  longobardi, 
quanto  perchè  all'  imperatore  giovava  per  restaurare  la  maestà 
dell'antico  impero  del  quale  egli  proclamavasi  erede. 

Su  questa  legge  il  S.  fonda  la  ragione  del  repentino  passag- 
gio &tto  dai  senesi  al  diritto  romano. 

Infatti  la  via  tracciata  da  Corrado  III  venne  battuta  con  più 
fortuna  dal  suo  successore  Federico  I.  il  quale  appunto  in  nome 
del  diritto  romano  trovò  dai  celebri  dottori  di  Bologna  difesi  i  di- 
ntti  deir  impero,  poiché  ii  diritto  romano  era  ormai  diventato  il 
diritto  territoriale  delie  città  che  parteggiavano  per  esso. 
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I  senesi  che  volevano  sottrarsi  dalla  dipendenza  feudale  del 
Vescovo  tennero  per  la  parte  imperiale,  e  quando  la  lotta  si  fece 
più  viva  tra  il  papato  e  l' impero,  colto  il  momento  opportuno, 
col  favore  del  cancelliere  imperiale  Rinaldo  vescovo  di  Colonia, 
nel  1167  cacciarono  dalla  città  il  vescovo  Ranieri  e  proclamarono 
1'  autonomia  Comunale.  E  quindi  è  ben  naturale  che  essi  abbiano 
voluto  seguire  esclusivamente  il  diritto  romano  che  meglio  pre- 
stavasi  per  abbattere  il  governo  feudale  del  Vescovo. 

A.  LisiNi 
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LO  S'I'ATUTO 
DELL'  ARTE  DELLA  MERCANZL\  SENESE 

(1342-1843) 
(contìnuaz.  v.  fase.  Ili  -  1908) 


Q.  Senio AO  LIA 


Si  avverte  cbo  1«  pagine  di  questo  Statuto  hanno  ona  onmeraiiona  propria,  diatinta 
•U  quella  delle  pagine  del  hulUttino. 


V 


(f,  hxixxviiij).  Infrascritti  sono  e'  capitoli  de  la  prima 

DISTINCnONE  DELLO  STATUTO  DEL  COMUNE  CHE  TRATTANO  DE  LE 
COSE  OHE  PERTENGONO  A  LA   MeRCANTIA. 

[1].  De  la  provisione  d^  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città 
5  di  Siena  (*). 

Ancho  statnimo  et  ordiniamo  che  per  gli  consoli  de  la  Mer- 
cantia con  qnegli  savi  mercatanti,  e'  quali  con  secho  avere  vor- 
ranno, si  proveggha  et  provedere  si  debba  come  et  in  che  modo 
la  ragione  del  oamarlecgho  et  de'  quatro  debba  essere  tenuta  et 
10  scritta  ;  et  quello  che  per  loro  sarà  ordenato  debbasi  riduciare  a 
conseglio  de'  signori  nove  et  de  gli  altri  ordini  de  la  città  colla 
gionta  de'  savi  huomini,  e'  quìali  a'  detti  ordini  parrà  d'  avere  con 
seco,  et  quello  che  di  ciò  nel  detto  conseglio  sarà  ordenato  facciasi 
et  mandisi  a  essecu tiene. 

15  [2].  Che  la  podestà  faccia  conseglio  a  petitione  de*  consoli  de 

la  MercanHa  (*). 

Ancho  statuimo  et  ordiniamo  che  la  podestà  debbia  et  sia  te- 
nuto di  fare  conseglio  del  mese  di  gennaio  co  li  consoli  de  la 
Mercantia  e  coi  consoli  dell'arte  de  la  lana  et  co'  priori  dell'arti 

:u  de  la  città  di  Siena  et  proponare  dinanzi  alloro  che  sia  da  fare 
de  le  monete,  come  sieno  ricevute  et  ricievare  si  debbano  ne'  pa- 
gamenti et  se  al-  (f.  Ixxxviiij^)  cune  monete  si  debbano  divietare 
che  non  si  spendano  et  quagli  si  debbano  divietare  et  non  spen 
dare  et  quali  non  ne  la  città  et  nel  contado  di  Siena.    Et  quello 

ss  che  nel  detto  conseglio  sarà  ordinato  reducasi  in  scrittura  e  ge- 
nerale conseglio  di  campana,  et  allora  si  come  nel  detto  conseglio 
sarà  fermato  con  si  faccia  et  mandisi  a  essecu  tiene.    Et   el  detto 


(})  T.  Il  Costituto  ubi.  Cohurk  di  Siena  volgakizzato  nrl  MCCCIX-MCCCX, 
Siena  1903,  Diti,  l,  Rabr.  10.  Come  la  ragione  del  eamarlengo  et  iiij  §i  delia  tenere 
et  eerivere  (tolUoe  però  raggiunta  del  maggio  1202,  che'  coniincia:  £t  mietere  la  pò- 
detta  et«.). 

(*)  ▼.  COST.  1309-10,  Disi.  I,  182.  IH  /are  eontellio  per  le  monete  et  come  ne  li  pa- 
sementi  9i  rieevano. 
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coDflegtio  nel  detto  mefie  la  podestà  aia  tenuto  e  debba  fare  a  pe- 
tìtione  de'  consoli  de  la  Mercantia. 

[ò].  Che  la  podeMtà  faccia  praìdare  coloro  che  facenero  alcuna 
robbaria,  per  la  qwUe  $arà  conceduta  alcuna  repreeaglia  contra  € 

5    Senieai  ('). 

Ancho  stataimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  maleficio  overo 
robbarìa  sarà  £itta  per  alcuno  cittadino  overo  del  contado  overo 
de  la  ginrisditione  di  Siena  et  per  cagione  del  detto  maleficio 
overo  robbarìa  alcuna  represaglìa  sarà   conceduta  overo   data  ad 

10  alcuna  persona  da  alcuna  comunanza  overo  università  overo  da 
altra  singulare  persona,  la  podestà  sia  tenuto  quel  cotale  cittadino 
overo  contadino  overo  destrettuale  fare  pigliare  et  la  moglie,  e' 
figliuoli  SQoi,  et  essi  ne  la  pregione  del  Comune  tenere  et  fare  te> 
nere  enfino  a  tanto  che  la  detta  robbarìa,    la   quale  avara  ^tta 

15  overo  farà  fare  enteramente  sarà  restituita,  et  anco  el  danno  el 
quale  per  cagione  de  la  robbaria  overo  del  maleficio  avara  fatto 
sarà  enteramente  sodisfatto  a  colui  al  quale  sarà  essuto  fatta  la 
robbaria  overo  fatto  (/l  locxxx)  el  maleficio,  et  se  la  podestà  le 
predette  cose  non  farà,  perda  del  suo  salare  cinquecento  libr.   di 

so  den.  sen.  et  di  questo  non  possa  essare  assoluto  per  conseglio  di 
campana  uè  da  alcuno  altro  conseglio  del  Comune  di  Siena;  et 
nou  si  possa  di  ciò  alcuna  necessità  aprovare  overo  evidente  uti- 
lità per  lo  Comune  per  alcuna  ragione  overo  cagione,  et  el  sinda- 
che che  per  li  tempi  sarà  sia  tenuto  di  ciò  sindacare  la  podestà. 

ss  E  se  si  trovarà  esso  podestà  le  predette  cose  avere  tralassate,  el 
detto  sindico  debba  fare  e  sia  tenuto  esso  ne  la  detta  quantità 
condennare.  Et  fatto  fue  questo  capitolo  nelP  anno  domini  mille 
cclxxzviiij,  ne  la  inditione  seconda,  del  mese  di  maggio. 

[4].  De  la  electione  del  signore  del  bolgano  e  delgli  altri  offi- 
30    ciali  (*). 

Ancho  statuto  et  ordenato  è  che  per  li  signori  nove  si  elegga 

uno  buono  et    leale   huomo,    el  quale  sarà  nominato  per  li  consoli 

de  la  Mercantia  et  el  quale   e'  detti  consoli    vorranno  che  sia  et 

essare  debba  signore  del  bolgano,  et  anco  si  elegghano  per  li  detti 

35    consoli  di  mercatanti  el  camarlengo  et  e'  lavoranti  et  gli  altri  of- 


fi) ▼.  CO.HT.  1300-10,  Dist.  I,  183.  Che  la  podettà  faccia  pilliare  colui  el  quale  y^r 
li  tnale/ieì  e'  quali  eotnmiee  §arà  conceduta  repreeallia  contro  lo  Comune  di  Siena. 

{*)  r.  CosT.  1309.10,  DiHt.  I,  216.  De  la  electione  del  eignore  del  Bolgano  et  de  gli 
altri  oMeiali. 
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ficiali  per  lo  bolgano,  et  che  la  moDeta  per  ogni  modo  si  debba 
battere  ne  la  città  di  Siena  si  come  ordenato  sarà  per  li  detti 
consoli  et  de  la  lega  da  qai  a  dietro  ordenata  (*).  E'  quali  consoli 
de'  mercatanti  per  la  detta  Mercantia  debbano  fare  tutte  le  spese 

^  del  detto  bolgano  e  fornire  el  detto  bolgano  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie per  la  mo-  (f,  Ixxxx^)  neta  da  battere  et  da  fare  de  la 
pecunia  de  la  Mercantia  ;  salvo  che  el  Comune  di  Siena  sia  tenuto 
et  debba  a  le  spese  del  detto  Comune  dare  la  chasa  e  le  massa- 
ri de,  le  quali  à  el  detto  Comune  per  la  detta  moneta  fare  et  bat- 

10  tere.  Et  el  Comune  di  Siena  abbia  et  avere  debba  la  metia  del 
guadagno  che  si  farà  de  la  detta  moneta  ;  et  V  altra  metia  abbiano 
e'  consoli  de  la  Mercantia  per  la  detta  Mercantia,  et  se  alcune 
massari tie  fussero  necessarie  oltre  a  quelle  le  quali  à  el  Comune 
di  Siena,  abbiansi  et  avere  si  debbano  attutte  le  spese  de'  consoli 

i^  de  la  Mercantia  per  la  detta  Mercantia.  Et  le  predette  cose  si 
debbano  oséervare  nonostante  alcuno  capitolo  de  lo  statuto,  per 
Io  quale  si  possa  dirogare  questo  capitolo.  Et  che  la  podestà  di 
Siena  enfra  otto  di  entrante  el  mese  di  gennaio  sia  tenuto  e  debba 
convocare  e'  consoli  de  la  Mercantia  et  el  conseglio   loro  e  propo- 

io  nare  entra  loro  quello  che  sia  da  fare  del  fatto  de  le  monete  ne 
la  città  et  ne  la  giurisditione  di  Siena,  acciò  che  la  moneta  si 
possa  battere  ne  la  detta  città  di  Siena,  et  tutto  quello  che  per 
li  detti  consoli  et  per  lo  conseglio  loro  sarà  ordenato  et  stabilito 
la  podestà  sia  tenuto  et  debba  per  tutto  el  mese  di  gennaio  man- 

f^  dare  a  essecutione.  Et  se  la  podestà  predetta  lassarà  et  pretermit 
tara  di  fare,  perda  del  suo  salare  C  libr.  di  den.,    le  quali  el  ca- 
marlengo  et    e'  quatro    sieno  tenuti  di  retenere  del  suo  salare  et 
ne  la  utilità  del  Comune  convertire. 

[5].  (f.  Ixxxxj)  Che  la  podestà  faccia  pigliare  colui  che  fa- 
*  cesse  alcuna  robbaria  ne'  mercati  ('). 

Ancho  con  ciò  sia  cosa  che  per  le  robbarie  et  mal  etolte  fatte 
ne'  tempi  passati  in  più  luoghi  e'  mercatanti  di  Siena  abbiano  ri- 
cevuto grandissimo  danno   dell'  avere  et  grande  impedimento  de' 


(M  A  questo  panto  n«lU  saddettA  rnbrica  del  C08T.  1300-10  il  periodo  segoita  cos\  : 
6  ttro  d'altra  lega,  la  quaU  parrà  ad  e$§i  eomoli  de'  mercatanti,  et  come  alloro  con- 
eelliù  parrà  che  eia  da  provedere  et  /are  per  beìie  et  utilità  del  Comune  di  Siena.  Et 
9ii««(a  agionta,  cioè  :  o  vero  d'altra  lega  ete,  fatta  è  meeeviiij,  indictione  vij,  del  me»e 
di  magio. 

(*>  T.  C06r.  1309-10,  Diat.  I,  fil2.  Che  la  podestà  faccia  pilliare  ehi  faeetee  alcuna 
rnlkbaria  ne  le  fiere  o  vero  mercati. 
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chamini,  statato  et  ordinato  è  ohe  qualunque  peniona  overo  per- 
sone facessero  alcuna  robbarìa  ne  le.  fiere  overo  mercati  overo  in 
alcuna  altra  parte  la  podestà  sia  tenuto  dì  pigliare  colui  che  co- 
tali  cose  comettesse  overo  facesse  in  avere  et  in  persona  et  tenere 

5  ne  la  prej^ione  del  Comune  tanto  tempo  enfino  che  de  la  detta  rob- 
baria  et  maletolta  enteramente  sodisfaccia,  e  questo  sia  tenuto  di  fiire 
per  denuntiatione  allui  fatta  per  li  detti  consoli  overo  per  alcuno 
di  loro  overo  per  alcuno  che  di  ciò  sarà  gravato.  Et  se  la  detta 
podestà  tralassarà  di  fare,  perda  del   suo   salario  C  libr.  di  den. 

10  senesi,  e'  quali  denari  allui  del  suo  salario  el  camarlengo  e  quatro 
debbano  ritenere. 

[6].  De  gli  embasciatori  che  si  dieno  dare  dal  Comune  di  Siena 
a  richiesta  de'  consoli  de  la  Mercaniia  (*). 

Et  quando  la  podestà  sarà  richiesto  da'  consoli  de  la  Mercan- 
ta tia  overo  d'  altra  arte  de  la  città  di  Siena  di  mandare  embascia- 
dori  a  m esser  lo  Papa  overo  Imperadore  overo  a*  Re  overo  ad 
altro  luogo  per  fatti  comuni  di  tutta  la  Mercantia,  per  fatti  da 
proponare  de'  suoi  sottoposti  et  per  1'  avere  et  pecunia  d'  es- 
(f.  Ixxxxj^)  si  sottoposti  richovarare  in  Francia  overo  oltra  monti 
20  overo  in  altre  parti  overo  luoghi,  la  podestà  sia  tenuto  di  dare 
essi  embasciadori  et  debba  [a]  le  spese  del  Comune  di  Siena. 

[7].  De  gli  embasciadori  che  si  dieno  dare  a  petitione  de'  con- 
soli de  la  Mercantia  (•). 

Anche  con  ciò  sia  cosa  che  per  cagione  de  rapreaaglie  e'  mer- 

25  ca  tanti  spessamente  sieno  in  pedi  ti  in  diversi  chamini,  statuto  et 
ord enato  è  che  per  acconciamento  de'  chamini  la  podestà  et  e'  si- 
gnori nove  et  e'  quatro  proveditori  del  Comune  di  Siena  sieno  te- 
nuti a  petitione  de'  signori  consoli  de  la  Mercantia  di  dare  em- 
basciadori et  messi  a  essi  consoli  quanto  vorranno  et  quante  volte 

so  vorranno  et  dimandaranno  a  le  spese  del  Comune  di  Siena.  Et 
fatto  fu  questo  capitolo  nell'  anno  domini  Millecclxxxzij,  ne  la  in- 
ditione  quinta,  del  mese  di  maggio. 

[8].  Che  la  podestà  et  e'  consoli  de  la  Mercantia  eleggano  ^ue 
leali  mercanti  per  terzo  per  cagione  di  battare  la  moneta  ('). 
39  Anche  sieno  tenuti  la  podestà   et  e'  consoli  de  la  Mercantia 


(1)  T.  C08T.  1309-10,  Dist.  I,  315.  Ohti  lo  comune  dia  embateiadori  a  la  rinehiata 
de  li  consoli  de  li  mercatanti. 

(*)  V.  C08T.  1309- 10,  Dist.  I,  316.  Di  dare  ambaeeiadori  per  aeeaneiamento  de  U 
camini. 

(')  V.  CofiT.  1309-10,  Dì«t.  I.  399.  Di  quelle  eoie  che  tpettano  a  V  ofeio  del  J?ol^a»o- 
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del  mese  di  gennaio  di  eleggiare  due  buoni  et  leali  mercatanti  per 
ciaflchenno  terzo,  e'  quali  cognoscano  del  fatto  de  la  moneta  ;  et 
se  e'  predetti  vederanno  che  nuovi  grossi  overo  piccioli  si  possano 
battare,  la  podestà  sia  tenuto  di  mandare  a  essecutione  si  come 
&   essi  diciaranno  che  sia  daffare. 

[9].  De  la  provisione  de  consoli  de  la  MercaìUi-  (f.  lococxxij)  a 
sopra  al  fatto  de  la  moneta  da  battere  overo  da  divietare  (*). 

Aucho  im  perciò  che  per  diverse  monete,  le  quali  si  spendono 
ne  la  città  e  nel  contado,  el  corso  del  fiorino  dell'oro  et  dell'altre 

IO  monete  grosse  non  sta  in  estato,  ma  alcuna  volta  salgono  et  alcuna 
volta  scendono  et  per  ciò  a'  cittadini  et  anco  a'  mercatanti  grande 
danno  ne  seguita  et  spetialmente  a  coloro  che  fanno  la  pecunia  de 
le  rendite  loro  et  a  colo[ro]  che  dipongono  la  loro  pecunia,  statuto 
e  ordenato  è  che  per  li  signori  consoli  de  la  Mercantia  et  per  lo 

]^  loro  conseglio  si  debba  provedere  sopra  al  fatto  de  la  moneta  che 
si  debba  battere  et  che  si  die  di  votare  et  che  si  die  spendare  et 
quale  corso  debba  avere  ciascuna  moneta.  Et  debbano  col  conse- 
guo loro  et  sieno  tenuti  di  provedere  et  di  trovare  la  via  et  el 
modo  et  l'ordine  come  la  moneta  si  batta  et  si  divieti  et  si  spenda 

^)  et  quale  corso  debba  avere  et  generalmente  sopra  ogni  fatto  de  la 
moneta  possano  et  debbano  provedere  el  modo  et  l'ordine,  et  tutto 
quello  che  per  loro  et  per  lo  conseglio  loro  de  le  predette  cose  et 
di  ciascheuna  d' esse  cose  sarà  deliberato,  proveduto  et  fermato  et 
ordenato  si  debba   osservare  da  gli  omini  et  da  le  persone  de  la 

<3  città  et  del  contado  di  Siena.  Et  la  podestà  sia  tenuto  di  fare  os- 
servare et  di  mandare  a  essecutione  et  condennare  e  punire  coloro 
che  iacessero  centra  le  loro  provisioni  secon-  (f,  Ixxxxij^)  do  la 
forma  de  la  loro  provisione.  Et  se  la  podestà  fusse  negligente  ne 
le  predette  cose  perda    di    suo    salare  C  libr.  di  deu.,   e'  quali  el 

30  camarlengo  et  e'  quatro  proveditori  del  Comune  sieno  tenuti  allui 
retenere  del  suo  salario.  Et  fatto  fu  questo  capitolo  nelP  anno  do- 
mini Millesimocclxxxxij,  indictione  quinta,  del  mese  di  maggio. 

[10].  Di  fare  el  conseglio  per  le  ragioni  et  honori  del  Comune 
mantenere  (•). 
^         Et  sia  tenuto  et  debba  la  podestà  per  tutto  el  mese  di  gen- 


(M  V.  Co8T.  1309-10,  Disi.  I,  511.  De  la  provitione  topra  '2  fatto  de  le  monete  et 
M  coreo  d*  eeee. 

{*)  r.  COBT.  1300-10,  Dist.  I,  282.  Di  fare  eonteglio  per  mantenere  le  ragioni  et  li 
hcnori  del  comune. 
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naìo  di  fare  el  conseglio  de  la  campana  del  Comune  di  Sieaa,  nel 
quale  sieno  presenti  el  capitano,  e'  signori  nove,  e'  consoli  de'  ca- 
valieri et  consoli  de'  mercatanti  e  signori  dell'  arti  de  la  città  di 
Siena  ;  nel  quale  conseglio  si  propongha  quello  che  sia  da  fare  de 
&  le  ragioni  et  honori  et  censi  del  Comune  di  Siena  da  ricovarare 
cosi  ne  la  Maremma  et  nel  contado  Aldobrandescho  come  altrui 
in  qualunque  altro  luogo.  Et  ciò  che  per  lo  detto  conseglio  sarà 
fermato  per  la  podestà  di  Siena  si  debba   mandare  a  essecntìone. 

[11].  Di  fare  conseglio  a  richiesta  di  signori  nove  et  consoli  dt 

IO    la  Mercantia  et  consoli  de'  cavcdieri  ('). 

Et  [se]  e'  signori  nove  et  consoli  de'  mercatanti  et  e'  consoli 
de'  cavalieri  overo  essi  nove  solamente  richiedessero  la  podestà 
che  facesse  conseglio  de  la  campana  del  Comune  di  Siena  per  li 
fatti  ed  utili-  (f,  Ixxxadij)  tà  d' esso  a  volontà  et  richiesta  di  loro. 

IK  Et  nel  detto  conseglio  sia  tenuto  di  proponare  la  podestà  et  di 
fare  imposta  si  come  eglino  vorranno  et  siccome  esso  messer  po- 
destà richerranno,  et  siccome  nel  detto  conseglio  sarà  fermato,  cosi 
sia  tenuto  la  podestà  di  mandare  a  essecutione. 

[12].  Che  e'  cofisoli  de'  ckavalieri  et  e^ consolide  la  Metvantia 
20    non  sieno  gravati  quando  diciaranno  alcuna  cosa  per  V  onore  del 
Comune  (*). 

Et  se  e'  consoli  de  la  Mercantia  overo  e'  consoli  de'  chava- 
lieri  diciaranno  alcuna  cosa  overo  alcuno  di  loro  diciarà  overo  farà 
diciare  nel  conseglio  de  la  campana  al  capitano  overo  a  la  podestà 
25  di  Siena  et  dinanzi  alloro  overo  ad  alcano  di  loro  per  honore  et 
fatto  del  Comune  di  Siena,  non  possano  essi  overo  alcuno  di  loro 
essare  gravato  overo  condennato  in  alcuna  cosa  né  anche  coloro 
overo  colui,  e'  quali  overo  el  quale  per  loro  comandamento  dicesse 
overo  dicessero,  et  la  podestà  sia  tenuto  di  non  gravargli  essi  in 
80    alcuna  cosa  et  di  non  condennare  alcuno  di  loro. 

[13].  De  li  embasciadori  ('). 

Et  ciasoheuno  embasciadore  chessi  manda  in  alcuna  embasciata 
per  lo  Comune  di  Siena  abbia  et  avere  debba  quello  salario  et  e 


0)  V.  C08T.  1300-10,  DÌ8t.  I,  269.  Di  fare  el  eonteUio  a  la  rineh%e»ta  de  li  eifffK^ri 
Kove,  de'  eoneoli  de'  mercatanti  et  de*  eontoH  de  li  cavalieri. 

(X)  V.  CoBT.  1309-10,  Dist.  It  270.  Che  li  coneoli  de  li  cavalieri  et  li  eontfoli  de  la 
Mercantia  non  eieno  gravati  quando  diciaranno  alcuna  coea  per  onore  del  comune  di 
Siena. 

(')  V.  rosT.  1300-10,  Dist.  I,  313.  De  li  ambaeciadori. 
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Spese  el  quale  et  le  quali  ordeoaranno  e'  signori  nove  ensìeme  col 
camarlengfao  et  qaatro  consoli  de  la  Mercantia,  non  ob-  (/.  hcxrxiij^) 
stando  alcnno  capitolo  dello  statuto  precedente  overo  seguente,  per 
lo  quale  possa  questo  capitolo  essare  derogato. 

5  [14].  De  la  pena  di  coloro  che  tagltaranno  overo  romparanno 

la  moneta  ('). 

Et  qualunque  la  moneta  sanese  romparà  overo  permettarà  che 

si   ritagli    sia   tenuto    la    podestà   di  Siena  se  potrà  di  fare  dare 

danno  di  cento  libr.  di  den.  ne'  beni  suoi  :  et  se  non  pagharà   o- 
10   vero  non  potrà  pagare  quel  cotale  che  contra  facesse  la  detta  pena 

siegli  tagliata  la  mano. 

[15].  De  la  moneta  che  non  eia  arsa  né  f ondula  (*). 
Et  a  XV  die  poi  che  la  podestà  avara  giurato,  sia  tenuto  et 
debba  esso  podestà  per  saramento  di  comandare  attatti  et   a   eia- 

is  scheuno  rettore  dell'  arti  di  Siena  che  comandino  per  saramento 
a'  suoi  sottoposti  tutti  che  la  moneta  sanese  non  ardano  né  fac- 
ciano ardare  né  facciano  fondare  né  essa  moneta  vendano  per  al- 
cuno modo  overo  concedano  ad  alcuno  overo  alcuni,  al  quale  far* 
ciano   la   detta   moneta   fondare   overo  ardare  overo  fare  ardare  ; 

Vi  salvo  che  le  predette  cose  si  possano  fare  per  lo  bolgano  di 
Siena. 

[16].  De  la  moneta  et  che  non  si  debba  traboccare  ('). 
Et  sia  tenuto  la  podestà  per  tutto  el  mese  di  giennaio  di  fare 
giurare  e'  cambiatori  de  la  città  di   Siena  et  e'  loro  disciepoli  di 

ss  non  traboccare  la  moneta  sanese  et  di  non  tagliar  la  detta  moneta 
grossa  overo  f/l  Ixxxxiiij)  minuta  né  consolare  a  bilancio  overo 
catorelle  nò  le  predette  cose  overo  alcuna  de  le  predette  cose  fare 
overo  permettare  che  si  facciano  overo  far  fare  ne  la  città  di  Siena 
overo  di  fnore  ;    et  che  non  terranno    nò   faranno   tenere  publica- 

^  niente  overo  di  niscosto  ne  la  loro  bottiga  overo  altrui  alcuno  tra- 
bocchetto. Et  se  alcuno  farà  contra  le  predette  cose  overo  alcuna 
^i'esse^  sia  punito  in  cento  libr.  di  den.  per  ciascheuna  volta  et 
sia  tenuto  el  padre  per  lo  figliuolo  nel  predetto  caso.  Et  a  trovare 
la  verità  de  le  predette  cose    la    podestà    possa  procedere  contra 


(0  ▼•  ('OHT.  1309-10,  Ditt.  I,  400.  D9   la  pena    di  ehi    talliaste  overo  rompeeee  la 

(^  T   Co«T.  130O>10,  DÌ8t.  I,   401.  Di  non  traboccare  (sici  ni  fondere  la  moneta. 
(*)  T.  COHT.  1309-10,  D!»t.  I,  402.  Di  non  traboccare  la  moneta  tenete. 
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tutti  et  oiascheuno.  £t  se  contra  alcuno  si  provasse  per  pnblira 
fama  per  qnatro  overo  cinque  testimoni  che  contra  le  predette 
cose  overo  alcuna  d' esse  abbia  fatto  overo  abbia  sostenuto  overo 
commesso  la  podestà  el  possa  penare  a  la  vollnncula  overo  tormenti, 
>  si  come  allui  piaciarà.  Et  questo  si  bandisca  di  tre  mesi  in  tre 
mesi  per  la  città  di  Siena. 

[17].  Che  la  moneta  senese  non  si  schusi  (0. 
Ancho  sia  tenuto  la  podestà,  enfra  XV  die  poi  che  avara  giu- 
rato, di  fare  bandire  per  la  città  di  Siena  che  neuna  persona  scusi 

10  la  moneta  senese  ezcetto  che  la  falsa  et  ritagliata  et  arsa  et  la 
rotta  in  mal  modo;  et  quel  medesmo  sieno  tenuti  dì  fare  e'  ret- 
tori dell'  arti  alloro  sottoposti.  Et  che  quello  commandamento  pQoi 
non  rivochino  ;  et  debbano  rompare  e'  falsi  denari  et  pertusare.  Et 
se  alcuno  contra  facesse  per  lo  bando  man-  {f.  Ixxxxiiij^)  dato,  sia 

^^  punito  per  la  podestà  di  Siena  in  X  libr.  di  den.,  se  la  podestà 
di  ciò  avara  richiamo. 

[18].  De  le  massaritie  del  bolgano  che  si  rassegnino  al  camar- 
Ungo  et  a*  qnatro  et  a*  consoli  de  la  Mercantia  ('). 

Et  se  adivengha  che  la  moneta  non  si  batta  overo  si  faccia 

^  ne  la  città  di  Siena,  sieno  tenuti  e'  signori  et  el  camarlengo  del 
bolgano  di  dare  et  assegnare  al  camarle[n]gho  et  a'  quatro  et  a' 
consoli  de'  mercatanti  del  Chomune  di  Siena  tutti  gli  strumenti 
et  conii  et  massaritie,  le  quali  sono  per  16  Comune  a  fare  la  mo- 
oeta.  Et  se  le  predette  cose  non  faranno    sieno    (sic)    punito  eia- 

^  scheuno  di  loro  in  X  libr.  di  den.  al  Comune  di  Siena,  et  niente 
meno  sieno  tenuti  di  dare  li  detti  instrumenti  et  massaritie  et  di 
rassegnare  a  le  predette  persone  per  lo  Comune.  Et  el  camarlengo 
et  e'  quatro  sieno  tenuti  di  denuntiargli  a  la  podestà,  se  le  pre- 
dette cose  non  avaranno  osservate  ;    et    la    podestà  sia  tenuto  et 

30  debba  di  condennare  essi  ne  la  detta  quantità  et  di  costregnare 
a  rendare  e'  detti  instrumenti  et  conii  et  massaritie. 

[19].  Che  chi  sarà  essuto  nélV  officio  del  consolato  de  la  Mer- 
cantia non  possa  essare  constretto  a  ricievare  alcuno  officio  {*). 
Ancho  statuito  et  ordenato  è  che  qualunque   sarà  essuto  nel- 

(»)  V.  C08T.  1309-10,  Dist.  I,  403.  Di  non  recuiarti  la  moneta  §ene$e. 

(»)  T.  COST.  1309-10,  Dint.  I,  404.  Di  ratiegnare  le  maeearitU  del  Dolgano  al  ca- 
marlengo et  iiij  et  eoìiioli  de  la  Mercantia. 

e)  V.  COST.  1309-10,  Dlst.  I,  490.  Che  ehi /uè  nell'o^Ho  del  consolato  de  la  Mer- 
cantia non  poeea  euere  eonetretto  ricevere  alcuno  officio. 
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r  officio  del  coDSolato  de  la  Mercantia  de  la  città  dì  Siena  overo 
del  camarlengato  de  la  Mercantia  predetta  non  possa  overo  debba 
essare  costret*  (/.  Ixxacxv)  io  a  ricìevare  alcuno  officio  ne  la  città 
di  Siena  da  la  podestà  di  Siena  overo  da  alcuno  officiale  del   Co- 

b  rnnne  di  Siena  dallo  'scire  dell'  officio  del  consolato  overo  camer- 
leogato  a  otto  mesi.  Ed  entendasi  officio  qualunque  ora  fnsse  co- 
stretto overo  dovesse  essere  costretto  alcuno  per  cagione  d'of- 
ficio  ad  giurare;  excetto  che  se  alcuno  de  le  dette  persone  fnsse 
electo  a   officio   de'  nove  nò  non  si  entenda  avere  vacatione  per 

io   cagione  del  detto  officio  del  consolato  overo  del  camarlengato. 

[20].  Del  censo  che  ri  paghi  da  le  comunanze  di  Maremma  (^). 

Et  sia  tenuto  et  debba  la  podestà  per  tutto  el  mese  di  mano 

di   fare   richiedare    e'  nobili    et  grandi  huomini  signori  conti  del 

contado  Aldobrandischo  et    tutti    e'  Maremmani  et  le  comunanse 

^'-*  di  Maremma  che  paghino  et  paghare  debbano  al  Comune  di  Siena 
el  censo  che  pagare  debbono  al  Comune  di  Siena  che  usato  è  et 
che  sodisfacciano  et  sodisfare  debbano  a  ciaschenno  cittadino  di 
Siena  de'  deviti,  e'  quali  essi  cittadini  da  esse  comunanze  overo 
da'  loro  antecessori  et  da  essi  Maremmani  et  comunanse  debbono 
ricievare.  Et  se  le  predette  cose  cessassero  di  fare  overo  non  fus- 
8ero  in  concordia  de  le  predette  cose  col  Comune  di  Siena,  la  po- 
destà di  Siena  sia  tenuto  di  fare  el  conseglio  della  campana  del 
Comnne,  nel  quale  debba  cesare  e'  signori  nove  et  e'  con-  (f.  Ixxxxv^) 
soli  de'  cavalieri,  e'  consoli  de  la  mercatanti  {sic)  et  e'  signori  del- 

^'^  Parti;  et  nel  detto  conseglio  si  propongha  chello  che  si  debba 
fare  de'  predetti  censi  ritenuti  et  non  pagati  deviti,  et  e'  deviti 
che  e'  detti  cittadini  debbano  avere  da  richovarare  et  raquistare. 
Et  ciocché  di  ciò  el  detto  conseglio  overo  la  maggiore  parte  di 
loro  fermaranno  per  messer  la  podestà  si  debba  osservare  et  man- 

^  dare  a  essecutione  ;  questo  entendendo,  che  se  le  rede  del  grande 
efc  nobile  huomo  messer  Aldobrandino  Rosso  da  Sovana  saranno 
in  concordia  col  Comune  di  Siena  di  contratti  che  sie  dieno  rin- 
novare col  Comune  di  Siena,  e'  quali  el  padre  d'  esso  conte  ebbe 
col  Comune  di  Siena  overo  con  altre  per  lo  Chomune  per  la  parte 

^  che  gli  toccha  del  censo  et  dell'  altre  cose,  abbiano  quella  immu- 
nità et  gratia,  la  quale  ebbe  messer  lo  conte  Aldobrandino  da 
Santa  Fiore  del  censo  passato  non  paghato,  de  le  pene  lassate  et 


iti 


(M.  T.  Co«T.  1300-10,  Diiit.  I.  210.  Del  eeìuo  che  debono  pagare  le  comunanze  di 
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de  gli  altri  articoli  che  si  contenghono  ne  le  carte  di  eiò  confette  e 
fatte  per  la  detta  cagione  col  detto  conte  da  Santafiore. 

[21].  Che  qualunque  avara  compagnia  con  alcuno  iottoposto 
possa  essate  costretto  da*  consoli  (*). 

5  Anche  statuto  et  ordenato  è  che  tutti  et  ciaschenito  de  la  città 

et  del  contado  di  Siena,  e'  quali  anno  compagnia  co  li  sottoposti 
de  la  Mercantia  overo  con  alcuno  di  loro  sieno  costretti  et  costre- 
gnare  si  possano  da'  consoli  de  la  Mercantia  a  osserva-  (f.  Ixxxxvj] 
re  ragione  et  a  rispondere  di  ragione  a'  sottoposti  de  la  Mercanti^ 

10    siccome  f ussero  sottoposti  a  la  Mercantia. 


Infrascripti  sono  b'  capitoli  db  la  seconda  distintione 

DELLO  statuto  DEL  COMUNE  DI  SiBNA  CHE  TRATTANO  DI  QUELLE 
CHOSE  CHE  PERTEN6H0N0   A  LA  MeRCANTIA. 

11].  De  la  prestanza  et  diposito  de'  minori  (*). 

i>  Qualunque  farà  alcuna  prestanza   overo  diposito   overo  acco- 

mandigia  overo  vendi tione  d'  alcuna  moneta  di  qualunque  maniera 
sia  overo  d' oro  overo  d'  argento  ad  alcuno  minore  di  XXV  anni, 
el  quale  non  faccia  arte  per  sé  overo  sopra  sé,  overo  esso  ricie- 
vara  per  ricolta,  et  el  detto  minore  non   possa  fare  alcuna  quit- 

>>  tanxa  di  pecunia  che  alcuno  gli  sia  tenuto  di  dare  overo  vendi* 
zione  de'  suoi  beni  (Et  questa  agionta,  cioè  :  «  et  el  detto  minore 
non  possa  etc.  >  fu  fatta  ne  l' anno  domini  millecclzxxxij,  ne  la 
indinone  quinta,  del  mese  di  maggio),  se  non  è  in  pre[se]Qzia  del 
sno  padre,  se  padre  avara,  overo,  se  padre  non  avara,  in  presenzia 

'^  di  tre  parenti  maggiori  di  XXV  anni  et  di  buona  fama  overo  del 
suo  curatore  et  in  presentia  de'  consoli  de  la  Meroantia  overo  di 
<iae  (f  Ixxxxvf^)  dì  loro  almeno  ragione  di  ciò  non  osservare.  Et 
e'  detti  contratti,  e'  quali  si  facessero  in  presentia  de'  detti  con- 
soli de  la  Mercantia,   si  facciano  et  fare  si  debbano  dinanzi  a  la 

10  chiesa  di  santo  Pauolo  in  Inogho  nel  quale  e'  detti  consuli  ten- 
ghono  ragione  et  non  in  altro  luogo,  et  se  in  altro  luogho  si  fa- 
cessero, cotale  contratto  non  vaglia  per  essa  ragione  ;  et  e'  notari 
che  fanno  cotali  carte  debbano  et  sieno  tenuti  di  diciare  :  «  Fatto 


\^)  ▼.  COHT.  1309-10,  Dist.  I,  548.  Che  coloro  che  anno  compagnia  eo  li  »ottopo9ti^f 
^  ìicreantia  poBsano  euerc  eonitretti  da  li  cornali, 

▼.  f}on.   1300-10,  DUt.  Il,  140.   De  la  mutata  et  preitama  et  dipoiito  de' 
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in  Siena  dinanzi  a  la  chiesa  di  Santo  Pauolo  in  luogo,  nel  quale 
e*  consoli  de  la  Mercantia  tenghono  ragione  » .  (Et  questa  adgionta 
fu  fatta,  cioè  :  «  Et  e'  detti  contratti,  e'  quali  si  facessero  in  pre- 
sentia  de'  consoli  etc.  »   enfino  dove  dicie:   «  Se  richiamo  di  ciò 

5  avaro  >,  nell'  anno  domini  millecclxzzvj,  ne  la  inditione  ziiij,  del 
mese  di  settembre)  (^).  Se  richiamo  di  ciò  avaro,  ansi  se  carità 
(sic)  di  ciò  apparisse  de  la  prestanza  overo  venditione,  farolla  ri- 
stituire  et  rondare  senza  alcuno  prezzo  ;  et  se  fosse  tenuto  per 
saramento  farollo  absolvare  et  la  ricolta  di  ciò  tolta  et  e'  beni  faxò 

10  disobrighare.  Et  el  notaio  che  farà  la  carta  sia  tenuto  di  ponare 
ne  la  carta  e'  nomi  e  sopranomi  de'  consoli  che  saranno  essuti  pre- 
senti ;  et  se  altramente  si  facesse  non  tengha  el  contratto.  Et 
niente  meno  el  notaio^  el  quale  le  predette  cose  nel  predetto  modo 
non  avara  fatte,   sia  punito  in  X  libr.  di  den.  ;  salvo  che  quello 

15  che  ai  dicie  di  sopra  de'  consoli  de  la  Mer-  (f.  Ixxxxvij)  cantia  non 
abbia  luogho  ne  le  femine  né  ne'  forestieri.  Et  se  farà  arte  per 
sé  overo  sopra  sé,  sia  tenuto  di  osservare  ragione  a  coloro  e'  quali 
avaranno  contratto  col  minore  ne'  sopradetti  chaai,  avengha  che  la 
sopradetta   solennità   non   sia  osservata.  Et  el  sopradetto  capitolo 

20  tutto  osservare  per  ciascheuna  cosa,  non  ostante  alcuno  capitolo 
che  de  la  guarentigia  favellasse.  Et  se  alcuno  alcuna  pecunia  ad 
alcuno  che  sia  in  podestà  di  padre  overo  ad  alcuno  minore  di 
XXV  anni  prestarrà  per  mangiare  in  taverna  overo  ad  alcuno 
giuocho  overo  per  alcuno  giuogo  allui  overo  a  le  sue  erede  overo 

25  ad  alcuno  per  loro  del  minore  overo  di  cholui  che  fusse  in  podestà 
di  padre  overo  del  suo  padre  overo  curatore  overo  tutore,  né  ra- 
gione né  statuto  osservare  ;  et  se  per  saramento  sarà  tenuto,  fa- 
rollo di  ciò  assolvare,  et  pena  di  C  libr.  di  den.  a  colui  che  pre- 
starrà toUarò  et  puoi  no  gli  li  rendarò.  Et  quel  medesimo  osservarò 

30  de  la  ricolta  ne  le  predette  chose,  et  quel  medesimo  osservarò  de 
la  prestanza  et  de  le  credenze  fatte  da  inde  addietro,  ezcetto  de 
la  sopra  detta  pena  di  C  libr.  di  den.,  la  quale  non  si  tolla,  non 
ostante  el  capitolo  de'  consoli  del  Piato,  el  quale  cosi  inchomincia  : 
<  Et  accettone  e'  promettitori  et  ricolte  ».  Et  che  de'  contratti  so- 


ci) Nella  detU  nibrìc»  del  Cost.  1309-10  si  trora  un*  altra  agginDt»,  dello  stcMO  anno 
1309,  che,  modiflcando  la  dispoaìEioue  statntMria  del  1286,  la  qoale  sola  è  riportau  nel 
nostro  testo,  stabiliva  che  quei  contratti  non  si  facessero  pih  dioansi  alla  chiesa  Ai  it. 
Paolo,  ma  dinanai  alla  casa  del  Comune  e  della  Merc^insia  e  mutando  in  consegneusa  1» 
relativa  formula  notarile,  cioè  :  Fatto  a  Siena  denanzi  a  la  casa  del  Comune  di  Siena 
et  de  la  Mercantia  o  vero  de  li  mercatanti  de  la  città  di  £«omi. 
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pradeiti,  e'  qoali  sì  facessero  et  dovessersi  fare  dinanzi  a'  consoli 
de'  mercatanti,  non  si  debba  fare  di  necessità  dinanzi  a  la  podestà 
overo  (/.  Ixxacxvip)  dinansi  a'  consoli  del  Piato. 

[2].  D'essa  medesima  materia  (^). 

5  Ancho  statato  e  ordenato  è  che  qualunque  non  sarà  parente 

del  minore  et  prestarrà  el  consentimento  suo  in  alcuno  contratto, 
el  quale  facesse  el  minore  con  alcuna  persona  dicendo  et  facendosi 
parente  del  minore,  sia  punito  et  condennato  al  Comune  di  Siena 
in  C  libr.  di  den.,  et  se  la  predetta  pena  non  pagharà,  sia  posto 

IO  in  perpetuo  bando  et  tanto  tempo  stia  sbandito  enfino  a  tanto  che 
paghi  la  detta  pena  et  possa  essare  offeso  si  come  fusse  sbandito 
per  maleficio  ;  salvo  che  ne  la  provagione  de  la  sanguinità  et  del 
parentado  basti  la  pruova  di  publica  fama. 

[3].  In  quali  chasi  e'  padri  et  tutori  sieno  costretti  a  pagliare 
là  €l  devilo  de'  figliuoli  (*). 

Et  se  el  padre  overo  el  curatore  permettarà  overo  farà  el  suo 
figliuolo  adulto  overo  maggiore  di  XIIII  anni  fare  alcuni  fatti 
overo  non  vietarà  overo  contradirà  dinanzi  a'  consoli  de'  mercatanti 
overo  de'  rettori  dell'  arte  la  quale  facesse,  de  la  quale  vietagione 
•^  appaia  publica  carta,  et  quello  figliuolo  overo  pupillo  adulto,  cioè 
maggiore  di  XIIII  anni,  saranno  trovati  non  sofficienti  a  pagare 
qualunque  otta,  costregnarò  el  padre,  tutore  overo  curatore  a  pa- 
ghare  quello  in  che  e'  predetti  saranno  obrigati,  se  distretti  sa- 
ranno all'arte  et  apparranno  devitori  per  fatto  de  la  Mercantia 
overo  de  la  sua  arte,  si  come  verrà  per  parte  di  heredità  del  fi- 
gliuolo ove-  (f.  locxxxviij)  ro  del  pupillo  overo  adulto,  cioè  del 
maggiore  di  XIIII  anni  ;  salvo  che  se  el  padre,  tutore  overo  cu- 
ratore dinuntiarà  a  me  overo  a'  consoli  del  Piato  che  non  vogliano 
di  loro  contratti  essare  tenuti,  poi  non  gli  costregnarò  a  paghare 
30  alcuna  cosa  et  la  loro  dinuntiatione  per  la  città  farò  bandire. 

[4].  Che  le  Iettare  et  le  dette  de  le  compagnie  sieno  poste  in 
luogho  comune  ('). 

Ancho  con  ciò  sia  cosa  che  alcuna  volta  adivengha  che  uno 
de'  compagni  overo  più  overo  le  rode  loro  overo  d' alcuno  di  loro  apo 


ìi 


('}  T.  C(MT.  1300-10,  Diet.  II.  141.  Di  quella  medé9ima  materia. 

(«)  T.  C08T.  180»-10.  Di»t.  II,  145.  In  quali  eati  li  padri  o  vero  li  tutori  èieno  co- 
ttreui  pagare  li  debiti  de'/lltftuolt'. 

\*)  T.  C06T.  130fl-10,  Ditt.  II,  131.  Che  le  lettere  de  la  compagnia  ti  pongano  in 
Uugo  comune. 


200  <^.   SENiaAGLIA 


10 


sé  tenghano  et  abbiano  e'  beni  oomani  de'  compagni  et  de  la  compa* 
gaia,  cioè  le  Iettare  e  le  carte  pabliche  overo  private  da  adoman- 
dare et  le  dette  overo  el  libro  overo  libri  overo  alcuna  altra  cosa 
per  cagione  de  la  compagnia,  et  gli  altri  compagni  overo  le  loro 
rede  non  possano  e'  detti  beni  et  lectare,  carte,  scrittore  da  di- 
mandare, dette  overo  libri  avere  overo  osare  qaando  alloro  è  ne- 
cessità e  bisogno,  et  per  la  detta  chagione  sieno  dannificati,  statuto 
et  ordenato  è  che  e'  detti  beni,  Iettare,  carte  et  scritture  da  di- 
mandare et  dette  et  libro  si  ponghano  et  ponare  si  debbano  in 
iuogho  cornane  overo  apo  amico  comune,  sicché  ciascheuno  di  com- 
pagni overo  de  le  soe  rede  overo  di  qualunque  di  loro  possano 
usare  e'  detti  beni.  Iettare,  charte,  scritture  da  dimandare  et  dette 
et  libri  per  la  parte  che  al  lui  et  a  ciascheuno  di  loro  tocchasse. 
Et  se  per  quello  overo   quegli  compagni    overo    le  {f,  Ucxxxviip) 

15  loro  rede,  e'  quali  le  predette  cose  apo  sé  avessero,  celassero  overo 
cessassero  di  fare  le  predette  cose,  sieno  tenuti  al  compagno  overo 
a'  compagni  overo  a  le  loro  herede  et  di  ciascheuno  di  loro,  e' 
qaali  le  predette  cose  adimandassero  che  si  facessero,  di  ristituire 
e'  danni  tutti  quanti  et  le  spese  e'  quali  et  le  quali  el  detto  com- 

20  pagno  overo  compagni,  e'  quali  le  predette  cose  adimandassero, 
overo  le  loro  herede  facessero  overo  avessero  patito  per  quella  ca- 
gione ;  et  niente  meno  el  predetto  compagno  et  compagni  overo  le 
loro  rede,  e'  quali  le  predette  cose  non  facessero  et  osservassero 
si  come  di  sopra  è  detto,  sia  punito  ciascheuno  di  loro  et  le  loro 

25  rede  in  cento  libr.  di  den.  senesi  al  Comune  per  ciascheuna  volta 
che  le  predette  cose  celasse  et  sottraesse  overo  alcuna  de  le  pre- 
dette cose.  Et  entendasi  ne'  fattori,  aministratori  et  de'  fatti  et 
deir  aministratione  loro  et  di  ciascheuno  di  loro  et  de  le  loro  rede. 
Et  de'  detti  danni  et  spese  si  stia  et  stare  si  debba  al  detto  et 

30  a  la  sentenzia  de'  consoli  de'  mercatanti  overo  de  la  maggiore 
parte  di  loro. 

[5].  Che  e'  cambiatori  debbano  dare  a'  consoli  d^  n^ercatanii 
idonee  ricolie  (*). 

Ancho  statuimo  et  ordiniamo  che  tutti  et  ciascheuno  argen- 

35    tieri  overo  banchieri  volgharemente  appellati  et  cambiatori  de  la 

città  di  Siena,  apo  e'  quali  si  suole  fare  el  diposito  de  la  pecunia, 

debbano  dare  sofficienti  ricolte  a'  consoli  de'  mercatanti  dì   Siena 


0)  V.  C08T.  130910,  Dist.  II,  96.  Che  li  banchieri  dieno  ricolU. 
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[f.  Ixxxxviiij)  di  rondare  ]a  pecunia,  la  quale  apo  loro  si  dipo- 
Desse  secondo  gli  ordinamenti  et  gli  statuti  de  la  Mercantia  de  la 
città  di  Siena  et  di  non  partirsi  de  la  città  et  del  contado  di  Siena 
coir  avere   di   cittadini    di  Siena  et  di  ubidire  et  stare  a   ragione 

5  ad  ciascheuno  che  de  lui  si  richiamasse  a  uso  de  la  detta  Mercan- 
tia, a  pena  di  MM  libr.  di  den.  sen.,  la  quale  le  dette  ricolte  a' 
detti  consoli  promettano  di  dare  se  essi  banchieri  overo  cambiatori 
le  predette  cose  non  osservassero  ;  et  le  predette  cose  se  scrivano 
per  mano  de'  detti  consoli  nel  loro  libro.    Et    se   le   predette  cose 

10  non  vorranno  fare,  la  podestà  non  permetta  che  eglino  facciano  la 
detta  arte.  Et  che  neono  bunchiere  overo  cambiatore  de  la  città 
debba  ricievare  in  diposi to  alcuna  pecunia  da  alcuno  da  XXV  libr. 
eDsaso,  se  emprima  non  dia  ricolta  siccome  detto  è;  et  se  contra 
farà  sia  punito  et  condempnato  al  Comune  di  Siena  per  ogni  volta 

15  ia  C  libr.  di  den.,  et  nientemeno  a  dare  le  dette  ricolte  sieno  co- 
stretti per  la  podestà.  Et  le  predette  cose  debbano  essare  osser- 
vate, non  ostante  alcuno  capitolo  dello  statuto.  Et  la  podestà  sia 
tenuto  et  debba  nel  comincio  del  suo  officio  del  mese  di  gennaio 
di  mandare  per  gli  consoli  de  la  Mercantia    de  la  città   di   Siena 

^  et  costre[n]gagli  a  farsi  dare  per  scritta  e'  nomi  e  sopranomi  di 
tatti  et  ciascheuno  banchiere  et  argentieri  overo  cambiatori,  acciò 
che,  avuti  e'  detti  nomi  come  detto  è,  costrenga  essi  (f.  Ixxxxviiij^) 
argentieri  overo  cambiatori  et  ciascheuno  di  loro  a  fare  la  sopra- 
detta promessione  et  sicurtà    per    tutto  el  detto  mese  di  gennaio 

s&  a'  sopradetti  consoli  de  la  Mercantia.  Et  se  la  podestà  le  predette 
cose  non  farà  osservare  et  fare  perda  di  suo  salare  cento  libr.  di 
den.  senesi. 

[6].  Che  é  comandamenti  che  si  fanno  per  li  consoli  de'  mer- 
endanti a'  loro  sottoposti  si  debbano  ubidire  (^). 

30  Ancho  statuirne  et  ordiniamo  che  e'  comandamenti,  e'  quali  si 

tanno  da'  consoli  de'  mercatanti  a'  loro  sottoposti  si  debbano  ubi- 
dire; et  e'  partiti  che  si  danno  et  dare  si  potranno  da  le  parti  si 
debbano  ricievare  et  amettare  ;  et  sia  tenuto  la  podestà  di  punire 
qualunque  contraffarà  a  volontà  e  richiesta  de'  detti  consoli  in  X 

%  libr.  di  den.  et  in  maggiore  quantità  siccome  piaciarà  a'  consoli 
sopradetti.  Et  la  detta  pena  si  dia  alloro  et  paghisi  a'  detti  con- 
soli per  li  denari  che  si  dieno  convertire  in  utilità  et  comodo   de 


'M  r.  COHT.  1300-10,  DiHt.  II,  106.  Che  li  coìnandnmenti  e'  quali  ni  /anno  per  li 
eotuoU  de'  mercatanti  a  li  loro  eottopotti  §i  debbiano  ubidire. 
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la  Mercantia  et  le  dette  dieci  libr.  sia  tenuto  la  podestà  di  tol- 
lare  et  exigere  enanzi  la  condenDagione  a  volMità  de'  detti  consoli. 

[7].  Che  el  camarlengo  et  ef  quatro  meno  tenuti  di  dare  a^  con' 
soli  de'  mercatanti  tanta  quantità  di  pecunia  quanta  »arà  de  ite- 
5    cessità  per  li  camini  che  si  debbono  acconciare  (*). 

Ancho  statoimo  et  ordiniamo  che  la  podestà  sia  tenuto  a  vo- 
lontà di  consoli  de  la  (f.  e)  Mercantia  di  costregnare  el  camar- 
lengo et  e'  quatro  prò  veditori  del  Comune  a  dare  et  pagare  a  essi 
consoli  enfra  el  terzo  die  ogni  quantità,  la  quale  essi  consoli  adi- 
io  mandassero  per  li  camini  che  so'  da  racchoncìare  et  per  le  strade 
et  per  le  spese  degli  ambasciadori  et  per  altre  cose  che  bisognano 
per  cagione  de  la  Mercantia,  se  già  non  rimanesero  co  la  licentia 
de'  consoli  sopradetti. 

[8].  Che  li  sbanditi  de'  mercatanti  sieno  presi  a  volontà  loro  (*). 

15  Et  se  e'  consoli   de  la  Mercantia  faranno  alcuno  de'  loro  sot- 

toposti sbandire,  sia  tenuto  lo  podestà  di  pigliare  esso  overo  essi 
di  iar  pigliare  et  ritenere  a  volontà  del  creditore  overo  di  colui  a 
la  chui  cagione  sarà  sbandito  et  tenere  esso  et  avere  esso  per 
sbandito  siccome  fusse  sbandito  dal  Comune  di  Siena.    Et  questo 

20  capitolo  fue  fatto  nel  mille  ccl  iiij,  inditione  xij,  del  mese  di  set- 
tembre. 

[9].  Del  giuramento  di  sottoposti  dell'  arti  ('). 

Et  qualunque  vorrà  fare  arte  di  mercantia  et  non  sarà  sotto- 
posto ad  alcuna  de  le  sopradette  arti  et  vorrà  fare  alcuna  de  le 
25  Hopradette  arti,  costregnarollo  a  la  quale  vorrà  giurare  infra  XV 
die  di  po'  la  richiesta  de'  signori  de  la  Mercantia  e  de'  signori 
dell'  altre  arti  siccome  giurano  gli  altri  sottoposti. 

[10].  Di  tre   huomini  da   eleggiare  a  cognosciare  tra  le  parti 

de'  mercatanti  (*). 

30  (/*.  c.^)  Et  eleggiarò  overo  eleggiare  farò  due  overo  tre  huomini 

leali  de'  quali  uno  sia  notaio  et  gli  altri  due  sieno  mercatanti  buoni 

et  leali,  e'  quali  farò  giurare  di  attendare  attentamente  che  le  parti 


0>  V.  ('08T.  1300-10,  Dist.  II,  107.  Che  la  podéttà  eonttrengn  el  eamarlengo  et  iHj 
dare  n*  eoneoli  de'  mercatanti  la  peettnia  per  acconciare  li  cjmtni. 

O  V.  CoBT.  1309-10,  Dist.  II,  108.  Che  li  tbanditi  eieno  preti  a  loro  volontà. 

('')  Id.  Id.  109.  Del  earamento  de'  eottopoiti  de  T  arti. 

(♦)  Id.  Id.  111.    D' elegere   tre  a   eognoeeere  ii\fra   le  parti  de' 

mercatanti. 


1} 
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sieno  conoaciute  tra'  mercatanti  et  le  prestanze,  le  quali  da  gli 
arciveschovi  overo  da  le  persone  et  luoghi  avere  debbano  ;  et  sic- 
come rìchognoscinte  saranno,  si  scrivano  in  alcuno  libro  per  pu« 
blico  notaio;  et  cotale  recogni tiene  abbiasi  per  confessione,  sicché 
e'  mercatanti  non  possano  di  ciò  sé  frodare  ;  ma  siccome  da  qui  a 
dietro  usare  di  fidarsi  V  uno  dell'  altro,  et  le  carte  publiche  et  le 
Iettare  overo  altre  carte  farò  nel  detto  libro  scrivare  le  quali  si 
fanno  de  le  prestanze  alloro  date.  Et  non  abbiano  salario  se  non 
siccome  nel  capitolo  che  del  feudo  favella  si  contiene.  Et  ad  ri- 
chiesta de'  consoli  de  la  Mercantia  sia  tenuto  io  di  fare  adempiere 
ciocché  per  lo  fatto  et  acconciamento  del  camino  e'  detti  consoli  a 
me  diciaranno  et  imporranno. 

[11].  Che  la  podestà  sia  tenuto  a  richiesta  di  consoli  de  la 
Mercantia  di  prestare  alloro  aiuto  et  favore  ('). 

Ancho  statuirne  et  ordiniamo  che  la  podestà  sia  tenuto  et 
debba  a  richiesta  di  consoli  de  la  Mercantia  per  li  fatti  et  utilità 
de  la  Mercantia  prestare  alloro  aiuto  et  favore  in  tutte  le  cose, 
ne  le  quali  lo  richiedessero  essi  o  la  maggiore  parte  di  loro  per  li 
fatti  de  la  detta  Mercantia. 

-'  [12],  (f,  ef)    Che  la  podestà  faccia   giurare   tutti  coloro  che 

fanno  mercantia  a  petitione  d^  consoli  de  la  Mei*caniia  (*). 

Ancho  statìiimo  et  ordiniamo  che  a  petitione  de'  consoli  overo 
di  due  di  loro  la  podestà  sia  tenuto  et  debba  fare  giurare  al  breve 
de  la  Mercantia  tutti  et  ciascheuno  de  la  città  di  Siena,  e'  quali 

^>  fanno  mercantia  overo  per  sé  overo  per  altre  in  prestare  pecunia 
overo  faciendo  arte  di  mercantia  ne  la  città  di  Siena  overo  nel 
regno  di  Francia  et  in  qualunque  altra  parte,  excettati  e'  chava- 
Heri,  giudici  et  notar!  de  la  città  di  Siena.  Et  £e  alcuno  negarà 
di  prestare  el  predetto   giuramento,  sia   punito   et  condennato  in 

^  XXV  libr.  di  den.,  la  qual  pecunia  tolta  et  ricevuta  si  debba 
dare  et  pagare  a'  detti  consoli  de'  mercatanti  per  li  fatti  de  la 
Mercantia  che  si  dieno  fare  et  spacciare,  la  quale  pena  la  podestà 
eia  tenuta  di  fare  tollare  et  di  darla  e  di  farla  dare  a^  consoli  de' 
mercatanti;  salvo  ancora  che  qualunque  sarà  astricto  et  giurato 


0)  T.  CosT.  1300-10,  Disi.  II,  ]12.  Che  la  podestà  tia  tenuto  a  la  rinehieiia  de'  eon- 
»9U  de*  mercatanti  dare  alloro  atutorio. 

(*)  T.  ConT.  1300-10,  DiBt.  II,  113.  Che  la  podestà /aeeia  giurai  e  tutti  coloro  e'  quali 
/anno  mereantia  a  petitione  de'  coneoli  de'  mercatanti. 
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dell'arte  de  la  lana,  el  quale  si  trovasse  che  avesse  giurato  et 
che  avesse  fatta  la  detta  arte  da  oggi  a  dietro,  non  sia  constretto 
a  giurare  al  breve  predetto.  £t  questo  capitolo  fatto  fu  ne  V  anno 
domini  mille  ce  Ixxx,  inditione  ottava,  del  mese  di   novembre. 

5  [13].  Del  amseglio  che  si  die  fare  a  richiesta  d£  consoli  de  la 

Mereantia  (*). 

Ancho  statuimo  et  ordiniamo  che  la  podestà  sia  tenuto  et 
debba  a  richiesta  di  conso-  (f,  c;^)  li  de  la  Mereantia  di  fare  con- 
gregare el  conseglio  de  la  campana  et  in  esso  conseglio  proponare 

10  quello  che  sia  da  fare  di  tutti  et  di  qualunque  cessasse  overo  ces- 
saranno  le  corti  de  la  podestà  et  l' officio  del  Comune  di  Siena  et 
de'  detti  consoli  et  de'  signori  de  la  loro  arte,  et  e'  quali  citta- 
dini di  Siena  et  de  la  giurisditione  sottoposti  frodolentemente  et 
malitiosamente  al  giudicio  dinansi  ad  altro  giudice  provocano;  et 

19  ciocché  per  lo  detto  conseglio  sarà  fermato  per  messer  la  podestà 
si  debba  mandare  ad  essecutione. 

[14].  Che  el  sottoposto  possa  dare  le  ragioni  a'  consoli  contra 
a'  forestieri  ('). 

Et  se  alcuno  di  sottoposti  de'  mercatanti,   el  quale   fu  overo 

2^  è  overo  sarà  loro  sottoposto  avara  ricievuto  da  alcuno  overo  d'al- 
cuni alcuna  prestanza  overo  muttita  overo  accomandigia  overo  a- 
vere  overo  pecunia  alcuna  da  alcuna  overo  da  alcune  persone,  le 
quali  non  sono  de  la  città  overo  del  distretto  di  Siena,  et  mag- 
giormente da'  romani,  quella  persona  overo  persone,   avengha  dio 

25  che  non  sieno  de  la  città  di  Siena,  possano  dare  overo  mandare 
ad  alcuno  overo  ad  alcuni  de'  consoli  de'  mercatanti  overo  ad  altri 
per  lui  le  ragioni  et  actioni  sue,  non  ostante  alcuno  capitolo  dello 
statuto. 

[15].  Del  conseglio  che  si  debba  fare  per  sicurtà  de'  cha- 
so    mini  ('). 

Ancho  che  la  podestà  sia  tenuto  a  volontà  (f,  cij)  et  inquisì* 
tiene  de'  consoli  de  la  Mereantia  per  tutto  el  mese  di  gennaio  di 
fare  el  conseglio  de  la  campana,  nel  quale  propongha   et  dimandi 


ii)  V.  Co8T.  1309-10,  DiBt.  II,  114.  Di  fare  eoMéllio  a  la  rinehiuia  de'  eontoli  de 
la  Mereantia. 

(*)  y.  Co8T.  1300-10,  Dist.  II,  115.  Che  lo  foreeiiere^  el  q^aU  die  rieetere  alcuna 
coea  da  li  eotiopotti  de' fnercatanti  poeta  dare  U  iue  raffiMii  ad  alcuno  de*  comoli.  La 
rabr.  del  nostro  codice  è  errata. 

\^i  V.  CoftT.  iao»-lO,  Dist.  II,  116.  Di /are  eotuellio  per  eeeurtà  di  camini. 
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coDseglio  come  )e  vie  e  chmmini  aieoo  secori  per  li  mercatanti  et 
altri  Senesi  et  ogni  cosa  che  per  lo  oonaeglio  aopra  queste  cose 
saranno  da  ordenare  la  podestà  sia  tenato  di  mandare  a  essecn- 
tione,  nel  qnale  eonseglìo  nonna  altra  cosa  si  proponga  che  del 
^   fatto  del  camino. 

[16].  Di  procurare  che  la  via  per  la  quale  st  ra  a  Grosseto 
sia  secura  {*). 

Ancho  statoimo  et  ordiniamo  che  la  podestà,  e'  nove,  e'  con- 
soli de  la  Mercantia  procarino  et  procurare  debbano  sollicitamente 
i>  et  attentamente  col  Comune  di  Grosseto  che  la  strada  et  el  ca- 
mino per  la  quale  si  va  a  Grosseto  si'  secnra  et  mantengasi  in 
baono  stato. 

[17].  Che  ff'  consoli  de  la  Mercantia  non   sieno  costretti  a  ri- 
elevare  V  officio  (*). 
i"*  Ancho  sia  tenuto  la  podestà  di  non  costregnare  e'  consoli  de 

la  Mercantia  overo  alcuno  di  loro  a  rìcievare  alcuno  officio,  per  lo 
<|uale  el  suo  officio  del  consolato  si  possa  in  alcuno  modo  impedire, 
del  quale  impedimento  si  stia  al  giuramento  de'  consoli,  né  alcuno 
di  loro  costregnare  ad  alcuna  embasciata,  se  non  si  facesse  per  li- 
ceo tia  dei  conseglio  de  la  campana  et  del  popolo. 

[18].  De'  mercatanti  {*)  che  non  si  costrengano  di  stare  a  pa- 
lazzo per  alcuno  officio  ^*). 

(/*  ^(/V  ^^^  ^^^  ^^^  ^^^^  ^^®  ^'  consoli  de  la  Mercantia  de  la 
città  di  Siena  sopra  fare  el  loro  officio  per  cagione  de'  fatti  del 
Comune  di  Siena  ri  eie  vano  empedimento,  sia  tenuto  la  podestà  o- 
vero  el  capitano  del  Comune  di  Siena  di  non  costregnare  e'  con- 
soli de  la  Mercantia  d'andare  overo  di  stare  a  palazzo  overo  al- 
trove per  fatti  del  Comune  di  Siena  se  non  due  di  loro,  e'  quali 
la  podestà  overo  e'  capitani  de  la  parte  eleggiaranno  et  gli  altri 
due  rimaughano  et  stieno  sopra  di  fare  el  loro  officio.  Et  se  la 
podestà  overo  el  capitano  centra  farà,  ciascheuoo  di  loro  debba  per- 
dare  del  suo  salaro  XXV  libr.  di  den. 


(1)  T.  Co6T.  1309-10  Diiit.  II,  117.  Di  procurare  che  la  via  per  la  quale  «»  ra  a 
ftrùueto  Ha  iecura. 

{*t  T.  CosT.  1300-10,  ]>is(.  II,  118.  Che  li  eoìiaoli  de  la  Mercantia  non  eieno  ron- 
ttretti  a  ricevere  o£leio. 

C)  (ìi4  nel  CosT.  1309-10,  in  anft  nota  alU  rubrica  cbe  corrisponde  a  «lueHta  (v.  nota 
"^eaeote),  si  arrerte  che  qni  deve  intenderai  :  eoneoli  de'  mercatanti, 

(M  r.  CoeT.  1809-10,  Disi.  II,  119.  Che  la  podeetà  et  lo  capitano  non  eonstrengano 
li  mercatanti  etare  al  palato  per  aUuno  ojfteio. 


;'i 
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[19].  Che  qualunque  sarà  esstUo  consolo  overo  oamarlengo  de 
la  Mercantia  non  sia  consiretto  a  ticievare  officio  da  inde  a  oUo 
mesi  (*). 

Aocho  statuto  et  ordenato  è  che  qualunque  sarà  ossuto  nel- 

5  V  officio  del  consolato  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  overo 
del  chamarlengato  d'  essa  Mercantia  non  possa  overo  debba  easare 
costretto  a  ricievare  alcuno  officio  ne  la  città  di  Siena  da  la  po- 
destà overo  da  altri  officiali  del  Comune  di  Siena  dallo  'scire  del- 
l' officio  del  consolato  overo  camarlengato  a  otto  mesi  ;  et  entendasi 

)0  officio  qualunque  ora  fusse  constretto  overo  si  dovesse  costregnare 
per  cagione  d'officio  alcuno  a  giurare.  Salvo  che  se  alcuno  de* 
predetti  fusse  electo  all'officio  de'  nove  non  abbia  né  avere  sMd- 
tenda  vacatione  per  cagione  del  detto  officio  del  consolato  overo 
del  camarlen-  (f,  ciij)  ghato. 

15  [20].  Che  ^  consoli  de  la  Mercantia  non  Steno  costretti  di  fare 

ragione  se  non  siccome  eglino  giurano  (*). 

Et  sia  tenuto  di  non  costregnare  e'  consoli  de  la  Mercantia 
a  fare  ragione  se  non  siccome  essi  giurano  et  nel  loro  statuto  .«i 
contiene.  Et  io  podestà  sia  tenuto  di    costregnare  ciascheuno   che 

20  facesse  mercantia  overo  chi  avesse  ne  la  mercantia  pecunia  per  sé 
0  per  altra  persona  a  giurare  e'  comandamenti  de'  consoli  de'  mer- 
catanti overo  a  richiesta  de'  consoli  de  la  Mercantia. 

[21].  Che  la  podestà  sia  tenuto  di  mandare  a  esseciUione  cioè 
che  si  contiene  nello  statuto  de*  consoli  de  la  Mercantia  de*  sottopo- 

25    sti  de'  mercatanti  ('). 

Ancho  statuimo  et  ordiniamo  che  la  podestà  et  e'  suoi  giudici 
sieno  tenuti  di  dare  la  loro  forza  a'  consoli  de  la  Mercantia,  acciò 
che  si  mandi  a  essecutione  tutto  e  ogni  cosa  che  si  contiene  nello 
statuto  de'  consoli  de  la  Mercantia  che  esse  (sic)  consoli  debbano 

so  fare  a  richiesta  d'  essi  consoli.  Et  questo  s' intenda  de'  sottoposti 
de'  mercatanti  et  anco  di  non  sottoposti,  e'  quali  sono,  fuorono  et 
saranno  compagni  overo  fattori  d'  alcuno  overo  d'  alcuni,  e'  quali 
sono  sottoposti  a  la  Mercantia,  di  chose  che  aspettano  overo  spet- 


0)  QneaU  rubrica  è  una  ripetizione  dell'altra  !"•«.  19;  come  qoeìla  perciò  corri- 
sponde al  COST.  1309- IO,  I.  490. 

r»)  ▼.  Co8T.  1309-10,  Dist.  II.  120.  Che  li  eon§oli  de  la  Mercantia  non  9ienc  cottrttH 
/are  ragione  §e  non  aeeondo  che  etei  giurano. 

(')  V.  ('081.  1309-10.  Dist.  II,  129.  Che  la  podestà  eia  tenuto  di  mandare  a  eeeeeu- 
tione  ciò  che  ei  contiene  nel  cotloduto  de*  eontoli  de  la  Mercantia, 
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taro  overo  spettaranno  a  essa  compagnia  overo  fattoria,  de  la  quale 
compagnia  overo  fattoria  appaia  publica  carta  overo  scrittura  di 
libro.  Et  anco  le  dette  cose  abbian  luogo  ne  le  rede  de'  mer- 
If,  ciip)  catanti  e  de'  compagni  et  de'  fattori  de'  mercatanti.  Et 
5  fatta  fu  questa  agionta,  cioè  :  «  Et  anco  de'  sottoposti  etc.  »  nel- 
l'anno  domini  Mille  cccvj,  ne  la  inditione  quarta,  del  mese  di 
maggio. 

[22].  Che  e'  patti  et  concordie  scritte  nel  libro  de  le  chiavi  de 
la  Mercaniia  facciano  piena  pruova  siccome  le  carte  de  la  guaren- 

10   UgiaC), 

Anche  statuimo  et  ordiniamo  che  tutti  e'  contratti  et  patti 
et  concordie,  li  quali  si  trovassero  scritti  overo  scritte  nel  libro 
de  le  chiavi  de  la  Mercantia,  ne  la  presentia  di  tutti  e'  consoli 
overo  di  due  di  loro,  cosi  ne  la  corte  de  la  Mercantia  come  ne  la 

15  corte  de  la  podestà  et  in  ciascuna  altra  corte  cosi  ecclesiastica 
come  civile  et  dinanzi  a  qualunque  giudice  et  officiale  et  fuori  di 
corti  sieno  fermi  et  ferme  et  stabili.  Et  cotale  scrittura  del  detto 
libro  faccia  piena  fede  et  pruova  et  tanto  di  virtù  et  di  podestà 
et  di  fermezza  abbia  et  cosi  prue  vi  siccome  carta  publica  di  gua- 

20   ren ligia,  et  cosi  si  mandi  a  essecutione. 

[23].  Che  da  le  sententie  date  da'  consoli  de  la  Mercantia  non 
81  possa  appellare  ad  alcuno  offlciale  del  Comune  di  Siena  (^). 

Ancho  statuito  et  ordenato  è  che,  con  ciò  sia  cosa  che  la  ra- 
gione che  si  rende  per  gli  consoli  de  la  Mercantia  si  renda  et  più 

25  si  faccia  per  buono  uso  et  per  buona  consuetudine  che  per  rigore 
di  ragione  di  legge/  per  ciò  che  l'uso  de  la  Mercantia  richiede 
più  fede  che  {f.  ciiij)  grande  solennità  di  ragione,  et  perciò  da  le 
sentenze,  le  quali  e'  detti  consoli  de  la  Mercantia  danno  et  el  loro 
conseglio  dà,  da  le  quali  appellarsi  si  possa  secondo  le  ragioni  et 

))  le  leggi  et  li  statuti  del  Comune  di  Siena:  che  per  la  podestà  o- 
vero  per  lo  capitano  overo  per  alcuno  altro  officiale  non  si  ricieva 
alcuna  appellagione  né  ricievare  si  possa  overo  si  debba  de  le 
sententie  overo  comandamenti  fatti  da'  detti  consoli  overo  da  la 
maggiore  parte  di  loro  per  li  loro  sottoposti  overo  centra  essi  overo 

0)  V.  COST.  1309-10,  Dlat.  II,  263.  Che  tutti  li  contratti,  patti  et  eonventioni,  le 
qviili  $i  trovnr^nno  teritte  nel  libro  de  le  chiavi  de'  consoli  de  la  Mercantia  facciano 
piena  pntova. 

(*)v.  COdT.  1309-10,  Dist.  II,  265.  Che  da  li  comandamenti  et  eententie  date  per 
li  eonioU  de  la  yiereantia  non  ai  potea  appellare. 
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alcuno  overo  d'  alcuno  di  loro  sottoposti,  non  ostante  alcuno  capi- 
tolo de  lo  statuto,  precedenti  overo  che  seguitasse,  che  favellasse 
contra  le  predette  chose  (^). 

[24].  Che  ^  consoli  deW  una  et  dell'  altra  Mercantia  sieno  de- 
»    te$i  nel  loro  officio  (*). 

Ancho  statuirne  et  ordiniamo  che  la  podestà  di  Siena  sia  te- 
nuto et  debba  mantenere  et  difendare  li  consoli  de  la  Mercantia 
nel  loro  officio  et  osservare  et  fare  osservare  et  fermo  tenere  gli 
sbandimenti  et  le  tenute  dalloro  overo  da  alcuno  di  loro  overo  da 
10  la  parte  loro  date  et  fatte  contra  alcuno  sottoposto,  non  ostante 
alcuno  capitolo  dello  statuto. 

[25].  Che  la  podestà  sia  tenuto  di  favorare  e'  consoli  de  la 
Mercantia  ('). 

Ancho  statuimo   et    ordiniamo    che    la   podestà   sia  tenuto  et 

15  debba  a  richiesta  de'  consoli  de  la  Mercantia  overo  di  due  di  loro 
alloro  concedare  et  dare  de  la  sua  famigli-  (f.  ciiif)  a  overo  de' 
berrò vieri  del  Comune  in  quello  numaro  che  eglino  adimandano, 
che  eglino  facciano  quello  che  sarà  di  volontà  de'  detti  consoli  così 
di  pigliare  e'  loro  sottoposti  et  di  sostenergli  come  ancora  di  dare 

20  tenute  et  de  gli  altri  fatti  da  fare  et  da  operare,  e'  quali  all'of 
ficio  et  allo  stato  de  la  Mercantia  parrà  che  aperteugha.  Et  in 
quel  medesimo  modo  sia  tenuto  la  podestà  di  dare  et  di  concedare 
a'  consoli  dell'  arte  de  la  lana  per  gli  loro  sottoposti  siccome  é  te- 
nuto a'  consoli  de  la  Mercantia  per  gli  loro  sottoposti  e'  berovieri 

25    del  Comune  overo  di  sua  famiglia. 

[26].  Che  la  podestà  coatrengha  el  sottoposto  a  la  Mercantia, 
el  quale  non  obbedisse  a*  consoli,  che  obbedischa  {*), 

Ancho  se  alcuno  sottoposto  de  la  città  di  Siena  el  quale  fasse 
trovato  scritto  tra'  sottoposti  a  la  Mercantia  non  ubidirà  overo  non 
SO  osservasse  e'  comandamenti  de'  consoli  predetti  et  e'  consoli  di- 
nuntiassero  questo  a  la  podestà  di  Siena,  la  podestà  sia  tenuto 
quello  sottoposto,  el  quale  non  ubbidisse,  costregnare,  acciò  che 
alloro  ubbidischa,  et  possa  procedare  contra  di  lui  in  avere  et  in 


(1)  Nel  ('08T.  1309-10  questa  rubricn  porta  in  fondo  la  data,  che  <•  del  maggio  l'JOl. 
(»)  V.  Cosi.  1309-10,  Diet.  II,  164.   Che  li  contoli  dell'una  et  de  V  altra  Mercantia 

fieno  d\fe»i. 

(*)  r.  ("Ohi.  130910,  Di(*t.   II,   165    Che  la  podeità  aia  tenuto  li  consoli  de  la  Mer- 
cantia favorare. 

^*)  V.  Cosi.  13U910,  I)i8t.  II.  166.  Di  quello  medesmo. 
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persona  a  volontà  de'  detti  consoli,  non  ostante  alcuno  capitolo 
dello  statuto  overo  el  dato  per  arbitrio  di  messer  la  podestà.  Et 
anco  sia  tenuto  la  podestà  di  fare  pigliare  lì  sbanditi  da  parte  de' 
consoli  e  di  fare  sghombrare  le  tenute  da  parte  di  consoli  predetti 
date  contrà  e'  sottoposti  loro  et  alloro  petitione.  {f,  cv)  Et  quello 
che  sopra  detto  è  degli  sbanditi  che  si  dieno  pigliare  abbia  luogo 
quando  gli  sbanditi  per  avere  dal  Comune  di  Siena  sì  pigliano. 
Et  le  predette  cose  si  debbano  osservare,  non  ostante  alcuno  ca- 
pitolo dello  statuto  overo  albitro  dato  a  la  podestà. 

[27].  Che  la  podestà  costrengha  el  compagno  corporale  d'  al- 
cuna compagnia  a  giurare,  la  quale  abbia  traflco  d*  alcuna  mei'- 
cantia  (*). 

Àncho  statuto  et  ordenato  è  a  conservare  ogni  drittura  tra' 
mercatanti  de  la  città  di  Siena  che  se  alcuno  è  overo  sarà  compagno 
corporale  di  alcuna  compagnia,  la  quale  abbia  alcuno  trafico  di 
alcuna  mercantia  overo  guadagno,  unde  appaia  de  la  compagnia 
per  carta  publica  overo  per  scrittura  de  libro,  el  quale  non  avesse 
giurato  a  la  Mercantia  overo  a  richiesta  de  qualunque  altro  mer- 
catante de  la  città,  la  podestà  sia  tenuto  et  debba  quel  cotale  co- 
stregnare  a  giurare  a  la  detta  Mercantia  enfra  XV  die,  poi  che 
dì  ciò  sarà  richiesto.  Et  se  el  detto  cotale  contendesse  di  giurare 
et  enfra  e'  detti  XV  die  non  giurasse,  la  podestà  sia  tenuto  di 
condennare  quel  cotale  in  L  libr.  di  den.  sen.  ;  et  nientem[en]o 
coQstrengba  quel  cotale  a  giurare  siccome  di  sopra  si  contiene  (*). 

[28].  De'  patii  et  conventioni  da  osservare  senili  nel  libro  de* 
podi  de'  consoli  de  la  Mercantia  (*). 

Àncho  sia  tenuto  la  podestà  di  fare  osservare  e'  patti  et  le 
conventioni  scritti  et  che  scrivaranno  nel  libro  de'  patti  de'  con- 
soli de  la  (f,  cv^)  Mercantia  et  de'  consoli  de  la  lana  et  de  la  con- 
cordia de  con[tra]henti  siccome  lusserò  carte  di  guarentigia.  Et  sia 
tenuto  ancora  di  fare  osservare  tutte  le  senteutie  et  tutti  e'  co- 
mandamenti fatti  da'  detti  consoli  tra'  detti  sottoposti. 


i')  r.  C08T.  1309-10.  Dist.  I,  473.  Che  la  podestà  con itrenga  a  la  Mercantia  ciascuno 
th*  abbia  trafico  d*alcun^i  mercantia. 

(*)  Nel  CosT.  1309-10,  la  detta  rubrica  ha  in  fondo  nn  periodo  che  HancÌHce  la  pena 
(li  L  libr.  per  il  podestA  cbe  contravvenire. 

\*)  V.  CosT.  1309-10.  D'8t.  II,  167.  Di  quello  medeemo  (cioù  II,  1C5.  Che  la  podestà  sia 
tenuto  li  consoli  della  ìf.  favorare). 
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[29].  Che  da  le  sententie  diffinitive  date  per  li  anaoli  de  la 
Mercaniìa  non  si  possa  appellare  (*). 

Ancho  statuito  et  ordenato  è  che  se  da  le  sententie  diffinitive 
et  pronuntiagioni  et  comandamenti  dati  et  fatti  et  lati  per  li  con- 
5  soli  de  la  Mercantia  overo  per  lo  camarlengo  loro  et  da'  lodi  et 
arbitrii  et  composi tioni  fatte,  dati  et  late  da  gli  a[r]bitri  overo  da 
amici  comuni  electi  et  posti  di  comandamento  de'  detti  consoli  overo 
del  camarlengo  non  si  possa  appellare  a  messer  la  podestà  overo 
capitano  overo  altro  giudice  overo  corte.  Et  qualunque  centra  fari 
10  sia  condennato  in  X  libr.  di  den.  per  ogni  volta,  le  quali  e'  detti 
consoli  siano  tenuti  di  toUare  a  quel  cotale  et  puoi  non  rondare 
et  in  utilità  de  la  Mercantia  convertire.  Et  la  sua  appellagione  in 
alcuna  corte  non  sia  ricievuta  ;  et  le  predette  cose  abbiano  luogho 
ne'  fatti  che  verranno  solamente  (*). 

15  [30].  De'  gignonet  fattori  che  si  dieno  constregnare  a  rendart 

la  ragione  a'  loro  compagni  (') 

Qualunque  compagno,  gignore  overo  fattore  overo  altro  messo 
andarà  overo  starà  fuore  di  Siena  per  fattore  overo  gignore  de 
compagnia  overo  di  coloro  co'  quagli  stesse  per  gignore  overo  fat- 

so  tore,  costregnarò  lui,  poi  che  tornato  sarà,  a  richiesta  de'  (f.  cvj) 
compagni  overo  de  la  maggiore  parte  di  loro  co'  quali  starà,  a  ra- 
nno tiare  et  rassegnare  nel  comune  de  la  compagnia  et  a  coloro, 
per  li  quali  sarà  stato  fuore  de  la  città  di  Siena,  tutto  quello  che 
allui  sarà  pervenuto  overo  ad  altre  per  lui,  per  cagione  di  quello 

25  che  sarà  mandato,  in  denari  overo  lectare  overo  carte  overo  in  altre 
cose  overo  donamenti.  Et  farollo  giurare  cosi  lealmente  et  senza 
alcuna  sotraczione  et  ranuntiare  et  rasegnare  siccome  detto  è:  la 
qual  cosa  se  non  farà,  tollarogli  cento  libr.  di  denari  per  pena  et 
puoi  non  gli  li  rendarò.  Et  niente  meno  sia  tenuto   la  podestà  di 

so  costregnarlo  personalmente  di  restituire  et  rassignare  le  cose  et 
e'  beni  che  di  sopra  si  contengono.  Et  questo  abbia  luogho  cosi 
a  le  cose  passata  come  a  quelle  che  saranno,  excetti  tutti  choloro 
e'  quagli  già  saranno  concordati  cho'  compagni,  et  costregnaroUo 
a  dare  ydonea    ricolta    di    pagare  et  ristituire  quello  di  che  sarà 


0<  T.  CO!>r.  1309-10,  DiAt.  I.  474.  Che  da  U  tententie  dijinitivt  date  per  H  ecntpUde 
la  ^trcantia  non  ti  potMO  appellare. 

!*•  N«>1  ('o«r.  i:ii)9-10  qoesu  mbrìcft  porta  in  fondo  U  data,  che  è  del  niagjpo  1293. 

(»  T.  C'osT.  1IS09-10.  Dint.  II,  121.  Di  conttregnert  li  gignori  tt /attori  a  render*  ra- 
gione a  li  eui  eowpa'jni. 
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conveDuto.  Et  se  non  la  desse  et  le  predette  cose  non  facesse,  tanto 
tempo  in  persona  el  riterrò  enfino  a  tanto  che  avara  dato  et  le 
predette  cose  fatte.  Et  questo  di  ciò  si  osservi  in  quegli  che  da 
qui  a  dietro  andare  et  stettero,  se  cho'  suoi  maestri  non  si  sa- 
5  ranno  concordati  overo  se  le  predette  cose  a'  suoi  maestri  overo 
compagoi  overo  ad  alcuuo  di  loro  overo  al  fattore  de  la  compagnia 
non  avessero  ranuntiate. 

[31].  Di  quello  medesimo  (^). 

Et  ciascheuno  cosi  compagno  come    fat-  (f,  cvj^)  tore   et  pro- 
io   curatore    et    messo,    el    quale  va  overo  el  quale  andò  fuore  de  la 
città  di  Siena  ad  alcuna  parte  per  farti  d' alcuna  compagnia  overo 
d'alcuno  spetiale    huomo^  sia  tenuto  et  debba  rondare  la  ragione 
de  la  procuragione  e  fattoria  a'  compagni    de  la  detta  compagnia 
et  accollerò  che  gli  mandare.  Et  la  predetta  ragione  fare  et   ren- 
15   dare  sia  tenuto  a  volontà  et  richiesta   de'   compagni  de   la   detta 
compagnia  overo  de  la  maggiore    parte   di    loro   overo  di  coloro  a 
cui  nome  cotale  compagno  overo  fattore  overo  procuratore  a  la  vo- 
lontà et  richiesta  de  suo'    compagni    overo    d' altre    che    mandato 
l'avesse.  Et  se  centra  farà  alcuno  de'  predetti  et  come  detto  è  non 
so  osservarà,  debba  essare  preso  in  persona  egli  et  e'  suoi    figliuoli, 
la  moglie  et  e'  fratelli  et  el  padre,  se  sono  non  divisi  et  se  avere 
ai  potranno,    et    tanto    tempo   sia  tenuto  ne  la  pregione,  enfino  a 
tanto  che  la  ragione  bene  et  pienamente  et  largamente  sarà  ren- 
duta  et  assignata  ;  et  e'  beni,  e'  quali  a  le  mani  di  cotale  fattore, 
£5  procuratore,  compagno  overo  messo  saranno  pervenuti  enteramente 
ristituiti.  Et  se  le  predette  persone  non  si  potranno  avere  et  non 
si  potranno  pigliare  personalmente,  prendasi  tutti    e'  loro  beni  et 
tengasi  a  volontà  de  la  compagnia  overo  di  coloro  che  '1  mandaro. 
Et  messer  la  podestà,  poi  che  avara  renduti  e'  beni  predetti  a  le 
3u  suoi  (sic)  mani,  sia  tenuto  et  debba  dare  essi  beni  in  pagamento 
al  creditore  overo  compagno  overo  a'  compagni  per  quella  quantità 
che  essi  beni  parrà  che  vagliano  {f.  cvij)   a  la  podestà.    Et   fatta 
fa  questa  agi  onta  :    «  Et  messer  la  podestà,  poi  che  avara  redutti 
e'  beni  predetti  etc.  »  nell'  anno  domini  mille  cclzxxxviij,  ne  la  in- 
35  dìtione  xj,  del  mese  di  maggio.  Et  le  predette  persone  farò  sban- 
dire de  la  Mercantia  et  de  la   città  et  giurisditione    di    Siena   et 
tanto   tempo    sbanditi    stiano  enfino  a  tanto  che  le  predette  cose 


(M  ▼•  COST.  1309-10,  LM8(.  II.  122.  Di  quello  medumo. 
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adempiete  saranno,  siccome  detto  é.  Et  sia  licito  a  coloro  de  la 
compagnia  overu  a  colai  overo  a  coloro,  el  quale  el  mandarono  di 
pigliare  cotale  compagno,  procuratore  overo  fattore  overo  messo  et 
di  menarlo  preso  a  la  presenti  a  de  la  podestà  quel  medesimo  die 

5  senza  pena,  se  preso  sarà  ne  la  città  di  Siena  ;  et  se  preso  sarà 
faore  de  la  città  di  Siena,  sia  tenuto  di  ra presentarlo  enfra  el  se- 
condo di,  salvo  che  se  el  detto  preso  cosi  come  detto  è  vorrà  dare 
dinanzi  a  la  podestà  idonie  ricolte  di  rendare  la  ragione  entera- 
mente,  date  le  dette  ricolte,  non  debba  essare  sostenuto  personal- 

10  mente.  Et  da  le  predette  persone  se  ne  excettino  e'  procuratori, 
fattori  et  messi  overo  compagni,  e'  quali  nel  tempo  passato  avessero 
rendi! ta  la  loro  ragione  et  e'  quali  per  patto  overo  per  fine  overo 
per  liberatione  fussero  liberati  et  assoluti  da  coloro  che  mandati 
gli  avaranno.  Et  le  predette  osservare   et  farò  osservare,   non  o- 

1!)  stante  alcuno  statuto,  a  volontà  e  richiesta  de'  consoli  de  la  Mer 
cantia  ;  et  che  le  predette  cose  tutte  sieno  osservate  et  abbiano 
{f.  cvip)  luogo  et  vagliano  simiglian temente  in  qualunque  altro  el 
quale  avara  promesso  et  sarassi  obrigato  a  rendare  la  ragione  di 
alcuna  cosa  overo  compagnia  fatta  ;  et  per  ciascheuno  di  coloro  e' 

so  quali  stettero  ne  la  città  di  Siena  overo  saranno  stati  overo  fa- 
ranno arte  overo  mercantia  alcuna  per  fatto  d' alcuna  compagnia 
overo  d'  alcuna  spetiale  persona  ne  la  città  overo  altrui.  Et  se 
avere  non  si  potranno  né  personalmente  si  potranno  pigliare,  preu- 
dansi  tutti  e'  loro  beni  et  tengansi  a  volontà  de  la  compagnia  overo 

25    di  coloro  overo  di  colui,  e'  quali  mandaro  quel  cotale;    et  a  peti- 
tione  di  coloro  overo  di  colui,  da'  quali  overo    dal    quale   s'  aper 
tenga,  overo  de  la  maggiore  parte  di  loro  overo  de  le  sue  herede, 
Messer  la  podestà  et  e'  signori  nove  et  el  Comune  di  Siena  sieno 
tenuti  et  debbano  fare  et  mandare  Iettare  da  parte  del  Comune  di 

30  Siena  piene  per  messo  overo  embasciadori  sofEcieiiti  et  convenienti 
a  la  detta  materia,  a  le  spese  di  colui  che  dimanda  che  si  mandi 
al  Re,  a  conte  et  comunanza  de  la  sua  terra,  ne  la  quale  fusse 
overo  dimorasse  el  fattore  overo  el  compagno  overo  el  contrattore 
de'  fatti,  el  quale  non  rispondesse  overo  la  ragione  pura  et  leale 

35  non  rendendesse  {sic)  a  colui  overo  a  coloro  che  el  mandaro  overo 
de  le  sue  rede  a  volontà  et  a  petitione  di  coloro  e'  quali  overo  el 
quale  mandassero  overo  mandasse  overo  de  la  maggio-  (/*.  cviij)  re 
parte  di  loro  overo  de  le  sue  overo  de  le  loro  rede,  poi  che  al  detto 
fattore,  compagno  overo  contrattatore  de'  fatti   significato  sarà  et 

40    adimandato  per  Iettare,  per  messo  overo  procuratore  overo  per  qua- 
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lanqae  altro  modo  da  parte  del  Chomane  di  Siena  overo  de'  signori 
consoli  de  la  Mercantia  che  el  detto  Re,  Conte,  Signore,  Rectore 
et  comunanza  pigli  et  costrengha  realmente  et  personalmente  e^ 
predetti  fattore  et  compagni  et  contrattatore  de'  fatti.  Et  esse  et 
esso  sostengha  et  costrengha  enfino  a  tanto  che  la  detta  ragione 
pura  et  vera  rendaranno  et  rendarà  et  faranno  pienamente  et  in- 
teramente di  tutti  e'  beni,  e'  quali  alloro  overo  allui  saranno  per- 
venuti overo  potessero  essare  pervenuti.  Et  questa  agionta,  cioè  : 
e  a  petitione  di  coloro  overo  di  colui  al  (sic)  quali  overo  al  quale 
et  cetera  >  fatta  fue  nell'  anno  domini  Mi  1  lecci xxxxviiij,  ne  la  in- 
liitione  xij,  del  mese  di  maggio. 


15 


[32].  Che  neuno  compagno  overo  fattore  possa  contrahere  com- 
pagnia con  altrui,  se  in  prima  non  rendarà  ragione  a'  compagni  (*). 
Et  se  adiverrà  che  alcuno  compagno  overo  fattore  overo  messo 
d'alcuna  compagnia  senese  vada  fuore  de  la  città  di  Siena  per 
fatto  d' essa  compagnia,  non  possa  né  debba  contrahere  né  fare 
alcuna  compagnia  con  alcuno  overo  con  alcuni,  se  prima  non  tor- 
narà  alla  città  di  Siena  et  avara  renduta  la  ragione  a'  compagni 
de  la  detta  compagnia  di  tutte  le  cose  che  avesse  fatte  et  (f,  cviij^) 

^^  contratte  per  la  detta  compagnia,  et  sia  tenuto  cotale  compagno 
overo  fattore  overo  messo  enfra  quatro  mesi^  se  fussero  di  qua  da 
mare  ;  et  se  fussero  di  là  da  mare  enfra  sei  mesi  di  po'  la  richiesta 
de'  compagni  de  la  detta  compagnia  et  de  la  maggiore  parte  di 
loro  di  tornare  a  la  città  di  Siena    et    alloro    rondare    la   ragione 

^^  dritta  et  leale  di  tutte  le  cose  che  avara  fatte  et  contrattate  per 
la  detta  compagnia.  Et  non  possa  assegnare  a  sé  overo  ritenere 
per  sua  parte  overo  per  altra  cagione  de'  denari  overo  de  le  cre- 
denze et  Iettare  de  la  detta  compagnia.  Et  qualunque  centra  farà 
et  cosi  non  esser  vara  CC  libr.  di  den.  allui  per  pena  tollarò  et  poi 

3'  non  gli  li  rendarò:  Et  nientemeno  el  costregnarò  a  fare  le  predette 
cose  et  a  colui  che  contrarrà  et  farà  colini  compagnia  altramenti 
che  detto  sia  avedutamente  et  apensatamente  altretanto  per  pena 
tollarò  et  poi  no  gli  li  rendarò. 

[33].  De'  fattori  che  vanno  fuore  de  la  città  di  Siena  ('). 
^  Et  se  alcuno  messo  overo  compagno,  el  quale  vada  overo  sarà 


>M  V.  (;o($T.  1309-10,  Di  flt.  II,  123.  Che  Muno  compagno  overo  fattore  poaa  eontra  re 
cóinpagnia  per  t^  con  altrui,  te  prima  non  rende  ragione  a  li  compagni. 

(*)  V.  Co«T.  1309- lo,  DiHt.  II,  124.  De  li  fattori  e'  quali  vanno  fuore  de  la  città  di 
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andato  fuore  de  la  città  di  Siena  overo  che  stia  ne  la  città,  nel 
rendare  de  la  rac^ione  de'  beni  de  la  compagnia  overo  di  colui  orerò 
di  coloro  del  quale  overo  de'  quali  procuratore  et  fattore  sarà  es- 
sate, de'  deviti,  de  le  credenze  overo  de  le  ragioni  et  carte  con  tra 

5  al-  (f,  cviiij)  trui  et  de'  contratti  nel  tempo  de  la  compagnia,  e' 
quali  et  de'  quali  a  la  compagnia  overo  ad  altri  del  quale  overo 
de'  quali  sarà  procuratore  s'  a perten ossero,  si  farà  fare  generale 
refìntatione  venendo  a  divisione  et  de'  beni  de  la  compagnia  et  de 
le  dette  et  de  le  ragioni  et  carte  centra  altrui  fatte  nel  tempo  de 

10  la  compagnia,  le  quali  a' apertenessero  a  coloro  overo  a  colai  del 
quale  overo  de'  quali  sarà  essuto  procaratore,  le  quali  fossero  ce- 
late ne  la  generale  refutagione  overo  obrigagione  ricevuta,  non 
avara  fatta  mentione  :  cotale  refiutagione  overo  assolvigione  non 
faccia  prò  et  non  giovi  allui  quanto  a  le  cose  frodate  overo  celate. 

if>  Et  cotale  colatore  overo  frodatore,  se  provato  sarà  allui  overo  con- 
tra  di  lui,  sia  condennato  nel  doppio  de  la  cosa  celata  overo  fro- 
data, et  la  eh  osa  celata  restituisca  a  colui  che  se  ne  richiama,  non 
ostante  alcuno  capitolo  dello  statuto  che  si  stenda  de  le  cose  che 
saranno. 

20  [34].  Di  coloro  che  frodano  alcuna   cosa   de   le   cose  efe'  com- 

pagni (S>. 

Et  se  alcuno  compagno,  gignore  overo  fattore  d'  alcuna  com- 
pagnia frodarà  overo  celarà  overo  sotterrarà  alcuna  cosa  de'  beni 
et  e'  beni    et  le  cose  de  la  compagnia  overo  del  signore  non  ras* 

S5  segnarà  et  asse  le  ascrivarà  et  convertirà  overo  alcuna  mercantia 
overo  faccenda  a  sua  utilità  propia  senza  volontà  et  consentimento 
de'  compagni  overo  del  signore  farà  overo  adopararà  fuore  de  la 
città  overo  mandato  sarà  overo  andarà  (/".  cvii/j^)  ov€;ro  ne  la  città 
per  li  detti  fatti  fare  et  spacciare  le  promessioni  et  obrigagioni, 
le  quali  per  le  predette  avara  ricevuto,  vietò  overo  vietarà  overo 
empedirà  di  rendare  overo  restituire  per  alcuuo  modo  overo  en- 
giegno  et  sarammi  accusato,  farollo  richiedare  che  dinanzi  a  me 
enfra  certo  tempo  debba  comparire  a  rispondare  pienamente  de  le 
sopradette  cose,  la  qual  cosa  se  non  farà  et  non  comparirà,  farollo 
sbandire  et  nello  lassarò  stare  ne  In  città.  Et  se  de'  suoi  beni  al- 
tMUìa  cosa  trovarrò,  farò  di  ciò  a  la  volontà  di  coloro  centra  de' 
«pmli  le  predette  cose  avara  cernesse.  Et  questo  abbia  luogo  cosi 

0'  V.  ro«»T.  1300-I0,  l>i»ts  II,  Ì2à.  Di  chi  /rodane  alcuna  eo$ì  de  le  coié  de'  eom- 


SO 
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ne  le  cose  passate  come  io  qaelle  che  saranno,  le  quali  cose  per  con- 
cordia non  si  tacessero  et  non  si  rimanessero. 

[35].  Chome  ti  in  che  modo  et  per  che  cose  la  battaglia  si 
faccia  (*). 

5  Et  se  el  compagno  overo    e'  compagni  overo  el  fattore  overo 

messo  fusse  accusato  che  avesse  fatto  centra  le  predette  cose  overo 
centra  alcuna  d'  esse,  sia  tenuto  io  podestà  a  volontà  dello  accu- 
satore overo  de  gli  accusatori  di  far  fare  la  battaglia  et  di  man- 
dare lectare  et  ambasciadori  al  luogo  overo  a    e'  luoghi,    a'  quali 

IO  essi  vorranno  a  le  loro  spese  ;    et    queste  cose  abbia[no]  luogo  si 
milemente  ne  le  rede  et  centra  le  rede,  et  cosi  ne  le  cose  passate 
come  in  quelle  che  saranno.    Et  se  lo  accusatore  vencesse  la  bat- 
taglia, el  detto    fattore    overo    compa-  (f.  ex)  gno    sia   avuto    per 
confesso   siccome    in  giudicio  piatendu  avesse  confesso  et  sia  con- 

15  dennato  a  restituire  la  cosa,  de  la  quale  accasato  overo  dinuutiato 
fusse  essuto.  Et  se  lo  accusato  venciarà,  sia  assoluto  et  per  essa 
cagione  non  sia  molestato. 

[36].  In  die  modo  e*  testimoni  si  possano  disaminare  contra  a 
lo  accusato  di  forilo  dal  compagno  overo  fattore  (*). 

i^  Anche  statuimo  et  ordiniamo  che  se  alcuno  compagno  overo 
fattore  overo  messo  overo  procuratore  d'  alcuna  compagnia  overo 
di  singulari  persone  sarà  denuntiato  di  furito  overo  che  abbia  fro- 
dato cose  et  beni  de  la  compagnia  in  tutto  overo  in  parte  overo 
d'alcuna  singulare  persone  (sicj  fuore  de  la  città  di  Siena  et   co- 

r.  tale  accusato  negasse  le  predette  cose,  possansi  disaminare  testi- 
moni, e'  quali  1'  accusatore  overo  denuntiatore  vorrà  indnciare  nel 
luogo  dove  sarà,  fuore  de  la  città  di  Siena,  in  qualunque  parte. 
Et  debbansi  mandare  lectare  per  la  podestà  et  per  lo  giudice  del 
maleficio  che  la  detta  disami natione  si  faccia  ne'  detti  luoghi  dove 

3^'  sono  e'  testimoni  si  come  si  fa  ne  le  questioni  civili  nonostante 
che  e'  testimoni  si  sieno  rapresentati  denauzi  al  giudice,  el  quale 
l'accusa  e  la  denuntia  cognoscesse;  et  vaglia  et  tengha  la  detta 
disaminagione,  siccome  fusse  fatta  dal  detto  giudice  overo  dinanzi 
kIIuì,  siccome  valesse  ne  le  questioni  civili,  non  ostante  (f,  cx^)  al- 

35  cuna  leggi  e  overo  alcuno  capitolo  dello  statuto. 


0)  T.  CoeT.  1309-10,  DUt.  II.  126.  Come  et  in  gwde  gtiUa  et  per  etti  battallia  ti 
Ueeia, 

i^ì  T.  Covr.  1300-10,  Dist  II,  127.  Come  li  teetimoni  ei  poetano  etaminare  eontra 
V  aeeutato  di  furto  /atto  dal  compagno  overo  fattore. 
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[37].  Di  costrtgnare  e'  fattori  della  compagnia  a  rendare  qudlo 
eh'  è  riooUo  enfra  due  mesi  (*). 

Et  se  alcauo  messo  overo  fatto[re]  d' alcuna  compagaia  rico- 
j<liarà    overo    innanzi   sarà  dallni  ricolto  dal  tempo  di  me98er  Or- 

5  landò  Lapo  in  qua  alcuna  cosa  d'  alcuno  devi  io,  detta  overo  pre- 
stanza, el  quale  overo  la  quale  a  essa  compagnia  si  debbano  dare, 
al  cui  nome  egli  ricolse,  costregnarollo  e  la  sua  compagnia  a  dare 
et  a  restituire  a  V  altro  compagno  overo  compagni,  e'  quali  aves- 
sero parte  ne  la  detta  prestanza  et  debito,    siccome    toccharà  per 

10  rata  di  quello  che  cosi  sarà  ricolto  enfra  due  mesi  poi  che  di  ciò 
sarò  richiesto  con  due  denari  per  livra  per  danno  et  spese  et  in- 
teresse per  ciascheuno  mese. 

[38].  Di  non  constregnare  le  compagnie  a  paghare  per  le  ri- 
colte,  per  li  fattori  et  per  li  compagni  (•). 

15  Anche  statuimo  et  ordiniamo   che    se  alcuno  compagno  overo 

fattore  d'  alcuno  cittadino  di  Siena  overo  d'  alcuna  compagnia  per 
nome  di  ricolta  si  sarà  obrigato  per  alcuno  overo  per  alcuni  ad 
alcuna  quantità  di  pecunia  overo  ad  alcuna  cosa^  quello  d evito  a- 
dimandare    et   ricogliare    non    si  possa  da  la  compagnia  overo  da 

20  alcuno  el  quale  si  sia  obrigato  né  di  ciò  overo  per  essa  cagione  si 
possa  overo  si  debba  in  alcuna  cosa  molestare.  Et  sia  tenuto  la 
podestà  et  ciascheuna  corte  di  non  servare  ragione  ne  statuto  di 
ciò  centra  e'  predetti,  ma  solamente  centra  colui  (f.  cxj)  et  cou- 
tra  e'  suoi  beni   el    quale    se   fnsse    obrigato    siccome    detto   ò  m 

25    proceda. 

[39].  Di  costregnare  coloro  che  anno  carte  overo  libri  dfalcum 
prestanza  contra  alcuno  (^). 

Et  se  alcuno  overo  alcuni  avesse  overo  avessero  carte  overo 
letare  overo  libri  overo  altre  scritture  qualunque  fussero  d' alcuna 
30  prestanza  a  Roma  overo  altrui  fatta  et  se  alcuno  che  dicha  che 
abbia  parte  ne  la  detta  prestanza  overo  presto  che  vorrà  de  le 
predette  cose  overo  d' alcuna  de  le  dette  cose  avere  copia  a  sua 
difensione  overo  sicurtà,  con stregn arollo  colui  overo  coloro   a  fare 


0)  V.  Co:iT.  1309-10,  Di0t.  II,  128.  Di  eottregnare  li  fattori  de  la  eompagnì^  rea- 
lUre  il  ricolto  ir\fra  due  fne9i. 

Ci  T.  CosT.  1300-10,  DUt.  II,  133.  Di  non  eottregnare  le  compagnie  pagare  per  It 
rieolte,  fattori  et  compagni. 

i')  V.  CosT.  1300-10,  Dist.  Il,  130.    Di  eoetregnare  ehi  à  le  carte  o  vero  libri  d'ai-         I 
cuna  prettama  adverao  alcuno. 


LA  Cini  DI  S.  CATERINA  ''' 


Cerciir  di  cleterminare  la  misura  e  V  importanza,  che  le 
grandi  inflnenze  religiose  del  dngento  ebbero  snlPopera  teo- 
io^^ìca  di  Dna  donna  di  trentun  anno,  che  andava  scrivendo 
qnel  che  Dìo  le  dettava  dentro,  come  lo  sentiva  il  cuore  ar- 
dente, come  lo  concepiva  la  mente  pensatrice,  come  lo  desi- 
derava la  volontà  virile,  ci  porta,  quasi  inevitabilmente  a 
stndiare  insieme  e  un'epoca,  e  un  ambiente,  e  una  civiltà 
intera. 

Perchè  mai  fu  scritto  a  Siena  il  Dialogo  della  divina 
Provvidenza  !  Perchè  nel  1378,  perchè  da  una  poi>olana  che 
non  iK)ssedeva  nessuna  coltura  f  Ben  si  potrebbe  rispondere 
che  la  personalità  di  Caterina  è  tanto  potente,  tanto  straor- 
dinaria da  bastare  a  sé  e  potersi  studiare  sola,  senza  termine 
di  paragone.  E  così  hanno  fatto  spessissimo  ;  e  fu  trovato 
abbastanza  per  non  essere  tentati  di  andar  cercando  altrove. 
Ancir  io  so  bene,  che  tanto  per  la  letteratura  quanto  per 
Tarte,  le  belle  frasi  non  valgono  lo  studio  diretto  dell'opera; 
ma  per  apprezzare  con  esattezza  il  sentimento  che  spinse  un 
grande  artista  o  un  grande  scrittore  e  che  commosse  un  \}o- 
IK)lo,  bisogna  assolutamente  confrontare  quest'opera  coli' am- 
biente onde  sorge  e  coi  documenti  che  rimangono. 


i/)  Lo  scritto  che  pubblichiamo,  è  la  introduzione  di  un  lavoro  che 
la  6i|?norìna  Jeanne  Anziani,  Prof,  al  Liceo  femminile  di  Marsiglia,  ha 
compiuto  «  Buir  influenza  delle  dottrine  domenicane  e  francescane  nel 
bialogo  di  S.  Caterina  da  Siena  » .  Dandone  saggio  ai  lettori  del  Bullet- 
tino,  ci  auguriamo  che  venga  presto  compiuta  la  pubblicazione  dell'  opera 
nel  testo  francese. 

(N.   d.  R.). 


I.   ANZIANI 


Soprattutto  per  un'  opera  medievale,  e  per  un'  opera  pen- 
sata da  una  figlia  del  popolo.  Nessuna  elaborazione  di  stu- 
dioso, nessuna  erudizione  nell'  opera  di  Caterina  Benincasii. 
Per  dire  tutto,  ed  esprimere  con  efficacia  la  spontaneità  eolla 
quale  la  sorgente  scaturì,  limpida  e  chiara,  la  leggenda  vuole 
che  quel  Dialogo  sia  stato  composto  durante  una  serie  di 
estasi,  succedentesi  giorno  per  giorno. 

Pare  cosa  sicura  ormai  che  gli  autori  di  ogni  grande  oi»eni 
altro  non  sono  che  gli  eredi  diretti  d'un' idea  forroulatsi  molti 
anni  prima.  Cotest'  idea  si  trasmette  di  generazione  in  gene- 
razione, si  riscalda,  si  accresce,  si  fa  più  precisa,  e  infine  si 
porge  come  fratto  maturo  allo  scrittore  che  la  coglie  i>er 
esprimerla  a  sua  volta.  Eiempite  lo  spirito  e  il  cuore  dei  sen- 
timenti e  delle  idee  che  vi  circondano,  procurate  di  compren- 
dere, dilatate,  ingrandite  pure  la  vostra  simpatia  attiva,  e 
riceverete  gli  elementi  dell'  opera  d' arte  ;  essa  Verrà  da  ^è 
quando  1'  ora  sarà  giunta. 

Tale  sarebbe  il  caso  di  Caterina  da  Siena  e  del  suo  Dia- 
logo. E  sarebbe  cosa  interessante  ricercare  come  e  i>ercliè 
«  cotesto  |>opolo  senese  che  aveva  innato  1'  amore  del  caval- 
leresco e  del  mistico,  colpito  da  sventure  che  gli  avevano  ec 
citati  i  nervi  e  esagerata  la  sensibilità  »  prodnsse,  sul  finire 
del  Trecento,  Caterina  Benincasa;  a  quell'ei>oca  precisamente 
in  cui  la  trasformazione  profonda  operantesi  per  mezzo  dello 
spirito  del  Einascimento,  avviava  le  città  italiane  verso  lo 
spirito  moderno,  che  compenetra  già  Boccaccio  e  i  cui  carat- 
teri dominanti  sono,  l' indifferenza  in  politica  e  lo  scetticismo 
in  religione. 

CAPITOLO  I. 
I. 

Il  Convento  di  San  Domenico  in  Siena  e  Caterina  Beninmna 


Caterina  entrò  a  19  anni  nel  terz'  ordine  della  Penitenti 
di  San  Domenico  (*).  Si  è  voluto  sapere  perchè  avesse  scelto 


(*)  Caterina  ricevette  V  abito  dalle  mani  del  Confessore,  essendo  Priore 
il  P.  fr.  Niccolo  di  Andrea  di  Vanni,  e  Provinciale  romano  il  molto  Rev. 
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«jae^^f  Ordine  dì  preferenza  a  uno  degli  altri  che  formicolavano 
a  Siena.  La  cosa  va  spiegata  con  delle  visioni  nelle  leggende, 
o  Tommaseo  dice:  «  die  s'ella  prescelse  l'abito  Domenicano, 
fa  i)erclìè  lì  vedendo  nomini  specialmente  dedicati  alla  scienza 
IK>tente  della  parola,  le  forze  innate  della  sna  mente  ne  s})e- 
nivano  esercizio  più  pieno,  e  maggior  sfogo  gli  afietti  della 
anima  atessi  :  ma  forse,  aggiunge,  lo  spirito  afiettuoso  di 
San  Francesco  era  più  conforme  allo  spirito  di  Caterina  ;  e 
il  non  gli  aderire  fu  una  specie  di  vittoria,  che  sopra  le  sue 
inclinazioni  riportò  il  suo  pensiero  ».  (^). 

Codesta  è  una  tesi  che  si  può  sostenere  e  che  risulta  dallo 
studio  dell'  opera  e  del  carattere  i>ersonale  di  »Santa  Cate- 
rina. Infatti  essa  dett«  sempre  prova  di  un'intelligenza  tutta 
virile,  e  perciò  la  sua  energia  l'avrebbe  rivolta  all'  Ordine  dei 
Predicatori.  Per  conto  mio  preferirei  un'altra  considerazione, 
i'aterina  abitava  coi  genitori  una  casa  della  contrada  dell'Oca, 
là  dove  sbocca  la  piaggia  di  Camporegio.  Passeggiando  i^el 
viale  del  Costone,  andando  ad  attingere  1'  acqua  o  a  lavare 
i  panni  a  Font^Branda,  sempre  le  stava  dinanzi  agli  occhi, 
limitandole  l' orizzonte,  la  mole  imponente  e  merlata  come 
una  fortezza,  di  quel  convento  di  San  Domenico,  a  volta  a 
volta  bruno,  roseo,  violaceo,  secondo  1'  ora  del  giorno. 

Sempre  essa  lo  vedeva  ;  andava  a  pregare  nella  chiesa  ;  i 
truti  entravano,  uscivano,  si  soffermavano  davanti  alla  bot 
ti'iiii  del  tintore  Giacomo  Benincasa  padre  di  lei.  Il  suo  primo 
confessore  fu  un  Domenicano,  il  P.  Tommaso  della  Fonte  ('); 
♦•  veramente  non  so  come  avrebbe  potuto  scegliere  un'altro 
online.  I  sogni  fatti  da  bambina,  rimasero  poi  scolpiti  nel 
iH^n.siero  di  lei  come   se   fossero   rivelazione,    espressione  del 


^'  MÌDo  :  dì  saera  teologia  Fr.  Giacomo  di  Sani*  Andrea  -  come  ni  vede  in 
un  rogito  del  16  giugno  1366  esistente  neir  Archivio  sotto  numero  (H>9. 
<'^R\PELU.  liibL  di  Siena.  Ms.  B-VIT-9,  p.  HO. 

;*)  Tommaseo.  Ijettere  di  i>\  C.  da  S,  Firenze,  1860,  Proemio  voi.  1, 
V'  CXLVH. 

(*)  Hic  fuit  Beatus  primiis  Confessor  Dlvae  Caterìnae,  et  affinis  ejus, 
"•*<"  non  in  Domo  ipsius  nutritiis  et  alitus.  Lib.  morti  S.  Dom.  liihi. 
'''wiiM.  di  Siena.  Ms.  B,  VII,  4  a  fogl.  10 
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volere  divino.  Essa  si  fece  Domenicana  più  per  cause  topo- 
grafiche, per  cosi  dire,  che  per  ragionamento  filosofico  o  sa- 
crifizio di  preferenze  personali. 

IL 
Carattere  di  San  Domenieo  e  dell'  Ordine  d^  Predicatori 


A  Siena  durava  la  memoria  delle  numerose  dimore  fattevi 
da  San  Domenico  quando,  venendo  da  Roma  a  Tolosa  o  a 
Bologna,  si  soffermava  per  qualche  giorno  nel  suo  convento 
stabilito  nell'  Ospedale  di  Santa  Maria  Maddalena  presso 
Porta  Romana  (^).  Nel  1225  i  frati  venivano  a  stabilirsi  a 
Campo  Regio  (*).  Siamo  dunque  davanti  a  uno  dei  più  an- 
tichi conventi  domenicani  d' Italia,  il  più  antico  di  tutta 
Toscana. 

E  subito  VI  accorsero  i  membri  delle  più  nobili  famiglie 
senesi  (').  Tutti  i  nomi  patrizi  della  fiera  repubblica:  i  Tan- 
credi, i  Forteguerra,  i  Pagliaresi,  gì'  Incontri,  furono  tra  le 
prime  reclute  di  Domenico  i^).  Presto  troviamo  i  nomi  addi 
rittura  celebri  di  Ambrogio  Sansedoni,  di  Andrea  Crallerani 
e  di  Gianbattista  Tolomei. 


(*)  J215.  Tornando  di  Roma  con  M.  Falcone  Vescovo  di  Tolosa,  il 
H.  S.  Domenico  dal  Conc.  lateranense  per  andarsene  in  Francia  a  dar 
principio  alla  nuova  religione  con  il  consenso  di  Papa  Innocenzo  III.  con 
questa  occasione  passò  per  Siena  e  vi  si  fermò  10  giorni  predicando  mat- 
tina a  sera,  et  in  voce  li  fu  donato  lo  Spedale  della  Maddalena .  . . 

L'  anno  1220  ritornò  il  B.  S.  Domenico  in  Siena . . . 

(Archivio  di  Stato  di  Siena.  Patrt-resti.  N.  2152,  p.  18). 

(«)  V.  Carapelli,  (Bibl,  Com.  di  Siena  -  Cod.  B,  VII,  7,  p.  6  e  S). 

{^)  V.  Carapelli,  Op,  cit.  e  Lombardelli,  Vite  di  Santi  <•  lieafi 
Sditesi. 

(*)  Cinque  primi  frati  Domenicani  in  Siena.  (Carapelu,  B,  VIL  '•* 
a  p.  5). 

P.  fr.  Tancredo  Tancredi. 

P.  fr.  Niccolo  Forteguerra. 

P.  fr.  Claro  di  Landoccio  Ponsi-Pagliaresi. 

fr.  Bene  converso  (eh'  era  chierico). 

fr.  Landò  converso. 
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Al  eoDtrarìo,  nei  pruù  anni  dtrlla  Ti;a  di  qoeì^' oniìiiM> 
dei  Predicatori,  ikhi  ineontriaaio  che  pochissimi  Domi  di 
borghesi  o  di  popc^anL  Pue  che  i  due  irraodi  l>rdiiii  drl  sc^ 
colo  Xin  si  siano  divise  le  elassi  della  società,  e  cbe  veta- 
mente  i  Predicatori  siano  stati  nn  Ordine  arìstocrati^^».  Così 
San  Francesco  e  San  Domenico  rìspcceliiano  la  borghesia  e 
la  feudalità,  che  s^  incontrarano  e  annodavano  allrania  sol 
principio  dei  tempi  nnovi. 

Francesco  veniva  dalla  borghesia,  dal  cons^orzio  dei  mer- 
canti e  dei  banchieri  :  aveva  seiniito  il  padre  nei  sooi  viaggi 
d'  afiari,  godendosi  la  vita  gioconda  e  festosa  delle  città,  in 
cui  mercanti  e  artigiani  arricchiti  si  davano  già  abitudini 
principesche,  e  coi  nobili  gareggiavano  di  magnificenza  e  di 
lusso.  Nato  dal  popolo  aveva  la  sola  aristocrazia  a  cui  fos>e 
serbato  V  avvenire  :  quella  della  mente  e  del  cuore  ;  e  sapeva 
apprezzare  il  gusto  del  bello,  la  dignità,  la  forza  benefica  e 
protettrice,  il  disprezzo  delle  privazioni  e  dei  pericoli,  prc^ 
prie  dell'  antica  Cavalleria,  distrutta  ormai,  ma  celebrata  an- 
cora dai  poeti. 

Domenico  invece  scendeva  da  un'  antica  fiimiglia  germa- 
nica la  cui  nobiltà  erasi  illustrata  con  nomi  di  guerrieri  e 
(li  magistrati,  e  vantava  un'alleanza  collo  stipite  reale  Ca- 
stillano  ;  nasceva  in  un  castello  merlato  e  severo,  che,  tempi 
indietro,  signoreggiava  sopra  un'  infinità  di  terre  ;  ma  [>erò 
Egli  non  era  cresciuto  uè  tra  le  armi,  né  negli  agi  della  vita 
cortigianesca.  A  14  anni  appena  era  andato  nelle  vecchie 
scuole  di  Valencia,  e  ivi  seguiva  tutto  il  corso  del  Trivio  e 
(le)  Quadrivio  scolastico.  Poi  si  ritnieva  nella  solitudine  e 
per  nove  anni  viveva  di  vita  contemplativa,  come  San  Bene- 
eletto  o  San  Bernardo  (').  Quando  «  scese  il  sacro  monte  » 
l)er  accompagnare  in  un  viaggio  il  suo  vescovo,  attraversò 
l^Albigese  e  la  contea  di  Tolosa,  e  la  dolorosa  vista  degli 
eretici  lo  spinse  a  predicare  e  spargere  la  parola  di  Dio  e  la 


(*)  Cfr.  G.  Vitali,  Dofnenicani  e  Francescani  (Ifassegna  Xaz,  Vo- 
lume CXXIII,  1902). 


6  I.   ANZIANI 


dottrima  della  Chiesa.  E  andò  a  domandare  al  Papa  di  eoiìce- 
ilerjrli  au  privilegio  riservato  ai  vescovi. 

Nou  ostante  la  sua  poca  caltura,  e  la  sua  ignoranza  tetv 
U>giea  (non  sapeva  di  Dio  se  non  quel  che  si  dice  in  Chiesa)  ('). 
Fmntvsco  s*  era  elevato  in  un  anno  solo  più  vicino  ni  con- 
cetto ideale  del  Dio  del  Cristianesimo,  die  non  Domenico. 
tniuonieo  e  dottore  in  teologia,  dopo  i  suoi  dieci  anni  d'Uni- 
versità a  Valencia. 

Prima  e  sopra  ogni  altra  cosii  Domenico  fu  nn  organiz- 
zatore ;  un  lavoratore  lento  e  regolare,  un  figlio  obbediente 
della  Chiesa.  Personalmente  pare  che  abbia  fatto  un'  impres- 
sione minore  sui  suoi  contemporanei,  che  non  vorrebbero 
darci  a  credere  i  suoi  più  entusiasti  discepoli.  Il  fatto  che 
lassarono  tre<lici  anni  tra  la  sua  morte  e  la  sua  canonizza- 
Kione,  tende  a  provare  che  i  suoi  meriti  furono  lentamente 
aipprezzati.  Egli  non  era  del  numero  di  coloro  che  incantano 

0  abbagliano  ;  non  inventò  nulla,  riformò  pochissimo,  ma  or- 
ganizzò. Dei  suoi  numerosi  viaggi  a  Roma  dove  andava  a 
prendere  la  parola  dal  Papa,  approfittava  per  prediwire,  eoi 
r  esempio  e  con  la  parola,  per  insegnare  al  suo  uditorio  una 
vita  più  santa  più  regolata,  più  regolare  di  quella,  orrenda- 
mente corrotta,  del  clero  di  quell'  epoca.  Si  fermava  di  pre- 
fei*enza  nei  posti  dove  trovava  un'  Università  prospera  e  un 
gran  concorso  di  giovani  studenti  (*).  Persuadeva,  entusia- 
smava ;  i>oi  ottenute  alcune  conversioni,  lasciava  le  fonda- 
menta di  un  convento  nuovo,  che  a  poco  a  poco  s' ingrandiva, 
si  sviluppava  individualmente  negli  intervalli  dei  viaggi  del 
Fondatore. 

Nel  1221  Domenico  muore  ;  ma  l' opera  era  salda  e  la 
scomparsa  di  lui  non  produsse  nessun  turbamento  nell'  azione 
della  potente  macchina  che  aveva  costrutta  e  messa  in  moto. 

1  sessanta  conventi  che  lasciava  il  patriarca  attiravano  a  $e 


(*)  Renan,  (XouveUes  Eiudes  d'  histoire  religieiise). 
(i)  Cfr.  Parigi,  Bologna,  Siena,  Padova. 

«  Anno  eodem  B.  Dominicus  da  Bononla  ivit   Paduam  propter  <tu- 
\{m\\  quod  ibierat».  (Borselli,  Analecta  0,  P.  t.  Ili,  p.  611). 
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^lì  aomini  più  intelligenti  e  più  dotti  dell'  epoca,   e  ai   con- 
quistavano il  rispetto  e  la  venerazione  del  popolo  (M. 

III. 

Ceniti  sulla  storia  e  sulla  tradizione 
del    Contento    dei    Predicatori    in   Siena 


Tale  fu  il  caso  pel  conv^ento  di  Siena.  I  cìnqne  primi  Senesi 
die  nel  1215  vestirono  l' abito  dalle  mani  di  Domenico,  ave- 
vano radunati  intomo  a  se,  prima  una  diecina  di  frati  {% 
«^  in  una  recensione  del  convento  fatta  nel  1285,  alla  morte 
«lei  B.  Ambrogio,  troviamo  28  frati  a  Campo  Regio.  Nel  1348 
quando  la  peste  decimò  la  ])opolazione  di  Siena,  il  P.  Lom- 
l)ardelli  riporta  clie  in  pochi  giorni  morirono  62  frati  del 
Convento  (•).  E  Carapelli  ci  dà  notizia  di  50  nomi  (*). 

Pare  che  più  tardi  lo  zelo  e  il  fervore  di  quei  religiosi 
siasi  notevolmente  scemato,  e  soprattutto  durante  la  crisi 
morale  ed  economica  che  tenne  dietro  allo  spopolamento  di 
^Siena  pel  contagio  del  1347,  tale  rilassamento  s' introdusse 
nel  convento  di  San  Domenico  che  si  costumava  specificare, 
entrandovi,  se  si  voleva  serbare  1'  Osservanza  primitiva,  ov- 
vero approfittare  de'  temperamenti  dati  alla  Eegola.  Fu  un 
Domenicano  del  convento  di  Sieuci,  il  P.  Eairoondo  da  Capua 
mnfeMsore  di  S.  Caterina  e  XXIII  generale  dell'  Ordine  nel 
l'^HO,  che  piti  di  ogni  altro  lavorò  alla  riparazione  dell'  edi- 
lizio morale  così  danneggiato. 

Ma  durante  l' infanzia  e  la  giovinezza  di  Caterina,  il  con- 
vento di  S.  Domenico  viveva,  alla  lettera,  della  memoria  del 
IJeato  Ambrogio  Sansedoni. 


(')  V.  Lea,  Ili9t.  de  Vlnquiaition  (trad.  Reinach  Paris  1900),  (toni.  I, 
p.  25.V,. 

(*)  V.  notizia  di  12  Padri  nel  1227  a  Campo  Regio.  Carapklli,  Op, 
''»'.,  Cod.  B,  VII,  9  (fogl.  13  verso). 

(^)  Viia  di  Honaventura  Tolomei,  p.  35. 

{*)  Carapelli.  Cod.  B,  VII.  9  fogl.  98-102.  XeW  Obituarium  (B,  VII, 
M  i>i  nomi. 
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Costui  era  entrato  in  religione  il  16  Aprile  1237,  e  at- 
tirati dalla  sua  vita  esemplare,  dalla  sua  pura  umiltà,  dalle 
sue  virtù  di  santo,  un  numero  discreto  dei  suoi  concittadini 
vestirono  1'  abito.  E  non  solamente  costoro,  aggiunge  Cara- 
pelli,  ma  ancora  tanti  e  tanti  della  più  alta  nobiltà:  Rug- 
giero Tarlati  signore  di  Pietra  Mala,  Gregorio  Ricasoli  ài 
Broglio,  Gregorio  Incontri,  Aldobrandino  Paperoni,  Toma«>o 
Bolgesi  e  molti  altri  che  filrono  illustri  per  le  loro  virtù  e  la 
loro  santità  (*). 

Di  Ambrogio  Sansedoni  non  abbiamo  che  i  consueti  rac- 
conti di  miracoli,  di  pratiche  di  pietà  e  d'  «  aspra  penitenza  » 
che  per  tutto  il  Medio  Evo  furono  i  segni  essenziali  della 
predestinazione  (').  Della  sua  fama  di  teologo,  condisceiK)lo 
di  San  Tomaso  di  Aquino  sotto  Alberto  Magno,  poi,  per 
quarant'  anni,  professore  di  teologia,  non  ci  rimane  altro  elie 
iin  trattato  in  volgare  sul  S.  Sacramento  (')  :  trattato  mistico 
di  circa  ottanta  pagine,  di  stile  semplice  e  piano,  che  ricorda 
la  maniera  di  Domenico  Cavalca. 

Carapelli  ci  parla  anche  di  «  una  selva  di  cose  predica- 
bili in  latino  »  che  si  usava  ancora  molti  anni  dopo,  testi- 
mone dell'influenza  esercitata  da  lui  sulla  predicazione  locale. 
Aveva  radunato  intorno  a  se  una  vera  congregazione:  p:li 
uomini  pigliando  l'abito  dei  Frati  Predicatori,  le  donne  quello 
delle  Sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico.  Quella  fauii- 
glia  spirituale  offre  non  poche  somiglianze  con  1'  altra,  che 
seguì  poi  Caterina  nella  sua  strana  carriera  a[)o$tolica. 

^ella  sala  del  Mappamondo  al  Palazzo  comunale,  un  af- 
fresco ci  rappresenta  Ambrogio  Sansedoni  tra  Andrea  Galle- 
rani  e  la  Santa  Caterina  del  Vecchietta.  È  un  uomo  grosso, 
curvo,  imbacuccato  nel  suo  cappuccio  Domenicano.  1  lineamenti 
Sono  fini  e  spiritualissimi.  Quel  Padre  che  ci  è  mostrato  nelle 
leggende  come  un  asceta,  ci  appare  insieme  arguto  e  buono. 
E  la  grand'  originalità  caratteristica  della  pittura  ci  i>orta  a 


(1)  Cod.  B,  VII,  9  a  fog.  17.  Bibl.  Coiti,  di   Siena. 

(2)  Id.  a  fog.  59. 

(')  Cod.  T,  IV,  B.  8.  Cora,  di  Siena. 
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credere  che  siamo  davanti  alla  riproduzione  d'un  veeeliio  ri- 
tratto autentico,  andato  perduto. 

Fra  le  sorelle  della  Penitenza  di  San  Domenico,  la  primn 
figlia  che  prese  1'  abito  fu  la  B.  Nera  Toloraei  discepola  del 
B.  Ambrogio.  Intorno  a  lei  si  radunarono  altre  donne,  ve- 
dove o  vergini,  e  il  loro  numero  sali,  per  Siena  sola  a  più 
di  trecento  (*). 

Era  l'impulso  dato  da  San  Domenico  che  continuava  dopo 
la  sua  morte.  Questa  generazione  domenicana  della  fine  del 
secolo  XIII  ha  qualcosa  d'  epico,  che  benché  non  risponda 
sempre  alle  nostre  tendenze  né  alle  nostre  simpatie,  è  però 
degna  al  più  alto  grado  del  rispetto  che  meritano  il  disinte- 
resse e  l'abnegazione,  quando  sono  uniti  a  una  volontà  potente 
e  a  una  mente  eletta  (*). 

IV. 

Caratteri  del  movimento  -éiomeni<xìrno 

Fonti  d' influenza  nellu  storia  del  pensiero  religioso  a  Siena 


Ma  nel  movimento  domenicano  troppo  presto  la  ragione 
soffocò  il  cuore  e  produsse  un  organismo  pesante  e  cristal- 
lizzato, stretto  nelle  anguste  formule  della  Scolastica,  invin- 
cibilmente ligio  ai  pregiudizi  della  scuola,  risalendo  sempre 
più,  verso  i  castelli  fendali  e  le  dotte  Università  di  dove 
quei  teologi  erano  usciti,  invece  di  farsi  «  pusilli  *  e  di  con- 
fondersi col  popolo. 

Più  ancora  dell'  Università  di  Parigi  o  di  Bologna,  la 
causa  efficiente  di  tal  regresso  pare  che  stia  nell'  influenza 
orientale.  Le  celebri  dispute  intorno  alla  dottrina  aristote- 
lica. 1'  o|>era  immensa  di  S.  Tommaso  d'  Aquino,  sono  neces- 
Hanamente  piene  delle  dottrine  degli  Arabi,  quei  gran  vol- 
garizzatori della  filosofia  dello  Stagirita,  dottrine  di  cui  furono 
compenetrati  i  primi  domenicani  spagnoli. 


I*)  Lombardelli,   Vita  della  B.  Nera,  p.  44. 
(*)  Cfr.  Vitali,  Op.  cit.,  p.  117. 
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leglio  d'ogni  altra  le  tradizioni  del  pensiero  e  perfino  della 

.ugna  greca.  Quella  parte  meridionale  dell'  Italia,  Campania 

Sicilia,  che  dalla  colonizzazione  della  Magna  Grecia  in  i)oi 

ra  in  rapporti  ininterrotti  con  Atene  prima  e  Bisanzio  do|N>, 

ice  ve  va  in  terra  fertile  il  seme  venuto  in  copia  d'oltremare. 

it)  la  Casa  di  Svevia  e  quella  d'Angiò  che  le  succedette,  in- 

•foraggiarono,  e  canalizzarono  quella  corrente. 

Non  occorre  qui  ricordare  la  parte  immensa  che  tocca  a 
Fe<ierico  II  nello  svolgimento  delle  dottrine  orientali.  Tra  gli 
Angioini  Carlo  II  d'  Angiò,  che  aveva  presa  per  moglie  la 
principessa  Maria  d' Ungheria,  fu  un  re  della  più  stretta  pietà. 
Vassallo  sottomesso  del  Papa  non  favori  i  Francescani,  già 
in  opposizione  con  la  corte  romana  per  la  difesa  della  «  po- 
vertà evangelica  »  ;  ma  fu  davvero  il  re  dei  Domenicani.  La 
predilezione  sua  per  quei  monaci  «  difensori  della  fede  e  ba- 
luardo della  Santa  Sede  »  s'esprime  con  energica  eloquenza 
nel  preambolo  d'  un  atto  solenne  :  «  Firma  mente  volumus  in 
l)opulÌ8  favere  atque  favere  Nostros  Fratres  Predicatores, 
terre  Archangelos  tidelissimos  fide!  custodes  et  Sanctae  Sedis 
Firmamentnm  »  (*). 

Egli  mise  le  anni  della  potenza  secolare  al  servizio  di 
questi  che  tenevano  in  terra  la  spada  di  fuoco  degli  Arcali- 
a^fdìì^  e  mandò,  <;om'  è  certo,  un  intero  esercito  sotto  le  mura 
di  Lucer.b  dei  Saraceni  a  compiere  il  pio  esterminio  degli  in- 
t*e<1eli  di  cui  s'  era  pur  giovato  suo  padre  (*). 

A  lui  e  alle  ripetute  domande  di  lui,  si  deve  la  creazione 
a  Napoli  della  quinta  Università  domenicana,  stabilita  nel 
1303  (•)  dopo  quelle  di  Bologna,  Cologna,  Barcellona  e  Mont- 
l)elHer. 

La  costituzione  di  quest'  università   ha   importanza  note- 

(*)  Platea  di  S.  Pietro  Martire,  p.  70,  citato  dal  Berteauz. 

{')  V.  Berteaux.  S,  Maria  di  Donna  Regina  e  V  A.  Senese  a  Aa- 
/w/i.  p.  11. 

Per  gli  atti  in  favore  degli  Inquisitores  heretic£B  pravitatis  Ved.  Ama- 
bile :  Il  Santo  Officio  deir  Inquisizione  a  Napoli. 

•  ')  A.  Galletti,  Fr.  Giordano  da  Pisa.  (Giornale  Storico,  XXXI, 
P.  H). 


!•• 
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rieri  accordava  loro  la  sua  protezione  in  gnerra  e  un'  asso- 
lata libertà  di  viaggi  e  di  commercio  per  tutto  il  regno  di 
Napoli. 

Dunque  una  catena  non  interrotta  di  relazioni  politiche, 
che  traeva  naturalmente  con  se  le  relazioni  economiche,  ar- 
tisticlie  e  intellettuali.  I  banchieri  senesi,  più  famosi  a  quella 
epoca  degli  stessi  banchieri  fiorentini,  trafficavano  con  la  corte 
(li  Sicilia  e  coi  mercanti  orientali,  come  facevano  coi  Francesi 
alle  fiere  di  Sciampagna. 

Una  vera  colonia  di  pittori  senesi  erano  chiamati  da 
Carlo  II  e  da  sua  moglie  Maria  d'  Ungheria,  e  costoro  deco- 
ravano con  allegorici  affreschi  la  chiesa  monumentale  di 
Santa  Maria  di  Donna  Begina  (^).  Simone  Martini,  il  pittore 
(Iella  sala  del  Mappamondo  nel  Palazzo  Comunale,  viene  an- 
ch'egli  a  Napoli  presso  a  re  Eoberto,  mentre  era  affidata  al 
Lorenzetti  la  decorazione  della  sala  dei  l^ove;  ed  ivi  dipingeva 
nel  1317  in  occasione  della  canonizzazione  di  san  Lodovico  di 
Tolosa,  il  capolavoro  della  Chiesa  di  S.  Lorenzo  Maggiore  (*). 

Viaggi  di  studio  e  viaggi  d'  affiiri,  comunicazioni  costanti 
<!0lle  due  Sicilie,  altrettanti  fatti  d'  un'  importanza  capitale 
l)er  la  storia  di  Siena  nel  secolo  XIV  ;  per  essa  Napoli  è  il 
le^me  cx)lla  Grecia.  Accanto  a  questMnfluenza  orientale  po- 
niamo l'  ambiente  gotico  medioevale,  la  cui  arte  fa  iniziata 
da  Troyes  e  Lagny  ('j.  E  Siena  non  andò  a  cercare  altrove. 
Ripudiò  l'  umanesimo  fiorentino  e  rimase  ogivale  e  allego- 
rica (*). 

E  i  Domenicani  senesi  educati  nell'  Università  di  Napoli, 
e  i  Domenicani  del  mezzogiorno,  che  venivano  a  Siena,  aiu- 
tavano non  poco  col  mezzo  potente  d'  educazione  e  d' istru- 
zione che  avevano  in  mano,  il  diffondersi  di  quelle  dottrine 
orientali,  e  della  sapiente  scolastica  della  Somma. 


',/)  V.  Bertkaux,  Op,  cit. 

(*)  DouuLAs,  Oji.  cit,,  p.  355-356. 

(^  Cfr.  Paolì,  Fiere  di  Sciampagna  p.  59. 

(*)  Ved.  CaowE  e  Gavaix:aselle,  1.  Ili,  p.  57  e  seg. 
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CAPITOLO  II. 


I. 

Il  sentimento  religioso  a  Siena  nel  Secolo  XIV 


Ora  il  terreno  era  merfivìgliosnmeiìte  atto  a  ricevere  il 
germe  che  i  Domenicani  spargevano  nei  sermoni  e  nelle  pre- 
diche. In  ogni  tempo  Siena  ha  presentato  cotesti  tratti  ca 
ratteristici  d'  un'  esaltazione  pensossi  insieme  e  energicsì,  su 
perba  fino  al  disdegno,  eppnre  teneramente  soave.  Così  si  è 
sviluppata,  così  è  cresciuta  serena  e  conscia  della  propria 
forza  e'  bellezza  : 

«  Lieta  scuola  fra  lieto  popolo,  la  Senese  »  (*). 

Poi,  nell'ebbrezza  del  successo  e  del  trionfo,  nel  momento 
che  si  sente  p<adrone  dell'  esuberante  vita  che  spende,  il  oit 
tadino  senese  pensa  con  un  misterioso  fremito  a  queir  aldilà 
di  cui  gli  parla  la  sua  fede  cristiana  ;  e  in  uno  slancio  di 
sacrificio  assoluto  si  abbandona  a  Dio.  E  vive  in  un  roini 
taggio,  o  in  un  ordine  austero  ;  silenzioso  e  raccolto  in  sé. 
perchè  ha  sentito  con  una  realtà  di  sensazione  talvolta  vio 
lenta,  passare  quel  brivido  ignoto,  che  chiamò  soffio  divino. 

Egli  è  perciò  che  accanto  alla  grande  opera  internazio 
naie  dei  Frati  predicatori,  troviamo  una  così  grande  copia 
d'  istituzioni  piti  specialmente  senesi,  i  cui  fondatori,  e  non 
pur  soltanto  i  fondatori,  ma  tutti  i  primi  segnaci  sono  di  i» 
tria  e  di  famiglie  senesi.  Coloro  personificano  le  tendenze  al 
misticismo  e  all'  ascetismo,  nella  piccola  repubblica  attiva  e 
fiora. 

II. 
Oli  ordini  e  i  monasteri  locali 


Si  è  voluto  far  risalire  l' origine  di  Leoceto  fino  alla  più 
remota  antichità.  Sempre  le  legende  furono  accolte  hem  a 

(*)  Lanzi,  Sfuria  pittorica  dei l' Italia  (Venezia  1837)  Voi.  IH,  i. 
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SSiena;  e  la  leggenda  che  di  Ansano  Frangipani,  patrizio  ro- 
mano e  protettore  di  Siena,  faceva  il  primo  fondatore  di 
Lecceto  nell'  anno  300  o  303  che  sia,  fn  registrata  con  amore 
dal  P.  Landncci  (*). 

Cosa  pili  importante  è  il  sapere  che  nel  Trecento,  i  nostri 
£i-emiti  di  Sant'  Agostino,  radunati  a  Lecceto  é  a  San  Leo- 
nardo al  Lago,  si  erano  acquistati  un'  immensa  fama  di  san- 
tità, d'illibatezza,  di  perfezione  religiosa.  Ivi  la  tradizione 
aveva  £^tto  dimorare  Sant'  Agostino,  Santa  Monica  e  tutti  i 
8:1  nti,  tutti  i  pontefici,  tutti  i  teologi  di  cui  il  popolo  cono- 
sceva i  nomi  (').  —  San  Francesco  ci  si  sarebbe  ritirato  nel 
1209  «  ha  vendo  il  presentimento  che  a  Lecceto  la  Vita  re- 
golare era  perfetta  »  ('). 

A  quell'eremo  venivano  frati  dalle  parti  più  remote  d'I- 
talia, dalla  Francia,  dall'  Inghilterra  stessa  ;  e  nella  pia  soli- 
tndine  si  sviluppava  come  in  terra  fertile  quella  bella  fioritura 
(li  leggende  e  d'  aneddoti  popolari,  che  ci  dipingono  a  mera- 
viglia cotesta  generazione  ingenua  ma  ignorante,  forte  ma 
fiera,  ascetica  e  non  religiosa,  come  pretendeva  di  essere  (*). 
Gii  Assempri  di  Fra  Filippo  da  Siena  ce  ne  dicono  assai  sui 
frequenti  rapporti  del  Diavolo  coi  Senesi,  e  sulla  vendetta  di 
Dio  contro  a  quei  che  lavorano  per  la  festa  di  certi  santi. 

Negli  Assempri  ritroviamo  tirtto  il  Medio-Evo  con  i  suoi 


I*)  «  Ciò  successe  sotto  V  imperio  di  Dìocletiano  e  Massimiano,  e 
<iel  Pontificato  di  Marcellino,  Tanno  secondo  -  Vannino  e  Baronio  -  303,  e 
j^econdo  aUri  300  della  Redemptione.  E  così  se  ne  stettero  quei  santi  Ro- 
miti per  Io  spatio  di  88  anni,  che  tanti  ne  scorsero  dalla  morte  di  S. 
Ansano,  conforme  alla  seconda  opinione,  sin  air  arrivo  di  S.  Agostino  che 
fu  nell'anno  388  come  si  detto  di  sopra».  Landucci,  Sacra  Lecceta na 
Sfinì,  p.  14. 

(')  Sant'  Ambrogio  di  Milano  circa  a  V  anno  395  -  San  Girolamo  dot- 
tore :  «  Penetrò  la  fama  di  Lecceto  nella  remota  Palestina  all'  orecchie  di 
5^.  Oirolamo  ►:  Guglielmo  duca  d'Aquitania,  che  nel  1155  venne  a  Lec- 
<^to  per  ritrovarci  nello  scopo  d'  una  riforma,  la  schietta  religione  Ago- 
stiniana :  San  Galgano  nel  1181:  11  B.  Ambrogio  Sansedoni  nel  1:286 
♦*<•'•.  ecc.  Laxducci,  Op.  cit„  p.  71-76. 

(')  Landucci,  Op,  cif„  p.  75. 

(*)  V.  Cari^llini,  Gli  Assempri,  p.  XXI.  Siena,  Gatì.  1864. 
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per  la  lotta,  per  la  vittoria.  La  discassione,  la  corrÌ8|K>u* 
denza,  lo  scambio  d' idee  e  di  sentimenti  religiosi,  custodi- 
vano in  lei  qael  misterioso  lievito  spirituale,  dei>osto  nella 
anima  sua  da  lunghe  generazioni  di  pensatori  popolani.  K 
accanto  a  quegli  ordini,  die  sono  cresciuti  e  hanno  avuta 
influenza  vera  e  generale,  abbiamo  un'  infinità  di  leggende 
che  ci  narrano  visioni  di  cavalieri,  i  quali,  dopo  una  vita 
più  o  meno  lussuosa  e  disordinata,  sono  chiamati  da  Dio  a 
edificarsi  una  piccola  cella,  do|)o  aver  dato  tutto  il  loro  ai 
l)overi.  Così  8an  Galgano,  vedendo  che  il  cavallo  non  voleva 
più  andare  avanti,  si  rivolge  a  Dio,  e  il  cavallo  va  senz;i 
fermarsi  fino  a  Monte  Siepi.  Là  Galgano  configge  la  spada 
in  una  rupe  per  farsi  una  croce  «  poi  si  fabbrica  una  cella 
da  eremita,  nella  quale  il  giorno  e  la  notte,  vive  di  digiuni, 
d'  orazioni,  di  meditiizioni,  di  contemplazioni,  sempre  morti- 
ficando il  corpo  »  (*).  Morto  Galgano,  un'  abbazia  si  edifica 
al  posto  della  piccola  cella.  Un'  altra  è  fondata,  si  dice  da 
Carlo  Magno,  a  Sant'  Antimo,  un'  altra  sul  Monte  Annata, 
un'altra  a  Monte  Maggio.  E  i  Senesi  prendevano  l'abitudine 
di  guardare  come  cosa  naturale  quella  crisi  di  rinuncia  asso- 
luta, che  seguiva  i  disordini  della  vita  attiva. 

Il  bisogno  di  pentimento  e  d'  espiazione,  innato  nei  Ge- 
nesi, era  appunto  per  questo  individuale  e  s^ìontaneo.  Come 
la  loro  vita  cavalleresca  era  stata  libera  e  forte,  così  la  loro 
vita  di  romiti  rimaneva  profondamente  originale,  talvolta  fino 
all'eresia  ;  in  ogni  modo  di  una  libertÀ  tale  da  essere  preser- 
vata da  ogni  volgarità.  I  Senesi  dei  secoli  XII  e  XIII  sono 
in  religione,  fondatori  d'ordini  o  eremiti.  Soli  i  nobili,  disci- 
plinati dalla  carriera  delle  armi,  e  le  donne  avvezze  all'ob- 
bedienza, entrano  nelle  milizie  dei  Predicatori.  Il  popolano,  il 
borghese,  il  piccolo  signore  indipendente,  hanno  caro  soprat- 
tutto di  onorare  il  proprio  Dio  a  modo  loro. 


(*)  Testo  di  lingua  del  .300.  Msc.  senese  air  Università,  T.  III. 


LA   CITTA   DI   S.    CATERINA  19 


III. 

La  leggenda  francescana  a  Siena,  la  stia  influenza 


Co8ì  possiamo  spiegare  la  diffusione  e  l' immensa  popola- 
rità, a  Siena,  di  tutta  la  leggenda  francescana.  Nella  Toscana 
mite  ed  amena  per  1'  aspetto  quasi  umbro  della  bella  campa- 
gna, le  disposizioni  del  popolo  ad  accettare  la  dottrina  vivi- 
tìcante  della  libertà,  tutto  un  insieme  di  cose  e  d'idee,  con- 
tribuì a  far  ricevere  come  un  nuovo  Messia,  il  Santo  che 
veniva  a  parlare  della  natura  della  gioia,  dell'  amore. 

San  Francesco,  che,  nato  dal  popolo,  inaugurava  l' età  del 
rinascimento  umano  in  ogni  città  e  in  ogni  villaggio,  reca 
I)er  noi  la  religione  nella  vita  popolare  :  con  lui,  nel  mona- 
diismo  «  secol  si  rinnuova  ».  All'  austero  benedettino  che  fa 
fruttare  la  terra  e  protegge  il  popolo,  governandolo  feudal- 
mente dall'  alto  della  sua  abbazia  merlata,  tien  dietro  il 
mercante  d'  Assisi  pentito,  colle  sue  legioni  di  frati,  sempre 
nmili  ed  obbedienti,  senz'  armi,  senza  terre,  senza  castelli  e 
senza  servi  ;  sempre  in  mezzo  alle  loro  assemblee  a  Parla- 
mento e  alle  loro  dispute.  La  leggenda  di  San  Francesco  fa 
manifesto  un  ordine  d' idee  e  di  sentimenti,  assolutamente 
nuovo.  Non  è  possibile  fuori  della  vita  del  Comune  ita- 
liano (•). 

Pertanto  le  tradizioni  dei  Santi  solitari  del  Medio  Evo 
si  conservano  nei  conventi,  nei  chiostri,  all'  ombra  delle  mu- 
raglie annerite,  mentre  la  leggenda  di  Francesco  e  dei  suoi 
«compagni,  a  Siena  come  da  per  tutto  altrove,  e  credo,  meglio 
elle  altrove,  andò  volando  sopra  tutte  le  labbra,  all'  aria 
ai)erta,  sulle  piazze,  nei  trivi  e  negli  oscuri  opifìci.  Parve  pa- 
trimonio comune;  lo  Stato  la  sanzionò,  le  arti  rinascenti  vi 
attinsero  per  abbellire  e  chiese  e  monumenti  pubblici.  E  ve- 
ramente se  San  Benedetto    potè  esser  chiamato   il    Pitagora 


(*)  V.  RoNUONi,  Storia  d'  un  Comune  italiano  e  del  suo   Contado 
*W  9.  Xr\\  Firenze  1886  p.  117. 
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del  Medio  Evo,  San  Francesco  ne  fh  1'  Orfeo,  il  genio  isi»i- 
rato  e  fecondo. 

Se  la  Chiesa  resistette  nel  dngento  e  pia  •  tardi  anconi 
agli  assalti  degli  eretici  e  alla  cancrena  della  simonia,  lo  do- 
vette al  movimento  popolare  che  per  opera  di  San  Francesco 
avvicinò  il  popolo  mìnnto  alla  religione,  sforzandosi  di  fargli 
capire  che  on  legame  necessario  continuo,  esisteva  tra  la  vita 
civile  e  la  vita  religiosa. 

Nel  secolo  dell'  eresia,  al  tempo  che  si  era  eretici  percliè 
r  indifferenza  ignava  non  esisteva  —  nel  secolo  degli  asceti, 
dei  romiti,  dei  chiostrati  —  pare  davvero  che  1'  aria  e  la  luce 
mancassero  talvolta.  Attraverso  alla  nebbia  umida  delle  ^li- 
tudini,  al  bagliore  della  lucerna  fnliginosa,  o  peggio  in  mexzo 
al  sangue  e  alle  fiamme,  si  forma  quella  scuola  triste,  pan 
rosiì,  squallida,  dalle  visioni  tremende,  che  dappertutto  vede 
il  demonio,  perfino  nelle  carezze  blande  della  natura. 

Eppure  è  buona  la  vita  attiva;  e  non  vale  forse  la  iftm 
che  ci  occupiamo  di  lei,  questa  società  che  ci  avvolge,  che 
ci  preme,  che  ci  aiuta,  che  ci  soccorre  f 

Ed  ecco,  accanto  ai  monaci  e  ai  cenobiti,  surgere,  a  co» 
tinuare  il  movimento  laico,  a  Siena  sempre,  e  in  una  famiglia 
di  mercanti  borghesi,  un  Santo  italianissimo  che  ad  un  tratto 
rinnuova  o  si  accinge   a  rinnuovare  il  grande  anelito  verso 
la  lK)nn\  e  la  pace  divine  dell'  altro  mercante  d'  Assisi. 

IV. 
Oiovanni  Colombini  e  i  Qesuati 


Giovanni  Colombini  è  come  un'eco  affievolita  di  San  Fran- 
cesco (*).  Egli  non  aveva  quell'  anima  grande,  quella  carità 
profonda  che  1' affratellavano  ai  bruti  stessi,  non  aveva  l'ar 
ditezza  in  faccia  ai  principi,  né  la  forza  d'  autorità  sull'  ele- 
mento popolare  che  seguano  il  bel  solco  francescano.  No:  la 
sua  inlinenza  è  più  ristretta,    più  vicina  alla  terra,   più  ma 


(»)  Camerini,  Profili  letterari^  (Firenze,  Barbera)  p.  221. 
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teriale  per  dire  cosi  :  Giovanni  Colombini  è  semplioenx^ni^- 
V  aiK>stolo  della  povertà  e  dell'  umiltà. 

yon  era  ancora  libero  da  quel  triste  8|4rito  d*  aj^-^eii^mo 
4*he  gli  fsiceva  dire  «  che  la  vìa  vera  per  trovare  Cristo  ^^oo 
le  mortificazioni  e  le  amiliazioni  »  f'*.  Ed  egli  fii  prridi^o  di 
nmiliazioiìi  feconde,  inventive,  ripugnanti  talvolta  ■* .  Ora 
questo  accadeva  a  Siena,  verso  Tanno  1350  e  fino  dal  1367  ■^. 
<;<'rtainente  Caterina  seppe  (*;  di  quelle  conversioni  dei  |)o- 
veri  «  gesoati  »,  e  di  quelle  accettaxioni  di  cavalieri  d*  nn 
nnovo  genere  davanti  alla  Madonna  del  Camfio  ' .  È  molto 
probabile  che  sia  stata  in  relazione  con  queir  uomo  il  quale. 
ricco  e  duro  ai  suoi  tempi,  aveva  donato  tutto  ai  i>overì, 
[ìiìgo  di  vivere  nell'  abbiezione  e  nella  miseria,  e  le  cui  let- 
teiv  semplici,  piane,  ingenue  e  buone  sempre,  ci  raccontano 
^li  episodi  della  predicazione  pofjolare  nella  vita  senese. 

Però  la  gioia,  l' ardore,  la  mitezza  francescana,  sveglia- 
vano forse  delle  scintille  in  quel  cuore  di  santo;  ma  la  fiamma 
non  era  guizzata  collo  stesso  vigore  sano.  Nei  ritratti  i*)  di 
Giovanni  Colombini  conservatici  neirAccademia  di  Belle  Arti 
a  Siena,  vediamo  quella  faccia  dalla  fronte  bassa,  dair  aria 
dolorosa,  evidentemente  più  vicina  a  San  Galgano  e  a  Le<*- 
('eto  die  non  ad  Assisi  C).  V  azione  si  svolge  bensì  alP  aria 
aiMTtsì,  sotto  il  cielo  del  buon  Dio.  ma   non  guarda  al  cielo 


I*)  Feo  Belga  ri,   Vita  di  Giovanni  Colombini,  p.  18  e  seg. 

(-)  Feo  Belcari,  Op,  cit.,  p.  90. 

P)  V.  Pardi,  Bullettino  di  St.  Patria  S.  tom.  XXXI. 

{*)  «  Fra  lacomo  di  Città  di  Castello  gesuato  è  annoverato  fra  i  di- 
'^^epoli  della  Santa  » .  (BuRLAHACxiin,  Xote  alle  lettere). 

(••)  Ed.  Bartoli,  (Lucca  1856)  Lettera  LXXXVII  —  dove  narra  la  storia 
d'  un  giovine  spogliato  dai  frati  sulla  piazza  del  Campo  e  che  «  patì  tanta 
pena  che  la  morte  non  è  più  »  —  e  nella  stessa  l'aneddoto  dell'adolescente 
cui  fu  dato  di  andar  nudo  per  la  ci  Ita,  gridando  il  nome  di  Cristo. 

\^)  Sano  di  Pietro,  N.  226  e  245,  sala  IV. 

\})  «  Diceva  il  ferventissimo  Giovanni  ai  suoi  fratelli  :  Dogliamoci 
amantissimi  compagni,  e  piangiamo,  e  facciamo  aspra  vendetta  di  noi 
medesimi  :  però  che  se  non  avessimo  altro  peccato  che  quello  della  in- 
gratitudine ....  dobbiamo  cercare  di  morire  mille  volte  per  lui  se  fusse 
p(>sj«ibile  ».  Fko  Belcari,  Op.  cit.,  p.  44. 
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e  al  suo  sole  :  quei  devoti  ai  commnovono  davanti  al  Croci- 
fisso, piangono  l' indurimento  degli  uomini,  mentre  si  fanno 
trascinare,  colla  corda  al  collo,  lungo  i  sentieri  fioriti  dell' a- 
mena  campagna  Senese  (^). 

Così  ritroviamo  in  fondo  a  ogni  movimento  religioso  del- 
l' epoca  quel  principio  ascetico  della  rinunzia,  dello  Rix>glin- 
mento  di  ogni  ricchezza,  della  povertà  per  la  carità.  Tutti  i 
nostri  santi  sono  poveri  e  fanno  elemosina:  è  un  bisogno  im- 
perioso quello  die  li  spinge,  mistici  e  illuminati,  romiti  e 
cenobiti,  a  mettere  tutto  in  comune  per  pot^r  donare  di  più. 
a  vivere  di  poco,  e  a  lavorare  per  aiutare  quei  che  soffrono. 

V. 

Caratteri  originali  dell'  idea  francescana 


Ora  quel  movimento  prese  le  mosse  dulia  cerimonia  in  cui, 
sul  pian  d'  Assisi,  s'unirono  in  mistiche  nozze  San  Francesco 
e  Madonna  Povertà. 

Questa  privata  del  primo  marito 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura, 

Fino  a  Costui  si  stette  senza  invito. 

Ma  Egli,  in  uno  slancio  spontaneo,  in  una  specie  di  rive 
lazione  luminosa  e  soprannaturale,  vide  in  un  lampo  di  luce 
la  buona  novella  annunziata  da  Cristo,  e  volle  rivivere,  f 
rivisse  in  realtà  la  vita  del  Vangelo.  Al  di  là  del  Cristo  della 
Scolastica  e  dei  Padri  della  Chiesa,  al  di  là  del  Cristo  della 
Roma  antica  e  dei  Padri  apostolici,  Francesco  risale  al  Gesù 
di  Xazzaret,  al  Gesù  della  storia.  Pej*  lui  Gesù,  è  prima  il 
predicatore  del  Vangelo  ;  e  per  Francesco  come  per  Gesù  il 
Vangelo  è  parola  di  vita,  il  fermento  che  divenuto  il  principio 


(*)  Lettera  a  Suor  Bartolomea  :  «  Diceva  il  beato  santo  Franciesn* 
che  molto  saremo  tenuti  a  chi.  s*  ingiù  riera  il  corpo,  però  che  ci  aiuterà 
a  far  vendetta  del  maggior  nemico  che  noi  abbiamo.  E  per  certo  ^'^' 
mamente  disse  la  verità,  che  noi  pigri  per  noi  medesimi  ci  dobbiain^ 
odiare  ».  Ed  ecco  quel  che  si  ritiene  della  predicazione  della  legge  di 
amore  ! 
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d' azione  degli  uomini,  trastbrmerà  l' umanità  e  inaugurerà  a 
poco  a  poco  il  regno  della  giustizia  e  della  pace  (^). 

Questa  rivelazione  che  aveva  cambiato  tutto  il  mondo  e 
sconvolti  i  rapporti  dell'  uomo  col  suo  Dio,  Francesco  la  ri- 
cevette con  avidità,  con  una  febbre  di  gioia,  con  un'  unione 
di  tenerezza  e  una  semplicità  di  cuore,  che  gli  hanno  dato 
quei  carattere  cristiano  che  attrae  e  seduce.  La  sua  vita, 
tanto  difficile  a  ritrovare  nella  farragine  delle  lodi  officiali 
di  Tommaso  da  Gelano  (*),  ci  appare  semplice  e  buona  come 
tutte  le  cose  grandi.  Egli  non  ebbe  bisogno  di  scuole  per 
commuovere  le  turbe.  Le  sue  frasi  ardenti  dicevano  cose 
stnine.  Xon  richiedeva  un  dono  parziale,  un'annegazione  mo- 
mentanea, ma  con  le  ragioni  del  cuore  che  la  ragione  non 
intende,  perchè  il  regno  del  misticismo  supera  l' intelligenza 
umana,  Francesco  domandava  un  olocausto,  un  sacrificio  to- 
tale, assoluto. 

Noi  siamo  i  figli  di  Dio  e  siamo  i  suoi  collaboratori:  per 
cotal  opera  ci  doniamo  a  Lui  senza  calcoli,  senza  speranza; 
8efi:aiamo  Gesù,  non  perchè  questo  è  Bene,  ma  perchè  non 
]K)ssiamo  fare  altrimenti  ;  perchè  abbiamo  sentito  che  ci  ha 
amati,  e  l'  amiamo  a  nostra  volta  (').  «  È  molto  semplice  » 
direte  1  Forse  :  ma  nessuno  se  n'  era  accorto. 

Nessnno  aveva  pensato  a  rileggere  il  sermone  sulla  mon- 
tagna; nessuno,  salvo  pochi  monaci  che  l'avevano  frainteso. 
Ma  Francesco  ci  commenta  quella  pagina,  e  ci  dice  i  «  Beati 
i  ])overi  »  e  non  già  i  poveri  che  si  chiamano  accattoni,  o 
miseri,  e  che  si  lamentano  di  non  aver  nulla  di  proprio:  co- 
storo non  fanno  altro  che  aggiungere  una  miseria  di  più  alla 
miseria  loro.  Ma  beati  i  poveri  in  ispirito,  quei  che  non  ve- 
dono nella  povertà  un  mezzo  transitorio    per    arrivare  a  un 


(*)  V.  P.  Sabatier  in  Arte,  Scienza  e  Fede  ai  giorni  di  Daìtte. 
Uctura  Dantis.  (Milano,  Hoeplì.  1009). 

(*)  V.  Tamabsia,  S<in  Francesco  d'Assitti  e  la  sua  leggenda  (Padova, 
Driirker  1906). 

(')  P.  Sabatier,  Vie  de  S.  Fram^ois,  Paris-Fischbacher.  1896  p.  290. 
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(lato  fine,  ma  piuttosto  «  V  atmosfera  indispensabile  di  o^iii 
vita  superiore  »  (*). 

Questo  è  lo  spostamento  della  nozione  di  proprietà.  Così 
non  ci  sono  più  né  limiti,  né  strettezze,  né  lott«,  né  guerre. 
Siamo  soltanto  i  figli  di  una  grande  famiglia,  figli  che  kì 
aiutano  a  vicenda  per  conquistare  un  po'  più  di  verità,  un 
po'  più  di  vita,  un  po'  più  d'  amore.  Più  d'  amore  ;  un  amore 
più  largo  e  più  profondo  insieme,  che  sente  un  fremito  di  vit:* 
fraterna  da  per  tutto  il  creato,  e  che  in  uno  slancio  immenso 
di  simpatia,  si  sente  con  beatitudine  una  particella  del  niomlo, 
un  atomo  che  vive,  che  sente  e  che  ama,  iudissolubilmente 
collegato  a  tutti  cotesti  atomi  che  insieme  con  lui  formano 
il  mondo  del  buon  Dio. 

Adempiere  spontaneo  la  legge  d'  amore,  è  per  Francesfo 
più  che  un  dovere  ;  anzi,  per  lui  non  è  più  dovere,  bensì 
un  bisogno  irresistibile  dell'anima.  Quell'unione  tra  Tint**!- 
letto  e  il  cuore,  quell'  armonia  che  pare  sorta  da  centinaia 
d'iìivisibili  arpe  per  ripercuotersi  in  tutti  gli  esseri  del  creato, 
gli  empie  l'anima  d'un' allegrezza  ineffabile.  Egli,  none  più 
il  romito  che  piange,  scorato,  le  miserie  proprie  e  quelle  al- 
trui; che  non  sicuro  di  salire  al  cielo,  mai  si  stanca  di  tor- 
mentarsi in  terra.  Nò,  egli  è  l'apostolo  fidente  del  buon  Dio 
che  comanda  a  tutti  i  compagni  di  non  presentarsi  con  un 
viso  contrito,  ma  piuttosto  d'ammirare,  col  fervore  del  poeta, 
gli  splendori  e  le  bellezze  dell'  universo,  e  di  cantare  con  lui 
l' inno  delle  Creature  (*). 

Era  giunto  all'  indulgenza  suprema,  alla  giocondità  i>er- 
petua  del  grande  artista.  Un  perdono  assoluto,  senza  limiti, 
offerto  perfino  quando  non  è  richiesto;  ecco  ciò  che  predica, 
ciò  che  raccomanda  (').  La  sua  mitezza  disarma  tutti  gli  odi. 


(*)  P.  Sabatier,  Arte,  Scien^sa  e  Fede.,. 

(2)  V.  Tocco,  Studi  francescani,  p.  146  (Perella,  Napoli  1909). 

(*)  La  pazienza  in  tutto  e  per  tutto,  ecco  fratello,  quel  che  ti  rac- 
comando  essenzialmente. 

...  In  questo  si  manifesterà  il  tuo  amore  verso  Dio,  e  verso  io.  suo 
servo  e  tuo,  se  non  e'  è  un  fratello  al  mondo  che  avendo  peccato  quanto 
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la  sua  libertà  d'  amore  è  stupenda,  straordinaria  nel  secolo 
della  scolastica  e  delle  eresie.  E  se  non  cade  né  nelF  uno,  ne 
neir  altro  di  quegli  agguati,  gli  è  che  a  un  certo  grado  di 
santità,  a  una  certa  elevazione,  non  c'è  più  errore:  il  doinuia 
non  esiste  pii^,  la  dìsputa  è  impossibile  (*).  Ma  si  sente  però 
che  quella  è  religione  individuale,  fatta  per  un'anima  eccezio- 
nale, che  può  ben  comunicare  coli'  esempio  e  la  parola,  un 
poco  di  quel  calore  ardente,  ma  che  subito  allontanata  vede 
spejjnersi  il  focolare. 

Ora  accadde  che  Francesco  andò  a  trovare  il  Papa  e  disse: 
Ho  trovato  la  via,  la  verità  e  la  vita,  e  vengo  a  domandarvi 
la  grazia  di  effettuare  la  mia  scoperta.  E  il  Papa  gli  diede 
una  Regola  per  un  Ordine  nuovo. 

Dunque  le  norme  di  vita  proclamate  da  Gesù  per  tutti 
quanti  gli  uomini,  s'  erano  miserevolmente  raggrinzite  in  un 
codice  per  monaci  ;  ed  è  questa  la  sorte  triste  quanto  inevi- 
tabile di  ogni  ideale,  quando  lo  si  vuole  tradurre  in  istitu- 
zione. È  probabile  che  una  rassegnazione  mesta  siasi  levata 
nell'anima  del  Poverello,  quando  vide  dare  l'ultimo  tocco 
a^li  Statuti  della  sua  famiglia  «  troppo  numerosa  ormai  per 
tessere  composta  tutta  di  buoni  come  lui  »  (*). 

«  D'un  grande  incendio  poca  cosa  era  rimasta  »  (');  dopo 
r unione  mistica  di  San  Francesco  colla  Povertà  erano  venute 
le  nozze  tra  la  nova  congregazione  e  il  Papato,  Tutto  era 
consumato,  e  meno  di  vent'  anni  dopo  la  morte  dell'  Uomo 
«r  Assisi,   il   nostro    Ordine    francescano  che  non  è  ne  Ordo 


^ì  può  peccare,  e  venendo  davanti  a  te,  possa  tornarsene  sen//  aver  rice- 
vuto il  tuo  perdono. 

...  E  se  lui  non  V  implora,  tu,  domanda  a  lui  se  non  vuole.  E  tor- 
nerebbe ancora  mille  volte  davanti  a  te,  amalo  più  di  me  stesso  per  trarlo 
al  bene. 

. . .  Abbi  sempre  pietà  di  quei  fratelli  1  .  .  . 

(Lettera  di  San  Francesco  al  suo  successore  eventuale  nell'  Ordine V 

(*)  V.  Renan,  Nouvelies  ^mles  d' histoire  Heìigieusc,  (Paris,  Cal- 
mann  Lévy). 

(')  Tam ASSIA,  Op.  cit,,  p.  139. 

(')  Ivi,  p.  140. 
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mouAsitif^n*^  né  Ordo  Heremiticos  ha  però  e?«seiizÌAliiient^  io 
spirito  monastico  :  la  prova  sta  nello  sforzo  eontinoo  degli 
a^if»^rati«  di  Tomina80  ila  Celano  prìnuu  e  di  San  Bonaven- 
tnm  dopo,  per  fare  reprolare  II  loro  santo,  e  £irlo  entrare  co]]*^ 
baone.  nella  cornice  dorata  obblì^torìa,  identica  per  tatti  i 
«in ri  clansici  ('). 

VI. 
Stato  dell'  ordine  franeeseano  9tel  Trecento 


Kd  ecco  che,  insieme  colla  vita,  insieme  col  tsirattere  del 
Poverello,  1'  ofiera  sua  andava  sempre  più  trasformata.  Que- 
st'  ideale  era  troppo  alto,  troppo  [mro,  troppo  immateriale. 
La  dilessi  fifli  dava  il  primo  colpo  facendo  regolare  eotesta 
wM!Ìetà  die  avrebbe  dovuto  essere  universale.  E  proprio  nel 
mfrio  di  quella  società  cosi  eterogenea,  fermentavano  dissen- 
sioni, scismi  che  dovevano  poi  scoppiare  violenti,  pieni  d'odio 
e  di  rancori  bellicosi,  a  rinforzare  il  gran  movimento  eretico 
del  secolo  XIV. 

Da  un  lato  si  esigeva  con  intransigenza  la  pratica  della 
vita  i>overa  ed  umile,  V  osservanza  della  Regola  schietta, 
senza  chiose,  quale  Francesco  l' aveva  concepita  e  voluta  (*>: 
era  quello  il  partito  dei  zelanti,  che  produsse  più  tardi  sul 
finire  del  Dugento  e  per  tutto  il  Trecento,  le  fazioni  degli 
Spirituali  e  dei  Fraticelli,  e  altre  sette  eretiche.  E  d'  altra 
parte  si  voleva  che  la  Regola,  nuda  e  cruda,  la  Regola  del 
primo  periodo,  della  prima  età  dei  Minoriti  fosse  appropriata 


(*)  «  PaHHati  trenta  e  più  anni  dalla  morte  e  dalia  quasi  immediata 
canoni //.azione  di  S.  Francesco,  il  padre  dei  dugento  mila  Minori  con- 
temporanei di  Fra  Bonaventura,  ai  era  trasformato  nella  mente  degli  uo- 
mini in  un  eroe  grande  sì  da  venir  chiamato  nuovo  Cristo,  un  modello 
inarrivabile  di  valore  cristiano,  un  simbolo  non  più  terreno  della  Cri- 
stiana grandezza.  San  Bonaventura  dunque  sentiva  la  necessità  di  dover 
rappresentare  il  suo  Santo  in  figura  austera  e  ideale,  sempre  grande, 
inaccessibile,  perfetta». 

MiN(K:cHr,  ArrJi,  S(.  Italiano,  Serie  V,  tom.  26,  p.  96. 

C^)  Cfr.  Testamento  di  S.  Fr. 
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sii  Fniti  dell'Ordine  nascente (^),  vale  a  dire  fosse  piegat^i  e 
uppliciita  in  modi  diversi  poiché  1'  Ordine  era  diventato  un 
esercito  immenso  che  hisoo^nava  organizzare  in  uno  scopo  so- 
ciale e  nmano,  e  con  leggi  che  fossero  verosimilmente  alla 
rK>rtata  di  tutti  ;  quelli  sono  i  Rilassati,  il  partito  di  frate 
Elia,  che  rappresenta  nell'  opera  francescana  la  parte  di  ciar- 
latanismo senza  la  quale,  vista  la  debolezza  degli  uomini 
nessuna  cosa  grande  pare  che  debba  riuscire.  San  Francesco 
lo  stimava  appunto  perchè  gli  somigliava  così  poco.  Elia  era 
un  politico  finito  e  un  grande  amministratore.  «  Fece  rien- 
trare nelle  condizioni  del  possibile  l' ideale  assoluto  del  Po- 
verello »  ('),  ma  sviò  1'  opera  serafica  nel  modo  pifi  strano 
che  si  possa  concepire.  Dal  suo  partito  dei  Rilassati  sono  venuti 
i  Conventuali,  frati  ricchi  e  mondani,  vituperati  da  Dante  in 
apostrofi  celebri  ('). 

Poco  dopo  si  forma  un  nuovo  partito  fra  i  Minoriti:  sono 
i  Moderati,  partito  frequentissimo  nella  storia  dello  spirito 
umano  e  che  è  per  lo  più  composto  di  mediocri.  Vedendo 
che  l'Ordine  era  straziato  dalle  lotte  e  le  discordie,  e  te- 
mendo di  vederlo  cadere  in  rovina,  uscirono  del  loro  lungo 
silenzio  e  andarono  cercando  mezzi  termini  per  salvare  al- 
meno la  parte  ascetica,  la  piti  interessante,  pareva  loro,  del- 
r  idea  francescana.  Quel  partito  medio,  che  spesso  gli  storici 
f^ì  danno  nilusione  di  chiamare  il  partito  dei  ben  pensanti, 
fu  subito  numerosissimo  nell'  Ordine,  e  prevalse  infine  col 
(reneralato  di  San  Bonaventura  (*). 

Ma  gli  zelanti  non  si  rassegnano,  e  parecchie  volte  tor- 
nano sul  campo.  Dopo  1'  abdicazione  forzata  di  Giovanni  da 
Parma,  la  predicazione  dell'  osservanza  stretta,  legata  ormai 
u  quella  dell'  Evangelo  eterno,  vien  ripresa  in  Provenza  da 
Pier  Giovanni    d' Oliva   e   dai  Beghini,  mentre  in  Toscan«n, 


(')  V.  parte  presa  da  Greg.  IX. 

(')  Renan,  Loc.  cit. 

(')  MiNOCCHi,  O.  Storico  della  Leti.  Knl,  (1902),  t.  XXXIX,  p.  297). 

(*)  MiNCMXHi,  /ri,  p.  229. 
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Ubertino  da  Casale  la  sparge  intorno  alla  Verna  (*).  Dunque 
quei  discepoli  di  8.  Francesco  sono  eretici  e  come  tali,  sono 
persegnitiiti,  inseguiti,  condannati  dalla  Inquisizione  rh«* 
trionfa  sopra  loro,  dopo  la  vittoria  sui  Catari  e  sui  Val- 
desi ('). 

Continuano  però  a  esigere  la  i)Overtà  e  sopra  tutto  «  l'uso 
|)overo  »  (')  negato   dai   Papi.  Segregatisi  alfine  dall'  Ordine 
formano  due  gruppi:  i  Francesi  e  i  Lombardi,  che  si  nascon 
dono  in  Provenza;  i  Toscani,  d'Arezzo,  di  Cortona  o  di  Siena 
per  lo  piti,  che  si  rifugiano  in  Sicilia,  sotto  la  protezione  di 
Federico  II  d'  Aragona  ^317)  (*j.  Ivi  continuano  a  evange 
lizzare   ('),   tornando  nel  loro    paese,  e  penetrando  insidiosa 
mente  in  ogni  ambiente  (*).  La  persecuzione  li  aveva  inaspriti 
e   allontanati  da   ogni   sommessione  ortodossa.  Mettevano  la 
loro  Regola  al  di  sopra  dei  Papi  e  dei  Concili,  negavano  perfino 
Pautorità  della  Chiesa  che  dichiaravano  scaduta  per  indegnità. 
L'opera  di  scissione  religiosii  era  completata  da  loro  con  una 
opera  d' insurrezione  politica  :  fautori  di  discordie,  erano  te 
muti,  a  Siena,   dai  borghesi  e  dal  popolo  grasso,  contro  cui 
eccitavano    quella   parte    della  plebe  che  in  una  Kepubblica 
approfitta  soltanto  delle  sommosse  e  delle  rivoluzioni. 


(»)  Tocco,  Eresia  nel  M.  Evo,  (Firenze  1884)  p.  505. 

(*)  V.  la  parte  del  Papa  Giovanni  XX 11. 

(•)  Nel  1368  soltanto,  Paolo  di  Trinci  fonda  i  Frati  dell*  O^sservanzii. 
(Tocco,  Albori  della  V,  Italiana,  p.  332). 

(*)  Tocco,  Eresia,  p.  515,  nota  1. 

(*)  Il  nemico  dei  Papi,  Federico  d'  Aragona,  salendo  sul  trono  ini|ie- 
riale  porrà  a  capo  di  tutti  i  cristiani  gli  «  Apostolici  »,  col  trionfo  del 
quali  s'  inaugurerà  una  quarta  età  del  Mondo.  Profezia,  in  Tocco,  Albori 
p.  334. 

C^)  A  Firenze  il  Governo  fu  costretto  di  mettere  negli  Statuti  un  ca- 
pitolo apposta  contro  loro.  Cfr.  la  sommossa  del  1378  e  la  parte  p^e^avi 
da  S.  Caterina. 
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CAPITOLO   III. 

Il  ptntltra  l«lterarlt  •  artlstleo  a  Stona  ntl  Traotnlo 


I. 
Leggende.  —   Tendenze  all'  allegoria 


ir 


Le  jjrandi  correnti  d' idee  che  formano  la  vita  particolare 
del  popolo  senese,  possono  considerarsi  come  originate  da  due 
sorjfenti  remote  che  si  raduntano  e  si  confondono  insieme. 
1/ influenza  bizantina  e  napoletana  è  nota  nel  regno  dell'arte 
e  della  filosofia  ;  l' influenza  francese  è  pure  uno  degli  ele- 
menti irai»ortanti  dell'  anima  senese. 

Un'infinità  di  leggende  senesi  hanno  un' origine  gallica  e 
franca.  K  qui  la  leggenda  deve  avere  un  fondamento  storico. 
K  qnasi  provato  oggi  che  i  Senoni,  venendo  dalle  marche  di 
Ancona  per  stringere  Boma  d' assedio  (390  a.  0.)  passarono 
nel  ritorno  per  la  via  di  Kadicofani,  S.  Quirico  e  Siena.  E 
di  recente  si  ritrovarono  in  una  villa  del  Marchese  Chigi, 
vicinissima  a  Sien^i,  un  torqnes  splendido  e  alcuni  altri  og- 
ctti  la  cui  identificazione  non  può  lasciar  dubbi  (*). 

All'  epoca  longobardica  poi,  Siena  e  sopratutto  la  Ma- 
remma senese  videro  fermarsi  i  guerrieri  franchi,  i  quali  sa- 
rebbero i  capostipiti  delle  antiche  famiglie  patrizie  (*)  che 
serbano  ancora  quel  tipo  accentuato  e  sculturale,  più  ener- 
uico  insieme  e  meno  appassionato  del  tipo  italiano-toscano  e 
«lei  meridionale. 

La  leggenda  del  Re  Giannino  il  quale,  figlio  di  Luigi  X 
^  di  Clemenza  di  Francia  (•),  fu  scambiato  per  un  altro  bam- 
t>ino  ed  educato  a  Siena,  nacque  a  Siena,  contemporaneamente 


(•)  V.  P.  Rossi,  Le  origmi  di  Siena,  1897,  p.  50  e  seg. 

{*)  V.  Giuli,  Diario  Sanese, 

'')  Nato  ai   primi  di  Novembre  del   1326.  (Montanini,    Giornale  di 
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a  Caterina,  nel  Trecento  inoltnito  (^).  Giannino  —  mercaute 
senese  —  viene  informato,  nel  1350  che  è  figlio  legittimo 
del  re  di  Francia,  e  ci  crede,  e  ci  fa  credere,  e  Knscitn  un 
entnsiasino  immenso.  La  fine  è  lamentevole  :  la  veni  odissea 
del  sedizioso  rincliinso  nei  castelli  dai  canti.  Ma  Giannino 
Baglioni  esistette  in  realtà  (').  La  concordanza  tra  le  iiitni- 
prese  di  lai  e  la  storia  (>olitica  del  suo  temiio  è  tale  da  co- 
stringerci a  dargli  la  nostra  fede  intera.  Anzi,  il  meravigliarsi» 
che  regna  intorno  alla  prima  p;)rte  della  leggenda  cessa  ad 
un  tratto,  e  con  lai  siamo  veramente  in  mezzo  all'  Italia 
delle  compagnie  di  ventura  e  delle  Signorie  elevantesi  e 
crollanti  senza  posii  ('). 

Quelle  tracce  d'  un  carattere  ardito,  vivo,  intraprendente, 
bellicoso,  cavalleresco    e   esailtato,  che  si  ricavano,  numerose 
e  profonde  dallo  studio  del  carattere  dei  Senesi,   non  erano 
sfuggite  all'  osservazione   sagace  di  Dante,  quando,  ravvici 
nando  i  due  popoli  dice  : 

...  or  fu  giammai. 
Gente  sì  vana  come  la  sanesef 
Certo  non  la  francesca  sì  d'assai  (^). 

Ora  è  su  quelle  due  influenze  profonde  dell'  Oriente  mi- 
stico e  della  Francia  caviilleresca,  che  riposa  il  fondo  di 
))ensieri  e  di  tradizioni  cui  attinsero  e  gli  artisti  e  i  poeti. 

A  Siena  tutto  ci  mostra  un'immaginazione  allegra  insieme 
e  pensosa  che  a<l  ogni  cosa  i\h  contorni  esatti  e  precisi,  che 
sai  evocare  in  ogni  oggetto  un'  immagine  delicata  o  robusta 
e  la  trasforma  adornandola  e  quasi  accarezzandola  da  4»gni 
lato.  Appunto  così  i  pittori  lavonivano  i  panneggiamenti,  le 


(*)  Hìbì,  Com.  di  Siena  :  Mise.  Benvoglienti,  C.  IV,  16,  p.  Il*"- 
Cod.  oart.  A.  V.  27,  anno  1358. 

(^)  «  La  Signora  Francesca  nuora  del  re  Giannino  il  dì  li  Aprile  ti^'U 
fu  sepolta  tra  le  due  porte  del  Convento  con  il  consorte  » .  Libro  nen>  di 
S.  Domenico,  f.  79  a  tergo.  Cod.  B,  VII,  9,  fog.  212  verso. 

(•*)  V.  Rondoni,  Op,  cit.,  p.  71. 

(*j  Inf.  XXIX,  121. 


LA   CITTÀ   DI   S.   CATERINA  31 

«mreole,  gli  sfondi  dorati  delle  loro  tavole,  come  quelli  che 
erano  i  fedeli  segnitatori  delle  antiche  tradizioni.  E  giacché 
tutti  i  prodotti  del  i>ensiero  umano  sono  uniti  tra  loro,  e 
giacché  necessari  ed  intimi  collegamenti  esistono  tra  la  fan- 
tasia d'un  popolo  e  la  sua  arte,  la  grandiosa  leggenda  po- 
polare aleggia,  serena,  suU'  opera  di  Duccio  e  dei  Loren- 
zetti  (•). 

II. 
Ambrogio  Lorenzetti  e  la  Sala  dei  Nove 


Ambrogio  Lorenzetti,  nella  sua  città  così  ricca  e  potente 
pel  commercio  fiorente  e  la  gloria  delle  armi,  in  quel  paese 
ridente  che  pareva  fosse  fatto  apposta  per  sentir  la  gioia 
della  libertà  e  della  vita,  era  preoccupato  e  turbato  da  una 
«•osa  sopratatto  —  la  divisione  tra  cittadini  e  l' odio  di 
parte  —  che  dava  luogo  a  tutte  le  violenze  ed  era  causa  di 
ogni  male  e  d'  ogni  dolore.  Agli  odi  di  parte  venivano  ad 
aggimigersi  gli  od!  di  famiglie  ;  era  il  tempo  che  tra  Salim- 
l)eni  e  Tolomei,  tra  Malavolti  e  Saracini,  si  combatteva  una 
vem  guerra,  la  quale  faceva  nascere  nuove  e  continue  cause 
«li  sedizione  e  di  tumulto  che  il  Governo  dei  Nove  si  sentiva 
impotente  a  reprimere.  E  così  il  pittore  che  era  insieme  poeta 
^  filosofo,  colpito  dallo  spettacolo  di  questa  miseria  comu- 
nale, pensava  ed  eseguiva  sulle  pareti  della  sala  dei  Signori, 
)ii  meravigliosa  allegoria  patriottica  e  simbolica  insieme,  che 
«loveva  essere  una  lezione  ed  un  esempio  agli  uomini  che 
fi^levano  là,  pel  governo  della  Kepubblica  ('). 

«  E  tutte  cotesto  pitture  s' ispirano  alla  dottrina  di  Ari- 
f^totele,  molto  in  onore  a  quell'epoca  »  dice  Vasari  ^'),  e  sotto 
le  pittare  1'  autore  espone  da  sé,  in  stanze  filosofiche,  il  pen- 
siero e  r  insegnamento  contenuti  nelP  opera.  E  così  Loren- 
zetti è  alla  sua  volta   propagatore   e    predicatore    di   quella 


(*)  V.  Rondoni,  Op,  cit,,  p.  176. 

0  P.  Rossi,  A.  Lorenzetti ^  conferenza  (inedita). 

1*)  Vite  de'  pittori,  voi.  I,  p.  527  (ed.  Milanesi,  1878). 
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dottrina  volentieri  accettata  dal  popolo,  e  che  tatte  le  arti  si 
univano  a  spargere.  La  generazione  che  vide  compiersi  quelle 
pitture  (%  respirò  per  modo  di  dire,  quei  principi  di  morale, 
e  quel  bisogno  d'insegnare  che  veniva  su,  come  polla  d'acqua 
sorgiva,  nella  lotta  contro  l'Umanesimo,  contro  lo  scetticismo 
semi-pagano  della  Rinascenza  fiorentina.  Tutto  il  popolo  pre- 
dica a  Siena  nel  Trecento.  Un'  infinità  di  trattati,  di  laudi, 
di  poemi  morali  sono  composti,  e  letti  e  csintati  in  tutti  i 
rioni  popolari. 


III. 
Fra  Filippo  e  gli  Assempri 


Anzitutto  gli  Assempri  di  Fra  Filippo  che  ci  fecero  già 
conoscere  le  t^endenze  dell'  eremo  Leccetano,  e  ci  trasportano 
in  mezzo  alla  vita  privata  dei  Senesi  del  Trecento,  dei  giuo- 
(;atori,  degli  usurai,  dei  bestemmiatori,  delle  civette,  tutti 
(guanti  orrendamente,  infallibilmente  puniti  dal  diavolo  il 
quale  viene  in  terra  apposta  per  ognuno  di  loro.  La  città 
ove  gli  uomini  erano  pazzamente  prodighi  (Brigata  spende- 
reccia) (')  e  le  donne  oltraggiosamente  scollata  e  dipinte  (donna 
lisciata  (')  —  leggi  suntuarie)  veniva  necessariamente  riguar- 
data come  una  novella  prostituta  dagli  anacoreti.  Tra  Lecceto 
e  Siena  e'  è  un  abisso  che  né  gli  uni,  né  gli  altri  procurano 
di  cohnare.  Indifferenza  da  un  lato,  maledizione  dall'  altro. 


i*j  (1337  a  1340,. 

(*)  A  Siena,  raccontano  gli  storici,  12  gioTanì  nobili  e  ricchi,  avendo 
sentito  dire  da  un  predicatore  che  la  fine  del  mondo  s'  approssimava  ri- 
solsero di  godersi  la  vita,  a  più  non  posso,  prima  che  il  mondo  finisse; 
si  ritirarono  in  un  palazzo  con  una  gran  copia  di  servitori  e  di  cavalli, 
recando  18000  fiorini  d' oro  ognuno.  E  là,  in  lauti  desinari  e  allegre  cene, 
gettando  dalla  finestra  dopo  il  convito  i  vasi  preziosi  e  i  coltelli  d'oro 
()  d*  argento,  regalando  splendidamente  chiunque  si  presentava  da  ospite 
al  loro  palazzo,  cuocendo  le  carni  con  punte  di  garofani,  consumarono, 
in  meno  d'  un  anno  200000  fiorini  d'  oro.  (V.  Bartou,  Origini  M<* 
hit.  it.,  p.  416-417). 

(')  V.  Assempri  di  Fra  Filippo. 
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IV. 

Poesie  laiche 


Ma  nella  città  senese,  vedendo  ogni  giorno  quei  «  travia- 
menti }>,  e  fatta  la  debita  parte  alle  necessità  di  stato  e  di  car- 
riera, Binde  Bonichi  (')  ci  appare  moralista  e  pensatore,  ti- 
mido e  incerto  talvolta  davanti  a  dei  mali  che  biasima  senza 
anatemi  ;  ingegno  ponderato,  filosofo  più  che  asceta.  Predica 
contro  la  ricchezza,  loda  l'amicizia  che  consiste  per  Ini  : 
1.^  neil'  egualità  di  merito  negli  amici,  2.^  nei  considerare 
nell'amico  nn  altro  io,  3.®  nel  farsi  del  bene  a  vicenda. 
Ripete  in  una  quantità  di  luoghi  il  concetto  suo  della  giu- 
sta misura  ('),  dell'  aurea  mediocritas,  e  la  crede  regola  e 
gaida  indispensabile  per  ogni  azione  della  nostra  vita. 

Per  lui  la  ragione  deve  avere  il  passo  sopra  gli  istinti  e 
le  passioni,  e  regolarli,  e  reprimerle.  Yirtti  media  dunque, 
e  saviezza  antica,  quella  di  Aristotele  e  di  Orazio  (').  Virtù 
tranquilla,  disinteressata,  ma  calma  e  senza  sussulti.  Però 
troviamo  fra  gli  altri  un  sonetto,  il  XVIII,  in  cui  Bindo  si 
manifesta  asceta.  Tuttavia  ivi  pure  si  sente  il  filosofo,  il 
moralista  che  contempla  i  vizi  e  le  colpe  degli  uomini,  li  ri- 
prende, li  compiange,  e  domanda  perdono  a  Dio. 

Infine,  ultimo  carattere  che  lo  collega  a  tanti  altri  senesi 
del  Trecento,  Bindo  Bonichi  è  satirico.  Ed  è  satirico  con  un 
carattere  serio  che  lo  distingue  dai  suoi  concittadini,  come 
lo  sono  Folgore  da  San  Gemignano,  Cene  della  Chitarra,  e 
più  ancora  Cecco  Angiolieri. 

Poiché  conviene  non  dimenticare,  sprofondandosi  nei  sen- 
tieri della  morale  e  della  predicazione,  che  una  corrente  co- 
stante di  buon  umore,  di  allegrezza,  di  sensualità  attraversa 
tutti  i  secoli  della  letteratura  civile  di  Siena.  Dai  nostri  tre- 


(h  1260-13.38. 

(')  Canzoni  I,  li,  IV,  VI,  Vili,  IX,  X,  ed.  Bologna  1817. 
(3)         *        V,  versi  5-8  e  75-76. 
Vili,  versi  65-71. 
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centisti  fiuo  a  Quinto  Settano,  quella  letteratura  conserva  i 
suoi  caratteri  spiccati  :  acutezza  di  giudizio  e  indipendenza 
di  spirito. 

Se  in  Cene  della  Chitarra  notiamo  sopratutto  la  paro^lia 
ironica  di  Folgore  da  8an  Gemignano,  quest'  ultimo  è  quasi 
esclusivamente  satirico  nei  sonetti  politici,  se  non  nelle  leg- 
giadre «  corone  »  in  cui  celebra  le  gioie,  e  l' amore  e  i  tornei 
di  paratn. 

Ma  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  si  mette  Cecco  «e  questo 
scapigliato  e  saltellante  Cecco  »  come  dice  Carducci,  che  nel 
suo  canzoniere  ci  mostra  la  poesia  dei  sensi,  eccitiita  da  una 
fantasia  inquieta  e  vagabonda,  e  vivendo  insieme  una  vita 
di  dolori,  di  miserie,  di  bisogni  materiali  e  stringenti,  ne 
esagera  e  colorisce  le  impressioni  col  suo  «  acre  genio  s;ì- 
tirico  »  ('). 


V. 
Poesie  religiose 


Per  trovare  la  fonte  della  letteratura  religiosa  popolare 
e  viva,  e  per  vedere  la  religione  che  apre  il  cuore  invece  di 
chiuderlo  alla  paura  e  al  terrore  del  diavolo  e  dell'  inferno, 
bisogna  riprendere  la  tradizione  francescana  degli  Joeulatom 
domini. 

Sono  le  laudi  umbre  cantate  dai  primi  frati,  e  più  tardi 
i  bei  componimenti  di  lacopone  da  Todi,  cosi  pieni  di  fuoco, 
e  d'  amore  e  di  vero  accento  poetico,  talvolta  anzi  epico,  che 
formano  e  sviluppano  il  sentimento  religioso  del  popolo  mi- 
nuto di  Siena.  E  tutta  la  predicazione  dei  Gesnati  ripete  i>er 
modo  di  dire,  la  predicazione  ideale  di  San  Francesco.  Nelle 
loro  schiere  troviamo  drappelli  di  poeti,  ingenui  e  pii,  non 
privi  talvolta  d'  un  certo  genio  lirico. 

E  appunto  all'  epoca  che  Caterina,  passa  sulla  terra  come 


(*)  A.  D'  Ancona,  op.  cit. 
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Tìsione  di  pace,  il  Bianco  da  Siena,  riempie  la  Toscana  colle 
sue  laadi  deliziose  (^). 

11  £incinllo  delicato  e  bello,  che  Giovanni  Colombini  non 
osava  di  ricevere  nel  suo  ordine  di  penitenza,  e  che  l' aspet- 
tava, langi  da  Siena  in  un  posto  dove  aveva  da  passare  per 
precipitarsi  ai  suoi  ginocchi  pregandolo  di  non  disprezzare  il 
sQo  sacrificio  ('),  non  ci  ha  lasciato  la  teoria  dell'  abnegazione, 
né  della  rinnncia  a  sé  stesso.  Ma  ha  fatto  meglio  assai,  é 
passato  sulla  terra,  cantando  ;  e  i  suoi  cantici  alla  Vergine 
Maria,  e  gli  accenti  infiammati  d'  amore  a  Cristo  redentore, 
hanno  quest'  andatura  e  questo  sapore  delizioso  della  lingua 
popolare  senese  del  Trecento.  Egli  canta  su  tutti  i  metri, 
or^  con  la  schiettezza  e  la  forza  robusta  dell'  espressione 
quando  rivolge  le  sue  laudi  ai  peccatori,  che  si  convertano, 
ora  con  accenti  dolci  e  soavi  quando  canta  la  Natività  di 
Cristo  (');  ora  con  una  proprietà  di  termini  e  un  rigore  scien- 
titìco  stupendi,  quando  parafrasa  i  psalmi  e  la  teologia  mi- 
stica, ora  infine  col  genio  e  la  baldanza  d'  un  pazzo,  ]>azzo 
per  amor  divino. 

Per  amor,  vo  Impazzando 

Con  desiderio  acceso, 

Per  amor  vo  gridando 

Si  forte  ne  son  preso  ...  (*). 


Come  la  cera  si  distrugge  al  fuoco 
Similemente  ai  strugge  '1  mio  cuore 


Rivolge  una  delle  sue  laudi  alla  Benincasa,  e  così  abbiamo 
la  prova  che  si  son  conosciuti,  e  stimati,  e  amati.  Bianco  che 
<leve  essere  della  stessa  età  di  Caterina,  poiché  troviamo  che 


(*)  Laudi  spirituali  del  Bianco  di  Siena,    Povero   (ìesualo   del    se- 
<^«»»o  XIV.  Codice  inedito  (Lucca,  Giusti  1851). 
(')  Fra  maggio  e  giugno  nel  1367. 
(')  Uude  Xm. 
C)  Uude  XXII. 
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è  morto  nel  1442,  vecchissimo  a  Venezia,  previene  afiettno- 
samente  l' amica  contro  Monna  Vana  : 


Guarda  che  per  la  gran  foma 
Tu  non  ne  diventi  grama  (^), 


e  la  mette  in  guardia  contro  il  desiderio  di  profetizzare;  hi 
sogna  farsi  piccolo,  ridicolo  anzi  davanti  agli  nomini  : 


Queste  sien  le  pene  mie. 
Schemi  e  beffe  e  villanie, 
Povertadi,  infermerie, 
E  la  mia  vita  biasimata  (*). 


VI. 
PocmU  politiche 


Bianco  è  un  vero  Gesuato,  uno  di  quei  che  chiudono  gli 
occhi  con  ispavento  davanti  alle  tentazioni  d'orgoglio;  ne 
aniiscono  di  estendere  molto  la  loro  influenza  ;  né  mai  le 
laudi  dei  Gesuati  parleranno  di  politica. 

Eppure  le  ciinzoni  politiche  ebbero  a  Siena  una  fioritura 
precoce  e  molto  interessante.  Becen temente  ancora,  De  Bar- 
tolomaeis  ritrovava  fra  le  carte  di  Enrico  Molteni  vecchie 
|K>esie  senesi  (')  che  andavano  dal  1260  al  1350  in  cui,  ac- 
canto a  sirventesi  prettamente  provenzali  e  a  lamentazioni 
\V  un  iioeta  accusato  di  Patarisnio,  possiamo  leggere  una  ca- 
riOv^issima  canzone  dialogata  tra  un  puro  guelfo  e  Provenzano 
Sahani«  ciascuno  difendendo  il  proprio  partito;  ma  però  si 
unisiH>no,  infine,  nello  stesso  sentimento  d^  amore  per  la  loro 
Repubblica. 


•  *>  Stanza  5. 

(^"^  Rime  antiche  ^nes^i  trovate  dal  Moltexi  e  illustrate  da  De  Bar- 
'i\>to>i  vKis.  Roma,  Società  FiIokH?ìca  Romana,  1902, 
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CAPITOLO   IV. 

U  vite  polltioa  di  Sima  ntl  ttooli  XIII  o  XIV 


È  che  «  Siena,  è  una  città  straordinaria,  meravigliosa, 
con  lina  democrazia  fantastica,  all'  opposto  di  tutte  le  città 
di  Toscana,  con  popolo  di  eroi,  che  sempre  sorprende  e  me- 
raviglia i  suoi  vicini  »  (*). 

Sotto  una  forma  un  poco  esagerata,  questo  è  bene  il  pen- 
siero dominante  della  storia  politica  di  Siena  tra  la  battaglia 
ili  Montaperti  (')  «  che  fece  1'  Arbia  colorata  in  rosso  »,  e 
quell'assedio  degli  Spagnoli  (')  durante  il  quale  le  dame 
della  città  innalzavano  colle  proprie  mani  le  fortificazioni  di 
Porta  Camollia,  cantando  quel   canto  di  cui  Biagio  di  Monluc 

diceva  :  «  Elles  avoyent  fait  un  chant lorsqu'  elles  allo- 

vent  à  lenr  fortification,  Je  voudrais  avoir  donne  le  meilleur 
clieval  que  j' aye,  et  1'  avoir  pour  le  mettre  ici  ». 

Impaziente  di  ogni  giogo,  ardente  d'  amore  civico,  Siena 
di8perde  la  sua  esuberante  vita  nelle  guerre  di  parte,  nelle 
rivalità  di  città  a  città,  di  contrada  a  contrada,  di  torre  a 
torre,  di  casa  a  casa.  Ora  i  Ghibellini,  ora  i  Guelfi  hanno 
la  vittoria:  e  tra  di  loro  ora  i  nobili,  ora  i  borghesi,  e  alle 
volte  pure  la  plebe. 

Dopo  la  Signoria  dei  24  (metà  nobili,  metà  borghesi)  ven- 
nero i  36  (*)  quasi  esclusivamente  popolani  ;  poi  il  governo 
socialista  del  1279,  poi  infine  il  famoso  governo  dei  9  (1286) 
che  durò  per  sessanta  anni  (').  Questo  fu  il  governo  borghese, 
il  cui  scopo  principale  è  rappresentato  esattamente  dalla  for- 
inola celebre  usata  sotto  il  governo  di  Luigi  Filippo  «  enri- 
chissez  V0U8  ».  Governo  di  mercanti,  accomodanti  coi  vicini 


(')  Ferrari,  Storia  delle  Uivolmioni  italiane. 

(*)  li60. 

(»)  1553. 

(*)  1270. 

(^)  D0UOLA8,   Op.  ci(»,  p.   14:2-143. 
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e  duri  pei  nobili  {^\i  ottimati)  che  non  erano  uè  industriali, 
né  commercianti  ;  mercanti  che  lasciavano  passare  senza  cu- 
rarsi di  Ini,  l'ultimo  dei  grandi  imperatori,  che  veniva  a  mo- 
rire quasi  sotto  le  mura  di  Siena. 

Ma  uno  Stato,  e  sopratutto  una  Repubblica  non  può  ani- 
imtare  impunemente  un  membro  qualunque  del  sno  organismo 
sociale;  che,  corrompendosi,  avvelena  coi  suoi  miasmi  la  (tarte 
viva  ;  of^ni  classe,  in  una  società  bene  ordinata  a  vita  dora- 
tura, lieve  avere  una  ragione  d'essere  e  una  funzione  propria. 
Pertanto,  a  Siena,  i  nobili,  oziosi  e  allontanati  dagli  affari 
pubblici,  fecero,  quel  che  hanno  sempre  fatto  in  tali  casi  :  li- 
tigarono tra  di  loro,  e  dal  1315  in  poi,  le  battaglie  tra  Sa- 
limbeui  e  Tolomei  mettono  a  soqquadro  la  intera  città;  tanto 
che,  dopo  nuove  sommosse  nel  1318  e  nel  1326  i  Nove  im- 
potenti, si  offrono  i>er  5  anni  al  duca  di  Calabria  figlio  di 
Re  Roberto.  Ma  costui  muore  nel  1328  e  lo  scompiglio  ri- 
comincia, .  a^rgravato  ancora  dalla  bancarotta  delle  grandi 
compagnie  di  commercio  (1341).  E  allora  succedono  i  due 
gran  flagelli  di  Dio:  l'interdetto  del  Papa  (1345)  e  la  \\este 
nera  (1347). 

In  quel  momento  Caterina  Benincasa  nasce  nella  città 
«  vedova  e  sola  »  che  perdeva  65000  dei  suoi  80000  abitanti, 
nel  momento  che  la  corruttela  che  segue  i  gran  disastri,  si 
faceva  ognor  più  profonda,  più  feroce,  più  spaventosa.  Se. 
cinquant'  anni  prima,  Siena,  ricca  e  pacificii  potè  produrre 
delle  schiere  d'artisti  e  di  poeti,  e  di  filosofi  ingenui  o  splen- 
didi, in  quel  rilassamento,  dopo  cotal  terrore  paralizzante  non 
perdurava  l'ideale,  bensì  i  soli  appetiti  che  si  appagavano» 
più  non  posso. 

I  nobili  però  si  uniscono  con  l' Imperatore  Carlo  IV  ve- 
nuto in  quel  momento  a  Siena  «  più  a  modo  di  riscuotitore 
di  balzelli  che  come  restauratore  dell'  autorità  imperiale  >  (') 
il  quale  si  fa  lo  strumento  volontario  d'  un  cambiamento  ac- 
compagnato da  tumulti  nel  governo  della  Repubblica,  avvan- 


(*)  Milanesi.  Discorso  storico^  nell'  opera  Siena  p  il  suo  territori'». 


LA   CITTÀ   DI   S.    CATERINA  39 

taggiando  la  caduta  dei  Nove  contro  i  quali  cospirava  da 
molto  tempo  il  malumore  giustificatissimo  dei  Grandi  e  del 
Popolo.  Ottenuto  il  potere  supremo  nella  Bepubblica,  i  Nove 
avevano  voluto  esercitarlo  soli,  escludendo  con  tutti  i  mezzi 
ognuno  che  non  fosse  mercante  ;  e  così,  oltre  i  nobili,  quei 
cittadini  i  quali  mercè  una  certa  coltura  intellettuale  e  1'  e* 
sercizio  d' una  professione  importante  e  considerata,  avevano 
8()eeiali  attitudini  all'  esercizio  degli  affari  pubblici.  Or  la 
«•ara  gelosa  di  conservare  il  potere  ad  ogni  costo  li  rese  o- 
diosi  pel  maggior  numero,  non  ostante  i  buoni  uffizi  prodotti 
<lalla  prosperità  universale.  Quando  il  malcontento  fece  esplo- 
sione non  ci  fu  più  alcun  ritegno,  e  «  ognuno  sfogava  a  ven- 
dicare la  sua  »  {*).  Scacciati  i  nove  dal  Palazzo  Pubblico  (*), 
i  dodici  che  successero  furono  i  peggiori  governanti  che  Siena 
avesse  avuto  tìn'  allora  f). 

Colla  caduta  del  governo  dei  nove  si  avvia  la  decadenza 
della  Repubblica,  e  quel  movimento  continua,  con  un'  anda- 
mento più  o  meno  rapido,  e  delle  pause  più  o  meno  importanti, 
tino  alla  completa  distruzione  del  governo  municipale.  Da 
quel  momento,  purtroppo,  1'  elemento  primordiale  della  sua 
storia  consta  di  un  succedersi  sempre  maggiore  d'  agitazioni 
infeconde  all'  interno,  e  di  lotte  senza  gloria  all'  estero. 

Dalla  mollezza  d'  un  governo  debole  e  irresoluto  per  il 
«carattere  dei  cittadini  di  cui  era  composto,  e  per  il  periglio 
costante  cui  si  trovava  esposto  di  essere  rovesciato  dall'im- 
peto e  dalla  violenza  popolare,  venivano  danni  immensi  e 
iwr  la  persona,  e  per  le  sostanze  dei  cittadini,  sempre  im- 
mersi in  accanite  lotte  intestine. 

Più  deboli  e  più  depravati  che  mai,  i  12  ebbero  una  po- 
litica d'  odio  basso  e  codardo,  che  si  dava,  si  prostituiva  al 
maggior  offerente.  Epoca  sanguinosa  è  questa,  quando  le  Com- 
pagnie di  ventura  scendono  al  saccheggio  intorno  alla  città, 
talvolta  fino  a  Fontebecci  ;    e    il   governo   non  sa  fare  altro 


(')  Xeri  di  Donalo,  Muratori.  XV,  p.  148. 

{*)  ir>  Marzo  1355. 

(')  Storia  (ÌPÌ  Monte  de'  Paschi,  Mkn({Ozzi,  V^oI.  1.  p.  51*. 
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che  oltrìr  loro  denaro,  e  collegarsi  coi  governi  vicini  in  ana 
povera  lega  difensiva  (*). 

Così  le  discordie  civili  e  sociali  occupano  una  parte  im- 
mensa nella  storia  della  Eepubblica  di  Siena;  ma  sarebbe 
cosa  ingiusta  il  far  consistere  in  quelle  sole  il  carattere  di 
cotesta  storia,  dicendo  col  nostro  Commines:  «  La  ville  est 
de  tout  temps  en  partialité,  et  se  gouverne  plus  follement 
que  ville  d'Italie  »  (*).  Siena  ba  ben  altri  meriti  davanti  alla 
civiltà,  meriti  che  l' innalzano  al  di  sopra  delle  lotte  me- 
schine, e  che  portarono  la  sua  influenza  oltre  i  limiti  del  suo 
territorio  ;  maggiormente  nel  regno  dell'  arte  che  là  si  mani- 
festa così  puro,  così  vivace,  così  profondamente  sentito  e  così 
profondamente  suggestivo.  La  sua  vit<a  politica  stessa  non  è 
priva,  anzi  offre  gran  copia  di  momenti  eroici,  in  cui  cotesto 
popolo,  valoroso  e  ardente,  si  mostra  animato  da  una  sola  idea, 
per  la  patria  e  per  la  libertà.  Quei  due  punti  luminosi  della 
storia  di  Siena:  Montaperti  e  l'assedio  degli  Spagnoli,  sono 
prove  irrefragabili  della  vitalità  dell'  ideale,  e  della  potenza 
d'  entusiasmo  di  cui  la  città  era  capace. 


È  1'  entusiasmo  religioso  del  Dugento  umbro  e  meridio- 
nale, è  il  fremito  di  un  popolo  intero  che  vive  in  coudizioni 
specialissime  d'isolamento  e  di  sovreccitazione  intellettuale  e 
religiosa,  di  un  popolo  che  tutto  quanto  si  dedica  e  si  dona 
alla  Vergine  Maria,  dimenticando,  in  un'ora  di  pericolo  quella 
vita  di  godimenti  e  di  lusso,  per  immergervisi  di  nuovo  doi>o 


(^)  «  Le  rapaci  masnade  di  ladroni  conosciute  col  nome  di  Compa- 
gnie di  Ventura,  le  quali  misero  a  soqquadro  mezza  Italia,  Tivendo  di 
rapine  e  di  saccheggi  e  facendosi  pagare,  particolarmente  dalle  città  di 
Toscana  meglio  provviste  di  denari  che  di  armi,  una  precaria  e  fallace 
neutralità  ».  Menuozzi,  Op.  c4t,,  p.  60. 

Cfr.  C.  Paoli,  Compagnie  ili  Venittra^  p.  54. 

(•)  Mémoires,  Livre  Vili,  eh.  3. 
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con  [>arì  ardore  ;  è  il  (ìensìero  profondo  dei  citt<idiui  che  da 
più  di  cinquant'  anni  trovano  che  tutto  va  male  e  che  biso- 
gna cercare  e  trovare  il  rimedio;  e  lutto  un'insieme  di  sogni, 
di  speranze,  di  rivendicsizioni,  che  passò  nell'  anima  umile 
della  figlia  del  tintore  di  Fontebranda. 

Mentre  lo  studio  del  diritto,  e  della  letteratura,  e  delle 
arti,  e  i  viaggi,  e  il  rapido  aumentarsi  del  traffico  e  della 
ricchezza,  trasformano  la  vita  comunale  che  comincia  a  per- 
dere la  sua  prisca  semplicità  ;  mentre  gli  Ordini  dei  Mendi- 
canti e  Predicatori  diventano  ricchi  e  corrotti,  ben  si  po- 
trebbe credere  che  V  età  mistica  di  Siena  fosse  cessata  per 
iKempre.  Le  dolci  e  cavalleresche  leggende  locali  si  cristalliz- 
zano e  perdono  la  loro  vitalità  creatrice.  Ed  ecco  pure  al- 
lora che, 

Sola  nel  buio  geme  Fontebranda, 
Lunghe  storie  di  sangue  e  di  dolore, 

(la  questa  stessei  Fonr<ebranda  delle  concie  e  dei  tintori,  in  mezzo 
alla  crisi  economica    dell'  Italia   che  già    sentiva  il  peso  del 
jàojjo  straniero,  esce  a  farsi  ascoltare  dal  popolo  senese,  com- 
mosso e  attonito,   la  più  gran  figura  cristiana  di  Siena,  una 
tra  le  più  illustri  di  tutta  Italia:  Caterina,  eroina  di  carità. 
Caterina  non  segue  il  suo  secolo,  come    fece   il    Petrarca 
che  grida  contro  ai  mali  in  mezzo  ai  quali  l' Italia  si  dilania 
e  iii  addormenta  insieme,    mentre  non    lascia   le  delizie  Avi- 
^noiiesi  :  né  si  scosta  da  lui,  mesta  e  spaventata  come  i  mo- 
naci, o  altera  e  sdegnosa  come  Dante.  Ma,  come  un'  appari- 
zione evocata  dalle  pie  voci  ancestrali,  Essa  va  incontro  alla 
marea  invadente  del  popolo  che  gioisce,  e  che  sotìre  insieme, 
^  che  si  sente  turbato  da  un  incompreso  sentimento.  Essa  va 
incontro  a  lui,  virilmente,    e    «  benignamente    d' umiltà    ve- 
rtuta »,    e   col   caldo  amore  lo  seduce,  e  l'  attrae,  e  ottiene 
<lal  |K){)olo  molto  più  di  quello  che  nessuno  ottenesse  mai. 

Ieanne  anziani 


l 


VARIETÀ 


I  lettori  dei  Seupliei  Dello  Studio  senese 


(tIì  autori  dei  primi  libri  di  botanici^  •  scrive  il  Sachs  (*)  • 
non  vedevano  nelle  piante  che  dei  mezzi  per  procurarsi  delle 
drojjhe  ;  esse  n^ppresentavano  per  lon>  gli  ingredienti  di  me- 
dicamenti complicati  e  le  designavano  di  preferenza  col  nome 
di  Stempiici,  Per  ogni  malattia  venivano  magnificate  le  virtù 
di  un  buon  numero  di  piante  capaci  di  guarirla  con  esito  si- 
raro,  e  |H>r  quanto  in  pratica  i  resultati  fossero  il  più  delle 
volte  negativi,  tuttavia  si  continuò  i>er  lungo  t^mpo  a  pre- 
stare* ad  essi  una  certa  bonaria  fede,  la  quale  del  resto  nep- 
pnn*  oggidì  può  dirsi  completamente  distrutta,  in  specie  tra  le 
)H>{H>la7Joni  camiuìgnuole  dove  iwireccliie  credenze  erronee  sulla 
otìioaoia  dei  me<lica menti  empirici  sono  ancora  accreditate, 
in:)  Igni  do  i  progressi  della  scienza  e  del  buon  senso. 

1/  arte  dei  Semplici  ebl>e  la  sua  maggiore  diffusione  in 
Itali;!  dal  V2M  al  1500,  nel  qual  i>eriodo  fiorirono  molti  tra- 
duttori e  iH>nunentatori  degli  arabi  e  dei  greci,  che  scrissero 
di  t,de  arte  e  la  esercitarono  fin  dalla  più  remota  antichità. 
Ma  una  von^  scuola,  con  T  obiettivo  di  disciplinare  la  [Kirte 
:s>t;unoa  o  ten^iH^utica  della  metiicina,  non  sorse  che  intorno 
ìa  priuìa  uìcià  del  scotolo  XVI,  quando  per  effetto  del  risve- 
cao  intollottnale  del  nostro  j^iesc,  vennero  gnidatamente  al»- 
'.vuìdonate  le  s|HVula7Ìoni  metafisiche  i^er  seguire  nuove  e  più 
MV„io  dottrino  sjH^rìmentali. 

Noi  1514  l^>n  la  rìTorma  della  Siipientii  di  Roma  compinta 
oal  i^nui  tìiv  l.<N>iìe  X,  fu  quivi  istituita  la  prima  cattedra 
.Un  S*Mui»liri     .4  il  dcciiirationem  Sìmpììcimm  medicinaej  e  con- 

*v  ^\^h^  J.^   Ih^tt'hy  *lr  in  f^'ttitti'^ttr.  Paris,   lS9i. 
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feritila  M.^  Giuliano  da  Foligno;  ma  la  medesima  ebbe  corta 
durata  inquantochè  nel  1527  lo  Studio  romano  dovette  chiu- 
dersi a  motivo  del  saccheggio  della  città  fatto  dalle  truppe 
del  Conestabile  di  Borbone.  Fu  soltanto  nel  1533  che  la  cat- 
tedra dei  Semplici  venne  fondata  stabilmente  in  Italia,  e 
precisamente  in  Padova,  sotto  gli  auspici  della  Repubblica 
di  Venezia  e  i>er  proposta  di  Francesco  Bonafede,  lettore 
pubblico  di  medicina  in  quel  1' Ateneo  (*).  L'esempio  di  Pa- 
dova ebbe  solleciti  imitatori  in  molte  Università  :  soltanto 
Siena,  travagliata  in  quel  tempo  dalle  continue  turbolenze 
provocate  dalle  fazioni  contendentisi  il  governo  della  Repub- 
Mica,  non  potè  dotare  per  allora  il  proprio  Studio  della  nuova 
«•attedra,  il  che  però  fece  più  tardi,  sotto  il  regime  mediceo, 
eiejrfjendo  nel  1588,  ad  lectioiiem  Simplicium,  M.°  Adriano  Mo- 
reschi ni  (*). 

Fu  affermato  da  alcuni  che  la  lettura  dei  Semplici  venne 
tenuta  in  Siena  anche  prima  di  quest'  epoca  dal  famoso  me- 
dico e  botanico  Luca  Ghini  ('),  annoverato  pure  tra  i  perso- 
na<r?i  più  eminenti  della  nobile  famiglia  Ghini  di  Siena,  ma 
tale  affermazione  è  affatto  priva  di  fondamento.  Così  non  è 
conforme  al  vero  il  Piccolomini  (*)  allorché  scrive  che  Luca 
Crhini,  nobile  senese,  «  fu  celebre  medico  e  lettore  in  Siena  ». 
K  neppure  Giuseppe  Giuli  (*),  professore  di  storia  naturale 
neir  Università  di  Siena  dal  1822  al  1851,  il  quale,  sulla 
tede   di    Uberto    Benvoglienti,    dice   che   un  Luca   Ghini  di 


(*)  Saccardo  P.  a.,  La  botanica  in  Italia,  1,  p.  *^3,  Venezia,  Fer- 
rari, 1895. 

^2)  Delib,  di  Balìa.  1588,  e.  9^. 

(-^)  Luca  Ghini,  maestro  di  Andrea  Cesalpino,  Pietro  Andrea  Mattioli 
e  Ulisse  Aldrovandi,  fu  uno  dei  più  insigni  conoscitori  di  piante,  nonché 
medico  assai  stimato.  Nacque  nel  castello  della  Groara,  presso  Imola, 
l'anno  1500,  e  morì  in  Bologna  il  4  maggio  1556. 

(*)  Piccolomini  Francesco  di  Francesco,  lìagguacjlio  delle  famiglie 
iif^tili  sanesi  e  delle  persone  che  in  esse  si  sono  distinte,  etc,  p.  88. 
•JiM.  Com.  di  Siena,  Cod.  B,  V,  3. 

(•')  In  Tassì  F.,  Lft  Botanica  nel  Senese,  Bull-  del  Laboratorio  ed 
<>rto  Bot.  di  Siena,  VII,  p.  9.  Siena,  Lazzeri,  1905. 
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Siena,  terminata  nel  1547  la  lettura  dei  Semplici  in  questa 
città,  8i  sarebbe  eondott;0  in  Pisa,  chiamatovi  dal  Duca  dei 
Medici  per  tenervi  analoga  lettura.  A  dimostrare  l'inesattezM 
di  questi  dati  basterebbe  rilevare  in  primo  luogo  che  nessun 
Luca  Chini  di  Siena  potè  passare  nel  1547  a  leggere  i  Sem- 
plici in  Pisa  per  l' unica  ragione  che  in  detto  anno  questa 
lettura  era  ivi  fatta  da  «  M."  Luca  Ohini  da  Imola  »  il  quale 
trovavasi  in  Pisa  già  dal  1544  (*).  Secondariamente  poi  il 
Benvoglienti  sopra  ricordato,  pure  ascrivendo  il  Ghini  tra  i 
cittadini  senesi  ('),  non  è  vero  che  accenni  ad  un  Ghini  let- 
tore di  Semplici  dapprima  in  Siena  e  poi  in  Pisa,  ma  riporni 
invece  le  precise  parole  di  Ferdinando  Leopoldo  Del  Migliore 
il  quale  sappiamo  bene  che  intese  parlare  del  Ghini  imolese 
e  non  d'  altri  ('). 

Anche  1'  Ugnrgeri,  il  Sestigiani  ed  il  Gigli  fecero  pareli» 
del  Ghini.  «  Questo  nobile  sanese  -  scrive  V  Ugurgeri  (*) 
fu  eccellentissimo  dottore  di  Filosofia  e  Medicina  quale  pn> 
fesso  alcuni  anni  nell'  Università  della  patria,  ma  havendo 
poi  Cosimo  de'  Medici  allhora  Duca  di  Fiorenza  e  poi  Gran 
Duca  <U  Toscana  rihauto  e  ristaurato  lo  Studio  generale  di 
Pisa,  il  nostro  Ghini  prima  d'  ogni  altro  vi  fu  chiamato  ad 
esercitare  e  professare  e  a  pubblicamente  leggere  la  materia 
de  Semplici,  e  durò  questa  lettura  dall'anno  1547  tino  al  1554. 
Di  lui  fanno  menzione  Pietro  Andrea  Mattioli  Sanese  sopra 
Dioscoride  in  più  luoghi.  Luigi  Anguillara  nel  suo  libro  di 
Semplici  chiamato  Parere,  Giovanni  Poma  veronese  nella  de 
scrizione  di  Monte  Baldo,  e  Domenico  Vigna  tìorentino,  Let 


(*)  Libro  di  entrata  e  uscita  delV  Università  di  Pisa,  intitolalo 
«  Zibaldone  »,  reg.  566.  R.  Arch.  di  Stato  dì  Pisa.  Cfr.  Arcangeli  G.. 
lirevi  notizie  sull'Orto  Botanico  di  Pisa,  Bull,  della  Soc.  hot.  it.,  19<Ht. 
n.  6,  pagg.  170-175. 

(*)  Benvo(»lienti  U.  Scrittori  sanesi,  p.  1094.  Bibl.  Com.  di  Siena. 
Cod.  Z,  I,  7. 

{^)  Del  Migliore  F.  L.,  Firenze  cittd  nobilissima  illustrata,  p.  23j<. 
Firenze,  1684. 

(*)  UouRGERi-AzzoLiNi  I.,  Appendice  alle  Pompe  Sanesi,  e.  046.  Bi- 
bìiot.  Com.  di  Siena,  Cod.  A,  VI,  26. 
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rore  di  Semplici  nello  Studio  di  Pisa  in  De  animadver$ionib> 
in  Lib.  de  Hiétoria  et  eausi»  Plantarum,  stampato  in  Pifui 
r  anno  1625,  ed  altri  professori  di  qnest'  arte,  ed  oltre  a 
(luesti  Tommaso  Garzoni  da  Bagnacavallo  nella  sua  Piazza 
Cuiver$ale  nel  discorso  33,  ove  tra'  semplicisti  moderni  al 
suo  tempo  pone  nel  primo  luogo  il  Ghini,  dal  quale  il  Mat- 
tioli imparò  molte  cose  ».  Pressappoco  lo  stesso  ripete  1'  a- 
bate  Sestigiani  (*),  aggiungendo  che  la  famiglia  del  Ghini 
appartenne  al  cosiddetto  Monte  del  Popolo,  ed  ebbe  origine 
in  San  Mamiliano,  contrada  nel  suburbio  di  Siena,  fuori  la 
Porta  Romana.  Da  ultimo  il  Gigli  (*)  osserva  che  Luca  Ghini 
«  sanese  e  medico  di  grandissimo  credito,  lesse  parecchi  anni 
nella  patria,  donde  dal  Granduca  Cosimo  I  fu  chiamato  in 
Pisa,  ove  ebbe  la  prima  cattedra  di  Semplicista.  Ebbe  perizia 
somma  della  natura  di  tutte  l' erbe,  onde  di  lui  con  molta 
lode  favellano  parecchi  autori  ». 

Da  quanto  scrivono  i  predetti  tre  storiografi,  se  appren- 
<Uamo  come  il  me<iico  e  botanico  Luca  Ghini  venisse  ascritto 
alla  nobiltà  senese,  non  troviamo  però  conferma  veruna  alla 
ilK)tesi  che  un  Luca  Ghini  di  Siena  fosse  passato  in  Pisa 
nel  1547,  poiché  è  chiaro  che  i  medesimi  intendono  riferirsi 
solamente  al  noto  Ghini  imolese  ricordato  dal  Mattioli,  dal- 
l' Anguillara  e  dagli  altri,  e  che  effettivamente  si  recò  in 
Pisa  dove  nel  1547  principiò  la  lettura  dei  Semplici  (').  E 
<inando  1'  Ugurgeri  ed  il  Gigli  accennano  alla  «  patria  »  del 
(Thini,  è  fuor  di  dubbio  che  essi  alludono  non  a  Siena  ma 
Itensì  a  Bologna,  della  cui  cittadinanza  questi  godette  fin 
«lai  1531  (*).   Giova  poi  notare  che  il  Ghini    fa  ritenuto   se- 


(*)  Sestigiani  A.,  Compendio  latorico  di  Sanesi  nobili.  Parte  1, 
r.  190  a,  Bibl.  Com.  di  Siena,  Cod.  B,  V,  25.  Cfr.  anche  a  e.  213  a,  il 
i'M.  A.  VI,  54. 

(')  Gigli  G.,  Diario  Sanese,  II,  p.  243.  Lucca,  Venturini,  1724. 

O  Fabbhoni  a.,  Historiae  Academiae  Pieanae,  II,  p.  53.  Pisis, 
MDCCXCII.  -  Calvi  G.,  Commeniarium  hiaioricum  pisani  vireii,  p.  27. 
Hsi8.  1777.  -  Biografia  universale,  T.  XXIV,  p.  167,  Venezia,  1825. 

(*)  Fantuzzi  G.,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  T.  IV,  p.  135.  Bo- 
logna, MDCCLXXXIV. 
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nese  non  per  avere  egli  avuto  i  Datali  in  Siena,    ma  iier  la 
credenza  generale  che  i  saoi  antenati   deriva88ero  da  quelita 
città,  come  infatti  rilevano  alcuni,  tra  cui  il  Fabiani  (*),  i>er 
quanto  di  tale  circostanza   non    si   abbia   veramente  una  ri 
prova  documentata.    Ciò    non    resulta   nemmeno   dalle  varie 
biografie  esistenti  sul  Ghini,  tra  le  quali  ricordiamo  ad  esem 
pio  quella  compilata  con  grande  ricchezza  di  particolari  dal 
r  Angeli  (*). 

La  serie  dei  lettori  dei  Semplici  nello  Studio  di  Siena 
comincia  dunque  col  medico  Adriano  Moreschini,  nobile  ^^e 
nese  dell'  ordine  dei  Eiformatori.  Questi  principiò  a  leg^^ere 
nel  1588,  con  la  retribuzione  di  fiorini  35  (elevata  dì\m  a 
fiorini  50)  giusta  il  Ruolo  dello  Studio  per  l'  anno  1588-Sl) 
dove  per  la  prima  volta  figura  la  nuova  sedia;  il  quale  Knoi<> 
fu  fatto  al  tempo  del  Governatore  Giulio  Del  Caccia,  mentre 
erano  Deputati  per  lo  Studio  Paolo  Puliti,  Marcello  d'Elei, 
Enea  Savini  e  Gio.  Batta  Tondi.  Detto  Buolo,  dopo  l'  appro 
vazione  del  Granduca  di  Toscana  Ferdinando  I,  desiderosi» 
anch' egli  che  la  lettura  dei  Semplici  si  tenesse  pure  in  Siena, 
come  già  praticavasi  con  successo  in  Pisa  e  in  Firenze,  fu 
presentato  alla  Balìa  e  reso  di  pubblica  ragione  il  22  di  <)t- 
tobre  1588  (').  Il  Moreschini  fu  uomo  di  molta  dottrina  e 
stimato  assai  dai  suoi  contemporanei  ;  infatti  oltre  la  catte<lni 
dei  Semplici  che  coprì  con  plauso  per  ben  28  anni,  resse  an- 
che quella  di  medicina  pratica  dal  1594  al  1616  e  di  uma- 
nistica nel  1589  (*).  Inoltre  nel  1590  partecipò  ni  Supremo 
Magistrato  della  Signoria  di  Siena  (*),  mentre  nel  1601  \o 
troviamo  a  far  parte  del  Collegio  Medico  senese,  insieme  ai 


(')  Fabiani  G.,  Lei  vita  di  Pietro  Andrea  Mattioli,  ediz.  a  cura  Ji 
L.  Banchi,  p.  24,  in  nota  2.  Siena,  Ancora,  1872. 

(•)  Angeli  L.,  Sulla  vita  e  su  gli  scritti  di  aleut9i  fnedici  imolrsì, 
p.  115  e  segg.,  Imola,  Filippini,  1808. 

l'O  Delib.  di  Balìa,  1588,  e.  92. 

(*)  De  Ruoli  de  Dottori  leggenti  nella  pubblica  rnifcrsità  c/^/'^' 
Sapienza  di  Siena,  raccolti  e  ritrovati  dall'  abate  Galgano  de'  liìt^hi. 
R.  Arch.  di  Stato  di  Siena. 

(-')  Delib,  di  Balìa,  1590,  e.  194. 


1    SEMPLICI    NELLO   STUDIO   SENESE  47 

dottori  Pirro  Bizzarrini  e  Cipriano  Casolani  (*).  La  famiglia 
del  Moreschini  dette  alla  patria  vari  uomini  illustri.  Marcello 
di  Moresco  da  Montalcino,  dal  quale  vuoisi  discenda  il  ramo 
dei  Moreschini  stabilitisi  in  Siena,  fu  valente  giureconsulto,  che 
però  esercitò  la  sua  professione  fuori  della  terra  natale  e  par- 
ticolarmente in  Ancona,  dove  nel  1339  era  Giudice  delle  Ap- 
pellagioni  (*).  Olearco,  fratello  di  Adriano  e  medico  accredi- 
tato, è  ricordato  come  ottimo  lettore  di  medicina  pratica  e 
poscia  anche  di  logica  nell'  Università  di  Siena  (').  Un  altro 
Adriano  infine  vestì  1'  abito  cappuccino  e  fu  teologo  ed  ora- 
tore di  fama  intorno  la  prima  metà  del  secolo  XVII  (*). 

Morto  il  Moreschini  nel  1617,  gli  successe  nella  cattedra 
dei  Semplici  il  medico  Pirro  Bizzarrini,  già  lettore  di  medi- 
cina teorica  fin  dal  1602  {^).  Anch'  egli  appartenne  alla  no- 
biltà senese,  ed  era  congiunto  di  Carlo  di  Michelangiolo 
Bizzarrini  risieduto  nel  Supremo  Magistrato  nel  1631,  e  di 
Paolo  giureconsulto  in  Pisa  (*').  Pirro  Bizzarrini,  al  dire  del 
Falaschi  0  fu  eccellente  scrittore,  ma  di  lui  non  ci  restano 
che  alcune  brevi  lezioni  sui  Semplici  trascritte  da  Pirro 
Maria  Gabbrielli  (*)  e  un  trattatalo  di  Filosofia  naturale  ('). 


(*)  Documenti  del  Collegio  Medico  di  Siena,  Bibl.  Com.  di  Siena, 
Cod.  A.  XI,  10. 

(-)  Uguroeri-Azzouni  L,  Pompe  Saneai,  I,  p.  425.  Pistoia,  Fortu- 
nati, 1642. 

(»)  Delib.  di  Balia,  1603,  e.  148.  -  Bichi  G.,  lìuoli  e.  s.  ann.  1612. 

(*)   UlIURGERI-AzZOLINI   I.,    l,    C,    I,    p.    405. 

{*')  BicHi  G.,  Ruoli  e.  8.,  ann.  1602. 

(•^)  Compendio  storico  di  sanesi  nobili,  e.  58  a.  Bibl.  Com.  di  Siena, 
Cod.  A,  VI,  54. 

C)  Faluschi  G.,  Scrittori  Sanesi,  e.  83.  Bibl.  Com.  di  Siena,  Cod.  Z, 
U,  25. 

(')  Gabbrielli  P.  M.,  Giardino  per  la  cognizione  di  vari  semplici, 
da  e.  148  a  a  e.  189  v.  Comincia:  «  Lettioni  de  Semplici  del  Bizzarrini, 
Lettore  già  stato  in  Siena  » .  Seguono  i  capitoli  :  «  Del  Ca^itagnio  —  Del- 
l' Arbatro  —  Della  Sorba  —  Delle  Nespole  et  Nocciole  —  Della  Pastìna- 
cha  -  Dello  Srairnlo  —  Del  Cauolo  —  Dell'  Apio  —  Dell'  Oreosellino  o 
Apio  monUno  ».  Bibl.  Com.  di  Siena,  Cod.  L,  IX,  3. 

n  Bizzarrini  P.,  Assertiones  de  Ilnminis  InieUectionv,  V.  Cap.  X, 
P.  8.  1)e  Plani i8,  Senis,  1.597. 
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Cipriano  Casolaui,  medico  dei  Principi  di  Toscana  che  lo 
ebbero  in  grandissima  stima  (*),  lesse  i  Semplici  dopo  il  Biz- 
zarrini,  dal  1621  al  1627,  anno  in  cui  la  cattedra  passò  a 
Girolamo  Ga«olani  che  a  sna  volta  la  tenne  fino  al  1668,  ad 
eccezione  dell'anno  1643-43  in  coi  lesse  temporaneamente  Fi- 
losofìa e  fa  supplito  da  Giovanni  Sansedoni. 

Con  la  morte  di  Girolamo  Casolaui  la  sedia  dei  Semplici 
restò  vacante  per  circa  un  triennio  finché  nel  1672  fu  con- 
ferita al  rinomato  medico  e  fisico  Pirro  Maria  Gubbrielli  (*}. 
Questi  fu  assai  valente  nell'  arte  dei  Semplici  come  attestano 
varie  memorie  inedite  del  medesimo,  che  si  conservano  ma- 
noscritte nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena  ('). 

Dopo  una  vacanza  di  altri  due  anni  (1705-1707)  la  cat- 
tedra passò  a  Francesco  Maria  Mazzuoli  che  la  coprì  fino 
al  1756  C)j  epoca  in  cui  la  lettura  dei  Semplici  fu  definiti- 
vamente soppressa  nello  Studio  senese  e  seguita,  a  pochi 
anni  di  distanza,  dalla  nuova  cattedra  di  Storia  I^aturale, 
della  quale  Giuseppe  Baldassarri  della  Tomba  fu  il  primo  ti- 
tolare nel  1759. 

In  quanto  poi  al  modo  col  quale  effettuavasi  l' insegna- 
mento dei  Semplici  impartito  dai  predetti  lettori  in  lettura 
straordinaria  «  in  diebus  festis  »,  ben  poco  sappiamo.  È  molto 
probabile  però  che  il  corso  consistesse  nella  illustrazione  me- 


(*)  Ugurgeri-Azzolini,  L  c.  I,  p.  537.  Cfr.  Rossi  P.  e  Patetta  F., 
J)al  libro  dei  segreti  di  Cipriano  Casolani,  p.  9.  (Bull.  Sen.  di  St.  Bi- 
iria.  Anno  IX,  fase.  I).  Siena,  Lazzeri,  1902. 

(2)  Delib,  di  Balia,  1672,  e.  42. 

(3)  Gabbrielli  P.  M.  M88,  Bibl.  Com.  di  Siena.  Cod.  L,  X  2  e  L, 
X,  3.  -  Vaselli  C.  in  Gresgimbeni  G.  M.,  Le  vite  degli  Arcadi  illusirif 
T.  II,  p.  29  e  segg.,  con  ritr.,  Roma,  De  Rossi,  1710.  Cfr.  FabbromA., 
Vitae  Italorum  Doctrina  e^cellentium  qui  Saeculis  XVII  et  XVIII  P^ 
rnerunt,  T.  XVI,  p.  121.  Pisis,  1779;  Ristretto  della  vita  di  P.  *V. 
Gabbrielli,  Bibl.  Com.  di  Siena,  Cod.  L.  X,  51, 

(*)  Il  Mazzuoli  fu  amico  del  celebre  Pier  Antonio  Micheli,  prefetto 
dell'  Orto  botanico  fiorentino,  dei  cui  consigli  largamente  si  giovò  nella 
compilazione  dell'  opera  intitolata  :  Dissertationes  biwie  :  alia  newpe  de 
corallorum  natura,  analisi  et  vero  usu  in  medicind;  altera  vero  epi- 
stolario de  fungorum  origine,  italico  sennone  scripta,  Lucae,  17*1. 
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t<MÌicii  delle  piante  medicinali  più  importanti,  die  volta  a 
volta  venivano  mostrate  in  natura  agli  scolari.  Il  Gabbrielli, 
nel  1684-85  compilò  una  nota  di  103  piante  «  da  mostrare  alli 
scolari  »  in  quell'anno  scolastico,  ma  40  sole  furono  poi  oggetto 
tli  studio  (*),  e  ciò  a  motivo,  forse,  dello  scarso  numero  di  le- 
zioni dedicate  alla  materia  dei  Semplici.  Non  sappiamo  poi 
Ae  le  piante  necessarie  all'  insegnamento  erano  presentate 
secche  e  riunite  in  un  erbario,  oppure  se  si  raccoglievano  in 
campagna  da  apposito  erbolajo  alla  dipendenza  del  Sempli- 
(!ista,  come  usa  vasi  altrove  (');  ma  è  più  verosimile  cbe  in 
ìSieiia  si  usufruisse  delle  piante  del  piccolo  Orto  farmaceutico 
annesso  all'antico  Spedale  della  Misericordia.  Quest'  orto  in- 
fatti esisteva  già  da  molto  tempo,  ed  il  Gabbrielli  •  al  dire 
tlel  suo  contemporaneo  Crescenzio  Vaselli  •  lo  ampliò  note- 
volmente introducendovi  anche  molte  piante  esotiche. 

4  Vedesi  vicino  a  Siena  -  scrive  il  Vaselli  -  (')  un  amen(» 
e  frequentato  boschetto,  il  quale  fu  già  posseduto  dal  celebre 
nostro  Pier' Andrea  Mattioli,  ed  ancora  a  dì  nostri  si  chiama 
<lal  nome  del  suo  chiaro  antico  Signore  (*).  Quivi  trovando 
il  Mattioli  le  piacevoli  sue  delizie,  moltissime  piante  da  di- 
versi lontani  paesi  vi  avea  trasportate,  per  far  sopra  esse 
diligentissime  osservazioni,  ed  illustrare,  poi,  siccome  fece, 
co'  suoi  dotti  commenti  la  materia  medicinale  dall'  antichis- 
simo Dioscoride  già  trattata.  Da  quel  bosco  adunque  prese 
il  Gabbrielli  a  trasportare  nel  mentovato  Giardinetto  Bota- 
nico [dello  Spedale  della  Misericordia]  l'  erbe  più  singolari  ; 
ed  altre  dal  noto  Monte  Argentario,  feracissimo  di  Semplici 
pellegrini,  come  notò  benissimo  Claudio  Tolomei  nella  prima 


«*)  Gaiirriklli  P.  M..  /.  e.  da  e.  234  o,  a  e.  234  v, 

(*)  ARCANGELI  G.,  l.  e,  p.  172.  -  11  più  antico  erbario  senese  del  quale 
abbiamo  notizia,  è  quello  formato  da  Biagio  Bartalini  intorno  al  1776  e 
che  conservasi  nella  R.  Accademia  dei  Fisiocrìtici  di  Siena. 

(')  Vaselli  G.  {.  e,  p.  34. 

(*)  lì  boschetto  detto  anche  ogf^idi  del  Mattioli,  trovasi  a  circa  due 
chilometri  da  Siena,  fuori  le  porte  Fontebranda  e  S.  Marco,  ed  in  pros- 
HimitA  del  torrente  Tressa. 
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Kua  lettera  del  sesto  libro  {%  ^  altre  ancora  da  diverse 
parti  facendone  qua  condurre,  ridusselo  in  breve  tempo  molto 
ripieno  di  tntto  il  più  raro,  che  paò  agevolmente  germogrliare, 
e  conservarsi  nel  nostro  clima  ». 

Il  Gabbrielli  si  paò  ritenere  perciò  il  fondatore  dell'  Orto 
Botanico  senese  che  più  tardi,  nel  1784,  venne  ricostruito 
nelle  adiacenze  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  (*)  e 
trasferito  finalmente  nel  1850  presso  l'Accademia  dei  Fisio- 
critici. 

Siena,  B.  Orto  Botanico. 

Abtubo  Nannizzi 


(^)  ToLOMEi  C,  Lettere,  liltri  setts,  Vinegia,  presso  il  Giolito,  1549. 
Claudio  Tolomei,  giureconsulto,  lo  troviamo  lettore  nello  Studio  Senese 
nel  1516.  V.  Delib.  di  Balia,  1616,  e.  65. 

(*)  Begolamenti  ed  ordini  relativi  allo  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala  dal  1783  al  170o,  R.  Arch.  di  Stato  di  Siena. 
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1237  Man»  20.  Ind    3  (T).  D.  0,22    0,17. 

Farignol»  o  Goaldrode  da  Montiocbiello  donauo  a  Ildibrandiuo  del  fu  ÌAn.- 
Delo,  frate  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  3  peui  di  terra  in  Monticchiello. 

—  In  Mootioohiello  -  Bonaventura  di  Giliotto  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1237  (?)  D.  0,44    0,25  1/2. 

Non  conoeciumo  sa  quali  dati  fu  assegnalo  l' anno  1237  a  questo  documento 
essendo  mancante  di  ogni  indicazione  cronologica.  È  un  palinsesto. 

Nota  dei  diritti  che  1*  abadia  di  S.  Salvadnre  del  Montaniiata  aveva  sul  ca 
stello  di  Montenero,  con  diohiaraxioni  fatte  da  testimoni.  —  8,  Salti.  MonVamiaia, 

1237  (?^  D.  0,17  1/2    0,12  1/2. 

Questioni  poste  dall'  abate  M.  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  MontamiatA 
nella  vertensa  con  l' abadia  di  S.  Pietro  in  Canip<».  —  8.  Salv.  Montamiata. 

1238  Mano  27.  Ind.  11.  D.  0,15    0,11. 

Iacono  Talliagrani,  promette  a  Manfredo  abate  del  monastero  di  S.  Salva 
dorè  del  Montamiata,  di  fare  a  tempo  opportuno  lo  stabbiatico,  per  il  quale 
servizio  rittevette  L.  3  dall'abate  Orlando.  —  Nel  monastero  —  Kanuccio  not. 

—  8.  Salv.  Montamiata. 

1238  A.  11.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Mano  20.  D.  0,26    0,27.   Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  priori, 
ecc.,  ordina  ai  med.>  di  permettere  ai  frati  minori  di  predicare  e  di  ascoltare  le 
confessioni,  e  intanto  proibisce  a  detti  frati  di  questuare,  avendo  il  loro  Ordine 
fatta  professione  di  povertà.  —  Da  Viterbo  —  8.  Franeeteo  di  Siena. 
1238  A.  II.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Marzo  29.  D.  0,20  0.10  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  vescovo  d'  Orvieto  gli  commette  la 
revisione  di  una  causa  tra  il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  da  una 
e  il  vescovo  di  Chiusi  e  1'  abate  di  S.  Pietro  in  Campo  dall'altra,  perchè  questi 
ultimi  con  alcuni  nomini  di  Chiusi  stavano  erigendo  una  cappella  presso  la  par- 
roochia  di  8.  Andrea  di  Radicofani,  in  pregiudi«io  del  monastero  di  S.  Salvadore. 

—  Da  Viterbo  —  8.  Salv.  Montamiata. 
i23)«  Aprile  8.  Ind.  11.  D.  0,81     0,21  1/2. 

Prete  Alberto  del  fu  Villano,  fa  testamento  e  lascia  alla  chiesa  di  S.  Desi- 
derio L.  70,  a  prete  Maffeo  di  Giacoppo  e  a  Gninigi  del  fu  Giovanni  suoi  nipoti 
una  vigna  a  8.  Maffeo  e  pih  i  suoi  libri.  Liscia  i  suoi  panni,  alia  fraternità  dei 
cherici  di  S.  Desiderio,  ordina  che  siano  pagate  L.  14  bolognesi  per  panno  de 
bUna  portatogli  di  Lombardia  e  fa  altri  legati.  —  Nella  casa  del  testatore, 
presso  la  chiesa.  —  Bonagrasia  not.  ~-  Areh.  generale. 
1238  Aprile  11.  Ind.  11.  D.  0,22    0,16. 

Oliverio  del  fu  Bonamico,  Iroeldioa  sua  moglie  e  Acevile  moglie  di  Fortino, 
vendono  a  Gemma  e  a  lacoblno  suo  figlio,  un  posso  di  terra  in  Caatelnuovu 
in  1.*  d.*  Bricca,   per  il  presso   di  sol.   53.  —   In   Bibbiano  —   Leto  not.   ^ 
Areh.  generale. 
1238  Aprile  12.  Ind.  11.  D.  0,13    0,00. 

Testimoniansa  resa  contro  Insegna  di  Buon  figliolo  per  non  aver  rispettato 
r  inginnxione  fattagli  da  Guicciardo  di  Masnieri,  da  Tiuaccio  di  Maconcino  e 
da  Viviano  not.  ambasciatori  senesi,  cioè  di  non  passare  oltre  la  casa  di  Die- 
tlsalvi  del  fu  Benincasa  di  Mensano  per  tutto  il  tempo  assegnatogli.  —  Fran- 
cesco not.  —  Areh.  generale. 
l-O"  Aprile  10.  Ind.  11.  D.  0,17    0.14. 

M.  Fidansa  di  Bonicodt,  Dietisalvi  di  Guido  ed  altri  uomini  di  Monxaiio,  no- 
minano Gnillichiito  ItighilesGO  procuratore  i>er  otti^uei-o  dal  pot^atj^  di  Siena, 
la  irmoxione  di  Pepo  di  Cavalcante  da  Siena  dalla  rettoria  di  Menzano.  —  In 
Siena  —  Ugncdo  not.  —    Areh,  generalr. 
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123I*  Aprile  16.  Ind.  11.  D.  0^    0.17. 

Molti  oosBini  di  Mamoo  noaioano  Gnilichiiio  Ini^bileaefai  procormtore  per 
otlcMTB  dal  poteB4à  di  Siena,  la  ranozione  di  Pepo  di  CkTalcante  da  Siena  dal- 
l'aSeio  di  rattora  di  Menaano.  —  la  Monsaiio  ->   Gerardo  noi.  —  Arek.  Ri 


1238  Aprile  21.  lad.  11.  D.  0.13  1.2    0.17. 

Akmai  noMiiai  dì  Meaxaiio  nomiaamo  Goclieliiio  d' iD^ilaaoo  proeaimtore  per 

olleaefe  dal  poleotà  di  Siena  e  dalla  sua  cnrìa,  la  reoiocioDe  di  Pepo  di  O- 

▼aleanle  dalla  rettoria  di  Meuaano,  perchè  il  pred.*  Pepo  lìtoeTa  cerrare  nas- 

aimo  perìcolo  al  d.*  castello.  —  In  Meniano  —  Ugnccio  noi.  —  A.rck.  ffeneraU. 

123}%  Aprile  24.  Ind.  11.  D.  0,26    0.10  1/2. 

Tentora  del  fo  Tlgnoaoda  Mario,  Tende  a  Giovanni  del  fo  Tolta  fabltro.  ns 
peaso  di  terra  con  oliri  in  1.*  d.*  Sesta,  per   il  presso  di  sol.  45.   —  In  Morto 

—  Ranoocio  noL  —  Area.  dell'Opera  MeiropoìUana. 
1238  MajEsio  3.  Ind.  11.  D.  0,13    0,08  1/2. 

Boafllio  veseoTo  di  Siena  accetta  on*  accas.i  fatta  da  Bauierì  del  fu  Bumett» 
eontro  Beldimando  Versile  per  un  eontiatto  di  L.  16;  e  oomniette  la  deciaioDe 
della  eanaa  al  prete  di   S.  Maorisio.  —   In  Siena   nel  palasso  del  Tescoro   - 
Bonoompagno  not.  —  LegJo  Bieki  Borgheti. 
1238  Maggio  5.  Ind.  11.  D.  0.10  1/2    0,09 

Dietisalri,  delegato  dai  ooosoli  del  Placito  a  decidere  una  questione  tni  Bo- 
nittsio  medico  e  Palmiero  di  Lottierì   per  un  debito  di  sol.  5,  condanna  il  d.* 
Pslmiero  a  pagare  i  5  mcL  e  più  12  den.  per  le  spese.  —  Nella  (dùssa  di  S.  Cri- 
stoforo —  AjTiglietto  noi.  —  Arck.  generale. 
11*38  Maggio  8.  Ind.  11.  D.  0,16    0,11  1/2. 

Sabbatino  di  Granno  rende  a  Mende  Villane,  un  pesso  di  terra  a  MonteU- 
troni  in  oontrada  delle  Caselle,  per  il  presso  di  L.  13  e  sol.  6.  —  In  MoiiteU- 
iroui  —  Bernardino  d'  Arcidoeso  not.  —  S.  Salv.  Mimtamiata 
1238  Msggio  15.  Ind.  II.  D.  0,15  1/2    0,15. 

Buona  figlia  del  fu  Avvocato  e  moglie  di  Bosso  di  Ranuccio,  donaaOwu- 
conte  ruttore  dello  spedale  di  Siena  o|gni  diritto  dotale  ohe  poteva  spettsrle  al 
giorno  della  sna  morte  —  In  Siena  —  Sacclietto  not.  —  8i>ed.  S.  M.  dtlla  Scale. 
1-J38  Maggio  19.  Ind.  11.  D.  0,17    0,14  1/2. 

Bartolomeo  proposto  di  S.  Fortunato  di  Cometo  presta  ri  verensa  e  obbedieiua 
a  m.  Manfredi  abate  del  monaatero  dì  S.  Salvadore  del  Montamiata  e  si  ili- 
chiara  amministratore  temporale  e  spirituale  di  d."  chiesa.  —  Nella  chiesa  pred.* 

—  Crescio  not.  —  H.  Salv.  Montamiata. 
1238  Maggio  31.  Ind.  11.  D.  0.20    0,13. 

Bonagionta  da  Prato  e  Buonafemniina  sua  moglie  vendono  a  Guido  d' A  retto 
una  casa  in  Grosseto  in  vinato  Campagnoraio,   per  il   presso  di  L.  20.  —  I» 
Grosseto  —  Lottarlo  not.  —  S.  Salv.  Mottian^iata 
1238  Giugno  2.  Ind.  11.  D.  0,16  1/2     0.10. 

Bariadano  del  fu  Gianni  vende  a  Giovanni  del  fu  Ugolino  ogni  n^poneche 
aveva  contro  Beninca.Ha  del  fu  Ugolino,  per  la  somma  di  L.  100.  mA.  3,  den.  4. 
elle  doveva  pagargli  per  12  stara  d'olio.  —  In   S.  Gomlgnauo  —  KicoomanDO 
not.  —  Areh.  generale. 
1238  Giugno  2.  Ind.  11.  D.  0.22    0,11. 

Buoncompagno  del  fu  Palmieri  di  Galobauo  ce«le  a  Ugo  del  fu  Alddlo,  i  di- 
ritti che  aveva  verso  Bimiardo  rettore  di  S.  Pietro  di  Radi  e  Montegnidì  ^ 
contro  altre  persone,  o  riceve  in  ccnipenso  L.  3.  —  In  Siena  —  Guido  not.  — 
Areh.  generale. 
1238  Giugno  26.  Ind.  11.  D.  0,80    0,30. 

Il  monastero  dell'  Isola  essendo  ridotto  in  esti^ma  necessità  per  causa  dellt 
guerra  tra  i  aeneai  e  i  fiorentini,  ed  avendo  ottenuto  dal  Papa  licensa  di  ali** 
uare  alcuni  possessi  del  monastero,  a  messo  del  proposto  di  Marturi  deleg*^ 
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del  Papa  pmaoioslio  «Ini  patti  «li  enflteiini  i  fijsli  «l*  Alberto  del  Sera  e  vende 
al  medeeimi  per  L.  100  di  dcn.  pisani,  i  beni  dello  ate«iM>  monastero.  —  Kel 
chiostro  del  monastero  —  Kanuccino  e  Guidalo  not.  —  Montutero  di  S.  Eugeììio. 

ì2:ni  Luglio  5.  Ind.  12.  D.  O.IB    0,16  1/2. 

Testamento  di  ni.^  Goaltieri  del  fa  Arnoldo  col  quale  ordina  che  tutte  le 
usure  di  cui  mi  troverà  ricordo  nei  suoi  libri  e  codici,  siano  restituite  da  In- 
gh liberto  suo  fratello  e  dal  Rettore  dello  spedalo  di  S.  Maria  di  Siena.  Lascia 
poi  al  d.«  spedale  la  vigna  di  Montalbticcio  con  l'  obblij^  di  passare  gli  ali- 
menti a  RioeTQta  sua  madre  e  a  Bocchlsiana  sua  moglie.  —  In  Siena  —  Ri- 
naldo di  Kannoeino  not.  ->   ^d.  S.  M.  della  Scala. 

Vl'3»  Lnglio  10.  Ind.  11.  D.  0.12  1/2    0,10  1/2. 

Tancredi  di  Guamieri  si  dichiara  debitore  di  Ildibrandino  Ghiandaie,  della 
somma  di  sol.  16,  per  presso  di  una  gonnella  di  panno  fnincosco  nsatn,  e  pro- 
mette fare  il  pagamento  per  la  festa  di  S.  Andrea.  ~  In  Siena  —  Ranieri  not. 

—  Areh.  generale. 
t-i:i8  Asoeto  8.  D.  0.14     0,13  1/2. 

Uiigerotto  di  Dieiisalvi,  giura  di  ritenere  il  d.»  Dlotisnlvi  come  padre  o  si- 
gnore per  tatt4>  il  tempo  di  sua  vita  e  di  ubbidire  sempre  ai  suoi  onlini  sotto 
pena  di  L.  50.  —  Alle  Serre  —  Ventura  not    —  Areh.  generale. 
r2:{>  Azo»to  9.  Ind    11.  D.  0,16  1/2    0,15  1/2. 

Caeciaconte  rettore  dello  spedale  di  8.  Maria  di  Siena,  col  consenso  dt*gli  altri 
spedalleri  nomina  procuratore  Accattapane  di  Rinaldo  per  promettere  al  pro- 
fiosto  di  S.  Mnstiola  di  Chiusi  20  stara  di  grano,  per  la  concessione  fatta  allo 
•pedale  dell'appoggio  della  stoccata  del  molino  al  ponto  dell' Orda.  —  Nello 
spedale  di  Siena  —  Sacchetto  not.  —  l^ted.  8.  M.  della  Beala. 
r:»^  Agosto  12.  Ind    12.  D.  0,2ó  1/2    0,14  1/2. 

Diecidiò  di  Martino  e  Guida  sua  moglie,  veutlono  a  Dietisalvi  di  (/appigliino 
un  posso  di  terra  in  I.*  tl.^  Yaocheta,  per  il  presso  di  sol.  48.  —  In  Moiitacu- 
telo  —  Giovanni  not.  —  8.  Agc$Hno  di  Siena. 
^Mfi  A.  12.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosto  17.    D.  0,41    0.17.    Lacera  nel   mar- 
gine 8. 

Copia  futta  nel  1239  da  lacomo  not. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  dirotta  al  vescovo  d'  Aresso,  gli  commette  la 
revisione  di  una  causa  tra  1'  abadessa  di  Montecellosi  ed  il  convento  di  S.  Ma- 
ria in  Colle  dipendente  dalla  sud."  Badessa.  Segue  un  atto  fatto  da  Paolo  d'Or- 
lando procuratore  del  monastero  di  Montecelleai,  per  la  risolusione  di  d.*  causa. 

—  In  Aresso  —  lacomo  not.  —  Leg.io  Bichi  Borghexi. 
l.!3K  Agosto  22.  Ind.  11.  D.  0.20    0,14. 

Giovanni  da  Grosseto   e  Sugala  sua  moglie  vendono  a  Dietisalvi  di  Cappel- 
lino, un  posso  di  terra  a  Montefolchieri.  per  il  presso  di  L.  4  meno  sol.  1.  — 
In  Casale  —  Giovanni  not.  —  S.  A  gattino  di  Siena. 
•^w  Agosto  22.  Ind.  11.  D.  6,37     0.20  1/2. 

Ildibrandino  del  fu  Rinaldo  da  Gnrgonaa  e  Beninteude  e  Testa  di   lui  figlie 

danno  a  Gualtiero  loro  rispettivo  figlio  e   fratello,  due  pessi    di  terra   jid  Ar- 

maiolo  in  1.*  d."  Costaoogne,  per  il  valore  di  L.  40  in  restitusione  dflla  dote  di 

Prona  moglie  del    d.*   Ildibrandino.  —   In    Armatolo   —   Carsidonio  not.   — 

Areh.  generale. 

J-3^  Agosto  24.  Ind.  11.  D.  6,16  1/2     0,12  1/2. 

M.*  Petro  camarlingo  del  cardinale  Ranieri,  invita  i  rappresentanti  del  mo- 
nastero di  S.  Salvailore  del  Montamiata  e  del  Comune  di  Montenero  a  presen- 
tarsi al  d.*  cardinale  il  giorno  della  esaltaslone  di  S.  Croce  per  essere  esaminati 
nella  questione  che  si  agitava  tra  loro  per  causa  delle  decime.  —  In  Yiterlio 
--  Simone  not.  —  Segue  V  istaosa  fatta  dal  monastero  al  d.*  cardinale  — 
8.  8alv.  Matitamiata. 
^23«  Agosto  2«.  Ind.  11.  D.  0,17  1/2    0,13  1/2. 

Uliverio  di  Gregorio  d'  Uliverio  camarlingo  del  Comune  di  Siena  in  rappresen- 
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lADSft  di  m.  BfulaD«to  di  Lupo  poiistà  di  Si*na,  cbe  tn»T»vftai  oeir  ««errito  del- 
V  imperalore  io  Lombardia,  riceve  SftrarÌDO  del  fo  Loreoso  d*  LanÙM  in 
noovo  ciit'tdioo  di  Siena*  con  V  obbligo  d' abitare  a  rìMma,  d' acqaialBrvi  la  caa»t 
di  far  i^aerra  per  i  aeneai  e  di  pagare  i  dati.  ~  la  Siena  —  GioraDai  aot.  — 
Arck.  Hi/armagioni. 
12:m  Agoato  29.  Ind.  11.  D.  0.18    0,13. 

Bonixo  di  Giordano  da  Montepertom  e  Rossa  ma  moglie.  Teadono  a  Cgo- 
lioo  Ciabatle  un  pesco  di  terra  nelle  Balgiane,  per  il  presso  di  sul.  29.  —  In 
Hontepertoao  —  Giovaimi  di  Martino  not.  —  Jfenleltreto  Mm^giort. 
12:ìm  Settembre  8.  Ind.  11.  D.  046    0.19. 

Ildibrandino  di  Vincenti  cede  a  Bonifasio  di  Gaido  Baocbe  i  diritti  che  svevm 
nella  vigna  e  terra  di  Monticeilo,  della  quale  Veraaviao  darà  a  titdo  di  pen- 
sione L.  4.  —  In  Siena  —  Aneelmo  not.  —  Trm/ia$e  di  Siemm. 
12:{X  Settembre  13.  Ind.  12.  D.  0,21     0.16  1/2. 

Copia  fatta  il  12  Settembre  1230,  da  Berardo  not. 

NIeeola  abate  del  monastero  di  S.  Salradore  della  Berardenga  col  eoDara^iio 
dei  snoi  monaci,  nomina  procaratore  del  monastero  Deotaiuli  di  Beadvegna 
nella  caaaa  cbe  si  agitava  davanti  al  cardinale  Ranieri  per  i  molini  dell' Ar- 
bia,  contro  lo  spedale  di  S.  Maria  di  Siena.  —  Nel  capitolo  del  monastero  — 
Ranieri  di  Pallamonte  not.  —  aped.  8.  M.  della  Scala. 
Ì2:\8  Settembre  13.  Ind.  12.  D.  0,13  12    0,lt  1/2. 

Copta  fotta  il  25  Agosto  1239,  da  Enrico  not. 

Kiccola  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  della  Berardenga  col  oodsniììo 
dei  saoi  monaci,  nomina  procuratore  don  Tsaeoo  nella  queatione  cbe  il  mona- 
stero aveva  con  lo  spedsle  di  8.  Maria  della  Scala  per  le  ragioni  sollo  spedale 
di  S.  Angelo  a  Tresa».  —  Nel  capitolo  della  d.*  abadia  —  Ranieri  di  Palla- 
monte  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Beala. 
12:t8  Settembre  19.  Ind.  11.  D.  0,23    0,16  1/2. 

Lottano  sbste  di  S.  Salvadore  e  S.  Cirino  dell'Isola  dichiara  che  nella  ven- 
dite fatte  degli  nomini,  servisi  e  coloni  della  villa  di  Castiglioni  a  Vlvisno  del 
fu  Saracino  da  Strore  e  a  Gbinibaldo  sno  fratello,  aveva  riserrato  al  mona- 
stero i  diritti  salle  chiese  e  aopra  alcuni  uomini  e  sopra  i  terreni  adiacenti  del 
molino  di  Castiglioni.  —  Nel  monastero  »  Ranaocino  di  Boonaginnte  not.  — 
Monastero  di  8.  Eugenio. 
123H  i?)  Settembre  27.  D.  0,29  0,15  1/2.  Lacera  nella  parto  superiore,  ma  l'anno  è  sttto 
noteto  nel  rovescio  della  pergamena  da  mano  del  seo.  xv. 

Vendite  fatte  da a  frate  Luca  dell'  eremo  di  Roala,  per  il  presso  di 

L.  17,  di  due  pezzi  di  terra  e  bosco  presso  11  fiume  della  Roaia  in  1.*  d.*  Pietra 
Sinibalda.  ~  Nel  d.*  romitorio  —  Matteo  not.  —  S.  Affoetin»  di  Siena, 
1238  Settembre  28.  Ind.  11.  D.  0,15  1/2    0,13  1/2. 

Ildibrandino  d' Andrea  vende  a  Burnetto  del  fu  Giovanni  di  Gnsiaao.  nn 
pezzo  di  terra  con  nn  fico  nel  distretto  di  Monticohidlo,  per  il  presso  di  scd.  I€ 

—  In  Monticchiello  —  Dote  di  Valentino  —  Areh,  generale. 
1238  Ottobre  12.  Ind.  11.  D.  0,56    0,12. 

Simone  di  lacomo  di  Provensano  del  castello  dell'  Abadia  dichiara  che  tantto 
suo  padre  quanto  lui  erano  vassalli  del  monastero  di  S.  Salvador»  del  Monta- 
miate  e  cbe  perciò  tutti  i  beni  che  essi  ritenevano  erano  del  monastero  pred.- 

—  Nel  castello  pred.»  —  Littoramo  not.  —  8.  8al9.  Montamiaia 
1238  Ottobre  13.  Ind.  12.  D.  0.15  1/2    0.24  1/2. 

Orlando  d' Offreduccio  da  Petroio  dona  a  Caociaconto,  rettore  dello  spedalr 
di  S.  Maria  di  Siena,  tutti  i  snoi  beni  mobili  e  immobili  posti  a  Petroio.  —  In 
Sicns  —  Sacchetto  di  Rustichello  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1238  Ottobre  15.  Ind.  12.  D.  0,26  1/2    0,17  1/2. 

Fiere  del  fu  Oistiano  vende  ad  Alcimanno  di  Berto,  che  acquiate  per  il  mo- 
nastero di  Montecellesi,  due  pesai  di  terra  presso  la  Steggìa,  per  il  presso  di 
L.  28.  —  In  Siena  —  Bonifacio  not.  —  Trafleeé  di  Siena. 
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1238  Ottobre  18.  Ind.  12.  D.  0.19  1/2    0,15. 

Guido  di  lannello  e  Diamante  sua  flf;li.i  vondono   n  Bonaccoreo  di  Piero   di 
lannello,  un  pezso  di  terra  in  Villabareto,  per  il  presso  di    L.  8.  —    Iti  Mon- 
tefrachi  —  Giovanni  net.  —  Areh.  generale. 
1238  Ottobre  20.  Ind.  II.  D.  0,17    0,16. 

GioTanni  del  fu  Rodoltlno  concede  a  Dietainti  Umiccioli,  la  via  e  paaao  con 
beetie  e  some  in  Capraia,    snlla  terra   comprata  dallo   stesso  Diet;iintt.    —  In 
Siena  —  Renaldo  net.  —   Areh.  generale. 
1238  Novembre  22.  Ind.  12.  D.  0,28  1/2    0,11  1/2. 

Rnstichello  di  Rifalle  vende  a  Scarlattino  ano  fratello  un  pesxo  di  terra  pò. 
sto  in  I.*  d.<>  Ripole,  per  il  presso  di  L.  4.  Adalasta  moglie  di  Rustichello   ra- 
tifica  la  d.*   vendita.    —   Nella  pieve   di    S.  Innocenzo   --^  Bnrtietto    not.    — 
8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1238  Novembre  22.  Ind.  12.  D.  0,19  1/2    0,14  1/2. 

Rainaldo  d*  Ildibrandìno  e  Domenico  del  fu  Brnno  vendono  a  Bainone  del  fu 
Grillo  nn  pexzo  di  terra  nel  piano  di  Roeia,  per  il  presso  di  sol.  40.  —  In  Rosia 

—  laconio  not.  —  Areh.  generale. 
1238  Dicembre  12.  Ind.  12.  D.  0,16    0,14. 

Ddibrandino  d*  Orlando  vende  a  Ginnta  di  Lucchese,  che  compra  nuche   por 
Boo  padre  e  per  i  snoi  fratelli,  nn  pezso  di  terra  in  1.*  d.*  Plnfue  i?),  per   il 
presso  di  L.  3. sol.  12.  —  In  Rosia  —  lacomo  not.  —  S.  Agatino  di  Siena. 
1238  Dicembre  17.  Ind.  12.  D.  0,16  1/2    0,10. 

TTfi^lino  del  fu  Rustico  cede  a  Bonifazio  medico  0|rni  diritto  che  aveva  con- 
tro di  lai  specialmente  per  1'  Hllogaeione  del   po<lere  posto   allo  fornsci   di  S. 
Lazsaro.  —  In  Siena  —  Accursio  not.  —   Areh.  generale. 
123»<  Dicembre  18,  Ind.  12.  D.  0,20    0,16. 

Giovanni  Pettinano  e  Snbilia  sua  moglie  vendono  a  DietiMiIvi  di  Cappellino, 
nn  pezzo  di  terra  in  Querceto,  per  il  prezro  di  L.  11  e  sol.  io.  —  In  Siena  — 
Giovanni  not.  —  S.  Ago$tino  di  Siena. 
I!^  Dicembre  19.  Ind.  12.  D.  0,38    0,14.  Lacera  nel  margine  n. 

Pepo  di  Ranieri  e  Rica  sua  moglie  vendono  ad  Albertino  di  Perìuo  nn  po- 
dere posto  a  Pentolina,  per  il  prezzo  di  L.  22.  —  In  Castiglioni  —  Matteo  not. 

—  8.  AgoMlino  di  Siena. 

1338  Dicembre  20.  Ind.  12.  D.  0,27    0,20  1/2. 

M.«  P.  Parenzi  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  adunato  il  consiglio  a 
■non  di  camiMina  nella  chiesa  di  8.  Cristoforo,  interpella  i  consiglieri  se  dovevii 
esser  pagata  a  Guido  di  Beringeri,  a  Turchie  di  Chiaramontese,  a  Guido  di 
Seracino  e  loro  soci,  la  sorom.!  di  L.  752  e  sol.  10  come  era  stato  promesso  a 
tempo  del  precedente  potestà.  Il  consiglio  pred.«  approva  il  parere  dato  da  Bor- 
ricovero  giud."",  cioè  di  pagare  d."  debito  come  si  conteneva  nell'  atto  di  Ranieri 
not.,  salvo  l' obbligo  del  ginramento  —  Ranieri  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
I23it  Dicembre  20.  Ind.  12.  D.  0,47  1/2    0,25  1/2. 

Pietro  Parenzi  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  del  camur- 
lingo  e  dei  4  Provveditori  e  del  Consiglio  generale  del  Comune  di  Siena,  vo- 
lendo sistemare  il  pagamento  di  L.  752  e  sol.  10.  residuo  delle  L.  900  prcee  in 
prestito  per  il  Comune  a  tempo  del  potestà  Orlando  Lupi,  da  Guido  di  Beringpri 
da  Selvole,  da  Turchie  di  Chiaramontese,  da  Guido  di  Saracino  e  dai  loro  con- 
soci, concede  ai  medesimi  la  riscossione  dei  dazi  arretrati  e  dei  dazi  da  imporsi 
Ano  alla  concorrenza  del  debito,  dichiarandoli  collettori  fino  alla  metà  del  meHO 
di  Marzo.  Scfiruono  i  nomi  dei  consiglieri.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  — 
Enrico  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
Ite»  Gennaio  4.  Ind.  12.  D.  0,17  1/2    0,11. 

Bono  d'  Albertinnecio  vende  a  Giovanni  d'  Accolto  due  piccoli  pezzi  di  Xvxv.x 
in  Pereto,  per  il  prezzo  di  44  sol.  —  In  Quinciano  —  Gionlano  not.  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 
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IXiS  Gennaio  8.  Iniì.  12.  D.  U,20      0,10  1|2. 

AccaiUpane  sindaco  dello  upedale  di  S.  Maria  di  Siena   e  Cscciaconte  rrt- 
tore  di  eaM>  spedale,  nominano  procuratore  Rannccino,  per  impetrare  dal  Ph{m 
r  ammimione  dei  teetimoni,  nella  questione  tra  Io  spedale  e  il  nmnastero  dHla 
Berardenga.  —  In  Siena  —  Alessandro  noi.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1238  Gennaio  8.  Imi.  11.  D.  0,13  1/2    0.09  1/2.  Petg.  tai^IinzsaU. 

Ventura  del  fu  Maffeo  de  Stinche  dona  a  Kiocadonna  sua  futura  moglie  L.  13 

e  sol.  10  avendo  ricevuto  da L.  27  e  don.  1 .  —  Alla  Volpaia  —  (.Mando 

not.  ~~  Arek.  generale. 
ìXiS  Gennaio  17.  Ind.  12.  D.  0,14    0,12. 

Giovanni  di  Pettinano  dichiara  d'avere  ricevuto  L.  Il  e  sol.  10  da  Dietitaln 
di  Gappellino,  per  il  presso  di  una  terra  vendntafrli  «  Querceto.  —  In  Monu- 
ctitolo  —  Giovanni  not.  —  .S.  Ai70«(ino  di  Siena. 
1238  <;ennaio  18.  Ind.  12.  1240  Maj;KÌo  22.  D.  0,23    0,14. 

ruolino  di  Gnaasetto  dichiar.i  d'avere  ricevuto  L.  28  da  Bartolomeo  di  Contr 
che  paga   per  Sqaarcialnpo  di   Oddo,  la  somma  di  L.  74  di  cui  era  debitorv. 
SofTue  altra  qnietansa  fatta  dal  riconlato  Bartolomeo  al  sud.*  Sqnareialupo  prr 
altre  L.  22.  —  In  Siena  —  Renaldo  not.  —  5.  Franeeteo  di  Siena. 
1238  Gvnnaio  27.  Ind.  11.  D.  0,27    0,20. 

Hanfretlo  abate  di  S.  Salvador»  del  Hontamiata  col  consenso  dei  suoi  frati 
concede  per  anni  12  a  Serafino  e  Tommasino,  la  metà  delle  rendite  del  molino 
che  i  sndd.'  costruivano  in  hora  Oaliei.  -    In  d.*  monastero  —  Kannccìo  Dttt. 
—   8.  Salv.  Montatniata. 
1238  Gennaio Ind    12.  1239  Aprile  0.  D.  0,65    0,22.  Lacera  nella  parte  snpertoret. 

Bonaventura  Ospitale  del  fu  Giovanni  vende  a  Buaaamonte  di  Bannccio  i  nio- 
lini  del  Borgo  d'  Arbia  con  4  psja  di  mole,  per  il  presso  di  L.  132.  Adahvia 
moglie  del  d.**  Bonaventura  ratifica  la  vendita.  —  Guido  del  fu  Gninigì  di  Do- 
nosdeo  vende  al  d.*  Bassamonte  molte  terre  presso  il  Borgo  d*  Arbis  per  il 
presso  di  L.  269,  delle  quali  parte  da  pagarsi  in  contanti  da  Guinibaldo  Ssis- 
cini  e  da  Cristofano  e  Rinaldo  di  lacomo  e  pMrto  in  5  moggia  di  grano  del  vs 
loru  di  L.  25.  —  In  Siena  —  Guido  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1238  Febbraio  5.  Ind.  12.  D.  0.18  12    0.18. 

Tiesso  di  Gniduocino  e  Guitto  di  Paltonieri,  uniformandosi  ni  lodo  datodsi 
comuni  amici,  cedono  a  Cacciaoonte  rettore  dello  spedsle  di  S.  Maria  di  Siena 
ogni  diritto  che  essi  avevano  in  un  cAmpo  presso  Montemni  di  Val  d'  Ar- 
bia, avendo  ricevuto  dallo  spedsle  L.  100.  —  In  Siena  —  Sarchetto  not.  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1238  Fobbr.iio  6.  Ind.  12.  D.  0,16  l^i    0,11. 

Accattapane  sindaco  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  nella  vertensa  ir» 
lo  spedale  e  il  monastero  dells  Berardenga  per  causa  dello  spedale  di  S.  Anf;f>io 
a  Tressa  e  Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  nominano  procuntore 
in  d.*  vcrtenxa  Rannccio  di  Benci venni,  per  presentarsi  davanti  al  cardi- 
nale Ranieri  di  S.  Maria  in  Cosuiedin.  —  In  Siena  —  Bonavoglia  net.  - 
S)*eiL  S.  M.  iiella  Scala. 
123S  Fobliraio  11.  Ind.  12.  D.  0,16  1/2    0,10. 

Copia  fatta  da  Conforto  pustolose  not. 

Cristoforo  di  Ranuccio  procuratore  del  monastero  di  S.  Salvadore  dells  Be- 
ranlenga  dell'  Ordine  Camaldolense,  nomina  Dietisalvi  di  Bentivegna  procun- 
tore di  d.*  mouMtoro  nella  causa  che  si  agitava  davanti  al  cardinale  Reaicn 
contro  lo  spedsle  dì  S.  Maria  di  Siena.  —  In  Siena  —  Gaiducciuo  noi.  - 
St^l,  S.  M.  detta  Scala. 
ì.Sv  »V\.l»isit»  18.  Ind.  12.  D.  0,18    0,17. 

Gnigslmonte  del  fu  Forte  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Provens«no  d'Ai 
Iti^rlino.  clic  paga  per  Albertino  suo  padre  e  per  Maffeo  suo  frutelìo,  la  flonima 
%\\  l,  .U  in  valuta  di  grano  e  in  contanti,  per  rimliorso  dì  den.  pagati  ai  pr^ 
Uvii         In  Siena  —  Martinello  not.  —  Arek.  generale. 
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1*239  Aprile  18.  Ind.  12.  D.  0,38    0,18. 

Copia  fttU.1  il  13  Luglio  1254  da  Guido  del  fu  Giftnuiuo  noi.  ed  autenticata 
da  Buoninaegna  del  fu  Bencivenni  not. 

Boggeroiio  di  Guasco  della  Rocca  dei  figli  di  Tederigo  giura  d' osnervare  gli 
onlioi  di  P.  Parensl  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  cioè  di  difendere 
i  senesi,  di  dare  loro  la  sua  terra  guarnita  o  sguarnita  ad  ogni  richiesta  sotto 
pena,  in  caso  di  inosservanca  delle  cose  promesse,  di  1000  marche  d' argento. 
-  Nel  castello  di  Pietra  —  Kanierl  di  Enrico  not.  —  Arth.  Riformoffioni. 
J339  Aprile  19.  Ind.  12.  D.  0,15    0,12. 

I  procuratori  dello  spedale  di  Siena  e  del  monastero  della  Berardenga  per- 
mettono al  proposto  di  Martori  di  consultare  sopra  il  modo  di  rendere  certe 
testimonianse,  un  giud.**  a  sua  scelta  tra  i  tre  giudici  che  propongono.  Il  sud.* 
proposto  nomina  Bonagrazia  giud."*  —  Lombardo  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1339  Aprile  10.20.  Ind.  12.  D.  0,38  1/2    0,13  1/2. 

Accattapane  sindaco  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  richiede  al  propo- 
sto di  Martnri  e  a  Gerardino  canonico  d'  Arezxo  1'  esame  dei  testimoni  nella 
fmina  ordinata  loro  dal  Cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  nella  questione  tra 
lo  spedale  pred.*  ed  il  monastero  della  Berardenga.  —  In  Slena  —  Bnonsginnta 
not.  ~  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1239  Aprile  28.  Ind.  12.  D.  0,13  1/2    0,12.  Ha  una  piccola  erosione. 

Provenzano  d' Arebidiuoio  (tf  del  fu  Castagnolo  Tende  a  Ventura  di  Vitale 
32  capre,  per  il  presso  di  L.  10.  —  Daranti  la  casa  Merdireine  —  Alamanno 
nut.  —  8.  8alv.  Montamiata. 
1239  Maggio  3.  Ind.  12.  D.  0.17    0,15  1/2. 

Griffolino  di  Caponeio  e  Parentina  sua  moglie  rendono  a  Ranieri  del  fu  Ra- 
nieri di  Palmieri  un  pesso  di  terra   in  Chinsurre  in   1.*  d.«  Lendinano,  per  il 
presso  di  L.  0.  —  In  Chinsurre  —  Brucciardo  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1239  A.  13.  del  pontiflcato  di  Gregorio  IX  Maggio  6.  D.  0,28    0.25.  Ha  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  proposto  e  al  cajHtolo  Turicense  della 
chiesa  di  Constansa,   prega  di  ricevere  il   cherioo  Rodolfo  in  canonico  della 
chiesa  sud.*  —  Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei  Retti  Eeeletiattiei  (5.  Domenico). 
\r\^  Maggio  20.  Ind.  12.  D.  0,43  12    0,20  1/2. 

P.  Parensi  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  de)  camarlingo 
«)  dei  provveditori  del  Comune  e  del  Consiglio  della  Campana,  nomina  procura- 
tore Bernardino  di  Errigo  per  presentarsi  a  m.  Alessandro  cappellano  del  Papa 
allo  scopo  di  difendere  le  ragioni  del  Coninno  di  Siena  contro  Guglielmo  conte 
palatino.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri  del  Comune.  —  Nelli  chiesa  di  S  Crì- 
atoforo  di  Siena  —  Giovanni  not.  —  Arch.  Rifotmanioni. 
VrVi  Maggio  21.  Ind.  12.  D.  0,30    0,17. 

ToHtimonianse  richieste  da  Bernardo  del  fu  Enrico  procuratore  del  Comuue 
di  Siena  nella  Ciiusa  contro  il  conte  Guglielmo,  ai  rettori  delle  chiese  di  Pro- 
eeno  e  di  Acquapendente,  per  dimostrare  che  egli  aveva  ricercato  m.  Alessan- 
dro cappellaio  del  Papa  delegato  ad.*  canss.  —  Nella  chiesa  del  monastero  di 
S.  Sepolcro  d'Acquapendente  —  Bonaventura  di  Pietro  di  Melone  not.  ->  Areh, 
Rif or  magioni. 
1239  Maggio  25.  XugUo  18.  Ind.  12.  D.  0,47    0,20  1/2. 

Pietro  Parensi  consolo  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  dei  provvedi- 
tori del  Cornane  e  del  Consiglio  geuemle  di  Siena,  nomina  arbitro  Viviano  di 
Donicato  per  decidere  una  questione  tra  il  Comune  di  Siena  e  Arrigo  Testa  già 
potestà  di  Siena.  —  Leone  di  Ubertino  di  Cónte  procuratore  di  AVrigo  Testa 
nomina  arbitro  per  la  d.»  questione  lo  stc.sjw  Viviano.  —  In  Siena  —  Giovanni 
not  —  Arch.  Uiformagioni. 
1239  Giugno  3.  Ind.  12.  D.  0.15  1/2    0,16  1/2. 

Ranuccio  procurutore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  e  Ugo  nunzio  di  esaii 


•» 


LliSl^fl 


is«  «  .>«ae  ••«!  .«roDuMM  ui  Martori,  Aorurtapan»  pneoraton  d«]  no- 
«     ««vn^ci.  —  In  Smmk  --  (zaido  ooft.  -  SfmL  S.  M.  dMu  Scala 


v 


'«■  M  I  >tA.uuiL«-n»  v^amn»  «ui  \Ibimm»  oot.  <kttl  fti  Guidano  (!  e  a 
>MA*  a  <*  >.  ~-«iM  rai»u.  la  naia»  <li  tana  ia  L<*  d.^  Santafintaecia,  per  il 
"«•«r      -««.  .«.  — a  •  ^1  imaiT)  ^  Mi  a  ni  ti  ovL)  ^  S,  Smh.  MmUmwumU 


.    -Unan.    -«MMéa  «'aiaaaaa  a  <iepoR«  ooaM  tortiaiaa»  aelU 
•<^«     •«ivMtr    'm   <■    wi**t.    il  ''>t««a  t>  '.'  xiiadta  ilaila  BeBardeng»  «  aon  pih 
-^«•■•^     '^      Lcn<*iuk    ^Mtann   &  SMaa.  «iaiei^  la  aaa  T«ca  Bartolaawo  caaanico 
^     1    '••H^'WituM.  rat  oaiaMr»  «leila  piava  di  Mattaci  -^  Laabardo 

•  •i     >Mtat. 


-.^•jLv    ei.u  ^awiaia  'ti  S.  3iana  di  ikina,  danati  al  propoito 
"^■•«k  MMUAW    a  'lanan.  'a  jàcoaa  pgppuata  aalla  eaoaK  Tertratf 

-^        ^<H— Ai«     04  wiiiMMiiiu  -WAia  IkMtardaaiau  ~  In  SìaBa,  ad  cbìMtro  di 

^     i-^M«      «,       .«    ^   ^.  — Biira  tnt.  ~  .s^Md.  à'.  JT.  dattm  Scmlm. 

i^«v«M«M    «•    <     :  •«■«  -««4.*    ii  rana  Illa   »  FartaRì|p»,  TabaUeaea  e  Beo- 

.«  .«v    .    -.AiAv      «    '<«*a»»i9«a»  u  MaiiiM.  -dsmn  e  ratteri  4ril'  art»  dei  aito- 
«4.»      *    •«•»•   a    arra    a  ^acaaaMia.  par  .1  pnaaa  di  L.  2D.  —  SeDa  chiem 
^      ---N^.-A-     .  '■^roifc  ->  '^itrwa  :a*c  —  Area,  gttmrai». 

^44«%> • -«M»*  .  i^aiiuo  *  ''-'^aa  Mt  'a  Dvoaipacta  «  Fioca  Bagtia  di  Beaci- 
•««•«»  xw  •«  •  ««,-«««  ••«MOMit  A  "ìirai'iaiir  naadict*  dalla  anooia  £  L.  M  •  pro- 
Mk^vw»   .1    ^«4MLvj«r^  •,>*  -"«Muiia  idti»  jAMiaéa  ifi  Tfugjiiii    —  la  Sana  — >  Adota 


'•a*  «  4w    «»£»   •■«-  M  t«   iw«   jgiipaut»  «U  Xartan,  di  liiwiioiii  da  Banor- 

•  •«   •««^  «(  «»,«v    «mw    nwrwK   il  :S  HanA  ài  àtma  air  -Vitr  drila  Becardeapt. 

-k    •  ««r«    •  ^«voi^    -  ^«.«t   .«atwittw  itMla  cìhombì  di  S.  Yìgi^  di  Sieaa  - 

^^»w»><mw     *«•«.      -       >w««i     ^1     ttnla    itmtM. 

;iktf«j^-  w  t  ^èink'  T-Mtn  ••<  'ta  T  ariii|wlM  di  ìfartnn  a  rvaira  ìa  Sicaa  per 
.«^^  «•«.•■■iv««*  ^*  -cHT  •■  HM  jacniuaià»  il  Sk,  Maria  ta  rmiaadia,  praaicttMido 
^    iK«-  X*     «  -M-ahus^  *  niiiia    >i;£ia»  a  napiMfea  dri  ptupaota  sad.*  —  In  Po)E- 

•«■■■Mumt  :ftika»  ar»  «à  'JatoKa*.  wiwiiirofcr»  dal  r«ae»va  iK  Sieaa  daranli  « 

«     «  O'-'^v  '.«K*».*  mmà  aN    -ac«fiMiiv  ?^>ut!atiiuiiv  «aafera  Aaiata  proraimlare  di 

>    r~*^  Mw  tf    .  ck««  i«r    -vw^a»  àk  I  II  caoBM««a  caatra  Dietarira  cummiìco 

A    >r^»j»  ^  Vo.    ««.Acw  IV   -«Mww  Piaaittia»  »  Caalbrto   aot.  —  Àrck. 


,^      \    n-    <«#^:  N   «  «t   .^->f««r>*  IX.    ^i^aa  I:»    O.  tf.Sl    0,23  t^  Ha  la  bftlla  ài 


j-w  c.<.«^«r>v  I\  .'va  )iMì.*  «  Il  l'I!  ai  pnpMÉa  a  eipiwle  della  cbieaa  Tll^ 
*x«.r«  fw...»  f'>«^^wK  é  '.rtirti.iin.  .aiwatt  ch«  aaa  «a  ■tata  data  eaaeotione 
«.'i-  toi*  w^ztfT^  -^t*:  'TV  A  w  *  Krxard»  Kiwvtia  della  Ckitea  Carmiae  e  rhf 
m.i  ^4  I  a«.<v  «cftv  -w^cw  «t»  4a9t»^^  detU  loro  cliìeea.  Oidìoa  al  prioiv 
«ì  >  ^'  -»«i.ii#  ^  -«wcr  t:r*Tv  1  castra  v.  al^  d.*  a— ini  e,  ned  ciac»  ehe  ai  no- 
^•--««««^^  fcieiN-%  f  ■««■v** «V* ««vv    a  T-»>rrK  &B<rW  delle  censore  ecvlealaatklM^  -~ 

"C-  r.h><«/  '   Te  «V  d«  i«racMUD4«  e  Tc^^  *•<»  fifrlK».  rkerono  a  titalo  di  dotr  da 
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Gaalcherina  di  Baroetto  de  Grillano,  moglie  del  d.«  Ugolino,  la  somma  di  L.  24. 

—  In  Gragnano  —  Bonayentnra  da  Valsavignone  not.  —  Areh.  generale. 
1239  Gingno  29.  Ind.  12.  B.  0,09  1/2    0,12. 

Copia  fatta  il  5  Agosto  1239,  da  Compagno  noi. 

Banierì  cardinale  di  S.  Maria  in  Coamedin,  ordina  allo  spedale  di  S.  Maria 
di  Siena  di  mandare  davanti  a  Ini,  un  procuratore,  nell'otta  vario  di  S.  Maria 
d' Agosto.  —  Da  Boroa  —  I^ed.  8.  M.  della  Scala. 
1*239  Giugno  29.  Ind.  12.  D.  0,16    0.12  1/2. 

Copia  fatta  da  Bonavoglia  not.  il  10  Agosto  1239. 

Egnale  citazione   fatta  all'  abate   di  S.    Salvadore  della  Bemrdenga  per  d.* 
causa.  —  Da  Boma  —  f^iHsd.  8.  M.  dtlla  Scala. 
1239  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Luglio  2.  D.  0.20  1/2    0,21.   Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  canonico  di  S.  Desiderio  di  Siena  gli 
commetto  di   esaminare  le  ragioni  del  convento  di  Montecellesi  sopra  alcune 
lem  e  possessi  di  d.«  convento.  —  Dal  Laterano  —  J}rafit»e  di  Siena. 
1239  LogUo  27-30.  Ind.  12.  D.  0,36    0,13. 

Imeldina,  moglie  di  Priore  di  Aliotto,  cede  a  Pietro  e  Venuto  fratelli,  i  di- 
ritti che  aveva  sul  molino  loro  venduto  da  Priore  suo  marito.  Il  d.»  Priore 
dà  in   garansia  L.  8  che  riteneva  Buldrone  suo  fratello,  per  remuovere  ogni 
molestia  ai  compratori.   —   Kel  castello  dell' Abadia  —  Litteramo   notare  — 
S.  Salv.  Montamiata. 
1239  Luglio  -28.  1243  Maggio  4.  Ind.  1.  D.  0,40    0,12  1/2. 

Gualberto  del  fu  Davino  riceve  st.  35  di  grano  da  Curso  del  fu  Neri  di  Bc- 
nettnecio  come  rata  del  pagamento  di  una  vendita  fattagli.  Uberto  giud.~  del 
fa  Bonaguida,  tutore  di  Aldibrandesca  figlia  del  fu  Gualberto,  dichiara  al  nied.» 
Carso  d'  avere  ricevuto  34  st.  di  grano  come  seconda  rata.  Lo  atesso  rilascia 
qaietanxa  per  altre  st.  34  di  grano  fi&cendo  quietanaa  generale.  —  Nel  borgo 
di  S.  Caaciano  a  Decimo  —  Pela  not.  —  Arch.  generale. 
mo  Agosto  2.  Ind.  12.  D.  0.15    O.ll. 

Berta  del  fu  Tramandato  dona  a  Guido  suo    fratello  tutti  i  suoi  beni   e  ra- 
gioni, e  si  riaerba  soltanto  un  pezKO  di  terra  per  uno  staro   di  ^auo   a  seme. 

—  In  Monticchiello  —  Dota  not.  —  Areh.  generale. 

1239  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agosto  6.  D.  0,20    0,27  1/2.  Hr^  la  bolla   di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi  e  vescovi,  «noria  i  me- 
desimi a  volere  assolvere  dalla  scomunica  coloro  che  entravano  o  erano  già  eu- 
trAti  neir  ordine  dei  frati  predicatori.  —  Da  Anagni  —  Patrimonio  dei  Retiti 
Eeele9ia§tici  {8.  Dom€nieo\. 
1239  Agosto  19.  Settembre  13.  Ind.  12.  D.  0,49    0,17. 

Copie  fatte  da  Gillo  not.  nel  palatzo  del  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmediii 
e  nel  palazzo  di  S.  Martino  in  Monte. 

Mandati  di  procura  del  monastero  di  S.  Salvadore   della  Berardenga  e  cita- 
zioni Iter  comparse  nella  questione  tra  lo  spedale  di  Siena  ed  il  monastero  della 
Berardenga.  —    8ped.  8.  M.  della  Scala. 
Ì239  Agosto  19.  Ind.  12.  D.  0,12  1/2    0.11  1/2. 

Copia  fatU  il  25  Agosto  1239,  da  Enrico  not. 

Cristofano  di  Kannccio,  procuratore  del  monastero  dellii  Berardenga,  nomina 
Dietaiuti  di  Beticivenne  procuratore  per  ditendere  davanti  al  cardinale  Kanieri 
dì  S.  Maria  in  Cosmedin,  le  ragioni  del  monastero  contro  lo  spedale  di  S.  Maria 
di  Siena.  —  In  Siena  —  Guidnccin»  not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 
12:<9  Aposto  20.  Ind.  12.  D.  0,15  1/2     0,16. 

Accattapane  di  Rinaldo,  sindaco  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  col  con- 
senso dei  frati  del  med.«  nomina  procuratore  Kanuccino  di  Benoi venni  per  far 
Talere  le  ragioni  dello  spedale  davanti  al  cardinale  Ranieri  di  S.  Maria  in  Co- 
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fmiedtn,  nellik  qneAtione  contro  l'abailia  delln  Berardengu.  —  In  Siena  —  Bdoq- 
Aignore  net.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1239  Afroiito  22.  Ina.  12.  D.  0,36    0.181/2. 

Leone  d'Ubertino  de'  Conte,  procnratore  di  m.  Arrigo  Tenta  cittadino  d'À- 
resEO,  uniformandosi  al  lodo  pronunaiato  da  Viviano  di  Donicato  comune  amico, 
rinnnaia  a  m.  Pietro  Parenai,  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  ogni  ra- 
gione che'  d.*  Arrigo  aveva  wmtro  il  Comune  di  Siena  per  perdita  di  cavalli. 
armi  e  prigionìa  anbìta  in  Firense  mentre  era  potestà  di  Siena,  e  promette  <ii 
faro  restituire  dal  d.*>  Arrigo  le  carte  di  rappresaglia  contro  i  senesi  otteaate 
dall'imperatore  e  dal  conte  Gevardo  per  detU  causa.  —  In  Si«ia  —  Appal- 
liese  not.  —  Areh.  Biformagioni. 

1239  Agosto  22.  lud.  12.  D.  0,56  1/2    0,28  1/2. 

Pietro  Parenti,  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  dei  quaitrc* 
provveditori  e  del  generale  Consiglio  della  Campana,  e  Incontrato  d'  Asaalito. 
e  Uberto  di  Guido  Giuliani,  si  dicliiarano  debitori  a  I^icone  di  Ubertino  di  Conte 
procnratore  d' Arrigo  Testa,  della  somma  di  L.  600  determinata  nel  lodo  di  Vi 
Tiano  di  Donicato.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri  —  In  Siena  —  Appallile 
not.  —  Arch.  M\forfna{fioni. 

1239  Agosto  30.  Ind.  12.  D.  0.16    0,14. 

Ranuccio  di  Bencivenne,  procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  invita 
l'abate  del  monastero  della  Berardenga  a  ricevere  le  promMse  che  dovevano 
fargli  il  rettore  e  frati  dello  spedale,  secondo  1'  atto  di  Gillo  not.  —  In  Siena 

—  Giovanni  not.  —  J^ped.  S.  M.  della  Scala. 
1239  Settembre  3.  Ind.  12   D.  0,24  1/2    0,15. 

Atti  nella  questione  tra  lo  spedale  di  S  Maria  di  Siena  ed  il  monaatero  di 
S.  Salvndnre  della  Berardengs.  —  Alessandro  not.  —  Sped.  S.  Jf.  della  Seala. 

12.19  Settembre  12.  Ind.  12.  D.  0,33  1/2    0,12  1/2. 

Il  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosroedin,  delegato  papale  a  decidere  la  vcrti^nu 
tra  lo  spedale  di  8.  Maria  della  Scala  e  il  monastero  della  Berardenga  proroga 
il  t<empo  per  la  preaentsaione  dei  testimoni  fino  alla  festa  di  tutti  i  Santi.  — 
In  Viterbo  —  Berardo  not.  —  Sped.  S.  Jf.  della  Scala. 

1239  Settembre  16.  Ind.  13.  1243  Maggio  22.  D.  0,21    0,16. 

Ranieri  del  fn  Oliverio  da  S.  Giovan  d'  Asso  e  Oliverio  suo  figlio  vendono 
nd  Ildibrandino  di  Ranuccio,  un  peazo  di  terra  posta  a  Ferriano,  per  il  presso 
di  sol.  100.  lacomo  altro  figlio  di  d.*  Ranieri  ratifica  la  vendita.  —  In  Monte- 
roni  —  Ildibrandino  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1239  Settembre  19.  Ind.  13.  D.  0,39  1/2     0,29  1/2. 

Ranieri  del  fn  Rnstichino  fa  testamento  e  ordina  che  siano  restituite  t^itte 
le  nsnre  e  a  questo  scopo  lascia  due  poderi  a  Rigosoello  e  duo  vigne  in  Vali 
e  piti  L.  200  e  In  terza  parte  delle  case  di  Porrione  e  di  Malcncinato,  salvo  i 
caso  che  i  snoi  eredi  voglian  pagare  L.  300,  dentro  dieci  anni  dopo  la  sua  morte 
Delega  a  d.*  roì^tìtuTsione  Guglielmo  d'  Ugo  Piccolomini  e  Fortarrigo  di  Ma 
galotto.  Lascia  vari  legati  alle  figlie  Rocchi giana,  Rnggerott^,  Adalasia  e  I>n 
venuta.  Nomina  poi  eredi  universali  Rinaldo,  Rustichino,  Chianunontisse  e  Fot 
tiirrign.  —  In  Siena,  nella  casa  del  testatore,  nel  borgo  di  S.  Maria  Maddalena 

—  Compagno  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1239  Settembre  22.  Ind.  12.  D.  0,08     0,18. 

M.  Gerardo  de  Corrìgia  da  Parma,  rinnnsia  alla  poteateria  di  Siena  oflVrtsffii 
dai  frati  lacomo   e   Lucca  dell'  Ordine   dei  minori  a  nome  del  Comune.    —  In 
Parma  —  Bernanlo  di  Pietro  di  Giovanni  not.  —  Areh.  Jii/omtagioni. 
12:^9  Settembre  24.  Ind.  12.  D.  0,13     0.15. 

Frattì  Luca  e  frate  laonnio  dell'Ordine  dei  minori,  a  nome  del  Cornane  «ii 
Siena  prosontatisi  n  m.  Upo  de  Curta  da  Parma  per  offrirgli  la  potesteria  «1' 
Siena,  elibero  d:il  modeaimo  rii«poata  ohe  non  gli  piaceva  d.*  ufficio  per  il  P*** 
salario  che  veniva  corriaposto,  e  che  per  questa  causa  la  rifintava.  —  In  Pan»*. 
neUii  chiesa  di  S.  Michele.  —  GrÌ80|iolo  di  Prando  not.  —  Arek.  ffener«U. 
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1239  Settembre  25.  lud    18.  D.  0,22  1/2    O.U  1/2.  Danuegipata  dall*  aniidità. 

EÌDoldo  del  fu  Ranticcitio  veude  ad  Orlando  d'  Alberto,  due  iH2%r.i  di  terra 
io  L*  d.*  Caldauelle  (?),  per  il  prezzo  di  sol.  100.  —  In  Sieua —  Aleaeaiidro  uot. 

—  S.  Agotiino  di  Siena. 

1230  Settembre  25.  lud.  13.  D.  0,23    0,17. 

Hiccardo  del  fa  Stauziolo  vende  a  Perino  del  fu  Cambio  o  a  Paj^anello  suo 
fratello,  un  i>ezzo  di  terra  in  Salteunano  in  l.^*  d.«  Vignsile,  {ter  il  prezzo  di  L.  0. 

—  In  Trinciano  —  Giovanni  di  Guido  not,  —   Areh.  generale. 
12;»  Ottobre  11.  lud.  13.  D.  0.18  1/2    0,12  1/2.  Mutilata  nel  margine  h. 

Bonagiunta  di  Kinucciuo  e  ITgaocio  di  Brunicanlu  da  Talcione  promettono 
di  pagare  a  Ventura  di  Vivenzolo  il  prezzo  di  2  moggia  e  6  atara  di  grano,  in 
4  raccolte.  —  In  Poggil)oiisii  —  Berardino  not.  —   Areh.  generale. 

123U  Ottobre  15.  Ind.  13.  1240  Settembre  11.  D.  0,59    0.10  1/2.  In  parte  lorrona. 

S<'otU>  d'  Ugolino  vende  a  Ugolino  d'  Uliviori  una  casa  e  celliere  in  l."  d." 
le  Vallec«liio  c<in  nna  vigna  e  terre  annestte,  pur  il  prezzo  di  L.  24.  L'  anno 
ilopu  KoiKi  del  fu  Giovanni  di  Cotto,  moglie  del  venditore,  ratifica  1' att4>.  ->  In 
Sima  —  Viviano  not.  —  S.  Agostino  di  Siena. 

11'3U  Ottobre  22.  Imi.  13.  D.  0,14    0,10  1/2. 

Palnierìa  moglie  di  Buona  ventura  Lnpelli,  per  ordine  di  m.*'  Pietro  de  Auglia 
e  di  Mabilia  di  lai  moglie,  dà  licenza  a  (ìualfredo  di  Licignano  di  prendere 
dalla  fumerà  affittata  ai  suddetti  le  robe  di  ni.®  Pietro.  —  In  Siena  —  Enrico 
uot.  —   Areh.  generale. 

1239  A.  13.  del  poutifirato  di  Gregorio  IX.  Ottobre  25.  D.  0,27    0.27.  Manca  la  Imi! la  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  dirotta  al  maestro  e  frati  predicatori  comanda 
che  nessun  altro  Online  dei  predicat^vri  possa  senza  licenza  del  papa  OMsere  isti- 
tuito, e  dispone  che  i  diocesani  costringano  coloro  che  abusivamente  port^ivano 
r  abito  a  deporlo  sotto  1»  comminazione  delle  censure  ecclesiastiche.  —  Da 
Auagni  —  Patrifnonio  dei  Resti  Eeclenastiei  (S.  Domenieo). 

1239  A.  13.  del  pontiflcato  di   Gregorio  IX.    Ottobre  25.    D.  0,24    0,23.    Ila  la    bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi  e  vescovi,  inibisca  la 
fondazione  di  altri  Ordini  di  frati  pre<Ucatori,  e  vuole  che  coloro  che  vestiviino 
arbitrarianionte  l' abito  di  predicatori  lo  depongano  sotto  la  comminazione  della 
sconiaoica.  —  Da  Anagni  —  Patrimonio  dei  Jiesti  Eeelesiastiei  {S.  Domenico). 

ÌS.Ì9  Novembre  9.  Ind.  12.  I).  0,29  1/2    0,23. 

Ranieri  e  Giuseppe  figli  del  fu  Alberto  Ba(>ialieri  da  S.  Quirico,  vendono  a 
Iternardo  di  Giovanni  Guarmnscie  un  campo  in  !.•  d.»  Valle,  per  il  prezzo  di 
L.  40.  —  In  S.  Quirico  —  Vitale  not.  —   Areh.  generale. 

l'230  XovMnbro  9.  Ind.  13.  D.  0.18    0,18. 

Matt«H>  del  fu  Burcìo  col  <*onsenso  dei  suoi  parenti  e  Bellissima  .sua  moglie 
vendono  a  prete  Giovanni  del  fu  Muciono  una  piazza  nel  castello  di  Suvicille. 
r>er  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  12.  —  In  Colleselvoli  vicino  a  Suvicillo  ->  Giacopi>o 
Qot.  —  Areh.  generale. 

l-Ji»  Novembre  10.  Ind.  13.  D.  0,1.»    0,12. 

Licorao  giud.^  e  Ugo  di  Alamanno,  accogliendo  lo  istaura  di  lu.^  Bonifazio 
medico,  gli  permettono  di  vendere  certi  gambali  dì  ferro  che  teneva  in  pegno 
dai  minori  Palmieri  e  lacomo  d'  Uguocio,  se  il  loro  tutore  non  liscattava  detti 
pegni  dentro  an  me«e.  -^  In  S.  Cristoforo  di  Siena  —  Guido  not  ->  Areh.  generale. 

l^'J  Novembre  15.  Ind.  13.  D.  0,25    0,14. 

(ìraxia  di  CiiifTono  di  Bernardo  da  Castelnuovo,  vende  a  Gomma  del  fu  Ba- 
rone e  a  lacomo  soo  figlio  un  pezzo  di  terra  in  !.*>  d.**  (^olle,  per  il  prezzo  di 
L.  25.  Domizia  moglie  di  d.*  Grazia  ratifica  la  vendita.  —  In  Castolnuovo,  in 
in  1.*  d.*  Laponiorto  -~  Dietisalvi  not.  —  Areh.  generale. 
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1230  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Kovombre  16.  D.  0,23    0,27.  Ha  U  boU*  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolU  dirette  al  maeeiro  e  ai  frati   predicatori,  con- 
cedo loro  il  privilegio  di  noa  ofl«ere  aatretti  alla  visito  dì  iooua«terì,  alla  Me> 
cneione  di  caoae  o  alla  cura  di  niocache  e  di  luoghi  réligioei.  —  Dal  Laleruo 
—  Patrimonio  dei  Rati  EccUneutici  {S.  Domenico). 
1239  Novembre  20.  Ind.  13.  D.  0.22    0,34  1/2. 

Copia  fatto  da  Guido   Roaso  del    fa  Gianni  not.  il   5  Ottobre   1274  da  altn 
copia  d'  Orlando  di  Ottoviano,  del  1269. 

Boninsegna  d'Aleaaio  dona  propter  nuptieu  a  donna  Piarla  di  Boncompamio 
d' Incontro,  fatata  moglie  di  Rinnccio  ano  figlio,  L.  50.  —  In  Siena  —  Saodietto 
not.  —   Areh.  generale. 
1230  Novembre  20.  Ind.  12.  1240  Gennaio  2.  D.  0,73    0,13  1/2. 

Martino  del  fu  Pietro  vende  a  Graaiano  del  fu  Pietro,  an  pMso  di  lem  a 
Montefollonico  in  l.«  d.«  Cagiolo,  per  il  presao  di  L.  16.  •—  1240.  Demdtoo,  Ne- 
gozante  e  Ronnldetto  del  fu  Pietro  di  Tauro  vendono  a  Graaiano  di  Pietro, 
due  pezzi  di  terra  nella  corte  di  MontofoUonica  in  l.*  d.*  Cagiolo.  —  In  Hoc- 
tefollonica  —  Vitolo  not.  —  Areh.  generale. 
1230  Dicembre  2.  Ind.  13.  D.  0,27    0,19. 

Lunardo  di  Griffo  dona  a  Cacciaconte  rettore  dello  upedale  di  S.  Maria  di 
Siena,  5  pezzi  di  terra  in  I.°  d.»  la  Piscina  rotonda.  —  Nello  spedale  pred.*  — 
Yen  tara  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Beala. 
1230  Dicembre  5.  Ind.  13.  D.  0,13    0,12. 

Accolto,  rettore  della  chiesa  di  S.  Andrea  dello  Serre,  col  consenso  dei  raoi 
canonici  si  dichiara  debitore  a  Dietisalvi  di  Sizio,  della  somma  di  sol.  40  pre»i 
a  mutuo.  —  Alle  Serre  —  Aringerio  not.  —  Areh.  generale. 
1230  Dicembre  9.  Ind.  12.  D.  0.19  1/2    0,12. 

Albenetto  di  Ckitone  da  Montichiello,  vende  a  Orlandino  di  Berizo  un  cs.«» 
lino  in  l.«  à."  Spino,  per  il  prezzo  di  sol.  .*>.  —  Nella  piaaza  di  Mootiocbiello — 
Borgognone  not.  —  Areh.  generale. 
1239  Dicembre  14.  Ind.  13.  D.  0,22    0.35. 

Pietro  Parenzi,  proconsole  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  del  giud.^. 
del  camarlingo,  dei  provveditori  e  del  Consiglio  della  campana  del  Comnnc 
di  Siena,  per  necessità  di  denaro  che  aveva  il  Comune,  specialmente  per  ]**- 
gargli  il  salario,  vende  a  Guido  di  Piero  per  la  metà  e  a  Giaooppo  di  Gìsodi 
{ter  l'altra  metà,  il  reddito  di  L.  215  all'anno  che  doveva  pagare  il  vescovo 
di  Volterra  per  il  castello  di  Montieri.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri.  —  NrlU 
chiesa  di  S.  Cristoforo  in  Siena  ~~  Ranieri  not.  —  Areh.  generale. 
1..'30  Dicembre  15.  Ind.  13.  D.  0,56    0,26. 

Il  documento  aveva  tre  sigilli  in  cera,  ma  ne  rimano  ano  solo,  mal  caatet 
vato,  forse  dell'  università  Pizzicariorum  con  una  mortadella  (o  ballai)  nel  centro 

Pietro  Parenzi  proconsole,  romano  e  potestà  di  Siena,  col  consenso  del  gìnd." 
del  camarlingo,  dei  provveditori  e  del  Consiglio  della  Campana,  vdendo  sodi- 
sfare a  Guido  di  Beringeri,  ad  Orlando  di  Saracino,  a  Turebio  di  Chianoon 
tese  il  residuo  del  debito  delle  L.  1500,  cede  ai  medeeimi  i  proventi  del  psdale 
d'Orgia,    i  censi   dell' Ardengheeca,  della  Scialenga  e  Berardenga.  Segoooo 
nomi  dei  consigliori.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  di  Siena  —  Ranieri  d<>< 
Areh.  Ri/ormagioni. 
123P  Dicembre  19.  Ind.  13.  D.  0,15  1/2    0,13. 

Giovanni  di  Gnido  e  Marsobilia  sua   moglie,  figlia  di  Ugolino  di   Fernicd<*< 
vnndono  a  Gnido  di  Gregorio  un  pezzo  di  terra  in  1.°  d.*  Monaiolo,  per  il  prffi* 
di  L.  31.  —  In  Siona  —  Giu.Heppc  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 
1239  Dicembre  19.  lud.  13.  D.  0,17     0,14. 

Ixirenzo  del  fu  TancrtMli  e  Vorzulia  sua  moglie,  si  dichiarano  debitori  di  Peto 
nello  di  Scotto  e  di  Luttelonglo  (sic),  della  somma  di  sol.  40,  presso  di  nn  nios- 
gio  di  grano  a  loro  venduto.  —  In  Percena  (f  j  —  Pietro  not.  —  il  rea.  generelt 
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1339  Dicembre  29.  Ind.  12.  D.  0,13    O.U  1/2. 

Bonitude  dn  Mootelatroni.  delegato  dal  cardiaale  di  S.  Maria  in  Coamedio, 
mette  al  poaaeeso  dei  boni  di  Castel  del  Piano,  Angelo  economo  del  monastero 
di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —  In  Castel  del  Pinno  — >  Bernardino  d'  Ar- 
cidoaso  not   —  8.  Salv.  Montamiata 
1239  Dicembre  30.  Ind    18.  D.  0,20    0,09.  Tagliuszata  e  mal  consenrata. 

Albertino  di  Giannieri  e  Ubaldino  di  Gerardino  ed  altri  si  obbligano  pagare 
L.  10  e  den.  9  come  dote  di   d.*  Ricca  figlia  di  Ventara.  —  A  le  Stincbe   — 
Matteo  di  Gialli  (?)  not.  —  Areh.  generale. 
1239  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Dicembre  30.  Ind.  13.  D.  0,14    0,15  1/2. 
Copia  fatta  da  Bernardino  not. 

Ranieri  cardinale  di    S.  Maria  in  Coamedln,  con  lettera  diretta  a   Scambio 
priore  dei  SS.  Matteo  e  Gemino  di  Viterbo  gli  commetto  1'  esame  dei  testimoni 
nella  qneatione  tra  lo  spedale  di  Siena  ed  il  monastero  della  Berardenga,  proce- 
dendo nei  modi  già  ordinati.  —   9ped.  8.  M.  della  Scala. 
1239  Dicembre  30.  Ind.  13.  D.  0,63  1/2    0,25. 

Pietro  Perenai  consolo  romano  e  potestà  di  Siena  col  consiglio  del  giiid.°«,  ilei 
camarlingo  e  dei  quattro  provveditori  del  Comune  di  Siena,  rinnoova  a  Mim- 
ftedo  da  Sassuolo  potestà  di  Siena  gli  ordini  ricevuti  da  Orlando  Lupi  suo  pre 
deceoBore,  cioè  di  far  pagare  ai  aei  buoni  uomini  delegati  al  rifacimento  dei 
danni  del  tempo  della  guerra  con  i  fiorentini,  tutti  i  danni  nell'  atto  stesso  spe- 
cificati. —  Nel  palasBO  dei  Mareseotti  in  Siena  —  Enrico  not.  —  Areh.  Ri/or- 
magioni. 
1239  Dicembre  30.  Ind.  18.  D.  0,82    0.23. 

Pietro  Parensi  console  romano  e  potestà  di  Siena  col  consenso  del  giud.«*,  del 
oamarlingo  e  dei  provveditori  del  Comune  di  Siena,  ordina  a  Manfredo  da  Sus- 
Bolo  nuovo  potestà  di  Siena,  di  dare  esecuzione  a  molti  impegni  assunti  dal 
Comune,  nell'atto  partitamente  descritti.  -—  In  Siena  —  Appulliuee  not.  — 
Areh.  Ri/ormagioni. 
I'i39  (st.  xen.)  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Gennaio  10.  D.  0,22  0,23.  Ila  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  proposto  e  al  capitolo  Turicenso  della 
diocesi  di  Conatania,  ordina  a  d.«  Capitola  di  ricevere  tra  i  canonici  Ccirrado 
povero  cherico  di  Conatansa.  —  Dal  La  tarano  —  Areh.  genera  Ir. 
1239  Gennaio  U.  Ind.  13.  D.  0,17    0,16. 

Manfredo  da  Sassuolo  potestà  di  Siena,  riceve  in  cittadino  senese  Piero  di 
Bonagnida  da  S.  Maria  a  Porghiano,  coir  obbligo  di  allirarai,  di  abitare  dentro 
la  città  e  di  sottostare  a  tatti  gli  oneri  comuni  agli  altri  cittadini.  —  In  Siena 

—  Test.  Tomaimpuglia  Sansedoni  e  Ranieri  di  Tacca.  —  Paganello  di  Ranuc- 
cio not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1239  G«>nnaio  17.  Ind.  13.  D.  0,17  1/2    0,13. 

Bernardino  di  Buoncompagno  dona  a  Bandino  priore  dell 'eremo  della  Selva 
al  l'Ago  i  diritti  che  aveva  sulle  terre  di  Risiano.  —  Neil'  eremo  prtnl."  —  En- 
rico not.  —  8.  Salv.  di  Leeeeto.  {R.  Aequi§to  Pieeioli). 
^'^^9  (iennaio  10-18.  Ind.  13.  D.  0,40    0,16. 

Teatimonianse  prodotto  da  Angelo  procuratore  del  monaaturo  di  S.  Salvador^ 
del  Montamiata  davanti  a  Ranieri  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  ]>er  prò 
vare  che  il  d.*  monaatero  aveva  diritto  alle  decime  del  ca«t«llo  di  Monteuero. 

—  Nella  pieve  dì  S.  Andrea  d' Arcidosao  —  Luito  not  —  S.  Sale.  Montamiata. 
^'^*^  Gennaio  21.  Ind.  13.  D.  0,17    0,13  1/2.  I^icera  nel  margine  d. 

Ranieri  Patri  ai  si  dichiara  debitore  a  Bartolomeo  di  m.  Ruggerotto,  della 
Momroa  di  L.  4  per  un  debito  che  aveva  di  L.  8  e  mt\.  7  con  (ìnido  di  Mai7.<>  ; 
<•  promette  di  pagare  d.*  aomma  ad  ogni  richiesta.  —  In  Siena  —  SilvcMtro  not. 

—  Areh.  generale. 

''^Q  Gennaio  2l.  Ind.  2.  i?)  D.  0.13  1/2    0.17  1/2. 

Guido  del  fu  Guido  di  Guardate  vende   a  Bernardo  del    fu  Giovanni   Guar- 
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d'  avere  scomanicikto  Rinaldo  o  Bertoldo  come  aef^unci  dell'  imperatore  Federico 
e  peniacntori   della  chieea  romana.  Minncoia  poi   la  ncomnnica   a  cliiunqne   hi 
preatasee  a  favorirli,  inibendo  altresì  di  chiamarli  negli  offici  di  potestà  ed  in 
altri  uffici  comunali.  —  Areh.  Biformagioni. 
1240   Aprile  8.  Ind.  12.  D.  0.21    0,15. 

M.  Broccolo  di  Broccolo  da  Fari  dichiara  a  Benedetto  abate  di  S.  Lorenao 
dell'  Ardenghesca,  di  ritenere  in  fendo  dell'  abadia  la  persona  di  Corbnocio  del 
fn  ViTìano  da  S.  Anastasio  con  i  beni  da  Ini  tenuti,  e  per  la  concessione  di  d.° 
fendo  fa  atto  di  fedeltà  a  d.<>  monastero  e  promette  di  difenderlo  anche  con  le 
armi  contro  i  nemici  di  esso.  —  Nel  chiostro  di  d.*  abadia  >-  Giovanni  not.  — 
5.  Maria  degli  Angeli. 
1*240  Aprile  8.  Ind.  13.  D.  0,23  .0.17. 

Gegio  di  Gnalfredusio  dichiara  a  Benedetto  abate  di  S.  Lorenzo  dell' Arden- 
ghesca di  tenere  in  fendo  dalla  d.*  abaxia  i  beni  di  S.  Lorenzo,  e  perciò  presta 
giuramento  di  fedeltà  e  promette  di  difendere  il  monastero  con  le  armi  contro 
i  nemici  di  esso.  —  Nel  chiostro  dell'  abadia  —  Giovanni  not.  —  S.  Maria 
degli  Angeli. 
1240  Aprile  8.  Ind.  12.  .t)  D.  0.21    0,18  1/2. 

Bonone  di  Rannoeio  di  Gnamieri  dichiara  a  Benedetto  abate  di  S.  Lorenzo 
dell'  Ardenghesca  di  ritenere  in  feudo  dall'  abadia  pred.*  alcuni  beni  in  Givi- 
iella,  e  giurn  fedeltà  al  monastero,  obbligandosi,  ove  occorra,  di  difenderlo  dai 
nemici  anche  con  le  armi.  —  Nel  chiostro  dell' abadia  —  Giovanni  not.  —  8. 
Maria  degli  Angeli. 
1J4A  Aprile  15.  Ind.  13.  D.  0,28    0,12  1/2. 

Benincasa  del  fu  Gaasarino  e  Domenico  de'  Colli  promettono  a  Sonno  del 
fu  Vernacelo  di  pagargli  3  sol.  pisani  al  giorno,  fino  a  tanto  che  starà  nell'  eser- 
cito del  re  Enrico  in  Romagna  per  la  Comunità  del  castello  di  Gorgonsa,  ter- 
minati i  15  giorni  per  i  quali  era  stato  pagato.  —  Nella  porta  del  castagno  di 
Gargonsa  —  Giunta  not.  —  Areh.  generale. 
1240  A.  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  10.  D.  0.27  0.30.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  sua  bolla  diretta  agli  arcivescovi,  vescovi,  abbati, 
priori  ecc.  raccomanda  ai  medesimi  i  frati  minori  i  quali  si  erano  dati  alla  pre- 
dicazione per  estirpare  l' eresia,  e  ordina  di  perseguitare  coloro  che  sotto  la 
parvenza  di  quell'  Ordine  monastico  predicavano  per  raccogliere  elemosine.  - 
Dal  Laterano  —  5.  Franeeteo  di  Siena. 
1240  A  13.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Aprile  20.  D.  0,25  0.27.  Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX.  con  bolla  diretta  al  priore  di  S.  Martino  ed  al  proposto 
di  Slena  lamenta  che  il  Comune  di  Siena  esiga  dai  frati  di  penitenza  le  gra- 
vezze come  cittadini  secolari.  Dichiara  d'  avere  fatto  simile  lamento  ni  potestà 
eil  al  Comune  pred.*,  e  vuole,  quando  si  continuasse  ad  esigere  dette  gra- 
vezze, che  gli  officiali  del  Comune  vengano  scomunicati.  —  Dal  Laterano  — 
S.  Franeeeco  di  Siena, 
1-40  Aprile  23.  Ind.  13.  D.  0,16  1/2    0,11  1/2. 

Urbetello  d'  Oddolino  e  Gnerisio  d' Ildibrandino  e  Bsllione  d' Isacco,  pola- 
csno,  si  dichiarano  debitori  a  Pietro  di  Dietaviva,  che  stipula  por  Benincasa 
di  Qnincianello  e  suoi  soci,  della  somma  di  L.  3,  sol.  15,  prezzo  di  22  braccia 
di  panno  eantellere  vergati,  e  promettono  fare  il  pagamento  alla  metà  di  Mag- 
gio. —  In  Siena  —  Enrico  not.  —  Areh.  generale. 
'-4"  Aprile  24.  Ind.  13.  D.  0,24  1/2    0,14  1|2. 

Tornatnpnlin  dà  in  affitto  a  Riccardo  di  Lntiano  da  Saltennano  e  u  Maria 
di  Ini  moglie,  per  la  durata  dì  anni  20,  undici  pe/.zi  di  terra  in  Saltennano,  por 
il  canone  di  11  stara  di  grano  da  pagarsi  per  S.  Maria  d' Agosto.  —  Nella 
chiesa  di  S.  Paolo  di  Saltennano  —  Burnetto  del  fn  Signorello  not.  —  Areh. 
generale. 


♦^^"^  A.   LISINI 


12W  Aprtl»  .».  Imi.  13.  D.  0.37  1,2    0,15  1/2. 

Farvpwla  del  fa  Tri  raglio  e  Gnmldnui»  di  Mmca  d«  Monttechtello  donuo 
;àlIo  «pmU1«>  di  S.  Maria  di  Siena  lotti  i  loro  beni  posti  in  Mootiechiello.  R» 
tidcaao  la  iWaasioiM   Pietro  del   fo  Tramontana  e  Pepo  di  Bona  Chiarelli  di 
ti.*  ì.^  —  Nella  caria  del  Coniane  di  Monticchiello  ^  Dota  di  Valentino  wd- 
^  Sped.  S.  M.  tifila  Scala. 

I24i>  AprUe  S».  Ind.  13.  D.  0.31  1/2    0.26. 

<^opia  tetta  da  Gaìdo  Rnaan  del  fii  Gianni  not.,  il  3  Aprile  1283. 

Donaaione  tetta  allo  ipedale  di  Siena  da  Fariirnola  del  fa  TtìtìieIìo  e  da 
Gaaldra<i.-k  di  Mosca,  come  neir  atto  precedente.  —  Sped.  8.  M.  delta  Seclà. 

1240  MftfQcio  11.  Ind.  13.  D   0.»    0.16. 

Piero  di  Caffiwello  di  S.  Martino  in  Grania,  dichiara  di  ritenero  4  peui  di 
terra  in  Grania  per  anni  8,  da  m.  I^etro  di  Gianni  Galleroni,  obbligandoti  di 
larorarii  e  di  dare  la  tersa  parte  delle  raccolte  al  proprietario.  —  Io  Pino  — 
M.^  RoBierio  not.  —  Airk.  gtnerale. 

1240  Maicicio  19.  Ind.  13.  D.  0,26    0,1». 

Bertoldo  di  Beiioferì  ratifica  la  rendita  di  ana  vl^a  a  Raraeciano  fatta  da 
Ranieri  mo  fratello  a  Monaldo  di  Folcaeehieri.  —  In  Siena  —  Gioraiini  di 
Goido  ool.  —  Sptd.  S.  M.  della  Scala. 

\t4»  Mafnrio  2S.  Ind.  13.  D.  0,19    0,10  1/2. 

Copia  fatta  da  Franceeoo  del  fn  BooaTOitara  not.  di  Belforte,  nell'  Agosto  1301. 
Vitale  da  Corbaia  dichiara  all'abate  di  Spagna  di  ritenere  la  metà  di  od  poo- 
seeao  a  Corbaia  in  affitto  dal  nM»astero,  per  1*  annuo  canone  di  2  stara  di  grano 
da  consegnarsi  nel  meae  d'  Agosto  nel  caatello  di  Belforte.  —  In  BeifoHe  — 
GioTonni  not.  —  Arca.  gmeraU. 

ntO  Maggio  24.  Ind.  13.  D.  0.20  1,^    0.19. 

Copia  fatta  da  Bartotomeo  del  fa  Paolo  not.,  il  20  Agosto  1274. 

lacomo  del  fu  Angelo  dona  L.  93.  propter  nuptias,  a  Ricerata  mof^lie  di  Ber- 
nardo da  Barontoli  che  rìceTo  per  Benvenuta  di  lei  figlia,  faiora  moglie  di  d.* 
lacomo.  —  Xel  Castelvecchio  di  Siena  —  Manca  il  nome  del  not  —  S.  A90- 
Btino  di  Siena. 

1240  Gìngno  5.  Ind.  13.  D.  0,20  1.2    0.18  1/2. 

Gaakherioo  di  Bernardino  medico  giara  a  Benedetto  abate  di  S.  Lorenio 
dell' Ardenghesca  di  ritenere  dal  monastero  in  feudo  i  beni  che  aveva  aCam- 
porotondo.  —  Nel  chiostro  dell*  ahadia  —  Giovanni  not.  —  8.  Maria  degli  Angtli. 

1240  Ging:no  15-16.  Ind    13.  D.  0.36    0,23. 

Proteste  fatte  da  Manfredo  abate  del  monaatero  di  S.  Salvadòre  del  MonU 
miata  davanti  a  Graaiano  Castellano  imperiale  d'  Arcidooso  e  a  Pandolfo  da 
Faaanella  capitano  generale  dell'  Imperatore  in  Toscana,  per  dimostrare  che  il 
mercAto  sabatino  solito  tenersi  in  Lamala  spettava  per  metà  al  mMiaatem. 
Sogno  la  lettera  di  m.  Pandolfo  al  camarlingo  del  Comune  d*  Aroidosso  per 
farlo  desistere  dal  dare  molestie  al  monastero.  —  Neil' accampamento  dell' a$- 
iiedio  di  Sovana  —  Alamanno  not.  ->  8.  Salv.  MofUamiata. 

Ii40  Gingno  20.  Ind.  13.  D.  0.21  ì;2    0.17  1/2. 

Gnalfrednzio  di  Bonaccorso  da  Pari  dichiara  a  Benedetto  abate  di  S.  I^ 
n>nao  delF  Ardenghesca  che  ciò  che  possedeva  in  Civitella  lo  riteneva  in  hnà» 
dal  monaMero,  e  perciò  ginra  fedeltà  al  monastero  med.*  e  promette  di  dtfea- 
d4>rlo  anche  con  lo  armi  dai  suoi  nemici.  ~  Kel  chiostro  dell'abadìa  ~  Gio- 
vanni not.  —  ^.  Maria  degli  Angeli. 

P4,^  <;n\cm>  2T.  Ind.  13.  D.  0,17     0.15. 

M.  lUnit^ri  cardinale  delega  m.^  Pietro  ano  camarlingo  a  raccogliere  1«  t*"- 
«im^Mn^nri'  nella  rati  mi  tra  lo  spedale  di  Siena  ed  il  inonaatero  della  Beranlen/r» 
v<.%n,^«t4nte  V  spinello  interposto  dal  monastero  pred."  —  In  Roma,  nella  canHT» 
,^^J  t^*«ihnalc  presiw  S.  Clemente  —  Simeone  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scote 

,><,    \>\<!A^f^    \\y\    IS    l>    0,40  1/2    0.19. 

)  <v»tw  del  t\>  tìnilliarello  da  Firenae  dichiara  d"  avere  ricevuto  da  IMibrao- 
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«lioo  di  Salvano  camuiìiiieo  del  ComaBe  dì  Siena,  L.  4M  e  aol.  10,  U  qua! 
aomma  ai  era  obbligato  pagmii^li  con  Orlando  Lnpi  martbeae  di  SorMfom  fpà 
poteatà  di  Siena,  insienM  a  Guido  da  Palasio.  a  m.  Ponatnffra  del  fn  Uiniccio 
di  Lattorengo,  m.  Corrado  da  Ceneto  del  fa  Bernardo,  m.  Oripese  del  fa  Mai- 
netto,  m.  Fortarifo  di  Banieri  e  a  m.  Sterpolino  di  Conte.  —  'Stàìm.  cbieea  di 
S.  PeUegrino  —  Test.  Ohinibaldo  Samcini.  Alamanno  Pieeolomini  ed  altri.  — 
ViTiano  Dot.  —  Arek.  Rifonnagùmi. 

1240  Loglio  10.  Ind.  13.  D.  0.23  1/2     0,11  1/2. 

Pandolfo  da  Faaanella  capitano  generale  per  1*  imperatore  in  Toacaaa  ordina 
che  la  quantità  di  marche  d'argento  promoMe  a  Gerenrdo  de  Ameatein  dn 
Ildibrandino  Sai  vani  camarlingo  dd  Comune  di  Siena,  vengan  pagate  a  m.  Ro- 
berto àtl  Gango  da  Locca  per  ordine  dell'  imperatore  e  di  Earìeo  n»  di  Torri 
e  di  Gallnra.  —  In  Siena  —  Viviano  not.  —  Arek.  IKformagiimi. 

1240  Loglio  10.  Ind.  13.  D.  0,32    0,18. 

Dietiaalvi  e  Scarlottino,  figli  del  fa  Dietaviva  di  Rinaldo,  vendono  a  Ranieri 
di  Anaelmino  costode  e  amministratore  dello  jipedale  del  ponte  d'Orgia  f  Orci  a), 
una  caaa  in  S.  Qoirioo.  per  il  presso  di  L.  Z».  —  In  S.  Qairioo  »  Vitale 
not.  —   Bped.  8.  M.  della  Beata. 

1240  Loglio  12.  Ind.  13.  D.  0,27  1/2    0.20. 

Adatto  di  Giovanni  da  Firense  e  Pace  d'  Angiolìerì  e  Ranuccio  di  Bonaccorao 
Chiavelli,  suoi  soci,  ricevono  da  Ildibrmndino  Salvani  camarlingo  del  Cornane 
di  Siena,  L.  684,  somma  che  era  stata  presa  a  mutuo  da  Reoaldo  di  Gillo  e  da 
Gualcherino  di  Sinibaldo  e  loro  soci  quando  andarono  al  servisio  dell*  impe- 
ratore in  Forli.  —  In  Siena  —  Ouidaccino  not.  —  Arek.  generale. 

1240  Luglio  13.  Ind.  13.  D.  0,29  1/2    0.24  1/2. 

Caoeiaconte  rettore  dello  spedale  di  S  Maria  di  Siena,  col  consenso  dei  suoi 
frati,  vende  a  Ranieri  d'Anselmo,  che  compra  per  Bernardo  mantellato  da  S. 
Qairìco,  una  caaa  fuori  del  Borgo,  per  il  presso  di  L.  40.  —  Kello  spedale  di 
di  Siena  »  Segue  il  consenso  dato  dai  canonici  del  Duomo  —  Benvenuto  not. 

—  Arek.  generale. 

1240  Luglio  20.  Ind.  13.  D.  0,16     0,14. 

Dietiaalvi  d'  Amato  percento  d'  Alberto  abate  di  Tom  promette  ad  Ildibran- 
dino di  Simone,  di  fargli  rioedere  dal  Capitolo  del  monastero  di  Valleombross. 
la  quarta  parte  del  palude  d'Orgia  acquistaU  insieme  con  l'abate  di  Torri  dal 
Comune  di  Siena,  per  la  porzione  stimata  L.  25  in  r.igione  di  tre  parti  valutate 
L.  3i»00.  —  In  Siena  —  Bonaguida  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1240  Loglio  20.  Ind.  13.  D.  0,20  1/2     U,12. 

Dietisalvi  d'  Amato,  per  conto  d'  Alberto  abate  di  Torri,  promette  ad  Apptil- 
liese  not.  di  fargli  rioedere  dal  capitolo  del  monastero  di  Vallombrosa,  la 
quarta  parte  del  palude  d'  Orgia  che  insieme  con  altri  era  stata  comprata  dal 
Comune  di  Siena,  per  la  parte  del  valore  di  L.  50  acquistata  in  ragione  di  tre 
parti  valutate  L.  3500.  —  In  Siena  ~  Bonaguida  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Me- 
tropolitana. 
^V40  Loglio  23.  Ind.  K^.  D.  0,35    0,34. 

Testimonianxe  prodotte  dall'  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Monta- 
miata  d.i vanti  a  ni.  Pandolfo  da  Fasanella,  capitano  generale  dell'imperatore 
in  Toscana,  per  pmvare  i  diritti  del  monastero  sul  castello  di  MoiitepinziiioU» 
avanti  che  il  già  conte  Ildibrandino,  padre  del  conte  (ìnglielmo,  per  violenza 
eaigense  dagli  uomini  di  d.*  cartello  alcune  contribuzioni.  —  In  Mniitefollonioo 

—  Altimanno  da  Montefollonico  not.  —  8.  Snlv.  Montamiata. 
•2*0  Ujlio  5WK  Ind.  13.  D.  0,19     0,13. 

Gifti'.-inni  del  fu  Martino  vende  a  Orlandino  di  Berizo  uu  pezzo  di  toiT»  n 
Monticchtello  in  l.«  d.<>  Campicella,  per  il  prezzo  di  é*)ì.  K.  —  In  Montiroliiflln 

—  Borgognone  not.  —   Areh.  generale. 
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1240  A.  13.  del  poDtiflcalu   di  Gregorio  IX.  Agosto  2.  D.  0,19    0,22.  Miuica  1«  bulU  di 
piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con   bolla  diretta   all'  abate  e  convento  di  S.   Salvidort 
del  Montamiata,  invita  1'  abate  a  presentarsi  davanti  a  lai  per  fiasare  il  caDoit<> 
che  il  monastero  doveva  avere  dal  papa  por  la  cessione  fattagli  a  titolo  di  ftado 
del  castello  di  Kadicofani.  •-'  Da  Anagni  —  Areh.  Riformagioni. 
1240  Agosto  3.  Ind.  13.  D.  0,18    0,12  1/2. 

Uberto  speciale  del  fu  Viviano  fa  testamento  e  lascia  alconl  legati  a  speda 
li,  monasteri  e  ohiese,  a  Castellana  sua  moglie,  al  fratello  Pietro  e  sd  un 
uomo  che  fosse  andato  per  lui  alla  casa  del  beato  Giacomo  da  Gmllisia.  Koroìria 
erede  il  figlio  Francesco  sostituendogli  in  caso  di  morte  in  età  papillarv  io 
spedale  di  S.  Maria  di  Siena.  —  In  Siena  ->  Ranieri  di  Pallamonts  not  - 
8ped.  S.  M.  della  Scala. 
1240  Agosto  3.  Ind.  13.  D.  0,82    0,18. 

Altro  testamento  di  Uberto  del  fu  Viano  speziale,  come  nell'  atto  precedente 

—  In  Siena  —  Ranieri  di  Pallamoute  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
124U  Agosto  4.  Ind.  13.  D.  0,10    0,15. 

Buonafemroinn  e  Ventura  di  Giovanni  Faffe  vendono   a  Ristoro  di  Bodolfo. 
due  pezzi  di  terra  nella  Valle  di  Cerreto,  per  il  prezzo  di  L.  15.    —  In  SiHia 

—  Ranuccio  di  ToHcano  not.  —   Areh.  generale. 
1240  Agosto  5.  Ind.  13.  D.  0,60  1/2    0,26  1/2. 

Gli  uomini  di  Montopinzntolo  presso  il  fiume  Sancoue,  non  potendo  più  abi- 
tnro  per  causa  di  un  grave  incendio  in  d.*  Castello,  concordano  con  Manfml: 
abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  di  riedificarlo  in  I.*  d.«  Monticello  e  farn 
nn:i  chiesa,  di  cingerlo  di  mura  e  di  munirlo  di  porto,  obbligandosi  in  ùm  di 
pagare  le  decimo,  e  di  fkre  in  d.°  nuovo  castello,  le  mura  e  le  porte.  L' slut** 
ed  il  monastero  concedono  il  terreno  necessario  per  la  d.*  rìcoetrutione.  —  In 
Monticello  —  Alamanno  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1240  Agosto  5.   Ind.  13.  D.  0,80    0,24. 

Copia  fatta  da  Ranieri  di  Conte  not.  ed  autenticata  da  altri  3  not.  il  7  Mag 
gio  1310. 

Gli  nomini  di  Montopinzntolo  deliberano  di    riedificare  il   castello,  in  t.'  d  ' 
Monticello,  come  nell'  atto  precedente.    —  8.  Salv.  Montamiata. 
1240  Agosto  5.  Ind.  13.  D.  0.25  1/2    0,26. 

Promosse  fatte  a  Manfredi  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  MonU- 
miata,  per  conto  degli  nomini  di  Montopinzntolo,  da  Bernardino  console  e  d» 
Mafl'eo  di  Giovanni  di  Pinzone  e  da  Bnrnaccio  consiglieri  di  tl.«  castrilo,  per 
ottenere  1'  ediflcizione  del  nuovo  castello  in  Monticello.  Segno  il  eondono  di 
canoni  per  3  anni  fatto  dall'  abate  agli  nomini  dann^cgiati  dall'  incendio.  — 
In  Monticello  —  Alamanno  not  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1240   Agosto  5.  Ind.  13.  D.  0,66  1/2     0.10. 

Copia  fatta  da  lacomo   di  Benincasa  not.    ed  autenticata  da  2  altri  noi.  il 
24  Aprile  1200. 

Promesse  fatte  dai  consoli  di  Montepinzntolo,  a  nome  degli  uomini  di  A."  cs- 
stello,  a  Manfredi  abato  del  monastoro  di  S.  Salvadore,  come  nell'  atto  prece- 
dente. —  S.  Salv.  Montamiata. 
1240  AgoHto  8.  Ind.  13.  D.  0,10    0,21. 

Bnoncompagno  di  Guido  e  Orlandino  Cenghiache  vendono  a  Giovanni  d'Ac- 
colto nn  pezzo  di  torra  a  Montoroni  In  l.*  d.*  Atighione,  per  il  prezzo  di  L.  '• 

—  In  Siena  —  Giovanni  del  fn  Guido  not   —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1240  Agosto  15.   Ind.  13.  D.  0,17     0.12  1/2. 

Toscano  proto  della  chiosa  di  S.  Martino  di  Monticchiello  proctiratore  delU 
rhiosii  di  S.  Mustiola  di  Chiusi,  dichiara  d'  avere  ricevnto   da  Andrea  di  IW' 
nc<loit<o,  che  p:i^a  per  lo  spedsle  del  ponto  dell' Orcia,  stara  20   di  grano  p*'r 
il  canone  della  Ntoccaia  del  molino  dello  siMudale.    —  Nel  chiostro  della  chì'O 
di  S.  Leonardo  in  Monticchiello  —  Dota  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
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1240  Agosto  16.  Ind.  13.  D.  0,20    0,18. 

M.  Orlando  del  fa  Oriaodo  di  Tiguoso  da  Tiutinnano,  dona  a  m.  Cacciaoouto 
reitore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  tutti  i  suoi  diritti  sul  ponte  del- 
r  Oreia  e  sulla  casa  e  molini  di  caso.  —  In  Siena  ->  Sacchetto  di  Rastiohello 
not.  —   4>e(l.  8.  M.  della  Scala. 
1240  Agosto  18.  Ind.  13.  D.  0,18    0,17. 

Litolo  di  Briginxone,  vende  ad  Albertino  di  Bernardino  un  pezso  di  terra 
alla  Croce  di  PorghiaAO,  per  il  presso  di  L.  8.  —  In  Siena  —  Kenaldo  di  Ra- 
nnocino  not.  —  Areh.  generale.  * 

ÌUO  Agosto  20.  Ind.  13.  D.  0,18    0,15  1/2. 

Michele  e  i  suoi   figli  Giovannetto  e  Guiscardo  vendono  a  Dietaviva  e  ad 
Ugolino  del  fu  Ouerruzzo,  un  pesco  di  terra  in  1."  d.*  Parlagio,  per  il  prezzo  di 
L.  6  e  sol.  2.  —  In  Siena  —  Bonaguida  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Agosto  27.  Ind.  13.  D.  0,12  1/2     0,11  1/2. 

Luca  banditore  pnbblicaniento  ribaodiaoe  a  snon  di  corno  Guido  di  Sasso  da 
Montecchio  fatto  bandire  da  Guittucoio  dello  stosso  luogo.  —  In  Siena  ~  Ka- 
nieri  not.  —  S.  Agoatino  di  Siena. 
1240  Settombrv  6.  Ind.  13.  D.  0,23     0,10. 

Bonoonto  od  Ildibrandino  di  Conto  vendono  a  Caociaconto  rettore  dello  spe- 
dale di  S.  Maria  di  Siena  la  quarta  parto  del  molino  del  Mngnone  con  le  terre 
annesse,  per  il  presso  di  L.  240.  —  In  Siena  —  Benvenuto  di  Ranieri  not.  •— 
Sped.  8.  M.  della  8eala. 
1240  Settembre  11.  Ind.  13.     D.  0,13  1/2    0,13  1/2. 

Piero  del  fu  Dietaviva,  per  conto  anche  di  Benincasa  e  Rosso  di  Quincianello 
suoi  soci,  cede  a  Ballione  del  fu  Isacco  og^i  diritto  o  ragione  che  aveva  contro 
UbetteUo,  Oddolino  e  Gnerrìsio  di  Ildibrandino,  per  la  somma  di  L.  3  e  sol.  15, 
presso  di  22  braccia  di  panno  eantellere  vergato.  —  In  Siena  —  Stefano  del 
fu  Martino  not.  —  Areh.  generale. 
124U  Settembre  14.  Ind.  13.  D.  0,16    0,13  1/2. 

Manfredo  abate  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiate  col  consenso 
degli  altri  frati,  nomina  frate  Anselmo  in  rettore  della  chiesa  di  S.  Fortunato 
di  Cometo.  —  Neil'  abadia  —  Littoraroo  not.  —  8.  8alv.  Montamiata 
1:^40  Settembre  22.  Ind.  14.  D.  0,16    0,13  1/2. 

Caociaconto  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  col  consenso  dei  suoi 
frati  nomina  procuratore  dello  spedale  Ventura  di  Berte  e  m.  Gianne  marmo- 
reo, nella  causa  mossa  da  prete  Benvenuto  della  chiesa  di  S.  Niccola  da  Caro- 
polaaso  —  Nello  spedale  di  Siena  —  Benvenuto  not.  —  l^ted.  8.  M.  della  8eala. 
l::40  Settembre  22.  Ind.  14.  D.  0.17    0,14. 

M.  Cittadino  giud.*  e  Ddibrandino  di  Salvano  camarlingo  del  Comune  di 
Slena,  dichiarano  d'essere  pronti,  nonostente  il  feriate,  di  ripagare  a  Buonac- 
corao  de  Ceole  un  ronsino  di  cui  richiedeva  il  presso  al  Comune.  —  In  Siena 
Giunto  not.  —  Areh.  RiJt>muigioni. 
1240  Ottobre  13.  Ind    14.  D.  0,45    0,17  1/2.  Lacera  nei  margini. 

Ildibrandino,  Pepo  e  Guassolino  del  fti  m.  Ranieri  da  Csstiglioni  vendono 
a  Renzo  loro  fratello  gli  uomini  ed  i  terreni  di  Travale,  i>er  il  presso  di  L.  130. 

—  Nella  pieve  di  Rosia  —  Giovanni  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Ottobre  22.  Ind.  14.  D.  0,30    0,17  1/2. 

Chiarissimo  del  fu  Guerriero  vende  a  Bonndito  suo  fratello  la  parte  che  gli 
spettova  della  piaasa  e  muro  di  ViUlepiatte,  per  il  presso  di  L.  24.  —  In  Siena 

—  Boncorapagno  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Ottobre  27.   Ind.  14.  D.  0,40  1/2    0,20  1/2. 

Uliverio  di  Gregorio  di  Uliverio  vende  a  Ventura  del  fu  Giovanni  d(  Tuccio 
la  metà  di  un  podere  posto  sotto  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  Paterno,  per  il  presso 
di  L.  80.  —  In  Siena  —  Guiducclno  not.  —  Areh.  generale. 
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1240  NoTombra  10.  Ind.  14.  D.  0,23    0,21  1/2. 

Benello  del  fa  Yondemiolo  da  S.  Maria  a  PurigliiaBo. 
rettore  dello  apedale  di  S-  Maria  di  Siena,  le  Tigne,  laa»  e 
deva  in  Pnqrbia&o.  —  In  Siena  —  Sacchetto  not.  —  Sj^td.  &  JT.  étUm  SmU 
1240  A.  U.  del  pontifioato  di  Gregorio  IX.  NoTOmbio  11.  D.  0,23    0,22.  Mann  litmla 
di  i^ombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  diretta  al  propoeto  ed  al  ripitnfa  Tniìi  i—  éeila 
diooeai  di  CoeUnia  rivolge  preghieia  ai  medesimi  affinchè  vgtime  riomR  ia 
canonico  della  loro  chiesa  Ugo  canonico  Imbriaoenaa.  ~  Dal  LafteBaa»  —  ÀrrJk 
generale. 
1240  Novembre  U.  Ind.  14.  D.  0.20    0,18. 

Giovanni  di  Ci  italo  e  Gnazsetto  auo  figlio  vendono  a  Lnccheae  di  Penar- no 
e  a  Giunta  e  Pagaoello  di  lui  figli,  un  pesto  di  terra  a  S.  4)airio»  A  Tona: 
in  l.*  d.*  Pastina,  per  il  preszo  di  L.  8  meno  sol.  3.  —  la  &  Qvìrie»  di  T«i«uéi 
—  Ricio  not.  —  S.  AgoMtino  di  Siena. 
1240  Novembre  13.  Ind.  14.  D.  0,36    0,17  1/2. 

Copia  fatta  da  Ranieri  del  fu  Boncompagao  not.  ed  anteatàcate  da  Manrii*» 
di  Brazio  e  da  Ildibrandino  di  Giovannello.  il  20  Norembra  190. 

Usimbardo  del  fu  Ildibrandino  cede  a  Beatrice  eoa  nwglìe  i  ben  e  eli  no- 
mini del  castello  di  Rosia.  —  Bonagraxia  not.  —   Jfdb.  yrarrslr. 
124U  Novembre  14.  Ind.  U.  D.  0,16    0,15  1/2.  Lacera  nel  margine  d. 

M.  Usimbardo  del  fu ordina  la  restitosione  di  tati*  le  mmntefttz»: 

monte  la  restitosione  di  L.   30  agli   eredi  di  Galgano  da   Montairenu.  —    la 
Siena  —  Orlandino  di  Pisano  da  Chiusurre  not.  —  Artà.  prmrrmU. 
1240  Novembre  15.  Ind.  13.  D.  0,28  1/2    0,14  1/2. 

M.  Rinaldo  Lupo,  marchese,  dicbiaru  ad  Armaleo  d'Amedeo  e  a  Ns|Hkìr'*i 
Sai  vani,  d'avere  ricevuto  L.  45  pisane  del  credito  che  ar«T«  oaatr»  U  O»aoe 
«li  Siona  per  cavalli  morti  e  magagnati  in  aervìsto  dei  mucoì  mcstiv  Mnrra  la 
}M>testerìa  della  città.  —  In  Parma,  sotto  il  portico  Taèmlmrmm  Crmmmu  — 
Lanfranco  di  laromo  de  Oaetiano  t  not.  di  m.  lacemo  eantr  fi  LosihBo  - 
Àrth.  Hi/orma ftioni. 
r:40  SovfMitUiv  36.  Ind.  14.  D.  0,28    0.19. 

Ranieri  di  Rnoninsegna  da  Poggibonsi  per  conto  di  m  KànaM»  di  Gdi«<  ts 
4)ui«Mansa  ad  Ddibrandino  Sai  vani  camarliago  del  Cornane  dì  Sw«a,  per  la  smb n:a 
di  !..  .VI  valuta  di  nn  cavallo  prestato  ai  senesi  e  OMrto  acU'Awrrit»  d<^" .'.? 
Kfvlen^x»  al  t<>iupo  della  potesteria  di  Pietro  Parenn.  —  la  Sàraa  —  DirV.*:»* 
*>«>l  —  .tfvJk  K\f*'rm4i<riomi. 
'.;«,    Noxw  Scx^  2>.  Ind.  14.   D.  0.11  15     P.U»  1  2. 

l^Hro  camarlingo  e  cappellano  del  cardinale  R.  di  S.  Mara  ia  C^mmtAin 
ìtvm»  a  f\^  flirto  prxH'nntorv  d«4  monastero  drlla  Berandkaica  di  preofctars 
ft   *v.   |«(<r   *  ««ame  drì   tcotirooai.    —   Dal    I  alar  ano  ->  IMibmndao   ant    — 

\/xN«#:.-y  Pf    X--i    \    D   ^.i#    •.13. 

\  -?w!ivr»^  i  ti  sa'.i'vr:  Ga:s-4r.  d:  Ventura.  Tosarci  di  Gani— i.  «kcucx  4^. 
tvv*.vsUà  i%st*^  fu.'yfCìà  a  fr*le  Io»nroa  dt  *rdim*  ec^mtmfmt^rmam  éi  frogpgarr 
k  M  ^  A7  ■  ^  V-  f -p."  a'  i'  '^  I>.<««ib'r.  la  som,  venata  in  ^>r«a  pi 
•à  1VSW*».»».- .»    -    i»  >ycdi  —  V;T*aa«  del  fa  LicK^o  n«S.  —   Jlrrà 

•  ♦.vvrtiS'v  •    ^"^   '  *;    #  :>  12. 
*  ■•.'^  à   "^  sa  à*  ^p^arv^  im< 

:..<u«<^  r^  )ws-r>fc*  .a^rc  ;a>  d.  ^  Mar:a  n  C>L»pdia  j^  pr>  fv  ds  S.  Mali««« 
?  \  i-*-  vw,  -^ift  «-A  jk  :«  -T  >*^T7^s«J'v«•r  de:  t#««nij#c*.  ne«Ia  rani»  lia  fe  scodale 
r    >«««.«    M.       ■n«MT>fc<4^f«^  ctJ'»^  Fe'raniiMLCx   —    Jìf^iJ   ^    If  >i<^^  Sr«ia 

'  •  > ..  «^.-^   ■      »     *  *  ;    i  \'  '  t    *  .^  :i 

♦.  vn    •**.*«    .  •;   »t~k»»f -i».   À    '.'ari^f»  t  X3A  caso^  v^4ci,a  e  S«tia  ad  Aicr.%<*i«'. 
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come  dote  di  Diaroanto  figlia  di  d.*  Ildibnndeaca.  —  In  Stona  —  Bonaventura 
di  Pepo  not.  —  Areh.  generale. 
12«)  Dicembre  7.  Ind.  14.  D.  0,18  1/2    0,14. 

Accolto  rettore  della  cliieaa  di  S   Andrea  delle  Serre,  col  oontienao  di  Mat- 
tagnerra  ano  canonico,  cede  a  Dietisalvi  di  Sisto  il  fratto  per  anni  3  di  an  pesso 
di  terra  in  1.*  d.*  Corticelle,  per  restaurare  il  molino  di  Montemarrellino.  —  In 
Moutalcino  (t)  ->  Girardo  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Dicembre  8.  Ind    14.  D.  0,36    0,10  1/2.  Lacera  nei  margini. 

Aldiberto  del  fu  ro.  Banierl  di  Onassolino  dona  a  Pepo  suo  fratello   alcuni 
beni  a  sua  scelta  del  valore  di  L.  100  nel  castello  di  Casti glioni,   in  Asciano 
e  in  Travale.  —  In  Travale  —  Incorno  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1240  Dicembre  11.  Ind.  14.  D.  0,21  1/2    0,15  1/2. 

Paganello  di  Ranaccio  di  Paganello  rinnnsia  a  Mattasela  e  a  Spinello  del 
fa  Mattasala  i  diritti  die  vantava  verso  di  loro  per  la  somma  di  L.  200  a  causa 
doir  obbligaxione  fatta  dal  fu  Spinello  al  fu  Ranuccio  di  Paganello.  —  Kella  cMwta 
di  S.  Vigilio  di  Siena,  presenti  Tavena  Tolomei,  Bartolomeo  d'  Ugo  Piccolo- 
mini  e  m.  Aldigbieri  Piccolomini.  —  Enrico  del  fu  Bonafede  not.  —  Areh.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 
1240  Dicembre  14.  Ind.  13.  D.  0.41    0.15. 

Leone  di  Ubertino  di  Conto  da  Arezso  dona  a  ni.  Enrico  Testa  d'  .\rer.so  In 
ragioni  che  aveva  contro  il  Comune  di  Siena.  —  In  Firenxe.  nella  csìmi  di  Stroz- 
zafici  —  Kanierl  Siniguardi  not.  —   Areh.  generale. 
1240  Dicembre  15.  Ind.  14.  D.  0,28    0.18. 

Pepo  di  Giaooppo  vende  a  Basasmonte  del   fu  Itannccio,  un    puzzo  di   terni 
presso  il  molino  della  pieve  di  Sperona  nel  flnmo  Arbia,  in  snditffacimento   di 
an  debito  di  L.   30  (atto   nell'acquisto   di  moggia  4   e  st.  12  di  grano.    —   lu 
Serravalle  —  Ildihradino  not.  —  Arth.  generale. 
]:'40  Dicembre  17.  Ind.  13.  D.  0,23  1/2    0,17  1/2. 

Visconte  di  Martino  e  Ranieri  di  donua  Sorella  da  M(»ntircliiello  e  llHitlori  di 
m.  Ranaccio  da  Sofena  vendono  a  Ranieri  d'  Anselmo,  che  compra  per  Caccln- 
coute  rettore  dello  epedale  di  S.  Maria  di  Siena,  un  pezxo  di  terra  tu  Moutir- 
chiello  in  I.*  d.*  Afredi  tra  1*  Orcia  ed  il  p<»ggio  di  Montertiuo,  por  il  itrezco 
di  L.  28.  -  Nella  chiosa  di  S.  Martino  di  Moutiichinllo  —  l)€»ta  del  fu  Va- 
lentino not.  —  8ped.  8.  ìi.  della  8eala. 
1240  Dicembre  21.  Ind.  13.  D.  0,38    0,16. 

Benedetto  abate  di  S.  Lorenzo  dell'  ArdeugheHc;i  col  consenso  dei  muoì   frati 
dà  in  enfiteosl  a  Ventura  di  Pepo  e  a  Pepo  suo  padre  i  possessi  di  Ferrolu  — 
Nel  chiostro  del  monastero  —  Giovanni  not.  —  S.  Maria  degli  Angeli. 
IJlo  Dieembra  25.  Ind.  14^  I>.  0,10  1/2    0,14. 

M.  Ranieri  conlinale  di  S.  Maria  in  Cosmediu  concede  il  termine  di  giorni  4U 
a  Conforto  procuratore  dello  s|iedale  di  S.  Angelo  a  Tressa  per  presentare  l'up- 
pello.  —    In  Roma,    presso  S.    Clemente  —   Alamanno  di   Bernardino  not.   — 
Sped.  8.  M.  tUlla  Scala. 
1.240  Dicembre  26.  Ind.  14.  D.  0.56    0.26. 

ndibrandino  di  Guido  di  Cacciaeonte  potestà  di  Siena,  col  cousonso  di  ("M- 
taolino  gind.<*,  d'  Ildibrandino  Salvani  camarlingo  e  dei  4  Provveditori  del  C-n- 
mune  di  Siena  commette  a  Bernsrdino  de'  Pii  nuovo  potest.\  di  Siena,  slmili 
affari  e  pagamenti  rimasti  da  eseguire,  nell'atto  st4>.sso  deeignati.  —  In  Slena, 
nel  palazzo  di  Guido  da  Palazzo  del  fu  BoninAegna  di  Luccheae  —  Viviano  not. 
—  Areh.  Riformagiùni. 
124«  Dicembre  29.  Ind.  14.  1).  0.55  1/2    0,27. 

Ildibrandino  di  Guido  Cacciammti  potestà  di  Siena,  coi  consenso  del  ciimur 
Ungo  e  dei  4  Provveditori  commette  al  potestà  Bernanlino  Pii  huo   siiecesaore 
uoir  ufficio,  alcuni  affari  rimaMti  ad  eseguire  per  conto  del  (connine  —  In  Siena, 
nel  palazso  di  Guido  da  Palazzo  —  Viviano  not.   —  Areh.  Hi/ormagioni. 
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1240  Dicombro  31.  Ind.  14.  D.  0.50    0,22. 

Ptintaleo  di  Ranuccio  di  Dmdo  da  Cetona,  vende  per  sol.  40  a  Pieko  camar- 
lingo del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiate  i  beni  cbe  possedeva  a  Cer 
vara  e  a  Campoanaj^taaio,  nel   distretto  di  Kadioofani.    —  Nel  parlatorio  del 
monastero  —  Litterarao  not.  —  S.  Salo.  Montamiata. 
1240  Dicembre  31.  Ind.  14.  D.  0,46    0.29. 

Copia  fatta  da  Tancredi  d'  Andrea  dell' A  badia  not.  ed  auteoticala  daHuo 
sueto  di  m.  Bonat^raaia  e  da  Bernardo  di  Maffeo  not. 

Pantaleo  di  Ranuccio  di  Drudo  vende   al  monastero  di  S.  S.ilvadore  i  l*eni 
di  Cervara  e  CampoauMtasio,  come  nell'atto  precedente.  —  8.  Salv.  Montamiata 
1240  Gennaio  4.  Ind.  13.  D.  0,13  1/2    0,11  1/2.  Lacera  e  macchiata. 

Ildibmndino  d'  Ugo  da  S.   Gemignano  ai   dichiara  debitore  a  Dietisalvi  di 
Sisio  per  12  stora  di  grano  del  presso  di  sol.  20   cbe  prometto  pagare  per  S 
Maria  d'  Agosto.  —  Nella  piassa  delle  Serre  —  Aringeri  not.  —  Areh.  gmeraU 
1240  Gennaio  17.  Ind.  14.  D.  0,31  1/2    0,16. 

Ranieri  del  fu  Ugo  Piccolomini  e  Ranieri  del  fu  Magalotto  esecutore  te^su 
meutario  di   m.  Ranieri  di  Rustichinn,   alla  presensa  di  Rinaldo,  Rnstìcliino. 
Chiaramontese  e  Fortarrigo  figli  del  testatore,  consegnano  a  Cacciacontc  rrt 
tore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  duo  poderi  a  Rigoec«Ilo,  ed  nna  ca.sa 
in  MalcQcinato  e  due  case  in  Porrione.  —  Nel  chiostro  della  chiosa  magzi^ru 
di  Siena  ~  Ugnccio  di  Baudino  not.  —  Spfd.  S.  M.  della  Scala. 
1240  Gennaio  24.  Ind.  14.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Brouzio  di  Tancredi  e  Verznta  sna  moglie   si  dichiarano  debitori  a  Martino 
di  Guido,  di  moggia  2  e  st.  7  di  grano,  del  prezzo  di  sol.  100  e  promettom»  di 
fare  il   pagamento  per  8.    Maria  d'  Agosto.  —  In  Cunina    —  lacomo  not.  - 
Arch.  generale. 
1240  Febbraio  25.  Ind.  14.  D.  0.20  1/2    0,14. 

Biencivenne  del  fu  Vaccuccia  da  Monterone  e  Cecilia  sua  moglie  vendoooa 
Giovanni  del  fu  Accolto,  un  pozzo  di  temi  in  I."  d.*  Angbione,  per  il  preszo  di 
X^.  10.  —  In  Monterone  —  Compngno  del  fu  Guido  not.  —  ^>ed.  S.  M.  della  Sealn 
1240  Marzo  5.  Ind.  14.  D.  0,17  1/2    0,15  1/2. 

Berizello  di  Guido  e  Donnacasa  sna  madre,  vendono  a  Rnbberto  del  fa  Rinz<' 
un  pezzo  di  terra  in  Sera  valle  in  t.«  d."  Cornietro,  per  il  prezzo  di  mA.  13.  -* 
Nella  pieve  di  Spareno  —  Orlando  di  Cittadino  not.  —   Areh.  generale, 
1240  Marzo  8.  Ind.  14.  D.  0,21     0,19. 

Forciore  di  Piero  di  Gallina  vendo  a  Guazzetto  del  fu  S«liocione,  an  pezxo 
di  terra  a  Cortine,  per  11  prezzo  di  60  sol.  pisani.  —  In  Cortino  —  Boninsf'p)» 
not.  —  Monaetero  di  8.  Eugenio. 
1240  Marzo  16.  Ind    14.  D.  0,22  1/2    0,19  1/2. 

Spadacorta  del  fu  Guido  medico   d:i  Tintinnano   e  Ranieri  suo  fratello  Ao 
nano  a  Cacci  aconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  le  terre  del  He 
naio  e  Salceto  nel  fiume  Orcia,  presso  il  Molino  a  Grippo  e  a  Cardosa.  -  In 
Siena  —  Sacchetto  di  Rustichollo  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1240  Marzo  17.  Ind.  14.  D.  0,35  1/2    0,21.  Lacera  nei  margini. 

Ugolino  di  Gnaltieri  (1)  vende  a  Marco  |T)  priore  dell'eremo  di  S.  Lucia  neìb 
Valle  di  Rosia,  un  pezzo  di  terra  e  bosco  in  l.»  d.«  Rorcali,  por  il  preito  di 
L.  4.  —  In  Montarrenti  —  Matteo  not   —  S.  Agottino  di  Sisna. 

1240  Marzo  IH.  Ind.  14.  D.  0,21     0.18  1/2. 

Inghilberto  del  fu  Orlando  di  Tignoso  oonte  di  Tintinnano  dona  a  CHciid 
conte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  la  sua  parto  dei  terreni  di 
Salceto  e  lienario  presso  il  fiume  Orcia.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rnaticlullo 
not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1241  Marzo  20  (?)  [4  nona»  Kalendis  Aprelie).  Imi.  14.  D.  0,21     0,12. 

Quietanza  rila.Hciata  dai  fanti  che  per  il  Comune  di  Siena  si  portarono  wl 
V  esercito  a  Faenza,  del  salario  di  sol.  100  da  essi  ricevuto  per  il  mese  d'Aprile. 
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Seguono  i  nomi  dei  soldAti.    —  Neil'  acoarapaniento  dell'  aanedio  —  luconb'ato 
not.  —  Areh.  Itifomuigioni. 

lui  Aprile  2.  Ind.  14.  D.  0.33    0.18. 

Manfredo  da  Sasaolo  dichiara  a  Guido  di  Beringeri  cittadino  senese,  d'avere 
ricevnto  L.  300  in  conformità  del  lodo  prooanaiato  da  Gueriio  vescovo  di  Lucca 
e  dal  cav.  Paganello  da  Montemagno  nelle  questioni  avute  col  Comune  di 
Siena  per  causa  della  poiesterìa  da  lui  assunta  nel  d.«  Comune,  e  rilascia  qnie- 
tanca  per  l'offese  e  per  il  salario  dovutogli.  ~  Nel  chiostro  di  S.  Martino  di 
Lacca  —  PHlroerio  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1241  Aprile  13.  Ind.  14.  D.  0.10  1/2    0,19. 

fi.irtolomeo  di  Federico  de  Spini,  dovendo  dare  per  remissione  delle  usare  di 
suo  padre  L.  32  a  Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  Siena,  ed  altri  sol.  20 
lasciati  da  Truffesca  sua  moglie  al  d.<>  spedale,  gli  cede  invece  una  vigna 
in  luogo  detto  Filicioli.  —  In  Siena  ~  Donosdeo  di  Guinigi  Spote  notaro  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1241  Aprile  13.  Ind.  14.  D.  0,20    0,14  1/2. 

Tignoso  di  Riccio  vende  a  Buonodito  di  Guerriero  una  vigna  a  Bagnala  in 
1.*  d.*  Nuceto,  per  il  presso  di  L.  3.  —  In  Siena  —  Adota  del  fu  Orlandino 
not.  —  Areh.  generale. 

1241  Aprile  15.  Ind.  14.  D.  0,17    0,15  1/2. 

Talamuccio  del  fu  Orlando,  uniformandosi  al  lodo  pronunziato  da  Tolomeo  di 
Cristoforo,  cede  a  Bonaccorso  di  Paszuolo,  tutore  di  Ranieri,  Giovanni  e  Bea- 
trice figli  del  fu  Guglielmo  d'Arnolfo  e  a  Lamhertesca  loro  madre,  tutti  i  di- 
ritti che  aveva  contro  Guglielmo,  avendo  ricevuto  sul.  30.  —  In  Siena  —  Bon- 
figliolo  del  fu  Gnglielmato  not.  —  S.  Franeeteo  di  Sietia. 

1241  Aprilo  20.  Ind.  14.  D.  0,23  1/2    0,14. 

Piero  di  Giovanni  dichiara  a  lacomo  di  Gottifredo  che  le  torre  di  Montoroni, 
da  lui  tenuto,  erano  di  esso  lacomo  e  che  tanto  lui  quanto  i  suoi  figli  erano 
uomini  e  villani  del   d.*  lacomo.  —   In  Siena  —  Bonaguida   di  Bono  not.   — * 
Areh.  generale. 

1241  Aprile  26.  Ind.  14.  D.  0,35  1/2    0,16  1/2. 

Fra  Pietro  del  fu  Rollando  di  Cerro  dona  a  Monto  suo  fratello  tutti  i  cre- 
diti che  aveva  contro  Umberto  di  Bonaventura,  Tondo  di  Guiduccio  e  Riuiierì 
di  Saracino,  por  la  somma  di  L.  80.  —  Nella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Orvieto 
—  Giovanni  di  Cittadino  not.  <—   Areh.  generale. 

1241  Aprile  27.  Ind    14.  D.  0,26    0.18. 

Giovanni  del  fu  Guido  da  Cuna  vende  a  Giovanni  carnaiuolo  figlio  d'  Accolto 
un  pexxo  di  torra  presso  Cuna  in  1.*  A.*  Collaldini,  per  il  prezzo  di  L.  8  e  sol.  lo. 
Guido  figlio  del  d.*  venditore  ratifica  la  vendita.  —  In  Siena  —  Compagno 
del  fu  Guido  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1241  Maggio  12.  Ind.  14.  D.  0.21  1/2    0,10  1/2. 

Contessa  d*  Ugolino  moglie  di  Spinello  di  Benvenuto  vende  a  Guido  di  Sasso 
un  pezzo  di  terra  a  Montecchio.  per  il  prezzo  di  L.  71.  —  In  Siena  —  Test. 
Orlando  rettore  della  chiesa  della  S.  Trinità  —  Brunicardo  del  fu  Albertino 
not.  --  8.  Agostino  di  Siena. 

1241  Maggio  22.  Ind.  14.  D.  0,14    0,12. 

Ranieri  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  ordina  che  nonostante  lo  prote- 
sto fatto  da  Conforto  procuratore  del  monastero  della  Berardenga  si  proceda 
air  eeame  dei  testimoni  nella  causa  contro  lo  spedalo  di  Siena.  —  In  Roma  — 
Tommaso  not.  —  Sped.  8.  M.  delUi  Scala. 

1241  Maggio  25.  Ind    14.  D.  0.81     0,38  1/2.  Ha  una  grossa  macchia. 
Copia  fatta  da  Guido  not. 

Il  conte  Albertino  di  Maginardo  {dei  conti  Alberti)  fa  testnroonto  e  ItiBci.i 
ad  Adaleta  sua  figlia  moglie  di  Manente  Farinate  d.«  Wnlt  (?)  figlio  di  m.  Ia- 
copo di  Schiatta,  L.  300  sopra  11  castello  di  Certaldo,  in  Siniifonte,  in  Labioln, 
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241  Giogno  27.  Ind.  15.  D.  0.16    0,10  1/2. 

Ildibnuidino  di   Giaoto  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Carbone  di  Mardi  i?) 
L.  6,  per  pigione  di  sei  mesi  della  bottega  poeta  nella  sua  casa.  —  In  Siena  — 
BeDTOinto  di  Bodolfo  noi.  —  Arek.  generale. 
241   Loglio  18.  Ind.  14.  D.  0,16    0,12  1/2. 

Fra  Gregorio  di  Cristofano  sottopriore  del  Capitolo  dei  tnià  predicatori  di 
Camporegio,  col  consenso  degli  altri  frati  nell'  atto  nominati,  dichiara  d' avere 
rieevoto  da  Ifattasala  del  fa  Spinello  L.  15,  in  restitozione  delle  osare  di  Spi- 
nello suo  padre,  delle  quali  L.  8  andavano  iill*  opera  del  convento.  —  In  Siena 

—  Enrioo  di  Bonafede  not.  —  Arek.  dell'Opera  Metropolitana. 
1241  Loglio  28.  Ind.  14.  D.  0,19  1/2    0.18  1/2. 

Prete  GloTanni  da  S.  Loreoso  vende  a  m.<>  Kustieo  fieieo  de  jeloea  un  pesco 
di  terra  a  CaTalUoui,  per  il  presso  di  L.  6.  —  Presso  S.  Maria  o  Pilli  —  lio- 
nifasio  not.  —  Tra/isee  di  Siena. 
1241  Agosto  15.  Ind.  16.  D.  0,14  1/2    0,12. 

Orso  di  GtovaBUl  da  Montagutoro  loseppi  e  Zitelino  di  Garardaccio,  si  di- 
ehlarano  debitori  a  Bencivenne  del  fa  Baroccio,  della  somma  di  L.  3  e  sol.  12 
presa  a  motoo  per  no  anno.  —  In  Siena  —  Deicidio  d'  Orlando  not.  —  ArcA. 
generale. 
1241  Agosto  17.  Ind.  14.  D.  0.14  1/3    0,11  1/2. 

DietSTira  di  Bmnaoeio  vende  a  m.  Bassunonte,  un  posso  di  terra  nel  borgo 
d'Arbia  In  l.«  d.*  Citine,  per  il  presso  di   L.  8.   —  Nella  chiesa  di  S.  Pietro 
presso  il  Borgo  d' Arbia  —  laoomo  not.   ~  8ped.  8.  M.  della  Beala. 
1341  Agosto  17.  Ind.  14.  D.  0.16    0,00. 

Bioovaro  CUuklio,  converso  della  chiesa  di  S.  Mustiola  di  Chiosi,  dichiara 
d*  avere  ricevuto  da  Ugo,  converso  dello  spedale  di  8.  Maria  di  Siena,  20  stara 
di  grano  per  canlMie  della  steccaia  del  molino  del  ponte  dell'  Croia.  —  Nel  chio- 
stro della  chiesa  di  8.  Leonardo  di  Monticchiello  —  Dota  del  fu  Valentino  not. 

—  Sped.  8.  M.  della  8eala. 

1^41  Agosto  17.  Ind.  15.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Bonaodito  del  fo  Goerriero  e  Simone  del  fu  Arnolfo  si  dichiarano  debitori 
di  Guido  del  fu  Benci venni,  della  somma  di  L.  13  per  il  miglioramento  di  una 
■nova  casa  posta  in  Bagnarla  e  promettono  fare  il  pagamento  alle  calende  di 
Gennaio.  —  In  Siena  —  Bellevaute  del  fu  Niccola  not.  -~   Arek.  generale. 
1241  Agosto  24    Ind.  13.  D.  0,10  1/2    0,15  1/2. 

Boberarao  de  Trasmont  (f)  chiede  a  m.  Bernardino  de  Pinolo  (eie)  poteMtÀdi 
Stoia,  il  rìCscimento  di  armi  e  cavalli  perduti  da  lui  e  da  suo  nipote,  per  il  va- 
lore di  L.  16.  —  In  Siena  —  Orlando  Mamolo  not.  —  Arek.  Ri/ormagioni. 
1341  Agosto  27.  Ind.  14.  D.  0,27  1/2    0,18. 

Bem.irdo  e  Villano  del  fu  Dato  di  Guido  da  Poscia  de  vieinia  Ferrarie,  do- 
nano a  frate  Antonio  dell'eremo  posio  nei  confini  di  Pescia  in  l.«  d.*  Guilliano, 
no  posso  di  terra  dova  era  erotto  il  romitorio.  —  In  Pescia  —  Paganello  not. 

—  5^.  Agoetino  di  Siena. 

1241  Settembre  1.  Ind.  14.  D.  0,21    0.11. 

Marsnbilia  del  fu  Matteo  da  8.  Maria  a  Pilli  rilascia  quietans:i   a  Bunifasi  i 
e  a  Bartolomeo  aooi  fratelli  per  la  p^irte  dell' en^litÀ   paterna  ohe  lo  s|»ettuva, 
avendo  ricevuto  L.  00.  —  In  Groeseto  —  Lottarlo  not.  —  Trafieae  di  Sifna. 
1341  Settembre  1.  Imi.  14.  D.  0.23    0,18. 

Doniiaeasa  del  fu  Prete  da  Roccagonfleiiti,  ve<l.*  d'Orlando  di  Lamberto,  rc^e 
a  Orlando  Aglio  del  d.*  Orlando  i  diritti  dotnli  che  aveva  mu  L.  35.  —  In  Siena 

—  Palmiero  di  Ranuccio  —    i6rp^d.  8.  M.  della  8eala. 
1241  Settembre  1.  Ind.  14.  D.  0,24  1/2    0,13. 

Salvacelo  del  fu  Salvi  di  Ranaldo  permnta  con  Ranuccio  di  Scarllno  due 
pesci  di  terra  a  Monticchiello  in  \.*  d.*  Fontinelln,  e  riceve  altra  vigna  in  l.«  d.« 
Tritane.  —  In  Monticchiello  —  Borgognone  not.  —  Areh.  generale. 
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1241  Settembre  6.  Ind.  14.  D.  0,22    0,14  1/2- 

M.  Braccio  di  Fortebnccio,  Ma^^nanlo  di  tu.  Ranuccio  eli  Filippo,  Gioiberu* 
di  Leonardo,  Bonifacio  di  Guido  Marescotti  ed  altri  16  caTalierì  aeneai  in  ner- 
vizio  dell'  imperatore  presso  Faenza,  dichiarano  d' avere  ricevuto  da  laoomo  A'  U- 
sori,  che  paga  per  conto  del  Comune  di  Siena,  L.  21  e  dea.  16  per  ciascuno,  comò 
paga  di  16  giorni.  —  In  Faensa  —  Guiglielmino  not.  —  Areh.  R^ormagiom 
1241  Settembre  6.  Ind.  14.  D.  0,21    0,17  1/2. 

Orlando  del  fu  Giuliano  vende  a  Giovanni  del  fu  Ranolo  di  Maccione   aca 
vigna  presso  8.  Cristoforo  di  Viteccio,  per  il  prexio  di  L.  48.  —  In  Siena  -- 
Banieri  di  Buonoompagno  di  Zanghino  not.  —  Areh.  generaU. 
1241  Settembre  6.  Ind.  14.  D.  0,22  1/2    0.16. 

Copia  fatta  il  13  Mano  1324  da  Guglielmo  di  Tinello  not. 

Orlando  del  fu  Giuliano  vende  a  Giovanni  del   fu  Ranolo  di  Maccioue.  nna 
vigna  e  casa  come  nell*  atto  precedente.  —  Areh.  gentraU. 
1241  Settembre  7-12.  Ind.  14.  D.  0,21     0,14  1/2. 

M.  Rinaldo  di  Gilio  o  Guinigi  di  Ventura,  ambasciatori  mandati  dal  poUi^tà 
di  Siena,  comandano  ai  comuni  di  Belforte  e  di  Radioondoli  dì  aon   nominare 
alcun  rettore  sensa  lioenca  del  potestà  e  del  Comune  di  Siena,  sotto  pena  dì 
1000  marche.  —  BonfllHolo  del  fu  Guglielmo  not.  —  Areh.  Rijormagioni. 
1241  Settembre  13.  Ind.  15.  D.  0,30    0,12.  Lacera  nel  margino  e. 

M.o  Tebaldo  da  Siena  figlio  di ,  professore  di  grammatìcs,  promette  pa- 
gare a  Bonincontro  canonico  della  pieve  di  Cassia,  che  riceve  per  m.o  Giovaont 
di  Mordente  da  Faenza,  L.  25  per  la  obbligasione  che  aveva  assunto  d.^  &>■ 
uincontro  di  far  venire  in  Siena  m.*  Giovanni  per  leggere  medicina.  —  In  Sieiu. 
nella  scuola  di  m.<*  Tebaldo  —  Mainetto  not.  ^  Areh.  generale. 
1241  Settembre  15.  Ind.  14.  D.  0,21  1/2    0,14. 

Castoria  moglie  di vende  a  Dietisalvi  di  Cuppollino  un  pexso  di  terra 

in  1."  d.«  Bonze,  per  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  10.  —  In  Siena  —  Giovanni  not 

—  8.  AgoMlino  di  Siencu 

1241  Settembre  27.  Ind.  16.  D.  0,21    0.14  1/2. 

Bonaccorso  di  Sandro  da  S.  Giovan   d'  Asso  vende   a  Lambertino  di  Dome 
nico  da  Siena,  un  pezzo  di  terra  nella  Valle  di  Malbioue,  per  il  pr«uu>  di  L  iv 
meno  2  sul.  —  In  Monteroni  —  Ildibraudino  not.  —  Areh.  generale. 
1241  Ottobre  15.  Ind.  14.  D.  0,17    0,15. 

Armaleo  conte  della  rocca  di  Tintinnano  vende  a  Ugo  converso  dello  spedalr 
di  S.  Maria  di  Siena,  un  pezzo  di  terra  in  !.•  d.*  Cardosa,  per  il  prezzo  di  L.  6. 

—  Presso  al  cassero  di  S.  Quirìco  —  Rolando  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala 
1241  Ottobre  29.  Ind.  14.  D.  0,45    0.13. 

Tobiildo  conte  di  Tintinnano  eletto  arbitro  da  Orlando  abate  di  S.  Barh>U>- 
meo  di  Sestiuga  «la  una,  e  da  Oifred  uccio  e  Sinibaldo  del  fu  Scorcialapo  Liiin- 
bardi,  HÌgnori  di  Buriane  dall'altra,  pronunzia  il  lodo  determinaudo  i  diritti  •)) 
ciascuua  delle  partì,  nel  territorio  di  Colonna.  —  Nel  castello  di  Montei>e.s(-Alii 
presenti  vari  test,  tra  i  quali  Orlando  e  Ugnccio  canonici  di  Grosseto,  m.*  Ven- 
tura medico  ecc.  —  Boncambio  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 

1241  Novembre  2.  Ind.  15.  D.  0,27    0,18  1/2. 

Convenzioni  couconlate  tra  m.  Pandolfo  da  Fasiauella  capitano  imperiiile  i" 
ToscMua  e  Bernardino  do'  Pii  potestà  di  Siena  e  Giovanni  da  Pasaignano  prò 
curatore  di  d."  Comune,  circa  il  giuramento  di  fedeltà  che  esigeva  il  d.*  («pi 
tano  dagli  nomini  di  Montieri,  e  sopra  i  diritti  che  su  quel  ojkstello  dovevauo 
rimsinero  ai  senesi.  —  In  Siona,  nella  casa  di  lacoroo  del  fu  Rodolfo  di  M» 
scione.  —  Manuele  d'  Oriundo  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1241  Novembre  6.  Ind.  15.  D.  0.35    0,11. 

Itanieri  dì  Cliiaramonteso,  Bonifazio  e  Giniberto  Marescotti,  Ranieri  di  f^*''*' 
lingeri  de  Solbola  ed  altri  12  caviilicri  senesi,  che  st4.''tt«ro  per  conto  del  ^''^*- 
mune  di  Siena  nell'oscrcito  dell'imperatore,  dichiarano  d*  avere  ricevuto  L  <S9 
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e  mA.  10  per  ciascono  da  Bonavoglia  di  Pietro  procuratore  del  Coinuno  di  Siena, 
per  i  30  giorni  che  servirono  in  d.'  esercito.  La  somma  pagata  viene  a  cia- 
aoono  diminnita  del  dazio  in  ragione  di  15  den.  per  100.  —  In  Faenza  —  Gu- 
glielmino  not.  di  Rneeri  da  Bagnolo  potestà  di  Faenza.  ~  Areh.  Ri/ormagioni. 
1241  Novembre  10.  Ind.  15.  D.  0,24    0,14  1/2. 

Bernardo  del  fa  Bariocoo  e  Dietisalvi  ano  figlio  vendono  ad  Ugolino  del   (a 
rii^ieri  due  pezzi  di  terra  al  Poggiarello,  per  il  prezzo  di  sol.  38.  —  In  Val- 
lecclila  —  Bernardino  del  fii  Ebreo  not.  —  S.  AgoMtino  di  Sieiia. 
Ì2i\  Novembre  IL  Ind.  15.  D.  0,21    0,15  1/2. 

Di:imanto  cede  a  Bonaccorao  soo  padre  ogni  diritto  die  le  poteva  oompetore, 
avendo  ricevnto  per  d.*  cessione  L.   80.  —  In  Siena   —  Palmerio  di  Martino 
not.  —  Areh.  generale. 
VIW  Novembre  11.  Ind.  15.  D.  0,23    0,13  1/2. 

TolomfM>  da  Formignano  e  Giunta  ano  figlio  donano  propter  nuptias   a  lio- 
naccorso  del   fu  Pietro,  che  riceve  per  Diamante  sua  figlia  e  futura  moglie  di 
Giunta,  la  somma  di  L.  80.  —  In  Siena  —  Palmiere  di  Martino  not.  —  Areh. 
generale. 
1211  Novembre  12.  Imi.  15.  D.  0.25    0,18  1|2. 

Bonaccorao  de  Bendino,  procnratore  del  Cornane  di  Seharlino,  dichiara  a  Ber- 
nardino Pii  potestà  di  Siena  d'avere  ricevnto  L.  .50  per  i  danni  snbHi  da  d.« 
Comune  a  tempo  del  potestA  Pietro  Parenzi.  —  In  Siena  —  Raatichello  di  Vita 
di  Moro  da  Saltennano  not   —  Areh.  R^formagioni. 
1241  Novembre  17.  Ind.  15.  D.  0,26    0,13  1/2 

Marzio  del    fa  Guido  da  Cerreto,  col   consenso  dei   parenti  ed   amici,  dona 
propter  nuptiaa^  a  Teberghina  ved.»  di  Piccolo  da  Paterno,  che  ricevo  per  donna 
Nobile  soa  figlia  e  fatara  moglie  di  Marzio,  la  somma  di  L.  25.  —  In  Guistrin- 
gona  -    Crìstofano  not.  —  Areh.  generale. 
1241  Novembre  17.  Ind.  16.  D.  0,25    0,13  1/2. 

Teberghina  ved.*  Piccolo  da  Paterno,  Ranieri  d'  Albertinazzo  d'  Arcennano 
e  Ferino  del  fo  Vitidaccio  da  Cerreto,  si  dichiarano  debitori  a  Marzo  del  fn 
Guido  da  Cerreto,  per  la  somma  di  L.  26  che  d.*  Teberghina  doveva  pagare 
a  titolo  di  doto  di  d.*  Nobile  soa  figlia,  fatara  moglie  di  d.»  Maizo.  —  In  Qai- 
atrigona  —  Cristoforo  not.  —  Areh.  generale. 
1241  Novembre  19.  Ind.  16.  1285  Agosto  15.  D.  0,58  0,32  1/2.  Lacera  e  corrosa  nel  mar- 
inine a. 

Copie  fatte  da  Adota  del  fa  Domenico  not.  il  4  Settembre  1285. 

Ildibrandino  Vincenti  vende  a  Neiicone  di  Savino,  nna  casa  nella  valle  di 
8.  Martino  per  L.  150.  —  Pietro  di  Ranuccio  not.  —  1275  Gennaio  24.  Rosso 
dol  fa  Aldizino  d.*  Rosso  Zoccolarlo  cedo  ad  Agnese  del  fu  Nerìcone  nn  quarto 
dctlla  casa  pred.*  —  1202  Ottobre  23.  Bonaventaru  dol  fa  Aldizino  d.«  Rosso 
dona  propter  nuptiaa  a  Isabella  del  fu  Enrico  soa  moglie,  L.  60.  —  Gngliolmo 
di  m.*  Giovanni  not.  —  1283  Agosto  6.  Bonaventura  sad.«  fa  testamento  e  la- 
scia la  ricordato  cas:i  a  d.*  Isabella  soa  moglie.  —  Ranuccio  di  Paganazzo  not. 
—  1285  Agosto  15.  La  d.*  Isabella  fa  testamento  e  lascia  a  d.*  Agnese  clamidata 
«aa  figlia,  la  quarta  parte  delle  eoe  doti.  Lascia  poi  eredi  le  figlie  Agnesina, 
Fine  e  Mafl^a,  e  i  figli  della  fa  Margherita  sua  figlia  —  Ubertino  di  Martino 
net.  —  S.  Franeeteo  di  Siena. 
1241  Novembre  25.  Ind.  15.  D.  0,31    0,18.  Corrosa  in  più  Inoghi. 

Copia  fatta  il  23  Gennaio  1324.  da  Niccolò  del  fu  Vivolo  not. 

Orbina  abadessa  di  S.  Abbondanzio,  col  consenso  delle  soo  monache,  vende 
a  Bencivenne  di  Martino  on  pezzo  di  terra  a  Mamuiolo,  por  il  prezzo  di  L.  18. 
Segue  il  consenso  a  d.*  vendita  dato  da  B.  vescovo  di  Siena.  —  Neil'  abadiu  — 
Daineae  del  fu  Ildibrandino  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 
1341  Novembre  28.  Ind.  15.  D.  0,28    0,22. 

Ildibrandino  del  fu  Andrea  da  Monticchiello  vende  a  Ildibrandino  Parabuoi 
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1241  Febbraio  2.  Ind.  15.  D.  0,19    O.ll  1/2. 

Villano  d  ArecBori  a  iitolu  di  traniwEione  cede  a  Raoieri  di  lianieri  di  Pal- 
miero  due  peKzi  di  terra  posti  a  Lendinatio  e  Cavone.  —  Tn  ChiiiHurre  —  Gu- 
glielmo Qot.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1241  Febbraio  8.  lud.  15.  D.  0.16    0,16. 

M.  Armaleo  oonte  di  Tintiaoaito  dona  a  frate  Ugo  dello  upedalo  di  8.  Maria 
di  Sioua  e  custode  per  d.<*  spedale  del  ponte  dell'  Oretii,  l'ottava  ]mrte  del  smI- 
ceto  e  rentiio  della  Val  d'  Orda  fino  a  Grada  (ardono.  —  In  S.  Quirico,  tent. 
Bartolomeo  apeteeario  —  Matteo  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1241  Febbraio  9.  Ind.  16.  D.  0.34    0,16. 

M.  Filippo  di  Paltonieri,  per  la  seconda  volta  )M>teMtà  di  MasMi,  dichiara  d'  ca- 
«ere  pronto  a  rendere  giastixisi  ai  senesi,  e  perciò  essendo  stato  ricbinninto  da 
ni.  Alberto  potestà  di  Siena  per  fare  ginstisia  dell'  omicidio  e  della  rapina  coni- 
roeasa  nella  persona  di  Ventura  Fratellani  presso  il  ponte  della  Feccia,  fu  ri- 
cerca dì  Urgese  sbandito  dal  Comune  di  Massa  e  rifugiato  in  Sardegna  ed  in- 
terroga alcuni  abitanti  di  Massa.  —  In  Massa  —  Ricn()ero  not.  —  Areh.  generale. 

1241  Febbraio  9.  Ind.  15.  D.  0,21  1/2    0.10. 

M.  Filippo,  per  la  seconda  volta  potestà  di  Massa,  dichiara  d'  o<«sòre  pronto 
a  fare  ragione  a  Ventura  del  fu  Giovanni  Calendaio  cittadino  senese,  nonostunte 
la  disposixione  dello  ststnto  di  Massa  che  dojto  un  quinquennio  animetU^'a  In 
prescrisione  dei  diritti  non  richiesti.  —  In  Massa  nella  rasa  Todini.  —  Ricu- 
pero not.  —   Arch.  generale. 

I*i41  Febbraio  17.  Ind.  15.  D.  0,16    0,14. 

Benefletto  de  Selva,  vicario  di  ni.  Ugo  Alpifuine  vicario  di  ni.  Pandolfo  de 
Fagiaonlla  capitano  per  l'imperatore  in  Toscana,  conce«1e  a  tutti  i  senesi  li- 
bertà e  sicurezsa  per  andare  e  stare  nel  territorio  di  C*olle.  —  In  (/olle  uell» 
casa  di  Soanso  dove  era  la  curia  del  Comune  —  Castaldo  not.  —  Areh.  Hi- 
formaffioni. 

1241  Febbraio  18.  Ind    15.  D.  0,23    0.15  1/2.  È  corrosa  nel  centro. 

Copia  fatta  da  Onido  del  fu  Donato  not.,  il  13  Maggio  1278. 
Ranieri  del  fu  Aldobrandino  Carbonari»  confessa  a  Gemma  del  fu  OflTred uccio 
sua  moglie,  d'  avere  ricevuto  L.  100  in  aumento  di  dote  per  1*  eredità  materne 
e  paterne  di  essa  Gemma.  »  In  Siena  —  Ranieri  di  Roncompa^no  di  Zanghino 
not.  —  Areh.  generale. 

1241  Febbraio  20.  Ind.  15.  D.  0,17    0,15. 

lacomo  del  fu  Biecro  converso  dell' abadia  di  Passignano  e  rettore  e  villico 
dello  spedale  del  fu  (zitto  paga  don.  30  a  Rogerio  canonico  e  camarlingo  dt^l 
Capitolo  di  Slena  per  il  censo  annuale  che  d.*  nbadia  doveva  pagare  per  le 
terre  tra  la  castellaccia  e  la  porta  di  Camollin,  dove  era  eretto  lo  spedale.  — 
Nel  capitolo  della  chiesa  senese,  t4»st.  prete  Martino  s^igrestano.  —  Orlandino 
del  fti  Giovanni  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metrnpolitaua. 

1241  Mano  8.  Ind.  15.  D.  0,20    0,14  1/2. 

Ugnccio  di  Toppario  cede  a  Ventura  di  Torrigiano  e  a  Cristofaro  di  lui  fra- 
tello i  diritti  ohe  gli  competevano  per  L.  4  concessigli  da  Ugolino  di  m.  Pietro 
Accarigi,  come  valore  di  un  ronzino  di  pelo  fulvo.  —  In  Siena  —  Ristoro  di  Ma- 
nente not.  —   Areh.  generale. 

1241  Manu)  9.  Ind.  15.  D.  0,28    0.22.  ^ 

Alberto  da  Canaio,  potestà  di  Si»na,  col  consenso  del  Consiglio  della  Campana 
di  d."  Città  radunato  nella  «biesa  di  S.  Cristoforo,  contrae  società  con  i  citta- 
dini di  Massa  e  concede  loro  di  venire  e  staro  liberamente  nel  territorio  di 
Siena,  obbligandosi  nelle  controveraie  tra  senesi  e  cittadini  di  Massa  di  rendere 
buona  ginstisia  senta  ricorrere  alle  rappresaglie.  —  In  Siena  —  Tore  del  fu 
m.*  Ardonno  not.  —  Areh.  Bi/onnagioni.  {Mtuia). 

1241  Marco  9.  Ind.  15.  D.  0.44  1/2    0,15  1/2. 

Copia  fatta  11  1  Novembre  1308  da  Rinaldo  di  m.'>  Manganello  da  Massa. 
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M.  Alberto  da  Canale  potestà  di  Siena  conoede  ai  eittidìnt  di  Mmmii  ltli«n 
pratica  nel  territorio  senese,  come  neir  sito  precedente.  —  Gioranni  dd  fn  Pe- 
trignone  not.  pubblicò  —  Oittà  di  Matta. 
1241  Mano  10.  Ind.  15.  D.  0.15    0.14  1/2. 

Ineasa  ved.»  di  Toso  dichiara  a  BeuTenot'i  sna  figlia  d'arererioeratalr  sue 
doti  nella  somma  di  L.  70.  —  In  Siena  —  Baoieri   di  Toacano  net.  —  Artk. 
generale. 
1241  Mano  15.  Ind.  15.  D.  0,28  1/2    0,27. 

Martino  del  fa  Rnsso,  avendo  ricevuto  L.  66  da  PMqnale  e  da  Dewlato  lljdi 
di  Piero  di  Giovanni  da  Montemori.  concede  liberameote  I  terreni  ed  ì  pod«fi 
che  essi  tenevano  in  fendo.  —  Altavilla  di  Domenico  not.  —  ArA,  grmeraU. 
1241  Manso  15.  Ind.  15.  D.  0,34  1/2    0.15. 

M.  Filippo  di  Paltonieri  potestà  di  Massa,  col  consenso  del  Omsiglio  d«I  Co- 
mune adunato  nella  chiesa  di  S.  Gerbone,  concede  a  m.  Alberto  de  Gu«]«»  |hv- 
t4Wtà  di  Siena,  libera  pratica  a  tutti  i  senesi  nella  città  e  dìstiett»  di  Vana. 
dichiarando  che  nelle  questioni  per  contratti  tm  gli  abitanti  di  Marna  ed  i  w- 
nesi  si  debba  procedere  con  ginstisia  senza  ricorrsre  alle  rappreai^ie.  —  Tn 
Msssa  —  Ricupero  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1241  Marco  16.  Ind.  15.  D.  0,10  1/2    0,16  1/2. 

Ranieri  di  Zaccone  d'i  Moniiochiello,  a  titolo  di  locasione.  dà  a  Caocìarontr 
rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  la  quarta  porte  del  piano  dì  CsfOP* 
por  il  canone  di  12  stara  di  grano,  per  la  durata  di  anni  6.  —  In  Sima  —  Gio- 
vanni di  Martino  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1241  Manm  17.  Ind.  14.  D.  0,23  1/2    0,20. 

Ckipia  fatta  il  17  Ottobre  1247,  da  Giovanni  di  Martino  not. 

Enrico  re  di  Torre  e  Gallura,  legato  imperiale  in  Italia,  prende  «otto  U  pro- 
teaione  dell'  impero  lo  spedale  di  S.  Maria  di   Siena  con  tatti  i  sooi  beni.  — 
Da  Siena  —  Sptd.  8.  M.  della  Scala. 
1241  Mano  24.  Ind.  15.  D.  0,25  1/2    0.13. 

Nicoola  di  Domenico  di  Licciarino  vende  a  Dìetiaalvi  di  Brano  vn  pesao  di 
terra  al  Monte  S.  Marie  in  1.*  d.*  Macca,  per  il  presso  dì  «ol.  33.  —  In  Meste 
S.  Marie  —  Dielcidie  d'  Orlando  not.  —  Arch.  generale, 
1341  (?)  D.  0.17    0,15. 

Formula  del  giuramento  prestato  dagli  Allintori  del  Oonsnne,  al  teapo  di 
m.  Bernardino  de'  Pii  potestà  di  Siena.  In  basso  si  logge:  D»  jMpnle  gameti  Xp*- 
fori  ex  parte  filiorum  TaUnnei  de  Platea.  D.  Otst«/emt  /«osé»,  Rrnmerim 
FoUkalcheri,  Paganelhu  Forzonie.  ->  Arek.  gemeraU. 

1241  |f)  D.  0.33    0,35.  Frammento. 

Papa  Gregorio  IX  (f),  con  bolla  diretta  al  potestà  e  al  popolo  di  Sima.  U 
menta  te  le  ostilità  fatte  contro  la  chiesa  dall'imperatore  Feerico.  8peeìalnieBt« 
a  Benevento,  proscioglie  i  fedeli  dal  giuramento  di  fedeltà  preatato  ali*  impe- 
ratore. —  il  rea.  Biformagioni. 

1242  Mano  26.  Ind.  15.  D.  0,20  1/2    0,11.  Lacera  nei  margini. 

Zita  del  fu  Aldnccio    vende  a  Uliverìo  del    fu  Lambivtnerio,   vn  canqia  in 
MonteLttroni.  per  il  presso  di  sol.  18.  —  In  Montelatroni  —  Alamanno  not  — 
8.  S«ìr.  Montamiata. 
U42  Aprile  2.  Ind.  15.  D.  0,35  1/2    0.20  1-2. 

ScUtimanno  del  fu  Alberto  fornaio  ta  testamento  e  lancia  a  dìverve  persone 
alcune  oomme  di  denaro  in  restitnsione  d'usure;  laarìa ancora  a  chiene  ecoo- 
vrntì  dolla  citU  alcuni  legati,  tra  i  quali  uno  dì  wd.  2t  per  il  ramfnnik  dell* 
ehìMn  di  S.  Silvadoree  lascia  altre  somme  di  denaro  ad  alcnne  peroMie.  da  ri- 
suolerai  pen\  dopo  8  anni,  e  in  fine  chiama  erede  universale  Ricervla  m» 
ntogUe.  —  In  Siena  —  Bnonagìnnta  dì  Pepo  not.  —  Arca,  gemerale. 
\?I2  .Vprilo  3.  Ind.  I.V  D.  0.»  l'i.     0.13  Ì.-2. 

n.  vwtcon)  di  Sit«na.  volendo  dare  eeecn rione  con  donna  G.  wd.*  dì  m.  Udì- 
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brandino  di  Scotto,  nlle  diepoflisioni  testamentarie  del  fa  suo  marito  ìdkìuq. 
genti  la  reetitosioue  di  tutto  le  usare,  ed  avendo  per  ciò  mandato  pubblico 
bando  e  già  restituito  L.  1029  e  sol.  5,  concede  le  rimanenti  L.  71,  meno  5  sol., 
al  priore  dei  frati  predicatori.  —  In  Siena,  nel  paltizEo  del  vescovo,  tra  ì  te- 
stimoni trovaoi  donna  Mobilia  moglie  di  m.  Pelacane.  —  Griffolo  del  fu  Ildi- 
brandino  not.  —  Patrimonio  dei  Retti  Eeeleeiaetiei.  (Oerioea  di  Maggiano). 
1242  Aprile  5.  Ind    15.  D.  0,18    0,13  1/2.  Lacera  e  tagliatii. 

Bencivenne  del  fa  Gillo  da  Moutofranchi  e  Palmorìo  del  fa  Martino  not.  si 
dichlatano  debitori  a  Brrigo  del  fa  Ardovino,   della  somma  di  L.  3  e  sol.  7 
prese  a  mutao  e  promettono  di  fare  la   restitnsione  nel  mese   d'  Agosto.    — 
In  Siena  —  Palmerio  di  Martino  not.  —  Areh.  generale. 
1242  Aprile  5.  (f)  D.  0.25    0.07  1/2. 

Andrea  del  fn  Pallaio  da  S.  Antimo,  Ventara  del  fa  Passarini  da  Liliano, 
Monto  del  fa  Bidolfino,  Cambio  del  fu  Guarohio  da  Liliano  si  dichiarano  de- 
bitori a  Bergaaeo  del  fa  Sauieri  da  Colle,  della  somma  di  35  fiorini  che  promet- 
tono di  pacare  nel  prossimo  Agosto.  —  In  Fontoratoli  —  Bonnsera  not.  — 
Areh.  generale. 
1242  Aprile  7.  Ind.  15.  D.  0,27  1/2    0,13  1/2. 

Banaccio  del  fa  Ranieri  di  Bernardino  vende  a  Donato  di  Giovanni  da  Ghia- 
sarre  Areaxoli,  due  pesai  di  terra  nel  distretto  di  Montepulciano  in   1.*  d.«  S. 
Miele,  per  il  prexzo  di  sol.  24  pisani.  —  In  Montepulciano  —  Giovanni  di  Mei- 
lioretto  not.  —  Areh.  generale.  ' 
1242  Aprile  22.  Ind    15.  D.  0,21  1/2    0,16  1/2. 

Copia  fatte  il  2  Luglio  1271  da  Guido  di  Gianni  not. 

Gentile  del  fa  Fortarrigo  dona  propter  nt^tiae  a  Boncompagno  di  Benoivenui, 
che  riceve  per  conto  di  d.*  Belriso  sua  figlia  e  futura   moglie  di   d.*  Gentile, 
la  somma  di  L.  260.  —   In  Siena  —  Aringeri  del   fu  Ugolino  not.  —  Areh. 
generale. 
1242  Aprile  26.  Ind.  15.  D.  0,17    0,14  1/2. 

Donato  di  Beocaruccio  e  Seracino  suo  fratello  vendono  a  Mainetto  di  Guit- 
tone,  due  peisi  di  terra  in  1.*  d.*  Valle,  per  il  presso  di  L.  3.  sol.  8,  don.  4.  — 
In  Siena  —  Simone  del  fu  Talento  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
1242  Maggio  3.  Ind.  16.  D.  0,19    0,12. 

Berta  del  fa  m.»  Dietisalvi  da  Orgiale,  ved.*  di  Paganello  di  Folliolo  da  Ar- 
oeno,  nomina  sno  procuratore  Ildibrandino  di  Bon^ccio  per  le  questioni   che 
poteva  avere  con  Barga  moglie  di  Banieri  da  Paterno  e  con  Imeldinn  ved.*  di 
Castagnolo.  —  In  Siena  —  Silvestro  del  fu  Kiualdo  not.  —  Areh.  generale. 
1242  Maggio  11.  Ind.  15.  D.  0,24    0,11. 

Simone  di  Bonaccoreo  da  Scarpineta  concede  in  affitto  perpetuo  a  m.  Tan- 
credi del  fu  Banieri.  a  Piero  di  Griso  e  a  Ildibrandino  di  Boiso  la  metà  di  un 
pesso  di  terra  nel  piano  della  Cetina,  per  il  canone  annuo  di  messo  stiro  di 
grano.  —  In  Badicondoli  —  Ildibniudiuo  not.  —  Leg.to  Bichi  Borgheei. 
1242  Maggio  14.  Ind.  15.  D.  0,37  1/2    0,18.  Corrosa  in  pih  luoghi. 

Buonagiunta  di  Pepo  giud.**,  per  rimodio  dei  peccati  del  fu  Bonincoutro  suo 
fratello,  dona  a  Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  sei  parti 
della  quarta  parte  del  molino  del  Bolgione  con  gli  attressi  dello  stesso  molino, 
con  altre  terre,  grani  ecc.  —  Nello  spedale  pred.*  —  Giovanni  di  Martino  not 
—  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1242  Maggio  21.  Ind.  15.  D.  0,43    0.18  1/2. 

Fre<lerico  del  fu  Bodigerì  vende  a  Bernardino  del  fu  Buoncompagno,  un  po- 
dere posto  a  Novelleto,  Filicheta  e  a  Chemenuano  nel  piano  di  Staggia,  per  il 
presso  di  L.  43.  —  In  Siena  —  Viviano  di  Liotolo  not.  ~  8.  Salv.  di  Leeeeto. 
1242  Maggio  22.  Luglio  16.  Ind.   l.  D.  0,32    0,12. 

Orlando  abate  del  monastero  di  Sestinga  col  consenso  dei   monaci  da  una  e 
m.  Ufrìducio,  Siuibaldo  e  Uguccio  del  fu  m.  Aldilierto  e  Orgese  del  fu  Alber- 
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lino  dall' «lu»,  DoniMBO  arbitri  LoUereugo  del  fo  Rodolfino  da  Caatij(lioBi  « 
Ukuocìo  d«l  fa  m.  Darellino  da  HontepMcali  per  decìdere  le  quaationì  n  i 
dasi  di  Colonna  spettanti  alle  dette  parti.  Srgue  la  praaentasiooe  del  libello 
fatta  dall'abate.  —  Kel  roooaatero  pred.*  e  nel  palasao  del  reaooTo  pieoo 
lachia  —  A  ani  Ano  de  Eooca  not.  —  8.  Agoalino  di  SUn». 
1242  Maggio  26.  Ind.  15.  D.  0  18  1/2    0J3  1/2. 

Roggerotto  del  fa  Ugo  di  Rosero  e  Pulmlera  del  (b  Baroiicello  ana  moglie 
ai  dichiarano  debitori  a  Oaido  di  Gerardo  di  llontalcinoae  di  2  moggia  di  graao, 
per  il   presso  di    L.  3   e  eoi.  12.    —  In  Siena   —  Benedetto  di   Forese  net.  — 
AreA.  generale. 
1242  Maggio  30.  Ind.  15.  D.  0.18  1/2    0.19- 

Giovanni  di  Gnido  Aiuoli  vende  a  Gemmii  di  Barmie  fornaio,  niogUedi  Dìe- 
tiMalvI,  e  a  laeonio  suo  Aglio,  an  peno  di  terra  a  Castiglion  d' Ombrone  in  L*  d.* 
Camporoppoli,  per  il  presso  di  L.  12.  ~  In  Slena  —  Sacchetto  di  Riistkrhelle 
not.  —  Sped.  8.  Mf.  della  Seala. 
1242  Giogno  11.  Ind.  15.  D.  0,43  1/2    0,13  1/2. 

Bernardo,  Tolomeo  e  Setembrina  di  Garardo  da  ana  e  Rialoro  genere  di  Ftmc»- 
rio  e  Baatichella  Aglia  di  Frascarlo  nominano  arbitri  Uliverio  di  Martine  e  Ti- 
tale  di  Gennaro  per  repartire  il  podere  lasciato  da  d.*  Fraacario.  Segno  il  Me. 
~  Al  Caatellaooio  —  Martinello  di  Domenieo  not.  —  Arek.  genermle. 
1242  Giugno  25.  Ind.  15.  D.  0,22  1/2    0,20. 

Gregorio  di  Palmieri  di  Gocciolo  ed  Bnrieo  d' Borico  di  Tomnaao  ricunoeeoeo 
a  Ballìone  d'Iancoo  ed  ni  figli  del  fa  Bellarroato  di  Ini  nipoti  e  a  Benagoi^ 
di  Cristo&no  e  a  Bencivenni  di  Galdo,  la  loro  parte  nell' acquisto  btto  dal 
Cornane  di  Siena  di  alcone  prese  nel  palnde  d'  Orgia,  avendo  i  predetti  pagete 
L.  50  come  loro  rata.  —  In  Slena  —  Compagno  del  fa  BeneUo  not.  —  Arra, 
generale. 
1242  Giugno  20.  Ind.  15.  D.  0,17  1/2    0,14. 

Pietro  pievano  di  Coppiano  nomina  proonratori  Banierì  del   fn  Rannrcìo  • 
Horgheee  «ao  fratello   nella  canea   che  aveva  con  1*  abadessa   di  Caaeiaao.  — 
Nvlla  pieve  di  Coppiano  —  Ranuccio  di  Ugolino  da  Mnrionot.  —  JS.  Sale.  H 
I^eeeetù, 
r.M2  Giugno  30.  Ind.  15.  D.  0,25    0.16. 

(^acriaconte,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  eoi  canaenas  dei  mei 
frati  eoncede  in  enfitensi  a  Giovanni  di  Martino  di  Oorbuk»  da  Tonicella,  tre 
lH«««i  di  t«rr:i  in  d.«  1.»  lasciati  da  Olivo  aio  di  d.*  Giovanni,  con  robUig»  di 
pAgare  allo  apedale  ano  staro  di  grano  all'  anno  per  S.  Maria  d*  Agoete.  - 
Noli»  siedale  di  Siena  —  Giovanni  di  Maatino  not.  >-  Sped.  8.  M.  della  Seah. 
let?  l.itgiio  H.  Ind.  15.  D.  0.44    0,17.  Corrosa  nel  messo. 

I^Muiardo  d^  Onntorsio  vicario  nella  maremma  e  nel  oontado  di  Sieos  per 
m.  Pamlolfo  da  Faaanella  cipitano  imperiale  in  Toscana,  riceve  la  teatìsio- 
niana.1  dt^l  ginraineuto  di  fedeltà  ohe  aveva  prestato  Alberto  abate  del  mona- 
Al4^itt  (li  S.  SmI radere  del  Montamiata,  all'  imperatore  mentre  il  medwisis  ai  tr» 
vav.i  t>kn  r  cx««>rvìto  a  Breooia  e  davanti  a  Pietro  de  Vinca,  ed  aamlve  il  d* 
a)»at<«  dal  jrìuramento  che  gli  aveva  richiesto  in  precedensa.  -  Nella  pieTc  di 
S  (^uìrìot  —  Vìtal««  not.  —  8.  Saht.  Montamiaia. 
1*4'  1  n<lu»  IN    IihI.  U.  I>.  0.27  l,-2    0,10  1/2. 

M.  Giit^rmaìo  di  rMiiCflIiere,  ambasc'atore  del  comune  di  SienA,  protesta  da- 
xaitii  A  riK^rtiao  de  Porta  d:i  Modena  saseesore  dei  Pisani,  per  la  ■eateflia 
«Uta  ìm  (Nniiuumoìa  nt*ll»  questione  con  m.o  rguc*cÌAne  de  M»lendini,  diehia- 
ramb«  di  \«tlere  )nler}M>rre  appello  presso  1*  ìmperat(»re.  —  la  Pina,  acdla  eort' 
SÌA  |««tt^«tA.  |«n«tA  nella  torre  Dodorutn  —  Giovanni  del  fn  Bovaerìano  da  Vien 

l?r.*  I  «cl'<»  1^.  lini    II.  IV  O/.N  ì  2     O.U   1  2. 

l\«n»ii:lio   «Ut««  «ia   Sarai'iiio  del  fa  Albertiooe   Caldere  e   da  BnaarcorM  di 
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Lagio  davanti  a  Ubertino  assesaore  di  m.  Ugolino  d'  Ugo  Kossi  da  Parma,  per 
la  seconda  volta  poteste  dì  Pisa,  nella  questione  che  verteva  tra  Ugo  maestro 
dei  MoHui  di  Piombino  da  una  e  Guerraocio  procuratore  del  Coniane  di  Siena 
dall'  altra.  Segue  la  sentenza  data  dal  d.»  assessore.  —  In  Pisa,  nella  curia  del 
potestà,  posta  nella  torre  Dodorum  —  Giovanni  di  Bovacciano  da  Vico  noi.  — 
Areh.  generale. 

1242  Loglio  18.  Ind.  14.  D.  0.24  1/2    0,11. 

Consiglio  dato  da  Uguocio  di  Pandolfo  d'Alberto  cherico  e  da  Albitello  di 
Meli  a  Ubertino  de  Porta,  assessore  di  m.  Ugolino  d'Ugo  Rossi  da  Pnmia,  per 
la  seconda  volta  potestà  di  Pisa,  nella  questione  vertente  tra  Ugiiccio  nia«Htro 
da  Piombino  e  Guerrozxo  procuratore  del  Comune  di  Siena.  —  In  Pisa  nella 
torre  Dodorum,  curia  del  potestà  —  Giovanni  del  fu  Bovacciano  da  Vico  not. 
—  Areh.  generale. 

1242  Luglio  18.  Ind.  15.  D.  0,18    0,14. 

laoomo  di  Bencivenni,  procnratore  di  Bernardino  di  Squarciato,  di  Tancredi, 
di  GnerrusBO  e  di  Rustico  di  Dietisalvi  da  Poe^gibonsi,  si  dichiara  sodisfatto 
da  m.  Alberto  de  Canale,  potestà  di  Siena,  della  somma  di  L.  22,  che  accetta 
come  iraosazione  a  nome  dei  suddetti,  per  le  rappresaglie  e  ruberie  da  esKi  sof- 
ferte. —  In  Siena  »  Adota  del  fu  Orlandino  not.  —   Areh.  Ri/omuigioni. 

1242  Luglio  25.  Ind.  15.  D.  0,18    0,09  1/2. 

Tagliacalze  Cecco  da  Firenze  dichiara  d' avere  ricevuto  da  Bonagrazia  gind.<« 
assessore  del  Comune  di  Siena,  n.  26  malliato,  6  coltelli  e  100  sol.  statigli  ru- 
bati da  Donno  e  Rnbertaooio.  —  In  Siena  —  Adota  del  fu  Orlandino  not.  — 
Areh.  Mi/omtagioni. 

1242  Agosto  7.  Ind.  15.  D.  0,20  1/2    0,12  1/2. 

Malnetto  del  fu  Bernardino  da  Porrona  giura  di  determinare  con  tutta  buona 
fede  \à  parto  ohe  tocca  per  ciascuno,  cioè  a  Ranieri  del  fu  Bernardino  da  Pnr- 
rona,  a  m.  laoomo  canonico,  che  riceve  per  il  capitolo,  e  a  Mengono  del  fu  Ge- 
nero di  Ubertino,  nella  divisione  della  terra  denominata  Casellina.  —  In  Por- 
rona —  Gerardo  not.  —  Areh.  delV  Opera  Metropolitana. 

1242  Agosto  23.  Ind.  15.  D.  0,17    0,12. 

Tancredi  da  Voltorra,  sindaco  del  Ck>mnne  della  Villa  di  Lnstignano,  citato 
davanti  a  Pandolfo  da  Fascianella  capitano  i>er  l'imperatore  in  Tcmcana,  d:i 
Ruggerotto  e  da  Guidalberto  per  il  riconoscimento  dei  diritti  sulle  albergane  e 
i  servizi  che  dovevano  rendere  loro  gli  abitanti  di  d.*  villa,  viene  obbligato  dal 
sud.*  capitano  a  pagare  detto  albergarle  e  servizi.  —  Neil'  abadia  di  Spugna  in 
Colledi  Val  d'Elsa  —  Guido  d' Ildibrandino  not  —  Areh.  Kiformagioni.  (Matta). 

1242  Agosto  30.  Ind.  15.  D.  0,14  1/2    0,16. 

Benoi venne  di  Magiolo  da  Gnistrigona  e  Salvetto  di  Salvuocio  del  med.«  Iuo|;o 
si  dichiarano  debitori  di  L.  6  a  Giovanni  di  Rodolfo  e  suoi  soci,  per  il  prezzo 
di  un  bove  di  pelo  rosso  ohe  promettono  pagare  per  S.  Maria  d'Agosto.  —  In 
Siena  —  Bonagrazia  del  fu  Querzone  not.  —  Areh.  generale. 

1242  Settembre  6.  Ind.  1.  D.  0,25  1/2    0,14  1/2.  Corroaa  nel  mnrgino  d. 

Martino  di  Ricomprato  dichiara  a  Ugo  arcidiacono  della  chiesa  senese,  d'es- 
sere villano  e  colono  del  Capitolo  e  che  il  podere  che  teneva  suo  fratello  Lnl- 
liolo  di  Ricomprato  con  le  case  e  terre,  spettavano  al  Capitolo  stosMo,  al  quale  a 
titolo  di  aflStto  dichiara  pagare  18  st.  di  grano  per  S.  Maria  d'  Agosto.  —  Tn 
Siena  >  Pietro  di  Bernardo  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1242  Settombnt  8.  Ind.  15.  D.  0,23    0,23  1/2. 

Alberto  abate  del  monastero  di  S.  Eugenio,  col  consenso  dei  suoi  frati,  vonilo 
a  Bonodito  di  Guerriero,  un  pezzo  di  terra  a  Bagnala  in  l.«  d.<>  (Retine,  per  il 
prezzo  di  L.  12  :  e  d.*  vendite  vien  fatte  per  riattere  i  molini  e  le  gualchiere 
del  monastero  poste  in  Pedrieto.  —  Nella  chiesa  del  monastero  —  Brnnicanlo 
del  fn   A.lbertino  not.  -    Areh.  generale. 
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1342  ìSettMDlwe  10.  Ind.  1.  D.  0.19    0,18. 

Tedeld*  del  fo  Scolario  in  ■affrsgio  dei  suoi  ganiton,  igdb  e 
CaociacoDte  rettore  dello  flpedale  di  S.  Maria  di  Sima,  &■  praa»  di  lena  ; 
S.  Maria  di  Higopulciano  in  1.*  d.*  Teschio.  —  Nello  «pedale  pnL*  —  Gì 
di  Martino  not.   -  Sped.  8.  li.  della  Scala. 
1242  Settembre  11.  Ind.  1.  D.  0,14  1/2    0,13. 

Bonifacio  di  Nicoola  medico  nomina  suo  procaratore  Biiim  i lai ì ■■•  4a  Tamaa 

nella  qaeetione  che  arerà  con  Lorenso  di  Bartolo»»»  da  &  Amg^  »  Ode. 

davanti   al  Castellano  d'Orgia.  —  In  Siena  —  Sarieo  di 

Areh.  generale. 

1242  Settembre  14.  Ind.  16.  D.  0,22    0,18. 

Pietro  di  Bonafede  permuta  con  Bartolomeo  rettore  di  Si.  Mana  ¥si*>» 
una  Tigna  posta  a  Riaoese,  e  ricere  un'altra  rigna  Tìria«  alia  cImml  —  la 
Viterbo  nella  chiesa  di  8.  Maria  Maddalena   —  Gioraav  di  yssitliai  ast  — 
8.  8alv.  MofUamiata. 
1242  Settembre  25.  Ind.  1.  D.  0,18    0,12  1/2. 

Martino  del   fn  Genneraolo  e  Novellina  aita  moglie  remioaa  a  Mara*»  d. 
Albertino  di  CacoUiorì,  otto  parti  di  an  pesao  di  terra  McDa  TiJle  di  £«■*:■ 
1.*  d.*  Sosasso,  per  il  presso  di  sol.  40.  —  In  MostanoBii  —  Kìocie  di  Marba» 
not.  —  S.  AgoMtino  di  Siena. 
1242  Settembre  28.  Ind    1.  D.  0,16  1/2    0,16. 

Giovanni  del  fa  Lippo  vende  a  Pietro  di  Detùatà  ■■  pesa»  di  luta  a  Ssr* 
teano  in  1.*  d.«  Pinanle,  per  il  presso  di  mi.  30.  —  la  Sai  lisi  ile  —  JUar^Jla 
not.  —  Areh.  generale. 
1242  Ottobre  6.  Ind.  16.  D.  0,23  1/2    0,16  1/2.  Lacera  nel  Mogìae  d. 

Bonaccolto  e  lacomo  suo  figlio  Tendono  a  Bernardo   bsttuLm   ■■  pesa»  £ 
terra  nel  borgo  di  S.  Qairìoo  in  l.«  d.*   PralSL.  per  il  presa»  d«  L.  1^  ~  Nel 
borgo  di  S.  Qnirìoo  —  Rolando  not.  —  Areh.  jpiriM-rwì/. 
1242  Ottobre  H.  Ind.  1.  D.  0.16    0,11. 

Bonadota  del  fu  Dureilo  dona  a  Orlando  di  Xìwia  i  dsnna  <W  arerà  wlk 
terre  nella  curia  de  Toppe,  in  1.*  d.*  Casaariaao.   -^  Bror<àaide  swc   —  Arrk 
generale. 
1^42  Ottobre  10.  Ind.  15.  D.  0.56  1-2    0,15. 

Lambertuccio  del  fo  Giovanni  XetWIi  da  S.  G>»vaa  d^  A«m»  e  Gwraaai 
not.  di  lui  figlio  vendono  a  Donnelk»  dvl  fa  fcìnlti— .  «a  pwras  di  ama  ia 
I.*  d.»  Sobrella  nel  territorio  di  S.  Gioraa  d'  Am».  p«r  u  procae  di  L.  Iv  — 
Nel  l«on:o  di  Cagnaao  press»  Mo«tep«leiaMi  -  Gwd»  da  FipMcé»  sm«.  — 
j^tAl.  ^?.  M.  della  Semlm. 
IM-:  i>*j^re  H    lod.  1-  D.  0.1«    0.1T12. 

S|ViM>>«k«  di  Seny^ria»»  dosa  alW»  siedale  di  étana  e  |wr  «h»  a  y— im  le  di 
IVvKììiTBei  MH»  ptxtrar.tore.  ■■  pexa»  dt  tervm  ^a  Aiwasn»  ir  «  *  d  *  TtmMt  • 
ÌVulv^  n«Hrt  ji«r4«tK  1  ««nfraiUk  per  tana  la  T<iu^ai£T>  -I  4smm>  <^e  ìe  lyeftslr^  ••• 
\v4^.iik  iik. *}<'.< Jir&  caa  caa»  ad  e*cre  d^hls  Maàiiat.  —  la  SM«a  ver  imre*  f»*n 
U  irv^''^»  A:  ^  M^ar^v»  —  GvfTaaa;  da  Man£S»»««.  —  ÀpM«£   À  M   Of.is  Ancia 

V    Vr  »»j».'iv  £*  ^^  1»>  e  GnhCfrie  d:  I^i3r^««w  «  iVciNtWc  m 
%  tu\*t*4  ^'  iVw  tfft  A:  StHO)^  'm  Twntr  aT  «varfi^Vi»  ««£    «i'  «voMvi*;    «t:  B'^ 
rfì    fv«y     •svvMi<?r  .9.  sx-i>m:v  ^  7w«»Nnr  À  ew»  <iaM«v.M>  twauck.  nrdjBe  Ack  •'•MRawe  ^ 

r«^«w.  MXA      .   ;»  Ti    •*»-«*  —  r*»»iirv  £    £ax  d.'w  xmS   —  A'*«Il  JBv.'*' 

«»»!>.'   ^  .   ..»it     À«    «1   »"  *t^tctt   T»  rt  »  i^ii#«i»   wt  ■nHsn   6    TiMrr»  a  7*<^snL  p«* 
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prezzo  di  L.  20.   —  In  Sieua  —  Niccolò  del  fa  Vi  volo  Dot.  —  S.  Ago$tìno  di 
Siena. 
1243  Ottobre  19.  Ind,  1.  D.  0,19    0,13. 

(ìrasia  del  fa  Martino  dello  Apedalo  del  Xavillio  ia  Siena  dona  propter  nuptiat 
a  Diamante  sua  futura  moglie,  e  per  esiM  a  Teberghina  da  Paterno,  L.  34  pi- 
sane. —  In  Kabattolo  nella  via  da  Pieve  di  Pacina  a  GuiHtrigona  —  Cristoforo 
Dot.  —   Areh.  generale. 

1242  Ottobre  20.   End.  1.  D.  0.16    0,11. 

Uberto  del  fa  Ranieri  Brncciiirdi  vende  a  Dietiaalvi  iwttinario,  la  metà  di 
un  pezzo  di  terra,  per  il  prezzo  di  hoI.  15.  —  In  Mont-alcino  —  Pietro  not.  — 
Leff.lo  Biehi  Borgheiti. 

1243  Novembre  5.  Ind.  1.  D.  0,12    0,08  1/2. 

Leone  del  fu  Boninsegnii  da  S.  Gemiguano  nomina  t»uo  procuratore  Ranuccio 
di  Fofico  per  ricevere  dal  Comune  di  Siena  lo  stipendio  e  il  rifacimento  di  uu 
cavallo  perduto  nel  servizio  che  fece  per  il  d."  Comune  nell'  esercito  dell'  im- 
peratore in  Lombardia.  —  In  Sieua  —  Bernardino  del  fu  Ebreo  not.  —  Areh. 
Ri/ortnagioni. 
1242  Novembre  11.  lud    1.  D.  0.18  1/2    0,14  1/2. 

M.  Ugo  arcidiacono,  col  consenso  di  m.  Ranieri  arciprete  e  di  5  canonici  del 
Capitolo  di  Siena,  dà  in  affitto  a  Vita  di  Bartolo  da  S.  Giovanni  il  podere  che 
tenne  per  6  anni  Pietro  di  Fabiano,  por  il    linone  annuo  di    st.  2.>   di  grano. 

—  In  Siena  —  Piero  di  Bernardo  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1242  Novembre  29.  Ind    1.  D.  0,16    0.13. 

Gianni  di  M.trco  lombardo  dimorante  a  Resi  e  Guido  di  Ranieri  da  Resi,  si 
dichiarano  debitori  a  (lUido  di  Mninetto  dello  stesso  luogo,  di  st.  12  di  grano 
del  preiszo  di  sol.  19,  e  promettono  di  fare  il  pagamento  per  S.  Maria  d'Agosto. 
— >  In  Siena  —  Simone  del  fu  Talento  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
1242  Dicembre  5.  Ind.  15.  D.  0.12    0,13. 

Borgognone  di  Vernacelo  presenta  da%'anti  a  testimoni    nna  lettiera  sigillata 
di  m.  Pandolfo  conte  diretta  a  ro.  Bernardo  vicjirio  di  S.  Quirico   —  Nel  borgo 
di  S.  Quirico  —  Boncambio  not  —   Areh.  generale. 
1242  Dicenibro  7.  Ind.  1.  D.  0,19  1/2    0.18  1/2. 

Copia  fatto  da  Ricciardo -di  Ranieri  Zanghini  not.,  il  2  Gennaio  1260. 

Lucia  ved.*  di  Galdo  di  Giovanni    prende  possesso  dei  boni  di  suo  marito 
cnnsistenti  in  nna  vigna  a  S.  Regina,  in  una  casa  in  Solecotto  e  in  alcune  mas- 
serìzie. —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rustichello  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1242  Dicembre  8.  Ind.  1.  D.  0,19    0.16  1/2. 

Adota  di  Martino  vendo  a  Giovanni  d'  Accolto,  un  pecso  di  terra  in  Monte- 
ront,  per  il  prezzo  di  L.  10.  Bellacara,  moglie  del  venditore,  ratifica  d.*  vondito. 

—  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Guido  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1242  Dicembre  13.  Ind.  1.  D.  0,33    0,22. 

Bonagionto  del  fa   Perone   vende  a  Bernardino  del    fu  Baoncompagno   tre 
])exzi  di  terra  a  NovcUeto,  per  il  prezzo  di  L.  12.  —  In  Siena  —  Vitale  di  Lie- 
tolo  not.  —  S.  Salv.  di  Leeeeto.  (R.  Acquisto  Piccioli). 
1242  Dioembro  13.  Ind.  1.  D.  0,32  1/2    0,22. 

Ildibrandioo  di  Sinibaldo  fa  testnraento  e  lascia  diversi  legati  a  chieae  e  a 
persone  di  S.  Giovan  d'  Asso,  lascia  a  Romerìa  sua  moglie  L.  100  ed  altri  og- 
getti, istituisce  erede  lo  spedale  di  S.  Maria  di  Siena.  —  In  S.  Giovan  d'  Asso 

—  Giovanni  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1242  Dicembre  16.  Ind.  1.  D.  0,32    0,21. 

Guido  di  Bondl  e  Donnacasa  sua  moglie  figlia  del  fu  Miirti  donano  a  Cac- 
ciaeonte  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Si(*na,  tutti  i  loro  beni  mobili  e 
immobili  con  1'  orto  e  case  in  Campansi  confinanti  con  le  mura  e  la  torre  del 
Cornane.  —  Nello  spedale  predetto  ~  Sacchetto  di  Rustichello  Dot;iro  — 
^i^.  S.  M.  della  Scala. 
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1242  Dicembre  22.  Ind.  1.  D.  0,16    0,13. 

Giovanni  de  Uliveto  e  Palineria  nua  moglie  donano  a  Cncciaconie  rettore 
dello  aiMMlalo  di  S.  Maria  di  Siena,  tutti  i  loro  beni  mobìli  ed  immobili  e  spe- 
cialmente la  terra  nella  Valle  di  Lama.  —  Nel  d.*  spedalo  —  Benvenuto  dei 
fu  Ranieri  not.  —   8ped.  S.  M.  della  Scala. 

1242  Dicembre  27.  Imi.  1.  D.  0.20    0,14. 

Guido  di  Rustichello  da  S.  Bartolomeo  e  Adelaocia  del  fu  Muodo  vendono 
a  Cacoiaconte  rotti>re  dello  spedale  di  B.  Maria  di  Siena,  due  pezri  di  terra  a 
Monteroni  di  Val  d'  Arbia  in  !.•  d.«  Tassinala,  per  il  presso  di  sol.  100.  —  Nello 
Mpedale  pred.*  —  Giovanni  di  Martino  not.  —    J^d.  8.  M.  della  Scala. 

1242  Gennaio  2.  Ind.  1.  D.  0,17  1/2    0,13  1/2. 

Ildibrandino  del  fu  Stoncuolo  da  Villolo  e  Gioia  e  Druda  aae  nipoti,  dichia- 
rano d'  avere  ricevuto  da  Ufrerio  canonico  di  Siena,  che  paga  per  conto  drl 
Capitolo,  L.  28  della  somma  di  L.  tOO  che  doveva  pagare  per  1*  acquisto  fatto 
delle  terre  di  Montecliiaro.  —  In  Siena,  presente  prete  Martino  custode  — 
Piutro  di  Bernardo  not.  —  Arch.  dell'  Opera  Metropolitana. 

1242  Gennaio  7.  Xml.  1.  D.  0,19  1/2    0,14  1/2. 

lacomo  di  Bernardino  vende  a  Borriatoro  del  fu  Foreatano  un  perao  di  tem 
noi  piano  di  Torri  in  l."  d.*  Fontanella,  per  il  presso  di  sol.  104.  —  In  Torri  — 
Bouaccorao  not.  —  S.  Agoatino  di  Siena. 

1242  Gennaio  12.  Ind.  1.  D.  0.49  1/2    0,24  1/2. 

Copia  fatta  da  Litterarao  not.  il  12  Giugno  1248  da  altra  copia  di  AltinianDo 
da  MontefoUonica  del  16  Febbraio  1242. 

Quattro  lettere  dell'  inip.  Federico  II  dirette  a  Pandolfo  da  Fascianella  ano 
vicario  in  Toscana,  con  le  quali  raccomanda  il  monaalero  di  S.  Salvadore  d(>l 
Moutamiata  specialmente  per  la  osservansa  del  privilegi  ottenuti  dagli  impe- 
ratori suoi  predecessori.  L'imperatore  vuole  che  il  monastero  sia  difeso  per  il 
castello  di  Montepiusatolo  contesogli  dal  conte  Guglielmo  traditore  dell' impero 
e  che  sia  altresì  difeso  per  le  selve  e  i  pascoli  della  Valentina  dalle  angherie 
che  gli  imponevano  i  vari  officiali.  —  Da  Pretin  (f)  —  8.  Salv.  Montamiata 

1242  Gennaio  13.  Ind.  15.  D.  0,16    0.18. 

Salvnccio  del  fu  Salvi  di  Renaldo  vende  a  Ranieri  del  fa  Clara,  nn  posso  di 
terra  in  Monticchiello  in  l.«  d.«  Spino,  per  il  presso  di  sol.  33.  —  In  Montic- 
chiello  —  Borgognone  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1212  Gennaio  18.  Ind.  1.  D.  0,18  1/2    0,11  1/2.  Assai  lacera  e  corrosa. 

di  Gilio  da  Montefranohi  si  dichiara  debitore  a  Giovanni  di  Ubertino 

dello  stesso  luogo,  di  sol.  40  per  compimento  di  dote  di  Maria  sua  figlia  e  mo- 
glie di  d.«  Giovanni  —  In  Montefranchi  —  Giovanni  not.  —  Arch.  general*. 

1242  Gennaio  10.  Ind.  14.  D.  0,27     0,26. 

Giovannino  Draperio  da  Posale  vende  a  Giovanni  not.  del  fa  Clerfante  é» 
Creda  e  a  Fante  di  lui  madre,  un  posso  di  terra  in  1.*  d.*  Roncaldelli  della  mi- 
sura di  17  tornate  e  messo  e  tavole  8,  per  il  presso  di  L.  87,  sol.  15  e  6  bo- 
Ingnini  (1).  —  In  Bologna  —  Benvenuto  di  ro.o  Ranieri  not.  —  Arek.  generaU. 

1242  Gennaio  20.  Ind.  Ifi.  D.  0,69  1/2    0,16  1/2. 

Dialta  del  fu  Galcherino.  col  consenso  di  Berrardino  suo  marito,  rende  a  m. 
lianieri  di  Zaccone,  che  acquista  per  conto  di  Ildibrandino  Parabooi,  nn'ottara 
parte  del  podere  in  Monticchiello  in  1.*  d.*  Piandioagio  o  Montertine,  per 
prezzo  di  L.  18.  Schiaraldie  di  Scorcialnpo  da  Monticchiello,  col  consenso  di 
Albonctto  suo  marito,  vende  al  sud.*,  ohe  acquista  per  conto  d' lldlbraDdioo 
Parabnoi,  un'  altra  ottAva  parte  dello  stesso  podere,  per  il  presso  di  L.  SO.  — 
In  Monticchiello  —  Borgognone  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1212  Gennaio  20.  Imi.  15.  D.  O,.*»?    0,13. 

Dialta  del  fti  Gnalcherino,  col  consenso  di  Berrardino  suo  marito,  dona  ad 
Accattapane  procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  P  ottava  parte  d*^' 
podere  di  Castiglion  di  Val  d' Oroia.  Schiaraldie  e  Aibonetto  del  fa  Cotone  sao 
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mttrìto  rìnunsiano  a  Dialta  e  allo  «pedalo  pred.*  i  diritti  che  potevano  vantare  snl 
d.*  podere.  —  In  Monticchiello  —  Borgognone  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

IU2  Genoaao  22.  Ind.  1.  D.  0.17    0.12. 

Faoro  del  fa  Ranieri  vende  u  Ranieri  dftl  fu  Palmiero,  nna  casa  in  Cliin- 
•arre,  per  il  presso  di  L.  18.  —  In  S.  Giovan  d'  Aaao  —  Filipp<»  not.  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 

VUI  Gennaio  31.  Ind.  1.  D.  0,20    0,15  1/2. 

Tali  a  del  fa  Benvenuto  di  Trancio,  col  consenso  dei  suoi  parenti,  rinunzia  a 
Ranieri  e  a  Ventora  sani  fratelli  i  diritti  sulla  eretlità  patema,  avendo  rile- 
vato da  essi  a  titolo  di  dote  L.  160.  —  In  Siena  —  Benvenuto  di  Rodolfo  not. 

—  Areh.  generale. 

I'.*43  Gennaio  31.  Ind.  1.  D.  0.20    0.17. 

Ranaccio  del  fu  Pietro  di  Gianni  da  Cliiosnrre,  dona  a  Benvenuto  di  Ter- 
raccio.  che  riceve  per  d.*  Talia  aua  figlia  e  futura  moglie  dui  donatore,  la  somma 
di  L.  160.  —  Nel  chiostro  di  S.  Martino  di  Siena  —  Orlandino  di  Pisano  dn 
Cbinaorre  noL  —  Areh.  generale. 

1242  Gennaio  31.  Ind    1.  D.  0,18  1/2    0.14. 

Rioevnt»  vrd.*  di  Salimanno  di  GnalberU»  e  Bonaguida  di  Crintofano  suo 
proonratore  ai  dichiarano  debitinri  di  Bissora  di  Giovanni,  di  Giovanni  Caitoc- 
cbio,  di  Guido  di  Giovanni  e  di  altri,  per  la  somma  di  L.  50  in  conformità  del 
lodo  dato  da  comani  amici  ;  e  promettono  di  fare  il  pagamento  di  d.*  somma 
nelle  calemle  di  Giugno.  ~  Nella  chiesa  di  S.  Salvudoro  di  Stona  —  Simone 
del  fo  Talento  not.  —  Areh.  generale. 

1243  Febbraio  3.  Ind.  1.  D.  0,20    0,15  1/2. 

M.  Alberto  del  fu  Enrico  concede  a  Gianni  rettore  dello  spedale  o  cusa  di 
S.  Maria  di  Paronca,  un  peszo  di  bosco  posto  presso  lo  spedale  de  Graticola, 
per  il  canone  annuo  di  6  don.  pisani.  —  In  Poggibonsi  —  Rodolfo  not.  — 
Areh.  generale. 

1242  tst  seo.)  1243  (sede  vacante)  Febbraio  4.  Ind.  1.  D.  0,25    0,10. 

Obicio  di  Giovanni  di  Riccio  di  Roma  cede  a  lannotto  di  Maria  de  Turre. 
romano,  la  metà  di  ciò  che  gli  spettava  dal  Comune  di  Siena  del  rifacimento 
di  2  cavalli  che  doveva  avere  suo  padre,  del  valore  di  L.  24,  avendo  ricevuto 
dal  med.*  lannetto  L.  12.  —  Pietro  di  Giovanni  Sambone  scrinano  —  Areh. 
generale. 

1243  Febbraio  4.  Ind.  15.  D.  0,30  1/2    0,16.  Mancante  dell'  angolo  superiore  a  s. 

I  fratelli  Tebaldo  e  Inghilberto  conti  di  Tintinnano  e  A  madore  figlio  di  d.* 
Tebaldo  donano  a  Ugo  frate  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siona,  custode  e  guar- 
diano del  ponte  dell'  Orda,  la  quarta  parte  del  territorio  del  salceto  e  renaio 
presso  il  fiume  Orcia  in  I.*  d.*  Cardosa.  —  Nella  casa  del  d.*  ponte  —  Vitale 
not  —  Sped.  8.  U.  della  Scala. 
1242  Febbraio  4.  Ind.  15.  D.  0,30  1/2    0.18. 

Tebaldo  del  fu  Orlando  di  Tignoso  da  Tintinnano  e  A  madore  suo  figlio  ven- 
dono ad  Accattapane  procuratore  e  frate  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena, 
un  pesM  di  terra  nella  Val  d' Orcia  in  !.•  d.<>  Cardosa.  per  il  prexzo  di   L.  15. 

—  Nella  casa  del  ponte  dell' Orcia  —  Vitale  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
l'U'I  Febbraio  6.  Ind.  16.  D.  0,27    0,16. 

Everardo  del  fu  Ranieri  di  Tignoso  conto  di  Tintinnano  dona  a  Ugolino  frate 

dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  e  custode   della  casa  del  ponte   dell' Orci», 

la  sediceaima  parte  del  terreno  del  salceto  e  del  renaio  della  vallo  dell' Orcia  in 

1.*  d.*  Cardosa.  —  Nella  casa  del  Ponte  —  Vitale  not.  —  Sjml.  S.  3f.  della  Scala. 

1242  Febbraio  6.  Ind.  15.  D.  0,27  1/2    0,19. 

Spadacorta  e  Ranieri  figli  del  fu  Guido  medico  dn  Tintinnano  donano  n  Ugo 
frate  dello  spedale  e  cnatode  della  casa  del  ponte  dell' Orcia.  il  terreno  del  sai- 
ceto  e  del  renaio  presso  il  fiume  Oroia.  —  Al  ponte  dell'  Orcia  —  Vitale  not. 
->  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
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1242  Febbnùo  14.  Ind.  1.  D.  «.19  1*2    0,17  1,.2. 

DacarvaM*  d«l  fu  l^rMiol'iiKO,  eoi  oonaeiMO  d«i   enoi  parenti,  cm1«  a  Ucoinoe 
Belici %'imiii  suoi  fratalli,  UiUi  ì  dirìiti  paierDÌ.  «Tendo  i  buoi  fntolli  pufato  L.  400 
a  Bìildeee  soo  futuro  laarìto,  a  titolo  di  dote.  —  In  Siena  —  GiovasDÌ  di  Gaido 
not.  —  8.  Agostine  di  SieuM. 
1242  Febbraio  16.  Ind.  1.  D.  0.19    0.14  1*2. 

Copia  fatta  da  Franceeoo  del  fu  Booincoatro  (!)  not.  nel  Settembre  1301. 

Vitale   da  (>>rbaia   promette   ad  Alberto   del   mouaaiero  di  S.  SalTMlore  ài 
Spugna  di  paj^are  in  perpetuo  Ir  derime  sul  terreno  conce^MMigli  da  d.*  «badia. 
—  In  Belforte  nella  cbieaa  di  S.  Antonio  —  Gramolo  oot.  —   Arck,  genenlt. 
1242  Febbraio  24.  Ind.  15.  D.  0.16    0,12  ìt^. 

Ranieri  del  fu  Boete  del  boripo  di  Ftabbrica  ai  dichiara  debitore  a  Iacono  del 
fu  Pepo  da  Siena,  di  atara  25  d'  orzo  del  presso  di  eoi.  21  ;  e  promette  fare  il 
pairaiaento  pt*r  S.  31arìa   d*  Agosto.  —    In  Conignano    —  Aniimanno  noi.  — 
Arek.  peneraU. 
1242  riarso  8.  Ind.  1.  D.  0,45    0.12  12. 

Molli  nomini  e  balìtorì.  nell'atto  nominati,  del  pleb«rìo dì  FoUianononiiiiaBO 

procuratore  Talento  di  Gallo  da  Huj^nano  per  la  lite  che  detti  nomini  avevADO 

con  Gherardo  di  Pagano,  con  Ranieri   di  Barratnccio  e   con  Ciato  di  Goarao- 

lino.    —    Preifao   la   pieve  di    Fol liane    —    Bartolomeo  del   fu   Paolo  nut.  — 

Arek.  generale. 

1242  Mar/O  14.  Ind.  1.  D.  0.17     0.14  1  2. 

reutvione  del  fu  Ugnccio  dà  in  affitto  una  caaa  e  terre  in  Val  di  Vn%wk  a 
Viviano  di  Martino  e  a  Uietarìva  e  Crescensio  di  lui  figli,  per  il  canone  an- 
nuo di  26  alara  di  grano.  Il  concensionario  si  obbliga  di  fare  rioostraire  la  ca«a 
a  Hue  «pese,  se  per  causa  di  guerra  venisse  distrutta.  —  In  Siena  —  Rrfltaaro 
di  Manente  not.  —  AitA.  i^cHcralc. 
1242  D.  «.«W    0.1 1  1  2. 

Lettera  mritla  da  Alberto  de  (ausale  potestà  di  Siena  a  m.  Enrico  Uaipilli<i 
vicino  deir  impero  in  PogKÌbonai,  relativa  ad  una  questione  di  Orlandino  Tre- 
guani  cittadino  M>nese.  —    Area,  generale. 
1242  D.  0,09  I  "2     0,05)  1  2. 

Lettera  scrìtta  di  m.  Alberto  potestà  di  Siena  a  Ranieri  di  Baldinotto  e  a 
DietìMilvi  di  Guadaenolo.  consoli  dei  mercanti  senesi  in  Francia,  eon  la  quali* 
ad  istAnsa  di  Tgolìno  di  Belmonte,  ordina  di  sequestrare  la  parte  che  «pestava 
ai  tigli  del  fn  laconio  d*  Alberto  medico,  sul  credito  di  L.  700  che  arevano  ren» 
il  Duca  di  Lorengo,  in  esecnsìone  di  una  sentensa  dai^  da  3  dei  4  prorvedi- 
tori  del  Comune  di  Siena.  —  Anca.  genenUe. 
1242  1243  I>.  0.49    0,19. 

Attestasìoni  raccolta  per  provare  le  vlolenae  commesse  dai  senesi  e  dagli  no- 
mini di  Monterìggioni  contro  il  monastero  dell'  Isola  per  causa  di  una  fona  r 
di  fieni  sesatj  a  danno  del  Monastero,  nel  canneto  presso  V  abadia.  —  Nel  prato 
del  Canneto  —  Ugo  di  Fosco  d'  Albertino  noi.  —  Arck.  R\f»rmagiomi. 

1242  1245  I).  0.45  1  "2     0.16. 

Atti  relativi  ad  una  questione  di  diritti  d'erbatico  del  padnle  d.*  Canneto, 
tra  r  abadìa  a  Isola  e  il  Comune  di  Siena.  —  Arca.  Rifm  mmgiimi. 

1243  Marto  2.V  Ind.  1.  D.  0,22  1*2    0,16. 

A  liberto  abate  di  S.  Eugenio  col  consenso  d«  saot  frati  permuta  con  Boik» 
dito  di  Gnerrieit»,  dne  petti  di  terra  in  Bagnaia  in  l.»d.»  Casale  e  rTceve  in 
cinibio  nna  vigna  posta  a  Bagnaia.  —  Nel  chiostro  del  d.*  monastero  —  Adota 
del  fn  OH» ««lino  not.  —   Arek .  generale^ 
V?4S  Mai-ro  Xì.  Ind.  l.  n.  0.4J»    0,24    (\»misa  nel  margine  d. 

Afi-bm^  vM.*  del  fu  l.,amberto  d'  Alberto  medico,  iutrìce  di  suo  tiglio  Rinaldo, 
e  1^Ay«ax-«kT)tnra  di  d.*  Lamberto,  con  il  consenso  dei  consoli  del  Placito,  eedooo 
ì^  Ufi  biiinihno  d' l'golino  di  Belmonte,  che  rìceve  per  (Mliente  ved.*  di  IMìbno- 
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dino  Signoraooli,  L.  560  di  proTÌsini  di  FranoiA,  sai  credito  che  eeei  avevano 
verao  il  Duca  Lutterengi,  V  abate  e  Capitolo  di  Lignine,  l' eletto  di  Lemogia,  i 
vencovi  dì  Stani  (fi  e  di  Deleughi,  in.  Anselmo  Divisino,  Raul  de  Crisi,  Baldo- 
vino de  Villiera.  La  d>  cessione  vien  fatta  per  il  mntao  di  1200  lire  e  per  la 
jttomena  che  il  d."  Lamberto  ricevette  da  Bonataoca  di  Tacca,  a  nome  dei  figli 
di  d.>  Olliente,  della  parte  del  presso  della  casa  e  torre  vendate  a  esso  Bona- 
tacca.  —  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  in  Siena  —  Adota  del  fa  Orlandino  not. 
—  B.  A^uiito  QavazH, 

1243  Mano  31.  Lnd.  1,  D.  0,12    0,10. 

Teatìmonianse  rese  da  Moro  di  Quarentelle  da  Saltennano  e  da  Simone  di 
li ATchionne  per  provare  che  Dietaviva  figlio  di  d.*  Moro  al  tempo  di  m.  Al- 
berto potestà,  abitava  da  14  anni  nella  soa  propria  caiia  e  assiduamente  per  più 
di  4  mesi.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Arck.  generale. 

1243  Aprile  4-20.  lnd.  1.  D.  0,51  1/2    0,18. 

Copia  fatta  il  10  Luglio  1266,  da  Pietro  del  fa  Oaido  da  Montepulciano  not. 
ed  autenticata  da  Amideo  del  fu  Amideo  not. 

M.  Enrico  da  Poscia  gind.«*  del  Comone  di  Montepulciano,  col  consiglio 
della  Campana  di  d.*  Comune,  nomina  procuratore  Guasco  del  fu  Mondi,  per 
ricevere  da  Basilio  priore  del  monastero  del  Vivo,  le  promesse  e  la  consegna 
dei  beni  di  esso  monastero.  Il  sud.*  procuratore  rioeve  dall'  abate,  col  consenso 
del  Capitolo  di  d.*  monastero,  la  tenuta  dei  beni  del  Marsuolo,  di  Secundario 
de  Tallo  d.*  Chianoianello  e  l'abadia  di  S.  Pietro  in  Campo  con  tutte  le  case, 
vigne,  terre,  boschi  dal  fiume  Orcia  fino  a  Montepulciano.  —  Giovanni  di  Mel- 
lioretto  not.  —  Areh.  Miformagioni. 

1243  Aprile  11.  lnd.  1.  D.  0,34    0,22. 

Aldobrando  di  Parabnoi  dona  a  Cacciaconte  rettore  dello  spedale  di  S.  Ma- 
ria di  Siena,  un  podere  a  Monticohiello  in  l.«  d.*  Piano  di  Caggio,  confinante  con 
i  beni  della  chiesa  di  S.  MusUola,  con  V  impero,  con  i  figli  Picoolomini  e  col  fiume 
Orcia.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rustichello  not.  •—  8ped.  8.  M.  della  Scala. 

1243  Aprile  13.  lnd.  1.  D.  0,24    0.16. 

Mingarda  ved.*  di  Filippo  e  Ricevuta  sua  figlia  permutano  con  Cacciaconte 
rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  2  possi  di  terra  in  Monteroni  in 
1.*  d.*  Vignale  e  ricevono  un  pesso  di  terra  in  Tassiuaia.  —  In  Siena  —  Gio* 
vanni  di  Martino  not.  —   Bped.  S.  M.  della  Scala. 

1243  Aprile  23.  lnd    1.  D.  0,21    0,16. 

Gisla  ved.*  di  Bonalbergo  dona  a  Orgese  procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria 
di  Siena,  un  passo  di  terra  posta  in  I.*  d.«  Troia.  —  In  Siena  —  Giovanni  di 
Martino  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1243  Aprile  28.  lnd.  1.  D.  0,10  1/2    0,14. 

Bonricovero  d' Orlandino  locoli  dichiara  d'  avere  ricevuto  da  Sqnarcialnpo 
d'Oddo,  L.  60  in  conto  di  L.  140  che  aveva  promesso  di  dare  come  dote  di 
Ceiitonoria  sua  moglie  e  sorella  di  d.*  Squiircialupo.  —  In  Siena  —  Restauro 
di  Manente  not.  —  Arck.  generale. 

1243  Maggio  12.  lnd.  1.  D.  0.28    0,17. 

Ricevuta  del  fu  Palmieri  a  titolo  di  dote,  dona  a  Ballione  d*  Isacco,  una  casa 
posta  nel  Caaato  nel  popolo  di  S.  S.ilvadore  stimata  in  L.  350.  —  In  Slena  — 
Stefano  di  Martino  not.  —   Areh.  generale. 

1243  Maggio  12.  lnd.  1.  D.  0,25    0,15. 

Ricevuta  del  fu  Palmerio  vende  a  Ballione  del  fu  Isacco,  tutte  le  masserixie 
che  le  spettavano  nell'  atto  descritte,  per  la  somma  di  L.  60.  —  In  Siena  — 
StefiuBO  di  Martino  not.  —  AreA.  generale. 

134.Ì  Maggio  12.  lnd.  1.  D.  0.23    0.10  1/2. 

Ballione  lanaiolo  figlio  d' Isacco  dona  propter  nuptias  a  Ricevuta  del  fu  Pal- 
merio aua  moglie,  la  somma  di  L.  350.  —  In  Siena  —  Tra  i  test,  è  ricordato 
Bonnone  tintore.  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zanghini  not.  —  Areh.  generale. 
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1248  Maggio  14.  lud.  I.  D.  0,12  1/2    0,13. 

CastelUno,  nipote  di  Giusto,  rila»oia  qaietonni  n,  Barata  di  Rigolo,  per  1a 
somma  di  L.  4  meno  noi.  4,  della  somma  di  110  sol.  datagli  sd  impr«Mtito.  -  Io 
Siena  —  Dietavira  del  fn  Ugolino  not.  —  Arth.  generale. 

1243  Ifaggio  18.  Luglio  19.  Ind.  1.  D.  0,42  1/2    0.15.  MacebiaU  dall' umidiU. 

Marco  rettore  dell'  eremo  di  S.  Antonio  e  8.  Lucia  di  R4Mia,  eoi  cooseowdri 
suol  frati,  «)  GioTannl  d'  Andrea  Fondabotti  nominano  arbitri  Ugnccie  rettore 
della  chiesa  di  Montarrenti  e  m.o  Piero  di  Pagannccio  aopra  nna  loro  oontr»- 

veraia,  a  causa  di  un  bosco  posto  a Segue  il  lodo.  —  Nel  cbiostfo  di  d.^ 

romitorio  ->  laoonio  di  Sinibaldo  not.  —  8.  A  gattino  di  Siena. 

1243  Giugno  13.  Ind.  2.  D.  0.10  1/2     n,14. 

Alt.idonna  del  fu  Bencirenni  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Piero  di  Boos- 
gnida  sol.  30,  dei  qusli  20  por  un  legato  fattole  da  Tedora  di  lui  moglie  e  1*  iol. 
per  il  legato  fatto  al  di  lei  figlio  Ugo.  —  In  Slena  —  Benvenuto  di  Rodolfo 
not.  —   Arth.  generale. 

1243  Giuguo  13.  Ind.  1.  D.  0.20  1/2    0,20  1/2. 

Guido  di  Berìnghieri,  Orlando  del  fu  Saracino  e  Tnrchio  di  (;biarsmoDtMr 
e  gli  altri  soci  nell' imprMitito  di  L.  2810  conoesso  al  Comune  di  Bieoa,  per  il 
fatto  di  Campiglia.  Iraprestito  assicurato  sul  redditi  della  dogana  del  ssle.  del- 
l'olio  e  del  pesce,  dichiarano  d'avere  ricevuto  da  detti  doganieri  L.  170 s com- 
pletamento del  rimborso  del  loro  credito.  —  In  Siena  —  Aringhieri  del  fu  Bal- 
diocione  not.  —  Arek.  Kiformagiimì. 

1243  Giugno  16.  Ind.  1.  D.  0,10  1/2    0.11. 

Andrea  del  fu  Palliarlo  da  S.  Antimo  promette  di  consognare  per  S.  Mam 
d'  Agosto  in  Poggibonsi  a  Galgano  e  a  Giunta  del  fu  Bonoompsgno  de  Kaeta 
e  a  Balnero  e  Milliore  fratelli,  6  moggia  di  grano  a  misura  dello  staro  del  rs- 
stello,  ad  un  moggio  l'anno,  avendo  ricevuto  L.  17  e  sol.  IO  in  imprestito.  — 
In  Poggibonsi  -*  Ranieri  di  Bonaooorso  not.  —  Arek.  generale. 

1243  Giugno  17.  Ind.  1.  D.  0.10    0,17. 

Palnierio  del  fn  Lisandrino  fa  testamento  ed  Istitaisoe  erede  Bekiie  sua  mo- 
glie, dandole  libera  potestà  di  disporre  dei  detti  l>eni.  —  In  Siena  —  Rinirn 
di  Pallamonte  not.  —  8ped.  S.  M.  della  Scala. 

1243  Giuguo  20.  Ind.  1.  D.  0,18  1/2    0.13. 

Essendo  sorta  questione  tra  Guido  di  Lodovico  e  Loci  pretori  del  Comune  di 
Siena  da  una,  ed  il  capitolo  dei  canonici  di  Siena  dall'  altra,  a  caasa  di  nas 
cantina  che  i  canonici  avevano  fatta  fare  sotto  la  ripa  opposta  al  guanatoio 
di  Tonto  Branda  preeso  le  mura  della  elttà.  m.  BorrìooTvro  gind.«*  iosieoie  s 
m.^  Forte  e  a  Guido  giud.«*  suoi  consiglieri,  rioonoacono  il  diritto  ai  canoairi 
d'eseguire  il  d.«  lavoro,  e  perciò  m.  Alberto  Noasardi  vicario  di  m.  ndibras- 
dino  Cacciaconti  sentensia  in  conformità  del  parere  dato  da  detti  giudici.  - 
In  Siena  —  Bnonlnsegna  del  fu  Bencivenni  not.  —  Areh.  deW  Opera  Metro 
politana. 

1243  Giugno  22.  Ind.  1.  D.  0,16    0,13  1/2. 

Caociacoute,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  prende  pesswio  di 
una  ca8a  nel  popolo  di  S.  Vigilio,  che  già  fu  dt  Palmario  di  Lisandrino.  »  In 
Siena  —  Orlando  del  fn  Rustichluo  not.  —   8ped.  8.  M.  della  Seaia. 

1243  Giugno  22.  Ind.  1.  D.  0,24     0,13. 

Orgejie  dei  fn  Cresconxio.  procuratore  dolio  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  prrndi' 
posHosso  di  una  vigna  posta  sotto  il  oastoUo  di  Montone,  donata  allo  speduleda 
Beldl  ved.*  di  Palmiere.  Lo  stesso  procuratore  prende  possMso  di  altra  rign^ 
in  Magginno  la.<tclata  allo  spedale  diilla  me<l.*  donna.  -  In  Siena  —  Benvesuht 
del  fn  Ranieri  uot.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1243  Giugno  22.  Ind.  1.  D.  0,50    0,17  1/2. 

Borgognone,  procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  prende  posaoMc 
dei  beni  donati  allo  spedale  da  Beldle  ved.^  di  Pnlmerio  nel  territorio  di  Chi* 
Una.  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  S^^cd.  S.  M.  della  Scala. 
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1243  Giugno  25.  Ind.  1.  D.  0,30  1/2    0,25  1/2. 

Beldie  Tcd.*  di  Palmiero  di  Liaandrìno  dooA  a  R^tiiierì  Cacciaroiite,  rettore 
dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  tutti  i  bqoì  l)eni  mobili  ed  immobili,  eccetto 
la  parte  del  palasse  o  torre  dei  Mnconi,  la  torre  degli  attastini  e  la  parte  della 
torre  dei  figli  di  Canio  tenuta  da  m.  Mezzolorobardo  di  Squarcia  ed  il  podere  di 
Peroen».  —  In  Slena  —  Orlando  di  Rostichino  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1243  Giugno  27.  Ind.  1.  D.  0,21    0,11. 

Piero  di  Carbone,  per  conto  di  Domenico  di  Azsorrino  da  Lamino,  prometU^ 
a  m.<*  Maffeo  «medico  del  fu  Orlandino  di  fare   approvare  a  d."  Domenico  la 
tranaaaione  concordata,  sotto  pena  di  L.  50.    —  Nella  villa  del  Pino  —  Gior- 
dano not.  —  Leg.to  Biehi  Sorgheti. 
1243  Luglio  3.  Ind.  1.  D.  0,32    0.24  1/2. 

Rugerotto  e  Ciampolo  del  fa  Ugo  Rngeri,  per  conto  anqjie  dei  fratelli  Rngo- 
rìo  e  Ranieri  e  dei  nipoti  figli  d*  Ildibrandino  loro  fratello,  e  MoKolitnibardo  del 
fu  Squarcia,  rinnnxinno  a  Ranieri  di  Caccianieve,  rettore  dello  spedale  di  S. 
Maria  di  Siena,  tutti  i  diritti  che  loro  competevano  sopra  i  beni  lasciati  d.t  Pal- 
miero di  Lisandrino  o  da  Beldie  di  Ini  moglie.  —  In  Siena  —  Tent.  Ugnocio 
gind.*  figlio  di  Mezolombardo  e  Bartolomeo  di  m>  Rngerotto.  —  Ranieri  di 
Boncoropngno  Zanghini  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1243  Luglio  11.  Ind.  1.  D.  0,20  1/2    0.17.  Corrosa  nel  margine  d. 

Dietayiya  d*  Orlandino  dona  a  Ugolino  suo  fratello  ogni  diritto  che  pot^^va 
competergli  verso  Giovanni  di  Rodolfo  e  Sorella  di  lui  moglie,  per  30  stara  di 
grano,  della  quantità  di  stara  40  che  dovevano  dare.  —  In  Siena  —  Giovanni 
del  fu  Peirignone  not.  —  Arch.  generale. 
1243  Loglio  17.  Ind.  1.  D.  0.37    0,30. 

M.  Alberto  di  Noxiardo  gind..^  della  Curia  imperiale  e  vicario  di  ni.  Ildi- 
brandino di  Guido  Cacciaconti  per  la  seconda  volta  poteste  di  Siena,  in  aasenxa 
di  esso  potestà,  con  Adriano  di  Ranuccio  sindaco  deli'  università,  trattano  noi 
Consiglio  generale  della  elesione  del  potestà  nuovo,  e  dichiarano  che  so  la  per- 
sona nominata  non  fosse  piaciuta  al  serenissimo  principe  Federico,  1'  elozìono 
si  dovesse  considerare  come  non  fitta,  poiclitN  ciò  non  portava  pregindiKio  ai 
diritti  del  Comune  per  la  elesione  dei  rettori.  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri. 
—  Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  in  Siena  —  Sacchetto  di  Rnstichello  not.  — 
Areh.  Riformagionx. 
1243  Loglio  18.  Ind.  1.  D.  0.23    0,16. 

Ubaldino  di  Ubaldo  e  Altesciana  sua  moglie  vendono  a  Dietisalvi  di  Capel- 
lino, nn  posso  di  terra  a  Montacutolo  in  l.«  d.**  Querceto,  per  il  presso  di  L.  1 1 
meno  2  sol.  —  In  Siena  —  Giovanni  not.  —  8.  Agostino  di  Siena. 
1243  Loglio  23.  Ind.  1.  D.  0,58    0,23  1/2. 

Ocgerìo  del  fu  Panisa  da  Staggia  concede  a  Beraldisì,  Chiaretto  e  Bonaoolto 
da  Yissano,  nn  posso  di  t«rra  nello  stesso  luogo  di  Visssno  por  anni  20,  con 
V  obbligo  di  consegnargli  stara  67  di  grano  a  staro  venditale  di  Poggibonsi  e  piti 
la  metà  dell'  olio  che  vi  raccoglievano  Boraldie  o  Cliiaruccio  di  Bonaccolto  da 
Cinciiino;  vendono  inoltre  al  sud.*  Ocgerio  nn  podere  a  Ciuciano,  por  il  pror./o 
di  L.  30  pisane.  —  In  Poggibonsi  —  Scarlatto  not.  —  i4rcà.  generale. 
1243  Loglio  20.  Ind.  1.  D.  0.24    0.14  1/2. 

Unio  di  Giuseppe,  col  consenso  di  suo  padre,  dona  propter  nuptia»  a  Bnrnac- 
cio  di  Pemocino,  che  ricevo  per  conto  di  sua  figlia  ('onteHsa  futnru  moglie  del 
donante,  L.  10.  —  Nel  borgo  di  Canipaboli  —  Deti feci  del  fu  Muscione  Gnntoii 
not.  —  Arch.  generale. 
>243  Agosto  0.  Ind.  1.  1245  Luglio  25.  D.  0,40    0,21. 

Artimisio  del  fu  Giovanni  fabbro  A-ende  a  Ranieri  di  Ranieri  di  Paliuer'o 
un  posso  di  terra  in  Lendinano,  per  il  preszo  di  L.  22.  —  1241»  Luglio  3.  Ca- 
polongo  del  fu  Santotrade  vende  al  mod."  e  nello  stesso  luogo,  altro  peszo  di 
terra,  per  il  presso  di  L.  18.  —  1240  Luglio  25.   Uguccio  di  Garardo  prende  in 
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alUtto  dm  Ranieri  di  Kaiiieri  di  Palmerio,  ana  vigna  in  Bàpn  Alta,  per  il  c«- 
■en«  annoo  dì  2  «tara  di  grano  e  ano  staro  d*  ono.   —  In  Chinaniia  ~  Gn 
gfielao  BoC  —  Sped.  S.  M.  della  Beala, 
1243  Aganto  16.  Ind.  1.  D.  0.22  l,t    0.12  1/2. 

Falciaas  dal  fn  Signanie^o  dona  a  Goido  di  Piero  di  Monaco,  tatti  i  dintti 
cho  aTova  eantro  il  Coorane  di  Siena,  par  la  aonuna  di  L.  75  cIm  dorerm  artre 
Z  anni  per  la  aignoria  di  MontieiaBO.  —  In  Siena  ^  Pietra  di  Banii*» 


]2tt  Agooto  14.  Ind.  1.  D.  0.18  1,2    O.U. 

Grattalnaeio  eeonarliago  di  Mensano  e  Tieario  di  m.  Orlando  di  Forte  ntien 
di  Mensano,  nuuida  Ineontro  not.  e  BeociTonno  d'  Ugolino  balilore  s  Ifoot»- 
celriaao  per  intimare  agli  nomini  di  easo  loogo  di  psgmra  il  desio»  setta  pssi 
di  L.  100.  —  In  Montecalvieno  —  Incontrato  not.  ~  LegJo  Bieki  Borgkai. 
1143  Agnato  21-22.  Ind.  1.  D.  0.28    0.21  1/2. 

Manfredo  ah««a  di  S.  SalTadore  del  MontamiaU  intima  a  prete  Reaalilo.  a 
Giuliano  di  Capeaero  e  ad  altri  nomini  di  Pianeaetagnaio,  di  non  pcescfaiR'. 
aotta  pena  di  L.  100  d' oro.  la  eoatrasione  della  ehieea  ohe  ai  faceva  par  il  mooi- 
stero,  eaaendo  ooatmita  eoo  colonne  di  legno  e  sensa  fondamenti.  —  laeosM  ooi. 
n  sad.*  abate,  rìonlta  la  popolasione  di  Pianeaatagnaio  nella  chiesa  di  S.  liana, 
ordina  di  oeeearo  la  oostrasione  della  chiesa  nel  l.«  d.*  Roccia,  oommÌBaBda  U 
pena  di  L.  100  d'  oro  in  conformità  del  privilegio  dell'imp.  Federico.  —  &«• 
nnccio  not.  —  8.  Sale.  M<mtamiata. 
1243  Agnato  20.  Ind.  1.  D.  0,26  1/2    0,18. 

Ranieri  del  fn  m.  Raaaceio  da  Saltennano  vende  a  Pernio  di  Cpnbio,  ou 
pesco  di  tena  in  Vignale,  per  il  presso  di  L.  i  meno  sol.  5.  ->  In  Saltenaaso 
—  Yentara  di  Piero  not.  —  Area,  gemerale. 
1243  Settembro  4.  Ind.  1.  D.  0.19    0.13. 

Oaido  del  fa  m.  Bonifasio  da  Ci  vitella  e  Ugolino  suo  fratello  e  Dietiaslri  da 
Rigomagno  e  Pagno  del  fd  Giovanni  Piaciafrigi  ai  dichiarano  datori  di  L.  K* 
a  Stratoroe  Vilioo  del  Gomone  di  Siena,  per  il  censo  di  L.  4  meno  S  sol.  (^« 
dovevano  pagare  al  tempo  di  m.  Alberto  da  Canale  e  di  m.  Ildibrandino  Cf- 
ciacooU  poteaU  di  Siena.  •  In  CivitelLi  ->  Ugo  not.  -  Areh.  J^i/onae^ùw 
1243  Settembre  6.  Ind.  1.  D.  0,26    0,14  1/2. 

Guido  di  Graziano  e  Ben  venata  di  loi  moglie  vendono  a  Goido  di  Goido,  sa 
pesco  di  terra  in  contrada  di  Vestina,  per  il  presso  di  L.  6  meno  13  dw.  — 
In  Siena  —  Bartolomeo  di  Gaastaccio  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Settembre  12.  Ind.  1.  D.  0,51  1/2    0,28. 

Sinibaldo  rlsconte  di  Campiglia  d.*  Novello,  figlio  del  ta  Viaooate,  dosa  tatti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  poeti  nel  distretto  e  nella  rocci  di  Csmpi|[liAe 
di  Campagnatico,  a  Manfredi  abate  del  monastero  di  8.  Salvadore  del  Monta- 
iiiiata,  e  fa  d.*  donazione  baciando  1'  altare  di  S.  Salvadore  e  mettendo  le  tm 
mani  nelle  mani  dell'abate  pred.*  Riserva  poi  a  Ugolino  ano  fratello  il  diritto 
di  riscattare  le  cose  donate  pagando  al  monastero  dorante  la  vita  del  donaate 
100  marche  d'argento.  —  Davanti  all'altare  della  chiesa  di  S.  Salvadore  - 
lacomo  not.  —  iS.  8alv.  Montatniata. 
1243  Settembre  12.  Ind.  1.  D.  0,14    0,27. 

Altro  atto  originale  della  donasione  fatU  da  Sinibaldo  Viaoonti  da  Campi|r)>* 
al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  —  8.  8alv.  Montamiaià 
1243  Settembre  12.  Ind.  1    D.  0,40    0,22. 

Copia  fatU  il  27  Agosto  1283  da  Bartolomeo  di  Bonaventura  noi.  ed  aoteo- 
ticata  da  Forese  d'Enrico  e  da  Giovanni  di  Martino  not 

Atto  della  donasione  al  monaatero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  fatta  <ia 
Sinibaldo  Visconti.  —   8.  8alv.  Montamiata 
1243  Settembre  12.  Ind.  1.  D.  0,04    0,15  1/2. 

Copili  fatta  il  20  Maggio  1304  da  Bonifasio  di  Tommaso  ed  aatenticata  «i» 
Berto  del  fa  Berardo  e  da  lacomo  di  B«nÌDca«a  notari. 
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Donaxioue  come  retro  fatta  da  Sioibaldo   da  Campiglia  al    mouastero  di  S. 
Salvadore  del  Montainiata.  —  S.  8alv.  Montamiata. 
1243  Settembre  17.  Ind.  2.  D.  0,26    0.14. 

Buonamico  del  fu  Benedetto  dà  a  titolo  di  dote  a  Bencivenni  di  Giovanni 
marito  di  Maria  sua  figlia  itna  vigna  a  Paimolaìa  stimata  L.    16.  —  In  Siena 

—  Ventura  di  B:»roncio  not.  —  ^.  Agoftino  di  Siena. 
1:243  Ottobre  5.  Ind.  2.  D.  0,18  1/2    0,08. 

Ugerìo  di  Paolo  de  Porcaio,  d'ordine  di  m.  Alberto  vicario  di  m.  lldibran- 
dino  potestà  di  Siena,  ai  presenta  a  ni.  Ubaldo  giad.°*  e  vicurio  di  ro.  Bartolo- 
meo di  Gangio  da  Lucca  vicario  in  Poggibonsi  per  l' impero.  —  In  Poggibonsi, 
nel  palazzo  del  Cornane  —  Guido  not.  —  Areh.  generale, 
ÌUZ  Ottobre  13.  Ind.  2.  D.  0,27  1/2    0,20  1/2. 

Monaldo  del  fa  Folcalchiero  dona  a  Ranieri  di  Caccìaneve  rettore  dello  spe- 
dale di  S.  Maria  di  Siena,  una  vigna  con  casa  a  Ravacciano.  —  Nello  Si>edale 

—  Tra  i  testimoni  è  ricordato  Ranieri  di  Folcalchiero  —  Ranieri  di  Boncompa- 
guo  Zangbini  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1243  Ottobre  13.  Ind.  2.  D.  0.25    0,21. 

Altro  atto  della  donazione  fatta  allo  spedale,  da  Monaldo  del  fu  Folcalchieri 
come  sopra.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1243  Ottobre  23.  Ind.  2.  D.  0.17    0,16. 

Ranieri  Caccianieve  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  col  consenso 
di  m.  (?acciaronte  già  rettore  di  esso  spedale  e  degli  altri  frati,  dichiara  a  m. 
Bonifazio  di  Niccolò  medico  e  u  Bene! venne  d'  Orlando  da  Leonina,  che  pagano 
per  Tornamparte  d'  Ormauno,  d'  avere  ricevnto  la  somma  di  L.  50  che  il  d.* 
Toniamp:irto  doveva  pagare  allo  spedale  prod.*  —  In  Siena  —  Giovanni  di 
Martino  net.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1243  Ottobre  30.  Ind.  2.  D.  0,28  1/2    0,16  1/2. 

Benincasa  del   fu  Buoncompagno  camaiolo  vende   a  Salimbone  di  Giovanni, 
due  pezzi  di  terra  nel  Castagneto,  per  il  prezzo  di  L.  30  e  sol.  10.  —  In  Siena 
Rinaldo  di  Rauccino  not.  —   Areh.  generale. 
1243  Ottobre  31.  Ind.  2.  D.  0,17    0,13  1/2. 

Ballione  d' Isacco  e  Ranieri  del  fu  Bellannato  si  dichiarano  debitori  a  Ben- 
oi venne  del  fa  Gnido,  di  L.  80  che  dichiarano  di  dover  pagare  per  ordine  di 
Guido  di  Cristofano  a  complemento  della  dote  di  Tuscia  sorella  di  Ballione  e 
moglie  di  Bencivenni.  —  In  Siena  —  Stefano  del  fa  Martino  not.  —  Areh. 
generale. 
1243  Novembre  4.  Ind    2.  D.  0,22    0,17. 

Albano  del  fa  Citte  vende  a  Bassamente  del  fu  Rannccio  e  suoi  consorti  un 
molino  neir  Arbia  pmito  nella  pieve  di  Aspreno  con  terre  e  lame,  per  II  prezzo  di 
stara  26  di  grano.  —  In  Siena  —  Bonagnida  del  fu  Bono  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Novembre  14.  Ind.  2.  D.  0,10  1/2    0,15. 

Giovanni  di  Gioletta  da  Serravulle  vende  a  Bassamente  di  Ranuccio,  la  metà 
di  un  pesBo  di  terra  al  guado  a  Causole,  per  il  prezzo  di  L.  10.  —  In  Siena  — 
Rinaldo  di  Ranuccino  not.  —  Areh.  generale. 
1243  A.  1.  del  pontificato  di    pMpa  Innocenzo  IV.   Novembre  20.  D.    0,26  1/2    0,27    1/2 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV  con  bolla  diretta  al  generale  dei  frati  minori,  autorizza  i 
frati  di  d.*  Ordine  di  ricevere  le  elemosine  anche  d.igli  infedeli  durante  le  loro 
peregrinazioni.  —  Dal  Laterano  —  8.  Franceeeo  di  Siena. 
1243  Novembre  20.  Ind.  2.  D.  0,29    0,16.  È  macchiata  per  umidità. 

Alberico  pannatolo,  cede  a  Riccardo  del  fa  Dietaviva  di  Valiolo,  il  credito  di 
sol.  26  e  den.  6  che  aveva  contro  Ferro  del  fu  m.o  Cacciato,  per  il  prezzo  di 
un  bove  che  gli  aveva  venduto,  avendo  ricevuto  dal  d.*  Riccardo  la  somma 
ricordata.  —  In  Mercatale  di  Sciano  —  M.*  Rngero  not.  —  R.  Acquieto  Alberti. 
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IL'43  Novembre.  .  .  Iiid.  1.  D.  0.26  1/2    0,15  1/2. 

Benvenuta  vad.»  di  Attone  di  Ciccotello  intrico  di  Niccolò,  Gualtiero.  Ct- 
loiidellu,  KiWiina,  Paaqnale  e  Aldruda  suoi  figli,  veode  una  vigna  nel  piano 
Murri  a  Paolo  di  Atto,  per  il  prosEO  di  L.  6.  —  In  d.»  luogo  —  Monaldo  noi 

—  A  rek.  generaU. 

1243  Dicembre  3.  Ind.  2.  D.  0,24  1/2    0,16. 

Ituineo  di  Donato  o  Iniilla  di  Criiitofano  sua  moglie,  vendono  a  Ferino  di 
t'nnibio,  un  pesco  di  terra  a  S.  Inuoceiisa  in  l.«  d.*  Bubio,  per  il  presso  di  L.  4 
e  Hol.  lU.  —  In  Siena  —  Incontrato  di  Manente  not.  —  Arth.  generale. 
1243  Diceiiilire  3.  Ind.  2.  D.  0,39    0,13  1/2. 

Eitanio  di  toetinioni  fatto  davanti  a  m.  Rogeri  de  Pioq  (f  >  vicario  del  oonUdo 
di  Siena  e  del  vescovado  di  Chinai,  nella  iinoatione  tra  lo  spedale  di  S.  Maria 
de'  Teutonici,  e  ra.  Pepo  da  S.  Giovnn  d'  Aeeo,  a  caoaa  dell'  omicidio  dì  Man» 
di  Bonatto.  —  Donosdeo  di  Gulnigi  di  Spada  not.  —  Areh.  genenle. 
1243  Dicembre  4.  Ind.  2.  D.  0.25  1/2     0,00  1/2. 

Kiiggorotto  e  Guidalberto  figli  del  fu  conte  Rinaldo,  promettono  a  Ildibraii- 
di  no  di  Mendrigo,  di  pagare  L.  44  pinane  per  un  cavallo  di  pelo  «ori  confrM» 
(«  nella,  seoca  caci  unione  di  visi  e  malattie,  da  eaai  comprato,  e  promettono  di 
fare  il  pagamento,  metà  per  la  foeta  di  Natalo  e  metÀ  nelle  calende  di  Mano.  — 
Nella  cliieaa  di  S.  Niccolò  di  Monterotondo  —  Guido  not.  —  Areh.  Ri/amagioni- 
(MagtaJ. 
1243  (Ht.  piHiino)  Dicembre  5.  Ind.  1.  D.  0,26    0,10. 

Frate  Innegna  dell'ordine  dei  coniugati,  proonratore  di  Banìeri  di  Gnalticn. 
di  Gninisi  di  Ventura  e  di  Tinaocio  di  Guarnierì.  elettori  del  poteatà  di  Si(«a. 
avendo  richieato  a  ra.  Ventrilio  del  fu  Guido  di  Ventrilio  da  Pisa  il  ano  parciv 
cii'fìii  l'olexione  latta  della  sua  persona;  egli  che  aveva  accettato  con  la  condi- 
sione  che  l'imperatore  aansionaaae  l'eleaione,  rinunaia  1'  uflicio  rlngratiaodo 
deli'  onore  fattogli  con  1'  eleggerlo  in  potestà.  —  Nella  chiesa  di  S.  Catraina 
dei  frati  predicatori  in  Pisa  —  Gerardo  del  fu  Benenato  da  Cascina  not  — 
Areh.  generale. 
1243  A.  1.  del  pontificato  di  Innoconxo  IV.  Dicembre  25.  D.  0,26  0,28.  Manca  la  bolia 
di  piombo  0  la  perg.  è  danneggiata  dslV  umidità. 

Papa  Innucenso  IV,  con  bolla  diretta  al  generale  ed  ai  provinciali  dei  frati 
minori,  oonce<le  licenza  di  poter  ricevere  nell'Ordine  anche  coloro  che  ave%'a»o 
rnmnie.tHo  qualche  delitto.  —  Dal  Laterano  —  S.  Franeetco  di  Siena. 
1243  Dicembre  27.  Imi.  2.  D.  0.22  1/2    0,15. 

Stefano  del  fu  Giovanni  da  Quarentalla  vende  a  Moro  e  a  Guido  del  fu  Gio- 
viinni,  una  vigna  in  Quarentalla,  per  il  presso  di  L.  8  e  sol.  10.  —  InQnarsn- 
talla  —  Rnatichello  di  Vita  di  Moro  da  Saltennano  —  Areh.  generale. 
1213  Dicembre  30.  Ind.  2.  D.  0,63  1/2    0,17.  Lacera  nel  centro. 

Il  conto  Ildibrandino  di  Guido  Caooiaoonti  potestà  di  Slena  e  i  giadici  e  i 
quattro  provveditori  del  Comune  di  Siena,  commettono  a  m.  Pandolfo  da  Fa- 
aciauoUa  capitano  generalo  per  V  impero  in  Toscana  e  successore  nell'  ntGcio 
di  ftoteatà  di  Siena,  alcuni  affari  da  eseguire  durante  la  potesteris.  —In Siena 

—  Orlando  del  fu  Ottaviano  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Dicembre  31.  Gennaio  7.  Ind.  1.  D.  0.24    0,22  1/2. 

Clerfante  figlio  di  Onorata  del  fu  Cocco  e  Giovanni  figlio  del  fa  Clerfant«. 
volendo  procedere  alla  divisione  dei  beni  lasciati  dal  loro  avo  Cocco,  nooiinano 
Martiuello  di  Contradio,  Graaiano  del  fu  Piero  e  Nalallno  del  fa  Bnueolo  p^r 
determinare  d.*  diviaioue.  Segue  il  lodo  pronunsiato  dagli  arbitri  sopim  seni- 
nati.  —  Nella  villa  di  Creda  —  Lorenso  di  Oarreto  de  Saura  not-.  —  Areh.  generali 
1243  Gennaio  2.  Ind.  2.  D.  0,26    0,15. 

Fra  Oliverio  rettore  della  casa  del  Tempio  di  Frosini,  eletto  da  fiate  lacoroo 
da  Torricella  procuratore  generale  delle  case  del  Tempio  in  Italia,  si  dichiara 
debitoi-e  a  Giunta  di  Martino  not.  di  stara  12  di  grano  in  pagamento  del  pa- 
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trooiiiio  da  lai  sostenuto  nella  causa  contro  Kauieri  efl  lUIIbraudino  di  Baverio 
e  Ghnrurdo  di  Coccuto  da  Frosiui.  —  In  Frosiui  —  Matteo  not.  —  8.  Ago- 
Mtino  di  Siena. 

1243  Gennaio  6.  Ind.  1.  D.  0.23  1/2    0,12  1/2. 

Orlando  del  fu  Piero  di  Texnlino  dichiara  d'  avere  ricevuto  come  dote  di 
Biccadonna  del  fu  Tignoso  di  Caudolo  sua  moglie,  L.  45  e  sol.  12.  —  Nella  via 
presso  la  vigna  di  Diamante  del  fu  Belluccio  —  Buiano  not.  —  Areh.  getierale. 

1*J43  Gennaio  9.  Ind    2.  D.  0,15    0,12. 

Copia  fatta  da  Emanuele  d'  Oliviero  not   il  14  Gennaio  dell'  anno  prod.* 

Pandolfo  da  Pasoianella  potestà  di  Siena,  a  messo  di  Bonatacca  di  Taccn, 
oomonica  a  Graziano  giud.**  suo  vicario  in  Siena,  una  lettera  direttagli  dal- 
l'imperatore  Federico  II,  data  dair  accampamento  dell' ussedio  di  Viterbo,  con 
la  quale  gli  raccomanda  ad  istanza  di  Bonatsoca  e  di  Banieri  suo  fratello,  la 
questione  di  un  loro  debito,  per  il  quale  essi  temevano  ti'  essere  ingiustamente 
catturati.  —  Da  Grosseto  —  S.  Fratueteo  di  Siena. 

1243  A.  I.  del  pontifloato  d'Innocenzo  IV.  Gennaio    17.  D.   0,27    0,35.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  vescovo  di  Bologna  maestro  dui 
frati  predicatori  e  ai  frati  medesimi  concede  al  maestri  dell'  Online  pred.*  clic 
per  i  tempi  saranno,  la  piena  cura  e  potestà  del  frati  di  d.»  Ordine.  —  Dal 
Lateraoo  —  Arek.  generale. 

1243  Gennaio  18.  Ind.  2.  D.  0,23  1/2    0,14. 

Rinbaldo  del  fu  Ubertino,  tutore  di  Palmerin,  Vontnrella  e  Signorollo  del  fu 
Bonacoorso  di  Piero,  rinunzia  a  Udibrandino  di  Giovanni  ogni  diritto  che  detti 
pupilli  potevano  avere  contro  di  lui  e  di  d.*  Berta  sua  moglie  e  di  Cambio  di 
Ini  Aglio,  per  la  somma  di  L.  6  che  doveva  avere  il  pwdre  dei  ricordati  pupilli 
come  prezzo  di  2  moggia  di  grano.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.   Cristoforo 

—  Bonagnida  del  fu  Bono  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Gennaio  19.  Ind.  2.  D.  0,16  1/2    0,12  1/2. 

Pandolfo  da  Fascianella  potestà  di   Siena,  dichiara   a  Fortarrigo   di  Ranieri 
camarlingo  del  Comune,  d'  avere  ricevuto  L.  50  per  il  solarlo  della  sua  potestc- 
rìa.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fu  Petrignone  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Gennaio  21.  Ind.  2.  D.  0.16  1/2    0,15  1/2. 

Andrea  di  Benedetto  dona  a  m.  Ranieri  rettore  dello  spedale  dì  S.  Maria  di 
Siena  i  diritti  che  aveva  nel  piano  fino  alla  Treisa  nel  poggio  di  Montertari. 

—  In  Siena  —  Gioranni  di  Martino  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1243  Gennaio  22.  Ind.  2.  D.  0.26  1/2    0,14  1/2.  Lacera  nei  margini. 

Letterio  abate  di  S.  Salvadore  dell'  Isola,  col  consenso  dei  frati  dà  in  affitto 
a  Bernardo  del  fa  Bnllietto  da  Cerna  il  podere  che  fu  di  Guitto  da  Corna,  per 
il  canone  annuo  di  10  stara  di  grnno.  —  Nel  chiostro  dell'  abadia  —  Bartolo- 
meo d'  Udibrandino  not.  —  Monaetero  di  8.  Eugenio. 
1243  Gennaio  28.  Ind.  2.  D.  0.17    0,14. 

R:interi  rettore  della  chiesa  di  S.  Paolo  dichiara  di  ricevere  da  Bonagrazia 
di  Bartolomeo  e  da  Castaldo  di  Paganuccio  e  loro  soci,  la  pigione  di  un  anno 
della  bottega  che  tenevano  da  d.*  chiesa.  ~  In  Siena  —  Benvenuto  del  fu  Ro- 
dolfo not.  —  5'.  Agoilino  di  Siena. 
1243  Gennaio  30.  Ind.  2.  D.  0.30  1/2    0,17. 

Ugolino  e  Bonavoglia  del  fu  A  «.salito  vendono  a  Saracino  del  fu  Lorenzo  e 
a  Giovanni  di  lui  fratello,  un  pezzo  di  terra  a  Lamiano,  per  il  prezzo  di  miI.  100. 

—  In  Siena  —  Udibrandino  di  Piero  not.  —    Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1243  Gennaio. .  . .  Ind.  2.  D.  0,25  1/2    0,24.  I  caratteri  sono  stati  fatti  rivivere  con  ro;i- 
genti    Conserva  traccia  del  sigillo  pendente. 

lettera  patente  dell'  imp.  Federico  II  data  da  Grosseto,  con  la  quale  crea 
not.  e  pubblico  tabelllone  dell'  imporo,  Mannello  di  Guido  Busee  da  Siena.  — 
Areh.  Ki/ormagioni. 
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ìl*i  lac  ara  •  A.  1.  4el  poatificato  di  Ibmmmuo  IV.   Febbrmio  3.  D.  0.22    0,34.  Hft  U 
IwUa  4i  |M««bD. 

PapB  IttBooMiio  IV,  eoa  bolla  diretta  al  maeairo,  priori  e  frati  predicatori. 
•ritaj  che  i  detti  frati  nelle  loro  predicaaiooi  bob  poaaano  esMr  «Mtretti  • 
cbirdeTe  eleaioaìBe  per  altre  per«oBe.  —  Dal  Lateraao  ~  Pairimimio  dà  Rati 
BccUmmMtiei.  iS.  IMnmemico\.  • 

IJIJ  (at.  era      A.  1.  del  pontiacato  di  iBBooeBSO  IV.  Febbraio   3.  D.  0,23    0.25.  B«  U 
boti*  di  piombo. 

P«pa  iBDorroio  IV.  eoa  bolla  diretta  al  maeatio,  priore  o  frati  predicatori  li 
c*i«era  dalle  derìme  anlle  ra^e  e  orti  dell'Ordine  e  eoueede  loro  di  •vminioi- 
»srare  ì  «a('raaM>nti  e  dì  twtppeUire  Belle  loro  chiese.  —  Dal  L.ateraiio  —  Pàtri- 
m^mi0  dW  Krsti  Eeeìettaatid  {S.  Domtnieo). 

ìtU    »i.  ttea.    A.  1.  del  pooUficato  d'  Innocenso  IV.   Febbraio  3.   D.  0.21  \Ji   0,23  n. 
Ila  U  bui  la  di  piombo. 

Papa  laooreoao  IV.  eoa  bolla  diretta  al  maestro,  ai  priori  ed  ai  frati  predi- 
catori roaretle  loro  fiwoltA  di  oelebrare  i  divini  offici  Belle  loro  chieee  a  taoipo 
dell'  interiletto  a  Immm  voce,  con  le  porle  chiase  e  aenxa  saono  di  campane  — 
\H\  Laieraoo  —  Palrimomo  dei  Begli  Eeelenoàtiei  {S.  Domenico). 

1-4^  Febbraio  4.  Imi.  1.  D.  0,*i7  1  2    0.16. 

Ik>n  Matteo  da  S.  Maria  Nuova  dona  a  Manfredo  abate  del  MonianiiaU.  od 
podere  in  Badicofani  e  la  caaa  dì  Goardavigna.  —  Nel  chioelro  di  S.  Marco 
tli  Viterbo  —  Bernardo  not.  —  8.  Salv.  Mm^tamiata. 

iU^  >V libraio  4.  Ind    1.  I>.  0,45  iri    0,45.  Corroaa  in  pih  laoKhi. 

i\»pia  fatut  da  l' baldo  di  M;itiro  not.  ed  aotentioata  da  altri  3  not. 

Prv>fetu>,  procuratore  del  Comune  di  Su  rereto,  avendo  mossa  lite  davaoti  a 
m.  Pandolfo  da  Fatutnella,  capitano  generale  dell'  impero  in  Toeeana,  coairo  i 
nobili  Si  cerio,  Uguccionello  e  Gerardo  figli  del  fu  Orlando  Saline  e  contro 
l'^iitH-iu  del  fu  Ranieri.  Ranuccio  e  Sire  del  fa  Mapilino.  Uberto  del  fa  Rim- 
lierui.  Si  «ieri  del  fu  Giudino.  Ugolino  di  Bonifasio.  Guarnaldo  del  fu  Stmllaldo, 
r^rtdìuo  del  fu  Galgano  da  Montarrenti  che  ai  rìcuaavano  di  pagare  i  daai  e 
lo  laikie  a  d.*  Comune  in  virth  di  un  privilegio  imperiale,  ed  ansi  chiedevano 
che  il  Comune  venieae  condannato  in  una  IìIk  d' oro  a  tenore  del  d.*  privile- 
V[u>,  meiMer  Pandolfo  sentensia  che  detti  aignori  debbano  pagare  i  daii  al  Co- 
mune, meno  il  cenao  ohe  gli  uomini  di  Suvereto  erano  tenuti  pagare  alla  eaaa 
Ihlobrandeera.  —  Da  Groaseto  —  Areh.  X\fomuMgioni.  (ifÌMia). 

rJ4:t  ut.  seu.)  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenio  IV.  Febbraio  5.  D.  0,28    0.27.  Manca 
la  Imi  la  di  piombo. 

Papa  Innocenao  IV,  con  bolla  diretta  al  già  vescovo  Bosnoose  m.iestro  dei 
frati  predicatori  ed  ni  frati  medesimi  deputati  della  sede  A]KMto1ica  alla  pre- 
dicaxione  della  croce  ed  alla  inqnisialone  dell*  eretica  pravità,  concede  ai  me- 
desimi e  ai  priori  provinciali  dell'  Ordine  In  facoltà  di  delegare  altri  in  lorv 
ve«*o  e  di  farsi  rappresentare  nelle  affidate  commissioni.  —  Dal  Laterano  — 
Patrimonio  dei  Retti  EeeUnastiei  (8.  Domenico^. 

r-M3  Febbraio  6.  Imi.  2.  D.  0.21    0,18  1/2. 

Menghetto  d*  Ildibrandino  de  Beci  vendo  a  Giovanni  d'  Adamo,  un  pesto  di 
terra  a  NclMline,  per  il  preaso  di  sol.  28.  —  In  Siena  —  Orlando  del  fn  Ban- 
dì no  not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1243  Febbraio  6.  Ind.  2.  I).  0,27  1/2    0.23  1/2. 

Ugolino  e  (tracia  del  fn  Ascollno,  con  consenso  dei  loro  paranti,  vendono  a 
Sobbolino  d«l  fu  IldiBalno  da  Cuna  e  ad  Accorso  suo  fratello,  un  peuo  di  terra 
in  Cuna  in  l.*d.*>  al  Renaio  do  Orsallia.  iter  il  presso  di  L.  30.  —  In  Siena  pr- 
olùdo di  Giovanni  not.  —   Areh.  generale. 

1243  (Mt.  sen.)  A.  1.  del  pontificato  dlnnocenso  IV.  Febbraio  9.  D.  0,21    0.21  1/2.  Ha  la 
bolla  di  piombo. 
Papa  luuocenso  IV,  con  bolla  dirotta  al  maestro,  priori  e  frati  predicatori 
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concede  1»  libera  aepoltora  nelle  loro  chiese,  aalvo  i  diritti  ani  morti  che  apet- 
tavano  ad  altre  chiese.  —  Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei  Retti  JSeeleMiaatiei 
(5.  Domenico). 

1213  (st.  sen.)  A.  1.  del  pontificato  d' Innocento  IV.  Febbraio  9.  D.  0,24    0,24.    Manca 
la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenso  IV,  con  bolla  diretta  al  maestro,  ai  priori  e  ai  frati  predi- 
catori, vuole  che  i  firati  predicatori  non  possano  esaere  costretti  ad  assamere 
il  giadisio  di  aloona  causa  se  non  per  lettere  della  sede  apostolica.  —  In  La- 
terano —  Patrimonio  dei  ReMti  EeeleMiagtiei  (5.  DomenieoJ. 

1243  Febbraio  12.  Ind.  2.  D.  0,21    0,18  1/2. 

Bernardino  e  Banieri  figli  del  fu  Boninsegna  danno  a  Berghina  del  fu  Si- 
mone, i  beni  che  furono  di  Rinaldo  loro  fratello  e  marito  di  essa  Berghiua,  po- 
sti presso  l'Arbia,  in  restituzione  delU  dote  di  L.  50  e  sol.  100,  eccettuata  una 
casa  posta  presso  la  porta  di  S.  Giorgio  nel  popolo  di  S.  Manrixio.  ~~  In  Siena 

—  Nero  del  fu  Ugolino  not.  —  Areh.  generale. 
1243  Febbraio  13.  Ind.  2.  D.  0,28  1/2    0,21. 

Alpisiana  del  fu  Pecci  consegna  a  Piero  di  Bonaguida  suo  marito,  n.o  8  pesai 
di  terra  posti  nella  Valle  al  Pozko,  In  Purghiano,  in  Lornano  e  in  Lappeto  per 
il  valore  di  L.  30  che  si  era  costituita  in  dote.   —  In  Siena  —  Benvenuto  del 
fu  Rodolfo  not.  —   8ped.  8.  M.  della  Beala. 
1243  Febbraio  24.  Ind.  2.  D.  0,58  1/2    0,14  1/2. 

Caubio  del  fu  Guargo  e  Bonagrazia  di  Bencivenne  da  Ligliano  e  Neri  del  fn 
Buoncompagno,  si  dichiarano  debitori  ad  Enrico  di  m.  Benzolino  e  a  Beringerio 
suo  fratello,  della  somma  di  L  11  e  sol.  15  ricevuta  a  mutuo,  e  promettono  di 
fame  la  restitosione  tra  tin  anno.  —  In  Poggibonsi  —  Matteo  di  Guido  not. 

—  jLreh.  generale, 

1243  (at.  sen.)  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Marzo  1.  D.  0,21    0,20  1/2.  Ha  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolhi  diretta  al  maestro  ed  ai  frati  predicatori  con- 
cede loro  la  facoltà  di  celebrare  i  divini  uffici  anche  in  tempo  d' interdetto  a 
porte  chiuse  e  senza  suono  di  caropane.  —    Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei 
Resti  Eeeleeiaatici  {8.  Domenico). 
1243  Marzo  2.  Ind.  2.  D.  0,24    0,20. 

Beringbieri  del  fu  Guido  Chiavari  rinunzia  a  tutti  i  diritti  che  aveva  contro 
Fabro  d' Azze  per  la  società  tenuta  tra  loro  nella  mercatura  dei  pizzicaiuoli 
e  de*i>anni  etoralie  tenuta  insieme,  salvo  alcuni  den.  ed  oggetti  nell'  atto  de- 
scritti che  dovevano  rimanere  in  comune.  —  In  Siena  —  Guidnccio  di  Gio- 
vanni not.  —  Areh.  generale. 
1243  Marzo  14.  Ind.  2.  D,  0.20    0,20  1/2. 

Bartolomeo  del  fu  Bellarroato,  col  consenso  dei  suoi  parenti,  rinunzia  a  tutte 
le  ragioni  che  gli  potevano  competere  contro  Ballione  d' Isacco  e  Beringerio  di 
Guido  suoi  tutori,  avendo  regolarmente  ricevuto  la  consegna  dei  suoi  beni.  — 
In  Siena  —  Bernardo  di  Ranieri  —  Tortone  not.  —  Areh.  generale. 
1143  Marzo  18.  Ind.  2.  D.  0,20    0,17. 

Frier  Manno  rettore  dello  spedale  di  Sei  vitella  in  Val  d*  Arbia,  col  consenso 
di  Gerardo  frier  e  rettore  dello  spedale  di  Borgo  d' Arbia.  pennuta  con  m. 
Basaamonte,  un  pezzo  di  terra  in  1.*  d.°  Renaio  de  Berardengo  con  nitro  pezzo  di 
terra  in  l.»d.»  Fonte  Cerbt^ia.  —  Nello  spedale  di  SelvitoUa  —  lldibrandiiio 
grossetano  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1243  (Mi.  Hen.)  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  22.  D.  0,24  0,26.  Ha  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  maestro,  priori  e  frati  predicatori 
dà  loro  autorità  di  assolvere  quelle  persone  scoraunifate  che  volevano  entrare 
neir  Ordine,  salvo  il  caso  che  la  scomunica  fosse  stata  pronunziata  per  debiti, 
i  quali  dovevano  essere  prima  sodisfttti.  —  Dal  luterano  —  Patrimonio  dei 
Reati  Eeeleeieutici  {S.  Domenico^ 
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1243  iHt.  fton.)  A.    1.  tini  pontificato  d' Innoeenco   IV.  Marco  23.    D.  0.23  1/2    0.25  l;t. 
Manca  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  maeetm,  priori  e  frati  predicatori 
esonera  i  medesimi  dal  ricevere  la  direaiooe  dei  conventi  di  monache,  e  ordini 
che  la  nomina  a  d.*  ufficio  non  possa  esser  valida  sensa  l' esprema  revoca 
del  presente  privilegio  —  Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei  Resti  EuUtiottiei 
18,  Domenico). 

1243  (st.  aen.)  A.  1.  del  pontifloato  d' Innooenso  IV.  Mano  23.  D.  0,23    0.26.  HalaliolU 
di  piombo. 

Papa  InnocsDEO  IV,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi  e  vescovi,  esorta  i 
medesimi  ad  nsare  indal^ensa  verso  i  fruiti  predicatori  che  per  fragilità  della 
cArne,  fossero  incorsi  nella  scoronnioa  avanti  o  dopo  entrati  nell'Ordini*.  — 
Dal  Laterano  —  Patr»n»onto  dei  Resti  Eecleeiaetiei  (/?.  Donunico). 

1243  Marzo  24.  Ind.  2.  D.  0,22    O.IO. 

Armaleo  dol  fu  Ildibrandino  di  Gialdone  da  Tintinnano  vende  a  Ranieri  ret- 
tore dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  nn  pezso  di  terra  a  Cardosa,  per  il 
prezzo  di  L.  3.  -  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Sped.  S.  M.  dMa  Seùia. 

1243  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  24.  D.  0,20  1/2    0,22  1/2.  Ha  la  bolla 
di  piombo.  * 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  tnti  predicatori  proibiace  ai  frati 
professi  dell'  Ordine  d'  osci  me  senza  lettere  dei  respetUvi  priori.  —  Dal  laterano 
—  Patrimonio  dei  Retti  Eeeleeiaetiei  {S.  Domenico). 

1243  A.  1    del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  24.  D.  0,17    0,20.  Da  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV.  con    bolla  diretta   agli  arcivescovi   e  vescovi  ordioa  ai 

medesimi  di   non  permettere  nd  alcuno  di  vestire  l'abito  monacale  ainine  a 

qnello  dei  frati  predicatori.  —  Dal  Laterano  ~  Patrimonio  dei  Resti  Eeeleeiaetiei 

(8.  Domenico). 

1243  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Marzo  24.  D.  0,23  1/2    0.23.  Ha  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV.  con  bolla  diretta  si  maestro  ed  ai  frati  predicatori,  ini- 
bisce di  portare  1'  abito  simile  a  quello  dei  frati  del  loro  Ordine.  —  Dal  Lat*"- 
rano  —  Patrimonio  dei  Resti  Eeeleeiaetiei  (S.  Dometiieo). 

1243  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenrx)  IV.  Marzo  24.  D.  0,28  1/2    0,28.  Ha  la  bolU  di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi,  vescovi,  abati,  priori 
raccomanda  di  favorire  e  prendere  sotto  la  loro  protezione  i  frati  dell'Ordine 
dei  predicatori  che  si  erano  dati  alla  predicazione.  —  Dal  Laterano  —  rafn- 
monio  dei  Recti  Eeeleeiaetiei  [8.  Domenico]. 

1243  (dio  Vili  iduH  ?).  Ind.  2.  D.  0,15  1/2    0,11.  Lacera  nel  margine  d. 

Bruna  del  fn  Domenico,  col  consenso  dei  suoi  parenti,  dichiara  d'avere  rice- 
vuto dagli  ere<ti  di  d.*)  Domenico,  L.  25  per  dote,  e  di  non  pretendere  altra 
tiomma  di  den.  per  d.»  eredita.  —  In  Brenna  —  Paolo  noL  ~  Arck.  gcneraU. 

1243  D.  0,20  1/2    0,15.  Incera  e  mancante  nella  parte  snperiore. 

Kanuccio  di  m vende  n  .  .  .  .  un  pezzo  di  terra  posto  a  Folliann,  per  il 

prezzo  di  L.  18.  Bellasai  moglie  del  venditore  ratifica  l' atto.  —  In  Siena  — 
Giunta  di  Martino  not.  ~  Areh.  generale. 

1243  (?)  Gennaio.  D.  0,23  1/2    0,11  1/2.  Corrosa  nella  parte  snperiore. 

Salamene  cav.  da  Cast dichiara  a  Forttirrigo  [camarlingo  del  Comon» 

di  Sima]  d'avere  ricevuto  anche  per  conto  dei  suoi  soci,  la  somma  di  !'•  ^ 
in  rifacimento  dei  danni  Hofferti  per  perdita  d'  armi  e  cavalli  e  per  priipooi* 
subita  nelle  guerre  mentre  erano  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Giovanni 
di  Petrignono  not.    —  Arch.  Rifonnagioni. 

1243  (?)  I).  0,13     0,10. 

Vhesti  cono  i  eitadini  che  sono  a  Cerbaia  et  a  Tegoia  et  a  le  Unrieia.  Se 
guoiio  pochi  uoiui  iu  volgare.  —   Areh.  Riformoffionì. 
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12tò.l245  D.  0.44    0,14  1/2. 

Atti  relativi  ad  una  questione  tra  Lotterengo  abate  del  monastero  dell*  Isola, 
il  Comune  di  Siena  e  Gualtiero  vicario  imperiale  di  Montartelo,  per  i  diritti 
sui  fieni  del  padnle  d.*>  Canneto  —  Areh.  Biformagioni. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d*  Innocenzo  IV.  Marco  26.  D.  0,18    0.20.  Ha  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  agli  arcivescoTi,  vescovi,  abati,  ecc., 
proibisce  ai  (niti  professi  dell'  Ordine  dei  predicatori,  sotto  la  comminazione  della 
acomanicst  d' uscire  dall'  Ordine  stesso,  senza  licenza  dei  priori  dell'  Ordine.  — 
Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei  Bé§ti  Eecleaiattici  {S.  Domenico). 
1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  25.  D.  0,21  0,22  1/2.  Ha  la  bolla  di 
piombo,  ma  la  pergamena  è  corrosa  nel  centro. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  predicatori,  dà  facoltà  ai  me- 
desimi di  tenere  il  cimitero   presso  la  loro  chiesa.    —  Dal  Laterano   —  Patri- 
monio dei  Betti  EeeleHaatiei  IS.  Domenieo\. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  25.  D.  0,20  1/2    0,10. 
Copia  fatta  da  Matteo  not.,  il  14  Luglio  dell'anno  pred.* 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  eremitsni  di  S.  Agostino,  con- 
ferma loro  d.*  regola  e  ordina  di  celebrare  ì  divini  ufBci  secondo  le  consuetu- 
dini della  chiesa  romana.  —  Dal  Laterano  —  Biblioteca  Pubblica. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.   Marzo  25.   D.    0,23    0,26.    Ha   la   bolla  di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  maestro  ed  ai  frati  predicatori  con- 
cede loro  licenza  di  ricevere  le  cose  necessarie  al  vitto  nelle  terre  degli  infe- 
deU  e  scomunicati.  —  Dal  Laterano  —  Patrimonio  dei  Beeti  Eeelesiattiei  (S. 
Domenico), 
1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Marzo  25.  D.  0.22    0,25.  Ha  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  maestro,  priori  e  frati  predicatori, 
dà  loro  facoltà,  per  mantenere  la  disciplina  nell'Ordine,  di  prendere,  legare,  car- 
cerare e  scomunicare  i  sottoposti  aUa  regola.  —  Dal  Laterano  —  Patrimonio 
dei  Beeti  Eeeleeiaetiei  {S.  Domenico). 
1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Marzo  26.  D.  0,19  0,20.  Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  predicatori,  dà  loro  facoltà  di 
celebrare  la  messa  negli  altari  portatili  durante  le  loro  peregrinazioni.  —  Dal 
Laterano  —  Patrimonio  dei  Betti  Eccletiattid  {8.  DomenieoK 
1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Marzo  26.  D.  0,10    0.22.  Ha  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  maestro  ed  al  frati  predicatori,  di- 
chiara che  le  lettere  impetrate  contro  il  loro  Ordine  non  avranno  efficacia  se 
non  sarà  derogato  al  privilegio  che  con  la  presente  bolla  concede-  -    Dal  La- 
terano —  Patrimonio  dei  Betti  Eceletiattiei  (5.  Domenico). 
1244  Marzo  31.  1250  Ind.  2.  Novembre  10.  D.  0,23    0,34. 

Lietolo  del  fu  Ouido,  tutore  di  Ventura  del  fu  Nuvilone  fornaio,  per  pagnre 
un  debito  del  suo  pupillo  e  la  dote  a  Sapia  madre  di  esso  pupillo,  in  L.  46,  vende 
a  m.*  Visconte  di  Baroncio  e  a  Ranieri  di  Ranuccio  da  Goppiano  e  a  m.o  Si- 
nibaldo  fratello  di  Visconte,  una  casa  nel  popolo  di  S.  Giovanni  in  Siena,  per 
il  prezzo  di  L.  05.  Segue  il  connenso  preststo  dal  pupillo,  per  d.>  vendita,  il 
10  Novembre  1250.  ~  In  Siena  —  Bnoninsegna  del  fn  Bencivenni  not.  — 
Areh.  generale 
1244  Marzo  SI.  Ind.  2.  D.  0,27  1/2    0,20. 

Biasoco  del  fn  Giovanni  e  Sapia  di  Vivolo  sua  moglie  vendono  a  m.o  Guasco 
del  fn  Riccio  e  a  m.o  Piero  di  Gianni  una  casa  nella  parrocchia  di  S.  Maurizio, 
per  il  prezzo  di  L.  54.  —  Segue  il  consenso  prestato  da  Vivolo  di  Neri  padre 
di  d.*  Sapia.  —  In  Slena  —  Nero  del  fn  Ugolino  not.—  8ped.  8.  M.  della  8eala 
1244  A.  24.  dell'impero,  20.  del  regno  di  Gerusalemme  e  46.  del  regno  in  Sicilia,  di  Fe- 
derigo II.  Marzo.  Ind.  2.  D.  0.57    0,50.  Manca  il  sigillo. 
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L' inip.  Federico  II,  aderendo  alle  iatanse  di  Accentante  conrerao  d^U'  tba- 
ala  di  Montecelleai,  conferma  il  privile|(io  concesso  a  d>  abazia  da  Federico  I. 
ano  aTo  nel  1185.  e  prende  sotto  l'imperiale  proteaione,  i  poHseasi  di  d.'alMtii, 
neir  atto  descritti.  Presenti  Federico  re  di  Castiglia  nipote,  B.  conte  di  ToIom 
parente,  ni.o  Petro  de  Yinea  e  Taddeo  de  Soessa,  fendici  dell'imperatore,  «d 
altri  test.  —  In  Acquapendente  —  Trafttat  di  Siena. 

1244  (Mt.  pisano)   Aprile  4.  Ind.  1.  D.  0.28  1/2    0,10. 

M.  Guido  da  Mortellano  dichiara  di  ritenere  75  tarsni  d' oro  del  peso  di  Mn- 
Sina,  riceTUti  da  Solimanno  del  fu  Giovanni  da  Pog gibonai  e  suoi  soci,  per  conto 
di  ro.  Roberto  suo  fratello,  e  promette  di  far  pagare  a  esso  Solimanno  la  bodid» 
di  L.  15  in  Poggibonsi  da  Federico  di  Convento,  con  i  denari  del  prezzo  di  un 
cavallo  che  fu  già  di  d.<>  Roberto  o  con  altri  don.  suoi  propri.  —  In  Messii». 
nella  caaa  di  Roberto  arcarlo  presso  la  Loggia  dei  Pisani  —  Bamrcio  di  (ìrìlln 
not.  scrivano  pubblico  del  comune  di  Pisa  in  Messina.  —  Ardi,  generale. 

1244  Aprile  6.  Ind.  2.  D.  0,21  1/2    0,15.  Ha  qualche  corrosione. 

Ildibrandino  del  fu  Orlando  Fncciori  già  da  Calcene,  si  dichiara  debìtitrc  n 
Ildibrandlno  del  fu  Piero  da  Mucilliano,  della  somma  di  L.  13,  come  prezzo  Hi 
8  pezzi  di  bambagia  bianca  cremonese,  e  prometto  di  fare  il  pagamento  tn  2  mem. 

—  In  Siena  —    Ranieri  di  Boncompagno  Zangbini  not.  —  Areh.  generale. 
1244  A    1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Aprile  1».  D.  0,14  1/2    0.17.  Mancn  la  bolla 

di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  pievano  di  S.  Ajrnese  della  dioct<$i 
di  Siena  gli  commette  di  esaminare  la  querela  presentata  dal  priore  e  frati  del- 
l' eremo  di  S.  Salvadore  della  Selva  al  Lago  contro  il  eav.  Cortebraca  ed  altri 
laici  senesi,  per  le  ingiurie  fatte  al  monastero  pred.*  —  Dal  Laterano  —  B^lic- 
teca  Pubblica. 

1244  A.  1.  di  papa  Innocenzo  IV.  Aprile  1».  D.  0,15  1/2    0.18.  Ha  il  sigillo  in  cera  ben 
conservato. 

Rinaldo  vescovo  d'Ostia  e  Velletri  partecipa  alle  monache  dell' Online  dì  S. 
Damiano  una  lettera  papale,  con  la  quale  dichiara  che  esse  monache  erano 
astrette  alla  regola  di  S.  Benedetto  per  la  osservanza  dell'obbedienza  e  ca- 
HtitA.  —   Areh.  Ki/ormagioni.  fS.  yelronilla). 

1244  Aprile  16.  Ind.  2.  D.  0  39     0,20  1/2. 

Baroccio  del  fu  Bagnato  dui  Boi^o  d'  Arbia,  maggiore  di  anni  15,  col  eensenm 
dei  suoi  parenti,  volendo  pagare  a  sua  madre  Imilia  la  somma  di  L.  4.>  delle 
50  L.  dell.i  sua  dote,  dona  ad  essa  sua  madre,  un  campo  nel  Borgo  d'  Arbia 
in  l.<*  d.*  Ciisalino.  —  Nel  Borgo  d'  Arbia  —  Bumetto  del  fu  Signorello  not.  — 
Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1244  Aprile  17.  Ind.  2.  D.  0,20  1/2    0,16. 

Piero  di  Villanuccio  da  Lamino  e  Teberghina  sua  suocera,  vendono  a  Gio- 
vanni di  Servo,  un  pezzo  di  terra  a  Monteranieri,  per  il  prezzi»  di  L.  4eHol.  3. 

—  In  L-irnino  —  Gregorio  di  Peruccio  not    —  Sped.  S.  M.  della  Sealn. 
1244  Aprile  18.  Ind.  2.  I).  0.2»    0,11. 

M.  rgur<'io  del  fa  lianieri  n  Aghina  del  fu  4'^i^'rto  sna  moglie  vendonn 
li  Sìj^ìmìo  (fuidiiii  la  HCfta  parte  di  un  molino  nei  confini  di  Suvereio  in  I.*  d* 
Qiialdievolo  nel  flnnie  Coniia,  vicino  ni  niolini  del  monantero  di  S.  Pietn*  di 
Monterotondo,  per  il  prezzo  di  L.  ì'.\0  in  deu.  groasi  di  Pisa,  di  Locca,  di  Fi- 
renze, di  Siena  e  d' Arezzo.  —  In  Suvereto.  —  Tra  i  testimoni  è  ncorduto 
Bonnoc'orrto  oretìoe.  —  Benvenuto  del  fu  Adota  da  Suvereto  not.  —  i\Uà  dt 
Ma»»a. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Aprile  19.  D  0.26  1/2  0,19  ]  2. 
Copia  fatta  il  1  Luglio  1244  da  Matteo  not. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  del  romitorio  di  S.  Agontino 
in  ToHcana,  concede  il  diritto  di  ammettere  nel  loro  Ordine  anche  coloro  che 
erano  soomunioati,  concedendo  ad  essi  1'  assoluaione.  —  I>a\  Laterano  ->  S. 
Salv.  di  Leeeetn. 
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1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV,  Aprile  20.  D.  0,27    U,31.  Hit  la  bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  lY,  con  bolla  diretta  al  mtuistro  generale  ed  ai  frati  minori, 
comanda  ai  medesimi  di  non  ricevere  nel  loro  Ordine  alcun  frate  dei   predica- 
tori, senza  licenza  dei  priori  dei  predicatori  stesHi,  eotto  pena  di  scomanica.  — 
Dal  Laterano  —  Fatrimonio  dei  Hetti  EecUtiattici  [S.  Domenico). 
1244  Aprile  20.  Ind.  2.  D.  0,19  1/2     0,14. 

Baroncio  del  fa  Puccinello,  Grazia  di  m."  Lutterio  ancbe  per  conto  dei  tìgli 
di  Kuatichello  di  Pantone  du  Orgia  da  nna  e  Bonaventura  di  Rinaldo  Ardin- 
ghl  dall'  altra,  nominano  Bonizo  giud."*  e  Giuseppe  di  Lotterio  arbitri  per  deci- 
dete una  questione  sorta  tra  loro,  per  la  somma  di  L.  44.  Segue  il  lodo  dato 
dagli  arbitri.  —  In  Siena  —  Sizio  d'  Ugolino  not  —  Areh.  generale. 
11:44  Aprile  21.  lud.  2.  D.  0,11  1/2    0,07. 

Bencivenna  di  Vhccucoìo  da  S.  Donato  a  Monteroni  giura  d'  essere  cittadiuo 
senese  e  di  essere  allirato  insieme  a  suo  figlio  Guido  nell'  alliramento  senese  e 
di  abitare  nella  casa  di  Giovanni  di  Bonaccorso  carnaiuolo.  —  Manuele  di  Oli- 
viero not.  —  Areh.  Siformagioni. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  lY.  Aprile  21-28.  D.  0,58    0,21  1/2. 
(./opie  fatte  da  Tommaso  di  Paolo  da  Narni  not. 

Pap:i  Innocenzo  lY,  con  tre  bolle  separate,  dirette  al  priore  ed  ai  frati  ere- 
mitani di  Toscana  dell'  Ordine  di  S.  Agostino,  concede  loro  la  confessione,  e  li 
assolve  dalLi  promessa  fatta  a  K.  cardinale  dì  S.  Angelo,  cioè  d'  osservare  la 
regola  di  S.  Benedetto,  confermandoli  la  regola  di  S.  Agostino.  —  Dal  Late- 
rano —  iS.  8alv.  di  Leeeeto.  {R.  Acquieto  Piccioli). 
1244  A.  1.  del  pontificato  di  Innocenzo  lY.  Aprile  26.  Ind.  2.  D.  0,68  1/2    0,54  1/2. 

Copiu  fatta  da  Ranuccio  del  fu  Groesarello  not.  il  27  Maggio  1245,  ed  auten- 
ticata da  Yentura  del  fu  Rufino  e  da  Ranieri  di  Malliore  not. 

Pa'pa  Innocenzo  lY,  con  bolla  concistorisle  diretta  ai  priori  dei  frati  eremiti 
di  Toscana,  riconosce  loro  tutte  le  donazioni  ricevute,  esonera  i  d.>  frati  dalle 
tasse  ecclesissUcbe,  e  concede  la  Ubera  elezione  dei  priori,  la  consacrazione  de- 
gli altari  e  la  celebruzione  degli  nflici  in  tempo  d' interdetto,  con  molti  altri  pri- 
vilegi ed  esenzioni.  —  Dal  Laterano,  per  mano  di  frate  lacomo  dei  predicatori 
vicecancelliere  —  Biblioteca  Pubblica. 
1244  Aprile  29.  Ind.  2.  D.  0,14  1/2    0,12. 

Stefano  di  Guido  Corbizi,  Pelacane  di  Tolomeo  e  Guido  di  Guiscardo,  eletti 
a  rivedere  i  brevi  delle  Arti,  denunziano  a  m.  Graziano  giud.<^  e  a  Fortarrigo 
cstntarlingo  del  Comune,  vicari  del  potestà  Pandolfo  da  Faaauella,  alcune  male- 
poste  trovate  nel  breve  delle  arti  dei  fornai  e  dei  barbieri.  — Areh.  Itif or  magioni. 
1244  Maggio  3.  Ind    2.  D.  0,13    0,11  1/2. 

Andrea  del  fu  Pagliano  da  S.  Antimo  e  Munnuccio  del  fu  Guarghi    da  Li- 
gliano  promettono  di  pagare  a  Dietisalvi  di  Nembotto,  sol.  30,  per  6  stura  di 
grano  e  1  st.  di  fave  loro  vendute.  —    In  Poggibonsi    —   Ranuccino   not.   — 
Areh.  generale. 
1244  Maggio  4.  Ind.  3.  D.  0,30  1/2     0,22. 

Bencivenne  di  Martino  Cresci  e  Gemma  di  Bonone  sua   moglie  vendono   a 
Guido  del  fu  Gregorio  pizzicainolo,  un  pezzo  di  terra  a  Tressa  in  1.**  d.*  Mom* 
maiolo,  per  il  prezzo  di  L.  28.  —  In  Siena  — -  Niccolò  del  fu  Yivolo  di  Baron- 
cio not.  —  S.  Agoetino  di  Sietia. 
1244  Maggio  4.  Ind.  2.  D.  0.15  1/2    0.18  1/2. 

Pandolfo  da  Fascianella  capitano  imperiale  in  Toscana  e  potestà  di  Siena,  dà 
incarico  a  m.  Fortarrigo  di  Ranieri  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  di  riscuo- 
tere la  metà  dello  imposte  di  Radicondoli  e  Belforte  fatte  (ter  i  militi  che  do- 
veviino  andare  in  Lombardia  in  servizio  dell'  imp.  e  più  la  metà  delle  imposte 
imperiali  ai  d.i  castelli,  senza  pregiudizio  dell'impero  e  del  Comune  di  Siena. 
—  In  Siena  —  Giovanni  di  Petrignone  not.  —  Areh.  Ri/or  magioni. 
1244  Maggio  8.  Ind.  2.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Brìsio  del  fu  Gnilielmo  da  Ciliano.  Ugo  d'  Aimelina  e  prete  Bertizeo  di  lei 
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figlio,  si  dichiaraDO  debitori  a  m.o  Oiovanni  di  Melliorato,  di  un  moggio  di  gnno 
del  Talore  di  sol.  48,  e  promettono  di  fame  il  pagamento  in  2  anni  a  12  stsn 
r  anno.  —  In  Trequanda  —  Qiovanni  del  fu  Pietro  di  Saltello  da  Trequands 
not.  —  Areh.  generale. 
1244  Maggio  9.  Giugno  13.  Ind.  2.  D.  0,51    0.15  1/2. 

Singole  dichiarasioni  fatte  da  12  canonici  della  chiesa  maggiore  d'  Aresio  per 
ricevere  in  canonico  della  med.*  chiesa  m.  Qriffolino  d'  Areaso  canonico  e  ret- 
tore della  chiesa  di  8.  Quirioo.  —  Guido  di  Griflblino  della  fu  Donna  B«rU 
not.  —  Areh.  generale. 
1244  Maggio  12.  Ind.  2.  D.  0,24  1/2    0.10  1/2. 

Dietisalvi  del  fu  Ugo  Zimarri    Tende  a  Bernardo  botjgarìo,  un  posso  di  iem 
in  8.  Quirico  nella  contrada  di  Celamonti,  per  il  presso  di  L.  10.  —  Nel  Borfo 
di  8.  Quirico  —  Boncambio  not.  —  Areh.  generale. 
1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenso  lY.  Maggio  20.  D.  0,27    0,33.  Manca  la  boUt  di 
piombo  e  la  perg.  ò  laoera  in  fine. 

Papa  Innocenao  IV,  con  bolla  diretta  agli  arcivesooTi  e  veecoTi  di  Pisa,  di 
Firenxe,  di  Siena  e  di  Grosseto,  commette  loro  la  difesa  e  la  vigìlansa  dei  beai 
del  monastero  di  8.  Ambrogio  di  Montecelleai»  al  qoale  ne  ToniTa  tnrbtto  il 
possesso  da  persone  malevole.  —  Dal  Laterano  —  JVofftM  di  Siena. 
1244  Maggio  24.  Ind.  2.  D.  0,21    0,14  1/2. 

Angelieri  di  Ostia  da  Luatignano,  procuratore  del  Comune  di  Lnstignano,  pro- 
mette a  Buggerio  Gottifredo  del  fa  Conte  Benaldo  da  Monterotondo  ed  ai  snoi 
fratelli,  di  pagare  in  perpetuo  nel  mese  d' Agosto,  12  quarri  tra  grano  e  spelte, 
cioè  4  quarri  di  grano  e  8  di  spelta  ad  quartatn  abaetutam  eive  apetale  per 
ciascuna  massarizia  o  focolare  degli  abitanti  di  d.*  Villa,  sotto  pena  di  L.  100 
se  non  fosse  consegnato  d.*  grano  e  spelta.  —  In  Monterotondo  —  Guido  del 
fu  Ildibrandino  not.  —  Areh.  Eiformagioni. 
1244  Maggio  27.  Ind.  2.  D.  0,20  1/2    0.22  1/2. 

M.o  Giovanni  dell'  Opera  di  8.  Maria  e  lldobrandino  della  Valle  di  S.  Mar- 
tino, nominati  a  porre  i  termini  nelle  vie  ed  altri  luoghi  della  Città.  stabiliMODo 
il  corso  delle  acque  della  fonte  di  Follonica,  ponendo  termini  di  pietra  nells 
vigna  di  Angelieri  d'  Angelieri  Solaflca  e  nella  vigna  di  Giovanni  di  Bastàchioo 
di  Sinibaldo,  facendo  ciò  per  ordine  dei  pretori.  —  In  Siena,  nella  Valle  dells 
fonte  di  Follonica  —  lacomo  da  8.  Giov.  d'Asso  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1244  A.  1.  del  pontificato  di  Innooenso  IV.  Maggio  28.  D.  0.21  0,17  1/2. 
(Jopia  fatta  il  dì  8  Giugno  1244  da  Guido  del  fu  lannino  not. 

Papa  lonocenso  IV,  con  bolla  diretta  al  visitatore  generale  dei  frati  eremiti 
di  8.  Agostino  in  Toscana  gli  commette  di  correggere  i  visi  ohe  si  erano  intro- 
dotti nei  frati  di  d.*  Ordine,  dandogli  ampia  facoltà  su  questa  materia  per  Is 
durata  di  3  anni.  —  Dal  Laterano  —  S.  Agottino  di  Siena, 
1244  Maggio  29.  Ind.  1.  1288  Aprile  21.  D.  0,64    0,35. 

Copie  fatte  il  14  Giugno  1296  da  Pietro  di  Fncdo  not. 

Ugolino  di  Visconte  dichiara  di  ricevere  per  conto  di  Visconte  suo  figlio  ds 
va.  Gnalterio  di  Aringhieri  di  Sinibaldo,  3  parti  delle  30  parti  del  castello  di 
Campagnatico  c-ome  dote  di  Gnaloherina  sua  nipote,  futura  moglie  di  d.*  Vi- 
sconte. —  Domenico  not. 

1287  Marzo  20.  •  Monaldo  d'  Ugolino  Visconti  da  Campiglla,  vende  a  Pepo 
del  fu  Visconte  de  Visconti  da  Campiglia,  2  parti  delle  8  parti  sulle  30  parti 
di  tutto  il  castello  di  Campagnatico  fino  al  territorio  d.«  lo  Sticeianese.  S.  Mar- 
tino, Montorgiali  e  Civitella,  per  il  presso  di  L.  1800  di  deu.  cortoneei.  —  Er- 
manno not. 

1288  Aprile  21.  Atto  di  presa  di  possesso  della  parte  di  Campagnatieo  ven- 
duta a  Pepo  Visconti.  —  Trincia  dei  fu  Lottieri  da  Grosseto  not.  —  Areh. 
Riformagioni. 

1244  Giugno  2  (?).  Ind.  2.  (f)  D.  0,43    0,17  1/2.  Perg.  laoera  e  sfeinU. 

Donato  del  fu  Tono  signore  di  Valcortese,  vende  a  Donnacase  figlia  di  I^- 
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gannocio  da  Rapolano,  un  peszo  di  terra  a  S.  Cecilia,  in  !.«  d.*  Valle  de  Mo* 
dine,  per  il  presso  di  sol.  7.  —  Al  poggio  S.  Cecilia  ->  Calidonio  noi.  —  M. 
Univérntà. 

1244  Giugno  4.  Ind.  2.  D.  0,24  1/2    0,20. 

Alessandro  di  Mainardo  vende  a  Giliotfco  d' Incontro  un  pezso  di  terra  a  Mon- 
sindoli  in  {•  d.*  CoUolongo,  per  il  presso  di  hoI.  100.  —  In  Siena  —  Bonadota 
di  Ca penero  noi.  —  Areh.  generale. 

1244  Giugno  5.  Ind.  2.  D.  0.26    0,19. 

Stefano  e  Bencivenni  e  Berghina  del  fa  Giovsnni,  col  consenso  dei  loro  pa- 
renti,  rendono  a  Berghina  del  fu  Bastone,  5  pessi  di  terra  a  Tressa  di  Tal 
d' Arbia,  per  il  presso  di  L.  23.  —  In  Cuna  —  Stefano  del  fu  Martino  not.  — 
8ped.  8.  M.  della  Scala. 

1244  Giugno  8.  Ind.  2.  D.  0.18    0,14  1/2. 

Ugolino  d'Orlandino,  abitante  dietro  la  chiesa  di  S.  Vigilio,  e  Salvetto  di  Pietro 
si  dichiarano  debitori  a  Ugerio  di  Niccolò  e  a  Ildibrandino  suo  socio,  della 
somma  di  L.  20  ricevuta  a  mutuo,  e  promettono  di  farne  la  restituzione  tra 
2  mesi.  —  In  Siena  —  Bonaventura  del  fu  Guido  not.  —  Areh.  generale. 

1244  Giugno  10.  Ind.  2.  D.  0,17  1/2    0,13  1/2. 

Baasamonte  di  Ranuccio  e  lacomo  suo  figlio  affitttino  a  Rnstichello  di  Dano 
fabbro  e  a  Lucchese  di  Gianni  da  Ovile,  una  piuzza  in  Ovile,  per  anni  5  e  per 
il  canone  di  L.  4  e  sol.  10  air  anno,  da  pagarsi  per  la  festa  di  S.  Michele  di 
Settembre.  —  In  Siena  —  Guido  del  fu  Giannino  not.  —  S.  Agoatino  di  Siena. 

1244  Giugno  11.  Ind.  2.  D.  0,21     O.U  1/2. 

Pepo  d*  Ugolino  e  Belcore  sua  moglie,  vendono  a  Matteo  del  fu  Cafuccio,  un 
posso  di  terra  a  S.  Maria  a  Pilli  in  l.*  d.»  Aucciano,  per  il  prezzo  di  L.  44.  — 
In  Siena,  nella  parrocchia  di  S.  Marco  —  Compagno  del  fu  Azze  not.  —  Tra- 
fiaee  di  Siena, 

1244  A.  l.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Giugno  16.  D.  0,26    0,28.  Manca  la  bolla  di 
piombo  e  la  perg.  è  in  parte  stinta  e  lacera. 

Papa  Innocenso  IV,  con  bolla  diretta  al  Ministro  ed  ai  frati  minori  di  Siena, 
permette  loro  di  ritenere  in  propria  utilità  le  usure  estorte  da  alcuni  mercanti 
di  Toscana  ai  vescovi  di  Magonza,  di  Salisburgo  e  Gurnense.  —  In  Civitaca- 
stellana.  —  S.  Franeeeco  di  Siena. 

1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Giugno  17.  D.   0,31  1/2    0,27  1/2.   Manca  la 
bolla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  generale  ministro  e  ai  frati  minori, 
ordina  che  nenauno  venisse  accolto  nell'  Ordine  come  frste  professo  se  non 
aveva  fatto  un  anno  di  noviziato.  —  Da  Civitacastellana  —  Patrimonio  dei 
Reati  EeeUeiaatiei  (S.  Domenico] . 

1244  A.  1.  del  pontificato  d' Innocenzo  IV.  Giugno  17.  D.  0,19  0,19.  Ha  la  bolla  di  piombo. 
Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  vescovo  di  Siena,  dichiara  d'  aver 
concesso  ad  istanza  del  rettore  e  frati  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  ad 
A.  moglie  di  Ranuccio,  serviente  dello  spedale  stesso,  di  poter  assistere  ai  di- 
vini uffici,  durante  l' interdetto  della  città  di  Siena  —  Da  Civitacastellana  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1244  A.  1.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Giugno  24.  D.  0,26  1/2    0,30  1/2.  Ha  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  rasestro  ed  ai  frati  predicatori,  in- 
tima ai  medftsimi  di  non  ricevere  nel  loro  Ordine  alcun  frate  minore  senza  che 
egli  abbia  avuto  licenza  dal  ministro  del  suo  Ordine-  — >  Da  Civitacastellana. 
—  Patrimonio  dei  Reati  Eeeleaiaatiei  {S.  Domenico). 

1244  Loglio  5.  ind.  2.  D.  0,41     0,23.  Lacera  dopo  i  primi  versi. 

M.  Odo,  priore  della  chiesa  di  S.  Vito  de  Fuita  de  Penna,  con  consenzo  dei 
suoi  frati,  vende  a  Roberto  di  Giovanni  da  Laureto,  alcune  terre  in  d.«  Castello, 
per  il  preaso  di  2  once  d'  oro.  —  In  Loreto,  presso  lo  spedale  della  chiesa  di 
S.  Vito  —  Tommaso  di  Guglielmo  d' Oderei  not.  —  Biblioteca  Pubblica. 
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1244  Luglio  30    Isd.  2.  D.  0.17     U.I3. 

Cavalcante  di  Guido  e  Ildibrmodino  di  Ditata  vi  va,  rettori  della  aocietA  dei 
creditori  Jfon(icAiV«Mm.  per  il  presso  di  «d.  45,  Tendono  a  G^nidodi  Sasso,  lotte 
le  t4-|:ole  che  f«»ce  prendere  dalla  cana  di  Ugolino  di  (ventile,  posta  s  pie  del 
castello  di  Mootecchio    —  In  Siena  —  Donoedeo  del  fu  Gainigi  di  Spada  oot. 

—  8.  Adottino  di  Siena. 
1244  Luglio  30    Ind.  *J.  D.  0.33    0.21. 

Bonincontro  di  Gti  «Idnccio  del  fu  Bencivenni.  Leonardo  e  Bonaceono  di  Capo 
S()chaccia  ed  altri  fiorentini,  nominano  Lotrieri  di  Rodolfiuo  da  Firen£e  loro 
procnr.itore,  per  erigere  da  d.*  Santeee.  venditrice  di  bende,  le  bende  consejn»»- 
tele  per  vendere  in  Siena  o  altrimenti  il  presso  delle  medesime.  —  In  FireDf4» 

—  Ugo  di  Roni^nello  not.  —   Leg.to  Bichi  Borghesi. 

1244  A.  2.  del  pontificato  d' Ipnocenso    IV.  Agosto    5.  D.  0.19  1.2    0.23    1/2.  Manca  U 
bolla  di  piombo, 

Papa  Innocenso  IT,  con  bolla  diretta  al  generale  ed  ai  frJti  miuori.  ds  ion* 
facoltà  di  prendere,  legare,   incarcerare   e  applicare  il  rigore  della  diaciplins 
ai  frati  di  d.*  Ordine.   —   Da  Genova   -   S.  Franteteo  di  Siena. 
1244  Agosto  12.20.  Ind.  2.  D    0,29  12     0.18  1/2. 

Cacciato  di  Parabnoi,  vende  a  Guido  di  Guido  Tegbiari,  un  pesso  di  terra  a 
S.  Sino  nella  Villa  di  A  guano,  per  il  presso  di  L.  10,  che  già  aveva  pagato  a 
Palnieria  moglie  del  venditore.  —  Agosto  20.  Palmerìa  di  Asso  di  Strolinoo  e 
ved.*  di  d.*  Cacciato,  rinunzia  a  favore  del  compratore,  i  diritti  che  le  poteraoo 
competere  a  titolo  di  dote  sul  terreno  venduto.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di 
Kustichello  not.  —  Arch.  generale. 
1244  Agosto  13.  Ind.  2.  D.  0,19  1,'2    0.12.  Corrosa  nel  margine  s.  ed  in  fine. 

Ranuccio  del  fu  Ranieri  Teberche,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Buonares- 
tura  di  Settembrina  sua  moglie,  L.  20  a  titolo  di  dote.  —   In  MonticchieUo  — 
Borgognone  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Agosto  17.  Ind.  2.  D.  0.21     0,18. 

F.i Icone  di  Signoruncolo,  procuratore  di  ro.  Gherardo  da  Prats,  priHnette  •  ni- 
Visc<»nte  gind.«*  del  Comune  di  Siena  e  vicario  di  ro.  Pandolfo  da  Fascisnell» 
potestà  di  Siena,  di  psgare  annualmente  al  Comune  pred.*  6  marche  d'argento 
alla  ragione  di  sol.  100  a  marca,  e  di  portare  un  cero  di  25  lib.  per  S.  M^irìa 
d'  Agosto,  e  di  fare  allibrare  al  Comune  di  Slena  i  suoi  beni  finca  L.  lOOQ, di 
difendere  i  senesi,  di  far  guerra  per  loro  ecc.,  «otto  pena  di  100  marche  in 
caso  di  non  osservansa  delle  cose  promesse.  —  In  Siena,  presso  S.  Pellegrino 

—  Donosdeo  del  fu  Guinigi  di  Spada  not.  —   Sped.  IS.  M.  della  Scala. 
1244  Agosto  17.  Ind.  2.  D.  0,16  iri    0,22. 

BenincasH  del  fu  Mainetto  di  Benincssa  e  Marsoppino  d'  Ormanno,  cittadini 
fiorentini,  rilsHciano  quietansa  a  Bumetto  di  Cornuocio  da  Siena  che  pag»  P^'' 
f»nto  di  Bnninsegna  suo  fr.ttello  e  di   Brunaccio  di  Nlccola,  per  la  somms  di 
L.  234  pisane.   —  Compagno  de  Osadake  not.  —  Leg.to  Biehi  Borgheti. 
1244  Agosto  18    Ind    2.  D.  0,22     0,19. 

Bonifssio  ineilico  figlio  di  Nicolò  medico,  dà  in  affitto  a  Simone  di  Vitale  nna 
vigna  con  tt^rra  e  lama  a  Tnrliano,   per  anni  5  e  pel  canone  annuo  di  L.  !<'<< 
da  pagarsi  per  la  t'osta  di  S.  Angelo,  con  l'obbligo  di  governare  i   terrosi,  di 
)H)tare  le  viti  ecc.  —  In  Siena  —  A  dot.*  del  fu  Orlandino  not.  —  Arca,  genff^^ 
1244  Agosto  21.  Ind    2.  D.  0,18    0.17. 

Attestazione  fatta  a  laoomo  del  fu  Ciafiarino  nunsio  del  Comune  di  Sienn. 
della  presentttsione  di  una  lettera  scritta  da  Visconte  f^ud.«*  e  da  Chiarsinon- 
tese  di  Kusticliino,  caniNrlingo  del  Comune  di  Siena,  vicario  del  potestà  F^^n- 
dolfo  da  Fascianella  e  diretta  a  laeomo  giud.**  e  Tìcirio  di  m.  IscomodeMar- 
Cellino  potestà  di  Poggibonsi.  Nella  lettera  leggesi  che  ad  istansa  di  n.  Av- 
vocato CiiStellano  era  stata  fatta -sequestrare  in  Siena  una  mola  e  chelscatiM 
era  stata  rimesca  al   giudisio  di   m.^  Fort«,    ma  che   bisognava  fosse  protloiu 
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una  t€«timonian«i  di  qnel  paese,  altrimenti  f([ì  acriventi  erano  costretti  a  rila- 
sciare la  mala  sequestrata.  —  In  S.  Gimignsno  —  Riccardinn  del  fn  Frederico 
not.  —  Areh.  Rifar  magioni. 
1244  .4 croato  22.  Ind.  2.  D.  0.26    0,16. 

Piero  di  Vito  dichiara  a  Ugo  nrcidiacono  di  Siena,  d'essere  nomo  e  villano 
ascrittizio  del  Capitolo  della  chiesa  senese,  e  di  ritenere  dal  Capitolo  stesso  il 
podere  che  gìk  teneva  Martino  Balglione,  e  perciò  promette  di  paftare  un  canone 
di  28  stara  di  jirrano  e  di  prestare  i  oonsaeti  servisi  al  d.*  Capitolo.  —  In  Siena 

—  Pietro  di  Bernardo  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropolitana. 
1244  Arrosto  2r».  IjmI.  2.  D.  0,27    0,21. 

M.  Guido  del  fu  ro.  Enrico  da  Mortennano  dà  in  affitto  a  Provenzano  del 
fu  Boonfante  da  Montemorli  e  a  Palmerio  suo  fratello,  nn  pezzo  di  terra  a 
Frassineto,  della  misura  di  6  stara  a  corda,  con  l'obbligo  di  pa^^are  annual- 
mente a  titolo  di  canone  per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agosto  in  Poggibonsi  uno 
scaflBo  di  grano  alla  leale  misura  di  retto  staro  venditale.  Palmerio  fratello  del 
Boprad."  Provenzano  rutiflca  1'  atto.  —  In  Poggibonsl  —  Matteo  di  Guido  not. 

—  Areh.  generale. 

1244  Agosto  25.  Ind.  2.  D.  0,.^9  1/2    0,20  1/2. 

M.  Guido  del  fu  m.  Enrico  da  Mortennano,  dà  in  affitto  a  Dietisalvi  del  fu 
Piero  da  Caaalls.  un  pezzo  di  terra  vicino  al  fluroe  Fosoi,  per  anni  5  con  l'ob- 
bligo di  pagargli  dentro  d.*  tempo  stara  31  di  grano,  per  S.  Maria  d'  Agosto 
in  Poggibonsi.  Lo  stesso  Guido  affitta  a  Benincasa  del  fu  GiovHuni  da  Cnsallia 
nn  altro  pezzo  di  terra  in  1.*  d.*>  Capranfangata,  per  la  durata  di  anni  6  e  per 
il  canone  di  14  st^tra  di  grano  da  pagare  dentro  d.<*  tempo  per  la  festa  di  S. 
Maria  d'  Agosto  nel  castello  di  Poggibonsi.  —  Nella  Villa  di  Casallia,  nel  borgo 
sotto  il  castellare  —  Matteo  di  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Agosto  27.  Ottobre  22.  Ind.  2  e  3.  D.  0,22  1/2    0.19  1/2. 

Copia  fatta  da  lacomo  di  Binaldo  da  Poggibonsi  il  22  Ottobre,  e  presentata 
dall'  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  a  m.  Pandolfo  da  Fasanella  potestà 
di  Siena,  nel  palazzo  dei  figli  d'  Ugo  Rugeri  in  Siena. 

L' imp.  Federico  II  scrive  a  m.  Pandolfo  da  Fasanella,  commettendogli  di 
citare  Federico,  Pepo  e  lacob  cittadini  senesi  e  Pepo,  Napoleone,  Tancredi, 
Odelmo,  Gentile.  Sinibaldo  Visconti  di  Campiglia,  Ranieri  Zolle,  Griffolino  di 
Ranuccino  conti  di  Pystinano,  Pian  castagnaio,  Mussena,  Scudellonte  e  Monte- 
nero,  i  quali  armata  mano  contendevano  al  monastero  di  S.  Salvadore  i  possessi 
del  monastero  pred.»  e  di  ordinare  che  tra  60  giorni  dovessero  presentarsi  alla 
curia  imperiale.  —  Da  Fisa  —  8.  8alv.  Montamiata. 
1244  Agosto  27.  Ind.  2.  D.  0.25  1/2    0,14. 

Gemmo  del  fu  Piero  dona  a  Bemardesca  sua  figlia  e  per  lei  a  Bonaventura 
sua  nipote,  una  superficie  di  terra  nel  popolo  di  S.  Vincenzo,  pih  45  pecore  « 
Il  capre  con  altri  beni  mobili  ed  immobili.  —  In  Siena  —  Ranieri  d'AnsJildo 
not    —   Areh.  generale. 
1244  Agosto  29.  Ind.  2.  D.  0.26     0.15  1/2. 

Benvenuta  di  Runtichello  da  Grotti,  permuta    con  Bonzo  di  Corba  da  Mon- 
tepertuso.  nn  pexzo  di  terra  n  Prugnano  con  altro  pezzo  di  t^rra  in  l.«  d.'  Ri- 
pineta.  —  In  (k>pÌMno  —  Ranieri  Rosao  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
1244  Settembre  2.  Ind.  2.  D.  0.24    0.1». 

Maria  ve<l.*  di  Bazzachetto  e  Siribnnno  suo  figlio,  vendono  a  ro.  Guido   del 
fn  m.  Enrico  da  Mortennano,  due  pezzi  di  terra  in  l.«  d.*  Stanzole,  per  il  prezzo 
di  L.  15.  —  In  Poggibonsi  —  Matteo  di  Guido  not.  —   Areh.  generale. 
1244  Settenabre  9.  Ind.  2.  D.  0.24    0,16. 

Giovanni.  Bono  e  Anfelini  figli  del  fu  Rainolfo,  cantatore  da  Cesena,  alla  pre- 
Renza d'Alberico  di  Bartolo  giud.<*  del  Comune  di  Cesena,  nominano  procuratore 
Kainnlfo  nipote  di  Rainolfo  cantore,  per  ricuperare  dal  massario  di  Siena,  di 
nome  Chiaramonteae  e  da  qualunque  altra  persona,  tutto  quello  che  il  d.<*  cnn- 
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tore  KTVvtk  lasciato  all'  epoca  della  aaa  morie.  —  In  Cesena  —  U](oUno  TbèU 
noi.  —  ilrvA.  Bi/wrfnoffioni. 

1244  Settorabre  9.  Ind.  3.  D.  0.21    0.18 

Friere  Gioranni  procuratore  della  Casa  di  S.  Maria  Alamannorum  della  To- 
scana e  della  Marca,  prometto  a  Cbiaramontose  di  Ranieri  di  Rnsticfaino.  ca- 
marlingo del  Coniane  di  Siena,  di  non  cedere  in  perpetuo  la  tona  di  Martiolo 
ai^ti  nomini  ed  al  Comone  di  Montopnlciano,  sotto  pena  di  100  marcite  d's^ 
sento;  avendo  rìcerato  dal  Cornane  di  Slena  L.  20  per  soetonere  la  questieoe 
tra  la  Casa  e  il  monastero  del  Vivo  per  il  d.*  lungo  di  Martiolo.  —  In  Swina. 
nella  chieea  di  S.  Pellegrino  —  Restauro  di  Manente  not.  —  Areh.  Riformagieni. 

1244  Settembre  12.  Ind.  3.  D.  0,20    0,13  12. 

Bartolomeo  di  m.  Ildobrandino  dicbiura  a  Giovanni  di  Paaaignano,  castaido 
del  Comune  di  Siena,  d'avere  ricevuto  L.  13  e  sol.  6  meno  2  den..  in  hfiMÌ- 
mento  di  un  somaro  e  di  un  argaldo  statigli  sequestrati  per  accusa  di  furto. 
In  Siena,  nella  Bicchema  —  Donosdeo  del  fu  Guinigi  di  Spada  not  —  IreA. 
Riformagioni . 

1244  Settembre  17    Ind.  3.  D.  0,21    0,17. 

Rainulfo  nipote  del  fu  Rainolfo  cantatore  di  Cesena,  curatore  di  Giovanboso 
e  Anfelice  figli  di  d.**  Rainolfo,  per  decreto  di  m.  Visconte  giud.*  e  vicario 
del  poteste  di  Siena  m.  Pandolfo  da  Fascianella,  ricbiede  molti  oggetti  dì  ve- 
stiario e  di  uso  nell'atto  descritti,  lasciati  dal  d.*  cantante  alla  sua  morte  nella 
casa  di  Stormanno  albergatore.  —  In  Siena,  in  S.  Pellegrino  —  Ikmeadeo  del 
fu  Guinigi  di  Spada.  —  Areh.  Riformoffioni. 

1244  Ottobre  3.  Ind.  3.  D.  0,20  1/2    0,19  1/2. 

Maccarello  di  Catolano  da  Scopeto  e  Diamante  sua  moglie,  vendono  a  Gninì- 
baldo  del  fu  Saracino  di  Strove  n.  10  peni  di  terra,  dei  quali  6  in  l.*  d.*  Ca- 
stiglione e  gli  altri  4  dopo  U  St;<ggia,  per  il  presso  di  L.  40.  —  In  Scopeto  — 
Bonifacio  di  Bonflglio  not.  —  Areh.  generale. 

1244  Ottobre  5.  lud.  3.  D.  0,21  1/2    0,11. 

Guido  carnaiuolo  figlio  del  fu  Bussa  e  Bnoninsegna  del    fu  Giovanni,  ai  di- 
chiarano debitori  a  Benci venni   del  fu  Videri,  della  somma  di  L.  26,  che  pro- 
mettono di  restituire  tra  2  mesi.  —  In  Siena  —  Mugnario  del  fa  Bernardo  not. 
Areh.  generale. 

.244  Ottobre  5.  Ind.  3.  D.  0,14  1/2    0,14. 

ChiaramontfMM»  di  m.  Ranieri  di  Rustichino  camarlingo  del  Comune  di  SieDS, 
vicario  di  m.  Pandolfo  potestà  di  Siena,  riceve  In  cittadino  Giovanni  del  fa 
Lorenso,  il  quale  giura  di  abitare  nella  città  o  in  casa  propria  o  in  casa  presa 
in  affitto  e  di  non  fare  guerra,  guasto  o  arsione,  senia  il  permesso  dei  rettori 
del  Comune,  e  di  allirarsi  in  Siena;  e  pereiò  il  d.*  Chiaramontese  gli  concede  i 
privilegi,  statuti  e  immunità  degli  altri  cittadini.  —  In  Siena,  in  Biecberna, 
presenti  Aringerio  d'Orlando  Stormiti .  uno  del  quattro  provveditori,  e  Giusta 
not.  dei  provveditori.  —  Compagno  di  Asso  not.  —  Areh.  Ri/ormagieni. 

1244  Ottobre  6.  Ind.  3    D.  0,15    0,12  1/2. 

Lorenzo  di  Tancredi  al  dichiara  debitore  a  Martino  di  Guido,  della  sonina 
di  L.  4  e  sol.  5,  e  promette  di  farne  la  restitnaione  nelle  caleude  d'  Agosto.  — 
Nella  villa  di  Resta  —  Ildibrandino  not.  —  Areh.  generale. 

1244  Ottobre  15.  lud.  2.  D.  0,24     0,20. 

Rnsticbello  e  Gnalterio  del  fu  Salvatollo  da  Piano,  vendono  a  don  KiccoUo 
priore  di  S.  Benedetto  del  Vivo,  n.^  16  orti  presso  Castiglion  di  Tal  d'Oreìa 
in  \.^  d.*  Fratto,  per  il  presso  di  L.  14  —  Presso  1*  eremo  del  Vivo  —  Beaei- 
venne  not.  —  5.  Mustiola  di  Siena. 

1244  Ottobre  17.  Ind.  3.  D.  0,30    0,17  1/2. 

Kapolese  del  fu  m.*  Ranieri,  vende  un  pezzo  di  terra  in  contrada  di  S.  Apol- 
linare in  1.*  d.*  Diglio,  a  Bonfiliolo  del  fu  Bellione.  per  il  preaao  di  L.  45.  — 
In  Siena  —  Dietisalvi  del  fu  Rustico  not.  —  ^rcA.  generale. 
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Paul  Courtbault.  Blaise  de  Monluc.  l^ude  critique  sur  le 
texte  et  la  valeur  histoHque  des  Commentaires,  Paris,  Alphonse  Pi- 
card et  Fila  1908  (in  8.^  gr.  di  pp.  XLVIII-688). 

Lo  STESSO.  Un  cadet  de  Oascogne  au  XVI  siécle:  Blaise  de 
Monluc.  Parie,  Alphonse  Picard  et  Fils  1909  (in  16.°  di  pp.  308). 

Ambedue  questi  libri,  trattando  il  soggetto  medesimo,  si  illu- 
Htrano  e  si  completano  a  vicenda  per  modo,  che  1'  uno  non  può 
essere  giustamente  apprezzato  senza  la  conoscenza  delF altro.  Giac- 
ché r  argomento,  copiosamente  discusso  ed  analizzato  nel  primo, 
contiene  la  giustificazione  delle  affermazioni  compendiate  sinteti- 
camente nei  secondo.  Il  quale  perciò  mancherebbe  del  necessario 
fondamento  di  prova  senza  l'  altro  ;  che  alla  sua  volta  rimarrebbe 
incompleto  senza  di  quello.  E  1'  autore  stesso,  indicando  la  genesi 
di  entrambi,  ha  dichiarato  che,  prima  di  tracciare  la  figura  mo- 
rale, politica  e  letteraria  del  Monluc,  ha  creduto  dovere  appurare 
le  sorgenti  storiche  dalle  quali  poteva  attingerne  gli  elementi;  ed 
innanzi  ad  ogni  altra  quella  che  era  la  più  necessaria  e  copiosa, 
cioè  di  quei  Commentarii,  nei  quali  il  celebre  guascone  ha  minu- 
ziosamente narrate  le  vicende  della  sua  lunga,  operosa  ed  agitata 
esistenza. 

Quell'autobiografìa,  quantunque  non  scevra  dei  difetti  ine- 
renti e  quasi  inseparabili  dall'indole  di  pubblicazioni  siffatte,  me- 
ritò di  essere  chiamata  da  Enrico  IV  la  Bibbia  degli  uomini  di 
guerra.  Alla  prima  edizione  di  essa,  uscita  in  Parigi  nel  1592,  in 
folio,  ne  tenne  dietro  nello  stesso  anno  un'altra,  identica  nel  testo, 
ma  di  costo  assai  minore,  e  che  ottenne  grande  e  rapido  successo. 
Altre  edizioni  in  buon  numero  videro  la  luce  in  Francia  nel  se- 
colo XVII  ;  e  due  versioni  furono  nel  secolo  medesimo  pubblicate 
anche  in  Italia,  ed  una  a  Londra. 

Gli  storici  dei  secoli  XVII  e  XVIII  ostentarono  un  po'  di 
noncuranza  per  i  Commentariij    ma   il  loro  credito  non  ne  risenti 
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grave  nocumento  ;  poiché  furono  ristampati  a  Parigi  due  ToIt« 
nel  1746  ed  un'  altra  nel  1760.  Ed  anzi,  in  quest'  ultimo  anno,  e 
nella  stessa  città,  fu  pubblicata  una  biografia  del  Monlac  desunta 
appunto  da  quei  ricordi  personali  di  lui  ;  mentre  quasi  contempo- 
raneamente lo  storico  senese  Giov.  Antonio  Pecci,  nelle  sue  Me- 
moì'ie  atoricO'cHtiche  di  Siena  attingeva  largamente  al  libro  dei 
Monluc;  ma  rischiarandone  e  completandone  il  racconto,  col  sus- 
sidio di  molti  documenti  originali  ed  inediti,  in  quella  parte  che 
all'  assedio  della  città  stessa  si  riferiva. 

Al  principio  del  secolo  XIX  i  Commentarii  presero  posto  na- 
taralmente  nelle  raccolte  delle  memorie  relative  alla  storia  di 
Francia,  con  parecchie  nuove  edizioni  ;  e  durante  la  prima  metà 
di  quel  secolo,  le  ristampe  dell'  opera  si  seguono  e  si  molti plicaDo, 
sull'appoggio  dell'opinione  unanime  che  la  veracità  di  Monlac  non 
poteva  essere  contestata.  E  soltanto  nella  seconda  metà  di  esso 
(1864-67)  r  edizione  del  Barone  De  Rublo,  accompagnata  da  due 
volumi  di  lettere  del  Monluc,  fece  fare  un  primo  e  decisivo  passo 
allo  studio  critico  dell'opera  storica  di  lui,  mercè  la  raccolta  di 
nuovi  ed  importanti  materiali.  Questa  edizione,  promossa  dalla  So- 
cietà della  Storia  di  Francia,  non  riusci  immune  di  difetti,  ed  il 
Courteault,  nel  lodevole  intento  di  eliminarli  quanto  più  fosse  pos- 
sibile, si  accinse  all'  ardua  impresa  di  stabilire,  perchè  e  come 
Monluc  aveva  composto  il  suo  libro,  e  di  mettere  a  prova  il  rac- 
conto di  lui  con  una  indagine  minuziosa,  ed  in  confronto  con  i  do- 
cumenti originali.  In  tal  modo  egli  è  riuscito  a  segnalare  gli  er- 
rori e  le  lacune  dei  Commentarii,  rischiarando  con  nuova  luce  i 
numerosi  avvenimenti  in  cui  lo  scrittore  aveva  avuto  parte,  e 
molti  dei  quali  erano  conosciuti  soltanto  con  la  scorta  delle  sue 
affermazioni  ;  giungendo  per  questa  via  anche  a  fare  emergere 
qualche  lineamento  della  figura  di  lui,  fino  ad  ora  rimasto  un  po' 
nell'  ombra.  Per  questa  laboriosa  ricerca  il  C.  ha  utilizzato,  non 
solo  i  documenti  Francesi  e  stranieri  già  pubblicati,  le  storie  ge- 
nerali e  le  numerose  monografie  particolari,  ma  si  è  ingegnato 
ancora  di  completare  queste  informazioni  con  riscontri  personal- 
mente eseguiti  negli  Archivi  di  Francia  e  d'Italia;  e  segnata- 
mente nell'  Archivio  di  Stato  e  nella  Biblioteca  Comunale  Senesi. 
Tanto  che  la  sola  Bibliografia  esplorata  per  questo  lavoro,  e  nella 
quale  non  sono  compresi  i  libri  comunemente  in  uso,  ma  soltanto 
le  opere  riferentisi  direttamente  al  soggetto,  ne  annovera  più  di 
450.  Il  frutto  di  queste  copiose  e  diligenti   indagini    è    stato  poi 
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da  esso  raccolto  in  un  grosso  volume  di  più  che  700  pagine,  che 
porta  il  titolo  di  Elude  antique  sur  le  texte  et  la  vàUur  hùtorique 
de»  Commentaires  de  Blaise  de  Monluc,  e  che  in  Francia  è  stato 
giudicato  «  opera  eccellente  e  condotta  con  una  scienza,  un  senso 
critico,  una  precisione  ed  un  tatto  da  lodarsi  senza  riserve  >  (^). 

Ma  por  consentendo  pienamente  in  questo  giudizio,  crediamo 
poter  permetterci  di  osservare,  senza  offesa  alla  giustizia,  che  l'a- 
nalisi critica  con  cui  ha  proceduto  questa  poderosa  ricerca,  quan- 
tunque in  supremo  grado  accurata,  sottile  ed  acuta,  non  solo  nella 
cerna  dei  fatti  più  culminanti,  ma  anche  in  ogni  singolo  e  secon- 
dario accessorio,  si  indugia  pure  qualche  volta  nella  scarnitura  fi- 
lologica della  frase,  e  perfino  nella  notomia  della  parola.  D'  onde 
resulta  che  l' indagine,  quantunque  encomiabile  nella  sua  scrupo- 
losa ponderazione,  riesce  talora  un  po'  tediosa,  specialmente  per  i 
lettori  impazienti,  che  pur  sono  la  maggioranza,  e  non  sempre  la 
più  indulgente  e  discreta.  In  questo  difetto  però,  che  forse  tocca 
più  alla  forma  che  alla  sostanza,  deve  pure  apprezzarsi  la  garanzia 
più  ampia  della  credibilità  del  contenuto  nell'  altro  più  piccolo  libro 
del  Courteault  sullo  stesso  argomento,  ed  intitolato  —  Un  gadbt 
DB  Gàscognb  au  XVI  siÈCLBy  che  è  poi  il  medesimo  Blaise  de 
Monluc. 

Questo  volumetto  di  300  pagine  appena,  in  16.^  che  compen- 
dia egregiamente  tutta  quanta  la  materia  raccolta  ed  elaborata 
nello  Studio  critico  di  cui  rappresenta  la  conclusione,  espone  la 
biografia  del  soldato  storico  senza  citarne  le  sorgenti  e  le  prove. 
Destinato  com'  è  principalmente  al  popolo,  questo  libretto  è  stato 
anch'esso  qualificato  in  Francia  come  eccellente;  perchè  di  lettura 
gradevole  quanto  istruttiva,  per  la  chiarezza  e  per  la  vivacità  che 
l'autore  ha  saputo  infondere  nel  racconto  di  imprese  militari  spesso 
assai  imbrogliate,  e  non  di  rado  molto  monotone  (*). 

Il  famoso  cadetto  di  Guascogna  Biagio  di  Manine,  si  è  gua- 
dagnata la  celebrità,  che  dura  tuttavia  luminosa  e  simpatica,  per 
Ih  parte  cospicua  che  ebbe  nella  estrema  ed  eroica  difesa  della  li- 
bertà di  Siena  ;  ed  è  perciò  quasi  un  debito  di  giustizia  e  di  gra- 
titudine ravvivarne  la  memoria,  profittando  delle  notizie  con  tanto 
paziente  ed  erudita  amorevolezza  raccolte  nei  due  volumi  qui  sopra 
menzionati. 

Egli  fu  il  primogenito  di  ben  undici  figliuoli,  sei  maschi  e 
cinque  femmine,  di  cui  M.me  Fraupoise  de  Mondenard  letificò  M.r 
Francois  de  Monluc,   povero  gentiluomo  Guascone,   e  come  i  suoi 
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compaesani,  fiero,  spensierato  e  prolifico.  La  data  precisa  della  saa 
nascita  è  tuttora  ignota  (');  né  per  accertarla  si  paò  ricorrere  ai 
suoi  Commentarti,  nò  alle  sue  lettere  ;  perchè  su  questo  ponto  dod 
vanno  d'  accordo.  Si  paò  dire  però,  che  egli  nascesse  proprio  sul 
cominciare  di  quel  burrascoso  secolo  XVI,  alle  cui  incessanti  e  ter- 
ribili peripezie  guerresche,  partecipò  con  frequenza,  per  una  ses- 
santina d'  anni,  ora  in  Francia,  ora  in  Italia,  con  alterna  vicenda 
di  vittorie  e  di  sconfitte,  di  onorificenze  e  di  persecuzioni,  accom- 
pagnate spesso  da  ferite  gravissime,  e  che  fanno  testimonianza  in- 
contestabile della  sua  indomita  e  non  ordinaria  bravura. 

E  probabile  eh'  ei  nascesse  nel  Castello  di  Saint-Puy  (/).  Si 
può  immaginare  come  dovesse  scorrere  la  sua  fanciullezza,  in  una 
casa  povera  di  quattrini  e  piena  di  marmocchi.  Pane  scuro,  poco 
companatico,  e  molto  appetito.  Ogni  anno  i  ragazzi  dovevano  strin- 
gere un  po'  più  i  gomiti  davanti  alla  propria  scodella,  per  dare 
posto  ad  un  nuovo  venuto.  Non  vi  era  quindi  altro  di  meglio  a 
fare  che  sciamare  al  più  presto  possibile.  E  siccome  Biagio  era  il 
maggiore,  cosi  toccò  a  lui  a  lasciare  per  il  primo  il  tetto  natio,  ed 
andare,  ancor  giovinetto,  a  cercar  fortuna  a  Nancy,  come  paggio 
alla  Corte  del  Duca  di  Lorena.  Ed  alla  pari  degli  altri  paggi,  ebbe 
ad  assaporare  le  dolcezze  delle  mancie  e  delle  uova  di  Pasqua,  e 
le  amarezze  delle  reprimende  e  delle  frustate.  E  siccome  era  di  ca- 
rattere assai  violento  ed  iracondo,  cosi  può  credersi  che  gli  toc 
cassero  più  colpi  di  frusta  che  regali.  Furono  anche  a  lui  assegnati 
maestri,  ma  pare  che  ne  profittasse  poco;  sia  per  l' indole  più 
portata  all'  azione  che  allo  studio  ;  sia  per  il  pregiudizio  allora  co- 
mune agli  uomini  dediti  alle  armi,  che  si  vantavano  della  propria 
ignoranza,  e  di  saper  maneggiare  meglio  una  spada  che  una  penna. 
A  diciassette  anni  venne  in  Italia,  a  prender  parte  alla  guerra 
che  si  combatteva  in  Piemonte  sotto  gli  ordini  di  Lautrec.  Nel 
1522  si  distinse  alla  battaglia  della  Bicocca.  Nell'agosto  del  15*24 
scendeva  nuovamente  in  Italia,  ed  il  24  febbraio  1525  combatteva 
da  valoroso,  ma  rimaneva  prigioniero  insieme  con  Francesco  I. 
nella  celebre  disfatta  di  Pavia. 

L'  8  di  marzo  1526,  tornato  in  patria,  vi  prendeva  moglie,  e 
dentro  quello  stesso  anno  aveva  il  primo  suo  figlio.  Nell'estate  del 
1527  veniva  nuovamente  in  Italia,  e  nel  mese  di  settembre,  al- 
l'assalto di  Vigevano,  si  buscava  una  fucilata  in  una  gamba  che 
lo  teneva  a  letto  per  parecchio  tempo.  Nel  febbraio  1528,  tentando 
audacemente  la  scalata  di  Rocca  di  Penne,    vi  fece  il  cattivo  in- 
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contro  di  dne  altre  fucilate,  che  lo  colpirono  ad  uii  braccio  ed  a 
noa  spalla,  e  facendolo  rotolare  fino  in  fondo  al  fossato,  gli  procu- 
rarono, per  giunta  alle  ferite,  anche  la  frattura  del  braccio  offeso. 
In  poche  settimane  potè  rimettersi  in  piedi,  e  col  braccio  al  collo, 
nel  mese  di  aprile,  assist-eva  all'  assedio  di  Napoli  ;  che  però  fini 
con  la  peggio  degli  assediahti.  I  quali  divenuti  alla  lor  volta  an- 
sedia tiy  il  30  di  agosto  capitolavano  ad  À versa  ed  erano  costretti 
a  ritornare  in  Francia  alla  spicciolata,  tutti  stracciati,  senz'  armi, 
e  limosinando  per  vivere.  Ed  un  manipolo  di  essi,  una  cinquantina, 
passando  per  Chambery,  nel  giorno  della  Pentecoste,  si  era  fer- 
mato dinanzi  alla  porta  della  Chiesa,  parando  la  mano,  quando, 
sopraggiunta  la  Duchessa  di  Savoia,  Beatrice  di  Portogallo  e  co- 
gnata di  Carlo  V,  rivolse  loro  queste  parole:  <  Voi  siete  Francesi; 
ed  io  non  faccio  elemosina  ai  nemici  di  mio  fratello  imperatore.  Nel 
luogo  d'  onde  venite  ve  le  hanno  date  sode  e  ne  ho  piacere  ;  ma 
vorrei  che  ne  toccassero  altrettante  a  tutti  ì  Francesi  di  Francia  > . 
E  quei  disgraziati  si  allontanarono  a  capo  basso,  col  solo  con- 
forto di  quel  poco  cerimonioso  congedo. 

L'insuccesso  di  quella  spedizione  fu  anche  per  il  povero  Monluc 
un  disastro  enorme  ;  perchè  ebbe  a  ritornare  a  casa  col  braccio  al 
collo  «  trainant  1'  ai  le  et  tirant  le  pied  » .  Rimase  tre  anni  senza 
poter  riprendere  servizio  ;  ed  in  questo  forzato  riposo,  regalò  a  sua 
moglie  una  bambina  e  due  altri  maschietti. 

Nel  1536  fu  chiamato  a  cooperare  alla  difesa  di  Marsiglia  ;  e 
uel  1537  a  partecipare  alla  invasione  del  Piemonte.  Il  quinquen- 
nio che  segui  alla  tregua  di  Nizza,  ed  alla  riconciliazione  fra  Fran- 
cesco I  e  Carlo  V,  forma  una  lacuna  nella  biografìa  di  Monluc. 
Sul  finire  del  1542  nuova  campagna  in  Piemonte  ;  ma  breve  e  fu- 
nesta per  i  Francesi  che,  davanti  a  Coni,  ebbero  una  stropicciata 
:»olenne. 

Senza  tener  dietro  alle  numerose  zuffe  e  guerriglie  a  cui  prese 
parte  il  nostro  eroe,  vagando  da  una  provincia  all'  altra  della 
Francia,  dal  1544  al  1547,  lo  troviamo  di  nuovo  in  Piemonte  nel 
luglio  del  1550,  ove  rimase  combattendo  or  qua  or  là,  fino  al  set- 
tembre del  1553  ;  alla  quale  epoca  si  riduceva  in  patria.  E  là, 
nella  saa  Guascogna,  cercò  ristoro  alle  sofferte  peripezie,  offren- 
dosi, senza  farsi  pregare,  all'ammirazione  di  tutti;  e  provocandola 
all'occorrenza  con  i  suoi  racconti,  che  gli  valsero  la  stima  e  le 
onoranze  dai  più  grandi  signori  del  paese. 

Egli  però  non  vi  rimase  <  a  poltrire  sulle  ceneri  >  più  che  sei 
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mesi;  ed  al  principiare  del  marzo  del  1554,  un  ordine  del  Re  En- 
rico II,  lo  mandava  in  Italia  ;  non  più  come  snbordinato,  ma  come 
capo  ;  e  non  in  Piemonte,  ma  in  Toscana  ;  e  precisamente  a  Siena. 
Da  due  anni  i  senesi,  dopo  avere  scacciata  la  gaarnigione  epa- 
gnuola  imposta  loro  dall'  imperatore  nel  1548,  si  erano  messi  sotto 
la  protezione  di  Enrico  IL  Un  esule  fiorentino,  cugino  della  re- 
gina, conosciuto  per  le  sue  alte  qualità  militari,  e  per  il  suo  odio 
contro  il  Duca  Cosimo,  Pietro  Strozzi,  comandava  allora  in  Sienst 
col  titolo  di  Luogotenente  generale  del  Re  di  Francia  in  Italia. 
Negli  ultimi  giorni  del  gennaio  1554,  un'armata  imperiale  al  ser- 
vizio del  Duca  di  Firenze,  era  venuta  a  mettere  V  assedio  alla 
città,  sotto  il  comando  di  Gian  Giacomo  Medici,  Marchese  di  Ma- 
rignano,  ed  assai  reputato  capitano. 

Temendo  di  rimanere  bloccato  e  di  essere  ridotto  a  mancare 
di  viveri,  lo  Strozzi  aveva  concepito  un  piano  audace  per  liberare 
Siena.  Egli  si  era  proposto  di  uscirne  per  tener  la  campagna,  e 
fortificare  le  piazze  principali  del  Senese  ;  poi,  appena  ottenuti  i 
rinforzi  che  si  stavano  allestendo  in  Italia  ed  in  Francia,  pren- 
dere una  vigorosa  offensiva,  andando  a  dare  il  guasto  al  territorio 
fiorentino.  E  questa  era  stata  la  ragione  principale  per  la  qaaìe 
aveva  chiesto  di  essere  sostituito  nel  comando  in  Siena.  Ma  ve 
n'  era  anche  un'  altra.  Di  carattere  poco  pieghevole  ;  autoritario  e 
violento;  egli  aveva  presto  scontentato  i  Senesi.  Aveva  date,  é 
vero,  prove  non  dubbie  del  suo  odio  contro  Firenze;  ma  nondi- 
meno a  Siena  gli  si  faceva  carico  di  essere  fiorentino;  e  si  tolle- 
rava di  mala  voglia  che  un  fuoriuscito  come  lui,  che  non  era  iu 
sostanza  altro  che  un  avventuriere,  pretendesse,  ancorché  in  nome 
del  Re  di  Francia,  di  regolare  la  Repubblica. 

La  patente  spedita  al  Monluc  gli  dava  il  titolo  di  Luogote- 
nente generale  del  Re  ;  un  potere  assoluto  sulle  truppe  tanto  a 
piedi  quanto  a  cavallo  ;  ed  insieme  anco  l' incarico  dì  mantenere 
la  buona  armonia  e  1'  unione  fra  i  Senesi,  ormai  terribilmente  fa 
migerati  perla  loro  indole  turbolenta  e  litigiosa.  Era,  come  ognun 
vede,  una  missione  di  soldato  e  di  diplomatico  assai  difficile  e  pe 
ricolosa. 

L''  8  di  luglio  egli  approdava  sulla  costa  di  Toscana,  ed  il  r2 
entrava  in  Siena. 

Le  operazioni  dell'  assedio  erano  però  incominciate  fino  dal  26 
gennaio;  e  quindi,  nei  suoi  commentarli,  non  si  trovano  ragguagli 
di  esso  altroché  per  gli  ultimi  nove  mesi  della  sua  durata. 
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Ma  questo  compito  dava  occasione  ad  un  episodio,  che  è  il 
più  famoso,  il  più  popolare,  se  non  il  meglio  conosciuto  della  sua 
vita. 

E  Monluc  gli  ha  dedicato  tutto  il  III  Libro  dei  suoi  Com- 
ìnentarii  ;  ed  è  appunto  dal  suo  racconto  della  difesa  di  Siena, 
che  la  posterità  si  è  formata  un  concetto  eroico  di  lui.  Il  Cour- 
teault  peraltro  avverte  subito  che  questo  terzo  Libro,  per  quanto 
attraente,  ò  lungi  dall'  offrire  un  quadro  completo  dell'  assedio  ; 
perchè  non  vi  si  trovano  che  dei  ricordi  veri  e  propri  ;  ed  il  suo 
racconto  è  molto  inferiore  alle  due  òronache  italiane,  che  sono  le 
fonti  narrative  più  importanti  per  lo  studio  dell'  assedio  medesimo; 
cioè  la  relazione  del  Montalvo  ed  il  diario  del  SozzinL  Ed  il  C. 
aggiunge,  nel  modo  più  esplicito,  che  il  Diario  specialmente,  è 
una  cronaca  degna  della  massima  considerazione  ;  perchè  all'  esat- 
tezza coscienziosa  dei  dettagli,  accoppia  1'  attrattiva  tutta  speciale 
di  un  sapore  senese  veramente  squisito  ;  e  l' anima  di  Siena,  mi- 
stica e  fantasiosa  rivive  in  quelle  pagine;  al  confronto  delle  quali 
impallidiscono  assai  le  narrazioni  spesso  prolisse  e  strascicate  del 
Monluc. 

Quando  egli  arrivò  a  Siena,  lo  Strozzi  era  già  stanco  di  go- 
vernare «  ces  ingouvernables  Siennois  ;  ce  peuple  de  grande  en- 
fants  » . 

Giacché,  almeno  in  quell'  epoca  avevano  una  reputazione  non 
troppo  lusinghiera;  ed  il  Cardinal  De  Bellay,  li  qualifica  né  più 
né  meno  che  cosi:  <  C  est  une  torri ble  beste  que  ceste  ville-là,  et 
sont  estranges  cerveaulx,  et  s'  y  a  force  loups  au  guet  ».  E  questo 
giudizio,  quantunque  in  forma  meno  cruda  e  più  garbata,  è  stato 
confermato,  nella  sostanza,  anche  ai  giorni  nostri  da  un  altro  scrit- 
tore francese  molto  benevolo  per  i  Senesi,  ma  che  nondimeno  ha 
ritenuto  giusto  doverli  definire  come  una  «  race  de  cerveaux  bi- 
zarres,  qui  pendant  quatre  siècles  a  etonné  le  monde  par  un  mé- 
lange singulier  d' intelligence  et  d' irreflexion,  de  bravoure  et  de 
indolence,  de  pieté  et  de  debauché,  de  folle  générosité  et  de  ran- 
cane > .  Quindi  non  può  sorprendere  che  anche  il  Monluc,  parlando 
di  loro,  abbia  detto  :  «  Or  là,  il  ne  me  faloit  pas  fere  le  mauvais; 
car  ilz  estoient  plus  fortz  que  moy;  et  il  falloiet  tousjours  goigner 
ces  gens-là  avecques  grandes  remonstrances,  et  persuasions  douces 
et  honnestes,  sans  y  parler  de  se  corrosser  ».  Egli  del  resto  non 
ha  denigrato,  e  nemmeno  giudicato  troppo  severamente  gli  abitanti 
della  città,  alla  cui  salvezza,  fino  dal  momento  del  suo  arrivo,  si 
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dedicò  con  tatto  l' impegno,  senza  riguardo  a  disagi  nò  a  pericoli, 
nò  per  so,  nò  per  i  soldati  suoi. 

Dae  giorni  infatti  dopo  esservi  entrato,  cioè  il  14  di  luglio, 
prese  parte  attiva  e  decisiva  ad  nna  fiera  scaramuccia,  nella  quale 
gli  assedianti  ebbero  la  peggio;  e  fu  resa  libera  la  strada  per  la 
quale  dovevano  arrivare  i  soccorsi  aspettati. 

Lo  Strozzi  si  decideva  a  mettersi  in  campagna,  ed  a  ripren- 
dere il  suo  piano  tanto  malauguratamente  rinviato  per  il  ritardo 
degli  aiuti  di  Francia  ;  ed  il  17,  riunite  le  truppe,  partiva  con 
esse  nella  direzione  di  Asciano  ;  e  cosi  restò*  solo  in  Siena  il  Mon- 
lue,  che  avrebbe  invece  preferito  di  seguire  lo  Strozzi.  Pochi  giorni 
gli  erano  bastati  per  rendersi  conto  che  la  situazione  non  era  punto 
piacevole.  Infatti,  per  difendere  la  città  non  aveva  che  duemila 
fanti  e  cento  cavalli  ;  una  popolazione  maledettamente  difficile  a 
maneggiarsi  ;  un  avvenire  peggio  che  incerto,  ed  alla  mercè  del- 
l'esito  della  battaglia  che  lo  Strozzi  avrebbe  data  al  Marchese:  e 
che  diede  infatti  a  Marciana,  con  resultato  disastroso,  e  per  se  e 
per  i  Senesi.  Essi  però  si  mostrarono  concordi  nel  fermo  proposito 
di  resistere  fino  all'  estremo.  Ma  intanto  le  condizioni  della  città 
divenivano  di  giorno  in  giorno  peggiori,  e  sempre  più  penose  ed 
allarmanti.  Fino  dal  15  di  ottobre  cominciava  a  mancare  la  carne 
fresca.  Il  giorno  30  1'  ultimo  convoglio  di  viveri  era  caduto  in  nna 
imboscata.  Il  4  di  novembre  bisognò  ridurre  la  razione  del  pane 
ai  soldati  ;  il  9  ed  il  20  si  fecero  altre  diminuzioni  ;  e  queste  die- 
dero occasione  a  Monluc  di  rivolgere  ai  suoi  capitani,  ed  al  Con- 
cistoro energiche  rimostranze,  per  ravvivarne  il  coraggio;  e  lo  fece 
con  queste  parole  :  «  Il  nostro  digiuno  gioverà,  non  solo  alla  re- 
missione dei  nostri  peccati,  ma  anche  a  riscattare  le  vostre  esi- 
stenze; per  la  conservazione  delle  quali  io  spenderò  volentieri  la 
mia».  E  questo  linguaggio,  eroicamente  soldatesco,  produsse  T ef- 
fetto desiderato.  Il  Marchese  di  Marignano  ostruiva  intanto  tutte 
le  porte  della  città;  e  Siena,  alla  fine  di  novembre,  era  ormai  com- 
pletamente bloccata.  Per  prolungare  la  resistenza,  diminuendo  il 
consumo  dei  viveri,  furono  senza  misericordia  cacciati  fuori  della 
città  i  gettatelli  dello  Spedale.  Gli  abitanti  validi  erano  requisiti 
per  lavorare  alle  fortificazioni. 

Il  Marchese  tentava  un  colpo  decisivo  ;  e  nella  notte  del  24 
di  dicembre,  fra  le  undici  e  la  mezzanotte,  diede  l' assalto  alla 
città,  simulando  contemporaneamente  l'attacco  in  parecchi  punti, 
ma    concentrandolo    seriamente    alla   Porta  CamoUia,   come  la  più 
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vicina  alla  Castellacela  ed  alla  Cittadella.  Ma  1'  assalto  fu  brava- 
mente respinto  ;  perchè  i  Senesi,  quantunque  *per  avere  assistito 
al  mattutino  di  Natale,  si  fossero  coricati  da  poco  tempo,  quando, 
verso  le  due  del  mattino,  risuonò  improvvisa  la  grande  campana 
della  Torre  del  Maugia,  si  alzarono  tutti  in  gran  fretta  per  cor- 
rere alle  armi  ;  e  mercè  i  pronti  ed  energici  provvedimenti  di 
Monlac,  gli  assalitori  che  avevano  già  occupata  con  ardita  sor- 
presa la  Castellaccia,  furono  ributtati.  Onde  i  cittadini,  per  fé- 
steggÌKre  la  vittoria,  fecero  nella  sera  di  quello  stesso  giorno,  dal 
Forte  di  Camollia,  una  serenata  con  pifferi  a  scherno  degli  impe- 
riali. 

Quella  gioia  però  doveva  essere  di  breve  durata  ;  ed  il  Mari- 
huane mandò,  tre  giorni  dopo,  ad  intimare  la  resa  ;  ma  Monluc  ri- 
spose che,  se  voleva  la  città  venisse  a  prenderla.  Il  momento  erti 
solenne.  Amici  e  nemici  consideravano  Siena  come  perduta.  Gli 
abitanti,  stremati  di  forze  e  ridotti  a  nutrirsi  di  un  po'  d'insa- 
lata, e  di  un'  erba  volgarmente  chiamata  scarsellina.  Il  4  di  gen- 
naio si  seppe  che  tredici  pezzi  di  artiglieria  erano  già  arrivati  a 
Casciano  ;  e  che  quelli  che  venivano  dalla  Val  di  Chiana,  erano 
a  Castelnuovo  Berardenga.  Il  pericolo  cresceva  di  ora  in  ora;  e 
con  esso  1'  angoscia.  Il  10  una  deliberazione  del  Magistrato  degli 
Otto  investi  Monluc  di  poteri  dittatoriali  all'  uso  Romano,  per 
tutto  il  mese  di  gennaio.  Egli  dettò  subito  un  ordine  generale  alle 
truppe  in  previsione  dell'  assalto.  Tutti  i  cittadini  dovevano  lavo- 
rare alle  barricate  che  si  erigevano  a  tergo  di  ciascuna  porta.  Uo- 
mini, donne,  ragazzi,  frati  e  monache,  gareggiavano  a  trasportar 
terra,  ed  a  mettere  a  posto  gli  ostacoli.  Le  gentildonne  si  mo- 
strarono valenti,  come  due  anni  innanzi;  allorché,  sotto  gli  occhi 
di  M.  de  Termos  meravigliato,  se  ne  andavano  per  la  città,  divise 
in  tre  squadre,  portando  picconi,  pale,  ceste  e  fascine,  per  affret- 
t^are  la  cacciata  della  guarnigione  spagnuola. 

E  Menine  ricordava  più  tardi  con  vero  entusiasmo  la  bra- 
vura delle  donne  Senesi,  scrivendo  nei  suoi  Commentari:  <  Je  serai 
plus  asseuré  de  deffendre  Sienne,  n'  ayant  que  les  femmes  sien- 
noises  avec  moi  pour  combat  tre,  que  non  pas  deffendre  Rome 
avec  les  Romains  qu'y  sont  » . 

Il  Marchese  mandò  di  nuovo  un  trombettiere  ad  intimare  la 
resa  alla  città  ;  e  Monluc  rispose  a  voce,  che  Siena,  avendo  ormai 
perduto  e  rovinato  quasi  tutto  il  suo  territorio  ;  ed  essendo  ridotta 
agli  estremi  ;    ognuno   dei   suoi  figli  era  risoluto  a  combattere  ad 
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oltranza;   onde  il  Marchese   poteva    venire  a    piacer  ano:  che  li 
avrebbe  trovati  aenrpre  pronti  alla  rìspoeta. 

Il  venerdì  11,  all'alba,  il  cannone  imperiale  apri  il  faoco 
contro  la  cinta,  in  prossimità  di  Porta  Ovile  ;  ma  il  cannoneggia- 
mento fece  più  rumore  che  danno;  perchè  le  mora  in  quel  punto, 
oltre  ad  essere  ben  costruite,  avevano  ano  spessore  di  tre  braccia, 
e  r  artiglieria  ne  guastò  appena  un  terso  di  braccio.  Al  soprag- 
e^iungere  della  notte  il  fuoco  degli  imperiali  cessò;  ed  al  mattino 
Heguente  si  vide  che  essi  avevano  decampato  dal  Poggio  di  Ra- 
vacciano.  In  città  lo  stupore  fu  generale;  ed  i  Senesi,  saliti  soUe 
mura,  si  rifecero  della  paura  avuta,  insultando  i  nemici  col  chia- 
marli :  «  C  . . .  nt^  marrani,  venite  qìià,  che  vi  ìnUteremo  a  terra 
venti  braccia  di  muro  » . 

La  domenica,  per  festeggiare  anche  meglio  la  ritirata  degli 
imperiali,  i  giovani  della  città,  divisi  in  due  squadre,  dinanzi  al 
pubblico  palazzo,  ginocarono  una  magnifica  partita  di  pallone:  e 
dopo  quella  un'  altra  di  pugni  ;  ed  i  Capitani  Francesi  contempla- 
vano stupiti  queste  bizzarrie  fanciullesche  e  spensierate  ;  ma  Mon- 
luc  invece,  confessa  dì  essersi  sentito  profondamente  commosso  a 
quello  strano  spettacolo  ;  specialmente  quando,  ad  un  tratto,  una 
voce  gridò,  alla  guardia,  ed  ognuno  dei  giaocatori,  abliandonando 
la  parfcita  corse  alle  armi  ed  al  proprio  posto. 

I  viveri  frattanto  continuavano  a  scemare,  ed  il  sabato  20 
gennaio  non  vi  furono  al  mercato  altro  che  9  bestie  da  macello, 
che  furono  comprate  per  i  Soldati  e  per  il  Palazzo.  Gli  abitanti, 
che  fino  allora  avevano  mangiata  carne  di  cavallo  e  di  asino,  non 
trovarono  più  neppor  quella  di  somaro. 

Però,  anche  la  situazione  degli  assedianti  non  era  molto  mi- 
gliore ;  perchè  il  campo  del  Marchese  era  pieno  di  malati.  Per  sei 
miglia  intorno  alla  città  non  vi  era  un  muro  ritto  ;  dovunque  i 
cani  mangiavano  i  cadaveri.  Il  Marignano,  malato  di  gotta,  si  era 
ritirato  a  Beloaro,  abbandonando  la  direzione  dell'  assedio  al  feroce 
Huo  luogotenente  Chiappino  Vitelli,  che,  stimolato  da  due  agenti 
del  Duca  Cosimo,  il  Segretario  Concino,  ed  il  Capo  del  Contin- 
gente fiorentino  Vincenzo  Vitelli,  faceva  impiccare  senza  remia- 
MÌone  quanti  cittadini  e  contadini  senesi  gli  riusciva  di  avere  nelle 
mani. 

La  città  era  spossata.  Gli  Otto  di  guerra,  scelti  dallo  Strosci 
nel!'  ordine  del  popolo,  e  che  fino  allora  si  erano  dimostrati  infles- 
sibili, cominciavano  anche  essi  a  piegare  sfiduciati.   Il  1.^  di  feb- 
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braio  giaogeva  da  Firenze  an  parlamentario  latore  di  un  messaggio 
mellifluo  del  Duca.  Quel  furbone  si  esibiva  di  procurare  ai  suoi 
buoni  amici  di  Siena  un  salvacondotto,  perchè  potessero  comunicare 
direttamente  con  Roma  ;  affermando  che  le  loro  lettere  erano  tutte 
intercettate  da  quel  disperato  dello  Strozzi  a  Montalcino.  Questa 
manovra  riuscì  ;  ed  Ambrogio  Nuti  fu  dagli  Otto  incaricato  di  an 
dare  a  Roma,  senza  toccare  Montalcino^  ed  intavolare  trattative. 
Menine  fu  favorevole  a  questa  significante  mutazione  di  atteggia- 
mento; perchè  ormai  persuaso  che  era  prossimo  il  giorno  di  una 
inevitabile  capitolazione.  Il  17  di  febbraio  il  Nuti  tornava  a  Siena, 
e  reso  conto  della  sua  missione  agli  Otto  ed  a  Monluc,  ripartiva 
il  giorno  dopo  per  Firenze.  Lo  Strozzi,  avvisato  di  tutto  ciò,  mise 
in  opera  ogni  mezzo  persuasivo  per  avvertire  gli  Otto  di  non  fi- 
darsi della  ipocrita  benevolenza  di  Cosimo,  e  per  eccitare  il  Monluc 
a  continuare  nella  resistenza  a  qualunque  costo  ;  promettendo  in 
nome  del  Re  pronti  soccorsi  in  denaro. 

La  disunione,  per  opera  specialmente  degli  occulti  maneggi 
del  Marchese,  era  penetrata  in  città.  Per  mezzo  dei  monelli  che 
andavano  a  raccogliere  erbe  lungo  la  Tressa,  Marignano  corruppe 
uà  tale  di  nome  Messer  Pietro  E  quel  guercio  maligno,  durante 
la  notte,  segnava  con  una  croce  bianca  le  case  di  tre  gentiluomini 
del  partito  Imperialista,  denunziandoli  al  tempo  stesso  ad  altri 
nobili  del  partito  francese.  Per  il  che  nacque  grande  commozione 
in  città.  Gli  Otto  fecero  arrestare  i  tre  sospetti;  e  si  disponevano 
senz'  altro  a  farli  impiccare  ;  ma  Monluc  riuscì  con  grande  stento 
a  calmare  1*  allarme  ed  il  furore  popolare  ;  finché,  dopo  qualche 
giorno,  fu  sorpreso  Messer  Pietro,  mentre  insinuava  una  lettera 
aotto  una  porta  ;  e  costretto  a  confessare  la  sua  furfanteria,  fu 
messo  in  chiaro  il  bratto  arcano.  Quel  traditore  avrebbe  meritato 
di  essere  impiccato  alle  finestre  di  palazzo  ;  ma  Monluc  che  teneva 
molto  a  sopire  qualunque  occasione  di  tumulto,  ottenne  che  fosse 
invece  bandito  per  sempre.  Ai  primi  di  marzo  la  penuria  era  di- 
venuta estrema.  I  cavalli,  i  muli,  gli  asini,  i  gatti  ed  i  topi  erano 
stati  quasi  tutti  mangiati.  Un  gatto  si  vendeva  tre  o  quattro  scudi, 
un  topo  uno  scudo.  Il  grano  si  pagava  cinque  scudi  d' oro  lo  staio. 
I  cittadini  cedevano  ai  soldati  il  poco  pane  che  avevano,  conten- 
tandosi di  mangiare  soltanto  malva  bollita,  che  illanguidiva  loro 
lo  stomaco,  invece  di  nutrirli.  Monluc  ed  i  suoi  capitani  si  inge- 
gnavano di  infonder  coraggio  in  quei  disgraziati,  che  non  avevano 
neppure  più  la  forza  di  montare    la   guardia,    lusingandoli  con  la 
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speranza  di  un  pronto  soccorro.  Frattanto  le  iniziate  trattative 
continuavano,  ed  Ambrof^io  Nuti,  nei  giorno  10  di  marzo,  esponeva 
al  Consiglio  generale  che  il  papa  Giulio  III  consigliava  i  Senesi 
di  rimettersi  alla  generosità  del  Duca  Cosimo  e  dei  Ministri  del- 
l'Imperatore  ;  e  gli  adunati  decidevano  sabito  di  mandare  all'uopo 
quattro  plenipotenziari  a  Firenze.  Nella  stessa  adunanza  fu  fatta 
ed  accolta,  quasi  senza  opposizione,  anche  la  proposta  di  ricoDO- 
scere  le  benemerenze  di  Monluc,  conferendogli  la  cittadinanza  se- 
nese, con  diritto  di  portare  il  berretto  ed  il  cappuccio  di  velluto 
cremisi,  che  era  riservato  al  solo  Capitano  del  Popolo. 

La  discussione  dei  patti  della  resa  si  protrasse  per  più  di  un 
mese  ;  ma  il  18  di  aprile,  il  Conte  Camillo  D'  Elei  giunse  da  Fi- 
renze portando  la  Capitolazione  firmata.  In  questi  ultimi  giorui 
però  la  situazione  del  Luogotenente  del  Re  in  Siena  era  divenuta 
estremamente  difficile.  Da  una  parte,  lo  Strozzi  ostinato  gli  man- 
dava da  Montalcino  lettere  sopra  lettere  scongiurandolo  di  pro- 
lungare la  resistenza.  Dall'altra,  i  soldati  ed  i  cittadini  disanimati 
ed  irritati  fino  alla  disperazione,  non  volevano  più  saperne  di  in- 
dugi né  di  sofferenze  ulteriori.  Finalmente,  il  sabato  20,  la  capi 
tolazione  fu  pubblicata  nel  campo  imperiale,  e  sul  prato  di  Camollia 
i  soldati  assedianti  fraternizzarono  con  quelli  assediati.  Gli  Otto 
facevano  togliere  dovunque  i  vessilli  e  gli  emblemi  con  le  armi  del 
Re  di  Francia.  Nella  serata  fu  dato  1'  ordine  alla  guarnigione  di 
tenersi  pronta  a  marciare  con  armi  e  bagaglio  per  la  mattina  se- 
guente, all'  alba.  Era  giorno  di  domenica,  ed  allo  spuntare  del  dì, 
ì  tamburi  suonarono  la  sveglia  per  tutta  la  città.  Le  compagnie 
traversarono  per  l' ultima  volta  la  piazza  per  riunirsi  a  Porta  Ro- 
mana. Gli  Imperiali  erano  in  armi  lungo  tutta  la  strada  fino  al 
sobborgo  di  San  Lazzaro.  La  porta  della  città  si  apri,  e  la  piccolH 
guarnigione  con  le  bandiere  spiegate  usci.  In  coda  di  essa  veniva 
Monluc,  avendo  accanto  Girolamo  Spannocchi,  uno  degli  Otto,  e 
partigiano  inflessibile  della  resistenza.  Il  Luogotenente  di  Suh 
Maestà  Cristianissima,  ormai  ttUto  bianco  per  antico  pelo,  con  k 
guancie  incavate  e  la  pelle  riarsa  e  aderente  alle  ossa,  faceva  («rò 
sempre  una  discreta  figura,  sul  suo  cavallo,  ridotto  anch'esso  (ielle 
e  ossa.  Dietro  a  lui  si  accalcava  uno  stuolo  dolente  e  mi.seraLdo; 
uomini  che  tenevano  per  mano  i  figliuoletti  ;  donne  che  portavano 
in  una  culla  sulla  testa  i  loro  lattanti  ;  e  poi  vecchi  e  giox^aoi, 
maschi  e  femmine,  di  ogni  età  ;  più  di  ottocento  disgraziati,  fra 
tutti.  Erano  il  popolo  minuto  di  Siena,  la  povera  gente  di  Fonte- 
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branda  e  di  altri  rioni,  che,  preferendo  1'  esilio  alla  dominazione 
forestiera,  andava  a  Montalcino,  per.  formare  quella  repubblica  ri- 
UrcUa,  che  aveva  per  divisa  •ubi  cives  ibi  patria  >,  e  che  era  ri- 
servata soltanto  ad  una  breve  ma  non  ingloriosa  esistenza. 

Il  Marchese  si  fece  trovare  con  i  suoi  gentiluomini  vicino  alla 
Porta;  ed  appena  scorse  Monluc,  spinse  il  cavallo  verso  di  lui;  lo 
abbracciò;  e  poi  si  avviarono  insieme  per  la  strada  di  Montalcino 
chiacchierando  fra  loro  come  dae  vecchi  amici,  e  ricordandosi  scam- 
bievolmente le  peripezie  e  gli  episodi  più  rimarchevoli  dell'assedio; 
e  finalmente  si  accomiatarono  1'  uno  dall'  altro  con  la  rude  8chiet> 
tazza  di  antichi  e  prodi  soldati. 

Ad  Arbiarotta  furono  trovate  diciotto  bestie  da  soma  cariche 
di  pane  e  che  vi  erano  state  condotte  per  ordine  del  Marchese. 

Sul  far  della  sera  il  triste  convoglio  di  quegli  umili  eroi  <  tous 
decharnés  et  presque  ressemblans  des  morts  »,  giungeva  a  Mon- 
talcino, d'  onde  il  Moni  ne  scrisse  al  Re,  con  eloquente  concisione, 
per  assicurarlo,  che  aveva  fatto  quanto  poteva  in  servizio  suo  e 
della  città  di  cui  gli  era  stata  affidata  la  difesa,  e  che  avrebbe 
tatto  meglio  se  avesse  saputo.  Parti  poi  per  Roma,  e  di  li  per  Ci- 
vitavecchia ove  si  imbarcò  ;  ed  il  13  di  maggio,  nel  Castello  di 
Saint-Germain,  narrava  ad  Enrico  II,  che  si  dilettava  molto  di 
racconti  guerreschi,  le  vicende  dell'  assedio  di  Siena,  suscitando 
nel  Re  tanta  ammirazione  che  gli  assegnò  subito  una  pensione  di 
3  mila  lire  ed  una  rendita  di  altrettanta  somma.  E  cosi,  insieme 
con  gli  onori  e  col  regio  favore,  il  valoroso  Guascone,  questa  volta 
otteneva  anche  il  conforto  tutt'  altro  che  superfluo  di  un  po'  di 
moneta.  Né  si  limitarono  a  queste  le  regie  elargizioni,  spontanee 
0  sollecitate  francamente  da  lui  stesso  ;  che,  dopo  una  settimana 
trionfale,  se  ne  ritornò  al  suo  paese,  a  godervi  il  meritato  riposo, 
cantando  le  lodi  del  Re,  suo  buon  padrone. 

Ma  quest'ozio,  per  quanto  ben  guadagnato,  durò  poco;  e  dopo 
un  mese  appena  di  soggiorno  in  Guascogna,  fu  rimandato  in  Pie- 
monte nel  settembre  155&.  Però,  appena  giunto  a  Voi  piano,  in  una 
recognizione  notturna,  corse  rischio  di  lasciarvi  la  pelle  ;  perchè, 
sorpreso  da  una  pioggia  di  archibusate,  ebbe  a  passare  un  assai 
brutto  quarto  d'  ora  rannicchiato  dietro  il  muro  di  una  Cappella. 
'  où  il  lui  servit  bien  de  serrer  les  fesses  > .  Spinto  però  da  una 
bramosia  eccessiva  di  distinguersi,  commise  più  di  una  imprudenza, 
ed  anche  qualche  insubordinazione,  che  giudicate  severamente  alla 
Corte,   determinarono   il  suo  immediato  richiamo  in  Francia.  Egli 
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obbedì  mordendosi  le  mani  per  il  soverchio  suo  zelo  ;  e,  dopo  aver 
tentato  di  giustificarsi  alla  meglio,  si  ridusse  nuovamente  nella 
sua  Guascogna.  Ma  la  buona  memoria  che  avevano  serbata  di  lui 
i  Senesi,  suoi  amici,  gli  valse  di  non  rimanervi  più  di  nove  mesi 
inoperoso,  e  nel  luglio  del  1556  gli  si  presentava  di  nuovo  T occa- 
sione ambita  di  tornare  in  Italia. 

Dalla  caduta  di  Siena  in  poi  «  la  repubblica  ritirata  a  Alon- 
talciì^o  >  si  sosteneva  penosamente,  con  1'  aiuto  di  alcune  truppe 
francesi  nella  regione  montuosa  dell'  Amiata,  e  nelle  sottostanti 
vallate  dell' Orcia  e  dell' Ombrone.  I  Senesi  non  erano  contenti  del 
Luogotenente  del  Re  in  Toscana,  Barone  di  Soubise,  e  desiderando 
un  uomo  più  energico,  per  mezzo  di  Ambrogio  Nuti  e  di  Camillo 
Spannocchi,  loro  ambasciatori  straordinari,  chiesero  Monluc  al  Be, 
che  gli  affidò  volentieri  quella  ingrata  missione. 

Dopo  una  breve  sosta  a  Roma,  dove  poco  mancò  che  non  per- 
desse la  vita  in  un'  imboscata  da  lui  stesso  mal  preparata,  fra  il 
15  e  il  20  di  ottobre  parti,  e  giunse  a  Montalcino,  che  trovò  in 
assai  cattive  condizioni.  Impiegò  il  resto  di  quel  mese,  ed  il  no- 
vembre successivo,  a  rifornire  di  viveri  ed  a  munire  i  luoghi  for- 
tificati di  Chiusi,  di  Radicofani  e  delle  piazze  di  Maremma;  riordi- 
nando specialmente  la  disciplina  fra  i  capitani  che  vi  comandavano. 
Ma  nella  seconda  metà  di  novembre,  ebbe  a  ritornare  a  Roma,  ri- 
chiamatovi dalla  morte  del  suo  figlio  primogenito  Marc'  Antonio, 
che  era  stato  gravemente  ferito  da  un'  archibusata  all'  assedio  di 
Ostia. 

Ritornato  in  Toscana,  corse  pericolo  di  essere  assassinato  da 
un  traditore,  certo  Deifebo  Turchi,  Commissario  a  Mon tenero,  e 
che  con  una  fuga  audace  riusci  a  sottrarsi  alla  pena  di  essere  af>- 
piccato  per  i  piedi.  Per  frastornare  il  nemico  simulò  un  attacco 
contro  Buonconvento,  e  con  quello  strattagemma,  riuscì  ad  impa- 
dronirsi di  Palazzo  Aitesi,  e  di  altri  tre  o  quattro  castelli  circon- 
vicini, e  che  fece  tosto  smantellare.  Poi  risolvè  di  prendere  vigo- 
rosamente l' offensiva,  e  di  impossessarsi  di  Pienza.  La  notte  di 
San  Pietro  fece  dare  la  scalata,  lavorando  di  persona  alla  demo- 
lizione del  muro  di  mattoni  di  una  delle  porte;  drizzò  le  scale: 
vi  fece  salire  i  suoi  archibusieri,  spingendo  per  disotto  il  primo 
di  essi  e  costringendolo  a  saltare  dentro,  e  gli  altri  a  seguirlo.  La 
città  fu  presa  ;  ed  egli  ritornò  a  Montalcino,'  dove  fu  accolto  in 
trionfo  ;  e  consegnò  solennemente  ai  Magistrati  le  due  insegne  e 
lo  stendardo  che   aveva    presi   ai  nemici.    Questo  piccolo  successe» 


31  vero  ritratto  Odia  città  Ci  Siena  con  il  sito  ^i  essa  et 
forti  bi  essa  Città  e  il  (lampo  cbe  l'  assc^ia  intorno, 
con  i  loro  forti,  oiBini)  et  batecie,  locbi  (oro  jiista  et 
misnrata. 
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gli  fece  dimenticare  per  un  momento  le  amarezze  sue  personali,  e 
qaella  particolarmente  di  trovarsi  alle  costole,  come  collaboratore, 
an  referendario,  giovane  di  27  anni,  Henry  de  Mesmes,  prediletto 
da  Enrico  II,  che  lo  aveva  mandato  espressamente  a  Montalcino, 
per  esercitarvi  il  doppio  affido  di  Capitano  di  giustizia  e  di  so- 
printendente delle  finanze.  Il  vecchio  Monluc  non  poteva  vedere 
di  buon  occhio  questo  giovane  vanesio,  togato,  e  vissuto  sempre 
alla  Corte.  Ed  il  suo  malcontento  si  accrebbe  quando  si  accorse, 
che  il  nuovo  e  non  gradito  collega,  era  incrollabile  nel  proposito 
di  non  lasciare  invadere  le  proprie  attribuzioni,  che  erano  quelle 
di  un  vero  e  rigido  sorvegliante.  Per  Monluc  un  capitano  di  Giu- 
stizia era  peggio  che  superfluo;  perchè  in  materia  di  reati  delit- 
tuosi, le  formalità  processuali  gli  erano  sembrate  sempre  compli- 
canze inutili  ;  preferendo  i  giudizi  sommari,  e  le  rapide  esecuzioni. 
Tantoché,  al  menomo  furtarello  commesso  dai  suoi  soldati,  faceva 
pochi  discorsi  e  chiari,  minacciando  aenz'  altro  di  far  lavorare  la 
corda.  Quanto  alla  finanza  poi  era  anche  più  sbrigativo  ;  perchè 
non  voleva  perder  tempo  nelle  registrazioni,  specialmente  nei  mo- 
menti critici,  nei  quali  bisognava  pensare  a  combattere  con  le  armi 
alla  mano,  piuttosto  che  a  scarabocchiar  della  carta  con  le  cifre 
numeriche.  Di  manica  larga,  com'  era  in  fatto  di  denaro,  si  scor- 
dava spesso  di  pagare  chi  doveva  avere  ;  ed  i  conti  li  laceva  tor- 
nare un  po'  a  modo  suo,  senza  curarsi  troppo  del  consenso  degli 
altri.  Le  relazioni  quindi  fra  il  vecchio  furbo  e  poco  scrupoloso, 
ed  il  giovane  inesperto  e  troppo  zelante,  si  intorbidarono  ben  pre- 
sto; e  la  Corte  fu  informata  di  qualche  marachella  che  compro- 
mise un  po'  seriamente  la  reputazione  di  Monluc,  come  militare  e 
<^'ome  gestore  del  denaro  regio.  Ed  egli,  quantunque  fiero,  orgo 
glioso  e  violento,  ebbe  a  curvare  la  schiena,  e  subire  in  silenzio 
le  severe  rampogne  che  si  era  meritate  per  il  suo  scorretto  modo 
di  procedere,  e  per  la  sua  grave  infrazione  alla  disciplina.  E  sic- 
come si  era  già  accorto  che  chi  governava  allora  la  Francia,  non 
intendeva  di  sacrificar  più  nò  uomini  né  denari  per  la  causa  dei 
Senesi  rifugiati  a  Montalcino,  considerandola  ormai  come  irremis- 
sibilmente perduta  ;  «  et  qu*  on  en  voulait  auz  Siennois  de  se  rac 
crocher  déséspérement  à  T  allèance  Francaise  *  cosi,  anche  lui  se 
06  lavò  le  mani  e,  renunziando  a  far  lo  zelante,  non  pensò  più  che 
a  far  cancellare  il  ricordo  delle  sue  negligenze  e  delle  sue  colpe. 
Ha  ciò  non  potè  impedire  che  gli  ultimi  mesi  della  sua  perma- 
nenza a  Montalcino   fossero    penosi    assai.    Dopo  avere  occupati  i 
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Castelli  di  Piena»,  di  Palazzo  Masaaini,  di  MonteroDgrìfiblif  di 
San  Oiovan  d'  Asso,  di  Santa  Anna,  di  Celamonii,  e  di  Cosona, 
egli  si  contentò  di  rimanere  in  una  difensiva  che  anche  la  pru- 
denza e  la  esiguità  dei  suoi  mezzi  gli  consigliavano.  Senza  denaro 
per  pagare  le  truppe,  ed  impotente  a  reprimere  gli  eccessi  a  cui 
si  abbandonavano  i  suoi  capitani,  si  ritirò  all'  Abbadia  San  Sal- 
vadore,  suo  centro  di  vettovagliamento  nella  montagna  e  vi  passò 
il  mese  di  agosto  ;  ma  dove  corse  il  rischio  di  morire  abbruciato 
nel  Convento  degli  Agostiniani  a  cui  i  suoi  Guasconi  avevano  date 
fuoco.  Sorvolando  agli  episodi,  non  tutti  edificanti,  di  queir  oltima 
fase  guerresca,  che  rappresenta  gli  estremi  aneliti  dell'  agonizzante 
libertà  senese  ;  è  da  notarsi  soltanto  come  poco  mancò  che,  per  le 
esigenze  di  una  ormai  inutile  difesa,  fossero  smantellate  le  mura 
delia  città  di  Pienza,  e  demolito,  insieme  con  esse,  anche  il  ma- 
gnifico palazzo  dei  Piccolomini  <  fatto  dalla  santa  memoria  di 
Pio  II .    (*). 

Stanco  delle  doglianze  continue  dei  Senesi  che  si  lamenta  vano 
della  insolenza  delle  sue  truppe,  rispondeva  loro  lagnandosi  alla 
sua  volta,  e  dichiarando  che  non  voleva  esser  più  loro  Governa- 
tore. Ma  alla  fine  della  lettera  dava  loro  qualche  savio  consiglio: 
ed  i  Magistrati  replicavano,  con  scuse,  e  con  le  più  umili  protesta 
di  fiducia  e  di  gratitudine. 

Il  23  di  agosto  un  dispaccio  del  Cardinale  di  Ferrara  gli 
portava  la  fulminea  notizia  del  disastro  di  San  Quintino,  ed  egli 
partiva  subito  per  Montalcino  per  prendere  ogni  opportuna  dispo- 
sizione. Il  pericolo  gli  aveva  fatto  tosto  dimenticare  il  suo  ma- 
lumore. 

Avrebbe  voluto  subito  rientrare  in  Francia  con  1'  armata;  ma 
gli  fu  ingiunto  di  rimanere  al  suo  posto. 

Il  6  di  novembre  fece  pubblicare  un'  ordinanza  che  fu  come  il 
suo  testamento  politico  ai  senesi,  e  che  trasferiva  la  sede  del  go 
verno  a  Grosseto,  dando  al  Capitano  del  popolo  il  diritto  formale 
del  Veto,  quando  sorgesse  qualche  disaccordo;  precauzione  saggiti 
quanto  opportuna,  per  infrenare  l'anarchia  che  già  minacciava  la 
esistenza  della  vacillante  repubblica  di  Montalcino. 

Finalmente  il  15  novembre  ricevè  a  Castellottierl,  con  una 
contentezza  che  lo  guari  della  metà  dei  malanni  che  lo  travaglia- 
vano, quel  benedetto  congedo  che  aveva  una  cinquantina  di  volte 
sollecitato  invano  dalla  Corte.  Ma  la  installazione  del  suo  succes* 
sore  René  d'  Anglure,  Sieur  de  Giory  .  la  paga  dei  soldati  ;  e  fi- 
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nalmente  una  torte  costipazione,  non  gli  permisero  di  lasciare 
Montaicino  £no  ai  primi  del  1558. 

Il  22  di  aprile  era  a  Lione,  e  di  là  si  recò  a  Corte  dove  fu 
benissimo  accolto  dal  Re,  e  dal  Duca  di  Guisa,  che  non  gli  serbò 
rancore  per  i  dissensi  avuti  con  lui  in  Italia  ;  convinto  com'  era 
che  quel  Guascone  quantunque  «  un  peu  haut  à  la  main  >  aveva 
però  delle  qualità  eccellenti.  I  casi  delta  politica  resero  più  splen- 
dido quel  ritorno  nella  grazia  sovrana.  Fu  nominato  Colonnello  di 
Fanteria,  con  seimila  lire  di  assegnamento  ;  e  con  questo  grado 
andò  a  raggiungere  il  Duca  a  Metz. 

All'assedio  di  Tionville,  nel  giugno  di  quello  stesso  anno, 
diede  prova  di  grande  bravura,  impossessandosi  delle  casematte, 
per  modo  che  la  piazza  due  giorni  dopo  capitolava. 

Queir  assedio,  quantunque  meno  famoso  di  quello  di  Siena,  è 
però  uno  dei  più  bei  fatti  d'arme  della  carriera  di  Biagio  Monluc, 
ed  in  un  certo  senso,  ne  contrassegna  1'  apogèo.  Il  Duca  di  Guisa 
ebbe  in  lui  in  quell'  impresa  un  coadiutore,  talvolta  poco  docile, 
ma  intelligente,  intrepido,  intraprendente,  infaticabile  e  sperimen- 
tato nella  difficile  arte  di  ingegnere,  di  pioniere,  e  negli  espedienti 
delle  difese  e  degli  assalti  in  un  assedio. 

La  sua  conosceoza  del  soldato,  la  sua  arditezza  e  la  sua  pru- 
denza accoppiate  ad  una  resistenza  meravigliosa,  ne  rendevano  in 
sommo  grado  utile  la  cooperazione. 

Tutto  ciò  nonostante^  dalla  pace  di  Cateau  Cambresis  egli  non 
potè  ottener  nulla,  come  premio  della  sua  bravura  a  Tionville  ;  ed 
anzi,  per  il  ritorno  nella  grazia  reale  di  colui  del  quale  aveva  oc- 
capata  la  carica,  ebbe,  di  buona  o  di  mala  voglia,  a  renunziare  al 
grado  di  colonnello  di  Fanteria. 

Tornò  quindi  non  troppo  contento  nelle  sue  terre  di  Guascogna, 
e  vi  rimase  fino  al  dicembre  del  1561  ;  alla  quale  epoca  fu  man- 
dato in  Guienna  per  rimettere  un  po'  d'  ordine  in  quella  provincia 
travagliata  dai  conflitti  cruenti  fra  cattolici  e  ugonotti.  Egli  a- 
vrebbe  molto  volentieri  fatto  a  meno  di  questo  incarico  spinoso 
quanto  odioso  ;  ma  la  sua  ambizione  e  la  sua  ripugnanza  alla  ina- 
zione, lo  indussero  ad  accettarlo,  col  proposito  però  di  esercitarne 
le  fanzioni  nel  modo  più  blando  e  conciliante  possibile.  Ma  invece, 
trovandosi  sul  posto,  e  fatti  meglio  i  suoi  conti,  si  persuase  di  po- 
ter sperare  un  profitto  maggiore  spiegando  la  massima  energia  nel 
sostenere,  in  nome  del  Re,  il  partito  cattolico,  e  dare  addosso  senza 
riguardo  alcuno  agli  ugonotti.  I  quali  realmente,  sotto  la  forma  di 
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prese  addirittara  1'  offensiva,  attaccando  e  denunziando  senza  am- 
bagi le  bricconate  dei  saoi  denigratori.  Scrisse  pure  alla  Regina, 
lagnandosi  amaramente  del  modo  con  cui  veniva  trattato,  e  finiva 
chiedendo  senza  altro  il  proprio  congedo.  Questa  lettera  abile  ed 
opportuna  nella  sua  stessa  violenza,  produsse  l' effetto  desiderato  ; 
perchè,  appena  la  regina  conobbe  i  fatti  di  Tolosa,  giudicò  non 
potersi  in  alcun  modo  dar  corso  alle  mene  dei  nemici  di  Monluc; 
e  gli  scrisse  invece  per  congratularsi  con  lui  della  sua  bella  con- 
dotta militare.  £  pregandolo  di  radunare  tutte  le  forze  disponibili 
per  riprendere  le  piazze  occupate  dai  ribelli,  gli  annunziava  l'invio 
di  importanti  soccorsi  ;  gli  accordava  tremila  lire  per  le  sue  spese 
personali,  insieme  con  altri  benefìzi  pecuniari  ;  e  gli  dava  carta 
bianca  per  condurre  le  operazioni  a  suo  talento.  Era,  come  ognuno 
iatende,  il  ritorno,  dopo  una  nube  passeggera,  al  più  splendido 
fulgore  della  grazia  sovrana  ;  e  Monluc  se  ne  approfittò  per  met- 
tersi in  campagna  con  più  intenso  e  rinnuovato  fervore.  In  due  o 
tre  scontri  successivi  battè  gli  Ugonotti  ;  e  ne  fece  impiccare  una 
settantina,  tutti  in  una  volta  ed  in  un  pubblico  mercato,  per  pu- 
nirli di  un  saccheggio  perpetrato  un  mese  prima.  Ed  altri  15  o  16 
lié  spediva  poco  dopo  all'  altro  mondo  nello  stesso  modo  ;  e  sempre 
senza  consumo  di  carta  né  di  inchiostro;  che  per  lui  era  uno  spreco 
affatto  superfluo  in  quelle  faccende.  Sistema  che  del  resto  era  pra- 
ticato con  perfetta  reciprocità  dai  suoi  avversari  ;  e  che  aveva  la 
sua  ragion  d'  essere  nel  furore  bestialmente  spietato  da  cui  erano 
animate  quelle  lotte  fratricide  ;  alle  quali,  non  toglieva,  ma  accre- 
sceva ferocia  anche  il  fanatismo  religioso. 

Nel  corso  di  quella  campagna  gli  mori  la  moglie,  meno  ptr 
malattia  che  per  1'  angosciosa  trepidazione  dei  pericoli  ai  quali  si 
trovavano  incessantemente  esposti  i  figliuoli  ed  il  marito.  Il  quale 
però,  ingolfato  com'  era  nella  responsabilità  suprema  di  quel  tre- 
mendo conflitto,  non  trovò  neppure  un  momento  di  tempo  per 
piangerla. 

Poi  riprese  la  serie  degli  assedi,  dei  combattimenti  disperati, 
e  dei  massacri  orrendi,  che  ne  erano  il  necessario  accompagnamento, 
e  l' inevitabile  resultato  finale.  Le  difficoltà  sempre  grandi  della 
impresa,  erano  accresciute  per  Monluc  anche  dalla  circostanza  di 
Hvere  per  cooperatore  un  vecchio  irresoluto,  e  vincolato  da  legami 
d' interesse  e  di  parentela,  e  fors'  anche  di  connivenza  con  alcuni 
individui  del  partito  politico-religioso  a  cui  doveva  far  guerra,  e 
guerra  implacabile.  Ma  nonostante,  dopo  varie  vicende,  e  non  poche 
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audaci  e  ben  riuscite  intraprese,  ottenne  finalmente  un  compenso 
forse  non  proporzionato  ai  suoi  meriti,  ma  certamente  inferiore  alle 
non  sempre  discrete  sue  aspettative,  con  la  carica  di  Luogotenente 
di  Onienna,  che  gli  fu  conferita  nel  marso  del  1563.  Nell'esercizio 
di  essa,  egli  a  forza  di  accortezza,  di  buone  maniere  e  di  parole 
persuasive,  riusci  a  calmarne  le  avversioni,  ed  a  sopire  gli  odii 
per  quanto  accaniti.  E  per  effetto  di  queste  sue  premure  potè  a- 
vere  la  sodisfazione  di  scrivere  al  Re  :  <  Ho  fatto  rientrare  tatti 
gli  Ugonotti,,  che  mi  hanno  promesso  di  vivere  in  buona  pace  >, 
ed  il  Sovrfino  si  congratulò  seco  lui  per  questo  felice  successo.  Alla 
fine  di  maggio  fece  una  scorsa  attraverso  il  suo  nuovo  dominio,  e 
vi  fu  accolto  in  modo  cosi  trionfale  da  convincerlo  sempre  più  di 
essere  assolutamente  il  vero  grand'  uomo  della  Guascogna,  ed  il 
solo  capace  di  mantenervi  la  quiete.  Ma  non  era  un  compito  fa- 
cile nemmeno  per  lui,  che  doveva  simultaneamente  impedire  le 
esplosioni  dei  rancori  latenti,  e  delle  sorde  aspirazioni  di  vendetta 
e  di  rappresaglia  che  covavano  negli  animi  sempre  fieramente  agi- 
tati  dalle  passioni  politiche  e  religiose,  e  doveva  pure  assecondare 
le  oscillanti  tendenze  del  governo  del  re  minorenne,  e  della  Regina 
Caterina  ;  alla  quale  premeva  molto  di  temporeggiare,  e  tergiver- 
sare, e  di  evitare  conflitti  con  la  regina  di  Navarra.  Mentre  Mon- 
luc  con  V  irruenza  non  di  rado  brutale  della  parola,  con  la  fre- 
quenza delle  querimonie,  e  con  la  propensione  naturale  e  quasi  ir- 
resistibile ad  assicurare  1'  ordine  con  la  violenza  pronta  e  senza 
riguardi,  provocava  di  sovente  gli  attriti,  e  minacciava  con  troppa 
frequenza  di  voler  rinunziare  alla  carica.  Malgrado  tutto  ciò,  il  31 
di  maggio  1564  prendeva  la  seconda  moglie;  e  nel  giorno  25  marzo 
deir  anno  successivo  il  giovane  Re  Carlo  IX,  con  la  Regina  Cate- 
rina, e  con  un  sontuoso  corteggio,  giungevano  ad  Agèen,  per  tenere 
al  fonte  battesimale  la  primogenita  del  secondo  matrimonio  di 
Monluc.  E  le  loro  Maestà,  accompagnate  da  due  Cardinali,  e  dal 
loro  seguito,  compiuta  la  cerimonia,  andarono  a  riportare  la  bam- 
bina alla  casa  di  lui,  e  vi  fecero  colazione.  Fu  una  giornata  glo- 
riosa per  Monluc,  e  che  gli  fece  dimenticare  i  suoi  dispiaceri  antichi 
e  receati.  D'  altra  parte  questo  insigne  onore  fatto  al  loro  grande 
uomo,  lusingò  singolarmente  anche  gli  Agenesi. 

L'  11  di  giugno  Monluc  ebbe  un  altro  grande  trionfo;  perchè 
il  Re  gli  conferi  la  Luogotenenza  generale  di  tutta  la  Provincia, 
che  fino  allora  aveva  condivisa  col  vecchio  e  fastidioso  Burle. 

Però  il  passaggio  della  Corte,  invece  di  pacificare  gli  animi, 
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riaccese  le  animosità  intestine  ;  e  ricominciarono  i  disordini  e  gli 
attentati.  ^Nel  settembre  del  1567  i  moti  insnrrezionali  dei  rifor- 
misti divennero  più  allarmanti  e  minacciosi  ;  ma  egli  adottò  con 
la  abituale  sna  prontezza  ed  energia  gli  opportuni  provvedimenti 
di  cautela  e  di  difesa  ;  ordinando,  fra  le  altre  cose,  ai  Capitoli  di 
Tolosa  di  prendere  le  armi  e  <  d'y  mettre  le  vert  et  le  sec  ».  Ebbe 
anche  in  queste  critiche  circostanze  nuovi  disgusti  per  i  maneggi 
di  Corte  ;  e  se  ne  risenti  con  tanta  violenza,  da  trovarsi  poi  co- 
stretto a  sconfessare  da  se  stesso  le  proprie  lagnanze,  ed  a  scri- 
vere al  Segretario  di  Stato  Villeroy  una  ritrattazione,  in  cui 
chiedeva  perdono  al  Connestabile  «  le  genou  en  terre,  tout  mort  > . 
Dopo  una  tregua  di  sei  mesi  (aprile-ottobre  1568)  le  ostilità  fra 
cattolici  ed  ugonotti  ricominciarono,  e  divennero  tanto  frequenti  e 
^ravi  da  farlo  richiamare  in  somma  fretta  a  Bordeaux,  dove  il  3 
di  novembre  fu  accolto  ancora  una  volta  come  un  salvatore.  Nella 
seconda  quindicina  di  gennaio  del  1569  vi  ritornò  nuovamente,  ma 
per  discolparsi  della  grave  accusa  di  aver  fatto,  a  scopo  di  lucro, 
una  incetta  dei  grani  della  Provincia  ;  e  pare  che  l' imputazione 
non  fosse  del  tutto  fantastica.  Per  di  più  aggravava  la  sua  posi- 
zione mettendo  le  mani  sopra  una  somma  destinata  a  pagare  il 
contributo  da  corrispondersi  a  Parigi,  ed  erogandola,  senza  alcuna 
autorizzazione,  nel  soldo  dovuto  alla  sua  Fanteria.  E  siccome  non 
era  la  prima  volta  che  si  prendeva  questa  audace  libertà,  cosi 
Carlo  IX  gli  rivolse  un  biasimo  severo,  con  V  ordine  di  restituire 
immediatamente  le  somme  mal  prese,  ed  aggiungendo  nella  lettera 
queste  non  sibilline  parole  e  Cosi  facendo,  mi  farete  piacere  e  ser- 
vizio graditissimo,  e  cancellerete  la  opinione  che  potrebbero  susci 
tare  in  me  le  molte  lagnanze,  che  giornalmente  mi  pervengono 
contro  di  voi  ».  E  anche  questa  volta  «  il  lui  fallut  a  valer  une 
très  amère  pilnle;  et  contre  fortune  il  fit  bon  coenr  du  mieux 
qu'  il  peat  > .  Ma  non  appena  si  vociferò  che  la  lotta  sanguinosa 
stava  per  ricominciare,  egli  fece  subito  tacere  ogni  suo  malumore, 
come  ogni  suo  più  giusto  risentimento,  e  chiamato  o  no,  correva 
tosto  al  suo  posto. 

I  nemici  suoi  non  cessavano  però  dagli  intrighi,  né  dagli  atti 
apertamente  aggressivi  ;  e  nel  mese  di  marzo  1570  fu  formata  una 
cospirazione  contro  la  vita  sua;  onde  i  Consoli  doverono  accordargli 
nna  guardia  speciale  di  dodici  gentiluomini. 

La  Corte  ebbe  anche  una  volta  bisogno  dei  suoi  servigi,  ed 
egli  prontamente  accorreva. 
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Neil'  assedio  di  Babestons,  il  23  di  loglio  di  qaeU'  anno,  à. 
svegliò  con  un  fanebre  presentimento.  Prima  di  dare  T  assalto, 
feoe  portare  otto  o  dieci  fiaschi  di  buon  vino  e  ne  diede  a  bere 
nn  gotto  ai  gentilaomini  guasconi  e  beamesi  che  gli  stavano  at- 
torno, dicendo  :  «  Bnvons  mes  compagnons,  car  bientòt  se  verrà  qui 
a  teté  de  bon  lait  » .  Poi  fece  dare  il  segnale  dell'  assalto.  I  dna 
primi  capitani  che  lo  tentarono  furono  respinti.  Un  altro  tentativo 
ebbe  lo  stesso  resultato.  Allora  Menine  si  volse  a  coloro  che  gli 
stavano  più  vicini  dicendo:  «  0  gentilshommes  il  n'y  a  combat 
que  de  nobleese . . .  Allons,  je  voas  montrerai  le  chemin,  et  vons 
ferai  connaitre  que  jamais  bon  cheval  ne  devint  rosse  » .  Partirono 
stretti  a  gomito  gli  uni  contro  gli  altri.  Il  fuoco  nemico  fece  ca- 
dere sei  gentiluomini  ;  ma  nondimeno  giunsero  all'  orlo  del  fossato. 
Monluc  si  voltò  per  dar  V  ordine  di  portare  due  scale,  ed  in  qoel 
momento,  una  scarica  di  poche  fucilate  lo  colpiva  in  piena  faccia. 
in  modo  da  rimanere  come  acciecato  per  il  sangue  che  gli  sgor- 
gava dalla  bocca,  dal  naso  e  dagli  occhi.  Uno  di  coloro  che  gli 
stavano  d'  appresso  volle  sorreggerlo,  ma  egli  lo  rassicurò  dicen- 
dogli —  lasciatemi  stare  che  tanto  non  casco  —  ed  agli  altri  che 
retrocedevano  gridò:  «Dove  andate?  perchè  vi  impaurite  per  me? 
State  fermi;  non  abbandonate  il  combattimento;  ed  ognuno  ritorni 
al  suo  posto,  perchè  non  ho  niente  » .  Ma  le  forse  lo  abbandonarono 
e  fu  necessario  rìcondurlo  al  suo  alloggio,  ove  un  chirurgo  da 
strapazzo,  lo  medicò,  senza  pietà  né  misericordia,  tagliuzzandogli 
tutta  la  faccia  e  portandogli  via  colle  dita  le  scheggio  d'osso  dei 
due  pomelli  delle  guance  fracassate. 

La  piazza  assediata  si  arrese  ;  ed  anche  lui,  nonostante  l'età 
avanzata,  riusci  a  guarire  di  quella  immane  e  mostruosa  ferita. 

L'  8  di  agosto  a  Saint-Germain  fu  firmata  la  pace  ;  ma  essa 
non  fu  propizia  al  vecchio  guerriero,  perchè  nello  stesso  giorno  in 
cui  fu  conclusa,  il  Re  Carlo  IX  pubblicava  un  Editto  col  quale, 
insieme  con  molte  altre  importanti  concessioni  ai  riformisti,  pro- 
clamava la  libertà  di  coscienza,  e  subordinatamente  ad  alcune  con- 
dizioni, anche  quella  di  culto.  Il  Rey.  emancipandosi  dalla  tutela 
materna,  si  riavvicinava  ai  riformisti,  e  la  destituzione  di  Menine 
era  una  delle  conseguenze  di  questo  cambiamento.  Egli  fu  sacri- 
ficato alle  nuove  tendenze  prevalenti  alla  Corte,  che  voleva  fare 
ogni  sforzo  per  ottenere  che  le  due  religioni  dissenzienti  convives- 
sero pacificamente  l' una  accanto  all'  altra.  Perciò  la  revoca  del- 
r  uomo  che  in  altri  tempi  aveva  apertamente  professata  una  poli- 
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tica  di  intransigenza  e  di  esterminìo,  ne  era  come  la  sanzione  più 
naturale  e  spontanea. 

Quando  il  Re  fece  sapere  a  Monlac  che  gli  toglieva  la  carica, 
esso  era  tattora  ammalato,  e  la  moglie  ed  il  fratello  gli  tennero 
nascosta  la  notizia,  finché  non  fa  un  po'  ristabilito.  Di  più,  con  un 
ordine  del  3  ottobre,  il  Re  incaricava  speciali  commi  esioni  di  ese- 
guire una  rigorosa  inchiesta  per  verificare  l' uso  fatto  dei  denari, 
dei  viveri,  e  dei  mobili  di  ragion  pubblica,  da  qualsiasi  persona 
e  per  qualunque  causa,  durante  il  periodo  degli  ultimi  disordini. 
E  questo  provvedimento  allarmò  seriamente  il  vecchio  Guascone, 
che  forse  da  questo  lato  non  si  sentiva  pienamente  tranquillo  in 
coscienza;  e  perciò,  nel  10  novembre  1570,  indirizzava  una  lunga 
lettera  giustificativa  al  Re.  In  questa  lettera,  dopo  avere  lasciato 
intendere  che,  fino  da  quando  era  stata  conclusa  la  pace,  aveva 
formato  il  proposito  di  renunziare  alla  sua  carica,  a  cagione  della 
vecchiezza  e  della  grande  ferita;  e  dopo  essersi  lagnato  che  la  de- 
cisione regia  avesse  preceduto,  in  modo  inatteso,  il  compimento  di 
questa  sua  determinazione,  protestava  contro  ogni  addebito  di  es- 
sersi approfittato  del  pubblico  denaro  ;  senza  però  insister  molto 
su  questo  scabroso  argomento.  Ricordava  i  suoi  lunghi  e  zelanti 
servigi  ;  le  città  da  lui  difese,  o  conquistate,  o  mantenute  nella 
devozione  al  Re  ;  i  combattimenti  e  gli  assedi  ai  quali  aveva  preso 
parte  ;  le  non  poche  vittorie  guadagnate  ;  le  imprese  ardite  e  pe- 
ricolose che  aveva  dirette  o  sostenute  ;  fra  le  quali  quelle  impor- 
tantissime di  Siena  e  di  Montalcino. 

Carlo  IX  rispose  a  questo  memoriale  con  una  lettera  di  pura 
formalità,  ma  intesa  a  calmare  il  malcontento  del  vecchio  capi- 
tano; e  tanto  la  rimostranza  quanto  la  risposta  regia  furono  stam- 
pate nell'anno  1570,  e  ripubblicate  in  quello  successivo. 

L'inchiesta  intanto  seguiva  il  suo  corso;  e  quando  nel  1571 
fa  compinta,  egli  rivolse  al  Re  un'altra  lettera,  che  tradiva  le 
sae  inquietudini,  lagnandosi  con  molta  vivacità  del  modo  con  cui 
le  indaj^ini  erano  state  inspirate  e  condotte,  facendo,  a  suo  dire, 
più  di  duemila  processi,  esclusivamente  contro  i  cattolici,  e  senza 
aver  riguardo  neppure  a  chiamare  in  causa  lui  ed  i  suoi  capitani; 
fra  i  quali  egli  aveva  molto,  anzi  troppo  liberalmente,  divisi  e  di- 
stribuiti i  beni  tolti  agli  uomini  dell'  avverso  partito. 

Diffidando  e  temendo,  ujU  senza  ragione,  della  giustizia  del 
Parlamento  di  Bordeaux,  chiese  di  essere  rinviato  ad  una  giuri- 
sdizione straordinaria,  a  quella  cioè  del  Duca  di  Anjou.  E  ciò  ot- 
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tenuto,  non  volle  confidare  ad  alcuno  la  cura  della  propria  difesa; 
ma  spedi  da  se  al  Duca  un  «  petit  ]>apier  »  per  giustificarsi.  Qoei- 
r  arringa  non  era  altro  che  la  prima  redazione  dei  Commentarii. 
L' idea  di  questo  lavoro  gli  era  venuta  all'  indomani  della  sua  de- 
stituzione. Narrare  la  propria  vita,  esporre  i  servigi  resi  a  quattro 
re,  e  raccontare  le  proprie  prodezze,  gli  parve  il  modo  migliore  per 
rispondere  ai  suoi  accusatori.  Cominciata  posteriormente  alla  let- 
tera del  Re,  che  portava  la  data  del  10  novembre  1570,  la  prima 
redazione  dei  Commentarii  era  già  finita  avanti  che  principiasse 
il  maggio  dell'  anno  successivo  ;  epoca  in  cui  i  processi  intentati 
contro  di  lui  furono  avocati  avanti  al  Duca  di  Anjou.  Cosicché  il 
vecchio  Guascone  dettava  in  sette  mesi,  e  tutto  d'un  fiato  il  «di- 
scours  de  sa  vie  >. 

Egli  era  un  piacevole  narratore,  ed  al  Duca  di  Anjou  piacque 
tanto  il  suo  scritto,  da  dare  al  raccontatore  una  plenaria  arsola* 
zione  ;  che  1'  8  di  aprile  1572  gli  fu  notificata  con  l' aggiunta  di 
una  pensione.  E  cosi,  ormai  incapace  di  guadagnarsi  altri  gradi  ed 
onori  a  cavallo  e  con  la  spada  in  pugno,  come  aveva  fatto  fino  al- 
lora, Monluc  riuscì,  col  solo  e  semplice  racconto  della  propria  vita, 
a  vincere  un'  ultima  battaglia,  riconquistando  la  fiducia  del  suo 
Re,  e  riducendo  al  silenzio  i  propri  nemici.  Né  questa  fu  la  meno 
meritata  né  la  meno  gloriosa  delle  sue  molte  vittorie. 

La  originaria  redazione  del  libro  era  uscita  dalla  improvvisa 
zione  febbrile,  e  dalla  dettatura  fatta  a  briglia  sciolta  dall'autore 
L' intenzione  apologetica  è  dovunque  visibile  e  chiara.  Gli  errori 
commessi,  gli  sbagli  fatti,  gli  infortuni  incontrati  sono  spesso  ta 
cinti  ;  e  d'  altra  parte  gli  eveoti  più  minuscoli  sono  talvolta  gon 
fiati  ed  amplificati  fuor  di  misura  quando  l' autore  vi  scorge  argo 
menti  buoni  per  perorare  la  propria  causa.  Egli  è  tutto  preoccu 
pato  di  rispondere  ai  suoi  accusatori;  od  il  racconto  si  svolge  e 
si  trasforma  ognora  più  in  memoriale  difensivo.  Le  considerazioni 
morali,  le  lezioni,  le  rimostranze  sono  rare,  sempre  brevi,  ed  il  piò 
sovente  appena  accennate. 

I  Commentarii  sono  veramente,  come  li  ha  qualificati  T  autore 
stesso  in  una  addizione  al  testo  primitivo,  —  mal  polis  — ,  e  quali 
potevano  sortire  dalla  mano  di  un  soldato,  e  per  giunta  Guascone, 
che  si  era  sempre  occupato  più  di  far  bene  che  di  scriver  bene. 

II  getto  primitivo  fu  poi  ampliato  e  corretto  col  concorso  di 
altre  persone  più  competenti  di  lui,  che  si  conosceva  e  si  dichia- 
rava da  se    «  vieux  soldit  destitué  de  la  faveur  des  lettres». 
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Loqaace  e  millantatore,  egli  si  diverti  a  riversare,  mano  a 
mano  nel  discorso  della  sua  vita,  anche  tatto  ciò  che  la  lunga 
esperiensa  aveva  accamulato  nella  sua  tenace  memoria.  Ed  ora  che 
ne  aveva  1'  a<;io,  egli  precisava  anche  la  sua  intensione  didattica, 
col  dichiarare  «  Je  n'  écris  à  moi-mème,  et  veux  instruire  ceuz  qui 
viendront  après  moi  ;  car  n'  ètre  né  que  pour  soi,  e'  est,  en  bon 
fran9ais,  etre  né  une  bète  »  • 

Oratore  di  razsa,  aveva  coltivato  il  dono  della  parola  conna- 
turale al  suo  paese  di  origine;  e  non  gli  erano  mancate  le  occa- 
sioni di  darne  prova  in  un  secolo,  in  cui  l'eloquenza  era  una  parte 
essenziale  del  buon  capitano.  Questa  sua  attitudine  naturale  di 
potere  esprimere  in  termini  soldateschi  quel  che  aveva  da  dire, 
gli  valse  in  particolare  1'  ammirazione  e  la  simpatia  dei  Senesi  ;  e 
spiega  l' influenza  autorevole  che  egli  riuscì  ad  acquistare  su  di 
un  popolo  tanto  mobile  e  fantastico,  ma  sopra  tutto  sensibile  alla 
attrattiva  dei  bei  discorsi.  Anche  le  funzioni  di  Luogotenente  del 
Re  ili  Gujenna  gli  fornirono  òccasiooi  frequenti  di  esercitare  la 
sua  facondia,  e  di  guadagnarsi  una  riputazione  di  oratore  affer- 
mata da  numerose  testimonianze.  £  quando  ebbe  .a  rassegnarsi  al 
riposo,  la  sua  eloquenza  gli  fu  uua  preziosa  risorsa  per  ingannare 
la  noia.  Non  restandogli  più  nulla  da  raccontare,  egli  si  svagava 
nella  gran  sala  del  castello  d'  Estillac,  rievocando  il  passato,  e  fi- 
gurandosi di  arringare  di  nuovo  i  Senesi.  Cosi  rimaneggiò  anche  gli 
altri  discorsi  suoi,  amplificandoli.  E  fu  allora  che,  per  abbellire 
l'opera  sua,  v'inserì  il  testo  intiero  di  una.  delle  più  celebri  ar- 
ringhe di  si^o  fratello.  Per  rendere  sempre  più  completo  ed  at- 
traente il  proprio  libro,  ricorse  anche  a  quelli  degli  altri,  che  nar- 
ravano la  storia  delle  guerre  civili  alle  quali  egli  aveva  partecipato. 
Essendo  stati  pubblicati  altri  volumi,  nei  quali  si  parlava  di  Pavia, 
di  Ceresole,  di  Siena  e  di  Tionville,  egli  se  li  fece  leggere. 

Nel  1569,  essendo  apparse  le  Memorie  di  Martin  du  Belìay, 
Monluc  si  fece  leggere  anche  quelle,  e  ne  rimase  vivamente  im- 
pressionato; apprendendovi  ciò  che  fino  allora  non  aveva  neppur 
sospettato;  e  cioè  che,  anche  per  fare  un  libro  ci  sono  e  ci  vo* 
gliono  delle  regole,  e  che  il  mestiere  di  scrittore  è  un  po'  diverso, 
ma  in  sostanza  è  pur  sempre  un  mestiere  come  quello  del  soldato. 
Quindi  si  provò  ad  imitare  da  Bellay,  dividendo  in  libri  i  propri 
Commentari^  e  prendendo  a  prestito  da  lui  perfino  il  titolo  della 
opera  sua;  giacché  appunto  con  quel  nome  di  Commentavi  il  du 
Bellay  aveva  designato  il  complesso  delle  proprie   memorie.    Que- 
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8t'  opera  gli  permise  altresì  di  completare,  e  collegare  meglio  il  sao 
racconto,  coordioando  i  suoi  ricordi  più  antichi. 

E  non  solo  ne  profittò  largamente,  ma  la  saccheggiò  aensa  ri- 
tegno per  avvantaggiarsene  adomando  l'opera  pFopria.  Ma  ripro- 
ducendone, qnasi  sempre  fedelmente  e  talvolta  anche  letteralmente, 
non  pochi  tratti,  ha  reso  senza  volerlo  un  beir  omaggio  a  quel  sao 
predecessore. 

Come  ricorse  allo  stesso  sistema  di  addizioni  e  di  appropria- 
zioni spogliando  anche  le  dae  opere  del  LioDcae  Ottglielmo  Paradin 
cioè  1'  Histoire  de  nolre  temps,  e  la  ConUnuation  della  medesima. 
Di  questo  scrittore  però  rimase  poco  sodisfatto,  come  era  rimasto 
poco  contento  del  Du  Bellay^  perchè  entrambi,  parlando  dell'  as- 
sedio di  Siena,  si  erano  occupati  troppo  fugacemente  di  lui,  che  vi 
aveva  avuta  una  parte  si  grande.  Pur  nondimeno  trovò  che  non 
tutto  era  da  buttarsi  via  negli  scritti  del  Pai-adin,  e  specialmente 
nella  Continuaziont  attinse  ampiamente,  e  con  la  massima  disin- 
voltura^ copiandone  tutta  intiera  la  pagioa  famosa  relativa  alle 
donne  senesi.  Ma  quel  che  è  peggio,  tentando  ancora  di  masche- 
rare il  suo  plagio  con  una  gherminella  ;  dichiarando  cioè  che  a- 
vrebbe  pagato  molto  per  potere  ricordarsi  delle  di  vise  scritte  sulle 
insegne  di  quelle  donne,  mentre  non  aveva  che  da  trascriverle  dalla 
pagina  che  stava  copiando. 

Egli  mostrava  cosi  di  avere  presto  e  bene  imparato  la  parte 
men  bella  dell'artifizio  di  scrittore,  saccheggiando  i  libri  degli 
altri,  appropriandosene  il  meglio,  e  t«ntando  perfino  di  larvare 
con  destrezza  le  indebite  appropriazioni.  Il  Courteault,  da  cui  ab- 
biamo  prese  le  notizie  e  le  osservazioni  fin  qui  riferite,  aggiunge 
a  modo  di  conclusione  che  i  Commentarii,  quantunque  per  la  mas- 
sima parte  composti  col  solo  e  fallace  aiuto  della  memoria,  e  seb- 
bene sieno  da  cima  a  fondo  una  giustificazione  ed  una  difesa  per* 
sonale,  purtuttavia  restano  sempre  un'opera  che  resiste  assai  bene 
alla  critica,  e  che  è  degna  di  rimanere  al  primo  rango  fra  le  sor- 
genti narrative  più  rimarchevoli  della  storia  di  Francia  e  di  Italia. 
Perchè,  se  per  la  prima  parte  dell'  opera  sua,  Monluc  affermava  giu- 
stamente di  essersi  valso  soltanto  dei  suoi  ricordi  personali,  per  det- 
tare invece  gli  ultimi  tre  libri,  deve  avere  bene  utilizzati  anche 
i  propri  archivi,  avendo  citati  alcuni  documenti  per  intiero  ed  a- 
vendone  analizzati  molti  altri.  I  segretarii  ohe  lavoravano  sotto  rfi 
lui  gli  fornirono  indubbiamente  sommarii  ed  estratti  di  lettere,  di 
istruzioni,  di  memorie,  di  minute,  di  originali  e  di  oopie  che  vi  si 


BA8SBGXÀ   BIBLIOUBÀFIOA  185 


trovavano,  e  che  debbono  avergli  servito  per  ricostituire  aionne 
serie  cronologiche  complicate,  e  per  biffare  il  suo  racconto.  Quei 
docamenti,  del  resto,  egli  li  ha  asofruiti  senza  imporsi  alcuna  ri- 
edita di  metodo;  e  gli  è  accaduto  perfino  di  rifiire  il  testo  di  alenai, 
e  di  amalgamare  due  lettore  di  dato  differenti.  Da  ciò  una  diver- 
sità, assai  spiccata  fra  i  quattro  primi  ed  i  tre  ultimi  libri  dei 
Commentarti,  Al  principio  i  ricordi  dell'autore  sono  sparsi  e  dis- 
viali ti,  e  le  lacune  considerevoli.  A  misura  però  che  si  va  innanzi, 
la  trama  si  &  compatta,  ed  alla  fine  il  racconto  procede  continuato 
e  oon  lacune  rare  e  volontarie. 

Intraprendendo  con  bella  audada  a  radunare  i  ricordi  di  ses- 
santa anni  di  vito,  pieni  di  avvenimenti,  Mòniuc  ha  fatto  un  po' 
a  confidenza  con  la  propria  memoria,  e,  malgrado  i  suoi  sforzi  per 
rispettare  l'ordine  cronologico,  egli  è  incorso  spesso  in  intorversioni 
talvolta  assai  gravi.  Egli  assegna  raramente  dato  precise,  e  quando 
vi  si  azzarda  il  più  delle  volte  sbaglia.  Quindi  per  regola  generale 
tutte  le  sue  iodicazioni  cronologiche  richiedono  un  rigoroso  sinda- 
cato; e  si  può  dire  lo  stesso  quanto  alle  cifre  dei  morti  .e  dei  fe- 
riti, che  egli  ingrossa  alla  svelta,  ed  al  torà  perfino  quando  le  prende 
da  altri.  Invece  non  si  potrebbe  ragionevolmente  dubitare  che  egli 
non  ricordasse  bene  i  luoghi  da  lui  descritti  ;  perché  possedeva  in 
grado  eminente  quella  memoria  locale  che  è  dote  preziosa  dell'uomo 
di  guerra  ;  perchè  gli  imprime  nella  mente  gli  aspetti  diversi  di 
un  terreno,  la  configurazione  di  una  località,  i  dettagli  di  un  iti- 
nerario, la  posizione  di  un  accampamento,  e  la  distribuzione  di  un 
corpo  di  truppe.  Questo  dono  naturale,  perfezionato  dall'  attenta 
osservazione  e  dall'esperienza,  conferisce  ai  suoi  racconti  un  grande 
valore  storico. 

E  però  difficile  potor  giudicare  in  quale  misura  egli  abbia  de- 
formati i  fatti  che  racconto  per  lo  scopo  di  far  valere  se  stosso; 
perché,  per  l'esatto  riscontro  del  periodo  anteriore  al  regno  di 
Enrico  II,  ne  mancano  i  documenti.  Ma  per  il  periodo  successivo 
all'anno  1550  la  indagine  è  assai  meno  ardua.  La  corrispondenza 
di  Brissac  conferma  le  asserzioni  di  Monluc  per  quanto  fece  in 
Piemonte.  Il  racconto  invece  della  difesa  di  Siena  è  veridico  ma 
non  completo. 

L'Autore  ha  omesso  di  ricordarsi,  per  esempio,  dei  propri  sco- 
raggiamenti, quantunque  passeggieri,  e  dei  sospetti  ingiuriosi  per 
i  quali  fu  per  un  momento  l'oggetto  da  parte  della  Corto.  A  sentir 
lui,  tutti  farono  eroici  fino  all'  estremo  ;  ma  in  fatto,  l' ammirabile 
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tenacia  de^Ii  Otto  e  di  Monlac,  sostenuta  dall'indomito  volere  dello 
Strozzi,  ebbero  a  lottare  anche  contro  depressioni  d' animo  del  po- 
polo che,  per  poco  non  divennero  minacciose  ;  e  qnel  sublime  ac- 
cordo di  resistenza  ebbe  da  ultimo  a  piefi^are,  non  solo  dinanzi  alla 
necessità,  ma  anco  davanti  ajcH  occulti  ed  insidiosi  ra^^ri  dei  par- 
tigiani dell'  Imperatore  e  del  Duca  di  Firenze.  Con  tutto  ciò  è 
rarinsimo  il  caso  che,  nei  punti  nei  quali  la  verità  nuda  e  cruda 
avrebbe  potuto  ferire  la  vanità  del  narratore,  egli  abbia  volonta- 
riamente alterato  e  reso  oscuro  il  proprio  racconto.  Anzi,  il  più 
delle  volte,  egli  ha  confessati  francamente  i  propri  insuccessi  ed  i 
propri  errori,  e  ne  ha  confermata  la  dichiarazione  anco  nella  re- 
dazione posteriormente  corretta  ed  ampliata  dei  suoi  Commentarii. 
Di  più  il  timore  di  compromettersi,  e  di  pregiudicare  la  propria 
causa,  gli  ha  inspirato  una  sorprendente  quanto  benevola  indul- 
genza in  tutti  i  suoi  giudizi  riguardanti  le  persone  ;  forse  perchè 
troppo  spesso  era  rimasto  scottato  dalla  soverchia  libarla  di  pa- 
rola adoperata  sul  conto  degli  altri  :  e  perciò,  dettando  il  discorso 
della  sua  vita,  egli  sorvegliava  di  continuo  la  propria  lingaa,  e 
quasi  mai  si  ritrovano  nel  suo  libro  quelle  arditezze  di  apprezza- 
menti che  si  permetteva  nelle  sue  lettere,  e  più  ancora  nei  suoi 
familiari  colloqui.  Mentre  anche  la  sua  grande  esperienza  delle  cose 
militari  lo  rendeva  indulgente  verso  i  vinti.  Quel  vecchio  soldato 
era  un  po'  fatalista,  e  sapeva  che  a  questo  mondo  si  giudica  delle 
cose  secondo  il  successo  ;  e  le  sue  peripezie  personali  gli  avevano 
pure  inspirata  una  vivissima  simpatia  per  le  vittime  dell'avversa 
fortuna,  che  erano  tanto  numerose  al  tempo  suo. 

Ma  se  i  Commentari  sono  una  miniera  ricchissima  di  infor- 
mazioni su  le  persone  e  sulle  cose  del  secolo  XVI,  lo  storico  vi 
trova  ben  poco  da  spigolare  in  fatto  di  vedute  e  d'idee  d'ordine 
generale  ;  quantunque  quelle  che  raramente  vi  si  incontrano  non 
sieno  trascurabili.  Del  resto  quel  che,  innanzitutto  e  sopratutto, 
è  da  considerarsi  nel  suo  libro,  è  il  ritratto  che  egli  vi  ha  trac- 
ciato di  se  medesimo,  quasi  ad  ogni  pagina.  Bravura  personale, 
sangue  freddo,  ardire,  animo  risoluto,  attività  divorante,  resistenza 
a  tutta  prova,  conoscenza  perfetta  dell'arte  di  guerra  col  corredo 
di  tutti  gli  espedienti  ed  i  ripieghi  imparati  sul  campo  di  batta- 
glia ;  impetuosità  francese  tenuta  in  briglia  dalla  prudenza  gaa- 
scona  ;  abilità  sopraffine  nel  difficilissimo  maneggio  degli  uomini. 
Tutti  questi  tratti  distintivi  del  suo  carattere  personale,  quali 
emergono  dalle  sue  stesse  parole,  compongono  una  figura  di  soldato 
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del^ecolo  XVI  cariosa,  e  combinata  in  guisa  da  sembrare  proprio 
vera.  Ma  V  immagine,  per  qnanto  vivace  ed  attraente,  non  rappre- 
senta in  modo  schietto  e  completo  V  originale  ;  come  i  suoi  com- 
meniarii,  per  quanto  gradevoli,  non  rispecchiano  completa  in  ogni 
parte  1'  opera  sua.  Perchè  Monluc  ha,  e  non  a  caso,  né  per  mera 
dimenticanza,  lasciati  nell'ombra  alcuni  particolari  della  sua  car- 
riera, e  non  dei  meno  interessanti,  ma  che  non  riverberano  una 
luce  molto  simpatica  su  la  sua  condotta  nò  sulla  sua  persona.  E 
la  verità  storica  delinea  e  colorisce  in  modo  un  po'  diverso  questo 
cadetto  di  Guascogna,  venuto  dal  nulla,  e  di  niente  altro  preoc- 
cupato fuorché  di  farsi  largo  ;  scaltro  ;  intrigante  ;  versipelle  ;  on- 
deggiante; famelico  di  gloria  come  di  denaro;  inebbriato  della  sua 
effimera  popolarità  provinciale  ;  convinto  di  essere  un  salvatore 
della  Corona  ;  prodigo  di  consigli,  di  memoriali  e  di  rimostranze, 
spesso  sagaci  ed  utili,  sugli  interessi  più  gravi  dello  Stato  ;  am- 
ministratore oculato  ma  scontroso  ed  insofferente  dell'  altrui  vigi- 
lanza, perchè  incomoda  per  i  suoi  troppo  elastici  criterii  ;  tesa  uri  z- 
zatore  rapace  ed  all'  occorrenza  anche  usuraio  ;  orgoglioso  ma  al 
bisogno  anche  strisciante  e  pronto  ad  ogni  transazione  suscettibile 
di  far  guadagnare  —  la  pièce  — ;  tutto  questo  si  cercherebbe  in- 
vano nei  Commentarii  ;  ed  il  ritratto  eroico  troppo  semplice  ed 
ideale  che  ne  viene  fuori,  esigerebbe  numerosi  ed  importanti  ri- 
tocchi per  essere  ridotto  più  somigliante.  Come  all'  opposto  ne  me- 
riterebbe altri,  e  non  meno  rilevanti,  per  attenuare,  ed  anche  per 
cancellare,  alcuni  tratti  che  ingiustamente  lo  deturpano,  e  che  una 
lettura  troppo  superficiale  e  frettolosa  del  suo  libro  può  aver  con- 
tribuito a  sovrapporgli.  Cosi  Monluc  non  fu  un  fanatico;  e  le  di- 
squisizioni teologiche  non  ebbero  di  sicuro  influenza  alcuna  nel 
determinare  la  sua  condotta  durante  il  tempestoso  periodo  delle 
guerre  civili.  Egli  era  tutt'  altro  che  bigotto  ;  ed  i  riformisti,  per 
odio  di  parte,  giunsero  perfino  a  dargli  1'  addebito  di  ateismo, 
contro  il  quale  protestò  con  indignazione.  Anzi  per  poco  non  di- 
venne egli  stesso  Ugonotto,  come  sarebbe  senza  troppe  smorfie 
divenuto,  quando  si  fosse  persuaso  di  trovare  in  questa  conver- 
sione «  9on  meilleur  » .  Tanto  è  vero  che,  quando  ebbe  preso  defi- 
nitivamente il  suo  partito  su  questo  delicato  argomento,  senti  come 
nn  bisogno  di  farsi  perdonare  questa  velleità  di  apostasia,  con  la 
ostentazione  di  una  più  rigida  intolleranza.  Dapprima  si  era  con- 
vinto che,  per  venire  a  capo  delle  dissenzioni,  non  vi  fosse  altro 
mezzo  migliore  che  lo  sterminio  ed  il  terrore.  Ed  applicando  questo 
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metodo  feroce  fa  dalla  propria  vanità  lusingato^  che  esso  era  ciu* 
scito  più  che  sufficiente  per  conservare  la  Guienna  al  Re.  Dae 
anni  dopo  il  sao  ritiro,  quel  terribile  sistema  trionfava  spietata- 
mente nella  scellerata  notte  di  San  Bartolommeo.  Ma,  neiranno 
successivo  Monluc  indirizzava  a  Carlo  IX  un  eloquente  discorso, 
per  consigliargli  invece  la  tolleranza.  Questo  voltafaccia  parrebbe 
a  prima  vista  strano,  ma  si  rivela  invece  facilmente  spiefit&biJe, 
quando  si  tenga  conto,  che  Monluc  si  era  accorto  che  la  lotta,  da 
principio  religiosa,  era  divenuta  poi  palesemente  politica,  e  quindi 
tale  da  fare  sperare  di  mettervi  un  termine,  con  mezzi  pacifici  e 
concilianti.  Mentre,  quando  dettava  il  suo  libro  per  la  prima  volta, 
non  aveva  la  serena  tranquillità  d'  animo  che  più  tardi  gli  inspirò 
il  saggio  discorso  conciliativo.  I  Commentari,  composti  all'  indomani 
della  sua  caduta  in  disgrazia,  sono  lo  sfogo  di  un  vinto  irritato  da 
ira  ardente  rancore  personale,  ed  eccitato  dalle  penose  preoccupa- 
zioni del  momento;  e  non  si  può  cercarvi  ragionevolmente  la  espres- 
sione genuina  e  meditata  del  suo  pensiero  su  la  questione  religiosa 
che  si  stava  allora  ferocemente  dibattendo  con  le  armi  alla  mano. 
Egli  si  è  vantato  da  se  stesso  della  propria  crudeltà  in  quelle  lotte 
fratricide  ;  ed  i  suoi  avversari  si  sono  assai  comodamente  approfit- 
tati di  questa  saa  incauta  millanteria,  per  condannarlo  senza  at- 
tenuanti e  senza  remissione  ;  dimenticando  che  gli  uomini  contro 
i  quali  combatteva  non  erano  niente  affatto  più  miti  e  misericor- 
diosi di  lui,  e  che  il  furore  da  cui  erano  agitati  tanto  gli  uni 
quanto  gli  altri,  li  rendeva  del  pari  spietatamente  efferati  ed  a- 
gualmente  biasimevoli. 

D'altronde,  quando  nel  tramonto  di  ogni  illusione,  e  nell'an- 
goscioso ritorno  della  mente  alle  truci  visioni  delle  stragi  che  for- 
mavano come  le  tappe  sanguinose  della  sua  lunga  carriera  di  sol- 
dato, egli  ne  contemplava  e  ne  valutava  tutti  gli  orrori,  deplorava 
con  aperta  amarezza  i  mali  della  guerra  confessando,  in  quello 
stesso  suo  libro:  «  Qu'il  y  a  de  danger  pour  ceux  qui  portent  les 
armes,  et  mesmement  qui  commandent,  car  la  nécessité  de  la  guerre 
nous  force  en  despit  de  nous  mesmes  à  faire  mille  mauz,  et  faire 
non  plus  d'  estat  de  la  vie  des  hommos  que  d'  un  poulet  ;  et  pois 
les  plaintes  du  peuple  qu'il  fault  manger  en  despit  qu'on  en  aje; 
les  veufes  et  orphelins  que  nous  faisons  tous  les  jours,  nous  don- 
nent  toutes,  les  malédictions  dont  ils  peuvent  adviser  ;  et  à  force 
de  prier  Dieu  et  implorer  l'  ayde  des  sainctz,  quelqu'  une  nous  en 
demeure  sur  la  tète  >.  E  come  osserva  giustamente  il   Sig.  Coor- 
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teaalt,  ò  difficile  a  negarci,  che  un  nomo  che  ha  dettate  queste 
commoventi  parole,  non  sia  stato  accessibile  al  sentimento  del  ri- 
spetto dovuto  ad  o^ni  umana  esistenza.  Senza  dubbio  egli  non  fu 
di  un  naturale  molto  tenero  ;  e  condusse  spesso  la  guerra  con  vera 
barbarie  ;  ma  bisogna  pur  riconoscere  a  suo  discarico,  che  vi  fu 
spinto  anco  dalla  mancanza  del  denaro  indispensabile  a  pagare  le 
sua  truppe  mercenarie,  che  furono  un  vero  flagello  di  quel  tempo, 
composte  com'erano  di  soldati  per  bestiali  abitudini  difficilmente 
dominabili. 

Per  di  più  egli  era  un  credente   convinto,   e  la   riconoscente 
sua  fede  in  Dio  è  da  lui  stesso  ripetutamente  affermata  nel  modo 
più  esplicito.  «  Quantunque  io  abbia  avuta  molte  volte  propizia  la 
fortuna  nei  miei  combattimenti,    (nei   quali    non  sempre  mi  parve 
difendere  la  parte  della  ragione),  pur  nondimeno  attribuisco  esclu- 
sivamente a  Dio  ogni  mio  favorevole  successo.    E  quando  si   con- 
sideri in  quali  rischiosi  cimenti  sono  stato  implicato,  si  dovrà  rico- 
noscere che  il  buon  esito  di  essi  ò  stato   soltanto  opera  sua.  Anzi 
bisogna  che  confessi,  che  in  tutte  le  mie  azioni,    ho  sempre  invo- 
cato con  grande  fiducia  il  suo  aiuto,  e  ne  sono  stato   pur  sempre 
assistito.  E  chiunque  tratti  le  armi  deve  avere  costantemente  nel 
pensiero,  che  1'  uomo  non  è  nulla  senza  V  appoggio  della  bontà  di- 
vina, che  infonde  il  coraggio  nelle  più  grandi    e    difficili  imprese, 
ed  inspira  V  ardire  costante  ed  indispensabile    per  compierle  feli- 
cemente. Per  parte  mia  ho  sempre  creduto  che  tutto  viene  da  Dio, 
al  quale  in  tutto  e  per  tutto  mi  sono  sempre  affidato,  riconoscendo 
da  lui  ogni  buona  come  ogni  avversa  ventura.  Tanto  che,  non  ho 
lasciato  passare  nemmeno  un  giorno,  senza  pregarlo  di  proteggermi 
e  di  perdonarmi  le  mie  colpe.  E  posso  anche  aggiungere  con  tutta 
sincerità  che,  dinanzi  al  nemico,  ed  al  momento  di  dovere  affron- 
tarlo, ne  ho  provato  più  volte  uno  sgomento  tale,  da  sentirsi  man- 
care il  cuore  e  tremare  le  membra.    Ma  appena  invocato  fervida 
mente  il   suo  soccorso,    mi    sono   sentito    ravvivato   nell'  animo   e 
rinfrancato   nel   corpo;   come    se  fossi  divenuto    ad  un  tratto   un 
altro  uomo  . . .  » . 

Non  può  quindi  ragionevolmente  dubitarsi  della  sua  sincerità 
nell'  affermazione  della  sua  fede  ;  né  che  egli  fosse  un  credente 
convinto,  quantunque  un  po'  a  modo  suo,  e  quale  può  considerarsi 
riflesso  nel  motto  della  sua  balda  impresa  araldica.  —  Deo  Duce, 
f^rro  comite  —,  A  buon  conto  una  assoluzione  postuma  e  plenaria, 
se  non  della  condotta,  almeno  dell'intiero  contenuto  dei  Commen- 
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tarii  del  vecchio  Mareaciallo  Francese,  si  trova  registrata  soleoDe- 
mente  nei  permesso  dato  per  la  stampa  di  essi  in  Toscana  nell'ottobre 

del  1625  dal  Canonico  Fioren- 
tino  Jacopo  Neri,  e  dall'  In- 
quisitore generale  di  Fiorenza 
F.  Lodovico.  I  quali  dichia- 
rano respettivamente  di  «  non 
aver  trovato  in  quell'opera 
cosa  alcuna  che  repugnasie 
alla  pietà  cristiana,  o  Mi  buoni 
\  costumi  ;  ma  si  bene  una  per- 
fetta disciplina  militare,  ac- 
compagnata da  zelo  particolare 
contro  li  nemici  della  fede 
cattolica,  e  di  averla  ritrovata 
piefia  di  ottimi  e  giovevolis- 
simi avvisi,  e  di  molta  pietà 
cristiana  >. 

Però  nna  assoluzione  as- 
sai più  concludente  ed  efficace 
per  Ini  fu  quella  ottenuta  dal 
Re  ;  dopo  la  quale  potè  vivere 
ormai  pienamente  tranquillo  e 
sicuro  nel  suo  castello  di  Estil- 
lac,  restaurato  ed  accresciuto 
da  lui ,  e  dove  passava  il 
tempo  facendosi  leggere  le 
storie^  e  dettando  ogni  tanto 
qualche  aggiunta  ai  Commen- 
tarii.  Ma  nel  dicembre  del  1572 
una  lettera  della  regina  lo  toglieva  anche  una  volta  a  quel  suo 
non  inerte  riposo,  ordinandogli  di  recarsi  al  campo  del  Duca  di 
Anjou,  che  si  disponeva  a  riprendere  la  Rochelle  agli  Ugonotti. 
Era  un  invito  ad  uno  di  quei  pericolosi  sollazzi  a  cui  aveva  par- 
tecipato con  entue^iasmo  tante  altre  volte;  e  malgrado  gli  anni  e 
gli  acciacchi,  non  si  fece  pregare  per  accettarlo  ;  ed  accompagnato 
dal  suo  figlio  Fabiano,  verso  la  fine  di  gennaio  del  1573,  raggiun- 
geva il  Duca 

I  soldati  guardavano  con  stupore  pieno  di  curiosa  ammirazione 
quel  vecchio  più  che  settantenne,  ancor  vegeto  e  arzillo,  di  lingua 
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sciolta,  ma  di  pochi  discorsi  e  brevi  nel  comandare,  e  che  aveva 
una  faccia  da  mettere  paura,  tutta  deformata  com'  era  dalla  per- 
dita dei  pomelli  delle  guancie  e  dalla  protuberanza  di  un  naso  di- 
venuto appariscente  fino  al  punto,  che  una  sentinella  ugonotta, 
dall'alto  di  un  baluardo  della  Rochelle,  chiedeva  ironicamente  no- 
tizie di  lui  col  soprannome  di  «  loti  nas  de  Rabestens  ». 

Anche  in  queir  assedio  dio  prova  della  sua  bravura  e  dell'  e- 
sperienza  sua,  ricavandone  encomi  e  profìtti.  Ma  al  suo  ritorno  in 
Guienna  fu  colpito  da  una  sciagura  crudele.  Il  suo  Fabiano,  degno 
fratello  di  Marc' Antonio  e  di  Peyrot,  ed  a  cui  era  toccato  l'in- 
carico di  reprimere  le  scorrerie  degli  Ugonotti  Bearnesi,  fu  ferito 
mortalmente  da  una  scarica  di  archibugio  mentre  dava  1'  assalto 
ad  una  barricata.  Ei  il  vecchio  Monluc  pianse.  Dei  suoi  quattro 
figli  uno  solo  sopravviveva,  Giovanni,  Cavaliere  di  Malta  e  Ve- 
scovo di  Condom.  Gli  altri,  tutti  e  tre  brillanti  Capitani,  erano 
morti  ;  ed  il  padre,  ripensando  al  loro  destino  ed  al  proprio,  ebbe 
senza  dubbio  allora  col  Montaigne  quel  commovente  colloquio,  in 
cui  si  accusa  di  essere  stato  troppo  duro  con  i  propri  figliuoli,  e 
di  non  avere,  per  propria  colpa,  conosciute  le  gioie  che  procura  la 
tenerezza  paterna. 

Chiuso  nel  suo  dolore,  si  immerse  di  più  in  più  nelle  sue  ri- 
flessioni; ed  i  vicini  che  andavano  a  vederlo  lo  trovavano  seduto 
nella  sua  poltrona,  accanto  al  fuoco,  con  gli  occhi  fissi  sui  tizzoni, 
sprofondato  in  continue  meditazioni,  da  cui  lo  ritraevano  a  stento, 
e  per  poco,  le  sole  carezze  delle  sue  tre  figliuole.  Il  dolore  aveva 
fatto  presa  davvero,  forse  per  la  prima  volta,  su  quel  cuore  di 
granito;  e  l'afflizione  aveva  anche  rischiarata  la  sua  intelligenza. 
Queir  anima  focosa  e  violenta  era  ormai  placata  e  serena.  E  lo  di- 
mostrò bene  allorché,  rompendo  il  lungo  e  tragico  silenzio,  dettò 
quel  suo  ammirabile  Discours  aii  roì  sur  le  fait  de  la  paix,  a  cui 
abbiamo  alluso  più  sopra. 

Dodici  anni  di  orrende  guerre  civili,  di  anarchia,  di  miserie, 
gli  avevano  aperti  gli  occhi.  Una  sola  politica  gli  appariva  ormai 
possibile  ;  la  tolleranza.  Esponeva  un  piano  completo  di  riforme 
interne  ;  dichiarando  che  era  tempo  di  metter  fine  alle  miserabili 
controversie  confessionali  ;  e  lasciava  intendere  che,  col  mezzo  di 
prudenti  e  liberali  larghezze,  sarebbe  stato  possibile  di  attutire  e 
ravviare  i  Capi  Ugonotti  ;  ed  in  una  bella  pagina  evocava  l' im- 
magine gloriosa  della  patria  riconciliata  ed  unita  di  nuovo  contro 
lo  straniero.  Nessuno  degli  scritti    di   Monluc    ha  la  larghezza  di 
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-ni^.t»  h  (  ii»i»co  ;$ao  tesUmento  politico.  Dal  fondo  del  sao  ritiro 
.  <rT^*:*u^^  uc:;i:or«  i^Ile  guerre  civili  ti-acciava,  bìd  d'allora  e  con 
!  ju:v  :$ìcm;'tu  *i  pr.>ari^ixLnM  che  avrebbe  poi  eseguito  £nrico  lY. 
^  ;  troia  txMt  VI  y6c%tì  la  minore  fra  le  sorprese  che  egli  riserbara 

V  <  a  aia^-iio  1574  Carlo  IX  moriva.  Il  Duca  d'Anjou, 
NLv'A  V-  H-*^:ui  i^t  ^uale  Monlac  aveva  militato,  e  che  era  dive- 
t;v  '\;.«  ::  r.iv^oia  aache  un  po'  in  grazia  dell'eloquenza,  della 
«  tY4j&s%  t  :*M.  d  lància  jcuaacona  di  Giovanni,  Vescovo  di  Valenza, 
^  t;^^  v^  :v  .'  :m:^^!>^4>  Mciiluc«  saliva  sai  trono  di  Francia.  Qaesto 
.■  %;:.«.  *>^r*^'c  /  .ittvtaicne,  che  del  resto  non  si  era  mai  estinta 
4TH  '.*-^\*:.v*  s..:^x\  il  ^^uale  disse  a  se  stesso,  che  poteva  essere 
;  t   «    .;..%   v^-Hc»-  a<»  ^'«fr  trarre  profitto  dal  cambiamento  di  regno; 

*.  %  .^  «^  .\  .  ^cu  «  ^  I  :  ccvmodi  di  salate,  si  mise  in  cammino  per 
\.t.,,«.  <^  A  ^dL  .  .^^   1  ::.xvYo  sole  alla  sua  levata. 

Ni     .^  o  ^-  tj^rjv^  a  Parigi,  donde  ripartiva  VS  di  agosto; 

•  »  .'  s*  t'?!!  ^n*  ac$;^:c^^*va  all'entrata  in  Lione  del  nuovo  Re. 
^  I  •v'»  m.  ,'.!^j  x'i  :«vv  xacBi»  accoglienze.  Ed  essendo  allora  va- 
a.^  .  >«?^*-  .v>ci.-  i:  ìttj^ftscialìo  di  Francia,  lo  conferiva  a  Monluc, 
%       vv  r>.      .V,    it?«   :^i...c  >:«?;»»  nel  proprio  Consiglio. 

Vvt,,t.  e  t«  ^:.,^j  ^>vc«s.:*  nei  suo  discorso  rivolto  a  Carlo  IX, 
->.->i.^  *  1  IV  ./  S-' • -JL,N*  uua  pacificazione  generale;  ma  non  fa 
v^-  ex  «v  ^  V  >j.t*'\v»  <x:  :**  »t.ài  a  jMxro  dalle  truppe  regie  spedite 
»^*    .''•       .*  '  »   »•>.."'•  ,j**  #^  i  aveva  ragione. 

V  •■-■    ,.,   t    Ì..1  :.♦-,■  :-  Gaienna  con  poteri  straordinarii  per 
,A  ',    -s   .*  ^-.v»"*  ,va*rv  ^  :  Vi>''uottì:  ma  in  quel  residuo  estremi» 

■«-     11,  I.*  r^    ixM    ,  -vj  T'f  xcu:;  notevole  resultato.  Nella  primavera 

•  '"■  V    -.'...^     1    ,-^r.  Trtjcca*    e  posto  l'assedio  a  Gersac,  nel 

i^'>     *."-  o^"'t>«f  4k  .-yi..  ;,^Jtr>^,  IX  pò  di  che  il  vecchio  maresciallo, 

V,*      1*  »    ».ir    i  ^ri-:^  <»i  al  lume  delle  fiaccole,  riunì  i  suoi 

^..,.'    .X  Mi  .,.,   4    t>  t.  ;  .i  s.vrrìe  in  giro  «le  chapeau  au  poing  »  ri- 

^sa.   l^-    IH   h*  r  rjcvk'-iv^  ^vc.-'Iaieiiàolo  con  quests  psrolo  !  «  Quant 

^    «NV    X.   ì»  ^r   ^*»«'^  n^ìir^c  a«K^  ciiea  moi,  car  mon  &ge,  mea  ma- 

^  .x,^^   ^    m.5v  ji;».ii^  T^  "wje  ViWCTitat  pina  permettre  de  portcr  les 

v^-v*js.    •     -v-jiiv;^   ta  ì*;t>e    e**    «tst  reqnise  k  la  guerre.  Aimez- 

^  X.  N  xt  >,    x^    VAiwi  r»r>K  ^t  *:;sv*ne2-vous  de  moi  » .    E  dojo 

^  .N-^v»    vv-  '^^  >•?   V  9i  ìa  T^^•:'^t  iì  Guascogna,    se   ne  tornò  rIIh 

\       ii»x>-   ^^?-*    -"^*  ^  'T^v*^'  *  Oxcdom    per   rivedervi   il  ve- 
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SCOVO   SUO    figlinolo  ;    e    fu   li   che  il   26   di  quello  stesso  mese   si 
spense 

Mourant  commo  une  lampe  :i  qui  l'huile  défaut, 

come  si  esprìmeva  un  poeta  bordelese  che,  insieme  con  non  pochi 
altri  umanisti  della  provincia,  celebrò  in  verso  ed  in  prosa,  in 
Francese,  in  Latino  ed  in  Greco,  la  bravura,  la  prudenza,  V  elo- 
quenza e  la  fortuna  deli'  illustre  capitano.  Il  suo  corpo  fu  allora 
sepolto  nel  coro  della  Cattedrale  di  Condom  ;  ma  due  anni  dopo 
si  pensò  a  dargli  più  degna  sepoltura  ;  e  Giovanni  di  Monluc,  sti- 
pulò an  contratto  col  Capitolo  di  Saint-André  de  Bordeaux,  perchè 
i  resti  mortali  di  suo  padre  fossero  deposti  in  un  decoroso  monu 
mento,  in  quella  primaziale.  Ma  quel  contratto  non  fu  mai  eseguito, 
e  Monluc  fu  ben  presto  dimenticato  dai  parenti  suoi. 

Due  anni  dopo  la  giovane  vedova  di  lui  si  rimaritò,  ed  il  fra- 
tello,  Vescovo  di  Condom,  il  6  di  agosto  del  1581  mori. 

Il  manoscritto  dei  Commentarii  rimase  intanto  dimenticato  e 
negletto.  Fortunatamente  una  copia  di  esso  esisteva  a  Bordeaux  ; 
ma  soltanto  nel  1592  fu  data  alla  luce,  per  cura  di  un  dotto  con- 
sigliere del  Parlamento  di  Bordeaux,  umanista  ed  erudito  insigne, 
bibliofilo  ed  archeologo  appassionato,  e  lavoratore  indefesso,  per 
nome  Florimond  de  Raemond.  Il  volume  usci  coi  tipi  dello  stam- 
patore bordelese  Simon  Millanges,  in  un  elegante  e  maestoso  in 
folio.  li  successo  fu  grande,  e  nello  stesso  anno  lo  stampatore  die 
fuori  un'altra  edizione  in  ottavo  piccolo.  Altre  seguirono  a  brevi 
intervalli  in  Lione,  in  Parigi  ed  altrove,  come  è  già  stato  accen- 
nato. La  memoria  di  Monluc  era  cosi  messa  al  sicuro  per  qualche 
secolo. 

Il  ritratto  però  che  egli  ha  lasciato  di  se  stesso  nei  suoi  Com- 
mentarii, è  indubbiamente  incompleto  e  troppo  abbellito. 

Queir  eroe  ebbe  debolezze  e  magagne  non  poche.  Il  suo  lea- 
lismo non  fu  sempre  immune  da  ogni  taccia.  La  sua  fierezza  ebbe 
più  volte  a  curvarsi  fino  a  terra.  Le  disgrazie  che  gli  capitarono 
addosso  furono  non  di  rado  provocate  dalle  sue  stesse  mancanze. 
Il  suo  disinteresse  e  la  sua  delicatezza  poterono  dar  motivo  a  non 
iugiuste  discussioni.  Ma  la  probità  scrupolosa,  in  quei  tempi  di 
anarchia,  era  virtù  quasi  sconosciuta  agli  uomini  preposti  al  go- 
verno delle  Provincie.  La  cupidigia  e  1'  avarizia  non  lo  abbando- 
narono neppure  da  vecchio;  e  prestò  denaro  a  patti  onerosi.  Anche 
egli,  benché  quasi  illetterato,  senti  quell'ardente  bramosia  di  glo- 
ria che  fu  come  il  pungiglione  aureo  ma  assiduo  di  tutti  gli  uo- 
mini del  Rinascimento.  Monluc  non  aveva  impunemente  respirata. 
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per  una  quarantina  d'  anni,  1'  aria  d' Italia,  frequentando  la  com- 
pagnia di  quei  soldati  umaniati,  ai  quali  la  coltura  classica  aveva 
insegnato  che  soltanto  i  libri  possono  conferire  l'immortalità.  Ed 
egli  ne  desiderò  la  sua  parte,  anche  col  fine  onesto  di  lasciare 
qualche  utile  insegnamento  ai  condottieri  futuri.  Insomma,  se  egli 
non  fu  un  eroe  vero  e  completo,  non  fu  neppure  un  mostro  ;  e  ri- 
mane nella  storia  come  una  delle  figure  più  interessanti  e  curiose 
di  quel  secolo  XVI,  che  ne  ebbe  tante  ;  e  spicca  fra  molte  come 
un  tipo  umano  degno  delle  più  filosofiche  riflessioni. 

Cosi  conclude  il  sig.  Courteault,  riassumendo  in  una  rapida 
sintesi  il  vasto,  erudito  e  coscienzioso  suo  studio  critico  su  Monluc 
storico  ;  e  compendiando  anche  il  contenuto  limpido  e  dilettevole 
dell'  altro  suo  volumetto  nel  quale  ha  raccolto  tutta  la  sostanxa 
delle  laboriose  sue  indagini,  per  raccontare  con  verità  la  vita  tutta 
quanta  di  quel  celebre  cadetto  di  Guascogna.  E  noi  che  abbiamo 
seguito  V  egregio  scrittore  attraverso  il  lungo  cammino  delle  sae 
molte  centinaia  di  pagine,  raccogliendone  le  notizie,  le  osservasioni 
e  spesso  anche  le  frasi,  consentiamo  volentieri  nel  giudizio  già  e- 
spresso  da  altri  che  «  Monluc  storico  esce  da  questa  inchiesta 
molto  meno  diminuito  di  quel  che  si  poteva  supporre.  E  ad  ogni 
modo  i  suoi  sforzi  per  comparire  migliore,  sono  compensati  da 
quelli  fatti  da  lui  stesso  per  ben  giudicare  e  rappresentare  eoo 
equità  gli  altri.  Cosicché,  anche  senza  essere  un  sommo  intelletto, 
si  rivela  pur  sempre  uno  spirito  retto  e  che,  conoscendo  bene  gli 
uomini,  si  è  ingegnato  di  esser  giusto  con  tutti,  non  esclusi  i  ne- 
mici »   (**). 

Ma  crediamo  di  più  che  il  Sig.  Courteault,  indagatore  critico 
sottile  e  severo,  quanto  sapiente  ed  imparziale,  restituendo  alla  ti- 
gura  del  prode  maresciallo  le  giuste  sue  proporzioni  umane,  non 
1  ha  né  imbruttita  nò  impiccolita  al  disotto  del  vero  ;  ed  i  due 
volumi  dedicati  da  lui  a  questo  scopo,  meritano  perciò  di  essere 
tenuti  in  molto  pregio  anche  dagli  italiani.  Mentre,  per  quel  che 
riguarda  in  particolar  modo  la  città  di  Siena,  quei  due  volumi  ser- 
vono egregiamente  a  mettere  in  più  chiara  luce  le  benemerenze 
incontestabili  e  grandi  di  quel  valoroso  soldato,  che  tanto  oprò  col 
senno  e  con  la  mano,  non  meno  che  con  le  pagine  dei  suoi  Com- 
meììtarii,  per  far  rifulgere  nella  eroica  difesa  dei  Senesi  da  lai 
degnamente  capitanata,  la  espiazione  gloriosa  degli  errori  che  a* 
ve  vano  preparata  la  rovina  della  loro  indipendenza  e  della  loro 
libertà  ('). 

N.  Mbxoozzi 
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N  OTE 


(1)  ViAHHT  JosBPH  Delhi  Oultura.  FmoSooIo  del  l.o  maggio  1000,  p.  286 

(<)  yiANBY  JO8BPH   Cit.    Ivi. 

{*)  Ck>DBTieAULT  Paul.   Un  Oadet  de  OoMeogne,  p.  3. 

(*)  XellA  RlvisU  Storica  Italiana  (aprìle-giagno  1000,  p.  183)  e'  afferma  che  il  Monlnc 
sia  nato  nel  1501  a  Sainte-Oemme,  ma  non  si  indica  la  fonte  a  cai  è  stata  attìnta  que- 
sta notixia. 

(^)  L'ordine  di  Csr  smantellare  Piensa  con  la  demoli xione  delle m ara  della  città  e  del 
Palaaso  dei  Piccolomìni  fa  dato  i)  20  di  luglio  1557.  {Arehivio  di  Stato  in  S««na.  Delib. 
di  MoDtslctDO  Voi.  6.  f.  5»). 

(*)   YlAMBT  JOSBPH  Cit. 

(t)  L'Egregio  Sig  Cav.  Arr.  Giovanni  Nencini,  antere  di  dae  pregevoli  pubblica- 
sioni  dedicate  al  Maresciallo  di  Honluc,  (Firenze,  Lnroacbi  1005;  ed  intìtolate,  1'  una 
V  auédio,  V  altra  la  Ouerra  di  Siena,  ha  ripetutsmente  espresso  il  voto,  che  fosse  ripa- 
rato all'oblio,  almeno  apparente  e  non  giusto,  in  cai  è  stata  finora  lasciata  in  Siena  la 
mMnnrìa  di  quel  valoroso  Capitano,  che  combattè  strenuamente  per  mantenerla  libera,  e 
ne  meritò  la  cittadinansa  onoraria.  Ed  a  questo  scopo  avendoci  cortesemente  permesso 
di  valerci  delle  illustrazioni  ohe  corredano  i  due  lodati  suoi  libri,  glie  ne  facciamo  i  do< 
VQti  ringraziamenti. 
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Una  grave  perdita  han  fatto  i  nostri  stadi  nella  persona  del 
prof.  Giovanni  Battista  HontlcolO,  ordinario  di  storia  moderna 
nella  R.  Università  di  Boiua,  colà  morto  il  31  ottobre  1909  in  età 
poco  pìh  ohe  iimtnra,  nel  vigore  antsor  pieno  dell'ingegno.  Più  di 
proposito  si  era  applicato  alla  storia  veneziana,  che  non  aveva  se- 
greti pe:*  lui;  ma  in  ogni  campo  della  storia  generale  si  troFava 
a  suo  agio  ed  era  preparato  e  disposto  sempre  a  guidare  con  squi- 
sita perizia  d' insegnante  i  discepoli,  pei  qaali  era  instancabile. 
Consapevole  dell'importanza  della  storia  senese,  piaoevasi  di  £ar 
parte  della  nostra  Commissione  come  socio  corrispondente;  molto  ai 
adoperò  perchè  dei  periodici  di  cose  locali  dal  1860  in  poi  fossero 
compilati  gli  Indici  e  presentati,  come  avvenne,  al  Congresso  In- 
ternazionale del  1903.  Tenne  sempre  a  che  quelli  in  corso  di  pub- 
blicazione fossero  compresi  nell'  Annuaì'io  bibliografico  cui  accudiva 
con  ardore  insieme  ad  un  altro  illustre,  il  prof.  Crivellucci.  Ohi 
scrive  può  dire  quanto  incoraggiamento  e  quanto  aiuto  avessero 
da  quel  maestro  dotto  e  amorevole  eh'  era  il  HontlCOlOi  i  suoi  la- 
vori di  storia  patria.  Visse  modesto,  laborioso  ed  utile  ;  i  patimenti 
morali  e  fisici  di  questi  ultimi  tre  anni  sopportò  virilmente.  Sia 
pace  ed  onore  alla  sua  memoria  ! 

8.  Apollinare  pre$»o  Siena,  4  novembre  i909. 

Paolo  Piooolomini 


Siena,  Tip.  «  Lit    Sordotnnti    Ditto  L. 
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Mazzoni  prof.  cav.  Guido,  Firenze 
MouPi  RGO  dott.  cav.  Salomone,  Firenzi 
Novati  prof.  dott.  Francesco,  Milano 
Ottolenghi  dott.  Donato,  Siena 
Pardi  prof.  Giovanni,  Ferrara 
PÉL1S8IKR  prof,  cav.  Leon   Gabriele,  Moi 

peUier 
Pellegrini   prof.  "  Amedeo,  Monteleone  u. 
Pekaté  dr.  Andre,  Versailles' 
PiccoLOMiNi  nob.  dott.  Paolo,  Roma 
Poggi  dont.  Giovanni,  Firenze 
Pratesi  prof.  Plinio,  Alessandria 
Professione  prof.  Alfonso,  Modena 
Raimondi  cav.  dott.  Carlo,  Siena 
Rava  comm.  prof.  Luigi,  Ravenna 
Ricci  cav.  avv.  Arturo,  Roma 
Ricci  comm.  Corrado,  Roma 
Riva  prof.  Giuseppe,  M4lano 
Rocchi  comra.  gener.  Enrico,  Bologna 
Rondoni  prof.  Giuseppe,  Firenze 
Rossi  dott.  Agostino,  Catania 
Rosi  prof.  doot.  Michele,  Roma 
ScHUPFER  sen.  comm.  prof  Francesco,  Rc^ 
SciMONELLi  avv.  Ignazio.  Roma 
Sforza  cav.  Giovanni,  Torino 
SiMONELLi  prof.  dott.  Vittorio,  Bologna 
Spadolini  prof  Emesto,  Ancona 
Stapper  dott.  Riccardo,  Miinster 
Supino  cav.  Igino  Benvenuto,  Bologna 
Supino  prof.  Camillo,  Pavia 
Tamassìa  cav.  prof.  Nino,  Padova 
Tbrzaghi  dott.  Nicola,  Firenze 
Vanni  dott.  pro£  Manfredo,  Milano 
Vanni  prof.  avv.  cav.  Antonio,  Urbino 
Venturi  cav.  prof.  Adolfo,  Roma 
Vigo  cav.  prof  Pietro,  Livorno 
Volpi  prof.  Guglielmo,  Pùttoia 
Zanelli  dott.  Agostino,  Roma 
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di  ciò  la  copia  a  sua  petizione  overo  richiesta,  non  osservato  l'or- 
dine de  la  ragione  siccome  ne'  testamenti  ;  et  questo  abbia  luogo 
enfra  tutti  cosi  compagni  come  qualunque  altri  generalmente.  Et 
se  enfra  certo  termine  allui  assignato  da  la  podestà  overo  dal 
3  giudice  del  Comune  le  sopradette  cose  non  avara  fatte,  sia  tenuto 
la  podestà  da  inde  condennare  quel  cotale  accolui  chessi  richiama 
enfino  a  quella  quantità,  la  quale  per  suo  giuramento  tassarà  as^è 
apar tenere  quel  cotale  sbandimento  non  essare  fatto. 

[40].  Di  constregnare  e'  compagni  a  rendere  la  ragione  (*). 

Il  Et  se  alcuno  Senese  compagno  d'alcuno  overo  d'alquanti  cit- 

tadini di  Siena  per  alcuno  fatto  lassando  iìgluoli  (sic)  uno  overo 
più  overo  altre  herede,  facendo  testamento  overo  non  facendo  te- 
stamento morrà,  costregnarò  e'  compat^ni  del  morto  tutti  quanti  a 
ren-  (f,  caj^)  dare  la  ragione  de  la  detta  compagnia  a'  figliuoli  et 

<5  a  le  réde  del  morto  se  saranno  maggiori  di  vinti  et  cinque  anni; 
et  se  fussero  minori  a'  tutori  et  a'  curatori  et  dritta  et  leale  parte 
alloro  assegnare  si  come  el  detto  morto  vivesse.  Et  farò  tutti  e' 
ctuipagni  del  morto  giurare  di  fare  le  predette  cose  a  buona  fede, 
seoza  frode  et  lealmente   et  drittamente   fare  et  adempiere  enfra 

st)  XV  die  poi  che  da  le  predette  cose  overo  da  alcuna  d'  esse  sarà 
richiesto,  se  già  non  apparisse  a  me  per  sarà  mento  d'essi  compagni 
che  eglino  non  possano  al  detto  termine  fare  le  predette  cose,  in 
perciò  che  non  fussero  certi  del  fatto  de  la  compagnia,  se  emprima 
non  mandassero  fuore  de  la  città  a  trovare  et  in  venire  queste  cose. 

»  Et  allora  per  saramento  sieno  tenuti  le  predette  cose  a  buona  fede 
senza  frode  trovare,  sicché  enfra  sei  mesi  poi  che  avaranno  giurato 
le  predette  cose  dalloro  sieno  fatte  et  compiete.  Et  che  mentre 
neuna  frode  commettaranno  in  ciò  per  le  quali  cose  la  parte  de' 
predetti    figliuoli  et   rede    del    morto    si  potesse  per  alcuno  modo 

I)  overo  engegno  menovare  overo  frodare,  et  enfino  a  la  ragione  ren- 
dala et  assignata  el  guadagno  che  fusse  ne  la  compagnia  torni  a 
predetti  figliuoli  et  rede  del  morto  per  rata  come  toccha  de  la  sua 
quantità.  Et  questo  abbia  luogo  cosi  ne'  fatti  passati  e'  quali  non 
fnssero  per  concordia  overo  per  altro  modo  diffiniti  come  in  (f,  cxij) 
ìs  qaegli  che  saranno.  Et  queste  cose  tutte  abbiano  luogo  se  alcuno 
morrà  senza  figliuoli  et  rede,  se  richiamo  a  me  ne  sarà  fatto  dal 
creditore  overo  creditori  di  quello  morto. 


0)  ▼•  Co«T.  1309-10,  Dist.  II.  134.  Di  co9tregnare  li  compagni  rtnàert  la  ragione. 
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[41].  De  la  pecunia   di  pupilli  che  si  iengha  ne  la   chom- 
pagnia  (*). 

Et  se  alcano  compagno  d'aìcano  overo  d'alcaoi  sia  morto  o- 
vero  morrà,  lassato  noo  overo  più 'figlinoli  overo  figlinole  pupilli, 
&  la  pecunia  di  que'  colagli  pupilli  overo  pupillo,  e'  quali  fussero 
ne  la  compagnia,  debba  rimanere  ne  la  compagnia,  se  el  compagno 
paresse  leale  a  due  overo  più  parenti  de'  pupilli  overo  pupillo.  Et 
debbasi  rivedere  et  rivogasi  la  ragione  di  tutti  e'  beni,  e'  quali 
cotali  pupilli  et  pupillo   avesse  ne  la  detta  compagnia.    Et  che  la 

10  podestà  sia  tenuto  di  costregnare  cotali  compagni  de  la  detta  com- 
pagnia a  mostrare  al  parente  de'  detti  pupilli  overo  pupillo  la  ra- 
gione dritta  et  leale  di  tutti  e'  beni,  e'  quali  el  padre  de'  pupilli 
et  pupillo  ebbe  et  aveva  nel  tempo  de  la  morte  ne  la  detta  com- 
pagnia et  de'  tutte    le    cose   che    e'  pupilli  overo  pupillo  acne  in 

15  essa  compagnia  ;  et  le  predette  cose  si  debbano  osservare  cosi  ntf 
le  cose  passate  come  in  quelle  che  verranno,  non  ostante  alcuno 
capitolo  et  non  ostante  che  e'  detti  pupilli  avessero  tutore  overo 
tutrice. 

[42].  Dell'  tuo  che  si  debba  servare  ira  gli  uomini  d'  una  me- 
«0    denma  arte  (*). 

Et  qualunque  artefice  overo  se  abbia  las-  (f.  cxip)  sata  la  san 
arte  overo  se  la  facesse  porrà  richiamo  a  me  d'  alcuno  huomo  oven> 
huomini  d'  una  medesima  arte  de  la  quale  esso  è  overo  era,  osser 
varò  r  uso  di  quella  arte  d' ogni  cosa  che  eglino  faranno  overo 
25  avaranno  contratto  con  quello  tempo  overo  tempi,  ne'  quali  faces 
sero  1'  arte. 

(LVI)  (')  [43].   Che  se  alcuno  diiadino  ricevesse  fnore  di  Siena 
alcuno  danno  per  cagione  di  represaglia  o  devilo  d' altro  ciUadinOy 
sia  restituito  el  danno  (*). 
30  Et  se  per  cagione  d'  alcuno  cittadino  di  Siena  overo  abitatort^ 


(»)  V.  ('OHI.  1300  10,  l)ÌMt.  II,  135.  Di  tenere  la  pecunia  de'  prtpHìi  ne  la  rw,- 
pagnia. 

(')  V.  C'o.vi.  130H-10,  Dii»t.  II,  151.  Di  Éervare  l'  tao  intra  li  uomini  d'nna  mede- 
«l'mr  arte. 

(*)  Vìeii  ripi-eBi  qui  la  Dumeraiiono  Megiiata  in  margine.  lasciaU  interrotta  alh  fine 
a.«no  statuto  dell'Arte  della  Mercanti»  col  n.  LIIIl,  (omemone  però  il  n.  LV,  che  pfo- 
Inibìhnent».'  roriispoude  alla  rubrica  precedente  a  qneata)  e  aegnita  fino  alla  fine  della  di- 
ut  iur.ìone. 

(*)  V.  COM.  1309- IO,  Di»t.  II.  104.  Di  procedere  eontrn  li  inereatinti.  e'  qnali  al- 
cfiue  eoee  rohbaro  fuore  del  contado  di  Siena. 
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di  Siena  overo  del  contado  di  Siena  per  contratto  overo  devilo  o- 
vero  robbaria,  el  quale  overo  la  quale  egli  avesse  fatta  overo  con- 
tratto in  qualunque  luoghi  et  a  qualunque  persone,  alcuni  de  la 
città  di  Siena  overo  del  contado,  andando  en  Francia  overo  ad 
5  altre  parti  ricevessero  overo  avaranno  ricevuto  alcuno  danno  overo 
ingiuria  overo  gravamento  in  persona  overo  in  cose  overo  che  per 
ciò  fusse  sostenuto,  sia  tenuto  la  podestà,  fatta  la  denunpzia  de 
le  predette  cose,  di  fare  richiedare  colui  per  la  cui  ragione  si  di- 
cesse che  colali  cose  f ussero  overo  adivenissero  overo  fossero  adi- 
io  venute.  Et  se  fatta  la  detta  richiesta  enfra  el  terzo  die  non  com- 
parisse personalmente,  allora  la  podestà  sia  tenuto  di  trovare  overo 
di  tar  trovare  tutti  e'  beni  che  egli  avesse  overo  quegli  che  avere 
dovesse,  mobili  et  immobili,  carte,  credenze  et  altre  cose  et  beni 
qualunque  et  le  cobc  trovate  apo  sé  reduciare  et  a  le  sue  mani  : 
15  ne'  quali  beni  sia  tenuto  la  podestà  et  debba  rifare  et  mendare 
ogni  et  (f,  cxiij)  ciascheuno  danno  et  spese,  e'  quali  et  le  quali 
le  dette  persone  fussero  incorse  per  la  detta  cagione  et  soddisfare 
tutto  quello  per  che  fussero  sostenuti,  se  le  persone  sostenute  non 
potessero  per  altro  modo  essare  liberate.  Et  acciò  che  le  predette 
20  cose  a  pieno  si  possano  fare  per  la  podestà  et  debbansi  seguitare 
et  possa  la  podestà  le  carte,  le  credenze  adimandare  et  richogliare 
et  e'  detti  beni  vendare  et  alienare  et  iu  pecunia  anovarata  tutto 
el  possa  ricogliare  et  avere  et  tutte  le  dette  cose  mandare  a  es- 
secutione,  non  ostante  alcuna  vendigione  overo  alienatione  o  obri- 
25  gagione,  la  quale  apparisse  fatta  de'  beni  et  cose  sue  a  la  moglie 
overo  al  marito  overo  al  parente  overo  affine  overo  a  colui  per  la 
cui  cagione  le  predette  cose  fussero  adivenute.  Et  se  compratori 
non  si  trovassero,  sia  tenuto  la  podestà  et  debba  e'  detti  beni  et 
de'  detti  beni  per  la  detta  quantità,  la  quale  si  adimandasse,  dare 
Si  in  pagamento  et  essi  beni  difendare,  se  cotale  cittadino  di  Siena 
overo  del  contado  di  Siena  richiesto  dinanzi  a  la  podestà  compa- 
rìnse  overo  potesse  esso  avere  in  persona,  sia  tenuto  di  sostenerlo 
sotto  buona  guardia  enfino  a  tanto  che  desse  ydonei  ricolte  et 
anco  pegni  sofficienti,  acciò  che  le  predette  cose  tutte  se  possano 
J5  seguitare  et  compire.  Et  se  a  le  predette  cose  overo  ad  alcuna 
d'  esse  si  richiresse  alcuna  pruova  overo  fusse  bisogno  che  alcune 
chose  si  provassero  da  la  parte  di  coloro  che  le  predette  cose  aves- 
sero ricevute  et  e'  quali  fussero  soste-  (f,  cxiij^)  nuti  overo  fussero 
essuti,  basti  la  pruova  di  fama,  la  quale  si  debba  et  possa  rice- 
to   vare,  non  osservata  solennità  di  ragione,  prestato  el  suramento  et 
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da  essi  testimoni.  Et  e'  devi  tori,  e'  quali  per  la  detta  cagione  al- 
cQoa  cosa  pagassero,  piena  securtà  abbiano,  et  e'  compratori  et 
coloro  e'  quali  per  la  detta  cagione  ricevessero  e'  beni  per  alcuno 
titolo  sieno  securi.  Et  sia  tenuto  el  Comune  di  Siena  di  defendare 
5  essi  et  di  ragione  et  di  fatto.  Et  le  predette  cose  somigliantemente 
s' intendano  et  facciansi  et  abbiano  luogho  a  ogni  otta  et  qua- 
lunque otta  per  cagione  d'alcuna  compagnia  overo  università  overo 
collegio  overo  devito  overo  contratto  d'  essa  overo  di  ripresaglia 
conceduta  overo  che  si  debba  concedare  per  la  detta  cagione  ai- 
io  cuno  danno  overo  gravamento  avenisse  overo  di  ciò  venisse  al  Co- 
mune di  Siena  overo  d'  alcuno  cittadino  overo  distrettuale  overo 
de  la  giurisditione  di  Siena.  Et  se  a  V  entera  soddisfagione  e'  beni 
de  la  compaguia  overo  dell'  università  non  bastassero,  e'  quali  a 
le  sue  mani  la  podestà  sia  tenuto  di  reduciare  et  de  en venire, 
15  prendansi  e'  beni  propri!  di  ciascheuno  di  compagni  suoi  de  la 
compagnia  et  de  gli  uomini  dell'  università  overo  del  collegio.  Et 
questa  agionta,  cioè:  «Et  le  predette  cose  simigliantemente  s'io- 
tendano  etc  >,  fatta  fu  nel  milleccciij,  ne  la  inditione  prima, 
(f.  cxiiij)  del  mese  di  maggio.  Et  le  predette  chose  tutte  si  fac- 
so  ciano  et  si  osservino,  non  ostante  alcuno  capitolo  dello  statuto  ge- 
nerale overo  spetiale,  precedente  overo  subseguente,  per  lo  quale 
si  possa  dirogare  questo  capìtolo.  Et  se  la  podeiità  ne  le  predette 
cose  overo  in  alcuna  d'  esse  sarà  negligente,  perda  del  suo  salario 
0  libr.  ;  et  el  camarlengo  et  e'  quatro  overo  gli  ufficiali  di  bic- 
:5  cherna  sia  tenuto  cotanto  del  suo  salario  ritenere  et  al  Comune 
aplicare  et  dare  per  ciascheuua  volta.  Et  fatta  fu  questa  agionta 
iieir  anno  domini  millecclxzxxj,  ne  la  inditione  quarta,  del  mese 
di  masrgìo. 

\^LVII^  [44].  Che  la  podestà  debba  a  peUiione  de'  coii^oW  fare 
3'    pigliat't  ctìloiv  che  si  fUgissero  de  le  fiere  ti  mercatanti  (sic)   coi- 
rà iYir  altrui  t'ì. 

Anoho  statuirne  et  ordiniamo  che  messer  la  podestà  sia  te- 
nuto et  debl^  a  petizione  et  richiesta  de'  signori  consoli  de  la  Mer- 
oautia  overo  di  due  di  loro  fare  pigliare  et  sostenere  coloro  overo 
,>i>  colui,  e'  quali  sì  cessassero  overo  fugissero  overo  cessassero  overo 
tas-s^  fUiCijito  overo  cessato  da  fiera  di  Francia  coli' avere  d'alcuno, 
luMì  ostante  alcuno  capitolo   dello  statuto  del  Comune  di  Siena  o- 

r    0,>*t.  :^'*^*.0,  l>'»t-  11.  2T7,    Di  fare  pUlUirt  ehi  ii  ctMM—  de  U  M^*  '« 
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vero  alcane  ferie  (sic).  Et  se  messer  la  podestà  ne  le  predette  cose 
fasse  negligente  overo  pigharo,  perda  del  suo  salaro  V  libr.  di  denari , 
e'  qaali  el  camarlengho  et  e'  qaatro  del  sno  salaro  debbano  rite- 
nere. Et  co  tali  presi  et  sostenuti  non  si  debbano  relassare  senza 
^  licenzia  de'  consoli  predetti.  Et  questo  capitolo  (f,  cxiiij^)  fu  fatto 
nel  millecclxxxxviiij,  ne  la  inditione  xij,  del  mese  di  maggio. 

(LVIII)  [45].  Che  se  alcuna  compagnia,   cittadino  overo  con- 
tadino di  Siena  ncevarà  danno  per  questioni  che  fusse  etc,  (*). 
Aucho  statuto  et  ordenato  è  che  se  comune,    compagnia,   cit- 

lu  tadino  overo  contadino  di  Siena  sostenesse  alcuno  danno  per  ca- 
gione di  questioni,  le  quali  per  tempi  si  facessero  tra  cittadini 
overo  compagnie  di  Siena  overo  altra  qualunque  compagnia  overo 
persona  nel  regno  di  Francia,  ne  la  Provincia  overo  parti  di  ol- 
tramonti    overo    in    qualunque    altre    parti,    messer  la  podestà  di 

15  Siena  sia  tenuto  et  debba  fare  restituire  et  soddisfare  a  coloro 
overo  a  colui  che  danno  avaranno  patito  da  colui  overo  coloro  per 
la  chui  cagione  el  detto  danno  avenisse;  ma  se  del  danno  overo 
de  la  quantità  del  danno  fusse  dubio,  e'  signori  consoli  de  la  Mer- 
cantia  sieno    tenuti  et  debbano  a  petitione  di  cholni  overo  di  co- 

io     loro,  el  qual  (sic)  sostenessero  el  danno,  enfra  otto  di  poi  che  sa- 
ranno richiesti  fare  conseglio  ....(*). 


0)  V.  (Jo8T.  1309-10,  Di»t.  II,  105.  Che  la  podettà  faccia  mendare  el  danno  a  ehi  l'à 
patito  nel  ragno  di  Francia  da  colui  per  età  cagione  l'à  tottenuto. 

i*)  Questa  mbrìcA  resta  interrotta,  almeno  in  confronto  a  C|uella  eorrispoudente  dd 
ro»T.  1309-10. 


(f,  cxv).   Incominciano   r'  capitoli   de  la  quarta  distix- 

OTIONE  DELLO  STATUTO  DEL  OOMUNE  DI  SiBNA  CHE  TRATTANO  DI 
QUELLE  COSE  CHE   PBRTENGONO   A   LA   MeROANTIA. 

[1].  Di  dare  la  paravola  da  richogliare  (*). 

^  Et  per  tutto  e1  mese  di  gennaio  farò  conseglio  de  campana  del 

Comune  di  Siena,  nel  quale  proporrò  et  diciarò  de  le  paravoleda 
ricoglìare  chessi  dieno  dare  et  che  sono  date;  et  ciocché  di  ciò  el 
conseglio  overo  la  maggiore  parte  del  conseglio  concordare  quello 
farò  et  compirò,  non  ostante  alcuno  capitolo    dello    statuto,  per  lo 

10  quale  si  possa  questo  chapitolo  dirogare.  Et  nel  detto  conseglio 
non  debba  stare  alcuno  che  avesse  la  paravola  da  ricogliare.  Et 
di  questo  la  podestà  sia  tenuto  di  fare  comandamento  nel  conse- 
glio predetto  ('). 

[2].  Che  neuna  licentìa  di  ripresaglia  si  conceda  se  nofi  per 

15    la  podestà  et  per  li  consoli  de  la  Mercantia  (*). 

Àncho  statuto  et  ordenato  è  che  neuna  licentia  di  ripresaglia 
si  conceda  overo  si  dia  se  non  per  la  podestà  di  Siena  et  per  li 
consoli  de  la  Mercantia  overo  per  tre  de'  detti  consoli  almeno  col 
detto  messer  podestà  ensieme  et  concord  e  volemen  te  ;  et  altrimenti 

eo  data  et  conceduta  licentia  di  ripresaglia  non  vaglia  né  tengha  per 
alcuno  modo  ;  et  enanzi  chessi  conceda  ad  alcuno  la  represaglia 
e'  consoli  de  la  Mercan-  {f.  cxv^)  tia  si  facciano  da[re]  ydonei  ri- 
colte da  colui  che  la  dimanda  che  ciocché  per  cagione  de  la  repre- 
saglia  pigliarà  overo  avara  per   sé  overo  per  altre    assegnarà  in- 


(1)  V.  CodT.  1309-10,  D*8t.  IV,  2.  Di  dare  parola  di  ricollùtre. 

Ci  Nel  CosT.  1309-10  1a  rubrica  niiddetta  port^  in  fondo  nn'  afcginota  del  13«»5  chf 
dice:  nel  quale  cato  batti  di /are  el  partito  da  sedere  a  levare. 

(S)  V.  CosT.  1309-10,  Di8t.  IV,  2.  Che  neuna  licentia  di  ripretallie  ti  eoncedatfn'n 
per  la  podestà. 
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ooDtanente  et  senza  alcuna  dìminutione  a'  detti  consoli  overo  a  due 
di  loro  almeno.  Et  essi  consoli  debbano  et  sieno  tenuti  quelle  cose 
le  quali  alloro  si  assegnaranno  ritenere  apo  sé  et  bene  guardare 
per  uno  mese  almeno,  acciò  che  enfra  il  detto  tempo  si  sappia  se 

5  giustamente  sono  prese  o  non.  Et  da  inde  inanzi  se  giustamente 
sono  prese,  essi  consoli  dieno  esse  cose  a  colui  overo  coloro  e'  quali 
r  avaranno  prese  overo  pigliaranno  ricevendo  ydonee  ricolte  di  ri- 
stituire  esse  cose,  se  da  inde  a  sei  mesi  apparrà  che  ingiustamente 
avara  preso  overo  tolte  esse  cose  ;  et  debbano  essi  consoli  fare  scri- 

>o  vare  nel  libro  ordenato  a  questo  a  la  posta  di  colui  che  avara  preso 
quelle  cose  che  si  pigliaranno.  Ma  se  ingiustamente  avara  preso, 
dal  detto  mese  inanzi  e'  consoli  restituiscano  esse  cose  a  colui  overo 
coloro  al  quale  overo  a'  quagli  saranno  tolte  et  anco  enfra  uno 
mese  qualunque  ora  saranno    certi    e'   consoli    che    ingiustamente 

1^  saranno  essute  tolte  overo  prese  facciansele  restituire.  Et  in  quel 
medesimo  modo,  se  enfra  el  mese  qualunque  ora  f ussero  certi  che 
giustamente  le  cose  saranno  essute  tolte,  facciano  dare  esse  cose 
a  coloro  che  le  dette  cose  avaranno  prese,  et  se  alcuno  prendarà 
alcun  altro  con  cose  non  debba  offendare   (/\  cxvj)  quel  cotale  in 

^  persona  ne  le  cose  le  quali  avara,  tocchare  overo  tei  lare,  ma  esso 
et  le  cose  a'  detti  consoli  overo  a  due  di  loro  per  dritta  via  overo 
strata  andando  senza  dilatione  riduciare  et  interamente  rassegnare 
et  accolui  che  centra  farà  sia  tenuto  la  podestà  di  toUare  C  libr. 
di  den.  per  pena  et  poi  non  rendare  et  non  lassare   rendare,    ma 

^'  in  utilità  del  Comune  convertire  et  di  non  pennettare  che  quel 
cotale  usi  la  ri  presagita  conceduta  tutto  el  tempo  del  suo  reggi- 
mento. Et  che  la  podestà  et  e'  consoli  de  la  Mercantia  sieno  te- 
nuti et  debbano  di  dare  la  ri  presagi  ia  a  colui  overo  a  coloro  che 
dimandaranno    essa    represaglia    centra    e'  comuni   et   hnomini  et 

^^  persone  e'  quali  dessero  et  concedessero  essa  con  tra  e'  Senesi  et 
coloro  del  contado  di  Siena  et  de  la  giurisditione  di  Siena.  Ma  se 
alcuno  dimandasse  che  gli  fusse  conceduta  ripresaglia  centra  e' co- 
muni, e'  quali  non  dessero  represaglia.  coatra  e'  Senesi  e  coloro  del 
contado  et  de  la  giurisditione  di  Siena,  e'  consoli  de  la  Mercantia  al- 

^'>  lora  en  tendano  la  petitione  di  colui  et  essa  peti  tiene  facciano  leggia- 
re  nel  conseglio  di  XXX  loro  sottoposti  de  la  Mercantia  (*);  et  sic* 


<*)  Nel  COAT.  1300-10  la  rubrica  corrÌNpondente  ha  qni  un'agginnU  del  1305:  nel 
quale  eonsellio  non  ita  uè  e§S€re  poi$a  alcuno  el  quale  attenga  per  parentado  a  colui 
o  e^ro  coloro  eontra  'l  quale  o  vero  «'  qwtli  o  vero  per  la  cui  cagione  le  ripretallie 
e'ttdimn  nd'ieeero. 
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come  per  lo  detto  conseglio  overo  per  la  inagfi^iore  parte  d*essa  (sic) 
fermato  sarà  che  la  represaglia  sia  da  dare  overo  non,  cosi  sì  mandi 
a  esseca  t  ione.  Et  neaoa  ri  presagli  a  si  conceda,  se  in  prima  non  si  fa 
richiesta  per  Iettare  overo  per  embasciadori  del  ComuDe  di  Siena; 

5    le  quali  f"/".  cxvj^)  Iettare   et  embasciadori  si  mandino  al  Cornane 
di  quella  terra  unde  fusse  et  a  spetiali  persone   overo    a'  signori 
overo  comunanze  da  la  quale  overo  da'  quali  si  dimandasse   la  li 
centia  di  riprendare,  che  sodisfaccia  quel  cotale.  Et  se  alcuno  adi- 
mandarà  ripresaglia  di  quello  unde   non    avara   carta    publica,  e' 

IO  consoli  sieno  tenuti  di  ricevare  la  sua  petitione  et  di  farla  seri- 
vare  ordinatamente  per  che  cagione  la  dimanda.  Et  poi  essa  pe- 
titione debbano  e'  consoli  fare  bandire  per  la  città  di  Siena,  acciò 
che  se  alcuno  vuole  opponare  a  quel  cotale  a  certo  die  che  parrà  a 
essi  consoli,  comparisca  dinanzi  a  essi  consoli,  et  niente  meno  essi 

15  consoli  cerchino  diligentemente  se  quella  petitione  è  giusta  :  et 
puoi  se  non  comparirà  alcuno  che  voglia  alcuna  cosa  opponare,  e' 
consoli  secondo  la  loro  conscientia  stimino  quelle  cose  le  quali  in 
quella  petitione  si  contengono;  et  che  si  facciano  due  libri  di  carte 
di  pecora  colT  asse,    de'  quali    1'  uno  debba  essa  re  et  stare  apo  e' 

so  detti  consoli  et  V  altro  a  pò  el  camarlengho  del  Comune  di  Siena, 
no'  quali  si  scrivano  tutti  coloro  che  avessero  licentia  di  repren- 
dare  et  la  qualità  et  la  terra  et  el  luogho  e  la  persona  centra  de 
la  quale  possono  usare  la  licentia  di  ripreudare  et  le  carte.  £  co- 
mandisi a  tutti  coloro  che  avessero  la  licentia  di    reprendare  che 

25  ciocché  reprendaranno  reducano  a  mano  de*  detti  consoli,  et  essi 
consoli  sieno  tenuti  di  fare  le  predette  cose  ucrivare  (f.  cxrij)  ne' 
detti  libri.  Et  se  la  somma  del  reprendare  sarà  rempita  non  pos- 
sano poi  usare  la  licentia  di  reprendare  ;  et  qualunque  ne'  detti 
libri  non  s»rà  scritto  siccome  detto  è  non  possa  usare   la  licentia 

30    del  reprendare.  Et  e'  consoli  de  la  Mercantia  sieno  tenuti  per  tutto 
el    mese    di    gennaio  di  cercare  et  invenire  sopra  ricolte  fatte  da 
coloro  che  avaranno  avuta  la  paravola    di   ricogfiare  ;    et   se   rasi 
consoli  tro varranno    che  sia  ricolto    più  che  avere   debbano,  tutte 
quello  tollano  allui  overo  alloro  et  a  le  loro  mani   reducauo    et  a 

3ó  la  loro  volontà,  ne'  quali  si  scrivano  tutte  le  represaglie  nel  detto 
modo  conducte  et  date  et  quelle  che  si  pigliaranno  {.ler  cagione  de 
le  represaglie  et  le  ricolte  e'  quali  siccome  detto  è  si  dessero.  Et 
sia  tenuto  la  podestà  di  richiedane  per  lettera  overo  embasciadori 
del  Comune  di  Siena    per    tutto  el  mese  di  febraìo  el  Comune  di 

40    Fiorenza  et  gli  altri  Comuni  di  Toscana  di  fare  et  conservare  al 
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Cornane  di  Siena  et  el  Cornane  di  Siena  a  esso  Chomune  di  Fio- 
renza qaesto,  ciò  è  acchui  dato  aliai  richiesto.    Et  fatto  è  questo 
nell'  anno  domini  Millecclxxvj,  ne  la  inditione  vj,  del  mese  di  sep 
tembre.  Et  quando  io  darò  paravola  di  ricogliare  farò  fare  di  ciò 

5  pablica  carta  a  le  spese  di  colui  che  '1  dimandarà,  se  colui  che 
dimandarà  vorrà  averne  carta  ;  ma  al  tempo  del  mio  soccessore 
non  possa  avere  né  ricogliare  senza  parola  del  mio  soccessore  et 
de'  consoli  de  la  Mercantia.  Et  se  alcuno  per  vigore  d'  alcuna  re- 
presaglia  reprendarà  alcuno  overo  alcune  cose  per  sé  o   per   altre 

IO  ingiustamente  et  non  dovutamente,  che  e'  consoli  (f,  cxvif)  de  la 
Mercantia  sieno  tenuti  di  far  rifare  et  mendare  tutte  le  spese  et 
e'  danni,  el  quali  et  le  quali  per  la  detta  cagiooe  avara  fatto  quel 
cotale  represo  nvero  colui  del  quale  le  cose  saranno  essute  represe 
da    colui    el    quale  cosi  indebitamente  et  ingiustamente   avara  re- 

15    preso  (*}. 

[3].  Che  colui  che  viene  di  fuore  de   la  città  et  de  la  giuri- 
sditione  di  Siena  co  la  sua  fameglia  ad  hàbitare  ne  la  città  overo 
nel  coììtado  di  Siena  non  possa  per  alcuna  represaglia  essare  re- 
preso (^). 
>  Con  ciò  sia  cosa  che  ne  le  parti  di  Maremma  et  nel  vescovado 

volterrano  et  delP  a[l]tre  parti  molti  huomini  co  le  loro  famiglie 
vogliano  venire  ad  hàbitare  ne  la  città  di  Siena  overo  contado  di 
Siena  et  vogliano  diventare  cittadini  di  Siena  et  farsi  allibrare, 
et  per  cagione  di  represaglie  concedute  a'  cittadini  di  Siena  centra 
^  a  le  comunanze  overo  a  la  terra  unde  sono  overo  ne  la  quale  ha- 
bitano  temano  di  venire  et  fare  le  predette  cose^  statuto  et  orde- 
nato  è  che  qualunque  persona  del  vescovado  di  Volterra  et  de  le 
parti  di  Maremma  overo  d'  altre  parti  vorrà  venire  co  la  sua  fa- 
miglia a  abitare  ne  la  città  overo  nel  contado  di  Siena  et  diven- 
go tara  cittadino  et  farassi  allibrare  per  gli  quatro  et  per  lo  camar- 
lengo,  sia  licito  allui  et  possa  venire  securamente,  non  ostante 
alcuna  reprcsaglia  centra  la  terra  overo  comunanza  nude  venisse 
overo  unde  fusse  concessa  a'  cittadini  di  Siena;  et  non  possa  per 
alcuna  represaglia  essare  represo  in  (f.  cvxiij)  persona  overo  in 
3>  cose.  Questo  en tendendo,  cioè,  se  la  detta  ripresaglia  non  fusse 
coDceduta  per  propi[o]  devito  di  colui  el   quale   volesse   venire  et 


(M  Nel  CONY.  1309-10  è  detto  che  V  altimo  periodo:  Et  ae  nlcuno  etc.  è  un'aggiunti 
«lei  120». 

j«<  T.  Co§r.  1300-10,  Dl»t.  IV,  65.  Vh€  »\a  licito  a  ciatctino  dfl  contado  di  Volterra 
't  di  Maremma  venire  a  la  città  di  Siena  ad  abitare. 
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diventasse  oittadìno,  al  qaale  nel  detto  caso  la  detta  licentia  non 
faccia  prò.  Et  fatto  è  questo  ca|)itolo  nell'anno  domini  xnillecclzzxzij, 
ne  la  inditione  quinta  del  mese  di  maggio. 

[4].   Che  neuno  vada  in  alcuna  andata  senza  licentìa  dt'  con- 
5    soli  de  la  Mercanita  per  cagione  d'  alcuna  ripresaglia  (*). 

Ancho  che  neuno  per  cagione  de  la  paravola  del  riprendare 
allui  conceduta  possa  overo  debba  andare  a  pie  overo  accha vallo 
overo  alcuna  andata  overo  cavalcata  fare  per  sé  overo  per  inter* 
posita  persona  fuore  del  contado  et  de  la  giurisditione  di  Siena 
10  per  fare  alcuna  ripresaglia  senza  volontà  et  expressa  paravola  de' 
consoli  de  la  Mercantia  overo  di  tre  di  loro,  de  la  quale  licentia 
et  paravola  data  scrittura  appaia.  Et  se  alcuno  contra  farà  pos- 
sasi centra  di  lui  procedare  et  punire  si  debba  per  la  podestà  di 
Siena  in  OC  libr.  den.  sen.  ;  et  ciocché  represo  avara  sia  tenuto 
\t  di  restituire  a'  consoli  de  la  Mercantia  a  loro  volontà  et  coman- 
damento senza  alcuna  diminutione  ;  et  sia  privato  da  ogni  licentia 
di  reprendare. 

[5].  Che  e^  consoli  de  la  Mercantia  sieno  tenuti  di  mandare  per 
alcuni  savi  huomini  di  Montieri  per  cagione  de^  devitori  de^  citta- 

20    dini  di  Siena  (*). 

Ancho  statuto  et  ordenato  è  che  la  podestà  di  Siena  sia  te- 
nuto et  debba  procurare  che  e'  con-  (f.  cxviif)  soli  de  la  Mercantia 
de  la  città  di  Siena  debbano  mandare  per  alcuni  savi  huomini  di 
Montieri  che  debbano  venire    a    Siena    dinanzi    da  loro  et  colloro 

25  debbano  trattare  et  ordinare  come  e'  cittadini  di  Siena  possano  et 
debbano  avere  et  ricovarare  la  pecunia  la  quale  debbono  avere  ; 
et  acciò  che  le  predette  cose  in  concordia  sieno  trattate  et  fatte 
debbano  essi  consoli  avere  ragionamento  et  tractamento  co  li  cit 
tadini  di  Siena  e'  quali  debbono  avere  ne  la  città  predetta.  Et  ne 

30  le  predette  cose  et  intorno  a  esse  si  debba  per  loro  in  tale  modo 
ordenare  che  a'  detti  cittadini  di  Siena  d'  essi  deviti  interamente 
si  sodisfaccia  overo  per  via  di  concordia  overo  per  via  di  giastitia; 
la  quale  giusti tia  a'  detti  cittadini  di  Siena  si  faccia  et  si  osservi 
sommariamente  et  senza  strepito  et  di  giudicio,  remosse  tutte  male 


(1)  V.  CosT.  1309-10,  Di8t.  IV,  6.  Ch9  fteuno  vada  in  oleunn  andata  »«nza  lieenU  • 
de' conjioli  de  l:i  Mercantia  per  cagione  d*  aletina  ripre$aglia. 

(*)  V.  CosT.  1309-10,  LMftt.  IV,  7.  (Jhe  li  eoìuoli  de  la  Mercantia  neno  tenuti  dt 
mandare  per  ftlquanti  itavi  huomini  da  Montieri  per  eagiont  de'  gervitori  de'  citt^tian 
di  Siena. 
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usanze  et  statuti  de  la  detta  terra.  Et  qnel  me[de]8Ìmo  si  debba 
fare  di  tutte  1'  altre  terre  del  vescovado  di  Volterra,  le  quali  sono 
sotto  al  Comune  di  Siena  a  fare  giustitia  a  essi  cittadini.  Et  se 
le  predette  cose  le  dette  comunanase  fare  et  osservare  non  vor- 
5  ranno,  sia  tenuto  messer  la  podestà  di  Siena  di  dare  et  di  oon- 
cedare  a'  cittadini  di  Siena  di  volontà  et  licentia  de'  consoli  de 
la  M#cantia  contra  le  dette  comunanze  et  bnomini  et  persone  loro, 
licentia  et  paravola  di  reprendare. 

[6].  Che  la  podestà  sia  ienuto  di  fare  e^  divieti  ne  la  città  di 
IO  Siena  a  richiesta  d£  consoli  de  la  Mercantia  et  de'  consoli  de  V  arte 
de  la  lana  (*). 

if.  cxviiij)  Sìa  tenuto  et  debba  la  podestà  di  Siena  a  richiesta 
de'  consoli  de  la  Mercantia  et  de'  consoli  de  V  Università  dell'  arte 
de  Ih  lana  di  Siena  di  fare  ordenare  e'  divieti  ne  la  città  di  Siena 
15  et  ne  la  forza  et  distretto  d'  essa  città  di  tutte  le  cose,  le  quali 
perteogono  overo  spectano  a  1'  arte  de  la  lana  ;  et  poi  che  e'  di- 
vieti saranno  fatti,  sia  tenuto  la  podestà  di  osservare  et  di  fare 
esse  cose  osservare  a  volontà  de'  detti  consoli.  Et  in  quel  mede- 
simo modo  sia  tenuto  la  podestà  di  fare  osservare  gli  ordinamenti 
t)  overo  usanze  poste  et  posti  da'  consoli  de  la  Mercantia  et  da'  con* 
soli  dell'  arte  de  la  lana  sopra  el  fatto  del  casatico. 

[7].  Che  neuna  prescriptione  di  tempo  si  possa  opponare  a  co- 
loro che  anno  le  carte  contra  e'  signori  et  le  comunanze  de  la  Pan- 
nocchiescha  et  de  la  Maremma  ('). 

•'^  Ancho  statuirne  et  ordiniamo  che  neuna  prescriptione  di  tempo  si 

possa  opponare  a'  cittadini  di  Siena,  e'  quali  avessero  alcune  carte 
contra  e'  signori  ovoro  alcuno  di  loro  overo  alcuno  huomo  de  la 
terra  Pannocchiescha  overo  de  le  terre  de  la  Maremma  ;  et  che  le 
ragioni   de'  cittadini    di    Siena    contra    le  predette  cose   vagliano, 

30  oon  ostante  alcuna  prescriptione  di  tempo,  a  le  quali  ragioni  non 
si  contra  pongano  alcuni  capitoli  de  lo  statuto  del  Comune  di 
Siena. 


0)  r.  CosT.  1309-10,  Dlnt.  IV.  H.  Che  la  podestà  di  Siena  eia  Unuto  di /are  divieto 
ne  la  città  di  Siena  a  la  riehieata  de*  eoneoli  de  la  Mercantia  et  de'  eomoli  de  l'arte 
de  la  Imi. 

i*}  r.  Coar.  1309-10,  D)9t.  IV,  li.  Che  neuna  preteritione  di  tempo  »ipo»aa  opponare 
a  ehi  fi  le  carte  eontrn  li  iignori  et  ehomuìianze  de  la  Pannocchieeea  et  di  Maremma. 
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[8].  Del  conseglio  che  si  die  fare  per  lo  pedaggio  che  si  tolh 
a'  cittadini  di  Siena  (*). 

Et  per  lo  pedaggio  overo  curatura  ove-  (f.  cxviiip)  ro  malk'l 
letto  ei  quale  si  tolle  a'  cittadini  di  Siena  ne  la  Maremma  et  iu 
5  quelle  parti  et  in  daschuni  luoghi  da  alquanti  nobili  et  da  altre 
persone  overo  da  alcune  persone  overo  da  alcuna  chomunanza  overo 
luogho  et  per  le  ingiurie  le  quali  molte  volte  a  cittadini  di  Siena 
in  quelle  parti  si  fanno  et  per  gli  deviti  ingiustamente  ritenuti, 
sia  tenuto  la  podestà  di  Siena  di  fare  el  conseglio  de  la  campana 
)o  per  tutto  el  mese  di  gennaio  et  ciocché  di  ciò  el  conseglio  overo 
la  maggiore  parte  diciarà  sia  tenuto  la  podestà  di  mandare  a  ess-^ 
cutione. 

[9].  Che  gli  scolari  che  vogliono  venire  a  Siena  a  lo  studio 
abbiano  sicurtà  (*). 
15  Ancho  statuimo  et   ordeniamo    che    gli    scolari   di  qualunque 

luogho  si  sieno  possano  securamente  in  persona  et  in  cose  loro  ve- 
nire et  stare  a  lo  studio  a  la  città  di  Siena  non  ostante  a  loro 
alcuna  cagione  di  guerra  overo  di  ripresaglia. 

[10].  Che  neuno  pedaggio  si  colgha  per  alcuno  de  la  città  et 

20    contado  di  Siena  ('). 

Ancho  statuto  et  ordenato  è  che  la  podestà  et  el  camarleogo 
et  e'  quatro  et  e'  signori  Nove  et  el  conseglio  et  el  Cornane  di 
Siena  sieno  tenuti  et  debbano  sie  et  in  tal  modo  fare  al  postutto 
che  neuno    pedaggio    overo    maltolletto    overo  alcun'  altra  cosa  in 

25  luogho  d'  essi  si  tolla  overo  si  colgha  per  alcuno  overo  alcuni  de 
la  città  overo  contado  di  Siena  in  alcuni  luoghi  per  neuno  modo 
overo  cagione  se  già  non  si  coglie[s]se  (f.  cxx)  per  lo  Comune  di 
Siena  overo  a  utilità  d'  esso  Comune  ;  salve  le  ragioni  di  coloro 
e'  quali  per  brivileggi  et  antiche  usanze    possono    legittimamente 

30    ricolgliare  pedaggi  usati  et  salvo  et   inteso   che  non  si  possa  tol 
lare  el  pedaggio   ad   alcuno    cittadino  overo  del  contado  overo  de 
la  giurisditioue  di  Siena  in  alcuno  luogo  per  privi  leggìi  et  antiche 
usanze.  Et  chi  contraffarà  sia  punito  et  condennato  al  Comune  di 
Siena  per  ogni  volta  in  C  libr.  di  den.  ;  et  possasi  provare  con  tra 


(^)  V.  CosT.  1309-10,    Dlet.  IV,   12.  Di  /are  eonsellio  per  lo  poMtaggio. 

(»)  V.  CosT.  1309- 10.  Pist.  IV,  15.  Che  li  eenlari  e'  qvali  rMlif>no  venire  nlhitndto 
a   Sicìia  abiano  aieurtà. 

{^)  V.  CO!<T.  1309-10,  DUt.  IV,  27.  Che  neuno  pa$»ag\o  »i  colga  per  alcuno  de  la  città 
et  contado  di  Siena. 
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colui  el  quale  tol lesse  overo  facesse  tollare  per  uno  di  verità  overo 
per  tre  testiinooi  di  fama.  £t  quelle  medesime  cose  sMotendano 
uè  le  comunanze  del  contado  di  Siena  et  ne  la  giurisditione  di 
'Siena,  le  quali  comunanze    peda^^m  efc  curatnra  et   maltolletto  c- 

5  vero  alcuno  de'  predetti  tollessero  con  tra  la  predetta  torma ,  se  già 
questo  non  facesse  con  volontà  del  Comune  di  Siena.  Et  se  alcuno 
non  denuntiasse  el  pedaggio  overo  el  maltolletto  allui  tolto,  sia 
punito  et  condennato  al  Comune  di  Siena  in  X  libr.  di  den.  Et 
sia  tenuto    la    podestà    questi    cotali   cittadini  costregnare  a  dare 

IO  ydonee  ricolte  di  non  tollare  pedaggi,  et  facciagli  giurare  di  non 
tollare  et  di  non  fare  tollare  ad  alcuno  cittadino  di  Siena;  et  le 
ricolte  sieno  tenute  a  pagare  quella  medesima  pena  la  quale  sono 
tignati  quegli  cotali  cittadini  di  pagare  se  pedaggio  tollessero.  Et 
sia  tenuto  et  debba  el  detto  podestà  infra  XV  die  poi  che  giurato 

B  avara  el  suo  reggimento,  en venire  da*  con-  (f,  cxx^)  soli  de'  mer- 
catanti quali  sono  e'  cittadini  overo  e'  contadini  overo  distrettuali 
overo  de  la  giurisditione  di  Siena,  e'  quali  colgono  e'  passaggi, 
oabelle  overo  alcuna  mala  tolta  nel  contado  overo  giurisdictione 
overo  distretto  di  Siena  overo  ne  le  loro  propie  terre  da'  cittadini, 

io  contadini  overo  distrettuali  del  Comune  di  Siena  ;  et  essi  trovati 
incontanente  mandare  per  loro  et  essi  dinanzi  a  sé  fare  venire  et 
da  loro  et  da  ciascheuno  di  loro  prendare  sicurtà  et  ricolta  di  mille 
libr.  di  den.  et  di  obbedire  a'  suoi  comandamenti  ;  et  alloro  co- 
mandare che  essi  overo  alcuno  di  loro  non  colgano  overo  cogliere 

•5  tacciano  da'  cittadini,  contadini,  distrettuali  overo  giurisditione  (sic) 
di  Siena  alcuno  pedaggio  overo  alcuna  malatolta,  sotto  pena  la 
quale  allui  parrà.  Et  se  alcuno  pedaggio  overo  malatolta  di  po'  el 
suo  comandamento  alcuno  de*  predetti  tollesse,  quello  cotale  pedag- 
£^io,  Gabella  overo  malatolta,  faccia  restituire  a  colui  overu  a  coloro 

0  e'  quali  esso  overo  esse  avessero  pagate  overo  di  cui  fussero  essute 
le  some  de  le  quali  fusse  pagato  el  pedaggio,  ca bella  overo  mala- 
tolta;  et  nientemeno  la  podestà  sia  tenuto  et  debba  quel  cotale, 
el  quale  tollesse  overo  tollare  facesse,  punire  et  condennare  per 
ciascheuna  volta  in  XXV  libr.  di  den.  et  a  le  predette  cose  pro- 

'&  [vajre  basti  et  sia  piena  pruova  el  detto  de'  consoli  overo  d* alcuno 
di  loro  overo  el  saraniento  del  vetturale,  el  quale  essa  soma  avesse 
portata  overo  pedaggio  overo  malatolta  avesse  pagata,  overo  el 
Buramento  di  colui  che  dicesse  che  le  some  fussero  sue,  de  le  quali 
/.  cxxj)    fusse  pagato  el  pedaggio.  Et  se  la  podestà   fusse  negli 

«t  };ente  overo  non  sollecito  ne  le  predette  cose  overo  in  alcuna  d'esse 
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a  farle  et  maudarJe  a  essecutione  perda  del  ano  salario  per  ogni 
volta  L  libr.  di  den.,  e'  quali  deD.  el  camarleogo  et  e'  quatro  pro- 
veditori del  ComuDO  sieno  tenuti  et  debbaoo  del  suo  salare  rete- 
nerli.  Et  fatta  fu  questa  agionta,  cioè  :  «  Et  sia  tenuto  et  debba 
6  el  detto  podestà  enfra  XV  die  etc.  »  enfino  dnve  dicie:  «aliai 
del  suo  salaro  ritenere  >  ne  1'  anno  domini  mille  cclxzxxij,  ne  la 
inditione  septima,  del  mese  di  maggio  ('). 

[11].  De  la  pena  da  toUare  a  colui  che  compra  alamo  pe- 
daggio (»). 

10  Et  sia  tenuto  la  podestà  di  non  permettare  che  alcuno  citta- 

dino di  Siena  compri  el  detto  pedaggio;  et  se  alcuno  contra  farà 
sia  punito  et  coudennato  al  Comune  di  Siena  in  C  libr.  di  deo., 
et  nientemeno  sia  posto  in  perpetuo  in  bando,  se  già  non  com- 
prasse dal    Comune    di    Siena  di  volontà  del  detto  Comune.  Adco 

ifi  sia  tenuto  la  podestà  di  non  permettare  che  si  compri  da  alcoDo 
cittadino  di  Siena  per  sé  overo  per  altre  alcuno  pedaggio  overo 
esso  pedaggio  overo  esso  pedaggio  {sic)  riceva  in  pegno  overu  t«u- 
^ha  con  alcuno  el  quale  el  compri  et  non  permetta  che  alcuno 
cittadino  di  Siena  faccia  alcuna  cosa  in  frode  de  le  predette  cose. 

so  Et  qualunque  contra  farà  sia  punito  et  condennato  in  C  libr.  di 
den.  al  Comune  di  Siena,  et  possasi  provare  contra  (/.  cxxj)  di 
lui  per  publica  fama  per  due  testimoni  di  buona  fama  :  et  niente 
meno  sia  posto  in  perpetuo  bando  del  Comune  di  Siena. 


Infrascripti  sono  e'  capitoli  de  gli  ordinamenti  dk'  Si- 
«5    onori  Nove,   b'  quagli  debbano  essare  in  questo  breve  et 
ne'  brevi  db  la  città  di  Siena  per  forma  db'  detti  ordina- 
menti. 

[12].  Che  ^  consoli  et  elloro  sottoposti  manteiìghano  et  difen- 
dano la  podestà  et  e'  signori  nove  alloro  richiesta  ('). 
8j  Imprima  statuto  et  ordenato  è  che  e'  consoli  de  la  Mercantia 


(1)  Nel  CoHT.  i;H)0-1U  la  rubrica  corrÌMpoiideiite  iMgBiki  erm  oti*  aggiunta  del  13('4 
Miiir  obbligo  del  podestA  di  vigilare  au  coloro  ebe  rieogiieranno  i  pedaggi  e  di  far  loti) 
leatituire  quelli  illegalmente  preai,  agginngando  la  pona  prodetta,  e  di  accoglier  le  df- 
iinnsie  di  coloro  che  contro  lo  atatnto  fuaaero  atati  coatretti  a  pagar  qnalclie  pedaggio. 
C)  V.  CO)!«T.  130(^10,  Diat.  IV,  28.  Ve  la  pena  di  ehi  eompmgge  aleuw»  ped-^ggio- 
(')  V.  CoHT.  1309-10,  Diat.  VI,  SO.  Che  tieno  dife$i  et  guardati  li  in'jptort  iVor^  da' 
roneoli  de  la  Mereantia  (yi  è  però  qualche  piccola  rniiante). 


STATUTO    dell' AUTE    DELLA   MERCANZIA  2M 

et  tatti  e' sottoposti  de  la  Mercantia  et  e'  consoli  dell'arte  de  la 
lana  et  elloro  sottoposti  sieno  tenuti  et  debbano  mantenere  et  di- 
fondare  messer  la  podestà  eli'  onore  et  T  officio  suo  et  l'officio  de' 
Hignori  Nove  et  essi  Nove  nel  loro  officio  et  alloro    dare   aiuto  et 

5  favore  a  volontà  et  richiesta  et  comandamento  del  detto  messer 
podestà  et  de'  detti  Nove  con  arme  et  senza  armi  di  die  et  di 
nocte  ne  la  città  di  Siena  et  fuore  contra  qualunque  persone  et 
iaoglii  ;  et  sieno  tenuti  et  debbano  la  pace,  tranquillità  et  concor- 
dia, la  quale  si  ordenasse  et  si  facesse    per  messer  la  podestà  et 

Ki  per  essi  Nove  ne  la  città  et  nel  contado  di  Siena,  et  tutto  quello 
che  si  facesse  et  ordenasse  per  gli  detti  podestà  et  Nove  sopra  la 
detta  pace  et  per  cagione  d'essa  pace  et  sopra  la  reformagione  del 
Comune  et  del  Popolo  de  la  città  di  Siena  et  del  suo  contado  avere 
fermo  et  rato  et  difendare  e  mante-  (f.  cxxij)  nere  et  esse  cose  in 

15  perpetuo  osservare.  Et  acciò  che  le  predette  cose  meglio  si  fac- 
ciano et  si  osservino,  statuto  et  ordenato  è  che  le  predette  cose  si 
debbano  penare  nel  breve  de'  consoli  de  la  Mercantia  et  ne'  brevi 
di  ciascheuna  arte  de  la  città  di  Siena  (M. 

[13],  Che  neuno  del  popolo  di  Sieiìa  debba  appoggiare  alcuno 
rf'  alcuna  parte  ('). 

Ancho  statuto  et  ordenato  è  che  se  aveuisse,  la  qual  cosa  dio 
cessi,  che  ne  la  città  di  Siena  overo  nel  contado  fusse  alchuna 
lite  overo  discordia  apparisse  tra  e'  nobili  di  casato  overo  di  ca- 
sati, e'  quali  sono  overo  fuorouo  d'  alcuna  parte,  che  neuno  del 
popolo  di  Siena  overo  de'  giurati  et  astretti  al  popolo  di  Siena 
uè  e'  capitani  de  le  con-trade  overo  ghonfalonieri  possine  overo 
debbano  alcuno  d'  alcuna  parte  appoggiare  né  andare  a  le  loro 
case  con  arme  né  senza  arme  né  escire  di  sua  contrada  senza  spe- 
tìale  licentìa  et  col  comandamento  di  messer  la  podestà  di  Siena 
et  detti  Nove;  et  chi  contra  farà  sia  punito  in  C  libr.  di  den.  et 
in  maggiore  et  in  menore  quantità  siccome  procedarà  a  volontà  di 
messer  la  podestà,  considerata  la  condi tiene  de  la  persona  e  la 
qualità  del  fatto  et  sia  remossó  et  cancellato  del  popolo  sopradetto. 
Et  acciò  che  questo  capitolo  si  osservi    meglio  et   pi[ù]  diligente- 


2j 


^)  Nel  COHT.  13U910  Ih  detU  rabrica  Hefciiita  imponendo  m  otcìiuiio  del  i>opolo  di 
giurare  nel  gennaio  di  ogni  anno  le  cose  prttdette  e  h1  podesth  di  curare  che  quel  giii- 
tatitento  venga  fatto,  aeinpre  colla  licenza  dei  signttri  Kove. 

{*\  V,  COMT.  1309-10.  Diat.  VI,  87.  Che  quando  /fitte  ditcordia    ne  It  detta  città,  li 
vimini  non  eteano  de  la   lorr>  contrada  tema   licentia  de  la  podettà. 
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mente^  debbasi  ponare  nel  breve  de'  consoli  de'  mercatanti  et  del- 
l' Hrte  de  la  lana  et  ne'  brevi  di  ciascheana  arte  de  la  città  di 
Siena.  Et  questo  precedente  capitolo  si  debba  (f  cxxij^J  dare  per 
scritto  a'  capitani  de  le  contrade  et  esse  cose  facciano  leg^iare  di- 
5    nanzi  all'  nomini  loro  giurati. 

[14].  Ordinamenti  fatti  sopra  a  ripresaglie  che  si  dieno   tol 
lare  via  (*). 

ÀI  nome  di  dio  amen.  Infrascritti  sono  gli  ordinamenti  et  le 
provisioni  fatti  et  fatte  per  Dodici  leali  et  savi  huomini,  cioè  qnat- 

IO  tro  per  terzo,  per  gli  signori  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città 
di  Siena,  secondo  la  forma  de  la  riforma gione  del  generale  conse- 
glio  de  la  campana  del  Comune  et  del  Popolo  et  di  cinquanta  per 
terzo  et  de  la  radota  del  Comune  a  provedere  et  ordenare  et  via 
et  modo  trovare  come  et  in  che  modo  le  represaglie,  le  qual[i]  datt* 

15  et  concedute  sono  overo  che  nel  tempo  a  venire  si  concedessero 
centra  al  Comune  di  Siena  et  gli  uomini  et  le  persone  de  la  città 
et  del  contado  de  la  giurisdi tiene  di  Siena  al  tutto  si  toUano  yh: 
et  che  quegli  cittadini  di  Siena  e'  quali  sono  overo  saranno  obli- 
gati  per  alcuna  compagnia  sieno  conservati  senza  danno  nell'anno 

iO  domini  Mille  ccc  vij,  ne  la  inditione  sesta.  Et  scripte  per  Daccio 
Buonfigliuoli  notaio  et  rivedute  et  corrette  et  aprovate  et  confer- 
mate et  per  essi  medesimi  savi  et  consoli  de  la  Mercantia  de  la 
città  di  Siena,  secondo  la  forma  de  le  reformagioni  del  generale 
conseglio  de  la  campana  del  Comune  di  Siena  sotto  1'  anno  domini 

95  inillecccviij  ne  la  inditione  sesta  ;  et  un'  altra  volta  rivedate  et 
aumentate  et  capitoli  di  nuovo  fatti  (/".  caKciij)  et  approvati  et 
confermati  siccome  di  sotto  si  contiene  per  gli  savi  huomini  si- 
gnori consoli  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  et  per  altri  savi 
huomini  mercatanti    de  la  detta  città,  secondo  la  forma  d'  alcann 

30  provi  sione  approvata  et  confermata  per  lo  generale  conseglio  de 
la  cam(>ana  del  Comune  et  del  Popolo  de  la  città  di  Siena  et  cin- 
quanta per  terzo  di  radota,  publicati  da  Ranieri  notaio,  figliaolr* 
che  fue  di  Talomeo^  scritti  per  me  Paganello  notaio,  figliuolo  di 
Dietifecie  notaio  et  hora  scriba  et  officiale   de'  signori  consoli  de 

35  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  et  d'  essa  Mercantia,  sotto  l'anno 
domini  mille  ccc  otto,  ne  la  inditione  sesta,  del  mese  d'aprile. 


(1.  V.   C08T.    1309-10,   Dièt.  IV,  (pr.  t\U  rnbr.  99).  Ordiìiamenti  fatti  Mpn  tollerf 
via  le  ripretallit. 
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[15].  Che  messei'  la  podestà  prochiiri  che  le  represaglie  al  tutto 
tollano  via  (•). 

Emprima  providdero  et   ordenaro    che   messer    la  podestà  di 
Siena  per  saramento  sia  tenuto  et  debba  sollecitamente  et  atten- 
5    tamente  procurare,  adoparare  et  fare  con  effetto  si  et  in  tal  modo 
che  tutte  le  represaglie  contra  e'  Senesi  et  contadini  overo  de  la 
giurisditione  di  Siena  concedute   overo    da   per   alcuno  qualunque 
sia  le  quali  concedute  sieno  per  vigore  d' alcuna  carta  di  guaren- 
tigia overo  per  vigore  d'  alcuna  scrittura  fatta  per  mano  di  colui 
10    overo  di  coloro  per  cagione  del  quali  (sic)  overo  de'  quali  esse  re- 
presaglie sono  conceda  te  overo  è  conceduta  alcuna  overo  per  mano 
del  compagno  overo  del  fattore  loro  overo    d'  alcuno  di  loro  overo 
per  vigore  di  scrittura  di  (f.  cxxiij^)  loro  libri  overo  d'  alcuno  di 
loro  overo  de  la  loro  compagnia  al  tutto  si  levino  via.  Et  sodisfisi 
15   d'  esse  a  cholui  overo  a  coloro  al  quale  overo  a'  quagli  concedute 
sono  overo  conceduta  è  alcuna  d'  esse  contra  el  Comune  et  de  gli 
uomini  di  Siena  de'  denari  et  de  le  spese  di  colui  overo  di  coloro, 
per  cagione  del  quale  overo  de'  quali  concedute  sono  overo  conce- 
duta è  alcuna  d' esse,  et  essi  et  ciascheuno  di  loro  a  le  predette  cose 
so   costregnare  siccome  di  sotto  si  contiene    spessamente  et  più  acer- 
bamente siccome  et    in  qnal  modo  aliai  messer    podestà  parrà   et 
piaciarà  per  tollare  esse  [re] presaghe  al  tutto,    sicché  e'  cittadini 
et  mercatanti  di  Sie[na]  a  tutte  parti  e  luoghi  et  di  tutti  parti  et 
laoghi  liberamente  et  speditamente  andare  et  tornare  possano  sic- 
«5   come  di  loro  volontà  procedarà,  non  ostante    alcuno  impedimento 
overo  sospetto  d'  alcuna  represaglia.  Et  quel  medesimo   si  osservi 
et  si  faccia  de  le  represaglie,  le  quali  contra  e'  Senesi  per  inanzi 
si  concedaranno  ;  questo  enteso  et  dichiarato  che  el  presente  capi- 
tolo abbia  luogo  solamente  ne  le  represaglie  et  per  le  represaglie 
30   date  overo  concedute  da  XV  anni  in  qua,  et  le  quali   per  inanzi 
si  concedessero  contra  el  Comune  et  gli  uomini  de  la  città  et  del 
contado  et  de  la  giurisditione  di  Siena  et  in  ciascuna  et  per  eia- 
schnna   d'esse,    ma    dell'altre  le  quali  fussero  concedute  da  XV 
anni  a  dietro  sia  ne  la  provisioue  de'  signori  consoli   de    la  Mer- 
25   cantia,  e'  (f.  cxxiiij)  quali  ora  sono  et  che  per  gli  tempi  saranno; 
et  che  ciocché  per  gli  detti  consoli  fatto  sarà  et  provednto  d'esse 
et  sopr'  esse   et  ciascheuna    d'  esse  mandisi  a  essecutione  in  ogni 


0)  T.  Cosr.  180fi-l0,  Diat.  IV,  99.    Che  la  podestà  proeuri  che  le  ripretallU  appot- 
tutto  «i  (ottono  via. 


n 
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cosa  et  per  ogni  cosa  siccome  fatto  et  prò  veduto  fosse  per  gli  pie- 
santi  ordinamenti. 

[16].  Che  messer  la  podestà  sia  tenuto  di  mandare  per  li  con 
soli  de  la  Mercantia  et  per  lo  loro  caniarlengo  et  nota  o  per  avere 
e'  nomi  di  choloro  per  la  chui  cagione   le  represaglie  sono  conce- 
dute contro  el  Comune  di  Siena  (^). 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che  messer  la  podestà  sia  te- 
nato  et  debba  per  varamento  enfra  octo  die  di  po'  la  approvagioue 
de'  presenti  ordinamenti  mandare  per  gli  consoli  de  la  Mercantia 

lo  de  la  cittA  di  Siena  et  per  lo  camarlengo  et  notaio;  et  essi  con- 
soli, camarlengo  et  notaio  constrengha  et  sia  tenuto  di  coati*egnare 
et  debba  che  allui  messer  podestà  enfra  e'  detti  otto  die  dieno  per 
scritta  et  dinunzioo  tutti  e'  nomi  et  sopranomi  di  coloro  tutti  de 
la  città  et  del  contado  di  Siena    et  de  la  ginrisditione  per  la  cai 

15  cagione  conceduta  è  overo  concedute  sono  alcune  represaglie  overo 
re  presagli  a  centra  el  Comune  di  Siena  et  h  nomini  et  persone  de 
la  città,  contado  overo  ginrisditione  di  Siena.  Et  che  e'  detti  con- 
soli de  la  Mercantia,  el  camarlengho  et  el  notaio  per  sarameuto 
di  nuovo  fatto  sieno  tenuti  et  debbano  e'  detti  nomi  et  sopranomi 

20  enfra  el  detto  termine  de  gli  otto  die  dare  e  dinunziare  {f.  cxxiiif) 
scritti  al  detto  messer  podestà;  et  el  detto  messer  podestà  sia  te- 
nuto et  debba  per  saramento  enfra  tre  die  dal  die  de  la  detta  de- 
nuntiatione  allui  fatta  per  li  consoli  de  la  Mercantia  overo  per 
altra  qualunque  persona  allui  denunziante  mandare  per  li  predetti 

25  tutti  cittadini  et  contadini  et  de  la  giurisdizione  di  Siena  et  per 
ciascheuno  di  loro  per  la  chui  cagione  per  alcuno  conceduta  è  overo 
concedute  sono  alcuna  overo  alcune  represaglie  ad  alcuno  overo  ad 
alcuni  centra  el  Comune  et  huomini  di  Siena  et  del  contado  et  de 
la  ginrisditione  di  Siena,  la  quale  concessione  overo  concessioni  di 

30    represaglie  sieno  fatte  overo  fatta  sia    per    vigore  d'  alcuna  carta 
di  guarentigia  overo  per  vigore  d'alcuna  scrittura  fatta  per  mano 
di  cholui  overo  di  coloro  per  la    chui    cagione   le  represaglie  sono 
concedut-e  overo  alcuna  di  loro  alcuna  di  loro  (sic)  conceduta  è  o 
vero  per  vigore  di  scrittura  fatta  per  mano    del    compagno  overo 

35  del  fattore  loro  overo  d'  alcuno  di  loro  overo  per  scrittura  di  libro 
loro  overo  d'  alchuno  di  loro  overo  de  la    loro   compagnia  :  et  essi 


(1)  V.  Cosr.  13i»9-10.  Disi.  IV,  100.  Che  mittere  la  podestà  mandi  per  li  roiuoli  (/<* 
la  Mercantia  et  eawarlengo  et  notaio  loro  per  avere  e*  nomi  di  roloro  per  capionf  dr' 
quali  ripregallie  eonc  concedute  cantra   lo  Comune  di   Siena. 
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et  ciuscheuno  di  loro  fare  et  richiedare  et  constreguare  che  ven- 
gano dinanzi  allui  per  ogni  remedio  di  ragione  et  per  ogni  modo 
per  lo  quale  meglio  si  può  fare  et  allui  messer  podestà  piaci  ara  ; 
et  essi  et  ciascheuno  di  loro  sotto  buona  guardia  tenere  overo  fare 

5  re  tenere  enfino  a  tanto  che  avara  sodisfatto  enteramente  de  le  re- 
presaglie  sopradette  a  colui  overo  a  coloro  al  quale  overo  a'  quagli 
con-  (f.  cocxv)  cedute  sono  overo  conceduta  è  alcuna  d'  esse  per 
loro  overo  per  alcuno  di  loro  overo  per  loro  cagione  overo  per  ca- 
gione d'  alcuDO  di  loro  centra  el  Comune  et  huomini  di  Siena,  cioè 

IO  d'  essa  quantità  solamente,  la  quale  si  contiene  overo  si  contenesse 
ne  la  carta  de  la  guarentigia  overo  ne  la  scrittura  fatta  per  mauo 
di  colui  overo  di  coloro,  per  la  cui  cagione  le  dette  represaglie  fus- 
sero  con[ce]dute  overo  conceduta  fusse  alcuna  d' esse  overo  per 
mano  di  colui  overo  di  coloro  compagno  overo  fattore  overo   d'ai- 

ir>  cuno  di  loro  overo  che  scritta  fusse  nel  libro  loro  overo  de  la  loro 
compagnia  ;  salvo  et  excetto  quello  di  che  el  pagamento  fatto  ap- 
paresse  per  carta  di  quitanza  overo  per  altro  legittimo  modo  overo 
enfino  a  tanto  che  al  tutto  avaranno  procurato  con  effetto  che  le 
dette  represaglie  al  tutto  sieno  levate  via  overo  da  loro  ydonee  et 

i')  sufficienti  ricolte  ricevare  che  de  le  dette  represaglie  e[n]teramente 
sodisfaranno,  cioè  ciascheuno  di  compagni  ppr  la  sua  parte  sola- 
mente la  quale  allui  toccharà  per  rata  de'  suo'  capitagli,  sicché  per 
gli  altri  compagni  non  sia  costretto  a  colui  overo  a  coloro  a  la  {sic) 
quale  overo  a'  quagli  conceduta  è  overo  concedute  sono  le  dette  re- 

£5  presaghe  overo  alcuna  d'  esse  per  loro  overo  per  alcuno  di  loro  o- 
vero  per  loro  cagione  overo  d'  alcuno  di  loro  per  le  dette  ragioni 
overo  alcuna  d'  esse  centra  el  Comune  di  Siena,  come  detto  è,  per 
alcuno  qualunque  sia  a  quello  termine  overo  termini  el  quale  overo 
e*  quagli  vorranno  et  ordenaranno  e*  signori  (f,  cxxv^)  consoli  de 

3C»  la  Mercantìa  de  la  città  di  Siena  col  loro  conseglio  di  quatro  per 
terzo,  cioè  de  le  represaglie  concedute  da  XV  anni  in  qua  enfino 
a  ora.  Ma  de  le  represaglie  le  quali  si  concedessero  per  inanzi  a 
quello  termine  overo  termini  el  quale  overo  li  quali  statuiranno 
et  ordinaranno  e'  signori  consoli  de    la    Mercanti  [a]    predetti    col 

:s5  conseglio  di  XXXVI  buoni  huomini  mercatanti  de  la  città  di 
Siena,  infra  de'  quagli  sieno  le  due  parti  di  coloro  che  abbiano  af- 
fare nel  regno  di  Francia  et  di  quegli  che  abbiano  affare  in  altre 
parti,  el  quale  conseglio  s' intenda  per  tutti  overo  per  la  maggiore 
parte    overo    che    enfra   el  detto  termine  et  ciascheuno  di  loro  in 

)c>    tal  modo  con  effetto  avaranno  fatto  et  curato  che   le  dette  repre- 
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saglie  et  ciascuno  d'  esse  saranno  levate  via  in  tutto  et  el  seguente 
messer  podestà,  et  chi  per  ioanzi  sarà  sia  tenuto  et  debba  per  sa- 
ramento  enfra  e'  primi  otto  die  del  principio  del  suo  reggimento 
mandare  per  li  signori  consoli  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena 
b  et  per  lo  loro  oamarlengo  et  notaio  et  essi  costregnare  che  aliai 
messer  podestà  dieno  et  dinunzino  per  scritto  tutti  e'  nomi  e*  so- 
pranomi di  tutti  coloro  de  la  città  et  del  contado  et  de  la  giuris- 
ditione  di  Siena,  per  )a  cui  cagione  conceduta  overo  concedute 
sono  alcune  overo  alcuna  represaglia  nel  modo  et  ne  la  forma  pre- 
io  detti  contra  el  Comune  di  Siena.  Et  e'  consoli  et  el  camarien^o  et 
el  notaio  predetti,  e'  quali  per  li  tempi  saranno,  sieno  tenuti  et 
ff.  cxxvj)  debano  per  saramento  di  nuovo  fatto  di  dare  et  dinuo- 
zi  are  e'  detti  nomi  et  sopranomi  al  detto  messer  podestà  infra  otto 
die  predetti  per  scritta.  Et  el  detto  messer  podestà  seguente  et 
15  che  per  li  tempi  sarà  sia  tenuto  di  fare  tutte  le  cose  predette  ne 
le  dette  cose  et  per  cagione  de  le  predette  cose  le  quali  di  sopra 
è  tenuto  et  debba  fare  el  presente  messer  podestà  et  enfra  e'  ter- 
mini che  di  sopra  si  contengono  ;  et  in  quello  medesimo  modo  sia 
tenuto  et  debba  messer  la  podestà  di  Siena,  el  quale  ora  è  et  che 
20  per  li  tempi  a  venire  sarà,  osservare  et  fare  ne  le  represaglie  et 
de  le  represaglie,  le  quali  per  inanzi  si  concedessero  contra  senesi 
per  qualunque  [cagione]  dal  die  de  la  richiesta  allui  fatta  per  li 
consoli  de  la  Mercantia  di  Siena  overo  due  di  loro  per  qualunque 
altro  che  adimandasse  overo  richiedesse  a  XV  die  prossimi  che 
25    allora  segui  tara»  no. 

[17],  Che  messer  la  podestà  se  avere  non  potrà  coloro  per  la 
chui  cagione  le  ripresaglie  sono  concedute  mandi  per  gli  loro  fi- 
gliuoli maschi  et  herede  et  nepoti  (*). 

Anche  providdero  et  ordenaro  che  se  e'  predetti  huomini  per 

30  la  chui  chagione  le  represaglie  sono  concedute  essendo  richiesti  non 
verranno  overo  che  morti  overo  che  a  la  longa  fussero,  sicché  avere 
non  sì  potessero,  allora  mandi  et  sia  tenuto  di  mandare  et  debba 
mesaer  la  podestà  predetto  per  gli  loro  figliuoli  et  di  ciascheuuo 
di  loro  maschi  solamente  et  per  le  herede  et  nepoti  nati  dal  lato 

35  del  fi-  (7*.  cxxvf)  gliuolo  et  di  figlinogli  loro  overo  d'alcuno  di  loro 
cioè  per  quegli  figlinogli  et  nepoti  maschi  e'  quali  seno  di  etiadi 


(»)  V.  COST.  1309-10,  Di»t.  IV,  101.    Ohe  »ni»^3  la  pidesià,  a?  arere  twn  jw/i-é  co- 
f'>ro  prr  cnfjion^  d*''  qunli  le  ripreimlUe  «>h'>  con^^iutf^  tnttuii  pir  li  loro^tUuìli  «*•»• 
schi  et  h-jì-ede  et  nipoti. 
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xml  anni  overo  da  inde  in  suso.  Et  essi  et  cìascheuno  di  loro 
costregnare  et  sostenere  per  lo  modo  et  per  la  forma  predetti,  non 
ostante  che  le  predette  cose  e'  figlinogli  overo  e'  nepoti  nati  del 
figlinolo  overo   de'    figlinogli    fussero  emancipati  dal  padre  overo 

b  dall'  avolo  loro  overo  che  abbiano  rifiutata  la  heredità  de'  detti 
padre  overo  avolo  loro  overo  che  la  detta  heredità  abbiano  presa 
con  beneficio  di  inventario.  Et  se  di  loro  non  fussero  figlinogli  o- 
vero  nipoti  siccome  detto  è  overo  non  si  potessero  avere,  allora  el 
detto  messer  la    podestà  mandi  et    mandare    sia    tenuto  et  debba 

l'j  per  gli  possessori  overo  tenitori  de'  beni  et  de  le  cose  di  coloro  che 
non  fussero  in  queste  parti  overo  fussero  morti  overo  che  avere 
non  si  potessero,  et  esso  et  ciascheuno  d' essi  constrengha  et  tengha 
per  lo  modo  et  per  la  forma  predetta,  salvo  che  se  e'  detti  pos- 
sessori overo  tenitori  vorranno  paghare  con  effetto  ogni  estimatione 

15  fatta  d'  essi  beni,  cose  et  possessioni,  allora,  fatto  el  paghamento 
d'  esse  cose,  non  sia  gravato  altrèmenti  né  altremente  sostenuto  ; 
sì  veramente  che  le  predette  cose  chessi  contenghono  nel  presente 
capìtolo  et  anco  le  cose  chessi  contenghono  nell'  altri  capitoli  pas- 
sati et  in  ciaschsuno  d'essi  non  abbiano  luogho  et  non  si  stendano 

^'  overo  si  en tendano  ne'  fattori  et  con tra'fat tori,  e'  quali  alcuna 
obligagione  avessero  fatta  overo  debito  overo  debiti  aves-  (f.  cxxvij) 
sero  contratti  overo  facessero  nel  tempo  a  venire  overo  contraes- 
sero per  alcuna  compagnia  overo  per  spetiale  persona  overo  per 
spetiali  persone  per  carta  di  guarentigia  overo  per  altra   carta  o- 

zr>  vero  per  lettara  di  qualunque  officiale  overo  per  scritture  de  le 
quali  di  sopra  si  fa  mentione  overo  per  alcuna  d'  esse  per  la  obli- 
gazione  de  la  quale  overo  de  le  quali  overo  per  debito  overo  per 
cagione  di  debitori  alcuna  represaglia  overo  represaglie  sono  con- 
cedute overo  è  conceduta  overo  nel  tempo    a  venire  si  concedesse 

30  overo  si  concedessero  centra  al  Comune  di  Siena,  se  de'  detti  de- 
viti overo  obrigagioni  per  la  cui  cagione  cotale  represaglia  conce- 
duta è  overo  concedute  sono  overo  perinanzi  si  concedessero  centra 
al  Comune  di  Siena  siccome  detto  è  apparisse  overo  apparissero 
per  publica  carta  overo  scrittura  dellibri  di  cotale  compagnia  overo 

só  di  spetiali  persone,  el  quale  et  le  quali  sieno  overo  sieno  ossute 
convertite  overo  convertito  ne'  fatti  propii  di  cotale  compagnia 
overo  compagnie  overo  di  spetiali  persone.  Ma  allora  nel  detto 
chaso  a  richiesta  et  a  petitioue  di  cotale  fattore  overo  fattori  messer 
la  podestà  di  Siena,  el  quale  ora  è  et  chi  per    li    tempi   a  venire 

il    sarà,  sia  tenuto  et  debba  per  saramento  enfra  otto  die  poi  che  di 
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ciò  sarà  richiesto  prossimi  ano  varando  quegli  colagli  compagni  o- 
vero  spefciale  persona  overo  speti  ali  persone,  per  la  quale  overo 
per  le  quali  la  detta  obrigagione  overo  debito  overo  cotagli  deviti 
avesse  contratti  et  fatti  overo  nel  tempo  a  venire  faranno  overo 
5  contratta-  (/*.  cxxvij^)  ranno  overo  farà  overo  contrarrà  overo  per 
la  chui  cagione  chetale  represaglia  è  conceduta  overo  cotali  repre- 
saglie  sono  concedute  overo  si  concedaranno  per  innanzi  overo  si 
concedarà  siccome  detto  è  fare  pigliare  et  sostenere  sotto  buona  et 
fidata  guardia,  se  avere  si  potranno,  sia  tenuto  et  debba  fiare  pi- 
io  gliare  et  sotto  fidata  guardia  sostenere  e'  suoi  figlinogli  maschi  et 
e'  nipoti  dal  lato  del  figliuolo  overo  di  figliuoli  suoi  nati,  cioè, 
quegli  figliuoli  maschi  et  nepoti  e'  quali  saranno  di  etia  di  quat- 
tordici anni  overo  da  inde  in  suso  et  gli  altri  non  et  essi  et  eia- 
scheuno  di  loro,  el  quale  overo  e*  quagli  avara  fatto  pigliare  sic- 
15  come  detto  è  sotto  buona  guardia  fare  tenere  enfino  a  tanto  che 
quello  cotale  fattore,  overo  fattori  et  le  sue  herede  et  beni  de  le 
represaglie  sopradette  avaranno  conservati  senza  danno  overo  a- 
varà  conservato;  salve  sempre  et  reservate  a'  detti  cotali  compa£:ni 
overo  a  la  compagnia  overo  a  spetiale  persona  overo  persone  centra 
20  el  detto  cotale  fattore  overo  fattori  et  contra  le  sue  overo  le  loro 
rede  et  beni  tutte  le  ragioni  et  aczioni  le  quali  anno  overo  à  overo 
avessero  per  qualunque  modo  ragione  overo  cagione. 

[18],  Che  la  podestà   constrenga   e*  compagni   a  petitione  de' 
fattori  et  facciagli  piglfijare  et  personalemente  sostenere  (*). 

25  Anche  providdero  et  ordenaro  che  se  alcuni  overo  alcuDO  fat- 

tore   overo    fattori    d' alcuna    compagnia    overo   d'  alcune   compa 
{f.  cxxviij)  gnie  overo  de  spetiale  persona  overo   speti  ali  persone 
avesse  fatto  overo  contratto  overo  nel    tempo  a  venire  farà  overo 
contrarrà  overo  faranno  overo  contraranno  alchuna  obligagione  o- 

80  vero  obrigagioni,  devito  overo  deviti  per  la  detta  cotale  compagnia 
overo  compagnie  overo  spetiale  persona  overo  per  spetiali  persone 
per  carta  di  guarentigia  overo  per  altra  carta  overo  lettara  di 
qualunque  officiale  overo  per  scrittura  de  le  quali  di  sopra  si  ta 
mentione  overo  alcuna  d''  esse,  se  appare  overo   apparisse   per  pu- 

35    blica  carta  overo  scrittura  di  libri  di  tale   compagnia   overo  com 
pagnie  overo  di  spetiali  persone  overo  di  spetiale  persona,  el  quale 


(1)  V.  COST.  1309-10,  Disi.  IV,  102.    Che  la  podestà  constrenga    H  rouìpogni  «  t*^l< 
tionr  de'  /nitori  et  essi  /ciccia  pigliare  et  ditenere. 
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sia  convertito  overo  sieno  convertiti  ne'  fatti  propii  di  cotale  com- 
pagnia overo  compagnie  overo  di  spetìale  persone  overo  di  spetiali 
persone,  messer  la  podestà  di  Siena,  el  quale  ora  è  et  chi  per  li 
tempi  a  venire  sarà,  sia  tenuto  et  debba  per  saramento  enfra  otto 

r>  die  di  po'  la  richiesta  di  cotale  fattore  overo  fattori  allui  fatta 
prossimi  ano  varando  co  tali  compagni  et  ciascheuno  di  loro  overo 
spetiale  persona  overo  persone  se  avere  si  potranno  et  se  avere 
non  si  potranno  e'  suoi  overo  el  suo  (sic)  figliuoli  maschi  overo  e' 
nipoti  dal  lato  del  figliuolo  overo  figliuoli  suoi  nati,  e'  quali  souo 

1')  Ili  etia  di  xml  anni  overo  da  inde  in  suso  et  non  gli  altri  fare 
pigliare  et  sostenere  sotto  buona  guardia  in  ogni  cosa  et  per  ogni 
cosa  secondo  la  forma  del  capitolo  prossimo  {f.  cxxviij^)  sopradetto 
enfino  a  tanto  che  quello  cotale  fattore  overo  fattori  e  le  sue  et 
le  loro  erede  et  beni  senza  danno  avaranno  conservati  overo  avara 

ló  conservato  da  co  tagli  obrigagioni  overo  deviti  overo  obrigagione 
overo  devito  fatti  et  c'ontratti  overo  e'  quali  si  faranno  per  innanzi 
per  lo  modo  et  per  la  forma  che  di  sopra  sono  dichiarate;  salve 
sempre  et  reservate  a'  detti  cotagli  compagni  overo  a  le  dette  com- 
pagnie overo  a  spetiale  persona  overo  persone  centra  quello  cotale 

20  fattore  predetto  overo  fattori  et  le  sue  overo  le  loro  erede  et  beni 
tutte  le  ragioni  et  aczioni  le  quali  anno  overo  à  overo  avessero 
per  qualunque  modo,  ragione  overo  cagione  :  questo  sempre  en- 
teso  et  dichiarato  che  ciascheuno  compagno  a  le  pre[dette]  cose 
et  a  ciascheuna  d'  esse  sia  constretto  et  costregnare   si  possa  sic- 

s:>  come  di  sopra  si  contiene  per  la  sua  parte  solamente,  la  quale  allui 
toccharà  per  rata  di  suoi  capitagli  che  avesse  overo  aveva  ne  la 
sua  compagnia  al  tempo  che  '1  detto  devito  overo  la  detta  obliga- 
gìoue  si  fece  overo  si  contrasse. 

[19].  Che  e'  compagni  paghino  de  le  represaglie   pei'   livra  et 
3ii   per  soldo  de'  capitagli  (*). 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che  se  fussero  più  compagni 
per  la  chui  chagione  represaglia  overo  represaglie  conceduta  overo 
concedute  fussero,  paghino  et  sodisfino  et  pagare  debbano  d'  esse 
represaglie  a  colui  overo  a  coloro  al  quale  overo  (f,  cxxviiij)  a' 
3'.  quagli  per  loro  cagione  concedute  sono  per  livra  et  per  soldo  de' 
capitagli  che  avevano  ne  la  loro  compagnia  al  tempo  che  '1  devito 
si  contrasse  per  lo  chui  vigore  la  represaglia  è  conceduta.    Et  se 


l'I  ▼.  COST.  1300-10.  Diat.  IV,  103.  Che  li  roinpa'jnì  pophlno  de  fé  t'ipreftalUe  p'T 
Ithra  et  fOhio  rie*  capitali. 
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alchuno  dì  loro  non  si  trovasse,  esso  overo  e*  figlinoli  overo  e*  ni- 
poti maschi  dal  lato  del  figlinolo  overo  de'  figlinoli  nati,  e'  qnali 
fossero  de  la  detta  etia  di  XIIII  anni  overo  da  inde  in  snso,  o- 
vero  le  rede  overo  e'  posseditori  de'  beni  suoi  overo  che  avuto  lui 

s  sostenuto  non  potesse  et  non  avesse  da  pagare,  allora  paghino  et 
pagare  debbano  e'  suoi  compagni,  e'  quali  possono  pagare  la  parte 
che  toccha  a  colui  che  non  può  pagare  overo  a  choloro  che  non  si 
trova88e[ro],  distribuendola  tra  loro  per  libra  et  per  soldo  de'  capita- 
gli predetti,   sicché   per  ciò  non  rimangha  che  le  represaglie  non 

10  si  levino  via  in  tutto.  Et  che  messer  la  podestà  di  Siena,  el  quale 
ora  è  et  che  per  gli  tempi  a  venire  sarà  sia  tenuto  et  debba  per 
saramento  et  a  pena  di  V  libr.  di  den.  sen.  centra  le  persone  di 
sopra  specificate  et  ciascheuno  di  loro,  el  quale  si  trovasse  overo 
8Ì  trovassero  et    non    obbedissero    overo    obbedisse  overo  non  pa- 

15  gasse  overo  non  pagassero  siccome  detto  è,  procedare  per  inquisi- 
tione  et  exbandimento  et  condennagione  d'avere  et  di  persona  et 
pigliando  e'  beni  suoi  et  per  ogni  modo  et  ragione  per  lo  quale 
meglio  si  può  fare,  sicché  al  tutto  paghino  et  sodisfacciano  sic- 
come di  sopra  si  contiene.    Et   che   ne   le   predette  cose  et  per  le 

So  predette  cose  tutte  mandare  a  essecutione  e'  si-  (f.  cxxviiij^)  gnori 
Xove  governatori  et  difenditori  del  Comune  di  Siena  sieno  tenuti 
di  dare  et  debbano  al  detto  messer  podestà  ogni  forza  e  favore 
del  Comune  di  Siena,  la  quale  bisognarà  per  mandare  a  essecu- 
tione tutte  le  predette  cose;    et  a  provare  la  povertà  et  la  impo- 

i5  tentia  del  detto  che  pagare  non  potesse  cotale  modo  si  debba  os- 
servare,  cioè,  che  fatta  la  detta  oppositione  per  alcuno  che  dicbH 
che  non  possa  pagare,  messer  la  podestà  predetto  sia  tenuto  et 
debba  di  ciò  fare  segretamente  et  cautamente  diligente  inquisitione 
et  processo  et  sopra  essa  de'  buoni  huomini  di  Siena,  e'  quali  co- 

3 ;)  gDoscano  beue  el  detto  tale,  in .  testimoni  disaminare  in  quella 
quantità  la  quale  gli  parrà;  e' quali  disaminati,  faccia  fare  gene- 
rale conseglio  de  la  campana  et  di  cinquanta  per  terzo  di  radota. 
nel  quale  sieno  presenti  almeno  CC  conseglieri .  et  in  esso  facciH 
tutto  el  detto  processo  et  el  detto  de'  testimoni  a  chiaro  intendi- 

35  mento  leggiare  non  divolgando  overo  nominando  el  nome  de'  testi- 
moni; et  poi  faccia  di  ciò  partito  et  vadano  tutti  e'  detti  conse- 
<:;lieri  a  scrutinio  a  bossoli  et  pallette,  et  se  si  venciarà  per  le  due 
parti  del  detto  conseglio  che  el  detto  cotale  non  abbia  da  pagare, 
d'  allora  iuanzi  e'  suoi  compagni  paghino  per  lui   siccome  detto  è 

40    di  sopra,  altremente  non.  Et  e'  detti  compagni  e'  quali  pagassero 
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3  ccome  detto  è  abbiano  et  avere  debbano  centra  el  detto  co- 
(/'.  cxxx)  tale,  per  lo  quale  pagassero  et  le  sue  rede  et  beni,  ra- 
gioni et  aczioni  da  colui  overo  coloro  al  quale  overo  a'  quagli  pa- 
gassero di  quella  quantità,  la  quale  pagassero  siccome  detto  è. 

5  [20].  De  le  represaglie  concedute  da  tollare  via  secondo  la  pro- 

vinone de'  consoli  [et]  conseglio  di  XXX  VI  (*). 

Anche  providdero  et  ordenaro  che  se  alchune  represaglie  sono 
concedute  overo  si  concedessero  nel  tempo  a  venire  per  alcuno  qua- 
lunque sia  centra  ei  Comune  et  huomini  di  Siena  per  altra  cagione 

10  overo  cagioni  che  per  vigore  di  carta  di  guarentigia  overo  di  scrit- 
ture di  sopra  dichiarate,  facciasi  et  fare  si  debba  et  adoperare  per 
levare  via  esse  represaglie  in  ogni  cosa  et  per  tutto  siccome  et 
nel  modo  che  proveduto  et  ordenato  sarà  per  gli  consoli  de  la 
Mercantia  col  conseglio  di  XXXVI  buoni  huomini  mercatanti  de 

!5  la  città  dì  Siena  tra'  quagli  sieno  et  essare  debbano  due  parti  di 
coloro  che  avessero  a  fare  nel  regno  di  Francia  et  di  coloro  che 
avessero  affare  in  altre  parti  ;  el  quale  conseglio  e'  signori  consoli 
sieno  tenuti  di  fare  et  messer  la  podestà  di  Siena  sia  tenuto  et 
debba  le  loro  provisioni  et  ordenamenti  fare  nel  detto  capitolo  so* 

iv    pra  tutte  le  cose  mandare  a  essecutione. 

[21],  Di  non  gravare  colui  pet*  la  chui  cagione  fosse  conceduta 
la  represaglia  se  non  (f.  cxxx^)  siccome  di  sotto  in  questo  capitolo 
si  contiene  ('). 

Anche  providdero  et  ordenaro  che  se  alcuno  overo   alcuni    de 

r>  la  città  overo  del  contado  overo  de  la  giurisditione  di  Siena  per 
la  chui  chagione  per  le  ragioni  overo  cagioni  sopra  dette  overo  al- 
cuna d'  esse  conceduta  è  overo  nel  tempo  a  venire  si  concedarà  ad 
alcuno  overo  alchuni  alchuna  represaglia  overo  si  concedaranno 
alcune  represaglie  centra  al  Comune  di  Siena  et  centra  gli  uomini 

3u    et  le  persone  de  la  città  et  contado  et  giurisdizione   di  Siena  do- 
vesse avere  overo  ricevare  da  colui  overo  choloro    al    quale  overo 
a'  quagli  le  dette  represaglie  overo  represaglia  concedute  sono   o- 
vero  conceduta  è  overo  per  inanzi  si  concedesse  overo  si  concedes 
sero  alcuna  overo  alcune  quantità  di  pecunia  overo  da  loro  overo 

35    oal  compagno  overo  da'  compagni  loro  et  le  predette  cose  mostrasse 


(»:  V.  Co»T.  1309-10.  Dlst.  IV,  104.  Di  t>ll')-p  ri"  If  ripr/'saìH'  eonc^'htt»'  et  eh"  ti 
'on^'»dnrauno  secondo  la  procìsion^  de'  eontoli  con  roiìH'>ìfto  de'-  XXXVI. 

(*)  T.  COBT.  1309-10,  Dlat.  IV,  105.  Di  non  grarare  coìvi  per  cui  cagionf  fi'ss*  €on- 
caduta  la  rijyr/'»aWa,  s-*  non  x^confio  c'r?  in  questo  rap-tjfo  H'  contiene. 
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overo  moatrarà  per  pablica  carta  overo  per  autentica  scrittura  o- 
vero  scritture,  messer  la  podestà  di  Siena,  el  quale  ora  è  e  cLi  per 
lo  tempo  a  venire  sarà,  non  possa  overo  debba  per  alcuno  modo 
overo  ingegno  centra  al  detto  cotale  overo  cotagli  el  quale  co:ii 
5  mostrasse  ove'  mostrassero  che  dovesse  et  dovessero  ri  ce  vare  del 
detto  cotale  et  avere  come  detto  è  a  petitione  et  richiesta  del  detto 
cotale  el  quale  centra  al  Comune  di  Siena  cotale  overo  cotagii  re* 
presaglie  overo  represaglia  à  overo  per  inanzì  ava-  (f.  cxxxj)  rà 
overo  di  qualunque  altra  persona  per  ragione  et  per  cagione  de 
10  la  detta  represaglia  overo  represaglie  enfino  a  quella  quantità  o- 
vero  quantità  di  la  quale  overo  le  quali  dal  detto  cotale  si  mo- 
strasse sie  come  detto  è  che  dovesse  avere  et  ricevare,  alcuna  no- 
vità fare  overo  allui  medesimo  overo  a'  suoi  figliuoli  overo  nipoti 
suoi  nati  del  figliuolo  overo  fìgliuogli  suoi  overo  ne'  suoi  beni  si- 
lo cuna  novità  overo  gravamento  fare,  questo  intendendo  et  dichia- 
rato, che  le  predette  cose  non  abbiano  luogo  nò  non  s' intendano 
in  alcuno  overo  per  alcuno  overo  alcuni  e'  quali  dovessero  overo 
dovesse  avere  overo  ricevare  alcuna  cosa  da  messer  lo  re  di  Francia 
overo  in  tutto  el  Regno  di  Francia. 

20  [22],   Che  chi  fusse  impedito  per  cagione  di  represaglie  possa 

produciare  et  monstrare  le  sue  ragioni  le  quali  si  leggano  in  con- 
seguo siccome  in  questo  capitolo  si  contiene  (*). 

Ancho  con  ciò  sia  cosa  che  ne'  sopradetti  capitogli  overo   or- 
dinamenti si  contenga  che  le  possessioni  overo  e'  tenitori  de^  beni. 

25  cose  et  possessioni  di  cholui  overo  di  coloro  per  cagione  del  quale 
overo  de'  quali  alcuna  represaglia  overo  represaglie  è  conceduta 
overo  concedute  overo  per  inanzi  si  concedesse  centra  el  Comune 
et  huomini  de  la  città,  contado  et  giurisdizione  di  Siena,  sieno 
presi  et  constretti  per  le  dette  represaglie,  siccome  ne'  precedenti 

3j  capitoli  si  contiene,  providdero  et  ordenaro  che  ciasche-  f/.  cxxay' 
uno  el  quale  avesse  overo  possedesse  chavelle  de  le  cose  et  beni 
et  possessioni  sopra  dette,  el  quale  per  ciò  fusse  molestato  overo 
inquietato,  secondo  la  forma  de'  precedenti  ordinamenti,  possa  et 
allui  sia  licito  le  sue  carte  et  le  suoi  ragioni,  le  quagli  avesse  de 

35  le  cose  et  possessioni  sopra  dette,  produciare  et  esse  ragioni  et 
carte  usare  dinanzi  a  messer  la  podestà  di  Siena  ;  el  quale  messer 


0)  V.  Co3T.  1300-10,  Dist.  IV,  106.  Che  ehi/usse  itnpediio  pt^coQ  ione  dir  ipreiallt 
poma  inducere  le  sue  ra'jioni  U  (juali  ni  lejano  in  eoth'wllio,  come  in  questo  >'apil^' 
si  contiene. 
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podestà  sia  tenuto  et  debba  esse  carte  et  ragioni  ricevare  et  esse 
ridaciare  et  fare  leggiare  per  ordine  nel  generale  conseglio  de  la 
campana  del  Cornane  et  Popolo  di  Siena  et  di  cinquanta  per  terzo 
de  la  radota,  ne  la  quale  sìeno  CO  conseglieri.  Et  se  le  dette  carte 

à  et  ragioni  nel  detto  conseglio  a  scutrinio  et  bossoli  et  pallottole, 
fatto  el  partito  per  lo  detto  messer  podestà,  el  quale  partito  sia 
tenuto  di  fare,  approvate  saranno  per  le  due  parti  del  detto  con- 
seglio, buone,  dritte  et  leali  et  per  buone,  dritte  et  leali,  sicché 
non  paiano  alquanto  simulate  overo  vitiose,  d'  allora  inanzi  cotali 

lO  possessori  et  tenitori  de'  detti  beni,  cose  et  possessioni  overo  di 
alchuna  d' esse  per  le  dette  cose  overo  per  cagione  d' esse  in  neuno 
modo  sieno  inquietati  overo  molestati  et  non  possano  essare  mole- 
stati overo  gravati  in  alcuna  cosa,  ma  centra  agli  altri  tutti,  de' 
quagli  le  carte  et  le  ragioni  non  saranno   approvate   per  lo  modo 

15  et  per  la  forma  predetta,  procedare  si  debba  in  ogni  cosa  et  per 
ogni  cosa  secondo  la  for-  (/.  cxacxij)  ma  de'  precedenti  ordena- 
menti. 

[23].  Che  la  podestà  di  Siena  sia  tenuto  et  debba  mandare  a 
essecutiane  tutte  le  cose  sopra  dette  (^). 

20  Àncho  providdero  et  ordenaro  che  messer  la  podestà  di  Siena, 

el  quale  ora  è  e  chi  per  lo  tempo  a  venire  sarà  sia  tenuto  et  debba 
le  predette  cose  tutte  et  ciascheuna  d' esse  mandare  a  essecutione 
interamente  et  al  tutto  siccome  di  sopra  sono  scritte  ;  et  cholui 
che  richiesto  sarà  ossuto  in  persona  a  la  chasa  de  la  sua  habita- 

23  tione  per  la  detta  cagione  et  non  sarà  venuto,  di  fatto,  non  ser- 
vata alcuna  solennità  di  ragione,  in  0  libr.  di  den.  sen  condennare 
per  ciascheuna  volta  et  fare  scrivare  di  buona  lettera  e'  presenti 
ordenamenti  per  tutto,  senza  menomargli,  ne  gli  statuti  del  Comune 
di  Siena  enfra  dìece  die    poi  che  saranno  ossuti  approvati  ;  et  di 

3j  tutte  le  cose  che  ne  le  predette  cose  et  fatti  farà  overo  per  ca- 
gione d'esse  overo  d'alcuna  di  loro  non  possa  giamai  essare  sin- 
dacato overo  molestato  per  lo  Maggiore  Sindicu  overo  per  altro  officiale 
del  Comune  di  Siena.  Ma  se  ne  le  predette  cose  da  osservare  et 
da  mandare  a  essecutione  overo  in  alcuna  d'  esse  fusse  negligente 

35  overo  pigaro  et  esse  cose  tutte  non  osservasse,  perda  et  perdare 
debba  del  suo  salare  ciascheuna  volta  Y^  libr.  di  den.  senesi  ne' 
quali  denari  per  lo  Maggiore  Sindaco  de'  Comune  di  Siena  debba 

0)  T.  CoHT.  1300-10,  Dist.  IV,  107.  Che  la  podestà  di  Siena  iia  tenuto  et  riebia  ad 
'zrruticm  mandare  tutte  et  eiateune  aopradette  cote. 
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essare  condenDato  ;  et  V^'  libr.  di  denari  (f.  cxxxij^)  senesi  el  ca- 
inarlengo  et  e'  quati*o  prò  vedi  tori  del  detto  Cornane  sieno  tenuti  et 
debbano  per  saramento  del  sao  salaro  retenergli.  Et  sia  tennto  et 
debba  esso  messer  podestà  per  saramento  di  fare  leggiare  tutti  e' 

5  predetti  ordenamenti  d'  ogni  tre  mesi  del  suo  regimento  nel  con- 
seglio  generale  del  Comune  et  del  Popolo  et  di  L  per  terzo  di  ra- 
dota  del  Comune  di  Siena;  si  veramente  che  el  detto  messer  po- 
destà non  sia  tenuto  ad  alchuna  pena  per  le  dette  cagioni,  ma 
solamente  sia  tenuto  per  saramento  di  adempire   le    predette  cose 

10  a  suo  potere,  con  ciò  sia  cosa  che  per  brevità  di  tempo  le  predette 
cose  per  lui  non  si  potessero  adempire. 

(LVIIII)  (*).    [24].  Come  e*  predetti  ot-dinamenti  faoro  apro- 
vati (*). 

Riveduti,  corretti  et  amendati  fuorono    e'  soprascritti  ordina- 
la   menti  et  approvati,  stabiliti  et  confermati  fuorouo  in  ogni  cosa  per 
tutto  siccome  di  sopra  sono  scritti  per  gli  savi  et  discreti  huomini 
signori    consoli  de  la    Mercantia  de  la  città  di  Siena  et  per  altri 
savi  huomini  de  la  detta  città,  XXXVIIII  per  numaro,  tra'  quagli 
fuorouo  le  due  parti  di  quegli  che  anno  a  fure  nel  regno  di  Francia 
io    et  di  quegli  che  anno  aifaro  in  altre  parti  secondo  la  forma  de  la 
prò  visione  et  de  la  reformagione   approvata  et  confermata  nel  ^' 
nerale  conseglio  de  la  campana  del  Comune    et    del    Pepolo  de  la 
città  di  Siena  e  di  cinquanta  per  terzo  di   radota,    pnblicata   per 
mano  di  Ranieri  notaio  figliuolo  (f,  cxxxiij)  che  fu  di  Talomeo,  et 
fó   per  conseglio    d'essi  signori  consoli  et  savi  huomini  a  capitolo  a 
capitolo  (sic)  a  segreto  scutrinio  a  bossoli  et  pallette,  in  Siena  apo  U 
chiesa  di  santo  Pauolo,  in  luogho  dove  sono  e'  consoli  de  la  Mer- 
cantia; et  per  me  Paganello  notaio  infrascritto  nel  detto  conseglio 
letta  distintamente   et    particularmente  secondo  la  forma  et  de  la 
30    reformagione  predetta,  sotto  l'anni  del  Signore  millesimo  trecente- 
simo ottavo,  ne  la  inditione  sesta,  el  di  ultimo  d'aprile  dinanzi  et 
in  presenzia  di  Giordanello  di    Marsilio  et  di  Vannino    Lonaiani, 
messi  de  la  Mercantia,  testimoni  presenti  et  preghati. 


(1)  Qui  riprende  la  numerazione  in  parentesi  lasciata  interrotta  col  n.   LVIII  alla 
nihr.  II  cost.  45. 

i')  Qneitta  rnbrica  nel   ('oht.  1301MO.   ed  è  »oltant.o  un    caporerno  della  prece^ieot^ 

(IV,  107). 


STATUTO   dell'  ARTE    DELLA   MERCANZIA  245 


(LX)  [25].  Che  le  represaglie  stieno  sospese  che  non  si  possano 
usare  al  tempo  infrascritto  et  che  mentre  s' invenga  se  sono  licite  o 
non  et  se  debbano  yiù  durare  (*). 

In  prima  coDSÌderando  e'  savi  predetti  che  per  molte  et  varie 

5  concessioni  di  represaglie  fatte  per  lo  Comune  di  Siena  a  diversi 
cittadini  et  distrettuagli  di  Siena  contra  et  averso  altri  Comnni 
et  terre,  luoghi  et  persone  tanto  vennero  meno  e'  mercatanti  et 
le  mercantie  et  si  remasero  di  venire  a  la  città  di  Siena  et  al  di- 
stretto d'  essa  città  et  quasi  si  possono  diciare  le  mercantie  morte 

IO    ne  la  detta  città  et  essi  mercatanti  quasi   non   possono  fare  cha 
velie  di  utilità  overo  di  prò,  la  qual  cosa  ancora  resulta  et  retorna 
in  grave  danno  d'  esdo  Comune,  en  perciò  che  per  le  mercantie  el 
passo  et  viaggio  de  le  quagli  per  le  dette  represaglie  è  rivolto  ad 
altre  ( f.  cxxxHj^)  parti,  le  cabelle  d'esso  Comune  ricevono  grande 

15  danno,  et  per  questo  et  per  altre  manifeste  cagioni  desiderando 
di  prò  vedere  con  alchuno  remedio,  acciò  che  si  ricerchi  et  truovi 
via  et  modo  per  lo  quale  si  possa  sodisfare  a  coloro  che  anno  le 
represaglie,  et  che  mentre  cessi  questa  cotale  gravezza  :  providdero 
et  ordenaro  che  tutte  le  represaglie  et  le  concessioni  di  riprendare 
a  qualunque  persona  et  luoghi  overo  nniversitadi  et  per  qualun- 
que ragione  overo  cagione  concedute  per  lo  Comune  di  Siena  overo 
per  lo  suo  conseglio  overo  consegli  overo  per  gli  cònsoli  de  la  Mer- 
cantia  overo  per  alcuno  overo  per  alcuni  officiagli  d'  esso  Comune 
et  el  loro  vigore,  autorità  et  balia  sieno  et  essare  si  en  tendano 
sospese  et  la  loro  essecutione  et  e'  facultadi,  essecutione  al  tutto 
et  al  postotto  interdetta  et  sospesa  di  chie  a  chalende  febraio  pros- 
simo che  verrà  et  per  esso  tempo.  Intanto  che  a  ueuno  sia  licito 
per  vigore  d'alcuna  overo  d' alcune  represaglie  di  brivileggio  overo 
di  gratia  per  qualunque  forma  overo  modo  conceduta  sotto  spe- 
ranza et  credentia  di  represaglie,  alcuna  cosa  riprendare  overo 
fare  reprendare  in  persona  overo  cose  overo  persona  overo  persone 
overo  beni  sotto  la  detta  speranza  pigliare  infra  el  detto  tempo, 
a  ciò  che  mentre  e'  mercatanti  a'  avezzeno  a  conversare  et  a  usare 
ne  la  città  di  Siena  et  sieno  più  disposti  ne'  Comuni  et  apo  e'  si- 

13  gnori  loro  che  a  co-  (/.  cxxxiiij)  loro  che  debbono  ricevere  si  so- 
disfacciano. Et  che  e'  signori  Nove  et  e'  consoli  de  la  Mercantia, 


i') 


s:^ 


30 


(>]  Ds  qaetto  punto  io  pni  non  si  trorano  più  nel  Cost.  1309*10  rabriche  corriapon- 
d«nti  a  quelle  traecrìtte  nel  noetro  codice  ;  segno  evidente  che  qae^te  sono  tutte  posteriori 
al  1310  e  traggono  la  loro  origine  da  nn  Costitnto  piti  recente. 
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che  ora  sono  et  che  per  lo  detto  tempo  a  venire  saranno,  adopa- 
rino  cosi  per  mandare  lectare  come  mandando  embascìadori,  et  sic- 
come meglio  crederanno  che  bisogni  a  le  spese  del  Cornane  di  Siena, 
che  à  cotagli  che  anno  le  ripresaglle  si  sodisfaccia  et  provegasi  al 

5  loro  danno  per  coloro,  centra  de'  quagli  ebbero  le  represaglie  so- 
pradette. Anco  con  ciò  sia  cosa  che  per  forma  di  statuti  et  ordi- 
namenti del  detto  Comune  non  sia  proveduto  quando  et  in  che 
tempo  le  licentie  del  reprendare  debbano  durare  et  trac  visi  che 
molti  già  è  longo  tempo  ebbero  represaglie  et  esse  usaro  et  nien- 

10  temono  V  usano  ancora  presentemente,  siccome  di  ciò  non  avessero 
avuto  et  ricevuto  chavelle,  la  qual  cosa  non  è  licita  né  giusta,  con 
ciò  sìa  cosa  che  nel  tempo  de  la  concessione  de  le  represaglie  al- 
cuna volta  non  sia  ossuta  cognosciuta  tutta  la  verità  del  fiatto,  la 
quale  da  le  cose  conseguenti  meglio  si  conosce  per  che  si  reprende 

ir>  che  la  licentia  già  conceduta  più  tosto  sarebbe  da  levare  via  che 
da  sostenere.  Et  non  sia  licito  che  le  represaglie  sieno  perptetue, 
anzi  si  debba  ponare  remedio  che  se  cognoscessero  et  paresBero 
che  le  dette  represaglie  non  sieno  ossute  concedute  devitameote, 
possansi  agevolemente    re  trattare,    e  quello  che  si   coguosciarao  no 

*iO    [non]  licito  (sic)  si  possano  contradiare. 

(LXI)  [26].  (f.  cxxxiiijt)  Che  la  podestà  faccia  conseglio  nel 
modo  infrascritto  sopita  e'  fatti  de  le  represaglie  (*). 

Providdero  et  ordenaro  che  messer  la  podestà  di  Siena,  el 
quale  per  tempo  a  venire  sarà,  per  sarà  mento  et  a  pena  di  V^  libr. 
5  di  den.  sen.,  la  qual  pena  se  gli  ritengha  del  suo  salare  per  gli 
.signori  camarlengo  et  quatro  prò  vedi  tori  del  detto  Comune  et  per 
esso  fatto  divengha  et  diesi  al  Comune  di  Siena,  sia  tenuto  et 
debba  fare  fare  generale  conseglio  di  campana  del  Comune  et  del 
Popolo  di  Siena,  del  mese  di  gennaio  prossimo  che  verrà,  et  pro- 
si ponare  overo  fare  proponare  quello  che  lo'  pare  di  fare  de  le  dette 
represaglie,  le  quali  nel  tempo  passato  fussero  essute  concedute: 
et  di  ciascheuna  licentia  di  reprendare,  la  quale  si  trovasse  cou- 
ceduta  et  sopra  ciascheuna  di  per  sé  parti tauien te  et  parti tamente 
fare  fare  solenne  partito  a  segreto  scutrinio  et  a  bossoli  et  pai- 
35    lotte.  Et  allora  in  quel  medesimo  luogo  si  dicha   pnblicamente  la 


') 


(*)  A  questa  rubrica  corrisponde  in  parto  o  pili  per  Io  spirito  che  {leril  lesto  qiielU 
I,  22fì  del    CoMtitnto  del  Cornane  che  porU  U  data  i:n7    (nm.   dell*  .ArWi.  rii  Stmtn  n* 
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cagioue  et  la  somma,  per  la  quale  et  coutra  al  quale  et  quagli 
cotale  licentia  è  conceduto,  et  ciocché  di  ciò  avuto  et  ricevuto  se 
uè  sarà  et  ciocché  fatto  ne  fusse  per  lo  Comune  di  Siena  per  pro- 
curare la  soddisfazione  che  si  die  fare  a  colui  el  quale  la  detta  li- 

"^  centi  a  avesse  avuta.  Et  ogni  facultÀ  overo  licentia  di  reprendart», 
la  quale  nel  detto  cotale  conseglio  per  le  due  parti  di  conseglieii 
venta  et  presa  di  nuovo  non  (f.  cxxxv)  sarà  sia  et  intendasi  per 
esso  fatto  levata  via  et  tolta  et  di  neuna  efficacia  overo  valore, 
ma  quella  che   per   lo  detto  modo  venta  et  presa  sarà,    sia  et  es- 

lo  sare  s'intenda  conceduta  solamente  enfino  a  chalende  gennaio 
prossimo  che  d'allora  seguitarà  et  non  più  oltre:  ma  da  inde  in- 
nanzi al  tutto  tolta  et  revocata,  se  già  in  quel  modo  in  esso  mese 
di  gennaio  seguente,  nel  quale  simile  modo  et  forma  e  somiglian- 
temente conseglio  tenere  et  fare  si  debba,  simiglian temente  presa 

15  et  venta  non  sarà.  £t  se  allora  adiveiTà  che  essa  sia  presa  per 
le  due  parti  de'  conseglieri,  sia  conceduta  et  conceduta  s' intenda 
d'  essare  solamente  enfino  a  l' altro  chalende  gennaio  prossimo  che 
da  inde  seguitarà.  Et  chosi  solamente  proceda  la  prolonghagione 
d'  esse  et  di  nuovo  si  possa  fare  et    debbasi    se  si  venciarà  come 

«.,  detto  è  ne'  mesi  di  gennaio  sussegnentemente,  sicché  essa  facultà 
di  reprendare  per  niuno  modo  si  possa  distendare  più  che  per 
spatio  d'  uno  anno  per  alcuna  concessione  fatta  overo  da  fare  se 
già  successivamente  et  non  continuamente  non  sarà,  siccome  detto 
è,  confermata.  Ma  qualunque    ora  manchasse  che  non  si  vencesse 

•^5  et  prendesse  siccome  detto  é,  sia  per  esso  fatto  al  tutto  revocata, 
non  ostante  alcuno  statuto,  ordenamento  overo  reformagione  del 
detto  Comune  overo  alcuna  gratia  overo  brivileggio  sopra  queste 
cotali  cose  per  qualunque  modo  conceduto. 


3v- 


ì:. 


(LXII)  [27].  {f,  cxxxv^).  Del  durare  et  del  refermare  de  le  re- 
l>r€saglie  (*). 

Anche  volendo  e'  savi  predetti  penare  securo  remedio  che  da 
qui  innanzi  le  concessioni  de  le  represaglie  cosi  dissolute  non  pro- 
cedano, ma  siccome  ne'  fatti  de  la  retrattatione  d'  esse  et  a  tol- 
lare  et  levare  via  essa  gravezza  sempre  mai  et  agevolmente  la  via 
del  revocare  sia  manifesta  et  chiara,  quando  fusse  sodisfatto  a  co- 
loro che  avessero  esse  represaglie  et  concessioni  overo  quando  di 
latto  paressero  da  revocare,  et  a  statuire  et  ordenare  certo  et  or- 


i>i  (Ninispoude  in  parte  alla  rubr.  I,  227  del  Costituto  del  13:^7. 
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denato  tempo  del  durare  de  le  represaglie  predette,   le  quali   per 
inanzi  si  debbono  concedare  et  si  concedaranno,  proTiddero  et  or- 
denaro  che  alcune  represaglie    et  la  loro  facultà  per  neuno  modo, 
ragione  ovf  ro  cagione  si  concedano  overo  conci  ed  are  si  possano  da 
5    qui  inanzi  le  quali  durino   per    tempo  d'  uno  anno,  se  già  succes- 
sivamente non  si  confermassero  siccome  di  sotto  si   contiene  :    ma 
procedasi    a    la    loro    concessione   [et]  possasi  procedere  in  questo 
modo  solamente,  cioè,  'Che  quando  si  farà  proposta  in  conseglio  de 
la  loro  concessione  dichasi  e  diciarassi  che  la  loro  facultà,  vigore 
10    et  balia  duri  et  durare  s'intenda  solamente  infino  a  calfaende  gen- 
naio che  da  inde  prossimo  seguitarà    dal    die   de  la  conceduta  li 
centia  di  reprendare,  et  ad  altro  tempo   overo  ordine  non  si   pro- 
ceda, se  non  ò  sola*  (/*.  cxxxvj)  mente  per  quello  tempo,  nel  quale 
successivamente  et  continuamente    et   senza  intermissione  adi  vera 
15    che    esse    concessioni    sieno    approvate,    confermate   et  prolongate 
sparti tamen te  et  di  per  sé  di    ciascheuna    per    generale   conseglio 
del  detto  Comune,  el  quale  conseglio  debba  fare  et  tenere  del  mese 
di  gennaio,  el  modo  et  la  forma  et  l'ordine  dì  sopra  prossimamente 
nel  detto  capitolo  osservando.  Et  siccome  detto  è  in  esso  prossimo 
so    precedente  capitolo,  et  che  el  vigore  et  la  balia  loro  duri  et  durare 
s' intenda  solamente  enfino  a  ess^  prossime  calando  di  gennaio  sic- 
come detto  è  et  non  più  oltre,  se  non  è  in  tanto,  in  quanto  es8<* 
concessioni  adiverrà  che  sieno  confermate  et  dilongate  per  le  due 
parti  del  detto    conseglio    generale.   La    quale   prolongagione  non 
S5    possa  passare  nò  distendersi  più  oltre  che  chalende  gennaio  pros- 
simo ohe  seguitarà  da  inde,    se  già  someglian temente  non   si  a}> 
provasse  successivamente  dell'  altro  mese  di  gennaio  prossimo  che 
seguiterà.  Et  cosi  d'anno  in  anno  si  proceda  et  procedere  si  possa 
a  esse  soccessivamente  di  anno  in  anno,  cioè  di  quelle  le  quali  nel 
30    primo  anno  prossimo  passato  si  saranno  prese  et  concedute  et  noa 
altreraente  overo  in  altro  modo  overo  ordine  sicché  per  la  conces- 
sione el  vigore  d'  esse  non  si    possa    estendere    per  volta  oltre  al 
termine  d'  uno  anno.  Et  che  V  ordine,    el  modo  et  la  forma  tanto 
in  que-  (f,  cxxxvj^)  sto  quanto  nel  pre[ce]dente  capitolo  specificati 
x^    intorno  a  la  prolongagione  et  a  la   concessione   de    le  represaglie 
precisamente   si   debba  servare  et  quello  che  sarà.    Et  acciò  che 
non  adivenga  che  la  loro  forma  si  varchi  et  si   passi,    providdero 
ancora  et  ordenaro  che  messer  la  podestà   di  Siena  et  qualunque 
altro  officiale  del  detto  Comune  et  el  notaio  de  le  reformagioni  per 
40    saramento  et  a  pena  di  V<^  libr.  di  den.  sen.  per  oiaacheuno  di  loro 


STATUTO    dell'  ARTE   DELLA   MERCANZIA  249 

sieno  tenuti  et  debbano  di  non  passare  et  di  non  permettare  che 
si  passi,  concedendo  et  confermando  overo  proloogando  alcune  re- 
presaglie  et  el  modo  et  la  forma  sopradetta  et  ordenata  cosi  nel 
prossimameute  passato  come  nel  presente  capitolo  et  dì  non  pro- 
5  ponare  overo  leggiare  overo  seri  vare  overo  fare  propoli  are,  leggiare 
overo  scrivare  né  permettare  che  si  legga,  proponga  overo  si  scriva 
né  che  si  cousegli  alcuna  cosa  che  sia  alquanto  dirogatoria  di  quelle 
chose  che  dette  sono  ;  né  alcuna  necessità  overo  evidente  utilità 
in  dirogare  le  dette  cose  proponare  overo  permettare  che  s'  ap- 
io pruovi  né  alcuna  altra  cosa  drittamente  overo  dal  lato  overo  di 
niscosto  si  faccia,  per  la  quale  per  alcuno  modo  overo  per  qua- 
lunque modo  si  diroghi  overo  si  passino  quelle  cose  che  specificate 
sono  cosi  in  questo  come  ancora  nel  prossimo  precedente  capitolo. 

(LXIII)  [28],  Che  qualunque  avara  represaglia  la  faccia  sein- 

15    vare  nel  libro  de'  consoli  diputato  acciò  (*). 

(f.  cxxxvij),  Ancho  acciò  che  più  certamente  si  possa  sapere 
chi  abbia  represaglie  et  centra  chui  et  per  quanta  quantità  et 
somma  et  quando  et  di  che  è  sodisfatto,  providdero  et  ordenaro 
che  qualunque  àe  overo  per  inanzi  avara  dal  Comune  di  Siena  al- 

?<>  cune  represaglie  overo  licentie  di  reprendare  sia  tenuto  et  debba 
a  pena  di  V<^  libr.  di  den.  sen.,  infra  cinque  die  da  la  approva- 
gione  d'  esse  provisioni  che  verranno,  quanto  a  coloro  che  ora  anno 
essi  et  infra  cinque  die  dal  di  de  la  confessione  che  alloro  di  ciò 
si  farà,  quanto  a  coloro  che  per  inanzi  1'  avaranno,  di  fare  scrivare 

25  esse  apo  la  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia  nel  libro  acciò  spe- 
cialmente ordenato  et  centra  de'  quagli  et  per  quanta  somma  esse 
represaglie  àe.  Et  che  qualunque  persona  per  vigore  d'  alcune  re- 
presaglie da  qui  inanzi  alcuna  cosa  pigliarà  overo  riprendarà  overo 
avara  sostenuto  overo  farà  reprendare  overo  sostenere  in  persona 

30  overo  cose  sia  tenuto  et  debba  cosi  la  persona  e  le  persone  cosi 
represe  come  e'  beni,  che  avara  sostenuti  overo  represi  overo  re- 
tenere  et  reprendare  avara  fatto,  presentare  apo  la  corte  de  la 
Mercantia  et  essi  assignare  interamente  a'  consoli  de  la  Mercantia 
predetti  in  quello  die  nel    quale   esse    cose  overo    persone   avara 

A  represo  overo  fatte  sostenere,  se  la  represaglia  et  el  sostenemento 
et  pigliamento  sarà  essuta  fatta  ne  la  città  di  Siena  overo  borghi 
overo    infra    tre    die  (f,  cxxxvij^)  dal   die  del  sostenere  overo  del 


(1)  Corrispoode  in  parte  alla  rnbr.  I,  228  del  Coatitoto  dal  1337. 
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l>redare  proesimì  che  aegnitanunDO,  se  el  pigliamento  overo  soste- 
oemento  predetto  »  facesse  nel  contado  di  Siena,  massa  overo  di- 
stretto overo  gìorisditione  di  Siena;  et  esse  parti tamen te  fare 
seri  vare  nel  detto  libro  et  a  la  posta  che  favella  de  le  cogli  (^)  sue 

5  represaglie.  £'  qaagli  cousoli  cotale  pertK>iia  overo  persone  et  beni 
cosi  sostenuti  sieno  tenuti  di  guardare  sotto  buona  guardia  et  di 
fare  salvare  et  tenere  siooome  alloro  meglio  parrà  iofino  a  tanto 
che  per  loro  sarà  oognosciuto  et  veduto  se  alcuno  apponesse  che 
non    fnsse    licita   la  detta    presa    et    sostenemento  ;   et   qualunque 

IO  chotale  persona  overo  persone  overo  beni  presi  per  sé  overo  e' 
quagli  et  le  quagli  cose  reprendare  avara  fatto  non  avara  prese d- 
tate  a'  detti  consoli,  siccome  di  sopra  è  detto,  abbiasi  et  tengasi 
da  inde  siccome  none  licitamente  et  non  per  vigore  d'alcune  re- 
presaglie  cotale  presa  et   sostenemento  avesse  fatto  et  cosi  di  ciò 

15  si  deb't^  punire  et  condeunare.  Et  che  ciascheuno  di  queste  cose 
possa  accusare  et  dinuntiare,  non  ostante  ne  le  predette  cose  o- 
vero  alcuna  d^  esse  alcune  parole  che  centra  dicessero  overo  altre 
parole  che  in  cotagli  concessioni  di  represaglie  in  qualunque  modo 
si  contenessero  né  alcuna  altra  cosa  qualunque  che  in  contrario  si 

i«t    facesse. 

(LXIIII)  [29].  Che  ciò  che  si  prende  in  avere  et  in  persona 
\f.  cxxxviij)  per  vigore  d'  alcuna  represaglia  ai  faccia  scrivare  nel 
libro  depiUato  acciò. 

Ancho  considerando    e'  savi   predetti    che  da  pocho  tempo  in 

2^  qua  per  certe  derogationi,  le  quagli  concedendo  le  represaglie  si 
truovano  fatte,  et  per  che  intorno  a  questo  non  era  essuto  d'altro 
sofficiente  remedio  prò  veduto  alcuni  usaro  le  represaglie  et  quelle 
cose  che  represero  non  curaro  et  non  volsero  fare  scrivare  apo  e' 
consoli  de  la  Mercantia  né  in  altro  luogo,  de  la  quale  cosa  resulta 

:t»  questo,  cioè  che  non  si  può  sapere  come  si  converrebbe  quando  si 
sia  a  que'  cotagli  sodisfatto,  providero  che  qualunque  da  tre  auni 
prossimi  passati  in  qua  per  vigore  et  per  cagione  d'alcune  repre- 
saglie alcuna  chosa  in  persona  overo  cose  represe  overo  reprendare 
fecie  per  sé  overo  per  altre  overo   per   essa   chagione  alcuna  cosa 

35  ebbe  overo  recievette  per  compositione,  patto  overo  per  restituzione 
overo  per  relassa tione  d' alcuna  persona  overo  d'  alcuna  cosa  overo 
per  concessione  di  licentia  overo  per  sicurtà  per  vigore  d'essere- 


[^)  CAnè:  dfl  rieogliare. 
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presagiie  sia  tenato  et  debba  infra  quindici  ore  dalP  approvagione 
de'  presenti  ordenamenti  prossimi  che  seguitaranno  di  fare  seri- 
vare  tutte  le  dette  cose  interamente  et  partitamente  apo  la  corte 
de'  consoli  de  la  Mercantia  nel  libro  sopra  cotali  cose  ordenato  et 
a  la  posta  che  de  le  sae  re  presagiie  favelli  se  ancora  non  vi  f us- 
sero ine  scritte  ;  et  ni<  (/l  cxxxvtif)  entemeno  infra  el  detto  ter- 
mine di  XV  die  sia  tenuto  et  debba  quelle  cotagli  persone  et 
persone,  cose  et  beni  ne'  sopradetti  modi  overo  in  alcuno  d'  essi 
modi  per  sé  overo  per  altre  per  lui  prese  et  presi,  retenuti  et  avuti 
se  ora  apo  sé  overo  apo  altre  per  sé  gli  avesse  et  le  avesse  overo 
avere  le  dovesse,  interamente  et  partitamente  rassegnare  a  essi 
consoli  de  la  Mercantia.  £'  quagli  consoli  cosi  le  persone  come  e' 
beni  predetti,  e'  quagli  cosi  sostenuti  si  trovassero,  sieno  tenuti 
et  debbano  sotto  buona  guardia  et  alloro  petir.ione  fare  custodire, 
tenere,  guardare  et  salvare  siccome  meglio  alloro  parrà  infìno  a 
tanto  che  per  loro  cognosciuto  et  veduto  sarà,  se  alcuna  cosa  si 
opponesse  de  la  non  licita  presa  et  sostenemento.  Et  qualunque 
ne  le  predette  cose  overo  alcuna  de  le  predette  cose  mancherà  o- 
vero  centra  farà  per  alcuno  modo  sia    punito    et    condennato    per 

^'  messer  la  podestà  di  Siena  in  mille  libr.  di  den.  per  ciascheuno  ; 
et  che  messer  la  podestà  di  Siena  sopra  le  predette  cose  sia  tenuto 
solennemente  et  diligentemente  ciercbare,  et  coloro  che  trovati  sa- 
ranno colpabili  ne  la  detta  pena  punire  et  condennare  al  Comune 
di  Siena  ;  et  niente  meno  sia  licito  a  ciascheuno  di  denunciare  co- 

::>  loro  che  centra  facessero  et  di  accusargli  ;  et  che  tutte  le  sopra- 
dette cose  cosi  nel  presente  come  ne'  sopradetti  capitoli  comprese 
sieno  et  avere  si  debbano  per  (f.  cxxxviiij)  vero  et  autentiche 
statuto  del  Comune  di  Siena  et  siccome  veri  statuti  si  debbano 
osservare.  Et  nello  statuto  del  Comune  di  Siena  si  debba  scrivale 

:m)  autenticamente  et  anco  nel  libro  de'  consoli  de  la  Mercantia  de  la 
detta  città,  acciò  che  meglio  si  osservi  et  1'  effetto  senza  macula 
seguitino  ;  et  nientemeno  incontanente  di  po'  la  loro  approvagione 
publicamente  si  debbano  bandire  per  la  città  di  Siena  acciò  che 
Deuno  sopr'  essi  possa  allegare  ignorantia. 

ù  (LXV)  [30].  Cht  e'  signoiù  Nove  et  e'  consoli  procurino  che  le 

represaglie  si  levino  via  (*). 

Ancho  acciò  che  sopra  et  ne'  fatti  de  le  represaglie  per  altre 
città,  terre,  comuni,  luoghi  overo    persone    centra    al    Comune   di 


0)  Corrì»ponde  in  parte  alla  rnbr.  I,  229  del  CoHtitnto  del  IXil. 
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Siena  et  suoi  distrettaa^li  concedaie,  adi  venga  che  si  proveg^ 
sollecitamente  del  posaibile  remedio,  provi ddero  et  ordensro  che  t 
signori  Nove  et  e'  consoli  de  la  Mercantia,  e'  quagli  ora  sono  et 
per  li  tempi  a  venire  saranno,    sieno    tenuti    et  debbano  cosi  per 

5  mandare  embasciadori  come  Iettare  et  per  altri  modi  et  vie  sic 
come  meglio  e  più  uti  lem  ente  lo'  parrà  che  ai  conveugha  prò  vedere 
et  alloro  potere  adoparare  che  esse  represaglie  con  tra  el  Comuoe 
di  Siena  et  saoi  distrettuagli  concedute  si  levino  via  et  si  rivo- 
chino,  acciò  che  chotanta  et  cotale  gravezza  da  inde  si  levi  via  a  li 

)o    cittadini,  mercatanti  et  a  gli  altri  dislrettuagli  del  Comune  di  Siena. 

(LXVI)  [31].  (f.  cxxxviiif)   Che  ciascheuno  possa  fare  V  arte 
de  la  lana  senza  pagare  alcuna  moneta  air  università. 

In  prima  in  perciò  che  la  sperienza  maestra  efficaciemente  in- 
segna che  V  arte  de  la  lana  et  el  suo  mestiere  le  città  et  le  terre 
15    in  molti  modi  acrescie  et  inalza  et  da  qui  a  dietro  acrebbe,  acciò 
che  d'  essa  et  di  ciò  la  città  di  Siena  più  perfettamente  sia  acre- 
sciuta et  el  mestiere  dell' arte  de  la  lana  s' acrescba  et  moltiplichi 
ne  la  detta  città,  providdero    et    ordenaro    e'  savi  predetti  che  a 
ciascheuno  sia  licito  da  oggi  inanzi  di  fare  et  adoparare  overo  re- 
so   prendare  l'arte  et  el  mestiero  de    l'arte    de    la  lana  liberamente 
et  anco  novellamente  entrare  a  fare  et  adoparare  publicamente  et 
in  publica  bottigha  1'  arte  et  el  mestiero  dell'  arte  de  la  lana  ;  et 
nuova  bottigha  fare  ne  la  detta  città   et   nel  contado  di  Siena  et 
esso  et  essa  liberamente  fare  et  adòptirare    senza  fare  alcuno  pa- 
ss   ghamento  di  pecunia  all'  università  de  I'  arte  de  la  lana  overo  ad 
alcuno  de'  loro  officiagli.  £t  che  tutti  e'  loro  capitogli,  brevi  overo 
statuti  che  favellano  d' alcuno  pagamento  di  pecunia  che  si  debba 
fare  a  la  detta  università  per  coloro  e'  quagli  novellamente  intraix) 
a  la  detta  arte  et  arteficio  de  la  lana  fare  overo  a  fare  nuova  bot- 
30    tigha,  sieno  et  essare  s' intenda  cassi  et  cancellati  per  vigore  del 
])resente  ordinamento,  excettate  quelle    persone,    le    quali    fossero 
overo  saran-  (f,  cxl)  no  nel  tempo  a  venire  vietate  overo  conden- 
nate  per  gli  consoli  de  la  detta  arte  per  falsità  overo   per    furito 
solamente.  Et  che    e'  consoli  et  gli  altri  tutti  officiagli    dell'arte 
3ò    de  la  lana  sieno  tenuti  et  debbano  per  saramento  tutti  coloro  che 
da  oggi  inanzi  incominciaranno   overo.  intrassero  overo  tornassero 
a  fare  la  detta  arte  de  la  lana  trattare  et  mantenere  in  ogni  cosa 
per  ogni  cosa  siccome  et  nel  modo  che   si  trattassero  et    trattare 
si  debbano    e'    vecchi  et   antichi  lanaiuoli  et  maestri  dell'  arte  de 
40    la  lana. 
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[LXVII)  [32].  Che  neuno  tenga  a  vendare  panno  che  non  aia 
marcato  se  non  facto  in  Siena  et  nel  contado  ove^ro  ne  le  parti  di 
Fi-ancia, 

Ancho  acciò  che  la  utilità    et    l' onore  el  quale  per  la  bonifi- 

r>  cagione  dell'arte  de  la  lana  diverrà  tra'  cittadini  di  Siena  non  si 
impedisca  per  utilità  delgli  altri  et  acciò  che  neuna  frode  centra 
la  'ntentione  di  coloro  che  fecero  gli  ordinamenti  presenti  si  com- 
metta, ma  1'  arte  de  la  lana  et  el  suo  exercitio  si  acrescha  a  uti- 
lità et  honore  et  acrescimento    del    Comune   et  de'    cittadini  e  la 

1  >  città  di  Siena,  providdero  et  ordenaro  che  neuna  persona  possa 
overo  s'  ardischa  dal  mese  di  luglio  prossimo  che  verrà  inanzi  ne 
la  città,  borghi  overo  contado  di  Siena  vendare  overo  tenere  overo 
fare  vendare  overo  fare  tenere  alcuno  panno  di  lana  se  non  panno 
fatto  et  lavorato  ne  la  città  overo  contado  di  Siena  overo  nel  regno 

15  di  Francia  overo  ne  le  parti  d'  oltramonti  se  non  è  (f.  cxV)  mar- 
chato  et  suggellato,  siccome  di  sotto  si  contiene,  et  qualunque  per- 
sona contra  farà  sia  punito  et  condennato  per  messer  lo  capitano 
del  Comune  e  del  Popolo  de  la  città  di  Siena  in  cento  libr.  di 
den.  sen.  et  perda  quel  cotale  panno  non  marchato  overo  divietato. 

'iì  £t  a  provare  che  '1  panno  sia  essuto  fatto  et  lavorato  altrui  che 
ne  la  città  et  contado  di  Siena  overo  nel  regno  di  Francia  overo 
ne  le  parti  d'  oltramonti  abbiasi  per  piena  et  legittima  pruova  el 
detto  di  sei  testimoni  di  buona  condiziono  et  vita,  e'  quagli  di- 
cano che  alloro  paia  che  cotale  panno,  sia    essuto    fatto  ellavorato 

^'>  in  altro  luogho  che  ne  la  città  et  contado  di  Siena  overo  ne  le 
parti  di  oltramonti,  el  quale  messer  Io  capitano  del  Popolo,  el  quale 
per  gli  tempi  sarà,  sia  tenuto  et  debba  per  saramento  et  a  pena 
di  ce  libr.  di  den.  sen.  del  suo  salario  per  gli  signori  chamar- 
lengho  et  quatro  da  ritenere,    se   ne   le   predette   cose  sarà  negli- 

:<•  gente  overo  pigharo,  di  fare  cerchare  per  lo  chavaliere  (?)  et  per  la 
fameglia  sua  insieme  con  due  huomini  dell'arte  de  la  lana,  e'  quali 
8i  eleggano  per  gli  consoli  de  la  detta  arte,  tutte  le  bottighe  ne 
le  quagli  e'  panni  de  la  lana  saranno  overo  si  vendono  ne  la  città 
di 'Siena  una  volta  almeno  d'ogni  mese    del    suo   officio   et  più  a 

;<  >  volontà  et  richiesta  dell'  arte  de  la  lana  per  gli  panni  non  mar- 
chati  co  r  infrascritti  marchi  overo  divietati  per  la  forma  de'  pre- 
senti ordinamenti  ;  et  procedere  cosi  per  (f,  cxlj)  inquisì  tiene  come 
ancora  per  accusa  overo  dinuntia  contra  coloro  e'  quali  facessero 
overo  avessero  fatto  contra  a'  presenti    ordinamenti    et   punire  et 

4*  condennare  secondo  la  forma  de'  presenti  ordinamenti,  da  le  quagli 
condennagioni  non  si  possa   appellare  overo  si  possa  avere  alcuno 
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ricorso  ad  alcuno  officiale  del  Cornane  di  Siena,  né  esso  capitano 
overo  el  suo  officiale  overo  ^ameglia  in  alcana  cosa  de  le  predette 
cose  possa  essare  sindacato.  Et  sia  licito  a  ciascheuno  di  tenere 
e'  tonsegii  et  le  balle  de'  panni  francieschi  et  oltramontani  legati 
5    et  legate  quantunque  vorrà,  non  ostante  che  non   sieno  marchati. 

(LXVIII)  [33].  Che  «  eleggano  e'  mercatoH  de'  panni  et  del 
loro  officio. 

Ancho  a  conservatione  di  coloro  e'  quagli  avessero  e'  panni 
ne  la  città  di  Siena  di  qualunque  conditione  sieno.  dunde  si  sieno 

10  et  di  ciò  neuna  lesione  ricevesse  overo  gravamento.  laa  essi  panni 
possano  et  alloro  sia  licito  liberamente  qualunque  ora  alloro  pia- 
ciarà  vendare  et  spedicare  et  tenere,  providdero  et  ordenaro  che 
el  (sic)  signori  consoli  de  la  Mercantia  dola  città  di  Siena,  e'  quagli 
en traranno  del  mese  di  luglio    prossimo    ohe    verrà    all'  officio  del 

15  consolato  eleggano  et  eleggiare  debba[no]  alcuno  buono  et  leale 
huomo  ad  marchare  e'  panni  enfra  scritti  et  due  buoni  et  leali 
mercatanti  de  la  città  di  Siena,  el  quale  mercatore  ensie-  (f.  cxlj  ) 
me  co  li  detti  due  mercatanti  et  ne  la  loro  presentia  et  di  loro 
volontà  per  tutto  el  mese  di  luglio   sopra  detto   sieno    tenuti   et 

20  debbano  marchare  et  segnare  con  marche  di  piombo  intagliato 
dall'  uno  lato  alP  arme  del  Comune  di  Siena  et  dall'  altro  lato  col 
segno  de  la  detta  Mercantia,  chosl  et  in  tale  modo  maestralemente 
et  cautamente  affisso  et  posto  che  malitiosamente  rimovare  overo 
vitiare  non  si  possa,  tutti  e'  panni  de  la  lana  dunde   si    sieno.  e' 

So  quagli  tro varranno  ne  la  città  di  Siena  ;  et  cosi  mercati  si  pos- 
sano vendere,  vestire  et  tenere  ne  la  città  et  qualunque  ora;  et 
finito  el  detto  mese  di  luglio  la  stampa  del  detto  marche  per  gli 
detti  consoli  si  debba  rompare  et  al  tutto  guastare  acciò  che  con 
essi  pine  marchare  non  si  possa. 

30  (LXVIIII)  [34].  De'  detU  mercatoH  et  del  loro  officio. 

Ancho  in  per  ciò  che  la  distintione  de  le  chose  si  die  fare  se- 
condo la  diversità  de'  tempi,  acciò  che  neono  possa  la  ignoranti» 
ne  le  cose  che  si  dieno  fare  allegare  et  dimostrare,  providdero  et 
ordenaro  e'  savi  predetti  che  finito  el  detto  mese  di   luglio  pros- 

35  simo  che  verrà  et  dal  detto  mese  finito  inanzi  e'  predetti  consoli 
de  la  Mercantia  sieno  tenuti  di  fare  fare  per  saramento  un'  altra 
.stampa  ed  un  altro  marche  che  quello  di  prima  et  da  quello  di 
di  prima  et  prima  in  ogni  cosa  variata  et .  variato,  (f.  cxlij)  col 
quale  et  co  la  quale  el  marchatore  predetto  che  si  die   eleggiare. 

^^    siccome  di  sopra  nel  prossimo  precedente  capitolo  si  contiene,  sìa 
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tenuto  et  debba  in  presentia  et  di  volontà  de'  detti  dae  merca- 
tanti marchare  et  segnare  con  marche  di  piombo  aie  et  in  tal 
aiodo  confitto  et  posto  et  fatto  che  vitiare  overo  rinun tiare  calu- 
niosamente  non  si  possa  tatti  e'  panni,  e'  quagli  cognosoiarà  fatti 

^  et  lavorati  nel  regno  di  Francia  overo  ne  le  parti  d' ol tramonti 
solamente.  Et  se  alcnno  dal  detto  mese  di  Inglio  finito  infra  el  terzo 
die  poi  che  sarà  entrato  nel!' officio  inanzi  vendarà,  terrà  overo  farà 
vendare  alcuno  panno  oltramontano^  se  non  è  marchato  siccome 
detto  è,  sia  punito  et  condennato  per  lo  detto  messer  capitano  del 

if^  Popolo  in  XXV  libr.  di  den.  sen.  Et  cosi  e'detti  mercatore  et  meroha- 
tanti  eleggiare  si  debbano  per  li  detti  consoli  di  sei  mesi  in  sei  mesi 
infra  el  terzo  die  poi  che  entraranno  all'officio  del  consolato  fare. 

[35].  Che  e*  panni  ai  debbano  marcare  excetti  quelli  e'  carfa- 
gnini,  e'  gitagli  facesset^o  é  citladini  overo  e'  coìitadini  di  Siena  pei' 

15    loro  vestire, 

Ancho  providdero  et  ordenaro  che  e'  consoli  della  università 
dell'  arte  de  la  lana,  e'  quagli  per  gli  tempi  a  venire  saranno  sieno 
tenuti  et  debbano  per  saramento  et  a  pena  di  XXV  libr.  di  den. 
seD.  per  ciascheuno  {f.  cxlif)  di  loro  et  per  ciascheuno  (sic)  fare  mar- 

tit  chare  con  marche  di  piombo  tutti  e'  panni,  e'  quagli  da  ora  inanzi 
si  faranno  ne  la  città  et  nel  contado  di  Siena  dal  detto  chalende 
luglio  prossimo  che  verrà  inanzi;  excetti  e'  panni  carfagnini  overo 
de  la  generatione  de'  charfagnini^  e'  quagli  facessero  fare  e'  cit- 
tadini overo  e'  contadini  di  Siena  per  vestire  sé  overo  la  loro  fa- 

^^  meglia,  e'  quali  non  sieno  tenuti  di  marchare  considerata  la  con- 
dì tiene  de  la  persona  et  qualità  del  panno  et  quantità. 

[36].  Che  neuno  abitatoi'e  di  Siena  siposfta  vestire  di  panni  vietati. 
Ancho  providdero   et  ordenaro  che   neuno  di  qualunque  stato 
et  condi tiene  si  sia  de  la  città  overo  del    contado  di  Siena  overo 
'^^    abitatore  de  la  detta  città  possa  overo  debba    da  chalende   luglio 
prossimo  che  verrà  inanzi  vestirsi  di  nuovo  d'alcuno  panno  vietato, 
el  quale  non   si  possa   vendare  ne  la   città  di  Siena  ;  et  chi   con- 
traffarà sia  punito  et  condennato  in  X  libr.  di  denari  senesi.  Ma 
sia  licito  a  ciascheuno  di  vestirsi  di  panni  marchati  co  li  predetti 
35   marchi  di  qualunque  luogo  si  fussero. 

[37].  Che  neuno  lanaiuolo  possa  vendare  ne  la  città,  borghi  et 
contado  alca ììo  panno  di  lana  dal  mese  di  luglio  prossimo  che  verrà 
iuanzi. 

Ancho  con  ciò  sia  cosa  che  sconvenevole  sarebbe  et  contra  el 
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dovere  de  la  ragione  per  utilità  et  acresoimento  d'alquanti  \f.  cxliij) 
gli  altri  abbattare,  abbassare  et  danuifìcare  et  desiderando  cia- 
Bcheuno  in  suo  stato  et  ragione  per  ogni  modo  conservare  et  acciò 
che  de  le  soprascritte  persone  alcuni  et  massimamente  e'  ritaglieri 

5  non  sieno  dannificati,  providdero  et  ordenaro  che  neuno  lanaiuolo 
per  so  overo  per  altre  possa  overo  si  ardischa  per  alcuno  modo 
overo  iugegno  vendare  overo  fare  vendare  a  ritaglio  alcuno  panno 
di  laoa  ne  la  città  overo  borghi  overo  contado  di  Siena,  dal  detto 
mese  di  luglio,  che  prossimamente  verrà,  finito  inanzi.  Et  chi  centra 

lu  farà  sia  punito  et  condennato  in  C  libr.  di  den.  per  ciaschenno  et 
per  ciascheuna  volta,  ne  la  quale  contraffarà. 

[38].  Che  tutti  e' capitoli  de'  brevi  delV  arti  che  favellano  di  pa- 

gafrej  pecunia  air  università  per  fare  nuova  bottiga  sieno  cancellati. 

Ancho  a  toliare  materia  di  lamentarsi   a   coloro  che  voglioDo 

i&    novellamente  entrare  a  fare  alcuna  arte  ne  la  città  di  Siena,  prò 
viddero  et  ordenaro    e'  detti  savi  che  tutti  et  ciascheuni   capitoli 
de'  brevi  dell'  arti  de  la  città  di  Siena,  che  favellano  che  si  debba 
paghare    alchuna    quantità  di   pecunia    ad    alcuno    dell'  università 
dell'  arte  de  la  detta    città  per  fare  nuova  bottio;ha  overo  per  di- 

'^0  ventare  maestro,  sieno  et  essare  si  en tendano  cassi  et  cancellati 
et  che  non  si  possano  seguitare  per  alcuno  officiale  de  le  dette 
università;  et  se  alcuno  costregnarà  alcuno  da  oggi  inanzi  a  pa- 
ghare per  la  detta  {f,  cxliif)  chagione  drittamente  overo  per  obli- 
quo alcuna  quantità  di  pecunia  ad  alcuna  università  dell'  arti  de 

ib  la  detta  città,  overo  avara  fatto  centra  la  forma  de'  presenti  or- 
dinamenti, overo  divietarà  alcuno  overo  farà  divietare,  se  non  è 
per  falsità  overo  per  furito,  sia  punito  et  condennato  in  L  libr. 
di  den.  sen.  Ma  sia  licito  a  ciascheuno  di  entrare  affare  1'  arte  la 
quale  fare  vorrà  et  essa  arte  fare  et  adoperare    siccome  al  lui  pia- 

30  ciarà,  liberamente  senza  alcuno  pagamento  fare  d'  alcuna  pecunia 
ad  alcuno  dell'università  sopradette.  Et  non  sia  tenuto  di  servire 
ad  alcuno  de  la  detta  arte  per  la  detta  cagione;  excettati  coloro 
che  fussero  overo  sarano  nel  tempo  a  venire  divietati  overo  coii- 
dennati  ne  la  tale  università,  ne  la  quale  entrare  voiTà,    per  fal- 

35    sita  overo  per  furito,  a' quagli  el  presente  ordenamento  non  giovi. 

[39],  Che  del  mese  di  giennaio  si  eleggano  due  pei'  terzo  sopra 
acr esciare  et  bonificare  V  arti. 

Ancho  acciò  che  1'  arti  de  la  città  di  Siena    et  elloro  artetici 

sieno    acresciuti    et    bonificati  nel  tempo   a  venire  et  a  bonificare 

40    esse  arti  per  lo  Comune  di  Siena  più  spessamente  s' intenda,  prò- 


lo 


;0 


:ìó 
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viddero  et  ordenaro  che  per  1'  oflScio  de'  signori  Nove  che  sarà  del 
mese  di  gennaio  nell'anno  domini  Millecccxxxv  et  puoi  ciascheuno 
anno  del  detto  mese  di  gennaio  si  eie-  {f.  cxliiij)  ggano  et  eleg 
giare  si  debbano  due  buoni  et  savi  huomini  di  ciascheuno  terzo 
de  la  predetta  città  a  provedere  et  a  cerchare  et  via  et  modi  tro- 
vare per  gli  quali  l'arti  de  la  città  di  Siena  si  acrescano  et  bo- 
ni fìchi  no  ne  la  detta  città  di  Siena  ;  et  ciocché  faranno  et  prove- 
deranno  e'  savi  predetti  al  generale  conseglio  de  la  campana  del 
Cornane  et  del  Popolo  de  la  città  di  Siena  si  riduca. 


[40],  Che  la  executione  de'  pi'esenti  ordinamenti  si  pet*tenga  al 
capitano  del  Popolo  debbansi  (sic)  set'ivare  ne  lo  statuto  del  Comune. 
Anche  pro^iddero  et  ordenaro  che  la  essecutione  de'  presenti 
ordenamenti  si  apertengha  et  debbasi  apertenere  a  messer  lo  ca- 
pitano del  Popolo,  el  quale  per  lo  tempo  a  venire  sarà  ne  la  città 

ì5  di  Siena  ;  et  anco  che  e'  presenti  ordinamenti  sieno  avuti  et  os- 
servati per  veri  statuti  del  detto  Comune  di  Siena  et  nel  libro  de 
gli  statuti  del  detto  messer  capitano  si  debbano  seri  vare  et  essi 
ordinamenti  e'  signori  camarlengo  et  quatro  proveditori  del  detto 
Comune  sieno  tenuti  di  fare  scrivare  senza  tardità  di  tempo  nellibri 

s>    dello  statuto  del  detto  Comune  di  Siena  e  del  detto  messer  capitano. 

[41].  Che  e*  prestatori  sopra  pegno  forestieri  sieno  costretti  a 
pagare  cabella  et  dare  ricolta. 

Anche  prò  viddero  et  ordenaro  che  e'  signori  essecutori  pre- 
detti infra  uno  mese  dal  die  de  1'  approvagione  de  presenti  orde- 
s,  uaraenti  sieno  tenuti  et  debbano  di  (f,  cxliiif)  cerchare  et  di  fare 
cerchare  et  trovare  et  di  reduciare  ine  scrittura  tutti  e'  forestieri, 
e'  rjuagli  prestano  ne  la  città  di  Siena  overo  ne'  borghi  a  pegnora 
overo  sopra  pegno  volgaremente  enteso  et  la  somma  et  la  quan- 
tità che  eglino  prestano  per  ogni  via  et  modo  per  gli  quagli  essa 
quantità  trovare  potranno  ;  et  e'  predetti  prestatori  chostregnare 
et  gravare  a  paghare  la  cabella  et  per  nome  di  cabella  del  Co 
mune  di  Siena  XXV  libr.  di  den.  sen.  almeno  per  anno  per  eia 
scuno  di  loro  et  da  inde  in  suso  quella  quantità  di  pecunia,  la 
quale  parrà  che  si  convengha,  avuta  considera  tiene  a'  chapi  tagli 
loro  et  guadagni  che  fanno.  Et  sieno  tenuti  et  debbano  essi  fore- 
stieri prestatori  dare  richolta  idoneamente  dinanzi  a' consoli  della 
università  de  la  Mercantia  de  la  città  di  Siena  di  V<^  libr.  di  den. 
sen.,  acciò  che  non  possine  co'  pegni  de  le  persone  partirsi  sic- 
come già  fecero  alchuni.  E'  quagli  consoli  costrenghano  e'  detti 
prestatori  forestieri  a  la  detta  promessione  et  ricolta  fare  dinanzi 


ti 
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loro  enfra  uno  mese  dal  die  de  V  aprovagione  del  presente  ordi- 
namento et  someglian temente  poi  ciascheano  anno  del  mese  di 
gennaio.  Et  se  non  dessero  richolta  siccome  detto  è  infra  '1  termine 
sopra  detto,  sia  punito  ciascheuno  di  loro  per  gli  consegli  sopra  detti 
5  in  XXV  libr.  di  den.,  de  la  quale  pena  la  metia  sia  del  Comnne 
di  Siena  et  1'  altra  sia  dell'  universi-  {f.  cxlv)  tà  predetta  ;  et  nien- 
temeno sieno  constretti  a  fare  tutte  le  predette  cose  et  a  osservare. 

[42],  Che  el  fiorino  si  metta  ne  la   città   et   nel   amtado  per 
quello  che  e'  consoli  ordenaranno  ogni  die. 
10  Proveduto  et  ordenato  è  acciò  che  cessino   le   varietà  ne'  pa- 

gamenti che  si  dieno  fare  da  qui  inanzi,  e'  quagli  discordia  spes- 
samente notrichano,  la  qual  cosa  è  none  honorevol^  a  la  città,  con 
ciò  sia  chosa  che  certo  comunale  termine  sia  in  ogni  cosa  ragio- 
nevolmente da  pigliare,  che  la  città  et  per  tutto  el  destretto  di 
15  Siena  si  spenda  et  si  conti  el  fiorino  in  ogni  pagamento  che  si 
farà  per  quello  valore  che  secondo  el  comune  corso  si  spendarà  et 
si  darà  ne  la  città  di  Siena  prendendo  el  mezzo  del  su'  valore, 
parte  in  grossi  et  parte  in  denari  picciogli  secondo  che  corriranno. 
Et  che  ad  avere  maggiore  certitudine  di  queste  cose  e'  consoli  de 
su  la  Mercantia,  e'  quagli  ora  sono  et  che  per  lo  tempo  a  venire  sa- 
ranno, sieno  tenuti  per  saramento  et  debbano  ogni  die  investigare 
del  valore  convenevole  del  fiorino  secondo  el  modo  predetto  et  esso 
dichiarare  et  in  scritta  fare  penare  el  valore  el  quale  per  loro  si 
debba  dichiarare  apo  la  corte  de  la  Mercantia,  sicché  ciascheuno 
tb  el  possa  sapere;  et  si  migli  antemente  ordenando  fare  seri  vare  ogui 
die  et  secondo  la  loro  dichiaragione  in  ogni  paghamento  chessi 
farà  si  debba  contiare  et  ricevare  senza  alcuna  contraditione 
{f.  cxlv^)  salvo  che  per  queste  cose  non  si  pregiudichi  a  gli  sta- 
tuti et  a  gli  ordinamenti  del  detto  Comune  che  favellano  del  pa- 
so ghamento  che  si  die  fare  a  ragione  di  LVIII  sol.  per  fiorino  né 
a  quegli  che  favellassero  de'  pagamenti  possibigli  fare  a  ragioDe 
di  XXVIII  sol.  per  fiorino  overo  che  sia  licita  vendare,  comprare 
overo  patto  vire  a  quella  moneta  de  la  quale  le  parti  patto  vissero 
uè  ancora  a'  capitoli  che  favellano  de  la  moneta  chessi  debba  bat- 
35  tare  et  spendare  per  certa  forma  publica  per  mano  di  ser  Dino  di 
ser  Azzino  notaio. 

(LXX)  [43],  De'  preslaton  sopra  pegno  et  conie  si  resista  a  le 
loro  malitie. 

In  prima  per  lo  tenore  di  pili  petitioni  porte  et   date  allo!- 
40    ficio  de'  signori  Nove  da  parte  di   molti   buoni    huomini  e  per  i^e 
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.stesai  essi  savi  più  diligentemente  procurando  ed  attendendo  che 
molte  cose  inlicite  et  enorme  si  commettono  per  cagione  dello  oc- 
cai  to  presto  chessi  fa  sopra  pegno  et  massimamente  per  gli  fore- 
Htieri,  e'  qaagli  centra  'buoni  costami  per  cagione  di  loro  spilonche 
5  et  tende,  le  quagli  tengono  in  laoghi  occulti  et  schuri,  sotto  co- 
lore di  prestare  molti  furiti  et  cose  inlicite  et  furate  et  tolte  ri- 
cettano et  per  ciò  e'  ladroni  moltiplicano  et  e'  senesi  spessa- 
(/.  cxlvj)  mente  de'  famigliagli  et  da  altri  ricevono  danno,  la  quale 
cose  è  in  spiacere  grande  di  dio  et  non  è  piccolo  disinore  del  Co- 
lo mane  di  Siena  et  di  suoi  officiali,  providdero  et  ordenaro  che  neuno 
el  quale  non  sia  nato  de  la  città  overo  del  contado  overo  in  cit- 
tadino di  Siena  solennemente  ricevuto  possa  overo  si  ardisca  per 
alcano  modo  overo  cagione  drittamente  overo  non  drittamente,  per 
sé  overo  per  altre,  sotto  colore  vero  o  simulato  stare  a  prestare 
In  sopra  alcune  cose  overo  pegni  overo  compagnia  a  questo  con  al- 
cuno fare  overo  avere  overo  tenda  alquanto  tenere,  acciò  che  paia 
prestatore.  Et  che  neuno  cittadino  overo  contadino  di  Siena  possa 
overo  si  ardischa  per  alcuno  senese  prestare  a  usura  sopra  alcuni 
pegni  overo  cose  overo  colini  di  cotale  presto  overo  usura  compa- 
io ^nia  fare  et  contraere  overo  patteggiare  overo  concordare  di  così 
prestare  a  usura  per  lai  drittamente  overo  non  drittamente.  Et 
qualunque  ne  le  predette  cose  overo  in  alcuna  d'esse  contraffarà 
sìa  panito  per  messer  la  podestà  di  Siena  et  debba  essare  conden- 
nato  in  0  libr.  di  den.  senesi  per  ciascheuno  et  ciascheuna  volte. 
r.  Et  sia  sufficiente  ne  le  predette  cose  et  in  ciascheuno  de'  predetti 
chasi  la  pruova  d'  uno  testimone  di  verità  con  due  di  buona  fama 
e'  {f.  cxlvj^)  quali  di  credeuzia  dieno  testimonianza  et  abbiansi  per 
aufficienti  pruove.  Et  sia  licito  a  ciascheuno  di  ciò  accusare  et  de- 
nun tiare  et  a  petizione  et  instantia  di  qualunque  denunziasse 
%)  messer  la  podestà  possa  et  debba  procedare  ne  le  predette  coso  et 
a  le  predette  cose  ;  et  de  le  condennagioni  che  si  dieno  fare  et  si 
faranno  de  le  predette  cose  et  per  cagione  d'esse  el  denuntiatore 
overo  accusatore  debba  avere  la  quarta  parte.  Anche  acciò  che  si 
pongha  rimedio  alle  malitie  de'  prestatori,  e'  quali  e'  pegni  ricie- 
3^  vuti  alchuna  volta  niegano  et  frodano  coloro  che  lo'  danno  e'  pegni, 
providdero  et  ordinaro  che  se  alcuno  cittadino  di  Siena  da  ora  in- 
nanzi vorrà  prestare  overo  fare  prestare  alquanto  sopra  pegni  a 
usura  ne  la  città,  contado  overo  giurisdi tiene  di  Siena,  sia  tenuto 
et  debba  innanzi  che  fare  questo  gli  sia  licito  assuo  modo  dare  ne 
4)  la  corte  de'  consoli  de  la  Mercantia  et  ine  a'  detti  consoli  dare  sut- 
ficienti  ricolte  di  V<^  libr.  di  den.  et  d'  essa  valuta   et  promettare 
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Bolennemente  et  fare  promettare  allora  de  la  piena  osservanza  de 
le  cose  di  sotto  scritte,  cioè,  che  esse  chiaramente  scrivaranno  o- 
vero  faranno  seri  vare  ne'  loro  libri  al  tempo  che  si  farà  el  presto 
tatti  e'  pegni  e'  qaagli   ricievaranno  overo  ricievare  faranno  e  la 

5  quantità,  la  qaale  prestarranno  overo  faranno  prestare,  et  l'anno 
et  el  die  et  el  mese,  ne'  qaagli  la  prestanza  si  farà,  et  che  libe- 
ramente mostra-  (/!.  cxlvij)  ranno  et  mostrare  faranno  ogni  e'  pegoi 
et  el  libro  nel  quale  scritto  do  vara  essare  esso  pegno  et  Tanno 
et  el  die  et  el  mese  del  pegno  ricevato  a  petitione  di  colai  overo 

IO  di  coloro  del  quale  overo  de'  qaagli  saranno  le  pegnora  overo  e) 
pegno  et  ancbo  a  petitione  di  qualunque  altra  persona  la  quale 
dicesse  overo  mostrasse  alcuna  ragione  avere  nel  tale  pegno  overo 
che  esso  pegno  allui  fusse  ossuto  tolto.  Et  cosi  le  predette  cose  et 
ciascbeuna  d'  esse  sia  tenuto  di  attendare  et  d' osservare  per  cia- 

!'>  scheuna  d'  esse.  Ma  se  alchuno  di  chetagli  prestatori  ne  le  pre 
dette  choser  overo  in  alcuna  d'  esse  manchasse,  e'  detti  consoli 
sieno  tenuti  et  debbano  quel  cotale  che  cosi  non  osservasse  punire 
et  condennare  in  L.  libr.  di  den.  senesi  per  ciascbeuna  volta.  Et 
nientemeno  sia  tenuto  di  costregnare  esso  medesimo  all'osservanza 

20  de  le  dette  cose  a  instantia  et  a  petitione  di  qualunque  persona. 
Et  sia  sofficiente  pruova  in  queste  cose  cose  in  ciascheuno  de'  detti 
casi  che  si  contengono  in  questo  capitolo  uno  testimone  di  verità 
con  due  di  buona  fama,  e'  quagli  di  credenzia  testimonino  overo 
el  detto  di  cinque  di  buona  fama,  e'  quagli  di  credenzia  dieno  te- 

2^    stimonianza  et  sieno  avuti  per  provagioni. 

(LXXI)  [44].  D*  essi  medesimi  prestatori, 
Ancho  a  schifare  et  cessare  la  gravosa  inconvenientia,  la  quale 
si  può  diciare  (/l  cxlvij^)  a'  senesi  peggiore  che  el  presto  a  usura^ 
la  quale  procede  siccome  si  dicie  per  vigore  d'  alcuno  statuto   che 

30  favella  nello  efiecto  che  passato  el  mese  dal  die  del  bando  che  di 
ciò  si  mandarà  per  la  città  sia  licito  a'  prestatori  le  sopradette 
pegnora  vendare,  unde  si  seguita  che  e'  prestatori  predetti,  e' 
quagli  meno  che  la  metia  del  valore  de  le  cose  prestano,  fanno 
spesse  volte  bandire  l'  anno  per  la  città  che  esse  pegnora  si  dieno 

^  ricogliare  et  passato  el  mese  dichono  che  non  sono  tenuti  e  cosi 
si  schusano,  non  ostante  che  cotagli  bandi  non  abbiano  sentiti  co- 
loro de'  quagli  sono  le  pegnora,  providdero  et  ordenaro  che  ueuno 
prestatore,  el  quale  al  presente  alcuno  pegno  abbia  overo  al  quale 
alcuno  pegno  si  darà,  possa  overo  per  alcuno  modo  allui  sia  licito 

40    cotale  pegno  vendare  overo  distrare    fare,    se    non  imprima  esser- 
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vaia  questa  solenuità,  cioè,  che  per  la  corte  di  messer  la  podestà 
di  Siena  a  quel  cotale  del  quale  sarà  ossuto  esso  pei^no  chomaii- 
dure  faccia  in  persona  overo  due  volte  et  diversi  die  a  la  sua  casa 
co  lu  cedola,  la  quale  contenghi  et  contenere  debba  che  ^<;li  debba 
:>  rechocfliare  el  suo  pegno  ;  et  se  ancora  di  po'  el  comandamento 
chosi  fatto  non  avara  aspettato  per  due  mesi  proHsimi  che  segui 
tarauno,  che  egli  ricolga  esso  pegno,  nonostante  alcuno  statuto, 
legge  overo  ordinamento  {f,  cO)lviìj)  overo  reformagione  del  detto  Co- 
mane,  la  quale  et  el  quale  in  contradio  overo  altrementi  favellasse. 

1'»  (LXXII)  [45].  Che  chi  compra  cosa  furata  o  presa  (sic)  so 

pr'  essa  sia  tenuto  a  renderla  a  cholui  di  chili  è  sema  denaio. 

Ancho  per  ciò  che  per  cautela  acciò  che  alcuno  non  presuma 
sopra  a  la  chosa  furata  prestare  overo  essa  comprare  siccome  spesso 
si  fa,  cessare  do  vara  ancora  la  materia  di  furare,  providdero  et  or- 
la   denaro  che  qualunque  da    qui    inanzi    prestarà  sopra  alcuna  cosa 
furata  overo  essa  comprata,  essa  cosa  a  colui  del  quale  sarà  essuta, 
senza  alcuno  prezzo  overo  sodisfagione    sia    tenuto  di  restituire  e 
debba  di  fatto  essare  costretto  ;    et    nientemeno    e'  consoli   de   la 
Mercantia  de  la  città  di  Siena  quel  cotale  che  cosi  avara  prestato 
3u    overo  essa  cosa  comprato  enfino  a  la  quantità    di  C  libr.  di  den. 
sen.  da  dare  al  Comune  di  Siena  possano  per  loro  arbitrio  conden- 
nare,  considerate  le  qualità  de  le  cose  et  le  condizioni  de  le  per- 
sone ;  salve  per  ciò  T  altre  pene  inposte  et  ordinate   centra  e'  ri- 
cettatori et  choloro  che  avedutamente  comprano  overo  che  tengono 
io    esse  cose  furate. 

(LXXIII)  [46].  Che  ne  le  feste  che  sono  in  sabbato  si  possa 
tenere  li  sportelli  de  le  bottighe  aperti. 

Im  perciò  che  per  le  feste  le  quali  vengono  ne'  di  de'  sabbati 
gli  artefici  sono  impediti  et  e'  forestieri  che  non  possono  comprare 

3)  per  le  bottighe  che  si  tengono  chiuse,  la  quale  cosa  torna  in  danno 
de'  forestieri  et  massimamente  de'  contadini  che  vengono  {f  cxlviif) 
a  la  città,  provedato  et  ordenato  è  per  utilità  de'  forestieri  et  de 
i^li  artefici  et  de'  contadini  che  ciascheuno  bottigaio  di  qualunque 
arte  si  sia  liberamente  possa  et  senza   bando,    allui   sia  licito   di 

35  avere  et  tenere  lo  sportello  aperto  de  la  sua  bottiga  ne  la  città 
di  Siena  et  ne'  borghi  d'  essa  città  ogni  die  di  sabbato,  excetto 
che  nel  die  de  la  incarnatione  del  nostro  signore  Giesù  Cristo  et 
nel  die  de  la  sua  natività  et  exetto  che  nel  die  de  le  feste  de  la 
beata  vergine  Maria  sua  madre  et  in  essi  die  del  sabbato  di  sopra 

40   permessi  et  conceduti  ciascheuno  possa  vendare,  comprare  et  mer- 
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Catare  senza  bando  in  cìascheuna  botti ga,  sì  veramente  che  I*  ascio 
de  la  bottiga  excetto  che  Io  sportello  si  tengfaa  chiuso  et  el  ven- 
ditore di  faore  dall'  uscio  le  mercantie  overo  chcse  da  bendare  non 
debba  tenere. 

;LXXIIII)  [47].  Che  si  eleggano  uno  per  terzo  sopra  V  acoon- 
tmmtnti  de  la  città  et  de  la  dttà  et  de  le  vie. 

Ancho  con  ciò  sia  cosa  che  la  bellezza  et  V  acconciamento  de 
la  città  di  Siena  ragione volemen te  si  debbano  da  ogni  cittadino 
desiderare  et  più  acconciamenti  siccome  da  molti  si  dicie  si  pos- 
sono fi  re  nella  città  di  Siena,  e'  quagli  potrebbero  nell'  utilità  di 
cittadini  in  bellezza  de  la  detta  città  ritornare,  statuto  et  orde- 
nato  è  che  per  gli  signori  Nove,  e'  quagli  del  mese  di  luglio  et 
d*a^;:osto  nell'officio  saranno,  eleggansi  uno  savio  et  discreto  hiio- 
tno  per  ogni  terzo  de  la  città  di  Siena,  de'  quagli  1'  officio  dori 
per  tempo  d'  uno  anno,  (/l  cxlviiij)  E'  quagli  tre  che  co»  si  deb- 
"VDO  eleicgiare  con  conseglio  di  quegli  savi  maestri,  e'  quagli  avere 
vorranno,  con  ogni  de  vita  diligentia  prò  veggano  et  prò  vedere  sieno 
tenuti  sopra  le  vie  et  accionciamenti  de  la  città  di  Siena,  le  quagli 
a  m^igìCiore  bellezza  de  la  città  ed  utilità  de'  cittadini  d' essa  città 
parrà  ohessi  apertengha.  Et  anco  quelle  cose  che  col  conseglio  de' 
detti  maestri  prò  vedute  saranno  ne  le  predette  cose  per  gli  signori 
Nove  et  per  gli  ordini  de  la  città  di  Siena  sieno  deliberate  et  di- 
luentemente sieno  esaminate  ensieme  co'  savi  sopradetti.  Et  quelle 
ooc?e  che  sopra  le  predette  cose  per  essi  signori  Nove  et  ordini  pre- 
cetti delirerà  te  saranno  et  fermate  si  reducano  a  conseglio  gene- 
mie  de  la  campana  et  del  Popolo  di  Siena,  acciò  che  nel  detto 
vvnse^Ho  si  Rcievano  debita  fermezza  ;  et  siccome  sopr'  esse  cose 
i^er  Io  detto  conseglio  sarà  stabilito,  con  pieni  et  veri  effetti  pie- 
namente sì  mandi  a  essecutione.  Et  essa  medesima  overo  simile 
electìoce  vie*  detti  officiagli  col  simile  officio,  podestà  et  balia  si 
tAvvia  o^ini  anno  nel  tempo  a  venire  per  l' officio  de'  signori  Nove 
(^r  ^>i  tempi  che  verranno  del  mese  di  luglio  overo  d'  agosto. 

F  Ulto  libro  sit  laus  gloria  Cristo. 

Sv^ripsit  Xntns  qui  a  deo  sit  eoadintoa 
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[Deliberazione  di  Concistoro  del  10  Aprile  1524  che  conferma 
la  rubr.  //Co«t.  2.  De  la  prestanza  et  diposito  de*  minori]  (*). 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi  amen.  Anno  ab  ipsias 
salutìfera  incarnatione  Millesimo  quingentesimo  vigcsimo  quarto, 
indictione  xij,  die  vero  decima  mensis  aprilis.  Clemente  septimo 
pontifìce  maximo  et  domino  Cbarulo  Romanorum  rege  regnantibus. 
Consilio  populi  et  popularinm  magnifici  Comunis  Senarum  so- 
lemniter  congregato  in  sala  magna  Comunis  consueta  servatis 
servandis  et  facta  in  dicto  Consilio  solemni  proposi  ta  super  infra 
scripta  provisione,  petitione  seu  recordio,  a  nemine  consulatur  de 
mandato  et  commissione  magnifici  Priori s  magnificorum  domino- 
rum  ;  lecta  primo  in  dicto  Consilio  dieta  prò  visione,  petitione  seu 
recordìo  et  misso  et  facto  partito  ad  lupino^  albos  et  nigros,  fuit 

i:>  tandem  victum,  obtentum  et  solemniter  deliberatum  quod  fìat  et 
exequatur  in  omnibus  et  per  omnia  prout  in  dieta  previsione,  pe- 
titione seu  recordio  continetur  per  lupinos  203  albos  redditos  prò 
sic,  83  negris  non  obstantibus,  cuius  tenor  talis  videlicet  : 

«   Perchè  la  ezperientia  è  maestra  di  tutte  le  cose  et  per  esse 

^)  più  ogni  giorno  si  cognioscie  quanto  sia  necessario  al  pensare  ad 
obviare  a  la  fraudo  che  più  ogni  giorno  si  vanno  excogitando  in 
preiudicio  de  la  humana  società  et  bona  civiltà  ;  però  gli  Offitiali 
de  la  Mercantia  de  la  città  vostra  con  debita  reverentia  expon- 
gano  alle  V.  S.  qualmente,  non  obstanti  le  opti  me  leggi  et  refor- 

-'^  magioni  facte  per  li  altri  tempi  sopra  1'  obviare  et  impedire  che  li 
figliuoli  di  famiglia  senza  el  consenso  delli  padri  et  li  minori  di 
anni  XXV  senza  el  decreto  delli  predecti  officiali  et  consenso  di 
tre  più  prossimi  parenti  non  si  possano  obligare  né  alcuno  con- 
tratto fare  et  fatto  se  intenda  essare  nallo,   è  stata  da  alcuni  in- 

''    trodotta  certa  consuetudine  overo  interpretazione   che  tali    statuti 


(1)  Si  trora  in  nn  foglio  Hgginnio  poHteriormente  al  Codice. 
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et  leggi  non  sì  extendino  alle  obligationi  et  contratti  che  si  fa- 
cessero ]>er  li  detti  figliuoli  di  famiglia  et  minori  di  anni  XXV 
circba  le  cose  mobili  mercantili,  grani  et  altri  fracti  o  altri  coq* 
tracti  pecaniari,  da  che  ne  resultaria  gravissimo  preiudicio  a  !a 
5  vostra  Republica  per  dissiparsi  li  patrimoni  di  molti  figliuoli  di 
famiglia  et  minori  di  anni  XXV,  quali  per  cupidità  di  deaari 
hanno  fatto  et  fanno  simili  contracti  in  loro  grave  danno  et  pre- 
iudicio. La  qual  cosa  li  prenominati  offitiali  con  debita  revereotia 
ricordano  a  V.  S.  che  lo'  piaccia  per  obviare  a  tanti  inconvenienti 
10  solennemente  deliberare,  reformare  et  statuire  che  per  lo  ad  ve  ciré 
tanto  non  sia  alcuna  persona  di  qualunche  stato,  grado  o  conditioue 
tusse  che  possa  o  debbi  per  alcuno  modo  o  sotto  alcuno  qaesìto 
colore  fare  alcuna  obligatione,  comunione  o  scriptura  con  alcuno 
tiì^liuolo  di  famiglia  o  minore  di  anni  XXV  o  per  causa  di  mer- 
lò cantìa,  grani  o  altri  facti  o  per  causa  pecuniaria  per  qualancLe 
titulo,  senta  expressa  Hcentia  o  consenso  de'  padri  rispetto  a  !i 
ti>;ìiuoli  di  famiglia  et  rispetto  a  li  minori  di  anni  XXV  che  non 
havessero  padre  senza  decreto  da  interporsi  per  li  detti  officiali 
della  Mercantia  et  consenso  di  tre  più  prossimi  consanguinei  di 
^^  essi  minori  [et  facendosi  tale  contraete,  obligatione  o  scriptura  per 
U  cose  predette  in  altro  modo  che  detto  è,  s'intenda  essare  et  sia 
ipso  iure  nullo  et  che  non  possi  né  debbi  sortire  alcuno  effecto  di 
ragione:  et  si  alcuno  indice  o  offitiale  della  Comunità  vostra  ne 
ooj^nìodcesse  o  exequisse  in  alcuna  parte  di  essi  contracti,  obliga- 
»>  tiouì  0  scripture,  s' intenda  essare  e  sia  ipso  iure  ex  nunc  come 
si  data  fusse  sententia  diffinitiva,  caschino  in  pena  di  ducati  cento 
d'  oro  per  ciascheuno  et  ciascheuna  volta  et  sia  privato  di  detto 
utBtio  :  la  quale  pena  s'  abi  ad  exigere  per  lo  Tribunale  de  li  Re- 
A^vUtori  et  porre  ad  entrata  del  Magnifico  Comune  di  Siena  omni 
^'  Hp^^llationis,  recursus  et  querele  remedio  sublato,  restando  peK 
tVrmi  li  altri  statuti  et  leggi  sopra  li  contracti  et  oblighi  di  essi 
tticliuolì  di  famiglia  et  minori  nel  modo  et  forma  che  anticbamente 
«»t  (^r  li  oportuni  consigli  di  Vostra  Republica  sonno  stati  ordi- 
nutì]  [^)  », 


\^i  Ou^  cb«»  f  D)e««o  in  parentesi  quadra  manca  nel  endice  ed  è  stato  tratto  dalle  I>f 
liV'ii.M^'u»  4i  (\ •M<'i>f oro  ad  annnm  (voi.  964,  fol.  xxxTjt  exxxTÌJi. 
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IL  FEUDO  DEL  VESCOVADO  DI  SIENA 


La  parola  Feudo  suscita,  di  per  sé  sola,  quasi  un'  eco  an- 
tipatica di  odiose  reminiscenze,  quantunque  1'  istituto  che 
essa  designa,  se  giudicato  alla  stregua  del  suo  scopo  origi- 
nario, e  dei  primitivi  e  piii  immediati  suoi  effetti,  possa  equa- 
mente apprezzarsi,  tanto  dal  lato  morale  quanto  da  quello 
economico-politico,  come  non  esclusivamente  funesto,  e  non 
assolatamente  disutile. 

Ed  invero,  se,  come  non  pare  dubbio,  le  condizioni  so- 
ciali furono  la  causa  primigenia  e  necessaria  della  formazione 
del  Feudo,  ed  esso  non  fu  che  il  resultato  di  bisogni  univer- 
salmente sentiti  nel  momento  in  cui  sorse,  può  ben  ritenersi 
per  logicamente  sicuro  che,  allora,  non  potè  essere,  e  nem- 
meno apparire,  quale  in  epoche  posteriori,  lontane  e  diverse, 
si  è  voluto  giudicare  ;  un  danno  cioè  per  la  società  del  tempo 
nel  quale  ebbe  vita;  mentre  ne  fu  invece  un  bene,  a  cui  anche 
ì'  eiM>ca  nostra  è  debitrice  di  qualche  non  trascurabile  conse- 
guenza. Se  non  fosse  per  altro,  per  quella  almeno  dell'onore 
dato  a  talune  qualità  morali  che  ingentilirono  quella  società, 
che  si  agitava  ancora  nella  barbarie.  Giacché  non  è  da  di- 
menticarsi, che  il  Feudo  contribuì  assai  a  diffondere  fra  gli 
nomini  il  concetto  del  diritto  (quantunque  non  riuscisse  pur- 
troppo a  diffonderne  anche  la  pratica)  fondando  gli  obblighi 
di  tutti,  dal  re  al  più  umile  dei  sudditi,  sopra  un  contratto 
che  tutti  avrebbero  dovuto  osservare,  sotto  pena  di  perderne 
i  vantaggi,  quando  non  sodisfacessero  gli  obblighi  correspet- 
tivi.  E  con  questo  mezzo  giuridico,  legando  tutti  in  una  ge- 
i-archia  indefinita,  il  Feudo  apparve  come  l'espediente  migliore 
per  rimuovere  i  danni  del  disfacimento  dell'idea  dello  Stato, 
e  che  si  rivelavano  nella  impotenza    della   Monarchia,    nella 
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conseguente  prepotenza  dei  grandi,  nella  mancanza  di  sicu- 
rezza, nella  oppi-essione  e  nella  spogliazione  di  chiunque  in 
dividualniente  non  avesse  forza  da  opporre.  Mentre  a  sodi- 
sfare negli  uomini,  ormai  stanclii  di  tante  guerre,  il  bisogno 
supremo  di  godere,  con  un  i)o'  di  quiete,  il  frutto  del  sangue 
delle  generazioni  passate,  la  casa  e  la  terra,  si  mostrava  il 
Feudo  meglio  adatto  di  una  indii^endenza  personale  che  altro 
non  dava  se  non  miseria,  e  pericolo  incessante  di  divenir 
preda  degli  oppressori.  Quindi  non  può  sorprendere  se,  in 
una  condizione  siffatta,  fu  preferita  una  soggezione  che  non 
toglieva  la  libertà,  ma  che  invece,  i)er  essere  da  tutti  voluta, 
era  anche  tenuta  in  onore  ;  perchè  assicurava  tranquillità  di 
vita,  protezione  della  casa,  del  gregge  e  delle  raccolte  ;  ga 
rantiva  insomma  una  partecipazione  non  effimera  ai  vantaggi 
dell'  umana  consociazione  ;  mentre  ftiori  del  feudo  1'  uomo  ri- 
maneva isolato,  e  quasi  forestiero  in  paese  alieno,  e  privo  di 
ogni  protezione  di  legge  (*). 

Sorto  in  tal  modo,  come  rimedio  contro  l'anarchia  e  come 
riparo  contro  la  prepotenza,  il  Feudo,  per  impulso  di  ricono 
sciuta  utilità,  si  diffuse  in  tutta  quanta  l'Europa;  prendendo 
però  nell'  Italia  diverso  carattere,  a  seconda  delle  speciali 
coudizioni  delle  sue  diverse  regioni.  Ma  quei  vantaggi  nio 
rali  e  politici  che  esso,  sul  principiare  dell'esistenza  sua,  era 
preordinato  a  produrre,  e  produsse  nel  primo  periodo  del  suo 
svolgimento,  andarono  mano  a  mano  diminuendo,  e  finirono 
(*>ol  cessare  affatto,  con  la  graduale  sua  trasformazione  in  un 
istituto  dispoticamente  oppressivo,  e  pertinacemente  vessa- 
torio (*).  Però  nella  genesi,  come  nelle  vicende  di  sviluppo  del 
sistema  feudale,  la  Chiesa  ha  innegabilmente  esercitata  una 
influenza  meritevole  di  speciale  considerazione.  Poiché  essa, 
non  limitandosi  soltanto  alla  cura  delle  anime  ed   alla  con- 


(»  Calisse  Carlo.  Sioria  del  Diritto  Italiano.  Firenze,  G,  Bari»èni 
1891,  Voi.  II,  p.  538,  ^29. 

{')  Wnnn  Knrico.  Coitside ragioni  intorno  aite  prime  origini  eiì  ali^ 
prinviimìi  vicende  degli  Istitnti  fendati  in  Italia,  Firenze,  I^  Monnier 
1801,  p.  207. 
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versione  degli  infedeli,  intese  ben  anco  a  dirozzare  i  costumi, 
a  proteggere  i  deboli,  ed  a  conservare  i  resti  del  sapere  e 
degli  Istituti  Romani,  di  cui  era  rimasta  quasi  unica  depo- 
sitaria, e  che  erano  minacciati  di  completa  distruzione  dal- 
l' irrompente  barbarie.  Mediatrice  fra  i  vinti  ed  i  vincitori, 
la  Chiesa  additò  il  modo  di  congiunzione  fra  i  due  popoli  ; 
e  con  i  propri  canoni  tracciò  le  prime  norme  ai  nuovi  or- 
dini ;  quantunque  poi  si  spingesse  purtroppo,  con  audace 
quanto  incauta  temerità,  lino  al  punto  di  voler  padroneggiare 
e  reggere  gli  Stati  Civili;  danneggiando  essi  e  sé  stessa.  Ma 
prescindendo  da  ciò,  per  effetto  principalmente  della  sua  a- 
zioue,  la  essenza  primitiva  e  caratteristica  del  regime  feudale 
si  ridnceva,  in  ultima  analisi,  ad  un  vincolo  che  legava  in- 
sieme due  private  persone,  non  nel  modo  di  un  vincolo  ci- 
vile e&ntrattìmle,  ma  alla  foggia  di  un  vincolo  civile  politico, 
mediante  il  quale,  una  delle  persone  posta  in  alto  grado  so- 
ciale dava  fede  di  proteggere  l'altra  vivente  in  umile  stato; 
e  questa,  dal  canto  suo,  le  prometteva  osservanza  ed  osse- 
quio, e  la  responsione  di  alcuni  servigi  del  genere  di  quelli 
che  il  suddito,  negli  ultimi  tempi  romani,  soleva  pagare  al 
sovrano  a  titolo  di  tributo.  Tutti  gli  altri  fatti  della  Feuda- 
lità si  raggruppano  intorno  a  questo  primo  ;  ne  sono  emana- 
zione ed  esplicamento  ;  e  vi  si  ricongiungono,  come  i  ramo- 
scelli più  minuti  di  un  albero  si  riattaccano  mediante  più  o 
meno  numerose  diramazioni,  al  ceppo  della  pianta  C). 

D'altronde  l'ordinamento  della  superiore  gerarchia  feu- 
dale si  andava  foggiando  per  guisa  che,  i  capi  titolari  dello 
Stato,  per  lo  più  residenti  in  paese  straniero,  studiavansi  di 
conservare  sopra  tutte  le  terre  il  diritto  della  suprema  Si- 
gnoria, aftidandone  1'  esercizio  immediato  ad  una  moltitudine 
di  regoli.  Da  ciò  seguì  che  i  Vescovi,  i  quali  nello  spirituale 
riconoscevano  per  capo  il  romano  Pontefice,  vennero,  come 
grandi  Vassalli  della  corojia,  a  dipendere  eziandio  dall'  Im- 
peratore e   dal   Re  ;    e   perciò   le  due  gerarchie,  spirituale   e 


(*)  Po(iui  E.  Op,  Ht.,  p.  266. 
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temporale,  vennero  ad  intralciarsi  a  vicenda  ed  a  trovarsi, 
in  qualche  punto,  invilupi>ate  insieme.  Ne  questo  è  tutto. 
Gli  ecclesiastici,  e  primi  fra  essi  i  Pontefici  romani,  che  per 
un  impulso  di  sentimento  religioso,  avevano  |>otentemente 
contribuito  alla  nascita  degli  ordini  feudali,  e  per  mezzo  di 
questi  si  trovavano*  investiti  di  un  i)otere  civile,  non  si  dit«- 
simularono  come,  per  cotesta  via,  fosse  loro  aperto  l' adito 
a  favorire  sempre  meglio  il  risorgimento  della  civiltà,  e  ad 
infondere  in  essa  lo  spirito  del  cristianesimo. 

Si  spiega  perciò  facilmente,  e  si  può  trovare,  non  solo 
scusabile  ma  ben  anco  ragionevole,  se  considerata  da  qnel 
punto  di  vista, 'la  tendenza  dei  Papi  e  delPalto  clero,  a  con- 
centrare nelle  proprie  mani  anche  1'  autorità  politica.  Ma  è 
altrettanto  facile  ad  intendersi  ancora,  come  i  Principi  tem- 
l>orali  male  tollerassero  alla  loro  volta  queste  indiscrete  pre- 
tensioni sacerdotali  ;  sia  perchè  vedevano  che  in  tal  modo 
1'  Autorità  politica  sarebbe  divenuta  totalmente  soggetta  e 
dipendente  dall'Autorità  ecclesiastica,  quasi  fosse  una  diretta 
emanazione  di  essa  ;  sia  perchè  notavano  in  fatto  che  gli  ec- 
clesiastici, non  rare  volt.e,  esercitavano  peggio  assai  dei  se- 
colari, i  ministeri  civili  ;  degradando  anche  il  loro  carattere 
sacerdotale,  per  tener  dietro  ad  interessi  e  vantaggi  mera- 
mente materiali.  Questionavasi  pertanto  e  gareggiavasi  da 
ambedue  le  parti  per  ottenere  il  primato  ;  e  quell'  intreccio 
delle  due  gerarchie,  della  ecclesiastica  cioè  e  della  civile,  ca- 
gionato dagli  Istituti  feudali,  faceva  sì  che,  per  costituirsi 
indipendenti  l'una  dall'altra,  ninna  delle  due  podestà  in  con- 
tesa sapesse  vedere  ed  applicare  altro  modo  che  quello  di 
sottomettere  l'  avversaria. 

In  mezzo  i>erò  a  queste  lotte  imperiali  e  papali,  e  nell'urto 
delle  loro  opposte  tendenze,  sorgeva  una  terza  e  non  meno 
battagliera  potestà  ;  quella  dei  Municipii.  I  quali,  api)eua 
emancipati,  iniziavano  un  altro  e  non  meno  gagliardo  movi- 
mento diretto  a  conquistare  la  libertà  politica  nell'  interno 
delle  città,  e  ad  assicurare  l' indipendenza  al  di  fuori. 

(Questo  nuovo  indirizzo  civile  dei  comuni  fu  coadiuvato, 
in  principio,  tiuito  dagli  imperatori  quanto  dai  Papi;  ma  io 
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progresso  più  da  questi  che  da  quelli.  Perchè  i  Pontefici  ri- 
conobbero che  questa  nuova  tendenza  politica  di  iniziativa 
municipale,  non  solo  vantaggiava  le  condizioni  del  principato 
teini)orale  della  chiesa,  ma  si  rivelava  più  conforme  allo  spi- 
rito dell'  evangelo,  restaurando  il  principio  della  dignità  e 
della  libertà  umana,  soverchiamente  manomesso  e  conculcato 
dagli  abusi  che  il  potere  fendale,  dimentico  della  propria  ori- 
gine, andava  ormai  commettendo  senza  misura  (M- 

Gli  imperatori  spinti  dalla  necessità  e  dall'avidità  di  de- 
naro, non  meno  che  dall'ansiosa  preoccupazione  di  conservare 
ed  affermare  comunque  la  loro  languente  e  contrastata  auto- 
rità in  Italia,  ne  avevano,  dietro  il  pagamento  di  un  tributo, 
ceduta  una  porzione  ad  alcuni  dai  quali  era  stata  loro  ri- 
4'ìiiesta,  e  che  per  questa  via  avevano  potuto  conseguire  il 
riconoscimento  di  una  potestà  feudale,  determinata  e  circo- 
scritta sopra  un  tratto  di  terreno,  una  rocca,  un  monte,  un 
dirupo,  di  cui  divennero  perciò  i  castellani.  E  Ibrtificandovisi 
credettero  di  essere  cosi  divenuti  sovrani;  ed  esercitarono  di 
fatto  la  loro  sovranità  su  quei  pochi  miserabili  che  avevano 
hi  disgrazia  di  abitare  in  quel  tratto  di  paese.  Ma  siccome 
r  esercizio  di  quella  autorità,  per  quanto  efi'renata,  non  po- 
teva bastare  a  sodisfarli,  così  essi,  procuravansi  un  supple- 
mento di  rendita  col  mettersi  alla  testa  di  quegli  sgherri  che 
potevano  tenere  presso  di  sé,  e  scorrendo  insieme  il  territorio 
circostante,  si  ingegnavano  di  nobilitare  in  tal  forma  il  me- 
stiero  di  assassini,  arrestando,  spogliando,  e  talora  anche  im- 
prigionando, i  ricchi  viandanti,  per  costringerli  a  pagare  un 
grosso  riscatto  (*). 

Per  questa  trafila  l' Italia  rimase  ingombra  da  una  folla 
ili   signorotti,  e   tirannetti   che,  per  governare  i   propri  sud- 


(»)  Poggi  E.  Op.  ciL,  p.  276. 

(-)  PiGXOTTi  Lorenzo.  Storia  (Iella  Toscana,  Pisa,  Didot  MDGCCXIIl 
Tomo  I,  p.  144  a  149.  Fra  i  non  pochi  ricatti  compiuti  da  questi  Feu- 
datari i,  merita  di  essere  qui  ricordato  quello  di  Azzolino  Vescovo  di 
Siena  :  il  quale,  tornando  dalla  Corte  papale  di  Avignone,  fu  fatto  pri- 
{?ioniero  da  Carlo  Grimaldi  di  Mantova,  e  costretto  a  pagare  500  fiorini 
|)er  il  proprio  riscatto. 
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diti  non  conoscevano  altro  codice  che  il  capriccio  e  la  vio- 
lenza ;  come  non  avevano  altre  sorgenti  di  rendita  che  le 
angarie  imposte  ai  vassalli,  e  le  depredazioni  e  le  rapine  die 
riuscivano  a  perpetrare  a  mano  annat'H. 

Da  questa  esosa  ed  infesta  genia  le  città  italiane  si  sba- 
razzarono un  po'  alla  volta,  adoperando  talora  V  astuzia  in- 
sidiosa, tal'  altra  la  forza  aggressiva,  secondo  i  casi  e  le  cir- 
costanze, e  continuando  al  tempo  stesso,  con  pari  tenacia, 
1'  altra  lotta  non  meno  vitale  e  rischiosa  per  la  propria  eman- 
cipazione dai  despoti  a  loro  soprastanti  ;  sia  cacciandoli  con 
le  armi,  o  non  curandoli  ;  sia  venendo,  più  o  meno  placidn- 
mente,  a  patti  con  gli  Imperatori,  per  ottenerne  con  le  blan- 
dizie, e  più  spesso  con  1'  oro,  il  riconoscimento  dapprima  del 
privilegio  e  poi  del  diritto  di  governarsi  da  loro  stessi  /'■. 


Nella  regione  Toscana,  essendo  migliore  che  altrove  lo 
stato  di  tranquillità  e  di  ordine,  esso  contribuì  ad  impedire, 
da  una  parte  un  grande  frazionamento  dei  feudi  comitali,  e<i 
a  togliere  dall'  altra  la  causa  per  la  instaurazione  dei  Fendi 
Vescovili.  E  ciò  in  conseguenza  della  solida  base  e  della 
grande  estensione  che  pochi  feudi  avevano  potuto  acqni- 
starvi.  Il  Marchese  di  Toscana  aveva  infatti  latenza  mag- 
giore che  il  Re,  e  quindi  impediva  che  il  feudo  facesse  a  ha 
i  danni  che  all'  altro  faceva  (*). 

Ma  portando  in  se  stesso  il  germe  originario  di  forza  re- 
vellente  che  lo  aveva  fatto  sorgere,  il  Feudalismo,  come  del 
resto  ogni  altra  istituzione  umana,  proprio  nel  momento  in 
cui  raggiungeva  la  sua  maggiore  vigoria,  sviluppava  in  sé 
anche  gli  elementi  corrosivi  che  dovevano  gradatamente  in- 
debolirlo e  distruggerlo.  Non  già  che  l' effetto  deleterio  si 
compiesse  insieme  e  nell'ora  del  tramonto  dell' e|K)ca  fendale, 
perchè  le  sopravvisse  invece  per  secoli,  spingendo  quasi  tino 
ai  nostri  giorni  le  estreme  ed  inaridfte  sue  diramazioni.  Ma 


(»)  PiuxoTTi  L.  Sfar,  clt,,  p.  151,    152. 
(^)  Caussk  C.  Stot\  cit.,  p.  229,  230. 
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era  ormai  finito  il  suo  incontrastato  dominio  ;  e  mentre  gli 
uomini  che  ne  risentivano  l'oppressione  sorgevano  a  combat- 
terlo da  una  parte,  dall'  altra  lo  stato  si  adoperava  con  ogni 
suo  mezzo  ad  infrenarlo  e  spezzarlo  per  ridarlo  un  po'  alla 
volta  alla  sua  soggezione;  e  così  entrambi,  togliendogli  quasi 
ogni  giorno  qualche  elemento  di  potenza  o  di  vita,  riuscirono 
infine  ad  eliminarlo  completamente  dall'  organismo  politico, 
come  un  Istituto  giuridicamente  non  giusto,  e  moralmente 
quanto  economicamente  nocivo  (*). 

Neil'  antico  stato  senese,  come  in  quello  fiorentino,  esi- 
stevano antichissimi  i  Feudi  di  origine  Imperiale  e  Longo- 
bardo-Salica ;  pochi  dei  quali  però  riuscirono  a  conservare 
intatto  il  loro  carattere  primitivo  ;  perchè,  o  con  accordi  im- 
)>osti  con  la  forza,  o  con  dedizioni  più  o  meno  volontarie, 
furono  dalle  due  Repubbliche  costretti  a  divenire  di  natura 
mista  o  a  sparire  ('). 

Il  Vassallaggio  in  Toscana  oltre  i  Manenti,  gli  Angarii  e 
i  Perangarii,  che  potevano  considerarsi  come  costituiti  in  una 
vspecie  di  media  servitù,  comprendeva  anche  i  Reddenti,  i  Fe- 
deli e  i  Raccomandati,  i  quali  si  consideravano  come  uomini 
liberi,  costituiti  in  una  dipendenza  volontaria,  regolata  in 
forma  di  contratto  correspettivo,  e  non  chiedevano  che  pro- 
tezione al  Signore  ;  e  nell'  occasione  della  Pasqua  o  del  Na- 
tale, gli  portavano  quelle  riconoscenze,  o  piccoli  donativi,  che 
anche  ai  nostri  dì  sogliono  recarsi  dai  contadini  a  titolo  di 
patti  o  vantaggi. 

Il  tipo  del  contratto  feudale,  espresso  nei  giuramenti  di 
fedeltà  rivelerebbe  un  giusto  contratto,  nel  quale  le  obbliga- 
zioni del  Vassallo  sono  proporzionate  al  benefìzio  che  riceve. 
Ma  sa  ognuno  come  si  interpretano  i  contratti  dei  poveri  coi 
[)otenti;  sicché  si  può  estimare  quanto  il  Vassallaggio  dovesse 
essere  prossimo  alle  servitù,  ne'  paesi  dominati  dai  Nobili;  e 


(*)  Calisse  C  Op.  cit.  p.  279,  280. 

{^)  ZoBi  Antonio.  Storia  Civile  della  Toscana.  Firenze,  Molini  1850, 
Tomo  II,  p.  101. 
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quanto  essere  più  conforme  alle  pratiche  di  civile  contratto 
ove  era  prevalent'C  la  politica  libertà  delle  città  (^). 


Uno  dei  Feudi  di  orìgine  imperiale,  e  che  in  Siena  ebbe 
più  antica  la  nascita  e  più  lunga  la  durata,  fu  quello  del  Ve- 
scovado di  cui  ci  Hiaroo  proposti  di  esporre  le  vicende,  con 
la  scorta  di  documenti,  per  la  massima  parte  inediti  o  ik)Co 
conosciuti  e  giovandoci  principalmente  delle  notizie,  con  pre* 
nuirossi  diligenza  radunate  dal  benemerito  Storico  senese 
fyior.  Antonio  Pecei, 

In  una  voluminosa  opera  sua,  divisa  in  undici  partì,  e 
ohe  si  iH)nserva  manoscritta  e<i  inedita  nella  Biblioteca  Co- 
munale senese,  egli  ha  descritto  lo  Stato  di  Siena  antico  e 
moderno^  e  nella  ultima  di  quelle  parti  egli  parla  8i>ecial mente 
del    Vescovado  e  Castella  di  esso  ('). 

Kiserbandoci  di  riprodurre  in  appendice  i  documenti  gin 
stitìrativi  di  quanto  anderemo  narrando,  notiamo  innanzi  tutto 
ohe  il  Fendo  del  Vescovado,  secondo  la  descrizione  fattane  dsi 
ini,  eni  situato  a  non  più  che  dieci  miglia  incirca  di  distanza 
tla  Siena,  e  formava  una  piccola  Provincia  di  una  quarantina 
di  miglia  di  cin*onferenza,  e  che  comprendeva  una  |>oix)la- 
/ione  non  eivedente  1400  anime,  suddivise  in  sette  jnceole 
«>>iiuu)ità,  o  castella,  denominate  :  Murlo  (In^^*^  principale) 
Kesi.  i\isoìano,  Vallerano,  Monte|)ertuso,  Lupomi>oso  e  Cre 
volo:  lo  quali  due  ultime  Iwrgate  furono  nei  tempi  [esteriori 
rauuto  in  una. 

La  pntprietà  e  dominio  diretto  del  suolo  di  tutto  quel 
torritorìo  api»}irteneva  alla  Mensa  Vescovile  senese  ;  e  coloro 
0)10  vi  )kv<so«iovano,  corris|M>ndevano  un  «nuoo  <*4«none.  o  in 
iiran»\  ohe  ammontava   a  circa  20  moggia,  o  in  denaro  con- 

*^  KoKn  Kk\nck?ì*'o.  iatìtuzioni  civili.  Firenze.  Vieiisseux  1841,  Xo- 
h;**\e  II.   I*.  :*SS. 

/.  »  v*^'  !'•»  fii  :>i*'niì  anatro  e  tniHÌenio  descritto  da  Giov.  Antonio 
r\\5  i\*\al:or^*  doH*  Oniine  di  S.  Stefano  e  Patrizio  dì  detta  Città.  Ms. 
»»ot!.i  t^ìh'u^ttva  t^munale.  sejrnato  B.  IV.  18.  Parte  undecima  ed  ultima 
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tante  che  ascendeva  a  L.  139,  all'  infuori  del  frutto  dei  ter- 
reni che  la  Mensa  posnedeva  e  faceva  lavorare  per  conto 
proprio  per  mezzo  di  coloni.  I  beni  si  distinguevano  in  feu- 
dali, allodiali  ed  enfiteutici  ;  e  questi  ultimi  potevano  essere 
dai  respettivi  proprietarii  venduti,  per  il  dominio  utile,  con 
licenza  del  Vescovo,  e  col  pagamento  della  relativa  gabella 
nlla  Camera  Episcopale. 

«  Non  è  da  dubitarsi  che  negli  antichi  secoli,  così  scrive 
il  Pecci,  quel  territorio  non  fosse  posseduto  dagli  Imperatori 
Romani.  Ma  come  poi  passasse  in  potere  dei  Vescovi  senesi 
non  sarebbe  così  facile  rintracciarne  l'origine,  se  non  avessi 
veduto  più  documenti  che  me  ne  porsero  qualche  lume,  e  par- 
ticolarmente uno,  conservato  neil'  Archivio  arcivescovile,  in 
data  dell'  anno  1055,  o  ivi  intorno,  in  cui  da  Arrigo,  III  Re 
di  Germania  e  II  Imperatore,  furono  espresse  le  dichiara- 
zioni  seguenti  : 

«  In  nomine  Sanctae  et  Individuae  Trini tatis.  Henricus 
Divina  favente  clementia  Romnnorum  ImiHjrator  Augustus. 

«  Si  locis  I)eo  destinatis  nostra  Imperiali  authoritate  ali- 
quain  benevolentiam  conferi mus,  ad  utriusque  vitae  felici tatem 
multum  nobis  proficere  credimus  . . .  Ecclesiae  . . .  Fidelium 
tani  futurorum,  quam  i)raesentium  industria  moverit,  quali- 
ter  prò  remedio  animae  nostrae,  et  ob  interventum  Diletis- 
simae  Coningis . . .  Agnetis  et  prò  incremento  Filli  nostri 
Henrici  IV  Regis,  Senensi  Ecclesiae  honori  Sanctae  Dei  Gè 
nitricis  Mariae  dicatae  omnia  bona  quae  tempore . .  .  juxte 
et  legaliter  adquisivit.  vel  deinceps  erit  adquisitura  conce- 
dimus,  damus,  et  confìrmaraus,  videlicet  Castellum  Vetus,  et 
(.'Urtem  de  Tever  ...  et  Terras,  et . . .  Mansos  . . .  quae  judi- 
«•avit  Ecclesiae  eidem  Raginerius  Filius  Rapici,  et  Ugo  de 
Saltennano,  concedimus  itaque  medietatem  . . .  quae  dedit . . . 
Filio . . .  Uxore  sua,  idest  Agellum,  Montem  Orgialem,  Va- 
lerannm  et  Montem  Piscini,  et  terras  et  Mansos  quos  per 
Testamentum  dedit  Rodolphus  Filius  Ildebrandi,  damus  e», 
et  corroboramus  quartam  partem  de  Corte  de  Cnliano,  et 
octavam,  quam  dedit  Tabilo,  et  Thebaldus,  et . . .  casas  quo- 
que   de    Porto  . . .    quae  acquisivit    Hildebrandus  Episcopus. 
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Haec  omnia  cum  saia  pertinentiis,  quia  multam  damni  (tati- 
tur  prò  dieta  Ecclesia  do  Placiti»,  et  Districta  concediiDus, 
ut  amodo  sicut  praecepta  habet  Ecclesia  de  suis  possessìo- 
uibus,  et  homitìibns  residentibns  in  praedictis  ejnsdem  £c- 
(desiae  faciat  Episeopus  legeni,  et  judicinm  per  pugnam,  se- 
cundum  quod  justuni  est.  Insù  per  volnmua  et  jubenius,  ut 
liceat  Episcopo  praedictae  Ecclesiae  facere  munitiones  in 
omnibus  praedictis  suae  Ecclesiae  ubicumque  necessariaui 
tnerit,  ea  videlicet  ratione  ut  nnllus  Arcliiepiscopus,  Episeo- 
pus, Dux,  Marchio,  Comes,  Vice  comes,  seu  aliqua  magna, 
seu  i>arva  nostri  regni  {)er8ona,  hoc  praeceptum  violare  pm- 
esumat.  Si  quis  igitur  nostram  constitutionem  infregerit  een- 
tum  libras  auri  optimi  se  compositurnm  agnoscat,  medietat^m 
prefatae  Ecclesiae,  quod  ut  verius  credatnr,  et  diligentins 
observetur,  hanc  paginam  manu  nostra  confirmantes,  Sibili 
nostri  impressione  jussimus  insignir]. 

«  Signum  Domni  Henrici  III  Regis  Invictissimi ...  Ro- 
inanorum  Imperatoris  Augusti. 


p 


m  1 
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Questo  documento  fu  dallo  stesso  Pecci  riprodotto  e  \mh- 
blicato  nella  sua  Cronologia  dei  Vescovi  di  Siena  (*). 

Senza  entrare,  neppure  di  volo,  neir  ancor  torbida  ed  in- 
tricata ricerca  della  genesi  cronologica  e  dei  limiti  precisi 
deir  ingerenza  del  Vescovo  nel  governo  politico  della  città. 
può  bastare  allo  sco|>o  nostro  prender  nota  delle  conclusioni 


^»>  t^^i.i  lìiov.  Antonio.  :<toria  del  Veiscovado  di  Siena,  unito  olla 
Sfti*  C»\'t9f^^Hjica  dei  sutd  Voitcoviefì  Arcivescovi,  Lucca,  Mare.<candoli 
VIH  rAl.VllK  p.   1:20. 
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alle    quali,    con    ponderate    indagini,    è    giunto    un    erudito 
quanto  coscienzioso  ed  autorevole  scrittore  di  cose  senesi  (*). 

Egli,  parlando  delle  origini  del  Comune  a  partire  dagli 
ultimi  decenni  della  dominazione  Vescovile  nella  città,  ri- 
tiene die  i  Vescovi  erano  succeduti  ai  conti  nel  governo  di 
essa  per  la  surriferita  concessione  di  Arrigo  III  imperatore. 
Ma  essi  non  ebbero  mai  quieto  regime,  a  causa  principal- 
mente di  una  secolare  controversia  tra  essi  ed  i  Vescovi  di 
Arezzo,  per  diritti  giurisdizionali  su  alcune  parrocchie  ed 
abazie  poste  nei  confini  del  territorio  delle  diocesi  respet- 
tive.  Queste  controversie  avevano  dato  luogo  a  frequenti  e 
gravi  conflitti  a  mano  armata.  Ed  intanto  il  popolo  senese, 
che  in  quelle  lotte  continue  aveva  prestata  1'  opera  sua  in 
difesa  dei  diritti  del  Vescovo,  ebbe  a  meritarsi  o  a  preten- 
dere qualche  compenso  ;  ed  è  certo  che  cominciò  allora  ad 
avere  qualche  partecipazione  nel  Governo. 

«  Infatti  da  quell'  epoca  in  poi,  dice  il  Lisini,  sia  negli 
atti  di  accomandigia  o  di  donazione  alla  Chiesa  Senese,  sia 
nelle  varie  guerre  che  Siena  sostenne,  contro  il  Marchese  di 
Toscjina,  contro  Fiorentini  e  Pisani,  o  contro  i  Feudatari 
ed  Abati,  accanto  al  nome  del  Vescovo  apparisce  quasi  sem- 
pre ricordo  del  popolo  ;  e  già  incomincia  a  venir  fuori  anche 
il  nome  di  qualche  pubblico  ufficiale.  Ma  mentre  del  pub- 
l>lico  parlamento  si  ha  ricordo  fino  dal  1137,  la  piti  antica 
memoria  dei  Consoli,  trovata  finora,  non  risale  oltre  all'  an- 
no 1145;  e  soltanto  due  anni  dopo,  insieme  col  Vescovo, 
viene  fatta  menzione  del  Comune.  Sembra  che  1'  autorità  dei 
Consoli  fosse  quasi  alla  pari  di  quella  del  Vescovo,  e  che 
venisse  loro  conferita  nei  pubblici  parlamenti  ;  ma  rimane 
dubbio  se  liberamente  dal  popolo;  giacché  le  deliberazioni  di 
quelle  numerose  assemblee  dovevano  uniformarsi  al  volere 
dei  maggiorenti  ;  ed  essere  manipolate  da  pochi,  come  accade 
anche  oggi  nelle  pubbliche  riunioni,  in  cui  il  popolo  si  limita 
ad  esprimere  il  suo  assentimento  o  il  suo  dissenso.  L'  ufficio 


(*)  Lisini  Alessandro.  Prefazione  al  Costituto  del  Comune  di  Slena 
voìgarùszcUo  nel  MCCCIX-MCCCX,  Siena,  Lazzeri  1903,  p.  V,  VI. 
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consolare  non  era  stabile  e  fisso,  e  come  altrove,  qualche 
volta  fu  sostituito  da  un  solo  officiale,  cui  si  dette  nome  di 
Kettore  o  Signore  della  Città.  Uno  di  questi  Signori  fu  Seu 
dacolio  di  Aldobrandino  ;  il  quale  fu  presente  con  tale  qua- 
lifica a  più  atti  di  accomandigia  stipulati  nel  1151.  Di  leg 
gieri  si  comprende  come  da  allora  in  i>oi  sempre  più  si 
svolgesse  1'  azione  del  Comune  a  detrimento  dell'  Autorità 
Vescovile;  ed  a  così  fatto  movimento  di  indipendenza  non  do- 
vettero essere  estranee  le  dottrine  del  grande  agitatore  Ar 
naldo  da  Brescia,  che  con  la  sua  insinuante  eloquenza  andava 
negando  ai  preti  il  diritto  di  temporale  dominazione.  Intanto 
la  contesa  politica  fra  il  Papato  e  l' Impero  venne  a  buon 
punto  per  abbattere  del  tutto  il  potere  del  Vescovo.  Nel  1167 
allorquando  V  imperatore  Federigo  I  portavasi  in  Roma  a 
(tacciare  Papa  Alessandro  III  ;  e  mentre  il  suo  Cancelliere 
Rinaldo  Vescovo  di  Colonia  passava  con  1'  esercito  da  Siena 
per  preparare  la  via  a  Papa  Pasquale  II,  la  lotta  fra  le  due 
potestà  cittadine,  che  prima  era  latente,  venne  a  farsi  più 
viva  ed  acuta.  La  città  trovavasi  divisa  in  due  partiti,  il 
clero  con  a  capo  il  Vescovo  Ranieri  teneva  la  parte  del  pro- 
prio concittadino  papa  Alessandro  III,  mentre  il  poi>olo  ed 
i  nobili  parteggiavano  per  1'  Imperatore. 

Questi  ultimi,  fattisi  forti  della  presenza  del  Cancelliere 
imperiale,  finirono  per  mettere  fuori  di  Siena  il  Vescovo,  e 
si  dettero  a  perseguitare  il  Clero,  mentre  proclamavano  l'au- 
tonomia comunale  (*). 

È  incerto  se  a  quel  tempo  Siena  avesse  già  principiato 
a  scrivere  riunite  le  proprie  leggi.  La  piti  antica  memoria  ri- 
masta delle  costituzioni  Senesi  è  posteriore  di  dodici  anni  alla 
diacciata  del  Vescovo  Ranieri,  e  non  va  oltre  all'anno  1179, 
(rome  ha  dimostrato  un  altro  insigne  e  benemerito  cultore  di 
Ntudii  storici,  e  particolarmente  di  quelli  Senesi  ('). 


(')  Lisixi  A.   ()j).  e  loc.  cit,,  p.  VII,  Vili. 

1-)  Zdkkai  KR  Prof.  Lodovico.  I)i8scrtmio9tp  Huyìi  Stafttfì  iìfì  O^ 
tìtitne  (ìi  Siena  j  premessa  air  edizione  del  Conni itufo  del  1262,  da  Ini 
pubblicato  in  Siena  coi  tipi  del  Ijazzeri,  1896. 
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Premesse  queste  brevi  e  necessarie  nozioni  di  fatto  sui 
rapporti  del  Vescovo  di  Siena  col  governo  della  città,  tor- 
niamo a  discorrere  più  particolarmente  di  quelli  attinenti  al 
suo  feudo,  che  ebbe  nome  perciò  di  Vescovado. 

Nel  giorno  15  ottobre  1186  un  diploma  di  Arrigo  VIE 
Ke  dei  Eomani,  registrato  nel  Kaleffo  dell'  Assunta,  e  inse- 
rito nella  Storia  delle  Antichità  Italiane  del  Muratori,  con- 
<*edeva  ai  Senesi  la  libera  elezione  dei  loro  Consoli,  dava  loro 
facoltà  di  batter  moneta  (che  già  esercitavano)  ed  in  modo 
particolare  concedeva  ai  Consoli  «  plenam  jurisdictiouem  in 
Civitate  Senensi,  et  extra  Civitatem,  de  hominibus  quos  ha- 
hnit  Episcopus  Senensis  libere  ad  manum  suam,  salvo  jure 
a]>pellationis  ».  E  più  oltre  :  «  Insuper  concedimus  eidem 
Universitati  Fodrum  de  eisdem  hominibus,  et  possessionibus 
habitis  jure  proprietatis  vel  Feudi  tunc  ab  Episcopo  Sen.  vel 
quocumqne  habitatore  Sen.  per  Comitatum  Sen.  perpetuo  te- 
nendum  ». 

Ed  il  Pecci,  riportando  queste  concessioni  Imperiali,  vi 
aggiunge  il  commento  che,  da  tale  privilegio  chiaramente  si 
riconosce  essere  stati  i  Vescovi  privati  delPalto  dominio,  ri- 
tenuto fino  a  quel  tempo  sopra  le  Terre,  Castelli  e  Ville,  da 
essi  in  diversi  tempi  e  mo<li  acquistate,  onde  fu  necessità 
t'be  in  avvenire  venissero  colla  Repubblica  a  diversi  accordi 
e  convenzioni  (*). 

A  suffragare  questa  interpretazione  data  dal  Pecci  alle 
t'oncessioni  imperiali  surriferite,  concorre  1'  altra  pienamente 
ad  essa  concorde  ed  espressa  in  un  documento  informativo 
officiale,  e  di  qualche  anno  anteriore  alla  pubblicazione  della 
Storia  del  Vescovado  dallo  stesso  Pecci  compilata  (*). 


(*^  Pecci  G.  A.  Storia  del  Vescorado.  cit.,  p.  181. 

(')  NeU' archivio  di  Stato  Fiorentino,  e  particolarmente  nell' Archivio 
«Iella  Re(;{?enza,  Filza  170,  Inserto  li,  si  conserva  una  assai  voluminosa 
relazione  intitolata  :  Contee,  Fendi  e  Signorie  nello  Stato  Senese,  liac- 
roìtft  di  più  ordini  e  Jnrisdizione  eonfrorersn.  Quel  documento  è  di- 
retto-a  M.  Monsieur  Schemedevii.er  (sic)  un  de»  les  apjKdtatenrs  gene- 
mhH  de  Toscane-Florence.  Esso  è  llrmato  .1.  ìi.  F,  Accademico  ìiozso: 
e  rinponde  air  incarico  ricevuto,  dì  descrivere  le  Contee,  Feudi  e  Signorie 
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Quel  quasi-anonimo  informatore  governativo,  dichiarava 
«  essere  di  parere  che,  in  quello  istmmento  delli  15  Ottobre  1186. 
rogato  da  Ridolfo  Protonotarlo,  e  fatto  da  Enrico  sesto  Kt* 
dei  Romani,  tìglio  dell'  Imi)eratore  Federigo  II,  man<lato  dal 
padre  in  Italia  con  tutta  1'  autorità  iraiìeriale,  si  concedeva 
ai  Senesi  la  piena  Jurisditione  espressa  nelli  capitoli  del  me- 
desimo. Inoltre  concedeva  ai  Senesi  piena  iurisdizione  nella 
città  di  Siena  e  fuori  della  città,  delli  uomini  che  il  Vescovo 
di  Siena  ebbe  liberamente  nelle  sue  mani,  o  che  ebbe  qual- 
siasi abitatore  nel  contado  di  Siena,  salve  le  ragioni  nelfap 
I>e]Io  delle  cause  trascendenti  la  somma  di  scudi  20,  che  vo 
leva  si  facesse  dalla  Maestà  sua.  Concedeva  di  più  alla  detta 
Università  di  Siena  il  fodero  dei  medesimi  uomini  e  delle 
possessioni  avute  allora  per  ragione  di  proprietà  o  di  Feud<» 
dal  Vescovo  o  da  qualunque  abitatore  di  Siena  [)er  Contado 
suo  di  Siena,  da  tenerlo  in  perpetuo  da  esso  Re  dei  Romani 
e  da'  suoi  successori;  salva  in  tutte  le  dette  cose  la  giusti/.ia 
della  Maestà  sua  Im[)eria]e  e  della  Regia  Autorità  ». 

Ed  a  chiarire  sempre  meglio  la  i>ortata  di  queste  conces- 
sioni V  informatore   soggiungeva    «  Adesso  spiego  la  signitì 
cazione  del  termine  —  Fodero  — .    Questa  parola   vuol  dire 
tributo,  ed  era  in  quel  secolo  chiamato  in  tre  modi:  Fodero 
Parata-  Menzionatilo  (^),  Fodero  era  una  certa  quantità  di  fru- 


dello  Stato  Senese,  e  le  Giurisdi/Joni  controverse  con  gli  Kcclesia^^tici.  L'Au- 
toi'e,  riconoscendo  che  la  sua  detM)le  fatica  richiederà  maggiore  slutiio 
nei  pubblici  archivi,  e  maggior  diligenza  in  correggere  vari  errori  dei 
copisti,  si  scusa,  dichiarando  di  esserne  stato  impedito  dalla  necessità  di 
sodisfare  al  debito  delle  sue  cariche,  e  ad  altre  incombenze  straordi- 
narie. E  quantunque  non  porti  data  del  tempo  in  cui  fu  compilata,  ap- 
I)arisce  razionale  la  supposizione,  che  essa  abbia  dovuto  servire  alla 
prepamzlone  della  Riforma  Feudale  ordinata  dal  I.*  Granduca  Ixirenese 
neir  anno  1749. 

(')  Non  è  forse  superfluo  ricordare  qui,  quali  e  quanti  fossero  allora 
ftìì  arbitrarli  e  vessiilorii  assoggettamenti  delle  persone  al  potere  dei  pri- 
vati. Vi  erano  dei  villani  obbligati,  insieme  con  la  loro  dipendenza,  a 
coltivare  perpetuamente  la  terra,  senza  libertà  di  abbandonare  la  lon» 
condizione,  e  questi  si  dicevano  Manenti,  Altri  avevano  V  obbliga)  di  la- 
vorare alcuni  giorni  della  settimana,  a  profitto  del  Signore  nelle  terre  dì»' 
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mento  che  li  iK>poli  erano  obbligati  pagare  al  re  quando  ve- 
niva in  Italia  ;  invece  del  quale  riscuotevano  bene  spesso 
V  equivalente  prezzo.  Parata  erano  le  spese  clie  si  facevano 
a  rinselciare  le  strade  et  a  stabilire  li  ponti  onde  il  Principe 
doveva  passare.  Menzionatico  era  la  spesa  che  s'imponeva  ad 
una  regione  per  fare  alloggiamento  ed  altri  comodi  per  1'  e- 
sercito  in  campagna  necessari  all'  uso  umano,  detrattine  li 
bovi  et  il  seme  per  fare  le  semente  ». 

«  Da  tutto  ciò,  conchinde  l' informatore,  ne  vado  coniettu- 
rando  che,  se  mai  avessi  io  sinistramente  interpretato  o  ma- 
lamente spiegato  il  detto  privilegio  di  Enrigo  II  o  sia  III  o 
IV^,  che  il  medesimo  dasse  ogni  diritto  di  Jurisdizione  alli 
Vescovi  di  Siena,  parmi  che  da  p]nrico  VI  nel  citato  istrn- 
mento  del  1186,  venga  sciolto  ogni  dubbio  di  giurisdizione  ». 

Ma  altri  fatti  intervennero  in  seguito  a  confermare  que- 
sto concetto  ;  quantunque,  come  può  bene  immaginarsi,  la 
Curia  Ecclesiastica  non  tralasciasse  alcun  mezzo,  e  neppure 
alcun  artifizio,  per  sostenere  la  propria  completa  ed  assoluta 
giurisdizione. 

Infatti  il  Pecci,  nell'  altra  sua  inedita  e  già  menzionata 
narrazione  storica  riguardante  l' intiero  Stato  Senese,  argo- 
menta così  : 

«  Se  le  terre  ed  uomini  del  Vescovado  erano  veramente 
di  proprietà  e  dominio  degli  Imperadori,  come  pare  non  se 
ne  possa  dubitare,  coli'  autorità  del  soprariferito  Diploma  e 
con  altri  documenti  che  in  appresso  ri[K)rteremo,  non  so  in- 
tendere come  il  Vescovo  Buono  ottenesse,  nel  mese  di  apri- 
le 1189,  dal  Pontefice  Clemente  III  una  Bolla,  con  la  quale 
fcli  confermava  diverse  Pievi,  Parrocchie  e  Chiese  e  Castella. 


que.sti  teneva  a  proprio  conto,  e  si  dicevano  AìigarT  :  chiamandoHi  An- 
Raria  V  esazione  delle  Opere.  Ad  alcuni  il  padrone,  per  il  quale  lavora- 
vano, retribuiva  il  vitto  ;  ad  altri  neppure  il  vitto  somministra  vasi,  ma 
dovevano  lavorare  a  proprie  spese,  e  si  dicevano  Perangarii.  Questo  di- 
ritto di  angariare  i  Villani,  è  durato  fino  ai  tempi  di  Pietro  Leopoldo 
che  con  lepg^  del  27  maggio  178()  tolse  affatto  ìe  angarie  o  coìihiììiìuIv 
o,  come  dicono  i  francesi,  Carrate,  (Forti  F.  Intituzinni  cit..  Voi.  I, 
p.  :»89). 


162  N.   MBNGOZZI 


tra  le  quali  si  leggono  «  Plebein  de  Carli  et  Mario,  Plebei» 
de  Orevole,  Gascianum  etiam,  quod  specialiter  ad  tuam  gu- 
l)ernationem  et  providentiam,  dominationem,  et  pertinentiain 
pertinet,  insnper  Castellnm  de  Casciaiio  et  de  Mudo,  Castel 
lum  de  Crevole,  cura  Arce  nomìnis  einsdem,  quod  habes  in 
Montepiscino  et  Vallerano  medetatem  de  Sylva  et  Lacam  de 
V'errano  *. 

A  meno  che,  avverta  un  po'  ingenuamente  il  Pecci,  il 
Veacjovo  Buono  non  si  sia  procurata  ad  art€  quella  Bolla 
|)er  confondere  la  giurisdizione  laicale  con  quella  ecclesia 
stica. 

A  noi  sembra  che  non  occorra  trattenersi  ad  illustrsire, 
e  nemmeno  a  riferire  in  succinto,  l'accordo  fatto  nel  23  mag- 
gio 1208  fra  Filippo  Re  dei  Romani  e  la  Repubblica  di  Siena, 
)>er  il  quale  imponeva  che  gli  fosse  prestato  giuramento  di 
fedeltà  da  tutti  gli  uomini  del  Contado,  come  da  quelli  del 
Vescovado  Senese,  subordinatamente  ad  alcuni  obblighi  e  be- 
nefìzi correspettivi  ;  perchè  quel  Monarca,  pochi  giorni  dopo 
la  stipulazione  di  quel  contratto  fatto  in  suo  nome,  fu,  ne) 
21  Giugno  deir  anno  stesso,  trucidato  a  Bamberga.  E  piut- 
tosto può  giovare  prender  nota  che  il  successore  di  lui  nel 
regno  e  neir  impero.  Ottone  il  Sassone,  venuto  in  Italia  per 
andare  a  Roma  a  prendervi  la  corona  imperiale,  spediva  da 
Foligno  un  diploma,  tu  die  19  Kalend.  Janttarii  1208^  per 
me/.zo  del  quale  accordava  ai  Senesi  non  poche  esenzioni  e 
dominio  sopra  gli  uomini  del  loro  contado  et  specialiter  in 
ttrna  et  kominibm  Epi^copatus  ;  il  Fodro  sopra  gli  uomini 
dolio  Stato,  eccettuati  gli  Aldobrandeschi  e  loro  terre  e  sot- 
toj><v^tì;  e  confermava  loro  la  facoltà  di  cogliere  il  pedaggio 
o  di  battere  moneta  :  sebbene  quest'  ultima  facoltà  i  Senesi 
so  la  fossen>  pivs;»  e  l'avessero  esercitata  da  non  poco  tempo. 
K>sì  |H»K>  assumevano  V  obbligo  di  corrispondere  ogni  anno 
70  Maivbo  d'  arjrento  alla  Camera  Imperiale. 

Fnu  tanto  il  territorio  del  Feudo  di  Vescovado  si  andava 
jcuulo  a  ^rado  auìpliando  [)er  nuovi  acquisti  fatti  dai  Ve- 
mvnuo  hm;ìn*hevoli  furono  quelli  compiuti  nell'anno  121»'^ 
in  Torto  dì  Monte  Pertuso. 
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Per  l' altra  parte  anche  la  potenza   politica  del  Cornane 
si  accresceva  e  si  fortificava  per  effetto  di  nuove  e  più  am- 
pie concessioni  imperiali.    Cosi,   dopo  Ottone   III,   l' impero 
passò  al  figlinolo  di  Arrigo  VI,  cioè  a  Federigo  di  Svevia; 
il  quale,  proponendosi  di  passare  anche  lui  in  Italia,  per  an- 
dare a  prendere   le  insegne  Imperiali  dalle  mani  del  Ponte- 
fice in  Roma,  spedi  Corrado  Vescovo  di  Spira  e  suo  Cancel- 
liere  a   preannunziare  la  prossima  venuta  sua  alle  città  ita- 
liane comandando  con  lettere  patenti,  che  a  lui  fosse  prestata 
obbedienza  come  a  se  stesso.  E   questi,  giunto   a  Fucecchio 
nel    10   di  Gennaio  1221,    alla  presenza   di   numerosi   testi- 
moni, spediva  un  diploma  corroborato  con  sigillo  in  cera,  col 
quale  accordava  alla  città  di  Siena  la  podestà  del   Coltello, 
quella  di  poter  cogliere  le  gabelle   alle    porte  urbane,   non 
che  la  conferma  dell'  altra  di  batter  moneta,   che  ormai  non 
aveva  per  i  Senesi  altro  valore  che  quello  della  ratifica   di 
una  autorità  già  da  parecchio  tempo   largamente   esercitata. 
Esimeva  inoltre  i  cittadini  Senesi  da  tutte  le  gabelle  e  pe- 
daggi che  fino  a  quel  tempo  gli  esattori  erano  soliti  di  co- 
gliere per  autorità  imperiale.  E  per  di  più  permetteva  ancora 
alla  città  di  poter  gastigare  i  delinquenti,  tanto  nelle  proprie 
terre  quam  etiam  in  terris  Episcopatus  ;  purché  di  ciò  ne  a- 
vesse  particolare  privilegio,    e   salve  le  ragioni  del  Vescovo 
e  degli  altri  cittadini  Senesi.    E   questa  ultima  facoltà,   che 
era  di  singolare  ed  eccezionale  importanza,    pare   che   fosse 
stata  omessa  dallo  storico  Tommasi  ;  mentre  il  Pecci  afferma 
(li  averla  veduta  nel  documento  originale  conservato  nel  Cas- 
sone di   Balia,  e  precisamente  nella  Cassetta  della   Balzana 
al  n.  12. 

Ma  il  Vescovo,  a  frequenti  intervalli  e  con  indefessa  per- 
severanza, ravvivava  dinanzi  al  comune  le  sue  pretese  giu- 
risdizionali, come  ne  fa  fede  il  processo  verbale  delle  discus- 
sioni avvenute  in  seno  al  Consiglio  generale  radunato  il  5 
aprile  1225  nella  Chiesa  di  San  Cristoforo,  registrato  nel 
Kalefio  dell'  Assunta  a  e.  684  e  dove  fra  le  altre  cose  si 
legge  :  «  .  •  •  Dominus  Griffolus  Judex  consuluit,  dicens  quod 
fiat  gratia  Domino  episcopo  sic  in  eius  petitione  continetur 
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euni  conditionibus,  ita  et  tali  modo,  quod  propter  dictani 
f^ratiam  non  intelligatur  quod  bomines  fìdeles  Episeopatus. 
uon  teueantur  facere  prò  Comuni  Seuarum  exercitum  et  «i- 
valcatam  ;  sed  intelligatur  et  sit,  quod  dicti  Fideles  Episco 
patus  honiines  terrae  Episcopatus  Senensis  teneantur  facere 
exercitum  et  cavalcatam,  et  facere,  et  solvere  expensas  Pen- 
tium, Fontium,  Viarum  etc,  et  teneantur,  et  debeant,  resjwn 
dere  in  examine  et  propter  examen  et  sub  Judicibus  Comuni^ 
Senensis  ». 

Dalle  quali  esplicite  dichiarazioni  è  intuitivo  il  dedurre 
che,  se  la  Curia  Episcopale  non  si  stancava  di  insistere  neilt* 
sue  rivendicazioni,  il  Comune  non  era  dal  canto  suo  meno 
incrollabile  nel  raftorzare  la  propria  autorità. 

Ed  a  mostrare  che  la  imposizione  di  quegli  oneri  di  ra 
gione  pubblica,  non  era  solo  nominale,  e  che  la  Repubblica 
intendeva  applicarla  senza  rispetto  ai  privilegi  feudali,  nejv 
pure  del  Vescovado,  può  servire  la  nota  della  «  imiiositio 
facta  a  Potestate  Senensi  ad  solvendum  feudum  hominibus 
de  Itesi  et  aliis  »  che  alla  data  dell'  anno  1239  si  trova  re 
gistrata  al  Kaleffo  dell'  Assunta  a  e.  682.  Ma  vi  ha  di  più. 
Sino  dall'  anno  1216,  come  avverte  lo  Zdekauer,  bolle  i>apali 
e  rescritti  Vescovili  avevano  insistito  perchè  si  lev^assero  dal 
Constituto  i  capitoli  contrarli  alle  immunità  (libertas)  della 
(Jhieisa.  Ed  appartiene  appunto  a  quell'  anno  il  Breve  man 
dato  da  Onorio  III  al  Vescovo  di  Siena  Bonfiglio,  per  inti 
mare  ai  Magistrati  cittadini  di  far  togliere  entro  due  mesi 
gli  Statuti  editi  contra  libertatem  ecclesia^.  La  prova  che  que- 
sta richiesta  non  fu  accolta,  si  riscontra  nel  fatto  che,  nel 
Consiglio  del  19  maggio  1255,  si  discuteva  nuovamente  quella 
causa  con  molta  larghezza  di  vedute  e  con  una  franchezza 
che  merita  di  essere  rilevata.  «...  Consilium  .  . .  super  bis 
que  propositi!  sunt  et  dieta  beri  in  Consilio  Campane  i>er  do- 
minum  episcopum  senensem  :  «  ut  provideatur  in  attando  eerta 
capitula  consti tuti  que  videntur  facta  contra  libertatem  et- 
clesiae,  et  dicuntur  esse  iniqua,  ut  non  debeant  osservar!  \m' 
officiales  Comunis  Senarum,  ne  aliqua  excommunicatio  sequa- 
tur,  vel   sequi  possit,   contra   Comune  vel  personam  singula- 
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rem  ».  Chuiduccinìts,  notarins,  consaluit  dicens  super  facto 
domini  episcopi,  qaod  respondatur  domino  episcopo  quod 
nioilo  non  est  tempus  mutare  constituta,  sed  quando  erit 
tempus  quod  Constitutum  fiat,  statuatur  id  quod  conveniens 
fùerit  et  prò  ecclesia  et  prò  aliis  personis ...  Et  quod  de  eo 
quod  dixit  se  iturum  ad  dominum  Papam,  dicatur,  quod 
quando  ibit,  significabit  potestati  ;  et  postea  potestas  faciat 
super  hoc,  sicut  fuerit  faciendum.  De  facto  suarum  terrarum 
et  hominum  dicatur  quod  super  hoc  providebimus  in  eo  quod 
conveniens  fuerit  prò  honore  suo  et  Statu  Comuuis . . .  Do- 
minus  Ugo  Adumi  consuluit  dicens,  de  facto  domini  episcopi 
idem  quod  Guiduccinus,  et  hoc  plus;  quod  id  quod  dominus 
epiAcopus  |)etit  de  suis  hominibus  et  terris  det  in  scriptis,  et 
sicat  ipse  dederit  reducatur  ad  Oonsilium  Campane,  et  sicut 
lune  Consilio  placuerit  inde  facere,  ita  fiat  ».  (Consiglio  della 
Campana  Voi.  4,  e.  61  die  Mercurii  XIII  Kalen.  Julii). 

E  cosi  fu  deciso  ad  unanimità.  Nel  1256  si  compiva 
r  allibramento  del  Contado,  secondo  i  nuovi  concetti  della 
Lira.  Fino  allora  il  cittadino  che  non  risiedeva  nel  suo  pa- 
gava XX  soldi  ;  il  mezzaiuolo  e  allodiere  V  sol.  per  massari- 
tia.  Ora,  essendo  applicato  a  tutti  il  medesimo  sistema  del- 
l' Estimo,  il  detto  onere  già  stabilito  sectmdum  formavi  Con- 
stituti  s'intendeva  abolito.  Quelle  riforme,  per  quanto  accolte 
all'  UDanimità  nel  Consiglio,  non  ebbero  piena  efficacia  ;  e 
traccie  considerevoli  dell'antico  sistema  d'imposta  sul  Contado 
rimangono  anche  nella  redazione  del  Constituto  del  1262  (*). 
E  molto  probabilmente,  anche  per  tali  innovazioni,  in  quel 
medesimo  anno  1256,  la  Repubblica  ed  il  Vescovo  erano  nuo- 
vamente in  urto  per  alcune  vertenze  relative  alle  Castella 
da  questo  ultimo  posseduta  e  formanti  il  suo  Feudo  Episco- 
pale. Infatti,  proprio  nel  mese  di  marzo  di  quello  stesso  anno, 
gli  uomini  di  Murlo,  ai  quali  pare  che  stesse  più  a  cuore  la 
benevolenza  del  Comune  di  Siena,  che  il  dominio  e  la  pro- 
tezione del  Vescovo,  si  adunarono  in  Consiglio  ed  elessero 
l^er  loro  Sindaco   e   Procuratore   Briberardo  d'  Amaltino  per 


(0  Zdekaurk  L.  IHs8,  cit.,  p.  LXXXI. 
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trattare,  non  solo  l'aggiustamento  della  pendente  controver- 
sia, ma  per  presentarsi  ancora  avanti  al  Capitano  del  Popolo 
ed  al  Potestà  della  Bepabblica  a  fare  dichiarazione  di  es- 
sere obbedienti  ai  loro  comandi,  disposti  a  pagare  le  impo- 
sizioni e  pronti,  occorrendo,  anche  a  prestarne  la  cauzione  0]>- 
portuna. 

Se  tale  prestazione  di  obbedienza  seguisse  poi  realmente, 
il  Pecci  dichiara  di  ignorarlo,  non  avendone  veduto  l' istrn- 
mento  ;  ma  assicura  però  di  avere  osservato,  nelle  delibera- 
zioni del  Consiglio  Generale,  che  le  differenze  col  Vescovo 
farono,  con  decisione  del  Potestà  di  Siena,  definite.  Dopo 
questi  fatti  il  medesimo  Vescovo  Tommaso,  nel  mese  di  mag 
gio  1257,  chiese  in  grazia  al  Consiglio  che  le  Castella  del 
suo  Feudo  non  fossero  gravate  dalla  imposizione  della  Lira; 
che  non  gli  fosse  tolta  la  giurisdizione  sa  di  esse,  che  gli 
uomini  del  Vescovado  non  fossero  accettati  per  cittadini  Se- 
nesi e,  finalmente,  che  il  Rettore  eletto  dal  Comune  di  Siena 
I)er  la  Villa  di  Casciano  fosse  remosso. 

Tutte  queste  domande  del  Vescovo  rivelano  di  per  sé  sole 
in  quanti  e  con  quali  modi  il  Comune  avesse  fatto  valere  la 
propria  giurisdizione  sul  territorio  del  Feudo  Vescovile;  ed. 
ancorché  dalle  deliberazioni  del  Consiglio  non  apparisca  se 
ed  in  qual  forma  esse  fossero  risolute,  bastano  tuttavia  a 
fornire  la  prova  che,  col  crescere  della  potenza  della  Repub- 
blica, aumentava  nei  suoi  reggitori  la  voglia  di  farla  con 
qualsiasi  mezzo  prevalere. 

Ed  invero  è  da  notarsi,  come  ha  fatto  rilevare  l' erudito 
illustratore  delle  prime  leggi  fondamentali  del  Comune  di 
Siena,  che  i  primordi  di  esso  appariscono  intimamente  legati 
alla  sorte  del  Contado  ;  sia  per  la  protezione  concessa  ai  vil- 
lani che  si  fossero  rifugiati  in  Siena,  facendosi  cittadini,  sia 
con  l' azione  costantemente  esercitiita  mercè  la  legislazione 
statutaria  per  conciliare  gli  interessi  dei  padroni  e  dei  ter- 
rieri e  per  migliorare  la  condizione  del  villano  col  facilitargli 
l'acquisto  della  cittadinanza.  E  delle  tendenze  &vorevoli  alla 
proprietà  allodiale  del  libero  contadino,  ha  trovato  traccie 
molto  antiche  lo  stesso  Zdekauer,  constatando  che,  già  prima 


L. 
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del  1183,  i  Consoli  ed  i  Consiliarii  erano  obbligati,  per  giu- 
ramento, a  proteggerlo  nelle  sue  ragioni  contro  ogni  terza 
persona  ('). 

Quanto  al  Vescovo,  ed  al  rispetto  ed  alla  fiducia  del  Co- 
mane  nella  sua  autorità,  è  da  ricordarsi  che  appartengono 
alla  parte  più  antica  del  Constituto  quelle  rubriche  che  met- 
tono il  Vescovado,  in  caso  di  sedisvcusanza,  sotto  la  protezione 
del  Comune  ;  e  forse  anche  1'  altra  che  obbliga  il  Vescovo  ad 
intendere  super  bona  et  utilitate  civitatis.  Ed  è  da  rilevare 
che,  al  Vescovo  ed  al  Capitolo  spettava  di  risolvere  i  dubbi 
e  le  contradizioni  nel  testo  del  Constituto  ;  e  che  perciò  egli 
interveniva  anche  in  seguito  alle  adunanze  dei  XIII  Emen- 
datori (*). 

La  legislazione  sul  contado  si  svolge  maggiormente  nei 
primi  due  decenni  del  secolo  XIII  ;  e  la  morte  dell'  impera- 
tore Arrigo  VI  (avvenuta  nel  1197)  è  menzionata  esplicita- 
mente nel  Constituto  del  1262,  come  estremo  termine  per  lo 
stato  di  servitù  della  gleba  degli  allodieri,  che  d'  allora  in 
l>oi  non  poterono  più  essere  venduti  ;  ma  erano  rivendicati 
dal  Comune  come  cosa  sua.  Mentre  lo  statuto  antichissimo 
che  consacrava  ancora  la  prepotenza  del  Signore  Feudale,  per- 
mettendogli di  offendere  impunemente  i  suoi  villani  vel  homi- 
neé,  era  già  stato  abolito  prima  del  1262  ('). 

Però  siccome  i  contadini,  sulla  fine  del  Cento  e  prima 
del  1202,  venivano  a  frotte  per  farsi  cittadini,  così,  per  met- 
tere ostacolo  a  questa  soverchia  ed  imbarazzante  affluenza, 
nel  1207,  con  forza  retroattiva  fino  al  1204,  fu  proibito  di 
accettare  in  cittadini  i  Villani  fuggitivi  (*).  E  nel  Constituto 
è  compresa  la  disposizione  fondamentale  «  de  trihus  per  mas- 
seriiiam  »  la  quale  ordinava  che,  nel  caso  di  loro  immigra- 
zione in  città,  per  lo  meno  tre  maschi  per  fuoco  dovessero 
rimanere  sul  podere. 


(M  Zdbkauer,  Diss.  cit,  p.  XII. 
(')  Lo  STESSO  p.  XVI. 
(3)   Lo   STESSO  p.   XVII. 
(*)    Lo   8TE8SO  p.    XXIX. 
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Una  nuova  ùxse  della  legislazione  sul  Contado  rappre^nta 
la  Bub.  IV,  64  del  settembre  1220,  colla  quale  fu  disposto 
che  il  villano,  richiest'O  in  jure  da  un  cittadino  senese  come 
suo  uomo,  dovesse  dare  a  questo  un  mallevadore  idoneo. 
Quanto  fosse  ardente  quella  questione  è  dimostrato  dalia 
quantità  delle  Leggi  riguardanti  il  villano;  le  quali  nel  loro 
spirito  informativo,  mirano  sempre  a  favorirlo,  e  si  risolvono 
nella  sostanza  in  un  vero  invito,  per  parte  del  Comune,  ai 
Contadini  a  stabilirsi  in  città.  Giacché  concede  ad  essi  tale 
facoltà  come  diritto  ;  quando  al  lavoro  dei  campi  restino  tre 
maschi  della  stessa  famiglia;  e  purché  il  villano  non  fugga 
dal  podere,  e  non  faccia  guerra  al  dqminua  ;  ordinandosi  iu 
tali  casi  dal  Constituto  che  chi  intenda  affrancarsi  con  la 
forza,  non  debba  essere  ricevuto  cittadino  senese  (*). 

Nel  periodo  dal  1240  al  1262,  osserva  lo  Zdekauer.  si 
compì  la  formazione  definitiva  di  quel  che  si  può  dire  il  primo 
popolo,  e  come  il  Comune  non  era  sorto  senza  difficoltà,  così 
il  popolo  non  ottenne  la  vittoria  che  dopo  una  lotta  lunga 
ed  accanita,  la  quale  però  si  tenne  nel  suo  principio  nelle 
forme  legali.  L' influenza  che  esercitarono  su  quella  lotta  le 
grandi  divisioni  politiche,  non  fu  così  forte  come  generalmente 
si  crede;  ed  il  Comune,  fino  all'invasione  Angioina,  può  dirsi 
che  si  svilupi)ò  in  modo  indipendente  dalla  Chiesa  e  dnlT  Im- 
pero (*). 

In  quei  dodici  anni,  pieni  di  avvenimenti  importanti  e 
d' intenso  movimento  nella  vita  pubblica  e  privata,  un  p^r- 
tito  nuovo  era  stato  portato  al  governo  della  Repubblica:  il 


(*)  Zdekauer  L.,  toc.  eli.,  pag.  XXX.  Nella  serie  dei  Libri  di  Bic- 
cherna  alcuni  volumi  portano  il  titolo  di  Cittadini  Selvatici  :  ed  il  più 
antico  risale  al  1243.  Essi  sono  il  fondamento  principale  per  studiare  le 
condizioni  in  cui  si  trovava  la  popolazione  del  contado  senese  nel  :^ 
colo  XIII.  La  distinzione  in  selvatici,  affeati,  tne^aiuoli  e  altofferii,  <ià 
lo  schema  generale  della  popolazione  campagnuola.  Il  sistema  dell*  im- 
posta poi,  fino  dai  primi  del  secolo,  era  quello  per  mcisaaritias  :  e  lo 
Statuto  dimostra  che  essa,  simile  al  Fuoco,  era  stabiUta  su  un  minimo 
di  tre  teste.  (Zdekauer  L.  Loc.  cit,,  p.  LXV). 

{-)  Zdekauer  L.  Diss.  cit.,  p.  LXXXX. 
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I>artito  del  Popolo;  ed  il  Consti tuto  del  1262  ne  -porta  palesi 
e  numerose  le  impronte  (^). 


Ma  la  prima  rubrica  di  quel  Constituto  imponeva  al  Po- 
testà di  giurare  «  ad  sancta  dei  evangelia  servare,  mannte- 
nere,  et  defendere  catholicara  fidem,  quam  sancta  romana  ec- 
clesia tenet  et  docet;  et  custodire  maiorem  Senarum  ecclesiam, 
episcopatum  widelicet  et  canonicam,  et  eorum  bona  et  res 
omnes  ubicumque  ;  et  hospitalia,  et  omnia  venerabilia  loca 
eplscopatns  ejusdam  ».  Come  la  rubrica  quarta  gli  comandava 
altresì  di  giurare  «  quod,  quando  Senensis  episcopus  deces- 
serit,  castra  et  bona  episcopatns,  facere  detineri  prò  Comuni, 
et  ad  utilitatem  episcopatus  reservari  ».  Una  così  esplicita 
affermazione  di  fede  religiosa,  accompagnata  da  una  altret- 
tanto esplicita  assunzione  dell'  obbligo  di  vegliare  alla  con- 
servazione dei  beni  del  Vescovato,  aveva  però  un  riscontro 
non  insignificante  nel  ritardo  frapposto  dai  Senesi  ad  acco- 
gliere nel  proprio  Statuto  le  severe  e  note  Costituzioni  del- 
l' imperatore  Federico  II  contro  gli  eretici  (*). 

Giacché  fu  soltanto  nel  25  settembre  1270,  quando  cioè 
dopo  la  battaglia  di  Colle,  sopraffatti  i  Ghibellini  e  la  città 
essendo  passata  sotto  il  governo  del  partito  guelfo,  esso  rin- 
nuovo  lo  Statuto  ed  i  Frati  Minori  approfittarono  della  cir- 
<;o8tanza,  per  chiedere  ed  ottenere  dal  Consiglio  Generale  che, 
ad  onore  della  Santa  Madre  Chiesa,  quelle  costituzioni  impe- 
riali vi  fossero  inserite  ('). 

I  Senesi,  come  è  noto,  nella  lunga  e  fiera  contesa  fra  il 
Sacerdozio  e  1'  Impero,  avevano  sempre  seguite  le  parti  di 
questo  ;  e  con  tanta  fede  e  costanza  che,  né  per  consigli  né 
|)er   minacce,   abbandonarono  Federigo,  né  mancarono  di  aiu- 


(4)  ZnEKAUER.  Dis8.  cit.  Ivi,  p.  LXXXXII. 

(*)  Di  queste  costituzioni  esiste  nell'  Archivio  di  Stato  Senese  una 
copia  autentica  con  la  data  8  febbraio  1238  (stile  sen.)  Lisini  A.  Ti  Co- 
/ttitufo  del  Comune  di  Siena  del  lS09-10y  p.  41. 

(^;  Lisini  A.  Costituto  cit.,  prefazione  p.  XII. 
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tarlo  auche  quando,  scomunicato  e  deposto,  pareva  che  più 
non  rimanesse  speranza  alcuna  a  quel  monarca  infelice  (*). 
D'  altra  parte,  dopo  che  i  Guelfi  ebbero  preso  il  disopra,  la 
repubblica  fa  costretta  a  supplicare  il  pontefice  Clemente  IV 
perchè  interponesse  l'  autorità  sua,  per  dare  un  buono  e  pa^ 
eifìco  assetto  alle  incessanti  controversie  di  quei  due  impla 
ciibili  partiti  che  profondamente  conturbavano  la  città.  £<l 
essendovi  egli  riuscito,  col  &r  giurare  solennemente  la  pace 
fra  i  dissidenti  nella  Chiesa  di  San  Cristoforo;  ed  avendo 
anche  assoluta  la  città  stessa  dalle  scomuniche  nelle  qaali 
appunto  per  tali  discordie  era  incorsa  ('),  non  sarebbe  stato 
possibile,  che  i  Senesi  differissero  più  oltre  ad  accogliere  fra  le 
proprie  leggi  statutarie  anche  quelle  terribili  costituzioni  iin 
penali,  e  la  relativa  enciclica  pontificia  ('). 

In  questo  periodo  di  tem|K),  e  per  tutto  il  residuo  del  se- 
colo XIII  non  mancano  però  le  tracce  di  qualche  contrav^^to 
col  Vescovo  per  la  giurisdizione  del  Feudo  di  Vescovado  ;  e 
per  darne  ragguaglio,  possiamo  attingere  le  notizie  raccolte 
dal  Pecci  nella  sua  Storia  inedita  già  ripetutamente  da  noi 
ricordata.  Tanto  più  che  egli  cita  in  appoggio  delle  proprie 
afi'ermazioni,  le  cronache  di  Agnolo  di  Tura  del  Grosso  ma- 
noscritte, e  quelle  di  Andrea  Dei  stampate  ;  e  dalle  quali 
dice  «  che  ha  pigliato  il  Malavolti  nella  parte  II,  Lib.  Ili, 
e.  41  delle  sue  Storie  ».  Trovandosi  la  città  non  poco  trava- 
gliata dalle  sedizioni,  i  Ghibellini  fuorusciti  si  ricoverarono 
e  fortificarono  nel  Castello  di  Monte  Pertuso,  dal  quale  infe- 
stavano e  ponevano  a  contribuzione  tutto  il  contorno.  Per 
cui  i  Governatori  della  Repubblica,  dopo  un  assedio  di  circa 
tre  mesi  «  VS  di  giugno  dell'anno  1271,  riuscirono  ad  im- 
possessarsene ed  a  farlo  demolire  fino  alle  fondamenta  ».  E 
lo  stesso  trattamento  fu  fatto  all'  altro  Castello  di  Resi,  e<i 


(')  Milanesi  Gaetano.  Discorso  Storico ,  p.  14. 

(*)  Lo  8TKSSO,  Ivi,  p.  17. 

(•)  Zdekauer  L.  //  frammeììto  degli  ultimi  due  libri  del  più  antico 
Cnnsiituto  senese  (12(i2't270).  IJidlettino  Senese  di  Storia  Patria.  Siena, 
Lazzeri  1895,  Voi.  II,  p.  318. 
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ad  altre  piccole  fortezze  dei  dintorni,  che  erano  state  occu- 
pate dai  Ghibellini,  e  che  tutte  appartenevano  al  Feudo  del 
Vescovado. 

Per  risarcire  almeno  in  parte  i  danni  prodotti  da  questa 
guerra,  il  Consiglio  generale  nel  28  dicembre  di  quello  stesso 
anno  1271,  deliberò  che  non  fosse  spedito  più  il  Podestà  per 
amministrare  la  giustizia  ai  popoli  delle  castella  di  Monte 
Pertuso,  Resi,  Murlo,  Pieve  a  Carli  e  Lupompeso,  e  se  ne 
lavasse  1'  elezione  al  Vescovo. 

Ma  con  tutto  che  si  fosse  dismesso  dalla  Repubblica  di 
mandare  il  podestà  per  il  governo  di  quelle  Castella,  non  per 
questo  erano  accomodate  le  difterenze  vertenti  col  Vescovo, 
e  sorte  fino  dall'  anno  1256  a  motivo  dell'  imposizione  della 
Lira.  Ed  il  Vescovo,  per  ottenere  assistenza  alla  propria 
causa  si  maneggiò  alla  Corte  Romana  per  modo,  da  riuscire 
ad  ottenere  da  M.  Matteo  Diacono  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Maria  in  Portico,  lettere  commendatizie  dirette  al  governo 
senese  ;  sopra  le  quali,  fattasi  matura  considerazione,  il  Con- 
siglio generale,  nell'  adunanza  del  22  dicembre  1273,  deter- 
minava di  concedere  al  Vescovo  competente  grazia,  ordinando 
al  Podestà  di  significargli  la  buona  inclinazione  in  cui  il  Con- 
siglio stesso  si  trovava,  e  che  ne  porgesse  le  suppliche  op- 
l>ortune. 

Accolse  il  Vescovo  Bernardo  questo  suggerimento  e,  nel 
24  marzo  successivo,  il  Consiglio  incaricava  nuovamente  il 
Podestà  di  fare  intendere  al  Prelato,  che  le  sue  richieste  erano 
state  con  premura  ascoltate;  che  vi  sarebbe  provveduto;  e  Ano 
a  tanto  che  tal  provvedimento  non  fosse  stabilito,  le  Castella 
di  lui  non  avrebbero  dovuto  soffrire  gravezza  alcuna  per  causa 
di  esazioni. 

L'  affare  fu  nuovamente  riproposto  al  Consiglio  il  5  di 
aprile  del  1274,  e  fu  determinato  che,  allorquando  le  grazie 
richieste  dal  Vescovo  fossero  accordate,  non  potessero  gio- 
vare se  non  ai  naturali  abitatori  del  suo  territorio  ;  esclusi 
così  tutti  gli  altri  che  vi  fossero  andati  ad  abitare  da  altre 
parti,  ancorché  fossero  cittadini  senesi.  Finalmente  nel  suc- 
cessivo dì  25  di  quello  stesso  mese  di  aprile,  furono  discusse 
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le  richieste  del  Ven.  Padre  M.  Bernardo  Vescovo  di  Siena, 
le  quali  contenevano  che  ritrovandosi  le  terre,  castella  e  beni 
del  Vescovado  e  loro  abitatori,  aggravati  da  ilazii  ed  esji- 
zioni,  domandavano  di  rimanerne  immuni  ;  e  particolarmente 
le  castella  di  Kesi  e  Montepertuso,  per  avere  sofferto  dalla 
guerra  considerabili  danni,  ed  essere  rimaste  quasi  distrutte 
<;on  morte,  carcerazione  e  dispersione  di  quegli  nomini  :  per 
lo  che,  non  potendo  il  Vescovo  sostenere  i  pesi  del  Vesco- 
vado, chiedeva,  in  vigore  di  ragione  ecclesiastica  e  civile, 
che  le  chiese  e  loro  beni  e  vassalli  fossero  conservati  in  piena 
e  pacifica  libertà,  né  fossero  aggravati  da  alcuna  tassa  o  ta- 
glia. A  queste  domande,  dopo  matura  riflessione,  ed  avari 
in  considerazione  i  danni  e  pregiudizi  sofferti  dal  Vescovo  e 
dai  suoi  sottoposti  nelle  Provincie  del  Vescovado  fu,  nello 
stesso  giorno  mese  ed  anno  che  sopra,  deliberato  dal  C^nsi* 
glio  generale  che  si  concedesse  quanto  veniva  richiesto;  pur- 
«•he  gli  uomini  del  Vescovado  rimanessero  obbligati  a  fare 
esercito  e  cavalcata  a  favore  del  Comune  di  Siena  ;  che  i 
dazi  soliti  pagarsi  da  essi  si  convertissero  in  utilità  e  comodo 
del  Vescovado;  che  i  fedeli  abitatori  del  medesimo  luogo  fossero 
tenuti  a  rispondere  nelle  cause  di  malefici  e  civili  nella  corte 
secolare  di  Siena;  e  che  fossero  tenuti  a  pjigare  e  contribuire 
al  risarcimento  dei  ponti,  fonti  e  strade.  E  di  tutto  ciò  fa 
stipulato  istrumento  che  fu  registrato  anche  al  Caleffo  vec- 
chio al  n.  864  a  e.  466. 

Per  effetto  di  tale  accordo  i  Vescovi  per  allora  si  quie- 
tarono ;  e  la  Bepnbblica  si  lusingò  di  non  aver  molestie  per 
quella  parte  di  territorio.  Ma  non  passò  molto  tempo,  i>erchè 
nell'anno  1279,  furono  avanzate  doglianze  al  C3onsiglio  contro 
il  Vescovo  Bernardo,  addebitandolo  di  permettere  che  gli  uo- 
mini di  Montorgiali  e  Vallerano  commettessero  ladronerie  e 
devastazioni  nello  Stato  Senese.  Per  cui  il  Consiglio  Gene- 
rale, comandò  nel  18  di  agosto  di  quell'anno,  che  il  Podestà 
insieme  con  gli  Ordini  della  Città  e  con  i  Signori  XXXVl 
(Tovernatori,  andasse  a  trovare  il  Vescovo  e  lo  avvertisse 
essere  volontà  della  Repubblica  che  egli  procedesse  contro  i 
delinquenti  con  la  scomunica  ;    altrimenti    vi   avrebbe   i)Osto 
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rimedio  la  Repubblica  stessn,  iiiovendo  querela  contro  di  lui 
in  Corte  di  Roma.  Non  apparisce  dai  documenti  quel  che  il 
Vescovo  rispondesse  e  risolvesse;  ma  è  da  ritenere  che  egli 
contentasse  i  giusti  voleri  della  Repubblica,  non  trovandosi 
adottato  provvedimento  alcuno  contro  le  Castella  accusate 
fino  all'  anno  1377.  E  così  potrebbe  anche  supporsi  che  i>er 
tutto  quel  lungo  tratto  di  tempo  le  cose  passassero  in  com- 
pleta tranquillità,  sia  in  rapporto  al  Feudo,  sia  in  ogni  altra 
contingenza  attinente  alle  mansioni  del  Clero. 


{continua) 

N.  Menoozzi 


VARIETÀ 


INFLUENZE  DI  SCUOLA 

IN  DOCUMENTI  TOSCANI  DEI  SECOLI  Xi-XII 


La  seconda  metà  del  secolo  XI  segna,  i^er  i  documenti 
della  Tuscia  meridionale,  il  momento  in  cui  il  linguaggio  gin- 
ridico  si  rinnova.  Non  è  soltanto  la  costruzione  grammatica 
che  perde  la  barbarie  dell'  età  precedent>e  e  diviene  molto  più 
accurata,  né  il  mutamento  s'  arresta  al  linguaggio  letterario, 
anche  quello  giuridico  cangia  d'aspetto  divenendo  più  pre- 
ciso ed  accennando  ad  un  deciso  ritorno  verso  la  termino 
logia  delle  pure  fonti  romane.  Anche  nel  periodo  precedente 
non  mancano  le  tracce  della  persistenza  delle  istituzioni  ro* 
mane  in  una  parte  della  popolazione:  si  tratta  però  di  nn 
diritto  romano  inquinato  di  barbarie,  in  cui  la  potestas  è  sosti- 
tuita talvolta  dal  mundio,  il  testamento  dal  giudicato  ed  a  fa- 
tica si  riconosce  qualche  lineamento  che  si  stacchi  nettamente 

• 

dai  diritti  germanici.  Non  dirò  che  nel  sec.  XI  questo  stato  di 
cose  scompaia  del  tutto  :  anzi  nelle  consuetudini  del  popolo 
ne  perdurano  molto  a  lungo  le  conseguenze  (^),  ma  pure  lo 
stile  dei  documenti  dimostra  come  i  giuristi  di  professione 
fossero  ritornati  allo  studio  delle  fonti  romane  ed  avessero 
così  acquistate  nozioni  più  esatte  degli  istituti  verso  i  quali 
cercavano  di  ricondurre  la  pratica.  Di  ciò  si  trovano  abbon- 
danti esempi  dal  1050  in  poi;  ne  cito  alcuni  a  caso:  nel  1053 
un  giudicato  si  chiama  di  nuovo  romanamente  testamento  (*); 


(*)  Vedasi  per  esempio  in  Pasqui,  Docìmtenti  per  la  storia  d'Areico. 
Firenze  1899,  n.  179,  a.  1053  lo  scriptum  morgineap  della  romana  Er- 
mengarda.  Cosi  nel  cartulario  della  Berardenga,  nella  Bibl.  Comun.  di 
Siena,  si  trova  a  e.  101  a.  1086  un*  altra  romana  soggetta  al  suo  roun- 
dualdo  etc. 

(*)  Cartulario  della  fìerardenga  cit.,  e.  120  a.  1053. 
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nel  1060  in  una  carta  un  notaio  Clarìsiano  fa  nominare  ad  un 
disponente  un  fidecommìssario,  mentre  nega  nel  contesto  che 
un  tale  sìsl  persona  turpisOiuéì  1075  un  servo  manomesso  si 
dice  libertìis  e  il  suo  manumissore  non  si  dice  già  dominus,  se- 
condo l' uso  medievale,  ma  patronus  (*).  Nel  1082  il  giudice  Ro- 
lando, e  ciò  ha  molto  significato,  dispone  dei  proprì  beni  a 
vantaggio  dei  Canonici  di  Siena  e  finisce  con  queste  classiche 
parole:  et  in  predicta  canonica  dare  iiis  sii  (').  Questi  accenni 
8on  tutti  relativi  a  Siena  ;  quanto  ad  Arezzo,  il  Besta  ha  av- 
vertito alcuni  passi  in  documenti  di  questo  stesso  periodo,  che 
segnano  tendenze  affatto  corrispondenti  (^).  Siamo  negli  ultimi 
decenni  del  mille  e  il  movimento  è  nel  suo  principio,  pochi 
lustri  più  tardi  si  parlerà  di  condizioni,  di  stipulazioni,  di 
cause  delle  donazioni  ed  il  linguaggio  diverrà  via,  via,  pret- 
tamente romano,  per  quanto,  talvolta,  sotto  questo  apparente 
romanesimo  si  celino  ancora  resti  germanici. 

Questo  movimento  che  è  comune  anche  alle  altre  regioni 
dell'  Italia  Franca  fu,  com'  è  noto,  posto  in  stretta  relazione 
coli' apparire  di  una  classe  speciale  di  giuristi  chiamati  cau- 
sidici, legum  docti,  legum  doctores,  iurisprudentes  etc,  classe 
che  porta  un  nuovo  spirito  nello  studio  del  diritto  (^).  Non 
occorre  ricordare  che  ad  uno  di  questi  causidici,  Nordilo,  si 
deve  la  più  antica  citazione  del  Digesto,  da  lui  inserita  nel 
verbale  di  un  placito  tenuto  a  Marturi,  dunque  alle  porte  di 
Siena,  nel  1076. 

Nella  Tuscia  meridionale  questa  classe  appare  molto  pre- 
sto, poco  dopo  il  1070,  periodo  ^n  cui  essa  si  manifesta  del 
resto  in  tutta  l' Italia  franca  :  soltanto  in  Eomagna  i  primi 
causidici  si  ricordano  tre  o  quattro   lustri   prima.    A  Siena, 


(M  Archivio  di  Stato  di  Siena,  Pergam,  di  Monteoliveto  mag- 
giore. 

(■)  Id.,  Pergam.  dell'Opera  Metropolitana,  Marzo  1075. 

(3)  Id.,  id..  Giugno  1082. 

(*)  Besta,  La  contesa  fra  i  vescovi  di  Siena  ed  Arezzo,  in  Ar- 
chivio storico  italiano  1906,  p.  87  :  i  suoi  esempi  cominciano  dal  1048. 

(^)  FiCKER,  Forschungen  eur  Reichs  und  liechtsgeschichte  It aliene, 
Innsbruck  1872,  III,  p.  99-136. 
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nel  1073  ci  si  presenta  un  Ugo  lei  doctor  (*),  e  nel  1087  tro 
viamo  due  causidici  Guido  e  Maco  ('),  ad  Arezzo  Toto  cav- 
sidicus  ed  Anselmo  legis  perittis  appartengono  ni  periodo 
1075-1077,  a  Volterra  li  troviamo  nei  placiti  di  Matilde 
del  1078  e  1090  (')  ;  più  tardi  la  frequenza  diviene  molto 
maggiore. 

II  diilondersi  in  tutta  1'  Italia  franca,  di  questi  api>e]la- 
tivi  speciali  rende  possibile  1'  avvertire  1'  esistenza  di  questa 
classe  di  causidici  o  avvocati  (causarum  patroni)  die  dir  si 
vogliano,  classe  che  di  certo  dovette  aver  vita  anche  prima 
di  ciò,  perchè  non  si  può  pensare  che  sorgesse,  come  per  in- 
canto, in  uno  stesso  momento,  in  tanti  e  così  lont^ini  paesi: 
tali  causidi4ii  erano,  com'  è  noto  in  strettissimi  rap|>orti  con 
giudici  e  notai,  sembra  anzi  che  il  grado  di  causidieus  sia 
immediatamente  inferiore  a  quello  di  iudex  (*):  giudici  e  notai 
formano  poi,  come  si  sa,  tutto  un  corpo.  Questi  rapporti  ci 
dimostrano  da  un  lato  come  questo  corpo  andasse  svolgen- 
dosi ed  acquistando  maggiore  ampiezza,  e  dall'  altro  come 
sia  ragionevole  attribuire  il  rinnovamento  del  linguaggio  giu- 
ridico che  precede  d'alquanto  l'apparire  dei  causidici ,  ad  un 
tal  movimento  della  classe  legale. 

Qui  s'  affaccia,  com'  è  naturale,  un  problema  molto  in 
teressante  :  di  dove  può  aver  prese  le  mosse  un  tale  movi- 
mento f  Certamente,  il  corrispondente  rinnovarsi  del  linguajr- 


(*)  Archivio  (li  sfato  di  Fir^me,  Pergamene  di  Passignano  107*1. 
Maggio. 

{'^)  Archivio  di  sfato  di  Siena,  Pergamene  dell'  Opera,  1087,  19 
Novembre. 

(')  Pasqui,  cìt.,  n.  217,  223,  nel  233  a.  1079  Ildebrando  e  Rodolfo 
n insidici  :  nel  274  a.  1089  il  Petrtis  legis  amator  di  cui  riparleremo 
più  oltre  ;  nel  299,  a.  1109  Aldericus  iurisconsulttts  etc,  cfr.  anche 
FiTzoKxo,  le  exceptiones  legum  romanorum  e  i  documenti  tosfxini  »fi 
Hiodinevo,  nel  Circolo  giuridico  Palermo  1908,  voi.  XXXIX,  p.  94,  n.  ♦>• 
Per  Volterra  vedi  Schneider,  Hegestnm  t-olaterranum,  Roma  1907  n.  1^^'». 
136,   142,   145  ecc. 

{*)  Checc.hini,  i  consiliarii,  negli  Atti  del  H.  Istituto  tt^neto  19<»i*. 
p.  «5-6fi. 
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gio  giuridico  in  quasi  tutte  le  regioni  dell'  Italia  franca  in 
questo  periodo,  ed  anche  il  solo  rapidissimo  diffondersi  di 
appellativi  afiatto  nuovi  come  quelli  di  legis  doctus  o  causi- 
dicìis  in  questi  territori,  dimostra  apertamente  che  rapporti 
dovettero  esser  stretti,  già  in  precedenza,  fra  le  varie  pro- 
vincia e  fanno  escludere  che  si  tratti  di  uno  svolgimento  af- 
fatto locale. 

Il  Ficker,  veramente,  aveva  posto  un  criterio  per  risol- 
vere la  questione.  Egli  affermò  che  mentre  nella  Marca  vero- 
nese si  usa,  nei  primi  tempi,  esclusivamente  il  termine  legis 
doctores  o  legis  prudentes  e  non  quello  di  causidici  che  si  dif 
fonde  soltanto  più  tardi,  invece  nella  Tuscia,  al  contrario,  si 
hanno  in  origine  soltanto  causidici.  E  p>oichè  nella  Eomagnn 
si  trovano  invece,  in  tempi  anche  anteriori,  ambedue  i  ter- 
niini,  egli  ne  traeva  la  certezza  che  il  movimento  giuridico 
che  tu  capo  a  questi  avvocati  avesse,  nella  Tuscia  e  nella 
marca  Veronese  come  fonte  comune  la  Romagna  (*). 

8e  non  che,  come  già  s' è  visto,  l' ipotesi  del  Ficker  non 
regge  quando  si  tenga  conto  dei  molti  documenti  inediti  che 
egli  non  conobbe.  Causidici  e  legis  dodi  ci  appaiono  insieme 
così  nell'  Italica  centrale  come  nella  settentrionale  e  perciò 
questa  via  non  ci  permette  alcuna  ipotesi  (*). 

Gli  stretti  rapporti  fra  causidici,  notai  e  giudici  di  cui 
già  parlammo  mi  sembrano  invece  indicare  un  altro  mezzo 
l>er  cercare  una  soluzione  al  problema  e  cioè  lo  studio  delle 
formule  documentarie  :  queste  sono  il  prodotto  del  notariato, 
è  ragionevole  cercare  in  esse  le  tracce  delle  influenze  risen- 
tite da  quello. 

Com'è  noto  gravi  differenze  separano  il  territorio  formu- 
lare lombardotusco,  da  quello  romano-ravennate  :  alcune  di 
esse  furon  notate  già  dal  Brunner  molti  anni  or  sono,  come 
i  diversi  modi  di  formulare  V  escatollo  e  la  completio,  la  si- 


(*)  Ficker  c»7.,  p.  125  e  anche  96. 

(2)  Per  la  Tuscia  cfr.  sopra.  Per  il  territorio  della  Lombardia  e  della 

Venezia  cfr.  p.  e.  Roberti,  Diritto  romano  p  cnìturn  giurici  tea  a  Pa- 
dot-a  nel  secolo  XII ,  Venezia  1902,  p.  21. 
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gnatio  ed  altre  parti  ancora  ('),  altre  osservazioni  iìirono  poi 
aggiunte  di  recenlè  dal  Voltolini  ('),  e  cosi  p.  e.  rigaardo 
a]  posto  che  nella  formula  della  vendita  occupa  il  prezzo  ed 
altre.  Tuttavia  anche  nel  territorio  lombardo-tusco  non  man- 
cano differenze  di  stile  che  distinguono  per  lungo  tempo  le 
due  grandi  regioni  che  lo  compongono  :  la  Tuscia  cioè  e  ]e 
antiche  Neustria  ed  Austria  del  Eegno  langobardo. 

In  quest'  ultime  regioni,  dal  secolo  IX  in  poi,  si  va  diffon- 
dendo un  formulario  che  un  po'  alla  volta  si  sostituisce  in 
gran  parte  alle  varietà  locali  e  si  estende  dal  Piemonte  al 
Friuli  (')  :  esso  si  forma,  su  archetipi  romani,  nelF  Vili  se- 
colo, e  subisce  poi  varie  elaborazioni  da  cui  escono  delle 
modificazioni  ed  aggiunte  che  si  diffondono  in  tutto  il  terri- 
torio in  cui  il  formulario  stesso  è  adoperato.  Così  avviene 
della  dichiarazione  per  cui  l' alienante  trasferisce  i  suoi  po- 
teri nell'acquirente  vel  cui  habere  $tatuerit:  quest'ultima  frase 
a'  interpola  dovunque.  Un'  altra  aggiunta  riguarda  la  $tipu- 
latio  e  lo  iusiurandum  poste  a  guarantigia  della  clausola  di 
evizione  nei  documenti  emessi  da  parti  che  professano  legge 
romana.  Il  primo  esempio  di  tale  formula  si  trova  in  un  do- 
cumento di  Monza  del  910,  dunque  nel  raggio  d'influenza 
della  scuola  pavese  (^)  :  più  tardi  essa  si  diffonde,  come  av- 
vertì il  Voltelini  ('),  in  tutta  l' Italia  superiore  e  lo  stesso 
avviene  della  dichiarazione  dei  chierici  di  assoggettarsi,  per 
V  onore  del  sacerdozio  agli  effetti  della  legge  romana  che  con 
quella  si  congiange,  e  d'  altre  formule  ancora. 


(*)  Brunner,  Zur  Hechtsgeschichte  der  róntischen  und  germani- 
sehen  Vrkunden,  Berlin  1880,  p.  22,  36-38,  41-43,  79-81  etc. 

(*)  Voltelini,  StWtiroler  Notar iataimbreviaturett,  Innsbruck  1899, 
p.  LXVII,  LXXVII. 

(0  Su  ciò  la  mia  nota:  Leicht,  Formulari  notarili  neW  JtalM  set- 
tentrionale, Montpellier  1908,  in  Mélanges  Pitting  II,  p.  56  e  Voltkuxi 
ci7.,  p.  XVII. 

(*)  Codice  diplom.  langobardo  nei  Mon.  Hi9t,  Patriae  XIIL  n.  487, 
Un  primo  accenno  alla  elaborazione  di  questa  formula  si  può  forse  ve- 
dere ivi  n.  162  a  847,  però  è  incompleta. 

("j  Voltelini,  at.  p.  XLIX. 
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Fino  alla  metà  dell'  XI  secolo,  il  torritorio  toscano,  in 
generale,  e  con  esso  anche  quello  meridionale  coi  riguardano 
in  piCrticolar  modo  queste  note,  per  quanto  abbia  parecchie 
caratteristiche  comuni  col  lombardo,  nello  stile  dei  suoi  do- 
cumenti, caratteristiche  per  le  quali  ambedue  si  distinguono 
dal  romano-ravennate,  ha  però,  come  s'  è  detto,  altri  linea- 
menti ben  definiti  che  lo  separano  anche  dal  lombardo.  Dopo 
la  metà  del  IX  secolo,  scomparse  alcune  varietà  che  si  ran- 
nodavano a  tradizioni  locali  ('),  in  tutta  la  Toscana  si  redi- 
gono i  documenti  secondo  un  formulario  in  cui  ad  un'  iniziale 
constai,  o  manifesti  sumus  segue  1'  enunciazione  del  negozio 
che  si  compie  e  perciò  :  quia  per  hànc  cartulam  vendimus  et 
tradimus,  ovvero  :  quia  per  hunc  scriptum  —  volumus  iudica- 
mus  et  tradimus,  o  finalmente  quia  convenit  —  ut  inter  nos 
commutationem  fascere  deberemus  etc.  Segue  la  desoriptio  degli 
oggetti  venduti  donati  o  commutati  e  poi  nella  vendita,  la 
menzione  del  prezzo  e  infine  le  clausole  penali  (').  Natural- 
mente in  questo  schema  sommario,  le  tradizioni  notarili  locali 
esercitano  il  loro  influsso  portando  questo  o  quel  cambiamento, 
ma  V  ordine  dell'  esposizione  rimane  pur  sempre  lo  stesso.  Se 
si  confronta  quest'  ordine  con  quello   del    formulario  setten- 


{*)  Così  p.  e.  a  Pistoia,  neir  a.  716,  Thoya,  Cod.  dipi,  long,  n.  315 
si  trova  una  vendita  che,  meno  V  inizio,  risponde  esattamente  alla  lom- 
barda ;  in  Brunetti,  Codice  dipi,  toscano,  II,  1.  p.  291  a  793  si  trova 
una  donazione  del  territorio  amiatino  che  ricorda  moltissimo  le  donazioni 
ravennati  col  ricordo  della  transcriptio.  In  altri  documenti  (ivi,  p.  348 
a  804  ;  p.  75  a.  807)  vi  son  passi  che  ricordano  le  antichissime  formule 
scoperte  da  Schiapparelli  a  Piacenza,  (cfr.  Bullettino  dell'  Istituto  Storico 
lUdiano  Roma  1909).  Son  frammenti  dell*  antichità  che  poi  scompaiono. 

(*)  Per  Arezzo  si  ponno  consultare  l  documenti  del  Pasqui,  Documenti 
per  la  storia  della  città  di  Arezzo,  ivi,  1899,  n.  50  a.  855,  62  a.  936  ; 
67  a.  955,  68  a  958  ;  87,  88  a.  999  ;  98  a.  1010;  100  a.  1011;  130  a. 
1028,  159  a.   1040  ;  263  a.  1086. 

Per  Chiusi  vedi  :  Calishe,  Documenti  del  monastero  di  S,  Salvadore 
aul  Monte  Amiata,  Roma  1894,  n.  19,  24,  25,  26,  27,  29,  31,  41,  43, 
44,  56,  57  a.  821  -  1016.  Per  Siena  si  può  vedere  il  ricco  materiale  ine- 
dito neir  Archivio  di  Stato  senese,  e  il  fondo  pure  inedito  di  Passignano 
neir  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

3 


180  P.    8.    LEICHT 


triouale  ai  vedrà  che  nella  donazione  manca  la  superseriptiOf 
e  la  consueta  arenga:  quisqui»  in  sanctis  et  vemrabilibtis  -lo 
cIh  etc;  nella  vendita  la  quitanza  non  è  in  capo,  ma  in  mezzo 
al  documento  al  contrario  di  ciò  <!lie  accade  colà,  nella  i>er- 
muta  manca  il  caratteristico  inizio  :  commut^itio  bone  fidei 
noHcitur  esse  contraistìiH  etc.  che  si  riallaccia,  com'  è  noto,  al 
Cod.  Iu8t.  IV.  (>4,  2. 

Al  principio    dell'  XI  secolo    qualche    mutamento    8Ì    av 
verte. 

Anzitutto  s' introduce  nella  Tuscia  meridionale  la  formula 
settentrionale  della  commutazione:  ne  troviamo  esempio  ad 
Arezzo  già  nel  994,  a  Chiusi  nel  1008,  nel  Senese  i)oco  ap- 
presso (M.  In  alcuni  casi  si  tratta  soltanto  dell' arenga:  row- 
muiatw  bone  Jidei  etii,,  ma  in  altri  invece  tutto  il  documento 
corrisponde  a  quelli  consimili  dell'  Italia  settentrionale.  Non 
mi  seiiìbra  improbabile  che  l' introduzione  di  tale  formula  si 
flebba  sopratutto  alle  relazioni  che  altri  fatti  ci  dimostrano 
esistenti,  in  quei  tempi,  fra  enti  ecclesiastici  t^osciini  e  l' Ita- 
lia superiore  ('). 

Ciò  converrebbe  anche  a  spiegare  l' introduzione  dell'altra 
formula  che  incontriamo  pure  nei  primi  decenni  del  sec.  XI 
in  questo  territorio  e  cioè  la  dichiarazione  sostenuta  «la  sti- 
pulazione e  da  giuramento  dei  sacerdoti  di  assoggettarsi  j>ro 
flecore  sacerdotii  a  tener  fede  al  costituito  rapporto  giuridico. 
Questa  dichiarazione  che,  come  vedemmo,  si  diffonde  sul  prin 
cipio  del  X  secolo  nell'  Italia  settentrionale,  si  trova,  i>er 
quanto  io  so,  la  prima  volta  in  una  carta  di  Siena  del  fondo 
di  Passignano  del  1002  e  poi  ad  Arezzo  nel  1029  e  poscia 
in  altri  documenti  di  preti  e  più  tardi  di  laici  romani. 

La  dichiarazione  si  aggiunge  a  commutazioni,  a  vendite. 


{^)  Pasqui  eìt.  n.  79  a.  997  Archivio  di  Stato  di  Siena,  perg.  ined. 
dvl   nK)8  fra  le  Amiatine. 

(*)  Si  deducono  questi  rapporti  dalla  rapidità  con  cui  il  liber  h*yis 
pavese  giunge  al  Monastero  di  S.  Salvadore  in  Mont*  Amtata  :  ved.  Lvacmi 
f^f'iWf  f  ("aptfoìari  in  iuki  (/upHmonia  amiafìna.  in  questo  Bui  lettino. 
1907. 
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a  doiiazioui  :  queste  ultime  però  conservano  sino  alla  metà 
del  secolo  XI  allatto  inalterato  il  loro  stile.  È  soltanto  fra 
il  1056  e  il  1061,  quando  si  avvertono  i  primi  cenni  di  un 
miglioramento  del  linguaggio  giuridico,  negli  anni  che  pre- 
cedono immediatamente  la  comparsa  dei  legis  docti  e  dei  cau- 
ttidici,  che  noi  troviamo  in  qualche  notaio  della  Tuscia  me- 
ridionale come  p.  e.  i  senesi  Bonizo  e  Giovanni  la  formula 
della  vendita  redatta  secondo  lo  schema  lombardo  colla  qui- 
tauza  del  prezzo  in  capo  al  documento,  coli'  accenno  alla 
mancipatio  di  cui  in  tutta  la  serie  precedente  non  è  men- 
zione (*;. 

In  questi  primi  se  l' inizio  e  il  corpo  del  documento  cor- 
ris[M>ndono  esattamente  alla  formula  lombarda,  si  avverte  però 
qualche  ditterenza  nella  defensio.  Poco  dopo  troviamo  invece 
in  tutta  la  Tuscia  meridionale  notai  i  cui  formulari  tanto 
i)er  la  vendita  quanto  per  la  donazione  sono  affatto  identici 
ai  settentrionali.  Ne  darò  qui  degli  esempi  per  la  vendita  : 

Siena,  a.  1087  Gennaio  (*).    |      Pavia  a.  910  ('). 
Constat  nos  ....  accepisse    i        Constat  me  acce[)isse  sicut 


sicut ...  in  presentia  testium 

ai'cepimus  a  vobis ti- 

nituni   pretium  prò in 


et   in    presentia    testium    ac- 

cepi    ad    vos fiuitum 

I)recium  de in  inte- 


I»)  La  formula  di  compra-vendita  dettata  da  Honixo  delJ'a.  1056  sta 
nel  l'artidario  della  Herardenga  nella  Hihl.  coni,  di  Sivìia,  fol  30  ; 
quanto  a  Giovanni,  v.  perg.  di  S.  Eufjenio,  lOttl,  1«  Maggio,  ìivtl'  Archi- 
fin  di  Sfato  di  Siena, 

^-)  Questa  formula  del  notaio  e  giudice  Rolando  di  Siena,  nelle  \)evg, 
di  Fassignano  nel T  Archi a'ìo  di  Stato  di  Firenze  così  ofr.  (\n'tid.  della 
lierardenga  cit.  fol.  t2l4  di  Rodolfo  Notaio  del  ll(M)  e  si  trova  in  ptirte 
anche  al  fol.  284  del  noi.  Pietro  del  1085  e  dello  stesso  in  un'  altra 
pergamena  di  Passignano  del  1083  etc.  Per  questa  formula  ved.  i  miei 
honnidari  cit.  p.  9.  l'Issa  corrisponde,  nelle  sue  lìnee  generali  a  (piella 
della  cantio  i-omana  delle  Fonindae  Andeg.  XXII  ricordata  anche  da 
Sc.HrpFKR,  Le  obbligazioni,  Roma  HH)8,  p.  97:  vedi  anche  la  formula  di 
compra-vendita  della  stessa  collezione  n.  19  (M.  (ì.  Jl.  Lei/inn,  V,  1, 
p.   Hi,  Hannover  1885). 

(^)  Monum  Hist.   Patriae  (liartarmn,  I,  n.  7:2. 
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integrum  al  hac  die  vobis  . . 
....  prò  saprascripto  precio 
vendimus  tradimas  et  man- 
cipamas  nalli  alii  venditam 
donatam  alienatam  obnoxia- 
tam  vel  traditam  uisi  vobis 

et  faciatis    exinde  vos 

aut  cui  dederitis  iure  proprie- 
tario nomine  qaidquid  volae- 
ritis  Bine  omni  nostra  vel  he- 
redum  nostrorum  contradic- 
rione.   Equidem    spondimus 

atque  proraittiinus  nos 

vobis in  integrura  ab 

omni  homine  defensare  quod 
si  detendere  non  potuerimns 
aut  si  vobis  exinde  aliquid 
per  quodvis  ingeniam  subtra- 
here  quesierimus  tunc  in  du- 
[)  1  u  m  eandem  vendi  tionem 
vobis  sub  extimatione  in  con- 

mmili  loco et 

nihil  nobis  ex  ipso  pretio 
dare  debetis  dico. 

e  per  la  donazione  : 

Siena,  a.  1092  ('). 

Tibi amice  mee  Ego 

amicus  (*)  et   benecu- 


grum  ab  hac  die  tibi  prò  no- 
stro argento  vendo  trado  man- 
cipo  Uberis  eoque  aò  otitni  ami- 
ne pubblico  privatave  (M  nulli 
alii  venditam  donatam  alie- 
natam obnoxiatam  vel  tradi- 
tam nisi  tibi  ut  facias  exinde 

vos aut  cui  habere  sta- 

tueritis  iure  proprietario  no- 
mine quitquit  votueritis  sine 
omni  mea  et  hereduni  meo- 
rum  contradictione.  Quideiii 
spondeo  atque   promitto  ego 

tibi in    integrum 

ab  omni  homine  defendere. 
Quod  si  defendere  non  patue- 
rimus  aut  si  vobis  exinde 
aliquid  prò  co  vis  ingenium 
subtrahere  quesierimus  tune 

in  dublum vobis  res^ti- 

tuamus  ....  sub  extimatione 

et  nihil  mihi  ex  i{>suio 

pretium  aliquid  redeberi  di- 
xit. 


Milano,  a,  997  1  Aprile  (';. 

Tibi ....  amica  nostra  nos 

....  presens  presentibus  di- 


(•)  La  frase  in  corsivo  che  non  sta  nella  carta  sene-se  del  1087  si 
trova  invece  p.  e.  nella  carta  del  not.  Giovanni  del  1061  citata  più  sopra 
Come  si  vedrà  più  oltre  essa,  era  alla  fine  dell'  Xf  secolo,  scompare 
anche  in  Lombardia. 

(*)  Cartulario  della  Berardenga  fol.  281  a.  1092  del  not.  Rolando. 

(')  Cod.  dipi,  Lang.  cit.  n.  929. 

C)  Nelle  donazioni  dirette  ad  istituti  religiosi  ci  sta  invece  offerlnr. 
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pieiis  atque  douator  tnas  (^) 
presens  presentibus  dixi  (') 
quapropter  clono  »  presenti 
die  dilectioni  tue  et  in  tuo 
iure  et  potestate  et  per  liane 
eartnlam  donationÌ8  proprie- 
tatis  nomine  in  te  habendum 

coniìrmo  id  est quam 

autem  ab  liac  die  tibi 

. . .  dilecte  ani  ice  mee  dono 
cedo  con  fero  et  per  presen- 
teni  dieni  tu  et  lieredes  tui 
aut  cui  vos  dederitis  iure  pro- 
prietiirio  nomine  quidquid  vo- 
lueritis  sine  oniui  mea  et  he- 
redum  meorum  contradictio- 
ne.   Equidem  spondeo  atque 

l>roniitto  ego defensare, 

quod  si  defendere  non  potue- 
rimus  aut  si  vobis  exinde  ali 
quid  i)er  quodvis  ingenium 
snbtrahere  quesierimus  (')  in 


ximus  :  donamus  dilectionis 
tue  et  in  tuo  iure  ac  pote- 
stà te  a  presenti  die  proprie- 
taris  nomine  in  te  habendum 

confirmamus que 

autem ab  liac   die  tibi 

amica  nostra  donamus 

cedimus  conferimus  et  per 
presentem  curtulam  donatio- 
nis  in  te  confirmamus  facien- 
dum  exinde  a  presenti  die 
tu  et  cui  dederis  vestrisque 
heredibus  iure  proprietario 
nomine  quicquit  volueritis 
sine  omni  nostra  ...  et  liere- 
dum  nostrorum  coutradictio- 
ne  quidem  et  spondimus 
atque  promittinus  nos  . . .  de 
fensare  quod  si  defendere  non 
potuerinus  aut  si  contra  hec 
cartula  donationis  agere  aut 
causare   presumpserimus,   in 


(')  Questa  quantica  del  donatore  non  si  trova  nei  doc.  posto  a  fronte 
ma  6880  si  ha  invece  in  moltissime  donazioni  lombarde  e  venete  del 
secolo  XI. 

(^)  Se  la  donazione  fosse  diretta  ad  un  istituto  ecclesiastico  qui  do- 
vrebbe seguire  V  arenga  :  quinquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis 
etc.  Ho  riprodotta  questa  donazione  fra  laici  appunto  perchè  si  veda  come 
la  formula  si  arresti  cosi  nel  documento  lombardo  come  nel  toscano  al- 
l' ÌHtesso  punto. 

'')  Anche  questa  frase  che  non  si  trova  nel  documento  milanese,  è 
romane  invece  a  moltissimi  documenti  veneti  del  sec.  XI  e  XII  redatti 
nel  formulario  lombardo.  Vedi,  fra  V  altro,  Leicht,  Diritto  romano  e 
diritto  germanico  in  alcuni  documenti  friulani,  Udine  1897,  n.  6.  a  1126. 
Veru,  Codice  diplom,  eceliniano,  Bassano  1779  n.  15  a.  1127;  il  docu- 
mento mantovano  di  donazione  in  Tamassia,  IJ^na  professione  di  legge 
gotica  in  un  documento  mantovano  del  104*5  neìV  Archivio  giuridico, 
LXVTIl,   3  (1902).  estr.  p.  4  etc. 
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dupliim   eandem  donationein 

vobis  restituamiis  . . 

....  sicut  prò  tempore  melio- 
rata  fuerit  aat  valuerit  sub 
extimatione in  consi- 
mili loco.  Et ad  hanc 

confimandam  donationis  car- 

tam  accepi  ego a  te .  . 

. .  .  bursam  cum  denari is  prò 
sol.  XX  ut  mea  donatio  sicut 
supralegitur  tìrraa  permaneat 
atque  persisUt. 


dublum  vobis.  . .  resti tuamu8 
sicut  prò  tempore   meliorata 

fuerit  sub  extimacione 

in   eisdem    locis Et  iul 

hanc    confi rmandani    d  o  n  a  - 

tionem    accepimus   nos 

ad   te launaliild    mani- 

cias  duas  ut  hec  donatio  si  cut 

supra  legitur tìrma  per- 

sistat 


Gli  esempi  addotti  son  senesi,  ma  altri  consimili  si  i)o- 
trebbero  addurre  anche  di  carte  del  territorio  chiusino  e  <H 
Arezzo  di  questo  stesso  periodo  (*).  Ne  V  influenza  del  formu- 
lario si  arresta. alla  vendita  ed  alla  donazione:  anche  nleune 
carte  di  Morgengabe  dimostrano  d'  esser  stese  sul  modello 
della  formula  donazionale  lombarda  ('). 

Questa  identità  di  stile,  in  più  notai  e  i>er  un  periodo  di 
tempo  notevole  (da  Bonizo  agli  ultimi  esempi  .  corrono  ben 
sessant'  anni)  ('')  non  si  possono  spiegare,  mi  sembra,  altri- 
menti che  con  rapporti  di  scuola.  Xon  si  tratta  soltanto  del- 


I*)  Devono  esser  redatte  in  questo  formulario  le  due  carte  aretine  di 
vendita  del  1075  e  1082  dì  cui  vedi  il  reg,  in  StìHiAPPAHEUJ  e  Baluas- 
SERONI,  Regesti  di  Camaldoli^  Roma  1907,  I.  n.  401  e  4.51  ove  si  ve<if 
la  quietanza  in  capo  al  documento.  Quanto  al  territorio  di  Chiusi  si  os- 
servino le  numerose  carte  dovute  al  notaio  e  giudice  Raìnerio  fra  le  amia- 
tine  dell'  Archivio  di  Stato  di  Siena  ;  così  per  Siena  nello  stesso  archivio 
del  not.  Geronimo  la  perg.  1106  Marzo  :  e  nel  Cartulario  della  Berar- 
denga  fol.  ^81  a  1086  del  giudice  Rolando  di  cui  vedemmo  pure  la  ven- 
dita con  formulario  lombardo. 

(2)  Ved.  la  pergamena  di  Passignano  dell' a,  1110,  Aprile  del  jriudìce 
Geronimo. 

(^)  Dopo  il  Ilio  circa  ha  vittoria  assoluta  per  oltre  iO  anni  nelle 
carte  senesi,  e  si  estende  anche  al  di  là  dei  confini  del  territorio  di 
Siena  un  formulario,  di  lineamenti  caratteristici,  dovuto  probabilmente 
aU'  elaborazione  di  scuole  notarili  locali. 
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r  iiiìi)ortazioiie  di  nna  raccolta  di  formule,  ma  di  qualcosa  di 
più.  Se  il  mutamento  fosse  dovuto  alla  sola  influenza  di  un 
co<lice  formulare  importato  da  qualche  notaio,  dovremmo  tro- 
vare per  un  certo  periodo  formule  di  una  determinata  dizione 
pure,  o  mescolate  con  altre  formule  locali  ;  invece  nella  serie 
dei  notai  che  seguono  lo  stile  lombardo  s'avvertono  dei  cam- 
biamenti :  il  più  vecchio  di  essi,  Bonizo,  accanto  al  ricordo 
della  mancipatio  dei  documenti  di  compravendita  pone  la  di- 
cliiarazioi)e  :  libera  quoque  ab  omni  nexu  publico  privaUpve, 
mentre  i  più  recenti  1'  omettono  :  orbene,  nel  territorio  lom- 
bardo e  veneto  accade  pure  così,  alla  line  dell'  XI  secolo 
<}uesta  dichiarazione  scompare  (*).  Il  mutamento  ci  mostra 
dunque  come  i  rapporti  siano  stretti  e  continuativi  ;  essi  poi 
dovettero  connettersi  al  movimento  dei  caunìdici ,  lo  dimostra 
il  fatto  che  le  corrispondenze  dei  formulari  divenjjon  più 
forti  cenando  costoro  compaiono,  che  questa  loro  comparsa  ha 
luojjo  proprio  in  questo  stesso  periodo  così  nella  Tuscia  crome 
nell'  Italia  8ui)eriore,  e  che  Analmente,  notai,  causidici  e  giu- 
dici son  uniti  da  strettissimi  vincoli  professionali  e  dottrinali. 
Tutto  ciò  non  può  a  meno  di  lasciar  adito  a  qualche  in- 
duzione. Abbiamo  già  veduto  come  dall'  esame  dei  docu- 
menti sian  contraddette  le  osservazioni  dalle  quali  il  Ficker 
aveva  tratta  la  convinzione  che  i  causidici  ed  il  risorgimento 
degli  studi  che  lor  si  accompagna,  fossero  provenuti  così  alla 
Marca  veronese  e  alla  Lombardia,  come  alla  Tuscia,  ma  in 
modo  indipendente  per  ciascuna  delle  due  grandi  regioni, 
dalhi  Romagna  (').  Un  rapporto  diretto  di  questo  genere  fra  la 
Tuscia  e  la  Romagna  sembra  inoltre  oppugnato  dal  confronto 
delle  formule.  Per  quanto  io  so,  sono  afiatto  estranee  alla 
prima  così  le  formule  euflteutiche,  come  i  naìaria,  le  solenni 
donazioni  e  compra-vendite  dello  stile  ravennate,  né  in  que- 
st'  ultimo    penetra    l' influenza    del    formulario    lombardo  (^. 


(')  vedi  la  noia  1  a  p.  9. 
(»)  Fk.kek,  III  p.  96,   12.'),   UH. 

(*)  Per  la  formula  di  compra-vendita  ved.  Fantizzi,  Monutìtonlì  Jfa- 
fettnati.  Venezia  t801,  I,   101  a  1012,   11-2  a.   1007:  II,  41  a  1000:  IV. 
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Questo  invece  ci  apre  la  via  ad  altre  ipotesi  si^ecial mente 
se  si  pensi  che  la  Tuscia  obbedisce  in  questo  tempo  alla  casa 
di  Canossa  che  riunendo  spesso  nei  suoi  solenni  placiti  i  p:in> 
dici  delle  varie  regioni  a  lei  soggette  del  nord  e  del  ceutrti 
iV  Italia,  rende  più  &cili  i  rapporti  dottrinali  fra  di  esse  e 
con  ciò  dà  adito  alle  regioni  le  cui  scuole  di  diritto  erano 
animate  dalle  nuove  e  vive  correnti  rinnovatrici  delle  scienze 
giuridiche,  di  richiamare  a  se  gli  studiosi  delle  altre.  Che  si 
debba  poi  pensare,  nel  nostro  caso,  all'  influenza  di  una  vera 
scuola  di  diritto  e  non  di  piccole  scuole  notarili  locali,  mi 
par  ovvio  perchè  queste  non  avrebbero  avuta  la  forza  di  dif- 
fondere un  formulario  in  così  lontane  regioni  e  più  |>ercliè  i 
notai  toscani  vi  dovettero  attingere  non  solo  la  conoscenza 
del  nuovo  stile,  ma  le  tendenze  romanistiche  che  vedemmo 
trasparire  dai  loro  dettati,  e  le  larghe  conoscenze  legali  che 
resero  degni  alcuni  di  essi  di  sedere,  come  giudici,  nei  pia 
<;iti  di  Gottofredo,  di  Beatrice  e  di  Matilde.  Quanto  |>oi  ai 
legami  del  notarinto,  e  particolarmente  dei  seguaci  del  formula 
rio  lombardo  colla  casa  marchionale,  si  noti  che  uno  di  questi, 
il  poeta  chiusino  Bainerio,  s^  intitola,  prima  di  divenir  giu- 
dice :  cancellarhis  domini  duci^  et  marchionis  Oottofridi^  atte- 
stando così,  in  guisa  non  comune,  1'  origine  del  suo  titolo  e 
la  stretta  dipendenza  sua  dal  marchese  (*). 

Il  Ficker,  ritenendo  egli  stesso  necessario   il    i)ensare  ad 


;24  a.  1034  ;  44  a.  1105  eie.  Per  le  donazioni  :  I,  IH,  a.  1062  ;  114  a, 
1069  :  44  a.  1063.  C  è  la  super scriptio,  ma  la  formula  è,  per  il  rima- 
nente, del  tutto  diversa.  Le  formule  di  placito  cui  Ficker,  IH,  123  n. 
17  accenna,  non  mi  paiono  importanti  dal  nostro  punto  di  TÌ5ta  perchè 
stese  da  giudici  estranei  alla  Toscana  ;  quanto  a  Firenze  vedi  più  oltre 
nella  nota  2  pag.  15. 

(*)  Ved.  LisiNi,  Inventario  delle  Pergamene  dell'  Archivio  di  i<ttìto 
di  Siena,  ivi,  1908  p.  50-51.  Per  i  placiti  vedi  Ficker,  III,  122  ove  è 
ricordato  il  giudice  Pietro  di  Siena,  di  cui  vedi  alla  nota  2  e  Rena-Ca- 
mici, Serie  dei  ciuchi  e  marchesi  di  Toscana,  II,  suppl.  Firenze  1776 
p.  52  a  1072  il  placito  di  Chiusi  dove  intervengono  i  vescovi  di  Siena  e 
d'  Arezzo  e  con  Pietro  è  ricordato  il  giudice  Rolando,  che  è  certamente 
il  senese  seguace  del  formulario  lombardo. 
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un  centro  di  studi  giurìdici  che.  prima  di  Bologua,  fosse  stato 
veicolo  del  diffondersi  delle  nuove  correnti  da  un  versante 
air  altro  degli  Apennini,  aveva  posta  innanzi  l' ipotesi  di 
una  scuola  di  giudici  nonantolaui.  Quest'  opinione  del  Ficker 
non  fu  accolta  però,  in  generale,  dagli  studiosi  e  d' altra 
parte  il  formulario  nonantolano  se  pure  in  qualche  documento 
risponde  a  quello  che  vien  applicato  dai  nostri  notai,  in  altri 
però  se  ne  discosta  (*). 

Fra  i  centri  del  dominio  della  casa  di  Canossa  ove  si 
ado|)era  regolarmente  il  formulario,  quello  che  offre  una  mag- 
gior serie  di  causidici  e  giudici  ai  placiti  dei  marchesi,  e 
diede  pure  più  tardi  qualche  celebre  maestro  di  diritto,  è 
^lantova  e  forse  essa,  la  città  per  cui  ebbero  tante  cure  i 
marchesi  di  Toscana,  fu  il  focolare  d'  onde  s' irradiarono  le 
nuove  tendenze  ed  i  nuovi  insegnamenti  dovuti  alla  lunga  e 
faticosa  elaborazione  delle  scuole  settentrionali,  ed  all'influenza 


(*i  Talvolta  nelle  carte  modenesi-nonantolane  si  trovano  esempi  del 
formulario  lombardo  p.  e.  Tiraboschi.  Codice  dipi,  nonantolano,  Mo- 
dena 1784,  n.  133,  a.  1031  ;  145,  a.  1038  per  la  donazione  e  per  la  ven- 
dita ved.  n.  193  a  1085.  Però  la  donazione  caratteristica  del  Modenese 
non  ha  super scripi io  ed  ha  1'  arenga  :  dominutt  omnipotens  ved.  Tira- 
HoscHi.  Xnnnntola  n.  141  a.  1038;  148  a.  1039;  154  a.  1040;  177  a.  1065; 
196  a.  1072  ;  188  a.  1074  etc.  Anche  nel  Bolognese  si  trova  qualche 
traccia  del  formulario  p.  e.  Op.  cit.,  n.  187  a.  1074,  ciò  che  del  resto 
corrisponde  allo  svolgersi  delle  influenze  cui  soggiace  anche  la  lontana 
Toscana,  ma  poi  vedi  invece  le  altre  formule  in  Salvioli,  Annali  òo- 
tftgnesi,  Bassano  1784,  II,  n.  39  a.  1009  ;  59,  a.  1061  ;  63  a.  1063  etc. 
Parma  invece  appartiene  al  territorio  formulare  lombardo,  ved.  Affò, 
Storia  di  Parma,  ivi  1792,  I,  66  a.  991  e  II  n.  6  a.  1028  e  23  a.  1054 
per  le  vendite  e  I,  68  a.  995  ;  76  a.  987  ;  II,  27-28  a.  1062  per  le  dona- 
zioni. 

Iji  casa  di  Canossa  segue  sovente  il  formulario  così  in  Affò  cit.  II, 
31  a.  1073  ;  Rena-Gamici,  Sorte  dei  duchi  e  marchesi  di  Toscana,  Fi- 
renze 1777,  p.  64  a.  1079  e  p.  62  a.  1078  di  Matilde  ved.  tre  diplomi 
dì  donazione  di  stile  lombardo.  Nei  documenti  di  Bonifazio  I  si  trovano 
invece  tracce  di  stile  ravennate  così  ved.  Rena  cit.  II,  p.  27  a.  1009. 


188  P.    S.    LBICHT 


di  Kavenna  cou  la  quale  antichi  rapporti  politici  e  la  relativa 
prossimità  le  rendevano  tacili  le  relazioni  (*)  (*). 


(')  Ved.  Patktta,  Vnedla  in  Atti  deir  Arcatlpmia  delle  scienze  di 
Torino,  XXXII,  p.  91,  Besta,  V  aiterà  di  Vaeeella  in  ìiir.  ital.  jter  ìf 
Hcietìse  (jinridiche  XXXIV  estr.  p.  12  e  24  e  Cheìichini  op.  cit,  p.  62  e  63. 
Quanto  al  fiìrintdario  v.  Vkrcu  CìhI.  diiAom.  Eceliniano,  Hassano  i77y 
n.  1«,  20  22:  Rbna,  cif,  Firenze  1777,  p.  64  a  1079;  Tamassia,  l'm 
profensione  di  leggi  gotica,  in  Archivio  giuridico  LXVIII  e^tr.  p.  4, 
a.   1045. 

(*)  Non  mi  pare  ai  possa  pensare  ad  alcun  luogo  della  Toscana  né 
meridionale  né  settentrionale  come  primo  eentro  d' irradiazione  così  del 
movimento  giuridico  come  della  diffusione  del  formulario.  Quanto  aque- 
st'  ultimo,  esso  è  sconosciuto  anche  alla  Toscana  settentrionale  fino  alla 
metà  del  secolo  XI  in  cui  lo  troviamo  nella  meridionale.  Ho  scorso  tutti 
i  documenti  delle  Memorie  di  Lucca,  del  Lami,  del  Mattei,  Muratori  ett. 
pertinenti  a  Lucca,  Pisa,  Firenze  etc.  senza  trovarne  traccia  tino  al  105('. 
A  Lucca  i  primi  esempi  di  formule  intere  o  di  parte  di  essa  si  trovano, 
per  quanto  io  so,  nei  liegesti  dell'  Arcìt.  di  stato  di  Lucca,  ivi,  lìMKi. 
Dfaìia  Azzi  n.  167  a.  1059  :  n.  264  a.  1076  e  così  nelle  yfemnrie  di 
Lucca.  Il,  n.   104  a.   1071. 

Devo  poi  notare  che  a  Firenze  soltanto,  la  frequenzii  delle  formule 
entlteutiche  mi  fa  pensare  ad  un'  influenza  ravennate  che  risponderebbe 
ai  rapporti  fra  Ravenna  e  Firenze  a  cui  par  accennare  S.  Pier  Damiano 
ved.  ScHUPFEK,  Le  Fonti  =»  Città  di  Castello,  1904,  p.  200,  e  si  può  age- 
volmente spiegare  (lensando  al  frequente  soggiorno  dei  marchesi  al  cui 
seguito  stavano  anche  giudici  romagnoli. 

Quanto  poi  alla  cultura  romanistica  in  generale,  può  darsi  che  forze 
«  endogene  »  (come  dice  V  amico  Bksta,  La  contesa  fra  i  reacvvi  di 
Siena  e  d' Arcszo,  cit.,  p.  83)  abbiano  contribuito  al  risveglio  della 
scienza  giuridica  in  Toscana,  ma  il  focolare  che  ravviva  ttili  correnti  non 
era  qui.  Caratteristica  delle  nuove  tendenze  è  una  maggior  conoscenza  del 
diritto  romano,  dei  suoi  istituti  :  ora  che  dire  della  comune  cultura  dei 
notai  di  Arezzo,  dove  troviamo  ancora  nel  1098  (Pasqdi  n.  287)  una  n*- 
mana  mulier  langobardicamente  interrogata  dai  propinqui)'  o  di  Siena 
dove  troviamo  un'  altra  (Cart.  della  Berardenga  n.  101  a.  1086|  ro- 
mana col  suo  bravo  mundualdo  ?  È  vero  che  i  documenti  cui  il  Besta  ^i 
riferisco  appartengono  al  1124-1130  e  cioè  a  quel  terzo  decennio  del  se- 
colo XII  nel  quale,  non  in  Arezzo  od  in  Siena  soltanto,  ma  in  tutta  l'I- 
talia langobarda,  divampa  la  cultura  romanistica,  ma  perciò  appunto  ni 
può  assegnare,  mi  sembra,  a  tali  forze  endogene,  come  prima  sorgente 
del  movimento  in  gran  parte  della  Toscana,  un*  efficacia  un  po'  secon- 
daria, considerate  le  condizioni  del  periodo   immediatamente  precedente. 
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Quest*  ipotesi  converrebbe  bene,  mi  sembra,  ni  caratteri 
del  risvefjlio  toscano  ove  g:li  studi  langobardici  dovettero 
ne^li  ultimi  decenni  del  secolo  XI  e  nei  primi  del  XII  andar 
di  pari  passo  con  i  romanistici.  Alle  tracce  di  cultura  roma- 
nistica che  abbiamo  avvertite  in  principio  si  possono  infatti 
contrapporre  altri  passi  che  dimostrano  come  per  questo  non 
fosse  perito  intieramente  nei  ffiuristi  il  langobardismo;  così 
p.  e.  nel  1082  lo  stesso  giudice  Rolando  iniziando  le  sue  di- 
sposizioni a  favore  dei  canonici  di  Siena  dichiara  di  giacere 
in  lectulo  con  evidente  richiamo  al  e.  6  di  Liutprando  ;    nel 


l  notai,  i  caiiiiiidici,  i  giudici  di  cui  parlammo  el)l>er(>  di  certo  insegna- 
menti animati  dal  pensiero  delle  scuole  settentrionali  da  qualcuno  di  loro 
che  vi  era  stato  discepolo,  se  non  addirittura  da  maestri  venuti  di  là, 
come  pensava  il  Ficker  riferendosi  però  alla  scuola  romagnola.  Nel  pe- 
rio<io  precedente  al  1050  abbiamo  bensì  in  Toscana  accenni  ad  una  cul- 
tura giuridica  rilevante  ma  è  cultura  langobardica  come  ci  mostra  p.  e. 
la  querimonia  amiatina  del  1006-1007  {vedi  la  mia  memoria  :  Legu'f  f  <'(f- 
pifolari  in  una  (/urrimonia  antiatina  in  questo  iiuìleifhio  XIV,  1907 
ove  è  riportata  in  appendice),  e  se  è  probabile  che  vi  fosse  anche  allora 
una  certa  conoscenza  di  fonti  romane  che  potè  contribuire  ad  alfinare 
il  senso  (giuridico  e  V  argomentazione  (vedi  Zdkkauek,  Origine  del  m». 
piotano  delie  Pandette,  Siena  1890,  p.  20),  gli  effetti  ne  rimasero  ])erò  la- 
lenti.  Anche  le  tracce  positive  raccolte  dal  Ghiafpelli,  nelle  sue  preziose 
lU^eherrheH  sur  V  État  dea  Études  de  Droit  Uoninin  en  Toscane  (tu 
XI  é^Hèrle  non  sono  anteriori  al  1050  :  cfr.  p.  ^óH  s(|.  {ìtf^r.  /tisf.  (tu 
droit.  1896).  Sul  mutamento  che  avviene  verso  questa  data  vedi  Soi.mi, 
r^o  dì  Porta  ravennate^  Bologna  1908,  p.  6-7. 

Quanto  poi  alle  prove  raccolte  dal  Pitzorxo  nel  suo  interessante 
saggio  già  cit.  sulle  Exveptioneiì  leguni  romanoruin  per  dimostrare  V  af)- 
partenenza  alla  Toscana  di  questa  operetta,  esse  sono  di  tal  natura  che 
converrebbero  in  gran  parte  a  molte  altre  Provincie  italiane.  P.  e.  la  l*i- 
ì)*irin  l'ini  che  V  A.  vorrebbe  caratteristica  della  Toscana  è  dichiarata  u.^o 
lombardo  dalla  stessa  gk  firmnni  da  lui  citata  (Inst.  Ili,  16):  tted  in  Lom- 
bardia bibunt.  Così  securitas  per  cautio  si  trova  anche  in  statuti  veneti 
senza  parlare  dell'  examen  che  si  adopera  in  Romagna  ed  altrove.  Quanto 
agli  istituti  poi  egli  deduce  p.  e.  dal  placito  pisano  del  796  (Bhixktti, 
Codice  diittom.  toscano  11,  t,  n.  45)  la  certezza  che  in  Toscana  non  si 
ponesse  il  giuramento  fra  le  prove,  ma  nel  caso  contemplato  dal  docu- 
mento non  si  può  parlare  di  giuramento  perchè  esso  è  escluso  dal  e.  iJ2 
di  Astolfo  il  cui  contesto  è  riportato  ivi  testualmente  e  cosi  in  altri  casi. 
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1090,  6i  rii>etono  in  nn'  alienazione  fatta  da  donna  roaritat^i, 
le  precise  parole  del  relativo  passo  della  Lombarda  (II,  3)  ; 
ciò  che  non  accadeva  da  molto  ten^po,  nel  1097  un  causidico 
Uberto,  dunque  proprio  un  giurista,  dà  il  launegild  per  con- 
fermare una  donazione  (^).' È  soltanto  verso  il  terzo  o  quarto 
decennio  del  secolo  XII  che  si  può  attribuire  ai  legisti  della 
Tuscia  meridionale  una  tendenza  esclusiva  verso  il  diritta 
romano  e  quindi  convengono  benissimo  al  periodo  precedente 
stretti  rapporti  dei  suoi  iudices  e  notai  colle  scuole  langohar- 
diche  settentrionali. 

Del  resto,  come  già  si  osservò,  non  si  può  neppure  dire 
che  tali  relazioni  dottrinali  fra  la  Tuscia  e  le  scuole  dell'  1- 
talia  superiore  s'  inizino  soltanto  colla  metà  del  secolo  XI. 
La  rapidità  con  cui  il  liber  legis  pavese  giunge  al  monastero 
amiatino  (*),  le  modificazioni  che  abbiamo  avvertite  nei  for- 
mulari durante  il  secolo  X  e  nella  prima  metà  delF  XI  e  che 
evidentemente  dipendono  dall'  influenza  di  una  grande  scuola 
notarile,  le  cui  riforme  hanno  efficacia  perciò  non  solo  in  tutta 
V  Italia  superiore  ma  fino  ai  confini  del  ducato  romano,  son 
prova  che  rapporti  c'erano  anche  prima:  solt^into,  il  rinasci- 
mento di  cultura  giuridica  e  letteraria  del  secolo  XI  li  rav- 
viva e  li  feconda. 

Si  tratta  se  non  erro,  di  quel  misterioso  movimento  dì 
unificazione  giuridica  che  precede  il  bolognese  e  può  aver 
tanta  importanza  per  spiegare  molte  interessanti  corrispon- 
denze del  diritto  comune  dell'  Italia  settentrionale  e  centrale 
anche  all'  infuori  dei  punti  in  cui  la  scuola  bolognese  fece 
sentire  la  sua  efficacia  rinnovatrice. 

P.  S.  Leicht. 


(1)  Perg.  1081,  Gennaio  e  1090,  29  Marzo  (Opera)  neU'  Arch.  di  Stato 
di  Siena  e  1097^  22  Settembre,  (Passignano)  neìV  Archivio  di  Stato  dì 
Firenze. 

(•)  Leicht,  Leggi  e  Capitolari  cit,  p.  8  e  sq.  Una  influenam  diretta 
della  scuola  Pavese  non  mi  pare  probabile  più  tardi,  nel  tempo  cioè  in 
cui  il  formulario  sMntroduce,  perchè  Pavia  (come  pure  Verona)  è  lontana 
dai  domini  dei  marchesi  di  Toscana  che  hanno  tanta  importanza  nel  nio> 
vimento  di  rinascenza  giuridica. 


CONTRIBUTO  ALLA  KICOSTRUZIONE 
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NEL  MUSEO  DELLA  METROPOLITANA  DI  SIENA 


Il  problema  del  come  si  possa  ricostruire,  dietro  la  scórta 
dei  documenti  e  delle  tavole,  il  grande  Altare  di  Duccio  è 
già  stato  sovente  dibattuto  e  diverse  sono  le  soluzioni  che 
si  proposero  (*).  Ma  bisogna  pur  confessare  che  quasi  tutti 
questi  tentativi  hanno  un  difetto  fondamentale,  vale  a  dire 
che  non  furono  preceduti  da  un  attento  esame  dei  quadri  che 
si  trovano  a  Siena,  Londra  e  Berlino,  esame  a  parer  nostro 
indispensabile  per  raggiungere  un  buon  risultato.  Io  non  ho 
[>otato  vedere  finora  i  dipinti  londinesi,  ma  ho  invece  esa- 
minato accuratamente  tutti  gli  altri  quadri. 

Dobbert  è  quello  che  ha  trattato  più  ampiamente  la  que- 


(*)  Citerò  ancora  : 

1.  Della  Valle.  Lettere  Sanesi,  Roma  1785,  Tomo  II,  Duccio, 

2.  Milanesi  nella  sua  edizione  sul  Vasari. 

3.  Peraté.  Gazette  dea  beaux  arts  1895.  Etudes  sur  la  peinture 
Hiennoise.  £cco  la  sua  opinione  :  «  Les  deux  gradins  ainsi  que  les  taber- 
nacle^  dominants  le  tableau,  contenaient  des  histoires  de  la  Vlerge,  e  du 
Chrint,  et  il  avait  encore  de  petits  pinacles  où  étaient  peints  des  anges, 
et  d*  inflnies  richesses  et  dorures  que  nous  ne  possedons  plus  ». 

4.  LisiNi.  Bull.  Sen,  di  St.  Patria  1898.  Notizie  di  Duccio  pittore. 
Questo  importante  studio  mi  fu  di  grandissimo  aiuto,  e  colgo  con  pia- 
cere i'  occasione,  di  professarmi  vivamente  grato  al  valentissimo  studioso. 

5.  Douglas.  History  of  Siena,  e  la  sua  edizione  di  :  Growr  e  Ca- 
VALCASELLK.  History  of  iminting  in  Italy. 

6.  Venturi.  Storia  dell'arte  italiana,  Voi.  V. 

7.  Growe  e  Cavalcasellb,  edizione  tedesca.  Leipzig  1869.  Voi.  I.  pag. 
fl3  ss.  e  altre. 


192  CITRT   WEIGELT 


stioue  C),  La  sua  ricostruzione  si  presenterebbe  sili'  ineiriui 
così  :  la  predella  della  parte  anteriore  sarebbe  formata  da 
quelle  tavole,  ora  a  Siena  e  a  Berlino,  che  hanno  ai  Iati  al- 
tre strette  tavolette  rappresentanti  i  Profeti,  vale  a  dire: 
Natività  di  Cristo,  Presentazione  al  tempio  e  Fuga  in  Ejritto; 
tra  questi  tre  dipinti  a  modo  trittico,  egli  inserirebbe  ancora 
V  Adorazione  dei  Magi  e  la  Strage  degli  Innocenti.  Il  primo 
dipinto  della  serie  sarebbe  una  Annunziazione,  della  quale  egli 
suppone  1'  esistenza  appoggiandosi  al  motto  della  i>erganiena 
che  Isaia  tiene  in  mano  alla  destra  della  Natività  ;  sap|M>si- 
zioue  che  gli  fa  onore  ma  superflua,  giacche  il  quadro  si 
trova  realmente  tin  dal  188;^  nella  Galleria  Nazionale  di  Loii 
«Ira.  L'  ultimo  della  serie  sarebbe  La  Disputa  nel  Tempio. 
(tH  parve  che  i  dieci  Apostoli,  collociiti  sotto  gli  archi,  st-liiar 
ciassero  troi)po  il  quadro  principale  della  Madonna  in  trouo. 
e  d'  altra  parte  il  taglio  che  attraversa  Andrea  e  Matteo  gli 
sembrava  sospetto.  Supponeva  che  tutto  ciò  fosse  conseguenza 
di  un  «  rimaneggiamento  »  del  quadro,  tanto  più  che  il  uu 
mero  di  die(!Ì  per  gli  Apostoli  gli  parve  insolito  per  questo 
tempo.  Lo  aumentò  quindi  tino  a  dodici  aggiungendovi  Lura 
e  Marco,  cavò  fuori  i  «licci  Apostoli  e  completò  il  quadro 
«landogli  la  forma  di  un  lungo  rett^mgolo  sopra  il  quale  egli 
pose  le  s(*ene  della  vita  di  Maria,  tre  a  destra,  tre  a  sinistra 
e  una  nel  mezzo  (*),  sopra  quest'  ultima  egli  collocò  la  Tra- 
slazione di  Maria  al  Sepolcro  perchè  ancor  oggi  [U'eseuta 
fornìa  di  trapezio  acuminato.  Siccome  poi  questa  serie  di  sette 
quadri  non  corrispondeva  esattamente  alla  lunghezza  della 
tavola  [)rincipale,  egli  diede  un  rilievo  si>eciale  al  dipinto  di 
mezzo,  sopra  il  «puile  si  trova  la  Traslazione  di  Maria  al  ^Se- 
polcro,  allargandone  la  cornice  con  pinnacoli  di  carattere 
gotico. 


(M  .lahrbucli  dei-  Koniglich  preuss.  Kunstsammlg.   1885,  Voi.  VI. 

(')  Le  (lìtiiensioni  s{)ecian  della  Morte  di  Maria  Io  ind»««ero  ad  al- 
larga re  considerevolmente  la  cornice  destinata  a  questo  quadro  :  ma  un 
solo  sguardo  alla  fotografia  lo  avrebbe  fatto  accorto  che  il  quadretto  è 
mutilato  e  non  possiede  più  le  sue  dimensioni  originarie. 
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L'  ordine  delle  singole  scene  (secondo  Dobbert),  da  sini- 
stra il  destra,  è  il  seguente  : 

1.  L'  Angelo  annuncia  a   Maria  la  morte  innninente. 

2.  Maria  prende  commiato  da  S.  (Giovanni. 

3.  Maria  si  accomiata  dagli   Apostoli. 
•4.  Morte  di  Maria. 

5.  (sopra  il  X.  4)  .Traslazione  di   Maria  al  Sepolcro. 
t>.  Deposizione  di  Maria  nel  Sepolcro. 

7.  Assunzione  di  Maria  (interpolato). 

8.  (Coronazione  di  Maria  (inter[)olato). 

Sopra  le  tavole  Mariane,  a  destra  e  a  sinistra,  collocò  le 
ti^^ure  degli  Apostoli  riunendole  a  due  a  due  i>er  mezzo  di 
uu  arco  doppio,  sotto  un  pinnacolo  con  ricchi  ornamenti  go- 
tici. Egli  dedusse  il  numero  di  otto  per  i  quadri  della  leg- 
genda Mariana  da  un  documento  riguardante  l' altare  di 
Duccio  nel  quale  si  parla  di  «  trentaquattro  storie  ».  Ora, 
contenendo  la  tavola  principale  a  tergo  20  scene,  ne  riman- 
gono per  il  coronamento  (Scene  della  storia  di  Cristo  risorto) 
appunto  otto;  supponendo  poi  che  il  lato  anteriore  corrispon- 
desse in  ciò  al  posteriore,  egli  ne  dedusse  anche  per  quello 
il  numero  di  otto.  Quanto  alla  cornice  non  ce  ne  diede  che 
un  disegno  schematico;  la  parte  superiore  di  questo  ci  i>er- 
mette  però  di  vedere  che  Dobbert  le  attribuiva  delle  forme  e 
un  carattere  decisamente  gotico. 

Dobbert  diede  la  stessa  forma  alla  i)arte  posteriore,  e  in- 
terpolò le  scene  mancanti  appoggiandosi  in  parte  sugli  af- 
freschi di  Barna  nella  Collegiata  di  San  Gimignano,  che 
stanno  evidentemente  sotto  l' influsso  del  lavoro  di  Duccio, 
e  in  parte  sulla  iconografia,  rarecchie  scene  venute  alla  luce 
più  tardi  in  Inghilterra  confermarono  la  sua  suijposizione. 
Kgli  intercalò  anche  nella  predella  a  tergo  dell'altare,  un  pro- 
feta tra  r  uno  e  1'  altro  dei  quadri  anche  qui  aumentati  fino 
a  sette,  come  nella  ])arte  anteriore.  Al  disopra  di  tutto  ciò 
collocò  la  gran  tavola  colle  2(5  scene  della  Passione  e  Re- 
surrezione a  partire  dall'  Kntrata  in  (Gerusalemme  fino  a 
Kmmaus.  La  serie  superiore,  composta  di  otto  scene  tolte 
dalla  storia  di  ('risto  risorto,  fu  immaginata  in  modo  che  fa- 


194  GUBT   WKIGELT 


cesse  esatto  riscontro  a  quella  del  davanti.  L' Incredulità  di 
S.  Tommaso  fu  messa  in  alto  perchè  ci  è  conservata  ìu  forma 
acuminata. 

L'  ordine  delle  scene,  secondo  Dobbert,  sarebbe  quindi  il 
seguente  : 

1.  Apparizione  di  Cristo  agli  Apostoli. 

2.  Cristo  circondato  dagli  Apostoli.. 

3.  Cristo  parla  agli  Apostoli  durante  la  cena. 

4.  Apparizione  di  Cristo  al  Mare  di  Tiberiade. 

5.  (sopra  il  n.  4)  L'Incredulità  di  San  Tommaso. 

6.  Le  tre  domande  a  S.  Pietro  (interpolato). 

7.  Ascensione  di  Cristo  (interpolato). 

Agli  Apostoli  furono  sostituiti  gli  Angeli  ;  del  resto  tutto 
restò  come  nella  parte  anteriore.  Se  Dobbert  avesse  esaminato 
1'  originale  e  non  si  fosse  accontentato  delle  fotografie,  sa- 
rebbe giunto  certamente  a  un  risultato  ben  diverso  ;  gli  ar- 
gomenti sui  quali  baso  la  mia  costruzione  mostreranno  quel 
che  vi  è  di  errato  nel  suo  lavoro.  Come  punto  di  partenza 
I)er  questo  tentativo  di  ricostruzione  presi  sempre  gli  ori- 
ginali ;  si  capisce  che  non  trascurai  di  consultare  i  documenti 
né  di  confrontare  gli  altari  del  tempo  (*). 

Esaminiamo  anzitutto  la  parte  anteriore.  Non  cambio  nulla 
alla  forma  che  Dobbert  ha  dato  alla  predella.  Si  domanderà 
perchè  si  attribuisca  questa  serie  di  scene  proprio  alla  pre- 
della, A  questo  è  facile  rispondere  —  anche  senza  tener  conto 
del  fatto  che  questa  è  oggi  opinione  generale  —  nel  modo 
seguente.  Il  dipinto  principale  della  parte  posteriore  comincia 
coli'  Entrata  in  Gerusalemme,  e  quindi  tutti  gli  episodi  che 
sono  anteriori  a  questa  devono  essere  stati  posti  disotto; 
sarebbe  assurdo  il  collocarli  di  sopra  e  ancor  peggio  dalle 
parti  come  pilastri.  Tutto  ciò  ci  autorizza  adunque  a  servir- 
cene per  la  predella.    La  predella  della  parte  anteriore  ab- 


(*)  Questo  mio  studio  ebbe  origine  da  un  tema  proposto  nell*  Istituto 
di  storia  d*  arte  air  Università  di  Lipsia. 
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braccia  le  scene  a  cominciare  dalla  Annunziazione  che  8i 
trova  a  Londra  C)  tino  alla  Dispota  nel  Tempio. 

L' ordine  delle  scene  si  può  dednrre  con  sicurezza  dai 
motti  dei  Profeti,  giacché  ciascano  di  essi,  colle  parole  scritte 
sulla  pergamena  che  tiene  in  mano,  designa  la  scena  posta 
alla  sua  destra  (*).  Così  Isaia  colle  parole  :  «  Ecce  virgo  con- 
cipiet  et  pariet  fiiinm  et  nominabitur  nomen  eius  Emanuel  » 
(Is.  VII,  14),  accenna  all'  Annunziazione  ;  Ezechiele  alla  Na- 
tività, o  per  meglio  dire  alla  Immacolata  Concezione:  «  Vidi 
portani  in  domo  domini  clausam.  Yir  non  transibit  per  eam, 
dominus  solus  intrat  »  (Ezech.  XXXXIV,  2);  Salomone  alla 
Adorazione  dei  Magi  :  «  Beges  Tarsis  et  insulae  rannera  of- 
ferent,  reges  Arabum  et  Saba  dona  adducent  ».  (Salmo  LXXI, 
10);  Malachia  alla  Presentazione  nel  Tempio:  «  Et  statim 
veniet  ad  templum  sanctum  suum  Dominator,  qnem  vos  quae- 
ritis  et  Angelus  testamenti  quem  vos  vultis  ».  (Mal.  III,  1); 
Geremia  alla  Strage  degli  Innocenti  :  «  Vox  in  rama  audita 
e^t,  plora tns  nlulatus  multum.  Rachel  plorat  filios  suos  ». 
(Ger.  XXXI,  15)  ;  Osea  alla  Fuga  in  Egitto  :  «  Ex  Egipto 
vocavi  filium  meum  ».  (Os.  XI,  1;. 

Tutte  queste  scene  disposte  1'  una  dopo  1'  altra  su^ìerano 
di  qualche  poco  la  lunghezza  del  quadro  principale,  ciò  che 
ci  sembrerà  naturale  quando  si  consideri  che  le  estremità 
della  predella  sogliono  sporgere  in  fuori  ai  lati  del  quadro  (^). 


(')  National  Gallery.  Acquistato  nel  1883.  15  Vt  inches  per  16  inches 
=  39,3  cm.  per  40,6  era.  (1  inch.  =  2,54  era.}.  Dunque  il  dipinto  ha 
perduto  la  sua  cornice. 

(*)  Gito  i  passi  dei  Profeti  col  loro  norae  perchè  Lisini  non  ha  colto 
nel  segno  nella  citazione  dei  nomi  stessi. 

(*)  La  tavola  principale  non  ha  più  le  sue  dimensioni  originarie,  es- 
sendo tagliata  tanto  sopra  che  sotto,  come  dai  lati.  Essa  misura  oggi  : 
4,26  per  2,10  m.,  misurandola  al  di  dentro  della  cornice.  Oltre  alla  mu> 
tilazione  dei  nimbi  degli  angeli  e  delle  vesti  di  S.  Caterina  e  S.  Agnese, 
anche  il  mancare  della  colonnina  alla  sinistra  di  S.  Mattia  e  alla  destra 
di  S.  Taddeo  presso  V  orlo  del  quadro  ci  prova  che  la  tavola  fu  rimpic- 
ciolita anche  dai  lati.  Dentro  gli  archi  è  ancora  visibile  (specialmente  in 
S.  Taddeo)  una  striscia  ornamentale  sul  fondo  d'  oro.  La  curva  di  questa 
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Le  scene  sopracitate  gravitano  tutte  intorno  alla  figura  di 
Maria,  madre  del  Signore  :  essa  rìceve  V  annuncio  della  pros- 
sima nascita  di  Lui,  lo  mette  alla  luce,  veglia  amorosamente* 
sulla  sua  infanzia  e  Allorquando  Egli,  ormai  conscio  della  sua 
missione,  comincia  ad  agire  indipendentemente,  si  interrompe 
questa  serie.  E  appunto  perchè  qui  vediamo  descritta  anzi- 
tutto la  madre,  è  giusto  che  questa  serie  di  quadri  trovi 
posto  da  quella  part>e  dell'  altare  che  è  dedicata  alla  Madre 
di  Dio. 

Il  quadro  principale,  cioè  la  Madonna  in  trono  col  Bam- 
bino nel  mezzo  della  solenne  e  santa  adunanza,  è,  per  così 
dire,  il  punto  centrale  e  culminante  di  tutta  1'  openi,  poiché 
ci  rappresenta  1'  Avocata  SeniBusium,  la  signora  e  patrona 
della  Oivitas  Yirginis.  Il  dipinto  quale  noi  lo  vediamo  oggi, 
ha  conservato  la  sua  forma  originaria,  e  le  figure  degli  Apo- 
steli  stanno  nel  loro  ordine  antico  :  sono  dieci  e  stanno,  ria- 
niti  da  un  arco  due  per  due,  quasi  seguaci  e  figli  adottivi 
doiK>  V  Ascensione  di  suo  tìglio  al  cielo,  al  disopra  della  Ma- 
dre del  Signore.  Coloro  che  furono  i  più  cari  a  Lui  sono 
anche  qui  i  prediletti  della  Madre,  e  perciò  riconosciamo 
S.  Giovanni  Evangelista  e  San  Pietro  nella  corte  che  la  cir- 
conda, mentre  riceverebbe  gli  omaggi  dei  Santi  Protettori  di 
Siena. 

Peraté  (*)  ha  già  fatto  osservare  che  il  quadro  è  composto 
d'una  sola  tavola  di  legno  e  che  gli  Apostoli  non  si  possono 
allontanare.    Un   solo  sguardo  alla  foto^frafia  basta  per  con 
vincercene.  La  tavola  è  formata  di  parecchie  larghe  assi  (le  ve 
nature  corrono  verticalmente)  :  le  giunture  si  sono  aperte  e  le 


strìscia  è  privata  della  parte  superiore,  il  che  prova  che,  nel  separare  le 
singole  parti  deU'  altare,  fu  rimpicciolite  la  tavola  principale.  Io  ho  sup- 
posto che  il  quadro  avesse  originariamente  la  grandezza  di  4.40  per 
2,20  m.,  misure  che  mi  paiono  dover  corrispondere  aUa  realtà.  Ut  "lun- 
ghezza dei  quadri  in  forma  di  trittico  colla  cornice  è  di  era.  87,  quella 
dei  singoli  quadri  di  cm.  48  ;  per  la  predella  si  hanno  quindi  in  tutto 
m.  4,. 53. 

(*)  Peraté.   Op.  ri7. 
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crepe  prodotte  nel  fondo  contianano  fino  nella  serie  degli  A- 
postoli.  Con.  questo  resta  escluso^  <»me  errato,  uno  dei  cri- 
teri! decisivi  per  la  ricostrnzione  del  Dobbert.  Si  capisce  che 
le  colonne  e  gli  archi,  come  si  presentano  oggi,  non  sono  più 
gli  originarli.  Quello  che  noi  vediamo  adesso  è  stato  sovrap- 
(>osto  al  fondo  d'oro  rinnovato  con  colore  bruno,  vale  a  dire 
col  colore  stesso  del  meandro.  Il  fondo  d'  oro  è  stato  ristau- 
rato  dove  vennero  poi  disegnate  le  colonne  e  gli  archi,  fino 
all'  orlo  della  cornice.  La  striscia  ornamentale  non  è  conser- 
vata che  in  alcune  figure  ;  i  capitelli  dei  vecchi  archi  erano 
più  ili  alto  giacché  la  striscia  cessa  circa  due  dita  prima 
della  linea  orizzontale  dell'  orlo  dei  capitelli  attuali.  Anche 
sulla  fotografia  si  scorge  facilmente  il  guasto,  che  a  parer  mio 
è  stato  prodotto  allontanando  le  vecchie  piccole  cornici  ar- 
cuate e  appunto  per  questo  ho  disegnato  tali  cornici  nel  mio 
schizzo  ('),  tanto  più  che  ne  troviamo  di  simili  su  parecchi 
quadri  della  Accademia  di  Siena  dipinti  da  seguaci  di  Duccio. 
Alfonso  Landi,  scrittore  senese,  composo  nella  seconda 
metà  del  Secento  una  particolareggiata  descrizione  del  duomo 
di  Siena.  Questa  non  venne  stampata  e  si  trova  adesso  tra 
ì  manoscritti  della  Biblioteca  Comunale  di  Siena.  Quando 
Della  Valle,  nel  1785,   fece  stampare   le   sue  Lettere  Sanesi 


(*)  Si  scorge  che  la  cornice  e  la  tavola  furono  contemporaneamente 
forniti  di  fondo  d*  oro.  Sulla  tavola  greggia  fu  posto  il  regolo  della  cor- 
nice, ]X)i  un  sottile  strato  di  gesso,  poi  la  tela,  poi  uno  spesso  strato  di 
gesso,  poi  bolo  e  finalmente  oro.  Le  figure  vennero  abbozzate  ali*  ingrosso 
già  sul  fondo  di  gesso,  poi  il  fondo  d'  oro  venne  applicato  in  modo  da 
superare  per  circa  un  dito  V  orlo  delle  figure  abbozzate.  Poscia  il  pittore 
cominciò  a  dipingere  sulla  tavola  incorniciata  e  ricoperta  di  fondo  d' oro. 
Grazie  al  fondo  d'  oro  entrato  in  parte  nelle  figure,  si  afogliarono  poi  i 
contorni  in  molti  quadri,  perchè  il  fondo  metallico  e  liscio  non  teneva 
U^ne  il  colore.  Pare  che  questa  volta  Duccio  abbia  abbandonato  l'an- 
tica consuetudine  di  dipingere  il  quadro  già  dorato  e  incornicialo  forse 
a  cagione  delle  molte  parti  di  cui  si  compone  1'  opera.  1  guasti  nella  se- 
rie degli  Apostoli  dovrebbero  essere  molto  più  considerevoli,  se  egli  non 
ave*«e  proceduto  in  questo  modo.  Lo  stesso  dicasi  della  parte  poste- 
riore. 
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a  Roma  (M,  consultò  questo  manoscritto  e  ne  cita  un  passo 
nel  quale  si  parla  della  forma  dell'  altare.  «  E  dalla  parte  di 
sopra  con  più  storie  d'essa  Vergine  e  con  più  Santi  compar- 
titi in  più  Tabernacoli  alla  maniera  greca  ».  Sarà  bene  non 
dar  troppa  importanza  a  questa  notizia,  perchè  V  altare  non 
aveva  certamente  più  fin  d' allora  la  sua  forma  origiuarÌH. 
In  ogni  modo  i  quadri  vanno  collocati  sul  davanti  (in  quanto 
riproducono  episodi  della  vita  di  Maria).  Essi  erano  in  forma 
di  trapezio  acuto,  come  è  ancora  oggi  la  Traslazione  di  Ma- 
ria al  Sepolcro.  È  vero  che  anche  questa  ci  si  presenta  ora 
mutilata:  il  lato  sinistro  (per  chi  guarda)  è  tagliato,  come 
ci  prova  la  figura  divisa  in  due  del  Gran  Sacerdote  e  la 
mancanza  della  striscia  ornamentale  sul  fondo  d'  oro.  Il  lato 
destro  ci  ragguaglia  sulla  forma  originaria  del  quadro  che 
era  quella  di  un  trapezio  troncato.  Più  tardi  si  allungò  sem- 
plicemente la  linea  diagonale,  segando  via  l' angolo  spor- 
gente (Vedi  disegno).  Queste  strisce  ornamentali  (*)  sono  di 
grande  aiuto  per  fissare  le  dimensioni  delle  singole  tavole. 
Io  mi  son  attenuto  scrupolosamente  ad  esse  e  ho  trovato  in- 
dicazioni assolutamente  sicure  nei  piccoli  orli  tronchi  di  {>»• 
recchie  tavole. 

A  ragione  Dobbert  lia  attribuito  otto  quadri  alla  parte 
superiore  del  lato  dove  troneggia  Maria  ;  ho  già  detto  più 
sopra  come  egli  deducesse  questo  numero  da  un  documento  C\ 


v*"^  Della  Valle.  Lettere  Sanesi,  Tom.  II,  p.  70. 

<,^)  Infatti  se  ne  servì  già  Alessandro  Lisini  nelle  sue  «  Notizie  di 
Duccio  pittore  ».  Vedi  BuU.  sen,  di  storia  patria  1898:  «Ma  che  fos- 
sero in  origine  acuminate  se  ne  ha  prova  nelF  imprimitura  dei  bordi  e 
In  alcuni  accessori  che  sono  rimasti  mutilati.  Ad  esempio  nella  Dì.^ìccsji 
dello  Spirito  Santo  manca  affatto  la  simbolica  colomba». 

\'^)  Milanesi.  Documenti.  Tom.  I,  178.  L' interpretazione  del  docu- 
mento non  mi  pare  offrire  grandi  difficoltà.  È  detto  nel  medesimo  che  le 
?4  istorie  a  cagione  degli  angioletti  e  dì  alcun  «  altra  opera  vi  si  richie- 
desse di  pennello  »  devono  essere  calcolate  e  pagate  come  se  fossero  3S. 
V Duccio  percepiva  fiorini  d'  oro  2  li2  per  ogni  quadro).  Mi  pare  che  que- 
sto significhi  chiaramente  che  gli  otto  angeli  e  le  altre  prestazioni  accen- 
nate sono  da  contarsi  come  quattro  quadri,  come  dieci  fiorini. 
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Nel  SUO  saggio  di  ricostruzione  egli  ha  posto  la  Pent/ecoste 
alla  fine  dei  quadri  che  rappresentano  scene  della  storia  di 
Cristo  risorto.  Accettando  l' ipotesi  di  Dobbert  bisognerà  in- 
terpolare due  scene  mancanti,  cioè  1'  Assunzione  e  la  Coro- 
nazione di  Maria.  Che  l' Assunzione  fosse  acuminata,  ci  è 
provato  anche  dal  motivo  artistico  (*);  anche  la  Coronazione 
può  aver  avuto  la  stessa  forma. 

La  serie  procede  nel  modo  seguente  : 

1.  L'  Angelo  annuncia  a  Maria  la  morte  imminente  (acu- 
minato f)  ('). 

2.  Maria  prende  commiato  da  S.  Giovanni  (acuminato  !). 

3.  Maria  si  accomiata  dagli  Apostoli  (acuminato  f). 

4.  Morte  di  Maria  (acuminato  !). 

5.  Traslazione  di  Maria  al  Sepolcro  (acuminato). 

6.  Deposizione  nel  Sepolcro  (acuminato). 

7.  Assunzione  (interpolato;  acuminato?). 

8.  Coronazione  di  Maria  (interpolato  ;  acuminato  f)  ('). 
Essendo  i  numeri  5  e  6  acuminati  —  ciò  che  è  certo  — 

devono  essere  stati  anche  i  numeri  3  e  4,  giacché  V  ordine 
nel  quale  si  susseguivano  si  può  qui  fissare  con  sicurezza. 
Siccome  poi  la  parte  corrispondente  del  lato  posteriore  con- 
tiene 5  quadri,  dei  quali  possiamo  con  certezza  ammettere 
che  fossero  acuminati  (qualunque  sia  l' ordine  nel  quale  si 
vogliono  disporre),  ai  potrà  quindi  concludere  che  tutta  que- 
sta serie  era  acuminata,  nel  qnal  caso  deve  essere  stata  cosi 
anche  la  part«  superiore  del  lato  prospettante  la  navata  (*). 
Poiché  il  documento  sopracitato  parla  di  «  angioletti  di  so- 
pra »  potremo  permetterci,    senza   tema   di    allontanarci   dal 


('.  Lisisi,  Op.  cit, 

\^'ì  I  punti  d' interrogazione  vogliono  significare  che  per  questi  qua- 
dri non  ho  potuto  constatare  con  piena  sicurezza  se  fossero  acuminati. 

(^;  La  grandezza  originaria  vi  è  conservata  per  esempio  nel!'  Incre- 
dulità di  San  Tommaso,  cm.  50  per  56,  cm.  38,5  fino  all'  orlo  rotto.  Cosi 
pli  otto  quadri  del  coronamento  misurano  m.  4,  senza  cornici.  La  lun- 
ghezza della  tavola  principale  sarebbe  m.  4,40;  restano  allora  cm.  40  per 
le  cornici  delle  singole  tavolette. 

v^^)  Più  innanzi  avremo  occasione  di  parlare  di  una  Tavoletta  della 
Biccherna  che  conferma  questa  ipotesi. 
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vero,  di  collocare  degli  angeli  sul  lato  minore  orizzontale  del 
trapezio  in  tavolette  acaminate,  come  mostra  il  mio  abbozzo. 
Può  anche  darsi  che  questi  quadretti  non  fossero  che  sem- 
plici triangoli,  come  quelli  del  quadro  in  cinque  parti  del 
nostro  Doccio  nella  Accademia  di  Siena  (N.  28).  Nel  fissare 
la  forma  originaria  dell'  opera  ho  creduto  bene  attenermi,  per 
qaanto  ho  potuto,  ad  esempi  contemporanei.  Dobbert  ha  dato 
al  suo  abbozzo  una  ricca  forma  gotica  (M  P^i*  1»  quale  ci 
manca  ogni  prova  e  ogni  analogia,  giacché,  se  altrove  si  anno 
già  comici  in  carattere  gotico  molto  sviluppato  (ricorderò 
l' altare  di  Giotto  per  il  Cardinale  Stefiineschi  che  si  snol 
porre  nel  1298),  in  Siena  invece  non  fu  che  più  tardi  che 
questo  stile  riuscì  ad  affermarsi,  specie  per  quanto  riguarda 
la  forma  delle  cornici.  Xè  questa  opinione  può  essere  infir- 
mata dal  fatto  che  Simone  Martini,  solo  quattro  anni  dopo 
il  compimento  della  Maestà  di  Duccio,  dipinse  il  trono  della 
sua  Madonna,  nel  Palazzo  Pubblico  in  istile  gotico  già  com- 
pletamente sviluppato;  giacché  è  cosa  ben  diversa  dipingere 
questa  forme  o  servirsene,  come  nel  caso  delle  cornici,  per 
l' arte  applicata.  Mi  sono  attenuto  particolarmente  a  quel 
dipinto  d'  altare  in  cinque  parti,  già  in  Santa  Maria  della 
Scala,  che  trovasi  nelF  Accademia  di  Siena:  la  sua  cornice, 
in  quanto  è  originale,  è  completamente  liscia,  senza  or- 
namenti gotici,  torrette,  uè  pinnacoli  (*).  Il  quadro  pare 
essere  stato  fatto  breve  tempo  dopo  la  Maestà,  giacché  tropi>o 
chiaramente  riproduce  il  tipo  dei  Santi  del  grande  dipinto 
del  Duomo.  Cerchiamo  di  rappresentarci  il  quadro  in  questa 
forma  e  stupiremo  pensando  all'  effetto  imponente  che  do- 
veva fare  nel  pallido  luccicore  del  fondo  d'  oro,  nella  sem- 
plice cornice  dorata,  nel  fuoco  severo  dei  suoi  colori.  Preso 
nel  suo  assieme  formava  un  tutto  armonicamente  comi>1eto  : 


(*)  WuLFF  ha  già  rifiutato  questa  forma  gotica.  Cfr.  Repertori um 
fiir  Kunstìvissetischafl  1904  «  Zur  Stilbildung  der  Trecentomalerei  ». 

(-)  Dopo  nuovo  e  più  attento  esame  di  questo  quadro,  mi  pare  però  pro- 
babile che  ai  lati  delle  tavolette  cogli  angioli  ci  fossero  delle  pìccole  tor- 
rette gotiche. 
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sulla  predella  gli  anni  più  felici  della  vita  di  Maria,  quando 
poteva  godere  ancora  senza  cure  né  dolori  delle  gioie  della 
maternità  accanto  al  suo  divino  Figliuolo,  dai  lati  i  Profeti 
colle  promesse  dell'  antico  patto  ;  di  sopra  gli  anni  della 
sua  dimora  in  terra  dopo  che  il  tiglio  era  asceso  al  cielo.  In 
principio  la  scorgiamo  in  mezzo  ai  suoi  discepoli  orbati  della 
pre^nza  di  Cristo,  alla  tine  la  rivediamo  assunta  alla  gloria 
del  regno  di  Lui,  chiamata  a  dividere  il  suo  trono  e  riunita 
per  sempre  al  figlio;  e  nel  mezzo,  in  pochi  e  semplici  tocchi, 
ci  è  narrata  la  sua  morte  e  la  saa  partenza  da  questa  terra. 
B  come  centro  e  ftioco  del  tutto  ci  appare  la  Eegina  dei  Cieli, 
che  fu  già  donna  e  madre,  in  tutta  la  sua  eterna  gloria,  cir- 
inondata  dalla  corte  celeste. 

Per  la  parte  posteriore  che  guarda  il  coro  basteranno 
brevi  cenni.  In  complesso  avrà  la  stessa  forma  della  parte 
anteriore.  I  quadri  che  ci  sono  conservati  per  la  predella 
rappresentano  le  scene  seguenti  : 

1.  Tentazione  sulla  montagna  (London,  Mr.  Benson). 

2.  Vocazione  di  Pietro  e  Andrea   (London,  Mr.  Benson). 

3.  Nozze  di  Canaan  (Siena). 

4.  Cristo  e  la  Samaritana  (London,  Mr.  Benson). 

5.  La  guarigione  dei  Ciechi  (London,  Mr.  Benson). 

6.  Trasfigurazione  (London,  Nat.  Gali.). 

7.  Resurrezione  di  Lazzaro  (London,  N.  G.). 

Ci  appare  subito  strano  che  la  Tentazione  sia  rappresen- 
tata nella  sola  ultima  scena  ;  possibile  che  Duccio,  che  pre- 
dilige un  racconto  largo  e  particolareggiato,  che  ci  mostra 
tre  volte  la  rinnegazione  di  Pietro,  abbia  trascurato  i  due 
altri  motivi  della  Tentazione,  che  nella  iconografia  bizantina 
sono  riprodotti  esattamente  assieme  alla  Tentazione  stessa  e 
sulla  stessa  tavola  t 

Mentre  stavo  compiendo  i  miei  studi  nella  Opera  del  Duo- 
mo di  Siena,  la  mia  attenzione  fìi  attratta  da  un  quadro  in 
gran  parte  distrutto,  notevole  specialmente  per  il  suo  forma- 
to di  dimensioni  uguali  a  quello  degli  altri  quadri  di  Duccio. 


2l»2  CUBT   WEIGKLT 


Ess$o  rappresenta  Cristo  e  Satana  sul  Tempio  (').  Un  accurato 
esame  delf  originale  quasi  irriconoscibile  mi  ha  convinto  trat- 
tarsi di  un  lavoro  di  Duccio  finora  mai  menzionato  dagli  stu- 
diosi. Ho  fatto  un  disegno  per  quanto  si  poteva  esatto  di 
questo   frammento  e  lo  pubblico  in  questo  mio  studio  [% 

Benché  il  disegno  sia  abbastanza  eloquente  per  se,  mi  sia 
]>ermei>so  di  dire  brevemente  le  ragioni  che  mi  inducono  a 
considerarlo  opera  di  Duccio.  Su  parecchi  quadri  anteriori 
del  Maestro  troviamo  già  a  più  riprese  V  edificio  poligonio 
}»articolaruìeiite  nell*  Entrata  in  Gerusalemme;  e  edifici  simili 
troviamo  altresì  nella  TenUizione  londinese  ;  nella  Traslazione 
di  Maria  incontriamo  anzi  una  imitazione  evidente  di  questo 
motivo  etlilizio  ricalcata  suir Entrata  in  Gerusalemme.  Quello 
che  vediamo  nelT  Entrata  è.  per  vero  dire,  solamente  la  parte 
8U|ieriore.  che  in  questa  Tentazione  viene  tagliata  via  dal* 
r  orlo  del  quadro.  Pure  quello  che  ci  resta  basta  per  mt*- 
strarci  Taflinità  che  corre  tra  ì  due  motivi.  Le  forme  gotiche 
che  nel  quadro  piccolo  sono  applicate  con  uioltsi  |Mirsimonia, 
si  presentano  qui,  dove  il  pittore  aveva  maggiore  spazio  a 
sua  dÌ8{>osizione,  in  grande  abbondanza.  Ma  pur  si  vede  che 
furono  ideate  dallo  stesso  architetto.  Gli  snelli  risaliti  agli 
angoli,  i  cornicioni  correnti  intorno  a  tutto  l' edificio,  le  dop- 
pie finestre  accoppiate  col  rosone,  il  tetto  dolcemente  indi 
nato  sul  quale  s^  inalza  la  costruzione  suiieriore,  tutti  questi 


^*)  La  Tentazione  misura  cm.  50,5  per  47,5  (dimensioni  deU*  asse). 
Le  Nozze  di  Canaan  cm.  50.5  per  48,5,  il  quadro  berlinese  cm.  44  per 
43,  i  quadri  londine.si  ero.  44  per  43  senza  cornice.  Le  misure  non  sono 
naturalmente  identiche,  le  tavole  londinesi  sono  tutte  prive  delle  comici 
a  angoli  ottusi  e  hanno,  a  quanto  pare,  sofTerto  per  posteriori  rima- 
neggiamenti. 

V*)  Non  mi  fu  possibile  compire  il  disegno  davanti  air  originale,  e 
mi  servii  per  questo  di  schizzi  scrupolosamente  esatti.  È  naturale  che 
trattandosi  d'  un  lavoro  di  tale  difficoltà,  sia  incorso  in  qualche  errore. 
giacché  il  frammento  è  in  uno  slato  deplorevole.  La  Direzione  delPOpern 
Metropolitana  si  renderebbe  benemerita  s*e  cercasse  di  salvare  quel  poco 
ohe  ancora  si  può  salvare.  Utile  sarebbe  un'  accurata  pulitura  dopo  aver 
rinforziito  il  fondo. 
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particolari  si  trovano  già  nell'  Entrata.  Le  piccole  dimensioni 
dell'edificio  ci  spiegano  perchè  qui  i  singoli  motivi  siano  più 
semplici;  si  aggiunga  altresì  che  il  Maestro  quando  pose  mano 
al  dipinto  della  predella  era  già  salito  di  più  gradi  nella  sua 
arte.  Il  colpo  d'  occhio  attraverso  il  portale  a  destra  col  pa- 
vimento nero,  bianco  e  rosso,  e  colle  snelle  colonne  verdo- 
gnole dai  ricchi  capitelli  fogliati,  colle  rosse  volte  e  coi  muri 
orlati  di  nero  e  bianco,  (probabilmente  è  questa  la  prima 
volta  che  il  Duomo  di  Siena  serviva  da  modello)  potrebbe 
a  prima  vista  sorprenderci;  ma  Duccio  mostra  ad  ogni  o[>^ 
f>ortunità  la  sua  vivissima  predilezione  per  i  colpi  d'  occhio 
e  le  prospettive,  e  anche  attraverso  le  quattro  finestre  del 
Tempio  si  possono  scorgere  tra  le  colonne,  nella  penombra 
deir  interiore,  alcuni  pilastri.  Cristo  e  Satana  stanno  a  lato 
di  una  larga  porta  a  arco,  e  anche  qui  1'  occhio  può  distin- 
guere delle  volte  e  due  colonne.  Né  questo  ci  può  riuscire 
Htrano,  |>oichè  si  possono  citare  imrecchi  esempi  di  questa 
sua  predilezione  per  le  prosi>ettive  togliendoli  da  Uivole  si- 
curamente sue  ;  citerò  la  porta  della  città  nelT  Entrata  in 
Gerusalemme,  come  nella  prinia  scena  della  Einnegazione  di 
Pietro  e  delle  Nozze  di  Canaan.  Chi  ha  saputo  costruire  quel 
tempio,  dove  si  svolge  la  Disputa,  nel  quale  si  vede  tanto 
chiara  la  preferenza  dell'  artista  per  i  colpi  d'  occhio,  i^er  le 
prospettive  e  per  gli  incroci  delle  linee,  può  ben  essere  anche 
r  autore  di  questo  tempio.  Scendendo  ai  particolari  si  seo- 
[irr»no  nuove  affinità,  per  esempio  nelle  mensole  del  terrazzo 
e  in  quelle  che  portano  la  travatura  nella  scena  citata,  nei 
capitelli  ecc.  ecc.  Si  confronti  ancora  il  ciborio  e  l' arcata 
della  Presentazione. 

Non  è  senza  intenzione  che  lascio  le  figure  per  le  ultime; 
la  ])redilezione  del  Maestro  per  1'  accurata  esecuzione  di  mo 
tivi  edilizi  si  impone  in  modo  troppo  evidente.  Disgraziata- 
mente la  parte  superiore  del  quadro  ha  subito  guasti  trop|H) 
sensibili,  il  colore  e  il  fondo  d'  oro  sono  caduti,  si  scorge  il 
bianco  strato  di  gesso  e,  qua  e  là,  anche  la  nuda  tela.    Nel 
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capo  di  Satana  fd  infisso  un  grosso  uncino  (*)  ;  del  volto  di 
Cristo  malgrado  dell'  attentissimo  esame,    non   si  scorge  più 
altro  che  un  piccolo  resto  del  naso  e  dell'occhio  sinistro.  La 
veste  è  di  quel  rosso  di  vino  scuro  che   Duccio   usa  costan- 
temente per  le  vesti  del  Signore  ;  al  collo  si  scorge  una  sot- 
tile striscia  d'  oro.    Nel  mantello   ora   quasi  nero  e  colf  orlo 
d' oro  così  caratteristico  per  Duccio,  si  distingue  ancora  il 
colore  azzurro  dell'  originale  ;   la  destra  è  nascosta  dietro  al 
mantello,  e   lo   tiene    chiuso,    la  sinistra  era   probabilmente 
protesa  in  atto  di  protesta  e  di  rifiuto.  Il  Satana  è   fratello 
carnale  di  quello  che  vediamo  nella  Tentazione  londinese.  La 
mano  distesa  in  atto  di  chi   mostra   qualcosa,    le   grandi   ali 
di  pipistrello,  la  barba  a  punta  (la  punta  è  ancora  visibile), 
tutto  insomma  ci  rammenta  la  maniera  di  Duccio.  Accennerò 
ancora  a  un  particolare  non  privo  d'importanza:  quel  giuoco 
molle  e  caratteristico  degli   orli    mi  parve  sempre  una  i)ecu- 
liarità  notabile  del  nostro  maestro  :  anche  qui  ci  appare  più 
che  mai  caratteristico  e  genuino.  (Si  lasci  scorrere  lo  sguardo, 
in  una  giornata  serena,  dall'  alto  della  Fortezza  o  dalla  Log- 
gia del  Palazzo  Pubblico  sull'  ampia  distesa,  e  si  considerino 
quelle  molli  e  quasi  blande  linee  dell'orizzonte  e  si  compren- 
derà perchè  Duccio  in  Siena  abbia  questo  particolare  «  sen- 
timento »  della  linea  nello  stesso  tempo  molle  e  capricciosa, 
stanca  e  vivace).  L'  orlo  d'  oro  della  veste  di  Cristo  si  ri|iete 
su  tutti  i  quadri  che  appartengono  a  questo  ciclo  sui  dipioti 
londinesi,  come  anche  nelle  Nozze  di  Canaan,  mentre  manca 
in  quelli  della  parte  posteriore  della  tavola  principale.  Mal- 
grado lo  stato  deplorevole  dell'  originale,  sono  d'  avviso  che 
ai  possa  considerarlo  come  lavoro  di  Duccio,    e  contarlo  tra 
i  dipinti  della  predella.  Con  questo  avremmo  otto  qaadri  ;  la 
logica  ci  costringe  a  supporre  anche  1'  esistenza  della  prima 


(*)  Si  scorgono  le  tracce  di  quattro  altri  grossi  uncini  stati  infissi 
nel  quadro  ;  agli  orli  è  conservato  il  fondo  d*  oro.  Nel  mìo  disegno  ho 
dato  un  certo  rilievo  al  sottile  orletto  d'  oro.  Gli  scompartimenti  mediani 
del  balcone  sono  di  marmo  rosso,  i  laterali  di  marmo  verde,  probabil- 
mente. 
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8cena  della  Tentazione  e  finalmente  occorre  interpolare  ancora 
il  Battesimo  di  Cristo  giacché  non  si  può  ammettere  che  do- 
vesse mancare.  Proprio  questa  scena  ha  una  tale  importanza 
nella  vita  di  Cristo  segnando  il  principio  della  sua  missione 
di  Maestro,  che  si  è  costretti  a  pensare  con  Dobbert,  che 
si  sia  perduta.  (Anche  Barna  a  San  Gimignano  ha  questa 
scena). 

Così  veniamo  ad  avere  dieci  quadri  per  la  predella  della 
parte  posteriore  (')  ;  date  le  misure,  bisognerà  escludere  V  i- 
l>otesi  che  anche  qui,  come  sul  davanti,  tra  un  quadro  e  l' altro 
fossero  intercalati  i  Profeti.  E  ciò  si  spiega  senz'altro  perchè 
tutte  queste  scene  ci  furono  conservate  senza  quadri  laterali, 
appunto  perchè  questi  ultimi  non  esistettero  mai.  In  questo 
modo  la  predella  della  parte  posteriore  diventa  più  lunga  di 
c|uella  della  parte  anteriore  ;  ma  ciò  è  cosa  di  poco  momento 
l>oic1iè  nulla  e'  impedisce  di  supporre  che  la  cornice  della 
parte  anteriore,  che  è  la  princiimle,  fosse  stata  arricchita,  per 
esempio  con  larghi  postamenti  laterali. 

Il  quaidro  principale  della  parte  del  coro  (")  deve  essere 
stato  composto  esattamente  come  si  presenta  adesso;  l'ordine 
delle  scene  non  si  può  cambiare.  Quando  la  grande  tavola 
fii  segata  e  scompostasi  lasciarono  sempre  due  quadri  1'  uno 


(^)  Le  dimensioni  delle  singole  tavole,  prendendo  per  brevità  una 
misura  comune,  sono  di  48  per  47  nella  cornice,  il  che  ci  darebbe  per 
la  predella  una  lunghezza  di  m.  4,80,  mentre  quella  della  parte  anteriore 
è  lunga  m.  4,53  misurandola  colle  singole  cornici. 

{')  La  sua  grandezza  attuale  è  di  m.  4,03  per  3,1:2  calcolando  nella 
altezza  anche  il  meandro  (14  cm.).  La  tavola  poi  si  compone  di  quattro 
larghe  assi  e  la  vena  corre  orizzontale.  Non  è  dunque  giusto  il  dire,  come 
si  disse  parecchie  volte,  che  il  quadro  fu  dipinto  su  i  due  lati  di  una 
sola  tavola,  poiché  sono  invece  due  assi,  che  furono  assi  curati  e  riuniti 
solidamente  V  una  ali*  altra.  Si  noti  che  dalla  parte  anteriore  la  vena 
corre  verticalmente.  Si  cercava  in  questo  modo  di  impedire  gli  incon- 
venienti prodotti  dal r  incurvarsi  del  legno.  Faccio  osservare  che  an- 
cora oggi  si  procede  nella  stessa  maniera  nelle  impiallacciature  ;  si 
dispongono  cioè  le  due  vene  in  modo  che  si  taglino  a  angolo  retto  per- 
chè le  due  forze  di  pressione  opposte  si  distruggano  a  vicenda.  Il  quadro 
è  dipinto  a  quanto  pare,  su  legno  di  pioppo. 
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Hopra  l'altro  iu  modo  che  avessero  la  stessa  altezza  dell' En- 
trata iu  Gerusalemme  e  della  Crocifissione  ;  una  separazione 
orizzontale  non  avvenne  mai.  Il  brutto  meandro  mediano  è 
una  rozza  interpolazione  posteriore.  È  strano  che  la  tavola, 
come  ci  si  presenta  oggi^  sia  più  piccola  della  corrispondente 
tavola  dell'  altro  lato  (*).  Io  ne  ho  aumentato  le  dimensioni 
fino  a  renderle  uguali  a  quelle  della  Madonna  iu  trono. 

La  suddivisione  a  mezzo  di  colonnine  che  si  vede  nel  mio 
disegno,  non  è  arbitraria  e  anche  in  questo  punto  ho  seguito 
le  indicazioni  che  mi  forniva  la  striscia  ornamentale.  Si  os- 
servi che  negli  angoli  dei  quadri  della  serie  su[)eriore  dove 
scorgesi  fondo  d' oro,  la  striscia  ornamentale  si  rompe  {\ 
forma  un  angolo  retto  verso  l' interno  del  quadro  per  ym 
fare  una  nuova  svolta  rettilinea,  e  correre  quindi  parallela 
all'  orlo  del  quadro,  lasciando  così  vuoto  un  piccolo  quadri- 
latero (Vedi  disegno).  Ciò  si  ripete  in  tutti  i  quadri  della  serie 
superiore,  mentre  questa  rottui*a  della  linea  manca  negli  an 
goli  delle  estremità  destra  e  sinistra  all'  orlo  della  cornice. 
Si  aggiunga  che  nei  punti  dove  due  angoli  s' incontrano  il 
vecchio  fondo  d'oro  è  stato  strappato  e  rimesso  poi  più  t^rdi 
da  un'  altra  mano  :  perfino  sulla  piccola  fotografia  (Alinuri) 
si  possono  distinguere  questi  piccoli  triangoli  dove  l' oro  fu 
rinnovato.  Lo  stesso  vale  per  gli  angoli  inferiori  della  serie 
doppia  superiore,  come  anche  per  la  serie  doppia  inferiore, 
invece  gli  angoli  che  si  appoggiano  all'  orlo  verticale  della 
cornice,  vale  a  dire  i  due  angoli  della  cornice  e  quelli  posti 
fra  la  cornice  e  i  due  lati   del   meandro,   sono  rimasti  ineo- 


(')  V  Entrata  in  Gerusalemme  fu  rimpicciolita  dal  lato  sinistro  :  dì 
uno  degli  Apostoli  non  si  scorge  che  la  metà  del  %'iso.  Anche  le  singole 
doppie  tavole  sono  mutilate. 

(■2j  L'  Entrata  in  Gerusalemme  è  V  unica  scena  delle  due  serie  infe- 
riori che  ci  mostri  la  striscia  ornamentale  ;  neir  angolo  destro  in  alto  fu 
lasciato  libero  un  piccolo  spazio  quadrato  per  \\n  capitello.  Le  altre  scene 
non  hanno  questo  ornamento  e  si  vede  subito  perchè.  Le  doppie  tavole 
sono  sempre  più  grandi  quanto  si  avvicinano  al  centro  :  la  più  larga  è 
quella  centrale  che  ha  sopra  di  se  la  Crocifissione  ;  poi  viene  1'  Entrata 
che,  alla  sua  volta,  è  più  larga  dei  due  seguenti. 
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lumi.  Per  tutte  queste  ragioni  ho  creduto  di  poter  supporre 
che  le  scene  fossero  divise  da  colonnine  fvedi  schizzo)  e  può 
darsi  anzi  che  queste  fossero  abbastanza  larghe,  nel  qual  caso 
il  quadro  raggiungerebbe  senza  difficoltà  le  dimensioni  delhi 
l)arte  anteriore.  All'  orlo  della  cornice  mancano  le  colonnine 
come  risulta  dagli  indizi  annoverati  più  sopra,  ciò  che  si 
spiega  facilmente  perchè  la  cornice  stessa  serve  di  compi- 
mento. Io  mi  sono  regolato  su  questi  indizi  nella  mia  rico- 
struzione. Infatti  lo  stesso  ordinamento  ci  prova  che  le  scene 
erano  riunite  a  due  a  due,  l'una  sopra  l'altra,  da  due  colon- 
nine laterali.  Due  hanno  del  resto  dimensioni  doppie  ;  la  re- 
lazione tra  le  due  scene  di  Getsemani  ci  è  indicata  dal  pic- 
colo angelo  a  destra  che  appare  al  Signore  in  orazione,  la 
Rinnegazione  di  Pietro  e  Cristo  davanti  ad  Anna  hanno  tra 
loro  un  nesso  evidente  rappresentato  dalla  scala  e  dal  piccolo 
terrazzo  gotico.  Duccio  segue  gli  episodi  ^della  Passione  con 
esattezza  scrupolosa  ;  egli  vorrebbe  darci  nn  solo  quadro  mo- 
vimentato e  perciò  cerca  di  sostituire  al  susseguirsi  nel  tempo 
la  prossimità  nello  spazio  e  lo  fa  nel  modo  più  intenso  per 
dar  parvenza  di  vera  vita  allo  svolgersi  degli  episodi. 

La  successione  delle  scene  nella  tradizione  bizantina  è 
tutta  diversa.  Al  principio  abbiamo  il  patto  di  Giuda,  poi 
la  Lavanda  dei  piedi,  poi  la  Cena,  poi  1'  Orto  di  Getsemani. 
Duccio  invece  comincia  colla  Lavanda,  poi  nella  terza  delle 
doppie  tavole  abbasso  viene  il  commiato  di  Cristo  dagli  Apo- 
stoli. Il  Maestro  segue  in  questo  il  Vangelo  di  S.  Giovanni 
nel  quale  è  detto  :  «  Cum  ergo  accepisset  ille  buccellam,  exi- 
vit  continuo.  Erat  autem  nox.  Cum  ergo  exisset,  dixit  Jesus: 
Nunc  clarifìcatus  est  Filius  hominis  et  Deus  clarìflcatus  est 
in  eo...  ».  Giuda  manca  anche  nell'opera  di  Duccio,  lo  vediamo 
invece  nel  frattempo  trattare  coi  Sacerdoti.  Anzi  non  si  è 
ancora  fermato,  corre  ancora,  come  se  venisse  proprio  in  quel 
momento  dalla  Cena.  Non  si  potrebbe  immaginare  un  nesso 
più  stretto,  né  più  pieno  di  moto  e  di  vita.  Altri  esempi  si 
trovano  facilmente.  Duccio  vuole  che  si  legga  la  serie  dei 
Huoi  quadri  sempre  dall'  alto  al  basso  o  dal  basso  all'  alto  e 
avrebl)e  i)otuto  procedere  anche  da  sinistra  a  destra.  Fu  ap- 
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punto  questa  intima  relazione  oorreiite  fra  i  quadri  posti  Tuno 
sopra  r  altro  die  ci  iiidasse  e  ci  dà  il  diritto  di  rileTarne 
ancor  più  la  (isireatela  fier  mezso  dell'  incorniciamento.  La 
ragione  di  questo  procedere  è  forse  da  ricercsirsi  nelle  doppie 
dimeusioni  della  Crocifissione,  che  in  omaggio  a  una  antica 
consuetudine,  è  volto  verso  il  coro  ;  d' altra  parte  si  scorge 
qui  la  mescolanza  di  due  principi  estetici,  mescolanza  ricoiio 
scibile  già  in  tutta  la  costruzione  dell'  altare.  Rimane,  per 
così  dire,  una  oerta  avversione  i>er  la  linea  verticale  pronun- 
ciata e  anche  in  questo  si  vede  che  Dumo  sta  sul  confine 
di  due  epoche  diverse. 

La  storia  di  Cristo  risorto  corona  qui  tutta  1'  opera  come 
sul  davanti  quella  di  Maria.  I  quadri  conservati  furono  con- 
siderevolmente rimpiccioliti  per  susseguenti  mutilazioni  :  di- 
fatti ho  potuto  dimostrare  che  5  di  essi,  senza  contare  la 
Pentecoste,  avevano  originariamente  forma  acuminata.  Ce  ne 
sono  rimc^sti  6,  quindi  per  raggiungere  il  numero  di  8  richiesto 
dal  documento  citato,  bisognerà  interpolarne  due  che  consi- 
dereremo perduti. 

La  serie  sarà  allora  la  seguente  : 

1.  Apparizione  di  Cristo  «  cum  fores  essent  clausae  >». 
Giov.  XX,  19  (acuminato). 

2.  Incredulità  di  S.  Tommaso.  Giov.  XX,  26  (acuminato), 
o.  Ap|)arizione    di    Cristo    risorto   al  mare  di   Tiberiade. 

Giov.  XXI,  1-7  (acuminato). 

4.  Le  tre  domande  di  Cristo  a  8.  Pietro.  Giov.  XXI,  15ss. 
(interpolato). 

5.  Apparizione  sulla  montagna  di  Galilea  (acuminato). 

6.  Apparizione  alla  cena  (acuminato). 

7.  Ascensione  (interpolato). 

8.  Pentecoste  (acuminato). 

La  successione  può  essere  stata  div^ersa,  ma  ciò  non  cam- 
bia nulla.  Certo  è  che  5  di  questi  quadri  erano  acuminati. 
La  successione  non  si  può  fissare  con  piena  sicurezza,  giaceliè 
neanche  nella  6C|xrjV£ia  Ttlq  ^to^patfpixtl^  del  Monte  Atos  (*)  \nw 


(')  Edizione   tedesca.    Godkh   Schòfer.  Dos   liandbuch  der  Mnìerri 
vom  Borgo  Athos,  Treviri  18.55. 
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servirsi  di  gaida  sicura.  Sopra  a  ciascun  trapeeio  furono  col- 
locati degli  angeli  in  tavole  acuminate  come  dall'  altra  parte 
dell'  altare. 

Dando  alla  cornice  la  forma  che  il  mio  disegno  riproduce 
non  ho  voluto  già  pronunciare  1'  ultima  parola  in  questa  in- 
tricata questione,  ma  solo  accennare  a  una  possibilità.  I  pic- 
coli triangoli  trovano  riscontro  in  quelli  delF  altare  (*),  pure 
appartenente  alla  scuola  di  Duccio,  che  trovasi  a  Siena  nel- 
V  Accademia  (N.  47  Cfr.  la  riproduzione  nel  libro  di  Jacobsen 
Op.  cit.,  Tav.  IV);  essi  hanno  cornici  semplicemente  profilate 
e  un  ornamento  lineare  sul  fondo  d'  oro. 

Anche  la  costruzione  della  parte  posteriore  è  strettamente 
logica:  nella  predella  Cristo  predicante  la  nuova  dottrina, 
dal  suo  Battesimo  fino  alla  Resurrezione  di  Lazzaro;  nel  qua- 
dro principale  la  Passione  dall'  Entrata  in  Gerusalemme  fino 
all'Apparizione  di  Emmaus.  (È  senza  dubbio  un  tratto  molto 
fine  che  l'Entrata  in  Gerusalemme  e  la  Crocifissione  abbiano 
la  stessa  grandezza  ;  si  pensa  involontariamente  all'  Osanna 
e  al  Crucitìge.  Lo  sguardo  corre  da  se  dall'  uno  all'  altro 
quadro  e  il  contrasto  si  fa  così  ancor  più  sentito.  Con  questo 
non  voglio  dire  che  dietro  a  ciò  si  nasconda  l' intensjione  co- 
sciente del  Maestro).  Le  prime  apparizioni  di  Cristo  risorto 
sono  ancora  comprese  nel  quadro  principale  ;  nella  serie  su- 
periore segue  la  continuazione  fino  alla  Pentecoste. 

Non  voglio  trascurare  un  altro  argomento  in  appoggio 
alla  mia  ricostruzione.  Per  lo  sviluppo  dell'  arte  senese  sono 
molto  importanti  le  tavolette  della  Biccherna  e  della  Gabella 
ora  nell'  Archivio  di  Stato  a  Siena  (*).  Tra  queste  se  ne  trova 
una,  datata  dal  1482,  che  rappresenta  la  navata  del  Duomo 
col  coro  in  fondo,  visibile  però  solamente  per  metà.  Sull' aitar 
maggiore  stava  allora  la  Maestà  di  Duccio  e  l'autore  di  questa 
tavoletta  ce  ne  da  una  riproduzione.  Date  le  sue  piccolissime 


(*)  Già  citato  dal  Lisini. 

(-)  A.  Lisini.  Le  tavolette  dipinte  di  liiccherna  e  dì  Gabella,  Siena 
HM)1.  Tav.  XXXXVI.  Questa  riproduzione  è  però  così  pìccola  che  bisoffna 
esaminare  V  originale  per  trovar  confermata  questa  osservazione  pia  fatta 
da  Lisini. 
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))roporzioni  bisogna  andar  guardinghi  nel  servirsene,  ata  però 
il  fatto  che  quel  poco  che  si  vede  corrisponde  alla  ricostru- 
zione da  me  proposta.  Tuttavia  la  considerazione  seguente 
aumenta  l'attendibilità  di  questo  testimonio.  Lisini  (^  ha 
pubblicato  un  inventario  del  1423  nel  quale  1'  ornato  dell'al- 
tare è  descritto  esattamente  come  noi  lo  vediamo  sulla  tavo- 
letta ;  ci  si  parla  inoltre  di  tre  tabernacoli  che  ci  sono  con- 
fermati da  quel  piccolo  quadro.  Dell'altare  stesso  e  del  suo  coro- 
namento non  distinguiamo  che  tre  pinnacoli,  il  quarto  solo  per 
metà  ;  ora,  essendo  la  tavoletta  divisa  in  due  parti  quasi 
eguali  dall'  orlo  della  cornice,  ne  avremmo  altri  quattro  dal- 
l'altra  parte,  in  tutto  quindi  otto.  Non  si  vedono  tracce  di 
ornamenti  gotici  di  nessun  genere.  Il  pittore  ha  riprodotto 
molto  fedelmente  i  baldacchini  e  i  tabernacoli,  perchè  non 
sarebbe  stato  fedele  anche  nella  riproduzione  dell'  altare  ! 

Mi  sia  permessa  ancora  qualche  osservazione  sull'  ordine 
col  quale  furono  eseguiti  i  quadri  dei  singoli  cicli.  Il  primo 
contratto  fu  stipulato  il  9  Ottobre  1308,  il  9  Giugno  1311 
il  quadro  venne  portato  in  solenne  processione  nel  Duomo 
non  ancora  compiuto  e  collocato  sull'  altare  maggiore.  Nel 
documento  non  è  fatta  parola  del  soggetto  da  dipingersi,  cioè 
della  Madonna  in  trono  col  bambino  e  coi  Santi  ;  vi  domina 
invece  la  pedanteria  curialesca  e  notarile  propria  del  Medio 
Evo.  Neanche  nel  secondo  documento  del  20  Dicembre  130$, 
nel  quale  si  assicura  a  Duccio  un  anticipo,  è  fatta  menzione 
del  soggetto  del  quadro,  solo  il  quarto  documento,  senza  dat^i. 
accenna  vagamente  alla  composizione  del  lato  posteriore,  men- 
zionando le  34  storie  e  gli  «  angioletti  di  sopra  ».  Nulla 
possiamo  ricavare  da  ciò,  né  circa  il  contenuto  delle  storie 
né  circa  l'  esistenza  della  predella.  Wulff  (*)  ha  già  espre^^so 
1'  opinione  che  la  predella  possa  essere  stata  composta  più 
tardi,  il  che  parlerebbe  in  favore  della  interpretazione  da  noi 
accettata  di  quel  documento  privo  di  data.  Le  serie  delle 
due  predelle  sono  sempre  un  enigma  per   V  osservatore  :    da 


(*)  Lisini.  Xofisie  r/i  Duccio  piifore, 
(*)  WULFF.   Op.  cif. 


RICOSTRUZIONE   DELLA   ^'  MAESTÀ  „   DI  DUCCIO        211 

una  parte  una  rìgida  osservazione  della  tradizione,  dall'altra 
un  gran  progresso,  un  gran  passo  in  avanti  che  supera  di 
gran  lunga  le  26  scene  del  lato  posteriore.  ISessuna  di  queste 
tradisce  cosi  notevoli  progressi  nella  conoscenza  delle,  leggi 
della  prospettiva  come  per  esempio  la  Presentazione,  la  Di- 
sputa, le  Nozze  di  Canaan  e  la  Tentazione  sul  Tempio.  Non 
ci  resta  che  considerare  le  predelle  come  gli  ultimi  lavori 
dell'altare  eseguiti  di  propria  roano  del  Maestro.  Quanto  alla 
solenne  collocazione  nell'altare  del  Duomo  della  quale  ci  par- 
lano i  cronisti,  non  si  trattava  evidentemente  che  della  ta- 
vola principale  (*),  solo  più  tardi  si  diede  a  tutta  1'  opera 
una  forma  e  un  sviluppo  più  ricco  ;  oppure  può  anche  darsi 
che  Duccio  non  abbia  potuto  condurre  a  fine  il  lavoro  sti- 
pulato nel  termine  di  due  anni  e  nove  mesi  e  che  in  prin- 
cipio i  Senesi  si  siano  accontentati  di  vederne  in  opera  la 
parte  principale.  Questa  supposizione  è  in  certo  modo  con- 
fermata anche  dal  documento  non  datato  e  mancante  della 
solita  pedantesca  vidimazione  notarile,  e  che  fa  in  complesso 
piuttosto  l'impressione  di  una  minuta  di  contratto  che  di  un 
vero  istrumento.  I  contratti  cx)ntengono  parecchie  volte  la 
clausola  che  i  quadri  devono  essere  eseguiti  di  propria  mano 
dal  Maestro.  Ma  i  quadri  della  testata  (Vita  di  Maria  e  Ap- 
l^arizione  di  Cristo  risortio)  sono  senza  dubbio  opera  di  sco- 
lari :  gli  schizzi  e  i  disegni  saranno  stati  fatti  da  Duccio  in 
persona,  ma  1'  esecuzione  è  senza  dubbio  d'  altra  mano.  Ve- 
ramente si  iK>trebbe  supporre  che  sul  principio  Duccio  abbia 
voluto  eseguire  in  persona  il  lavoro,  T  Annuncio  della  morte 
a  Maria  per  esempio  è  cos)  fine  che  pare  di  conoscervi  la 
sua  mano  ;  ma  più  avanti  non  e'  è  più  nulla  che  rifsordi  la 
sua  maestria.  Il  tipo  delle  teste  assume  un'  altra  forma,  il 
disegno  diventa  rozzo  e  scadente  e  questo  cambiamento  si 
nota  ancor  più  nei  colori  :  invece  del  colorito  ora  caldo,  ora 
tenero  di  Duccio  troviamo  qui  una  sgradevole  mescolanza  di 

(1)  Crowe  e  Cavalcaselle.  op.  cU.,  fanno  menzione  di  un  verbale 
di  una  seduta  dei  Nove  del  'iS  Nov.  1310  dal  quale  risulta  che  allora 
r  altare  non  era  ancora  compiuto. 
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colori  fiacchi,  diluiti  e  incerti.  Sì  vede  che  lo  scolaro  o  gli 
scolari  cercano  di  segnire  fedelmente  (tranne  alcuni  errori)  il 
canone  coloristico  del  Maestro  ;  ma  che  cosa  non  è  diventata 
nelle  loro  mani  la  ricca  scala  coloristica  di  Duccio  f 

Può  darsi  che  anche  gli  angeli  non  siano  di  mano  del 
Maestro.  È  questa  una  questione  secondaria,  ma  che  è  bene 
non  trascurare.  Non  è  sicuro» che  ci  siano  rimaste  alcune  di 
queste  tavolette  :  alla  mostra  del  1904  erano  e8i>osti  due  an- 
geli su  tavole  triangolari  (Sala  XXVI,  N.  12  e  15,  Proprie 
tari  Fratelli  Pannilini  di  San  Giovan  d'  Asso)  sotto  il  titolo 
di  Maniera  di  Duccio.  Secondo  il  catalogo  avevano  ambedne 
le  stesse  dimensioni,  cioè  cm.  33  per  24.  Ora  secondo  i  miei 
calcoli,  anche  il  lato  superiore  dei  quadri  in  forma  di  trapezio 
acuminato  misura  appunto  cm.  24.  Non  sarebbe  quindi  im- 
possibile che  in  queste  tiivolette,  che  però  non  mi  fu  dato  di 
esaminare,  ci  fossero  conservati  resti  degli  «  angioletti  »  in 
quistione  (^). 

Per  la  genesi  dell'  altare  mi  pare  quindi  di  poter  fissar» 
la  seguente  successione  cronologica:  nel  Oiugno  1311  erano 
compiute  le  due  parti,  anteriore  e  posteriore,  senza  predella 
e  senza  coronamento  :  tra  la  solenne  collocazione  in  Duomo 
e  il  compimento  delle  predelle  corre  un  lasso  di  tempo  ab- 
bastanza considerevole;  da  ultimo  vennero  eseguiti,  per  mano 
di  scolari,  i  quadri  della  testata  e  forse  anche  gli  angeli. 

Forse  si  troverà  strano  che  io  tratti  tanto  ani]>iamente 
una  questione  di  importanza  relativamente  secondaria;  ma  nn 
quadro  che  ha  esercitato  una  influenza  così  eccezionale  come 
la  Maestà,  merita  che  si  studii  con  ogni  attenzione  anche  la 
sua  forma  esteriore,  trattandosi  i>oi  di  un'  oliera,  anzi  del  ca- 
polavoro di  Duccio,  resta  senz'altro  giustificata  la  mia  scrn- 
polosità  a  prima  vista  eccessiva.  Però  io  mi  lusingo  che  gli 


(*)  Vado  debitore  di  questa  notizia  alla  cortesia  del  Sig.  Dott.  Wulff 
al  quale  sono  molto  obbligato  anche  per  altre  gentili  comunicazioni.  Il 
Kaiser  Friedrich  Museura  di  Berlino  possiede  pure  un  angelo  (ma  in  am> 
tondo)  della  scuola  di  Duccio,  che  probabilmente  faceva  pure  parte  di  wn 
altare  simile  a  quello  dell'  Accademia  di  Siena.  (N.  47). 


RICOSTRUZIONE   DELLA    "  MAESTÀ  „    DI   DUCCIO        213 

studiosi  faranno  buon  viso  a  questo  mio  modesto  lavoro,  av- 
vicinandosi il  giorno  in  cui  si  compiono  sei  secoli  dal  di  che 
Duccio  dava  1'  ultimo  tocco  alla  sua  nobile  opera. 

Duccio  è  veramente  «  1'  uomo  fatale  »  per  la  pittura  «e- 
nese  e  possiamo  quasi  affermare  che  questa  non  è  mai   pas- 
sata oltre  il  limite  raggiunto  dalla  sua  arte.   Egli,   da  solo, 
possiede  già  tutto  quello  che  ha  fatto  grande   la  pittura  se- 
nese e  si  può  dire  senz'altro,  che,  senza  di  lui,  anche  Simone 
Martini  ed  i  Lorenzetti  sarebbero  inconcepibili.  L'arte  senese 
non  è  passata  attraverso  a  una  vera  e  propria  evoluzione.  Per 
spiegare  il  mio  concetto  sarei  quasi  tentato  di  ricordare  una 
antica  teoria  scientifica   secondo  la  quale   il  germe  contiene 
già,    completamente   sviluppati   e  solo  in  dimensioni  minori, 
tutti  gli  elementi  che  compongono  l' individuo  perfetto  :  que- 
sto germe  perfetto,    questo    Homunculus    nel   nostro  caso  si 
chiama  Duccio.  Si  esamini  con  amorosa  attenzione   tutta  la 
sua  opera,  in  quanto  ci   è  conservata,   e   si   troverà   confer- 
mata  questa   asserzione.    Chi  se  non  lui  largisce  il  dono  di 
una  nuova  leggiadria  e  di  una  soave  mestizia  all'arte  senese 
e  non  solo  ad  essa  f   Non   tradisce    egli  mente  meditativa  e 
filosofica  t    E    come,   se  non  meditabondo  e  filosofico,  si    po- 
trebbe chiamare  il  modo   in  cui   ci    narra   le  sue  storie?  Si 
vorrebbe  forse  ricusargli  questo  titolo  perchè  non  ha  dipinto 
delle  allegorie!    Dove  trovare  una  simile   ricchezza  di  pro- 
spettive e  di  colpi  d'  occhio,  una  simile  predilezione  per  gli 
incroci  di  linee,   un  amore  piti  vivo  per  il  pallido   scintillio 
dell'  oro,  per  colori   ora   caldi  e  appassionati,    ora  delicati  e 
teneri,  sempre   intonati  in  un'  armonia  cosi  fine  e  sapiente  I 
(yhi  meglio  di  lui  ha  saputo  infondere  nuova  vita  in   forme 
viete  e  ischeletrite   e  trarre  un  dolce  e  fresco  umore  da   un 
frutto  già  quasi  appassito  t    Si    studi  la  storia  della  pittura 
senese  e  si  vedrà  che  essa  non  ha  fatto  altro  che  ripetere  in 
mille  tonalità  diverse  la  bella  melodia  duccesca. 

I  Senesi  volevano  un  tempo  costruire  un  Duomo  di  gran- 
dezza e  di  magnificenza  imponente,  perchè  il  vecchio  sembrava 
loro  troppo  piccolo;  diversi  rovesci  e  vicissitudini  impedirono 
loro  di  attuare  questa  idea.  Quello  che  ce  ne  resta  è  di  in- 
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comparabile  beltà  e  sta  in  perfetta  armonia  coi  destini  della 
città  ;  è  quasi  un  simbolo  melanconico  deli'  arte  senese  e  non 
solamente  di  questa.  Chi  sa  che  cosa  sarebbe  mai  divenuto 
questo  edificio,  se  il  destino  non  gli  avesse  tolto  di  vedere 
sorgere  il  giorno  della  sua  solenne  dedicazione  T 

B  quale  è  mai  la  causa  dell'improvviso  misterioso  inaridire 
di  un  movimento  che  pure  ha  radici  così  profonde  e  si  inau- 
gura con  tanta  poten^sa  ?  La  posizione  geografica  della  città, 
che  pur  la  condanna  a  un  ruolo  secondario  f  II  carattere  del 
suo  popolo  t  O  piuttosto  il  tatto  che  sulla  soglia  di  questo 
movimento  sUi  un  uomo  che  lo  anticipa  e  lo  riassume  tutto 
in  se  stesso,  gli  prodiga  tutti  i  suoi  doni,  lo  rende  povero 
colla  sua  ricchezza!  Domande  vivamente  interessanti  alle 
quali  cercheremo  forse  di  rispondere  in  altra  occasione. 

CuRT  Wbigblt 
Sienat  Decembre  1908, 
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1244  Ottobre  18.  Ind.  3.  D.  0,»3  1/2    0,23.  Macchiata  in  piti  laogbi. 

LniUirio  d«l  fu  Ridnlflno,  eletto  proonratore  da  Bonincontro  di  Scotto,  da  Onal- 
doceio  di  Benci venni,  da  Leotanlo  e  Bonacoorao  di  Capodiachiatta  e  da  altri 
fiorentini  e  dalle  loro  renpettive  monili,  per  esiufere  da  d."  Santeee  di  Dainene 
da  Siena,  venditrice  di  bende  di  Hetii,  le  bende  a  lei  conaeftnMte  per  la  vendita, 
o  altrimenti  la  valota  di  e«ae  bende  ;  e  non  potendo  eiwia  pagarle,  perchè  le  fn- 
rono  rubate  <f)  da  Tacomo  di  Lorenio  lin  prova  di  cbe  fu  anche  (ktto  il  dnellol 
m.  Chiararoonteae  di  Ranieri  di  Roatiobino,  camarlingo  del  Cornane  di  Siena, 
paga  a  d.*  procuratore  la  somma  di  L.  fiO.  —  In  Siena,  nella  Bieberna  —  Re- 
ntanro  di  Manente  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Ottobre  27.  Ind.  3.  D.  0,19  1/2    0.14  1/2. 

Peacione  del  fn  m.  Enrico  da  Mort«n nano,  dichinra  d'avere  ricevuto  L.  50  da 
(ìnidomio  fratrllo  a  forma  del  lodo  pronnnatato  da  ro.  Ranieri  CaHtellant,  da 
m.  Rigetto  di  Ciparello  e  da  Federico  di  Convento,  arbitri  eletti  per  la  divi- 
alone  dei  loro  beni  nella  vili»  di  Caaaliia.  —  In  Poggihonai  —  Miitteodt  Guido 
not.  —  Areh.  generale. 
1244  Ottobre  28.  Ind.  3.  D.  0,47  1/2    0,21  1/2.  Lacera  a  a. 

M.  RaniMrì  di  CHntellHno  da  Slena,  Rigetto  di  CipM rollo  e  Federico  di  Con- 
vento, eletti  arbitri  per  una  divisione  tra  m.  Guido  del  fn  ra.  Enrico  da  Mor- 
ienoano  da  ona,  e  m.  Ubertino  e  Pearione  di  lui  fratelli  dall'altra,  prounnsiano 
il  lodo  ed  assegnano  1  beni  a  ciancnna  parte.  —  In  Pogglbonsi  —  Matteo  di 
Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Novembre  }7.  Ind.  3.  D.  0,15    0,13. 

Ranuccio  del  fn  Ranieri  Faperdei  e  Arecohio  suo  figlio,  con  il  consiglio  di 
Uffuccio  fratello  e  di  Bonamico  cognato  di  esso  Raunccio,  promettono  a  ro.  Bon- 
Alio  vescovo  di  Siena  e  a  Fortarrigo  di  Magalotto,  ad  Aldobrandino  di  Conte 
e  a  Magiacolo  d'Orlando,  consoli  dei  roeroanti,  e  a  Ildobrundino  Rubbe,  Aldo- 
brandino Pennacchi,  consoli  dei  pisaicaiuoli,  e  a  Paganello  d'Angiolieri  e  a 
Gualtiero  Gaardadea  |f)  priori  dei  XXIV,  di  osservare  e  fare  osservare  agli 
nomini  della  loro  parte,  la  pace  con  gli  nomini  di  Firenze  e  del  contado  di  d.« 
Comune,  e  di  non  fare  rappresaglia  per  causa  dell'  omicidio  di  Ranieri  figlio  di 
d.*  Ranuccio,  sotto  pena  di  200  marche  d'argento.  —  In  Siena,  nel  vescovado 
—  Dnnondeo  del  fn  Gninigi  Spato  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Novembre  20.  Ind.  3.  D.  0,25    0,11   1/2. 

Guido  del  fu  Scontro  vende  a  Guido  di  Berga,  la  metà  di  un  pesco  di  terra 
nel  Poggio  di  S.  Cecilia,  in  !.•  d.*  Valle  de  Ferrate,  per  il  presso  di  sol.  40.  >- 
Nel  borgo  di  Rapolano  —  Balliace  del  fu  Isicomo  not.  —    Areh.  generale. 
1244  Novembre  21-23.  Ind.  3.  D.  0,HS  1/2    0.13. 

Michele  del  fn  m.  Baldlnotto.  permuta  con  m.  Guido  del  fu  Enrico  da  Mor- 
tonnano,  nn  campo  in  1.*  d.*  a  la  CTavaia.  e  riceve  altre  tarre  nei  l.<  d.i  Capra- 
infangato,  a  la  Cavala,  alle  costo  di  Ripaltic  e  a  Cassllia.  —  In  Poggìbonsi  — 
D."  Daileto  moglie  del  d."  Michele  presta  il  consenso  per  d.*  permuta.  —  In 
('asallia  —  Ì/Lniteo  di  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Novembre  24.  Ind.  3.  D.  0,16  1/2    0,13   1/2. 

Oddo  gubbuM  figlio  del  fnGiannello  lombardo  di  Torrlcella  presso  Ripa,  dona 
propter  nuptiae  a  Boniarda  figlia  del  fu  m.  Bonconte  da  Todi  sua  moglie,  L.  10 
di  den.  imperiali  di  Parma.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Guido  not.   --  Opera 
della  Metropolitana. 
1244  Novembre  26.  Ind.  3.  D.  0.20  1/2    0.14. 

Genw^nda  df*l  fn  (ìiovannl,  moglie  d'  Ugo  de  la  Bnonadonna,  vende  a  RiiNti- 
c1if*llo  del  fu  Guido,  un  |>ey.r.M  di  torra  in  contraila  di  Pn*sci:ino  in    l.*d.*  So- 
leoutu»  ili  PoKUoln,  per  il  prrKzo  di  sol.  20.  —  In  Siena  —  Nero  del  fu  Ugnlinu 
not.  —  Patrimonio  dei  He»ti  Keeleeiaetiei  \Certo§a  di  ìf aggio  no J. 
lt!44  XoviiMliie  28    Ind.  3.   1)    0,14  1/2     0,13. 

Verailiu  fincflla  d««l  fu  Toniitiiiirto,  dona  a  Diviria  sua  Hori-lln,  i  diiilti  «Iim 
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Arerà  reno  d.*  Fine.  Benciveane  e  Orlando,  e««cat<irì  taAtanienUrì  di  d.'Tor- 
puie,  per  ìm  eonima  di  L.  3  iMcUtele,  e  pih  di  sol.  20  ohe  gii  aveva  imprectati 

—  Id  SieiiA  —  Bonifaaio  mndico  testimone  —  Adote  del  fu  Orlandino  not.  - 
Arek.  gemmraU. 

1S44  Dicembre  1.  Ind.  3.  D.  0,26  1/2    0.14  1/2. 

M.  Guido  del  fti  m.  Bnrico  da  Mortennano  dà  In  affitto  a  Rioorero  TVlfart* 
da  OMagliolft,  nn  podere  In  d.<>  l.<>  e  2  peui  di  terra  in  I.*  d.*  Certiinapo.  prr 
Il  tempo  di  anni  5  e  per  11  canone  di  on  moggio  di  grano  ali*  anno.  ~  In  Por- 
ci bonai  —  Matteo  di  Onldo  noi.  —  Arek.  generale, 
1244  Dicembre  7.  Ind.  S.  D.  0,20    0,16. 

Alarigi  di  Salbato  da  Lncignano  d'  Asso,  vende  a  Lambertino  di  Dmneiii<H< 
da  Siena,  un  pesao  di  temi  a  Laclgnano  in  I."  d.*  Seata,  perii  presso  di  L.  3> 

—  Nel  borgo  di  S.  Oforan   d'  Asso  —   A  mollino  di   Oioranni  not  —  Arth. 
generale . 

1244  Dicembre  7.  Ind.  3.  D.  0.20  1/2    0.14. 

Ugbetto  del  fa  Orlandino  d'  Aresso.  dimorante  a  Rapolano,  e  BenrìTranr 
d'Orlando  da  Leonina,  ai  dichiarano  debitori  a  Ciampoletto  di  m  Hanpolo  t 
a  Bartolomeo  di  Raggi^rotto  di  Ini  socio,  della  somma  di  L.  4.  e  si  ohblifrino  rii 
pagare  sol.  2  a  meae  fino  alla  reetit^tsione  del  denaro,  cioè  fino  alle  ralesdo  «ii 
Manto.  ->  In  Siena  —  Nero  del  fn  Ugolino  not.  —  Arek.  generale. 
1244  Dicembre  24.  Ind.  2.  D.  0.24  1/2    0,17  1/2. 

Bonarentra  (t)  di  Longo  e  Bernardino  Faidine,  procnmtori  di  m.  Ban»n«  lU 
Montarso  potestà  di  Grosseto,  delegati  a  concedere  caaalinl.  terre  e  pnpsniai  .ts'>i 
nomini  che  venivano  ad  abitare  in  Groaseto.  concedono  a  BeDciTMine  del 
fa ... .  da  Batignano,  nn  posso  di  terra  in  I.*  d.*  Lagoscelli.  col  patir»  r)i«  di- 
venga cittadino  di  Grosseto.  —  In  Groaseto,  nella  casa  d' Ildibrandino  tabsr- 
naio  iT)  dove  abitava  il  potestà.  —  Bonaventra  (f)  del  fn  Aldobrandino  ddU 
Rocca  di  Cap.ilbio  not.  -  Area.  Ri/ormagioni. 
12U  Dicembre  29.  Ind.  3.  D   0.20    0,18. 

Ranieri  di  Beringeri  del  Selvoleai  per  sé  e  per  i  suoi  soci  e  Runierì  di  .Sa- 
racino e  Bartolomeo  di  Mancino  per  i  loro  soci,  dichiarano  a  Chii«ramont4««  t'A- 
ma rlingo  del  Cornane  di  Siena,  d' avere  ricevuto  L.  420  loro   promcMie  ds  w 
Alberto  da  Canale  potestà  di  Siena,  sopra  i  proventi  della  dogana  del  ni<'  ^ 
dell'olio.  —  In  Siena  —  Restanro  di  Manente  not.  —   Arek.  Ri/armagioni 
1244  Dicembre. . . .  Ind.  2.  D.  0.24  1/2    0.11  1/2.  Corrosa  nel  margine  d. 

Ranieri  di  Manente  conte  di  Sarteano  promette  di  ri  le  vm  re  Indenne  m.  la- 
nieri di  Bonagaida,  della  mallevadoria  Citta  a  lacomo  di  Bonafede  per  L.  ^^ 
ed  a  Benvenuto  di  Leonardo  per  L.  24.  —  Nel  castello  di  Vaiano  di  Cbiait  - 
Niooolò  not.  —  Arek.  generale. 
1244  Gennaio  3.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2    0,12. 

I^ambertino  del  fa  Ildibrandino  rilascia  qnietansa  a  Goido  di  GrìgoTo  pit- 
sicaiuolo,  per  la  somma  di  L.  13  resti  toitaigli  in  rimborso  del  mntno  fsttn.  - 
In  Siena  —  Niccolò  del  fn  Vi  volo  not.  —  ^.  Agoetino  di  Siena. 
1244  Gennaio  10.  Ind.  3.  D.  0,13    0,13  1/2. 

Bamcio  di  AlbeHino  si   dichiara  debitore   sd  Albertino  e  ad  AdeUsia  >«<*< 
genitori,  della  somma  di  L.  10  ricevnta  a  motao,  e  promette  di  farne  la  r(«ti- 
tnsione  ad  ogni  loro  richiesta.   -    In  Siena  —  Daineao  del  fn  Ildibrandino  not 
—   il  rea.  generale. 
1344  Gennaio  11.  Ind.  3.  D.  0,18  1/2    0.14. 

M.o  Pietro  medico,  dett<o  Tepann,  promette  con  irionimento  a  Maria  dì  K'>- 
berto  di  non  offenderla,  né  di  farla  offendere  per  canea  delle  ofteae  e  delitti  ti- 
covati  :  sottoponendosi  alla  pena  di  L.  50  se  avease  trasgredito  alla  pn»Ri^*<" 
In  Siena,  presente  ra.  Ranieri  Cacoianieve  rettore  dello  spedale  di  Siena  rd 
nitri.  —  Bonifusio  del  fu  Bifolco  not.  —   Arek.  generale. 
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l*i44  Ueunain  15.  Imi.  3.  D.  0,35  1/2    0,14. 

Giona,  Hbaie  del  inonatitiero  di  Koftjuo,  cou  due  atti  Meparati,  dà  in  affitto  a 
Nerone  di  Kieao,  per  la  durata  di  auni  20,  un  pexfto  di  terra  in  Rofeno  preaMi 
il  caelello  Ranieri,  per  il  canone  di  5  stara  dì  grano  all'anno,  ed  a  Burnaccio 
di  Giovanni,  un  altro  appezKamento  nello  steeao  luogo,  per  lo  atoNSo  canone  e 
per  la  aieetia  durata,  con  V  obblijiro  agli  iiffittuari  di  concimare  con  10  aomo  di 
letame  all'  anno  le  terre  loro  concease  in  affitto.  —  In  Rofeno  —  Pagauello  di 
Ranuccio  not.  —  JK.  Aequialo  Qiustin*. 
1241  Gennaio  18.  D.  0,11     0,24.  Ha  il  sigillo  in  cei-a  un  |M}co  guasto. 

B[ontìlio]  vescovo   di  Siena,  cou    lettera  episcopale,   commette  al  priore   dei 
frati  predicatori  ed  al  guardiano  dei  frati  minori,  di  inquisire,  prendere  ed  in- 
carcerare con  i  loro  seguaci  coloro  che  professavano  massime  dì  eresia.  —  Pa- 
trimonio dei  Retti  Bceleeiaetici  {S.  Domenico). 
1244  Gennaio  18.  Ind.  3.  D    0,28    0.12  1/2. 

M.  BonaOdansa  del  fu  Rinaldo  di  Ranuccio,  rettore  del  Comune  di  Meusauo, 
adunato  il  Consiglio  di  d.*  terra,  nomina  Gratulncbio  del  fu  Pero  procuraUire 
per  intimare  a  Leonardo  e  Andreone  del  fu  Gniducchino  da  Montecalvaiano  a 
Bonafede  di  Donato,  a  Bondì  della  Valle  e  a  Faaso  di  d.o  \fi  di  acquistare  i 
tieni  nel  territorio  di  Menzauo  e  di  pagare  i  duEi,  come  avevano  promesso.  — 
In  Mensano  —  Guglielmo  not.  —  Leg.lo  Biehi  Borgheti. 
1244  Gennaio  22    Ind.  3.  D.  0,17  1/2    0,11. 

Gratslucio  del  fu  Peiro,  sindaco  del  Comune  di  Menzano,  intima  a  Leonardo 
e  Andreone  tìgli  del  fu  Guiduccio  da  Montecalvaiano  e  a  Bonafede  di  Donato 
e  a  Passo  dello  stesso  luogo,  d'acquistare  dentro  8  giorni,  i  beni  che  avevano 
promesso  d'acquistare  nel  territorio  di  Menzano,  e  di  pagare  i  dasi.  —  Nella 
villa  di  Montecalvaiano  —  Guglielmo  not.  —  JjegJo  Bithi  Borghesi. 
1244  Genniio  31.  Ind.  3.  D    0,24    0/20  1/2. 

Fidanza  di  Iacop|io  e  Beatrice   sua  moglie,  vendono  a  Gianni  rettore  dello 
spedale  di  S.  Maria  in  Paronza,    nn  pezzo  di  terni   preaso  1'  abadia  di  S.  Mi- 
chele de  Martura,   per  il   prezzo  di   sol.  105.  —   In  Poggibonai   —  Matteo  di 
Guido  not.  —  Areh.  generale 
1244  Gennaio  31.  Ind.  2.  D.  0,11  1/2    0,15  1/2.  Ha  ana  corrosione  nel  centro. 

Pietro  di  Corventino,  promette  a  Dietisalvi  Ooelle  di  pagare  per  la  festa  di 
S.  Maria  d'  Agosto  sol.  22  di  den.  lucchesi  o  pisani,  per  il  prezzo  di  un  rasiere 
di  grano  a  misura  di  un  giusto  rasiere  orvietano,  ricevuto.   —  In  Camporsel- 
dole  (Camporsevolì)  —  Tellibono  not.  —   Arch.  generale. 
1244  Febbraio  3.  Ind.  3.  D.  0,10    0.18. 

Pietro  del  fu  Gianni  dona  propier  nuptiat^  a  Berghina  del   fu  Simone  bua 
siMsa,  la  somma  di  L.  50.  —  In  Siena  —  Bonaventura  del  fu   Guido  not.  — 
Areh.  generale. 
1244  Febbraio  3.  Ind.  3.  D.  0,28  1/2    0,22. 

Guasco  del  fu  Riccio,  vende  a  Piero  del  fu  Gianni,  la  metà  di  una  casa  nel 
popolo  di  S.  Maurizio  in  Siena,  per  il  prezzo  di   L.  27.  —  In  Siena   —  Bona- 
ventura di  Guido  not.  —   ì^>ed.  8.  M.  della  Scala. 
12U  Febbraio  3.  Ind.  3.  D.  0,17    0,12.  Strappata  nel  centro. 

Michele  del  fu  Martino  Strochi  e  Seracino  del   fu  Giovanni  di  Tecio,  si  di- 
chiarano debitori  a  Visconte  di  Barfaluzo  da  Colle,  della  somma  di  sol.  100  meno 
4  sol.  ricevuti  u  mutuo,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  per  la  festa  di  S. 
Michele  di  Settembre.  —  In  Menzano  —  Incontro  not.  —  Areh.  generale. 
1244  Febbraio  3.  Ind.  3.  D.  0,37     0,18. 

Bernarduccio  del  fa  ('arletto^e  molte  altre  persone  nell'atto  nominate,  promet- 
bino  di  pagare  in  8  auni  diverse  quantità  di  grano  a  prete  Incontro  della  chiesa 
di  H.  Donato  de  Cerna,  a  titolo  di  decima,  per  moggia  16  di  grano  e  16  lib. 
Jilorum  croci  (Zafferano).  —  Nelbi  chiftsa  di  Cerna  —  Ventura  not.  —  J/ona- 
etero  di  S.  Eugenio. 
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1244  Febbraio  5g.  Ind.  2.  D.  0,76    0,54  1/2. 

TMiimonianM  prodotto  davanti  »  in.  Bernardino  Rouo.  poteetA  di  Fironw.  in 
una  questione  tra  Ugolino  da  Montacuto  procuratore  dei  Agli  del  conte  Alberto 
da  Mangona  da  nna,  e  m.  Gianni  procuratore  di  m.  Ugolino  pievano  di  S.  Ga- 
vino da  Mugello  dall'  altra,  il  qojile  pretendeva  che  i  popoli,  le  parrocchie  e  i 
territori  della  pieve  di  S.  Gavino  fiMsero  del  veacovado  e  della  eemnaità  e  giu- 
risdisione  di  Firense  e  non  dei  conti  Alberti  da  Mangoaa.  -  Bonarealoia  de 
Ferrari  (Ti  not.  ed  Enrico  di  Bonaeoono  not.  —  Arek.  gtneraU, 

1244  Febbnio  6.  Ind.  2.  D.  0.17  1/2    0,12. 

11.  Tebaldo  e  Tebalduccio  euo  Aglio,  permutano  con  Mauone  e  Gmltiero  della 
Bocca  di  Tintinnano,  5  possi  di  terra  in  d.*  luogo  e  lioevono  nn  pesio  di  terra 
in  1.*  d.*  Cardose.  •—  In  Pognolo;  tra  la  Rocca  e  Castiglioni  —  Bend  venne  not 

—  Areh.  generale. 

1244  Febbraio  7.  Ind.  3.  D.  0.19    0.17  1/2. 

Albertino  di  Pace,  dona  propter  nuptiae  a  Lucchese  d'  Aldobntndino  da 
Strove,  che  riceve  a  nome  di  sua  figlia  Agneae  futura  moglie  di  eno  Allwrtina 
la  flomma  di  L.  10.  —  In  Strove  >-  Bonifasio  di  Bonfllio  not.  —  Areh,  get^eraU. 

1244  Febbraio  7.  Ind.  2.  D.  0.18    0,13. 

M.  Ingblramo  del  fu  m.  Guido  conte  di  Canipislia,  trovandoai  infermo,  di- 
spone in  aggiunta  al  teetamento,  che  se  Scarso  suo  fratello  non  poteva  rimanere 
erede  iure  testamenti  dovesse  rimanere  erede  iure  eodwiltorum  et  iure  ecn 
atituti  IHaane  eititatie,  ~~  Nel  castello  di  Campiglia  —  Lorenso  da  Campi ieIìa 
not.  —   Arek.  generale. 

1244  Febbraio  8.  Ind.  2.  D.  0,40    0,18. 

Bartolomeo  rettore  ed  animi nistratxire  di  S.  MMria  Maddalena,  di  S.  Giovsniii 
Suvore  e  di  8.  Marco,  concede  in  livello  a  Conversano  bifolco  e  a  BeaveouU 
(lua  moglie  e  loro  figli  e  nipoti,  una  casa  e  casaline  nella  contrada  di  &  Ifarìa 
Maddalena,  e  riceve  per  V  entrata  al  possesso,  L.  6  meno  6  sol.  e  impone  l'ob- 
bligo di  pagare  12  don.  alla  ehif»a,  in  ciso  di  vendita.  -  In  Viterbo  — '(Miln 
not.  —  Segue  in  copia  un  atto  del  dì  11  Agosto  1240,  col  quale  m.  Msnfrrdi 
abate  del  Monastero  di  S.  Salvadore  del  Montsroiata,  col  consenso  dei  fr«U, 
elegge  don  Bartolomeo  monaco  rettore  ed  sniminìstratore  delle  chiese  posscdotc 
dal  monastero  presso  Viterbo.  —  g.  ffalv.  Montatniata. 

1244  Febbraio  12.  Ind.  12.  sic)  D.  0,20  1/2  0,12.  {VaeanU  imperio  ut  publiee  dieitnr). 
Vanni  di  Boninsegna  di  Gnglielmino,  chiede  licenxa  ad  Andrea  dì  m.  An- 
drea di  Tiberio,  potestà  di  Cortona,  di  poter  prendete  dei  buoni  nomini  di  Sit^o* 
fino  alla  quantità  di  L.  80.  per  il  furto  fnttogli  dai  senesi  della  somma  di  L.  00. 
e  pih  di  un  giumento  e  di  panni  e  oggetti  del  valore  di  L.  4.  Il  sud.*  potestà  %\i 
concede  licenza  a  forma  dello  statuto  di  Cortona  e  lo  obbliga  di  presentare  a  lui 
le  cose  sequestrate,  sotto  pena  di  L.  100.  —  Nel  palasso  del  Comune  di  Cor 
t4)na  —  Crescensio  not.  —  Areh.  getterale. 

1244  Febbraio  16-17.  Ind.  2.  D.  0.54  1/2    0,21  1/2. 

Macone  e  Gualtieri,  figli  del  fu  Piero  di  Maoone  da  Tintinnano,  permatsno 
con  m.  Tebaldo  del  fu  Orlando  di  Tignoso  conte  di  Tintinnano,  nn  posso  di 
terra  in  1.*  d.*  piano  di  Cardosa  e  ricevono  cinque  pesai  di  terra  in  l.*d.*  Or- 
tale,  Pietra  Alvina,  Macie,  Asalidere  (sic)  del  fu  Bnrnello  da  Ttntinniino,  per- 
muta con  lo  stesso  m.  Tebaldo,  un  posso  di  terra  nel  piano  di  Cardoss  e  riceve 
due  possi  di  terra  in  I.*  d.*  Tricolle  e  Maocie.  —  Nella  casa  del  ponte  deirOnì* 

—  Pennato  not.  —    8ped.  S.  M.  della  Beala. 
1244  Febbraio  18.  Ind.  2.  D.  0,29    0.21. 

Tebaldo  del  fn  Orlando  di  Tignoso,  conte  di  Tintinnano,  dona  a  laoomo  cal- 
zolaro, gnsrdiano  della  casa  o  spedale  del  ponte  dell' Orda,  appartenente  allo 
Spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  due  possi  di  terra  nel  piano  di  Cardosa.  —  Nella 
valle  dell'  Orda  nel  d.»  piano  —  Pennato  not.  —   ISped.  S.  M.  dMla  Senta. 
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1244  Febbraio  20.  In<l.  2.  D.  0.18  1/2    0,11. 

Paganello  del  fu  Monaldo  da  Tintinnano,  Bientivefcna  di  Cocio,  FiiineoHcu 
di  Bernardino,  Kudticuccio  di  Grìffuliiio  e  Arnolfo  da  Castiglion  di  Vul  d'Oriia, 
si  dichiarano  debitori  a  Mangiavaccho  del  fu  Morato  da  Caatiglioni,  della  sontnia 
di  L.  20  e  promettono  di  fame  U  restitiixione  alle  calende  di  MarKO.  ->  In  Ch- 
stiglion  di  Val  d' Orcia  —  Bencivenne  not.  —  In  fine  sì  legge  che  Tatto  era 
costato  2  sol.  —  Areh.  generale. 

1244  Febbraio  23.  Ind.  2.  D.  0.14  1/2    0,16  1/2. 

M.  Ildibrandino  del  fa  Vaccario  e  Griffulo  di  V^accario,  si  dichiarano  dubi- 
tori  a  Br<(Cclo  del  fU  Coretto,  di  sol.  6  di  buoni  grossi  d'argento  fiorentini,  e 
promettono  di  fame  la  restitasione  alle  calonde  d' Ottobre.  —  Al  Monte  — 
Msrtinello  not   —    Arch.  generale. 

1244  Febbraio  23.  Ind.  3.  D.  0,16  1/2    0,16  1/2. 

Baglione  del  fu  Isacco,  si  dichiara  debitore  a  Kauieri  di  Bellarmato,  dulia 
Bomiha  di  L.  30  che  doveva  dargli  dell'  amministrazione  dello  case  e  boni  da 
lai  tenuta  per  conto  di  d.*  Ranieri,  nonostante  che  avesse  dichiarato  d'  essere 
stato  pienamente  sodisfatto  d'  ogni  suo  avere.  ~  In  Siena  —  Kanieri  Kosso  not. 

—  Areh.  generale. 

1244  Manto  9.  Ind.  2.  D.  0.18    0,09  1/2. 

Brunicardo  e  Matteo,  figli  di  Kiccomanno  da  Olii,  vendono  ad  Amedeo  del 
fu  Cencio  on  casalioo  in  liadicondoli,  per  il  prezzo  di  L.  23  di  den.  volterrani 

—  In  Radicondoli  —  Ildibrandino  not    —  Leg.to  Bicki  Borghesi 
1244  Marzo  9.  Ind.  3.  D.  0,30    0,24  1/2. 

Manfredo,  abate  di  S.  Salvsdore  del  Montamiata,  costituitosi  alla  presenza  di 
ra.  Pandolfo  da  Fasauella  capitano  imperiale  in  Toscana,  fa  istanza  perchè  a 
tenore  delle  lettere  imperiali,  riferite  nell'atto,  sia  annullata  l'elezione  di  ni. 
Guilliccione  da  Mussillione  rettr>re  elotto  del  «castello  dell'  A  badia  e  di  Monte- 
latroni,  contrariamente  ai  privilegi  del  monastero.  Avendo  esso  ni.  Guilliccione 
rinunziata  la  rettoria,  il  sud.*  abate  Manfredo  gliela  ricoiiferisco  a  nome  del 
Monastero.  —  In  Grosseto,  nel  palazzo  del  vescovo  —  lacorao  di  Kenaldo  dn 
Poggibonsi  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
1244  Marzo  9.  Ind.  3.  D.  0,19    0,27. 

Copia  fatta  nel  sec.  Xili  (2.«  metà)  da  Vitleutino  del  fu  Niccolò  di  Giovanni 
di  Kinuldo  da  Guarcino  not. 

Atto  simile  al  precedente  con  la  copia  di  ni  tre  4  lettore  dell' imp.  Federiceli 
dirette  a  ni.  Pandolfo  da  Fusanella  suo  capitano  generale  in  Toscana,  per  rac- 
comandargli il  monastero  di  S.  Salvadoro  e  specialmente  l'osservanza  dei  privilegi 
concessi  dai  suoi  predecessori  al  monastero  medesimo.  —  S.  Salv.  Montamiata 
l'.'44  Marco  IK.  Ind.  3.  D.  0,14  1/2    0,14. 

Arrigo  del  fu  Accarigt  e  Kanieri  suo  fmtello  si   dichiarano   debitori  al    fra- 
tello Guido,  della  somma  di  sol.  35,  meno  den.  4,  per  26  stara  di  mosto,  con  ob- 
bligo di  portare  a  loro  spese  d."  mosto  a  casa  di  d.<*  Guido  -  In  Siena  —  Die- 
taviva  not.  —  Leg.to  Biehi  Borghesi. 
Via  Marzo  21.  Ind.  3.  D.  0,17    0.14  1/2. 

Martinozzo  d'  Alfato,  vende  a  Bonamico  di  Stefanello  la  quarta  pHrt«  di  una 
botte  e  delle  doghe  di  un  tino  et  uniu»  parie  languenaram,  per  il   prezzo  di 
11  sol.  —  Al  Monte  S.  Marie  —  Dielcidie  del  fu  Orlando  not.  —  Areh.  generale. 
1^441240  Marzo  5.  Ind.  7.  D.  0.74    0,r>8  1/2. 

Testimonianze  fatte  raccogliere  da  Pandolfo  da  FasanellH,  già  capitano  ge- 
nerale per  r  impero  in  Toscana  Ipoi  dichiarato  traditore  dell'  impero)  per  pro- 
varo i  diritti  del  Monasteio  di  S.  Salvsdore  sul  mercato  settimanale  che  teneviisi 
alta  pieve  de  Amole  e  pubblicate  nel  1249  in  S.  Quirico,  da  Matteo  not.,  i>er 
ordine  di  m.  Federico  d'  Antiochia  figlio  dell' imp.  e  vicario  generale  in  Toscana. 
8.  Salv.  Montamiata 
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1244  ;?)-124»  Ind.  7.  D.  0.20     0.19. 

Ci>piift  fatta  da  Alamanno  noi    nel  1249. 

(Jopia  di  nna  laiiera  dell'  inip.  Federico  II,  a  m.  P^udolfu  da  FaMnelU  i«ao 
ricario  in  Toncana,  relativa  alle  rimoatranse  fatte  dall'  abate   di  S.    SMlvadon^ 
del  Hontamiaii  per  il    poaaeno  di  Valentina.   —  Da   S.  Gwinano,   il  22  Già 
inio.  Ind.  I.  —  g.  Halr.  MonUsmiata. 

1245  Marzo  23.  Ind.  3    D.  0,29    0,30. 

Manfredi,  abitte  di  S.  SaWadore  del  MontanilaU.  presenta  a  Filippo  de  Bron- 
duiiio  vicario  di  ni.  Pandolfo  da  Fiusanella,  una  lettera  inipto-iale,  nella  «iiule 
fjli  vien  oomniciiao  di  enaininarv  i  tOAtirooni  nella  cituaa  che  ni  ajptava  daTaoli 
air  inip.,  ira  l'aliate  pnvl.*  e  Bonap^Kzia  procuratore  di  Pepo  e  di  Federicti  dì 
lacob  Iter  la  pieve  di  S  Andrea.  —  Nella  piaasa  di  Groaneio,  pre«ao  il  paUzz» 
dell  1  furia  —  Pero  di  Veszoso  not.  —  8,  Snlv.  Mmilamiata 
1245  Aprile  1.  Ind.  3.  D.  0.22     0.16  1/2. 

Piero  del  fu  Beuetaocio  da  Mnntecchio  e  Melliure  sua  niogUu  %'endooo  h  Uii 
tieri  del  fu  Aldobrandino  e  a  Ufrotino  di  lui  fratello,  un  pezso  di  terra  in  C«r 
nano  in  1.*  d.«  (>»lle,  per  il  prezzo  di  L.  17.  —  In  Siisna   -    Guido  del   fa  Gio- 
vanni not.  —  S.  A  gattino  di  Siena. 
1245  Aprilu  IH.  Ind.  3.  I)    0.21  1/2     0,14. 

Manfredo,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  col  vonneneo  dei  roonari 
contrne  un  debito  di  L.  100  por  pa^rare  alla  curia  imperiale  le  spese  della  etiau 
del  caMtello  di  Pi  «n  (^ta^^naio,  per  caaaa  della  lite  ebe  verteva  tra  il  mnaa- 
Htcru  e  Pepo  e  Federico  di  Giaooppo  e  loro  figli  —  Nel  parlatorio  del  mofla- 
stero  —  laroroo  not.  —  S.  JSal».  Montamiaia. 
1245  Aprile  20.  Imi.  3.  D.  0,41     0.21   1/2. 

Gnicciardo  del  fu  Uguccìone  d' Itgo,  col  consenso  dei  suoi  }MireQti.  vende  a 
Vitale  del  fu  Guido,  che  acquista  por  il  roonast^ni  di  S.  Petronilla.  U  persoiu 
di  Venuto  di  Villano  da  Opini,  con  i  t«rreni  e  servizi  da  lui  tenuti  e  fatti,  ci»- 
con  la  ctsa  dì  Montecucco  e  le  terre  di  Legnaia  e  Fontebaronci.  presse  la  stimala 
Fntncigena,  por  il  prezzo  di  L.  128.  —  Rjinieri  di  Boncompagno  Zangbini  noi. 
—  Areh.  Jli/ormafjioni.  fS.  Petronilla). 
1245  .\prile  22.  Ind.  3.  D.  0,18  1/2    0,12. 

Piero   d'Andrea   de  Muricci,  si   dichiara  debitore   a  Tasso   di  Guido,  della 
somma  di  sol.  42,  valuta  di  4  st^ra  di  grano,  e  proroett«  di  fare  il  psfpu»<«Dto 
per  S.  Maria  d'  Agosto.  —  In  8iena  —  Bonaginuta  di  Pepo  not.  —  Arch.  gentralt- 
1245  Aprile  24.  Ind.  3.  I).  0,19  1/2    0,16. 

Copia  fatta  da  lacoroo  di  Giovanni  not.,  il  20  Maggio  127K  nella  Curia  M 
Placito  residente  nel  palazzo  dei  Hgli  di  laoomo  della  Piazza,  d.*  il  palaziodei 
Hgli  Alesai. 

M.<>  Benci venni  del    fu  Bucca,  nell'atto   di  contrarre   matrimonio  j>«r  v^to 
de  pretenti,  dona  propter  nuptiat  a  Bencivenui  di  Bnllietto,  che  riceve  per  Prr 
ziosa  sua  figlia  e  fotura  moglie  di  esso  Bencivenni,  la  somma  di  L.  70.  —  !■ 
Siena  —  Giovanni  di  Petrignone  not.  —  Areh.  generale. 
1245  Aprile  28.  Ind.  3.  I).  0,16  1/2     0,14  1/2. 

Marsobìlia  del  fu  Mutt«o  da  S.  Fabiano  di  Val  d'  Arbta,  dona  allo  sHalf. 
un  pezzo  di  terra  in  l."  d.<*  Kenario.  ~  In  Siena  —  Giovanni  dì  Martino  wA- 
-    Sped.  S.  M.  della  Hcala. 
1245  Maggio  4.  Ind    3    I).  0.25  1/2     0,18  1/2. 

Ventura  di  Martino  calzolaio,  vende  a  Ildibraudino  suo  fratello,  due  pf^ì 
di  terra  con  capanna  a  Corsane  in  I.*  d.^  Mont«,  per  il  presso  di  L.  13.  —  Is 
Siena  —  Enric^o  di  Bonafede  not.  -     Areh.  generale. 
1245  Maggio  4.  Ind.  3.  D.  0,15     0,10  Vi- 

Lutterio,  pubblico  banditiore  del  Comune  di  Siena,  al  suono  del  corno,  d'or- 
dine di  ni.  Leonardo  Boccahaduti  ftotestà  di  Siena,  a  forma  della  wnteiiM  à^* 
Consoli  del  Placito,  sbandisce  Benctvenne  d'Orlando  da  Leonina,  per  la  louinM 
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di  L.  4  e  per  le  apeae  da  pagani  a  m.  BoDifasio  medico  e  per  i  daxl  coninnali, 
noti  essendo  venuto  a  pagare  dentro  8  giorni  come  gli  era  ntito  intimato.  — 
In  Siena  —  Rinaldo  di  Ranoccino  not.  —  Areh.  generale. 

1245  Maggio  5.  Ind.  3.  D.  0,27  1/2    0,21. 

Niccolò,  abate  di  S.  Salvadore  della  Berardenga.  per  sodisfare  nn  dubito  di 
L.  330  che  d.*  abadia  aveva  con  Nero  di  Gloviinui,  per  edificare  i  molini  di 
Seannabeooo.  vende  col  consenso  degli  altri  frati  a  Riistichello  di  Vivolo.  nn 
pesco  di  terra  in  1.*  d.»  Tostnccbio,  per  il  presso  di  L.  .12.  —  In  Caspreno  — 
Bonfigliaolo  d'  Albertinasso  not.  —  Areh.  Riformagioni 

1245  Maggio  6.  Ind.  3.  D.  0,22  1/2    0.14  12. 

Ranieri,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  col  oonaouno  degli  oblati 
di  esso  spedale,  vende  a  Bernardo  del  fa  Giovanni  Gnarmnace,  nn  pexzn  di  t««rra 
in  S.  Qnirico  in  1."  d.<>  Vatei.  per  il  presso  di  L.  IO  da  scontarsi  col  credito  di 
L.  28  della  vendita  di  onn  casa  e  vigna  fatta  dal  me<leaimo  allo  spedale.  — 
In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Areh.  generale. 

1245  Maggio  8.  Ind.  3.  D.  0,19  1/2    0,17. 

Alberto  del  fa  m.  Benno  da  Creda,  vende  a  Giovanni  not.  da  Creda,  un 
pMtzo  di  terra  nella  villa  di  Creda  in  1.»  d.*  Prededo  presso  l' abadia  di  Monte- 
piano,  per  il  presso  di  sol.  8.  —  In  Creda  —  Argnmento  del  fu  Argnnient/) 
not.  —  Areh.  generale. 

1245  Maggio  13.  Ind.  3.  D.  0,24    0,14. 

Aldobrandesoa  del  fu  Mionda  di  m.  Scalarlo  d'  Ugolino  e  moglie  di  m.  Ar- 
maleo  del  fa  Aldobrandino  Soldo  da  Tintinnano,  vende  ad  Aldobrandino  aretino, 
dimorante  a  S.  Angelo  a  Tressa,  un  pezzo  di  terra  alla  fossa  Luparia,  i>er  il 
presso  di  sol.  55  —  In  Tintinnano,  in  curia  diete  domine  Aldobrandeeche  — 
Bonei venni  not.  —    i^ed.  8.  M.  della  Scala. 

1?45  Maggio  IO.  Ind.  3.  D.  0,16  1/2    0,17.  Ha  qualche  piccola  corrosione. 

Giovanni  di  Riccio  da  Percena  d."  Giovanni  Clinto  e  Tecio  ano  figlio,  per  loro 
e  per  Albano  di  Citte  e  per  Guido  d'  Ambrogio,  si  dichiarano  debitori  a  Biir- 
toloroeo  A  solini  e  ad  Orlando  di  Leuccio  |?)  e  a  Cittadino  di  Dieta  vi  va,  della 
somma  di  L.  22  presa  a  mutuo  e  si  obbligano  di  fumé  la  restituzione  alle  ra- 
lende  di  Novembre,  e  nel  ca^o  che  passato  d.«  tempo  non  fosHe  stata  fatta  la 
resti tnsione  si  obbligano  pagare  ogni  mese  sol.  IO.  —  In  Siena  — -  Tolomeo  di 
Piiganello  not.  —  Areh.  generale. 

1245  Maggio  21.  Ind.  3.  D.  0.18  1/2     0.16  1/2. 

Enrico  del  fa  Accarigi  cappellano  (}),  si  dichiara  debitore  di  L.  4  a  Bona- 
ventura del  fu  Bartolomeo  Lombardone,  per  la  vettura  di  un  ronzino  da  lui 
avuto.  —  In  Siena  —  Dietaviva  del  fn  Piccolino  not.  —  Trafisse  di  Siena. 

1245  Maggio  24.  Ind.  3.  D.  0.17  1/2    0,13  1/2. 

Francone  da  Montaione  del  contado  di  Todi,  rinunzia  a  m.  Giliberto  di  Leo- 
nardo camarlingo  del  Comune  di  Siena,  tutti  i  diritti  che  aveva  contro  il  d.*> 
Comune  per  la  somma  di  L.  107  e  sol.  5,  in  rifacimento  del  cavallo  e  delle 
armi  perduta  in  servizio  del  Comune  al  tempo  della  guerra,  es.s«ndo  ststo  so- 
disfatto di  d."  somma.  —  In  Siena  —  Renaldo  di  Rauuccino  not.  —  Areh. 
generale. 
1245  Maggio  3(1.  Ind.  3.  D.  0,10    0,14. 

Inghilmauno  d'  Ugolino,  Berta  Nua  suocera  e  Gemma  sna  moglie,  promettono 
di  rilevare  indenne  Ballione  d'Isacco  e  Ildibrandino  di   Oliverìo.    per  la   fide- 
inssone  da  loro  fatta  nel  mutuo  di  L.  25  contratto  con  lldibi-andino  di  Vincenti. 
—  In  Siena  —  Bonagiunta  di  Pepo  not.  —   Areh.  generale. 
1247   Maggio  31.  1250  Marzo  10.  D.  0,51  1/2     0,27. 

Copie  fatte  da  Orlandino  del  fu  Ranieri  not.  il  23  Gennaio  127G. 

Daineiw  not.  figlio  d' Ildibrandino,  dona  prupter  nuptiae.  L.  02  u  Diemnnto 
del  fu  Piccoletto  da  Lavala  no  sua  moglie.  —  1257  Giugno  2U.  Fede,  fabbi-o,  dpi 
fu  Giovanni  e  Fiore  del  fu  Bsrtiilo,  bullettaio,  vendono  al  d.**  DHÌn«'se  unu  vi- 
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KDK  presHC)  8.  Matteo,  per  il  presso  <1i  L.  114.  ~  1257  Manto  19.  Tt'atamcAlo 
del  (1.*  DaiueHe  col  qaale  Insci»  vari  legati  a  chiese  e  conventi  Ai  S)««s.  >11k 
moglie  Diemante,  ai  fratelli  Alberto.  (TÌiint«,  Fantino  e  Boaaiuto,  e  a  IMo- 
brandesca  e  Riccailonna  sae  aorelle.  —  Ranieri  del  fa  B«incompa|nM>  Zancbiui 
not.  —  Areh.  generale. 
1245  Gingno  8.  Ind.  8.  D.  0,17     0,14. 

Divista  del  fo  Piero  e  Bencivenne  del  fn  Orlando,  numimiiio  m.  Bonifoiio  «h 
Nicoolò  inedioo,  arbitro  per  decidere  una  richieata  che  fa  DivUia  al  d.*  Bra- 
ci venne  e  a  donna  Fine,  per  il  lascito  fattole  da  in.  Tomaoparte.  —  la  Sit«a 
—  Bt^nodetto  d'Aminaino  not.  —   Areh.  generale. 
1245  ningno  12.  Ind.  3.  D.  0.1  R  1/2     0.14  1/2. 

Bonaventura  da  CaAtelnnovo  di  Todi,  rinnnxia  a  m.  I^eonardo  Bnreabaiìati 
p»te.HtA  di  Siona,  tutti  i  diritti  che  aveva  contro  il  Comune  dì  Sì««ia,  per  l« 
Hoiunia  di  L.  44  in  rifacimento  del  c-avallo  e  delle  armi  perdute  nel  conbatti- 
mento di  (xnmollifl,  durante  la  guerra  con  Firenze.  —  In  Siena  —  Renaldo  <li 
Rannccino  not.  —  Areh.  generale. 
1245  Giugno  17.  Ind.  3.  D.  0,20    0.16  1/2. 

Rigo  di  Sevèro  procuratore  di  Sevèro  di  Piero  da  Gubbio,  rio  del  fu  Bernir 
dino  di  lacoroo,  dichiara  a  m.  Leonardo  Boccabadati  potestà  di  Siena,  d'aretr 
ricevuto  L.  24  in  rifacimento  del  cavallo  e  dellu  armi  perdute  in  aervitìo  dei  «r- 
ncni,  du  Sevèro  e  da  Bernanlino  fn^.i  —    In  Siena  —  Renaldo   di  Rannerino 
not.  —   i4rcÀ.  Riformagimni. 
)24.'>  Giugno  23.  Ind.  3.  D.  0,20    0,14  1/2. 

Sentensa  pronunciata  da  ni.  Tommaso  de  Ofeno,  vicario  nella  Maremma  e 
nel  contado  Ildìbrandesco  del  capitano  generale  ni.  Pandolfo  da  Fasci^Della,  i 
favore  dell'  eremo  del  Vivo  contro  ra.  Mattafellone  e  figli  e  contro  Gioraoni 
d'  Orsello  e  Orlandino  della  Cacciata  da  Campagnatico,  peri  possessi  dello «p^ 
dale  di  Piagano.  Nel  cnstello  d'Inchia.  Vi  sono  riportati,  l'atto  del  21  Apri- 
le 1192  col  quale  Sinibaldo  de  Castellina,  dona  alla  chiesa  di  S  Benedetto  Hrl 
Vivo  i  1»eni  dello  spellale  di  Pagano  e  1'  atto  del  15  Ottobre  1245  col  qnale  Ra- 
nieri di  Castello,  Orlandino  di  Cacciata  e  Giovanni  d'Orsetto,  oonfesuano  chr 
i  terreni  posti  a  Camposterpole  e  in  Vulle  Curielle.  da  loro  teuntì,  spettavano 
al  monastero  del  V^ivo.  —  In  Campagntitico  —  Domenico  not.  —  5.  ifu»tiMa 
di  Siena. 
124.)  Luglio  3.  Ind.  3.  D.  0,36    0,23.  Corrosa  nel  margini. 

Copia  fatU  da  Guido  di  Gianni  not.,  il  10  Gennaio  1264. 

Baldastricca  del  fn  lacomo  emancipa,  col  oonaenso  di  Bonagrasia  giiid.*. . 
e  Ranuccio  suoi  figli,  ed  :i  loro  dona  tutti  i  snoi  beni  eccetto  L.  5000  che  do- 
veva avere  dai  snoi  fratelli  e  soci,  ed  altre    L.  1500  che  doveva  avere  da  Ri 
iiiildo  pievano  di  S.  Innocenza.   —  In  Siena,  nel  palaxzo  dei   fratelli  di  Rslda- 
Htricca  e  consorti.  —  Ranieri  di  Boncompagno  di  Zanghino  not.  —  Areh.  geurmU. 
rJ45  Luglio  14.  Ind.  3.  D    0,33  1/2    0.17.  L>icera  nell'angolo  inferiore  d. 

Caniollinn  del   fu  Traccia  da  (rroaseto,  assecna  a  titolo  di  dote,  a  Corborcto 

da  Montorsaio,  futnro  mnrit4>  di  Camelia  sna  figlia,  la  metà  di  nna  casa  in  <ìn«^ 

seto  e  una  vigna  con  altre  terre,  e  riceve  la  promessi  che  Vitale  padre  di  <*«*o 

Corbiicciii  d«>l>I>a    mettere  in  casa  L.    100.  —  In   (irosspto     -    Lutlerio  not.   — 

Areh.  generale. 

l'J45  Liijjlio  2.'..  Ottobre  17.   Ind.  3.  D.  0.30  1/2     0.20. 

Lorenzo  not.  figlio  del  fu  Andrea  «la  Campiglia.  a  nome  del  conte  Soarsn  drl 
conto  (tiiido  conte  di  Callipigii.'),  rinnnxia  a  m.  Leonardo  Boorabadnti  da  lf«* 
den:i  pot-t-Ntà  di  Siena,  le  iMgioni  che  aveva  contiti  il  f^omune  di  Siena.  \H-r 
la  Noinma  di  L.  HO,  vnloiv  del  cavallo  e  delle  armi  perdute  da  lughiramo  suo 
frn|j>l]«i  iiienlre  HtAva  al  servizio  dei  senesi,  e  pi-r  L,  6.S0,  i»«r  i  danni  e  «peM- 
HOMteniite.  Il  d."  prociimt.ore  e  Bnotianiico  di  Pallone  si  oblili g  ino  dì  fate  rti- 
tificnre  d.*  cessione  di  diritti  dallo  stesso  Sunrao,  prima  della  festa  di  S.    Mi- 
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chele  di  Settembre.  Il  17  Ottobre  lo  steiMo  Lorenxo  ratifica  per  conto  di  Soarzo 
la  d.*  cemione,  e  riceve  a  titolo  di   transasione  L.  80.  —  In  Siena,  nella  Bic- 
chema  premo  S.  Pellegrino  —  Enrico  di  Bonafede  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1245  Affoeto  2.  Ind.  3.  D.  0,48    0.37  1/2. 

Non  ha  carattere  di  copia  autentica,  sebbene  vi  si  legga  che  fti  fatta  il  13  Feb- 
braio 1300  da  Michele  del  fu  Beltramino  not.  ed  aatenticata  da  Gino  del  fn 
Momero  e  da  Blaacio  del  fa  Manetto  da  Colle  not. 

M.  Pandolfo  da  Fagianella,  capitano  generale  in  Toacana,  dopo  l' inqniaizione 
fatta  da  Guido  Ughetto  de  Borgo  contro  il  Cornane  di  Colle,  per  canna  delle 
ville  di  CoUalto,  Pannino,  S.  Gerbone,  Partena,  Yemiano  e  Poggio  di  Monte- 
vasoni,  rioonoacinti  i  diritti  del  Comune  di  Colle,  concede  a  d.«  Comune  il  pa- 
cifico posaeeao  di  d.«  ville.  —  Nel  castello  di  S.  Miniato  —  Bagonene  del  fn 
Palmieri  da  Napoli  not.  -—  Areh.  Riformagioni. 
1245  Agosto  0.  Ind.  3.  D.  0,26    0.23  1/2. 

Copia  fatta  da  Inghiramo  di  Dietaviva  not.  il  17  Agosto  dell'  anno  pred.« 

M.  Pace  Peaamichola,  potestà  di  FireniEe,  congregato  il  Consiglio  della  Cam- 
pana nel  palazzo  dei  figli  di  Galigaio,  dove  dimorava  esso  potestà,  col  consenno 
del  CHpitano  di  popolo,  dei  consoli,  dei  giudici  e  not.,  dei  banchieri  di  Calin- 
mala  della  Porta  S.  Marie,  dei  priori  dell'  arte  della  Lann  e  delle  capitndini 
e  dei  priori  di  tutte  le  arti,  nomina  Ranieri  di  Orlandino  procuratore  per  fir- 
mare la  pace  concordata  tra  gli  ambasciatori  dei  Comuni  di  Siena  e  di  Firenxe 
e  per  dare  scambievole  facoltà  ai  cittadini  dei  due  Comuni  d'  andare  e  stare 
nei  respettivi  territori.  —  Seguono  i  nomi  dei  consiglieri  fiorentini.  —  lacomo 
di  Gerì  not.  — -  Areh.  Riformagioni. 
1245  Agosto  10.  Ind.  8.  D.  0,47    0,10. 

Copia  fatta  il  17  Agosto  1245,  da  Inghiramo  di  Baldiccione  not. 

Taddeo  d'Adria,  vicario  d'Ugolino  di  Bertoldo,  potestà  di  Montepulcisino,  adu- 
nato il  Consiglio  generale  di  d.»  Comune,  nomina  m.  Giordano  giud.<»,  pro<-u- 
ratore  di  esso  Comune  per  presentarsi  a  Fonterutoli  insieme  agli  ambasciatori 
aenesi  e  fiorentini  per  ricevere  dal  Comune  di  Siena  e  dal  rettore  dello  spedale 
di  S.  Maria  di  Siena,  la  quietanza  di  ciò  che  questi  potevano  pretendere  da  Mon- 
tepulciano, a  causa  del  testamento  di  Giovanni  Blanda.  —  In  Montepulciano, 
nella  curia  del  Comune  —  Bonaventura  da  Sarteano  not  —Leg.to  Rieki  Borghfiti. 
1245  Agosto  11.  Ind.  3.  D.  0,19  1/2    0,18  1/2. 

Copia  fatta  da  Enrico  di  Bonafede  not.  il  17  Agosto  1245. 

Pannocchia  del  fu  GrifiToIo  di  Ranuccio  di  Guido,  Brandulo  del  fu  Tezino 
per  oouto  di  sua  moglie  Adela  ed  altre  persone  di  Montepulciano,  nominano 
Giordano  giad.<*  loro  procuratore,  per  concludere  una  transazione  col  Cominio 
di  Siena,  per  i  lasciti  fatti  dai  loro  parenti,  allo  spedale  di  S.  Maria  di  Sinna. 
—  In  Montepulciano  —  Guido  del  fu  Pepnccio  not.  —  Sp^.  8.  M.  della  Scala. 
1245  Agosto  13-28.  Ind.  3.  D.  0,36  1/2    0,17. 

Dainello  di  Rodolfo  da  Tressa,  vende  a  Giovanni  d'Accolto  cnrnainolo.  un 
pezzo  di  terra  a  CoUandino  presso  Monteroni  d' Arbia,  per  il  prezzo  di  L.  22 
e  sol.  15.  —  Agosto  28.  Guido,  Rosa,  o  Adalasia  moglie  del  venditore  ratificano 
la  vendita.  —  In  Siena  —  Bonaginnta  di  Pepo  not.  —  Areh.  generale. 
124.5  Agnato  16.  Ind.  3.  D.  0,60    0,20. 

Convenzioni  per  annullare  la  rinunzia  fatta  in  Fonterutoli,  nella  Rtipnlaxione 
dell.i  pace  tra  Siena  e  Firenze,  da  m.  Ranieri  rettore  dello  npcdale  di  S.  MHria 
di  Siena,  a  m.  Giprdano  procuratore  del  Comune  di  Mont^^pniciano,  dei  beni 
che  lo  spedale  di  Siena  possedeva  per  donazioni  e  Insciti  noi  territorio  di  Mon- 
tepulciano. —  In  Siena,  nella  sala  del  palazzo  vescovile,  presente  Leonardo  po- 
t<e«tà  di  Siena  —  Ranieri  di  Toscano  not.  -  Areh,  Riformagioni. 
1245  Agoato  17.  Ind.  3.  B.  0,10  1/2    0,14  1/2. 

Rirobaldo  del  fn  Ubertino  da  Montefranchi,  si  dichiara  debitore  a   Marehe- 
aello  del  fu  Piero,  della  somma  di   sol.  30  pagata  agli  officiali  del  Comune  di 
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SIfii*  per  il  mulefisio  r4»mnieaM>  da  Vemacci«>  suo  frmtdlo,  e  pnmi^lte  di  far«> 
la   resti tucione   di  <1.*   «omnia  p«r   la  feeta  di   S.  Anf^hi  di  Srtteiubrt*.    —  In 
Siena  —  Palmcrio  del  fu  Vìva  not.  —   Arek.  generale. 
1245  A.  3.  del  pontificato  d' Innoeenao  IV.  Agoeto  18.  D.  0.30  1|2    0.32  1/2. 
Copia  f.itta  il  9  Dicembre  1245  da  Reatiinro  di  Man«*iit«  not. 

Papa  Innocenso  IV,  con  bolla  diretta  a^rli  arfiveacovì.  Tfiwort.  ed  al  e]m> 
d' Italia,  di  Sioilia  e  d'  Uiigheriu,  ordina  loro  eotto  pena  di  ncomnnìira  di  per- 
mettere liberamente  ai  frati  roinnrì  di  esercitare  i  divini  uffici,  di  iieppellin» 
nelle  loro  cbieae  e  di  non  esigere  dai  roeclesiml  nessana  contri bosione  per  de- 
cime o  diritti  Tescovili  o  parrocchiali.  —  Da  Lione  —  S.  Franeetot  di  Siena. 
1245  Agosto  20.  lud.  3.  D.  0,24     0,22. 

Vitale  monaco  di  S.  Eagenio.  eletto  arbitro  da  m.  Alberto  ab» te  di  e^m.* ha 
dia  e  da  Omudeo  procuratore  degli  nomini  di  Troiola  per  deridere  le  qaentlo»! 
sorte  a  causa  della  fonte  de  Puiuolo,  ttentensia  che  la  f<inte  sia  roHtniita  a  \>\r 
del  campo  del  monastero,  verno  il  finto  del  molino  e  che  ef«.«  abbia  la  Innube?» 
di  braccia  12  e  la  larghecsa  di  braccia  6.  —  Nel  monastero  preti.*  —  Adoti  *i<*i 
fu  Orlandino  not.  —  Monagtero  di  S.  Eugenio. 
1245  Agosto  20.  Ind.  8.  D.  0.70     0.20  1,2. 

M.  P.ice  Pesamichola  potestà  di  Firenice.  m.  Imcoiuo  d*  Alberto  e  Obersnio  «ì* 
Guido  capitani  del  p<ipolo.  con  il  cunseuiM  dei  Couaoli  dei  mercanti  tli  (\Ili< 
mala  della  Porta  di  S.  Maria,  dei  giudici,  notar!  e  banchieri  e  dei  rei  turi  dr  II  •> 
srti  della  lana  e  delle  arti  di  Firenze  riuniscono  il  CouMiglio  della  (^siitpHua  it*-I 
|ials«co  dei  figli  di  Ualigario,  dimora  del  potestà,  e  ratificano  a  nome  di  rKs«i 
Comune  la  pace  conconlata  tra  gli  ainbsHciatorì  di  Siena  e  di  Firenze  e  prook-t- 
tono  d'  osservarla  sotto  pena  di  1000  marche  d'  argento  —  Seguono  i  nonni  d«-i 
oonniglieri  fiorentini  e  il  consenso  dato  ai  senesi  di  potere  andare  e  .tt«re  nel 
territorio  di  Firense.  —  Banieri  di  Toscano  not.  —  Areh.  Ri/ormagionL 
1245  Agosto  24.  Ind.  3.  D.  0,40  1/2    0.20. 

Lietolo  del  fu  Tgolino  Tende  a   Beringeri  di  Cintrti,  nna  casa  nel   pop«>lo  d) 
S.  Pietro  in  Camollia,  per  il  presso  di  L.  61    —  In  Siena  —  Muguario  drl  fu 
Bernardo  not.  —   Areh.  generale. 
1245  Agosto  30.  Ind    3.  D.  0.50    0,31  1/2. 

Manfredi,  abate  di  S.  Salvadoro  del  Montamiata,  presenta  a  Filippo  de  /fnm- 
dusio  una  lettera  imperiale,  colla  quale  gli  si  c(»mnietteva  d*  inierrogare  i  t<- 
Htimoni  per  la  causa  che  si  agitava  nella  curia  imperiale  tra  il  d.*-  «ImIc  r 
BouagraEia  prmMiratore  di  Piero  e  Fmlerico  di  Iac<»b  da  Siona.  per  csiim  drl 
possesso  di  Piancastagnaio.  —  Seguono  le  domande  che  dovevano  essen»  rìroUe 
ai  testimoni.  —  In  Cesoie,  davanti  alla  Pieve  —  Dono  not.  S.  Salv.  Montmmiéita 
124.1  Agosto  30.  Ind.  3.  D.  0..'>8    0.36.  Lacera  nel  centro. 

Copia  fatta  il  30  Giugno  1374  da  Andrea  del  fu  Matteo  di  ('ione  dji  S.  S«l- 
vadore  not.  ed  autenticata  da  Francesco  del  fu  Ser  Conte  «  da  Matteo  di  Gip- 
vanni  di  Cione  not. 

Presentaxione  della  lettera  imperiale  fatta  da  Manfredo  abate  di  S.  Salva 
don^  del   Montamiati,    a  Filip|»o  da   Brindisi,    come   nell'atto   prece«leiite    — 
S.  Sa  Ir.  Moìitamiata. 
1245  Sett«*nibre  10.  Ind.  4.  D.  0.20  1/2    0.15  1/2. 

Maffeo  del  fu  Baroncio  e  Benvenuta  sua  moglie  vendono  a  IldibrsndiiHi.  ti 
tino  o  Berghina  di  Bastone   di  lui    moglie,  un    pesso  dì  terra   a  8.    A  neri»  » 
Trossi  in  1.»  d.»  Becianello.  per  il  praazo  di  L.  4  «  sol.  10.  —  Nel  lM»rp>  di  > 
Angelo  a  Tnawa  —  Aldobrandino  di  Ranieri  not.  —    Sjted.  S.  Jf.  rf*//tf  Se«^' 
124r»  Sctt-embre  10.  Ind.  4.  D.  0,2»  1/2    0.1». 

I1di1»randino  e  Soperchia  sua  moglie,  vendono  a  Dietiaalvì  di  Bniiin.  «" 
pezfto  A\  t^rra  si  Monte  S.  Marie  in  [.•d.*  M(»nt«creMÌ.  |>er  il  pn-w«  di  l.  > 
Nel  Mont*  S    Marie  —  Ranieri  di  Bmno  not.  —   Are*.  genermU. 
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VUr*  Settembre  12.  Iii«l.  3.  D.  0,18    0.18  1/2. 

Balliooe  d' Isacco,  in  aumento  della  donasione  fatta  propter  nuptitu  a  Rice- 
vuta ana  moglie,  dà  altre  L.  50,  sul  frutto  delle   terre  poHte  a  S.  Maffeo.   — 
In  Siena  —  SNCchetto  di  Rustichello  not.  —  Areh.  generale. 
124.5  Settembre  13.  Ind.  3.  D.  0.27  1/2    0,15. 

Leanardo  del  fa  Guerruaao  de  Sala,  vende  a  Kainnccio  de  Sala  suo  genero 
e  a  Michele  di  Giovanni  del  fa  Cliiso  da  Piano,  un  pexxo  di  terra  in  l.«  d.* 
SfiUeccliin.  per  il  presso  di  L.  18.  —  In  Sala  —  Bencio  del  fa  Piccolino  not. 

—  Areh.  generale. 

124Ó  Settembre  16.  Ind.  4.  D.  0,16    0,14. 

Dietaviva  e  Creecenxio  di  Viviano  Hi  Val  di  Pugna  e  Talomeo  do  la  Qua- 
resima, si  dichiarano  debitori  a  Snracina  del  fu  Rosico,  che  Htipnla  per  conto 
di  nua  figlia  Ghiaia,  della  somma  di  L.  4  prone  a  mutuo,  e  promettono  di  re- 
stituire d.*  somma  per  la  festa  di  tutti  i  Santi.  —  In  Siena  —  Giovanni  d'  Ai* 
merigo  not.  —  Areh.  generale. 
1245  SeU«mbre  IB.  Ind.  4.  D.  0,24  l'2    0,14  1/2. 

Palmer  io  e  Ugolino  del  fu  Tedesco,  vendono  a  Gnido  di  Guido  un  jMssn  di 
t«)rra  ad  Augnano.  }>er  il  presso  di  L.  8.  —  In  Siena   —  Bartolomeo  di  Gua- 
st uccio  not.  —   Areh.  generale. 
VIAT^  A.  '.\.  del  pontificato  d'Innocenso  IV.  Settembre  17.  D.  0.38    0,41  1/2.  Ila  la  Imlla 
di  piiimbo. 

Papa  Innocenso  IV.  con  bolla  diretta  agli  arcivescovi,  vescovi  ed  al  clero 
della  Toscan:i.  del  Ducato  di  Spolet-o  e  del  patrimonio  di  S.  Pietro,  ordina 
sotto  la  comminasione  della  scomunica,  di  permettere  liberamente  a  frati  pre- 
dicatori, la  confessione,  le  processioni,  la  sepoltura  nelle  chiese  dei  monasteri 
e  di  non  esigere  dai  medesimi  nessuna  tassa  per  diritti  ecclesiastici.  —  In 
Lione  —  Patrimonio  dei  Retti  Eecleaiaetiei  {S.  Domenico). 
V2ÀTt  Settembre  17.  Ind.  4.  D.  0.20  1/2    0,13  1/2. 

Riccio  not.  e  Citto  e  Gmsia.  figli  del  fu  Martino  e  Alberto  e  Ildibrandino 
Agli  del  fu  Rustichello  di  Guitto,  vendono  a  Martino  di  Giovanni  Raschiassi, 
la  metà  di  un  pes«o  di  terra  con  castagni  a  Tegoia,  per  il  presso  di  sol.  24. 
— Nella  villa  di  S.  Qnirico  a  Tonni  —  Riccio,  sopra  nominato,  not.  —  Areh. 
generale. 
1245  A.  3.  del  pontificato  d'Innocenso  IV.  Settembre  21.  D.  0,21  1/2  0,26.  Ha  la  bolla 
dì  piombo. 

Papa  Innocenso  IV,  con  lM>lla  diretta  al  maestro  ed  ai  priori  dei  frati  pre- 
dicatori, proibisce  ai  frati  stessi  che  stavano  fuori   dei  conventi,  di  predicare 
e  di  ascoltare  la  confessione  sotto  pena  di  scomunica.    —  Da  Lione  —  Patri- 
tnonio  dei  Retti  Eeeletiattiei  iS.  Domenico). 
1245  St^tembre  24.  Ind.  4.  D.  0.38    0,14  1/2. 

Aldobrandino  di  Giovannusso  e  lacoroo  d'  Ugolino,  procuratori  di  ra.  Dono- 
sdeo  di  Gninigi,  di  Gilberto,  di  Leonardo  e  di  Giovanni  Gusstelloni,  eletti  dal 
Consiglio  della  Campana  per  nominare  il  potestà  dell'  anno  venturo,  presen- 
tatisi dsvanti  a  m.  Gnalturio  da  Calcinarla,  gli  consegnano  la  potesteria  di 
Siena,  col  salario  di  L.  800  di  den.  piccoli  senesi.  Il  sud."  Gualterio  giura  di 
assumere  l'  ufficio  nelle  prossime  calonde  di  Dicembre.  —  In  S.  Quirico  —  Fe- 
derico da  Pescia  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1245  8i<ttembre  30.  Ind.  4.  D.  0,22    0.17. 

Bulgarello,  proposto  del  Capitolo  di  Siena,  col  consenso  degli  nitri  canonici, 
dà  in  aflittf»  a  Mannett»  di  lacomo  in  perpetuo  un  campo  sopra  al  molino  delle 
('olbaiole,  per  1'  annuo  canone  di  12  moggia  di  grano  da  consegnarsi  per  la  fe- 
sta di  S.  Maria  d'  Agosto  e  di  fare  i  consueti  servir.i  nelle  terre  del  Capitolo. 

-  In  Siena  —  Orlando  del  fu  Ottaviano  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitana. 
1245  Ottobre  18.  Ind.  4.  I).  0.18    0,26. 

Copia  (atta  il  18  Ottobre  1245  da  Accomo  del  fn  m.®  Bandino  not.  ed  auten- 
ticata da  Federico  da  Pescia  not. 
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Fra  KìnaMo  de  (*iirun.ageut«  da  vice  maestro  della  Milizia  del  Tempio mr4 
mare,  nominn  fru  Iauo|uo  de  Pnaeo  precettore  baiuUe  Italie,  generale  proi-n- 
ratore  per  gli  affari  dell'  Ordine  in  tutta  l' Italia    —  Arck.  gmeraU, 
1245  Otlobro  120.  Ind    3.  D.  0,10    0,16  1/2. 

Bartolomeo  di  Benciveuoo  di  Mncolino,  mercante  iMDeiie,  nomina  Bereasenu 
Huo  fratello  procuratore  per  ritirare  il'  credito  che  aveva  reno  il  Patriarca 
d'  Aquileia,  per  causa  del  mutuo  fattogli.  —  Aetum  Treei*,  preaaati  Sigo^rìo 
di  Gianni  ed  Enrìcolo  d' Albico,  mercanti  senesi  —  GioTanni  da  Bologna  Dot. 

—  5.  Agogtino  di  Siefia. 

rJ45  Ottobre  20.  Ind.  4.  D.  0,21  1/2    0,28. 

Pianesiana  del  fu  Beraldo,  vende  a  Ranieri  del  fu  Rido  ona  vigna  Drlia 
costa  di  S.  Sano  in  l.«  d.*  Agnano,  per  il  presso  di  L.  16.  —  In  Siena  —  Vm- 
tura  del  fu  Baroucio  nut.  —  Monloliveto  Maggiore. 

1245  Ottobre  25.  Ind.  4.  D.  0,25  1/2    0,16  1/2. 

Orlando  del  fu  Beringeri.  tutore  di  Beringerìa  e  di  Guidnccia  figlie  del  fa 
Guido  suo  fratello,  por  sodisfare  i  legati  lasciati  da  suo  fntollo,  con  V  wiUtri*- 
casione  di  Ugolino  di  Rocchione  e  di  Gualterotto  Lucchese  consoli  del  Placito, 
vende  a  m.  Bonagrasia  giud.^  figlio  del  fn  lacorao,  un  pesco  di  terra  poato  « 
Presciano  in  l.»  d.*>  Selvamillia,  per  il  presso  di  L.  56.  —  In  Siena  —  Ranieri 
di  Boncorap:igno  Zanghini  not.  ~  S.  Agoatino  di  Siena. 

1245  Ottobre  28.  Imi.  4    D.  0,22  1/2    0,20. 

Bernardino  e  Giovanni,  figli  del  fu  m.  Giovanni  Pape,  permutano  oon  Goìilo 
del  fu  Guido  fornaio,  un  pesso  di  terra  a  8.  Luca  nella  villa  d'  Agnaoo,  con 
due  pessi  di  terra  nella  stessa  villa.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rustichelk> 
not.  —  Arch.  generale, 

1245  Ottobre  29.  Ind.  4.  D.  0,19  1/2    0,15  1/2. 

Guido  di  Benso,  rende  a  Magiolo  o  a  Rustichello  figli  di  Piero  di  Marcheaauo 
da  Saltennano,  un  pesso  di  terra  in  I.*  d.«  al  Posso,  per  il  presso  di  mi.  40.  — 
In  Siena  —  Ventura  di  Piero  not.  —   *4reA.  generale 

1245  A.  3.  del  pontificato  d'Innocenso  IV.  Ottobre  30.  D.  0,20  1/2    0,25.  Marna  U  balla 
di  piombo.  Lacera  dove  era  appesa  la  d.  bolla. 

Papa  Innocenso  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  minori,  concede  loro  la  facoltà 
di  erìgere  oratori  per  celebrare  i  divini  uflSci,  nei  luoghi  dove  dimotmvano,  salvo 
i  diritti  di  decime  che  spettavano  allo  parrocchie.  —  Da  Lione  —  S.  Ftsnee- 
geo  di  Siena. 

1245  Ottobre  30.  Ind.  4.  D.  0,22    0,15. 

Federico  e  Pepo  del  fn  Glacoppo,  nominano  laoomo  del  fn  Baroncello  loro 
procuratore  nella  questione  che  si  agitava  contro  il  monastero  di  S.  Salvador^ 
del  Montamiata,  davanti  all'  imperatore  Federico,  per  causa  di  Piaocastagnaio. 

—  In  Proceno  —  Marti  nello  di  Domenico  noi.  —  S.  Salv.  lfofilamt«fa. 
1245  Novembre  2.  Ind    4.  D.  0,24    0,16  1/2. 

M.^  Diotisalvi  del  fu  Cencio,  fa  testamento  e  lascia  molti  legati  a  chiese  e  a 
conventi  di  Siena  e  del  territorio  ed  uno  speciale  ai  poveri  della  fratemits  dn 
-'frati  di  penitensa.  Lascia  L.  0  ed  alcune  suppellettili  a  sua  moglie  Locia,  ed 
istituisce  erede  Rosso  suo  figlio.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Boncompsgno  Zan- 
ghini not.  —  5.  Agoatino  di  Siena. 
1245  Novembre  3.  Ind    4.  B.  0,21     0,16. 

Ildibrandino  del  fn  Leonardo  dona  propter  nuptiaa  a  Sìgnomncolo  di  Fon 
compagno,  ohe  riceve  per  Gemma  del  fn  Ildibrandino  di  Signornnoolo  soa  fa- 
tura  moglie,  L.  300.  —  In  Siena  —  Pietro  di  Ranuccio  not.  —  Areh.  Hiformmgionx 
(8.  Petronilla). 
1245  Novembre  5-17.  Ind.  4.  D.  0,28    0,15. 

Filippo  da  Brindisi,  giud.<»  della  curia  imperiale,  commette  ad  Alamanno  ao- 
taro,  di  citjtre  alcuni  testimoni  per  la  questione  che  agitaraai  tra  il  moniisterci 
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di  S.  Siilvadure  del  Moiit«iniata  e  Federico  e  Pepo  di  laconio,  per  il  cafliello  di 
PiaDca«(«gn»io.  —  Segtiouo  leoitAKÌoni.  —  Alumanno  not.  ~  H.  8alv.  Monlamiata. 
1245  Novembre  7.  Ind.  4.  D.  0,20    0,12. 

Ballioiie  di  Campanella  da  Colle,  dichiara  d' avere  rii-eviiio   da  Michele   del 
fa  Martino  Strocchi  e  da  Seraciuo  di  Giovanni  Teci,  L.  lU  e  noi.  .3  piaaui  per 
un  bore  loro  venduto.  —  Premio  1'  antiporto  del  caatello  di  Mensano  —  Incon- 
tro not.  —   Arek,  generale. 
1*J45  Novembre  9.  Ind.  4.  D.  0.26    0,17. 

Oiovanoi  di  Gottifredo  della  Mirandola,  rinuncia  a  ni.  Leonardo  Boccabad.'i te, 
potetstà  di  Siena,  tutti  i  diritti  cbe  già  competevano  a  Simone  di  Simone  dello 
steatio  luogo,  per  la  eomma  di  L.  177  che  doveva  avere  Simone  jindro  di  esHO 
Simone,  jìer  ri&cìmeuto  di  un  cavallo,  di  un  mulo,  di  un  asbergo  e  di  gambali 
perduti  in  servizio  dei  senesi  al  tempo  di  Gerardo  Kangoui  poteatà  di  Siena. 
~  In  Siena,  nella  Biccherua  pretwo  S.  Pellegrino  —  Enrico  di  Bonafede  not. 
—  Areh.  Si/ormagioni. 
1245  Novembre  13.  Ind.  4.  D.  0,26    0,16.  Ha  iiutilche  corroaione. 

M.  Bolgarìno,  propiMto  di  Siena,  col  cousentio  d'  Ugo  proiM)»tn  e  dogli  altri 
canonici  del  capitolo  di  Siena,  allunga  in  i)er]>*»tuo  a  Ventura  di  Mutteo  di 
Tignoso,  il  p«idere  cbe  teneva  dal  Capitolo,  Signorello  da  Cerreto  iier  il  canone 
di  36  stara  di  grano  da  pagarsi  nella  ricurreuza  della  festa  di  S.  Maria  d'Ago- 
sto. —  In  Siena,  prete  Martino,  custode,  test.  —  Piero  di  Bernardo  not.  — 
Areh.  dell'Opera  Aletropolitanu. 
1245  A.  3.  del  (lontiticato  d' Innocenzo  IV.  Novembre  14.  D.  0,63  1/2  0,C8  1/2  Um  trac- 
cia di  un  sigillo  in  cera. 

Copia  fatta   fare  da   m.  Bernardo  dì    (ìiovanuiuo  canonico   e  auditore   della 

Camera  papale,  a  Giovanni  del  fu  laconio  da  Bologna  not.  il  16  Novembre  12H2. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  generale  ed  ai  provinciali  dei  frati 

minori,  determina  la  regola  sotto  la  quale   dovevano  stare  i  frati  dell'  Ordine 

stesso.  —  Da  Lione  —  8.  Franceneo  di  Siena. 

1245  Novembre  15.  Ind.  4.  D.  0,25    0,21. 

Andrea  del  fu  Benedetto  da  Monticchiello,  dona  a  Kanieri  rettore  dello  spe- 
dale di  S.  Maria  di  Siena,  i  diritti  cbe  aveva  nel  piano  di  Cagio,  presso  i  beni 
dei   figli  Piccoloroini   di  Siena.    —  In   Siena  —  Giovanni  di    Martino  not.    — 
8ped.  8.  M.  della  Scala. 
1245  Novembre  18-20.  Ind.  4.  D.  0,41    0,16  1/2. 

Bnmacclo  di  Vitale,  prende  in  affitto  i>er  10  anni  da  m.  Leonanlo  Boccaba- 
dati  potestà  di  Siena,  una  piazza  in  Val  di  Montone,  per  il  canone  annuo  di 
sol.  45  da  pagarsi  per  la  festa  di  tutti  i  Santi.  —  Ollionte  ved.*di  Gianni  scu- 
dato, per  il  canone  di  S4il.  12  ;  Venta  di  Guido  spadaio  per  11  CJinoue  di  sol.  12; 
Bencivenne  di  Guido  barbiere  e  Paolo  di  Martino  per  il  «canone  di  sol.  16  ; 
lacomo  di  Guido  d'  Albertinello,  per  il  canone  di  sol.  19  e  Ventura  di  Rusti- 
chello  scudario  per  il  canone  di  sol.  19,  prendono  in  affitto,  per  la  durata  di 
anni  10,  alcune  piazze  in  Val  di  Montone,  da  m.  Bonifazio  di  Guido  Marìscotti 
camarlingo  del  Cornane  di  Siena.  —  In  Siena,  nella  Biccherna  —  Enrico  di  Bo- 
nafede not.  —  Areh.  Ri/ormagionì. 
1245  Novembre  20.  Ind.  4.  D.  0,36    0,12  1/2. 

Bonfilio  vescovo  di  Siena,  dichiara  a  ni.  Bonifazio  di  Guido  Marescotti,  ca- 
marlingo del  Comune  di  Siena,  d'  avere  ricevuto  L.  200  per  il  lodo  pronunziato 
da  lai,  da  Guido  di  Ranuccio  e  dai  consioli  di  Mercanzia,  f>er  il  ()uale  lodo  i 
consoli  di  Mercanzia  e  i  Priori  dei  XXIV  gli  avevano  dato  in  jiegno  lib.  300 
e  pìh,  d'  argento.  Ranuccio  di  Raniere  Faperdei  e  Areco  suo  figlio,  rinuuziano 
a  m.  Bonifazio  pred.*  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  i  diritti  che  avevano 
contro  il  Cornane,  in  esecnzione  del  lodo  sopra  ricordato  —  In  Siena,  nel  pa- 
lazzo del  vescovo  —  Enrico  di  Bonafede  not    —    Areh.  generale. 
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1245  NuviMiibrA  24.   Imi.  4.  I).  0.4U     0,23. 

JiinWro  del  fa  Martino  o  Popò  Hao  fl^lio,  vendono  a.  ni.  BaiMfini(Hiie  di  lU- 
naccio,  duo  ih-/.zì  di  terra  h  Fontecerbaia.  tra  Selvit«lla  ed  il  B<»r|CO  d'  Ari»i«. 
por  il  proKzo  di  L.  21  e  moI.  10.  —  In  Siena  —  Palmiero  di  Vivo  not.  —  Arrk. 
generale. 

1245  Novembre  26.  Ind.  4.  1).  0,23    0,14  1/2. 

Kanuldo  del  fu  Fioro  da  Serravalle  e  Ghersenda  del  fu  Beoeito  «na  moslir. 
vendono  a  Meliure  del  fu  Konze,  nn  pezKo  di  terra  in  I.*  d.<*  Doddore.  p«r  il 
prezzo  dì  noi.  30.  —  In  OrHellupi,  preMO  Serravalle  —  Vitale  di  Benetto  not. 
~   Areh,  generale. 

1245 -Novembre  21»,  Ind.  4.  D.  0,23     0,12  1/2. 

Olliente  ved.*  di  Gianni  Hcudaio  dicliiara  h  ni.  IVtnifazìo  di  Gnido  Marv^cotti. 
camarlingo  del  Comune  di  Siena,  di  prendere  in  affitto  dal  Coniane  fier  la  dti 
rnUi  di  anni  10,  nna  piazza  nella  valle  di  Montarne,  per  il  canone  annm»  di  mJ.  4. 
da  pn^rsi  per  la  festa  di  tutti  i  Santi.  —  Romagnolo  d'  Ugolino  e  Paìmifri  di 
(sianni,  )>rendono  in  atlitto  altra  piazza  nullo  stenso  hioj|(o,  |ter  il  canone  annuo 
di  Mol.  8,  da  paffarai  nello  Htetwo  jj^ìorno.  —  In  Siena,  nella  Bìccherna  —  Enrkw 
di  Bonafede  not.  —  Areh.  generale. 

1245  Dicembre  1.  Ind.  3.  1).  0,31     0,10  l'2. 

Viva  del  fu  Brunetto  da  Grillano,  vende  a  Ugolino  di  Rinaldo  di  d.**  1.'.  )a 
xwi-'Xk  di  un  podere,  per  il  prezzo  di  L.  HO  pisane-  —  Nella  piazza  dì  S.  Stefano 
—  Acquisto  not.  —  Areh.  generale.   • 

1245  Dironibre  2.  Ind.  4.  D.  0.23  1/2     0,17  1/2. 

Don  Ugo,  figlio  del  fu  ro.  Giovanni  Papa,  vende  a  Guido  del  fu  (ìuido  Te- 
gliiai,  una  vigna  in  Montevolpini  e  un  pezzo  di  ten*a  a  Radi,  per  il  prezfo  di 
li.  14.  —  In  Sitma  —  Sacdietto  di  Rusticb«>llo  not.  —   Areh,  generate. 

1245  Diiombre  5.  Ind.  4,  D.  0.13     0,09  1/2. 

Aringeri  d'  Ugolino  di  Roc«higiano  giud."»,  e  Uliverio  di  Gregorio  con««Ii 
del  Placito,  accolta  la  querela  presentata  da  m  <>  Bonifazio  medica)  rontro  Ben- 
civenne  d'Orlando  da  Leonina,  per  la  somma  di  L.  10.  meno  nn  denaro,  prò- 
nun/iano  il  bando  contro  il  sud.*  Benoivenne.  —  In  Siena  —  Ventnra  del  fu 
Piero  not.  —    Areh.  generale. 

1J45  Dicembre  6,  Ind.  4.  D.  0,19    0,10. 

(lUido  del  fu  ro.  Napoleone  da  Pari  e  Bonaccordo  del  fu  Cristiano  dello  stMi^k 
luoifo,  si  dichiarano  debitori  a  Ranuccio  di  Ranieri  e  a  Bartolo  d'  Agostino 
castaidi  del  Comune  di  Siena,  della  somma  di  L.  17  e  sol.  10  che  dovevano  pa- 
gare por  11  censo  di  tre  anni  decorai,  cioè  sol.  100  al  t-empo  della  potemlPriA  di 
m.  Ildobrandino  Cacciaconti,  h.  6  e  hoI.  .*>,  al  tempo  di  m.  Pandolfo  da  Fat^ia- 
nclla  e  L.  U  e  sol.  5  al  tempo  di  m.  I^eonardo  Boccabadate  e  promettono  di  f«rr 
il  pagament<i  nelle  calende  di  Febbraio.  —  Bonagrazia  not.  — Arck.  Jii/ormagion*. 

1245  Dicembre  6.  Ind,  4.  D.  0,10  1/2     0,1.3. 

Guido  da  Palazr.o  e  Bandinello  suo  figlio,  dichiarano  a  ni.  Leonardo  6oc«'aba- 
dati  ])otei4tÀ  di  Siena,  di  concedere  a  pigione  al  Comune  di  Sit*na  il  lompaIazM> 
e  casuiiiento  dove  aveva  preao  dimora  ni.  Gnaltieri  da  Calciuaia  nuovo  potenti, 
ed  invece  del  pagamento  della  pigione  conconlano  di  trinsigere  i  dazi  arretrati. 
le  condanne,  le  decime,  gli  sbandimenti  e  le  altro  tasse  che  essi  dove\aDo  al 
('omune.  specialmente  per  i  diritti  di  successione  snll' eredità  di  Bonineegna  d«»l 
in  Boninsegna  Lucchese.  —  In  Siena  —  Bonafede  not.  —  Areh.  Ki/orma^ioni. 

1245  Dicembre  17.  Ind.  4    D.  0,21     0,16  1/2, 

Ugo  del  fu  Vincente  da  O>rtona,  procnr.«tore  di  Meo,  Gniduccio  e  AnìhaWii 
tigli  del  fu  Bonagiont:!  suo  fratello,  uniformandosi  al  lodo  pronunziato  da  Ra- 
nieri Scanna  comune  amico,  dicbiar.i  a  I^onardo  Boccaba<lata,  i>otestà  di  Siena. 
d'essere  pienamente  sodisfatto  dei  danni  subiti  dal  fratello  e  dai  «noi  nip<iti 
mentre  si  trovavano  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena,  nella  chieaa  di  S.  Cri- 
st-oforo  —  Eniico  di  Bonafede  not.  —   Areh.  Ri/or  magioni. 
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1245  Dicembre  17.  Imi.  4.  D.  0,20    0,14  1/2. 

Tolomao  di  Rigo  <V  AAcnrello  da  Cortona,  accetta  il  lodo  dato  da  m.  Ranieri 
Scanna  e  rinnnzia  a  m.  Leonardo  Boccabadati  potHttò  di  Sieiia.  le  ra^oni  che 
a%'ev:i  contro  il  Comnne  di  Siena,  per  il  rifuciment^t  del  prezxo  di  nn  cavallo 
perduto  dal  fu  Rif^o  Hao  padre  mentre  stette  al  aervinio  dei  Hcnt^ai,  avendo  ri- 
cevuto dal  d.»  Comnne  L.  ^4.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Crintofano  — 
Enrico  di  BonafMlo  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1245  Gennaio  1.  Ind.  4.  D.  0,2ft  1/2    0,14  1/2. 

Rainaldo,  Pepo  e  Ranieri  del  fa  Pepo  da  Montalto  e  madonna  fyontesaa  loro 
madre  e  madonna  Daria  mof^lie  di  Ranieri,  danno  a  titolo  di  dote  di  AdalaHcia 
loro  nipote,  nn  pexxo  di  terra  in  Fabiano,  preaao  il  flnme  Ambra,  del  valore  di 
L.  4  pisane,  ad  Alle^rrt^tto  di  Giovanni,  in  cont4>  delle  L.  25.  —  In  Montalt'O  - 
lacomo  not.  —  Areh.  generale. 
1245  Gennaio  .■>.  Ind.  4.  D.  0.40    0,22  1/2. 

Lncia  del  fn  m.  Lotterenf^o  ved.*  di  m.  Ranieri  Codennacci.  vende  a  Gn^lielmo 
e  a  Gualtiero  di  Gnj^lielmo,  che  comprano  anche  a  nome  del  padre  loro,  gli  uo- 
mini ed  i  terreni  di  Gìco  di  Pericciolo  da  Vreatoli  e  di  Donato  di  Toao  da  Ter- 
Ronato  «  la  Hediceaima  parte  della  corte  di  S.  NaHtasio,  per  il  pre7.xo  di  L.  60. 
—  In  Siena  —  Adota  del  fu  Orlandino  not.  —  Areh.  Riformatjioni. 
1_'45  Gennaio  H.  Ind.  4.  D.  0,27  1/2    0  15  1/2. 

Fifut't'J'»  '^«^  fn  Giovanni  e<mte  di  Civitella  dell' Ardenghenca,  Leone  da  Mnn- 
tafKiitolo.  Orlando  del  fu  Garji^ozo,  Uberto  del  fn  Kinnldo  e  Tldibrandino  da  Icmi 
ai  dichiarano  debitori  a  Ranuccio  del  fu  Ranieri  e  a  Bartalo  del  fu  Aicontino, 
castaidi  del  Comune  di  Siena,  della  aonima  di  L.  25  che  easi  dovevano  pagare 
per  r  annno  cenao  al  Comune  preil.*  e  promettono  di  fare  il  pagamento  nelle 
calende  di  Mano.  —  Al  bagno  di  Petriolo  —  Orlandino  del  fu  Giovanni  not. 
~  Areh.  Riffirmagioni. 
1245  Gennaio  8.  Ind.  4.  D.  0,16    0,11    1/2. 

Piero  d'  Andrea  de'  Moricci,  si  dichiara  debitore  a  Tasso  di  Guido  di  sol.  52 
prezzo  di  n.<>  9  stara  di  grano,  e  promette  di  fare  il  pagamento  di  d.*  somma 
per  la  festa  di  S.  Maria  d'Agost4).  —  In  Siena  —  Bonaginnta  di  Pepo  not    — 
Areh.  generale. 
rj45  Gennaio  10.  Ind.  4.  D.  0.17    0.17. 

Ranieri  del  fu  Rinaldo  Villani  e  IT^jnccio  di  Ennanno,  procuratori  di  m.  Leo- 
nanlo  Boccabndati,  gift  pote.<ità  di  Siena,  dichiarano  a  ni.  Bonfazio  di  Guido  Ma- 
reacotti,  camarlingo  del  Toniune  di  Siena,  d'avere  ri<"evnto  L.  200  come  rt^iidno 
del  salario  di  L.  800  che  doveva  avei-e  d."  potestà.  —  In  Siena  —  (ìiovanni  di 
Petrignone  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1245  ist.  sen.)  A.  :t.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Gennaio  11.  D.  0,26  1/2  0.:{2.  Ha 
la  lioUa  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  a  tutti  i  fedeli,  concede  40  giorni  d'in- 
dulgenza a  coloro  ohe  dopo  confessiti    facevano  elemosina  ai  frati    predicatori 
per  la  costruzione  della  loro  chiesa  e  convento  in  Sienn.  —  D.i  Lione  —  Patri- 
monio dei  Resti  Eeele§ia»t\ei  \S.  Domenico). 
124.S  Gennaio  12.  Ind.  3.  D.  0,27  1/2    0,15  1/2.  Corrosa  nell'angolo  superiore  a  s. 

....  e  Rosa  sna  moglie  da  Monticchiello,  vendono  a  Bnrnetto  del  fu  Servo- 
deo  de  Precen»,  una  piazza  in  Monticchiello  con  muro,  pietre  e  legnami,  perii 
prezzo  di  L.  4  e  sol.  10.  —  In  Monticchiello  —  Dota  di  Valentino  da  Moiitir- 
chiello  not.  —  Areh.  generale. 
1245  |«t.  sen.)  A.  3.  del  ])ontificato  d'Innocenzo  IV.  Gennaio  12.  D.  0.28  0,31  1 '2.  Ha 
la  l>olla  di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  liolla  diretta  al  macHtro  e  ai  priori  di«i  fniti  ]»rc- 
dicatori  concede  licenza,  a  riserv:i  dei  casi  gravi,  di  ]iotere  assolvere  dalla  sco- 
munica coloro  che  si  volevano  ascrivere  all'Ordine  monastico.  —  Da  Lione  — 
Patrimonio  dei  Retti  EeeUtiagtiei  (S.  Domenico). 
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1245  Genuaio  12.  Ind.  'à.  D.  0,36    0,U. 

Giunta  di  Bonaccorso  da  S.  Miniato  cede  a  Gianni  del  fa  Pollice  da  S. 
Miniato,  i  suoi  diritti  vnrao  il  Comune  di  Siena,  perla  somma  dt  L.  rt  di  d<-ii. 
Iiicoheai,  in  rifacimento  di  un  cavallo  ferito  in  aervisio  dei  senesi.  —  In  S. 
Miniato,  nel  palasao  dei   figli  di   m.  Malpillio   —  Gerardo  da  S.  Miniato  not. 

—  Arch.  M\fonn€kgioni. 

1245  Gennaio  13.  Ind.  8.  D.  0,23  1/2    0,20. 

Ginstina  ved.*  di  Sslrl  d'  Enrico  GnemiKai  e  Piero  e  Beldie  figli  del  prad.* 
Salvi,  vendono  a  Giovanni  rettore  della  chiesa  di  S.  Benedetto  de  Petardi  Ca- 
stiglion  di  Val  d'  Orcia,  2  parti  del  poggio  Guidoli  e  ricevono  in  pagamentA 
20  stara  di  grano.  —  In  Castiglion  di  Tal  d'  Orcia  —  Benci venne  di  LambertA 
not.  —  5.  MugtioUt  di  J^ena. 
124.')  Gennaio  13.  Ind.  4.  D.  0,37  1/2    0,10  1/2. 

Grngamonte  del  fu  Frederico  e  Imeldina  sna   moglie,  figlia   del   fn  Oliverio 
di  Sasso,  vendono  a  Ferino  di  Gregorio  un  pexao  di  terra  e  lama  alle  Fomari. 
per  il  presso  di  L.  200.    —  In  Siena  —  Bonaventura  del    fa  Martino  not.  — 
Arch.  generale. 
124.1  Gennaio  13.  Ind.  4.  D.  0,18    0.18. 

Benci venne  di  Ansaldino,  dichiara  d*  avere  ricevute  da  BoniCaxio  dì  Niooria. 
medico,  L.  11  e  sol.  10  delle  L.  17  e  sol.  10,  che  a  lai  e  a  Gregorio  «no  fratello 
aveva  estorte  per  nsoro.  e  dichiara  d'avere  ceduto  soltanto  una  parie  di  d.* 
somma  a  Tommasino  d'  Anconitano.  Il  d.»  Tommaaino  rinunala  a  Bonifacio, 
i  diritti  che  aveva  contro  il  d.*  Benci  venne.  —  In  Siena  —  Adot*  del  fu  Or- 
lando not.  —  Arch.  generale. 
1245  Gennaio  19-22.  Ind.  8.  D.  0.24    0.14. 

Bonaccorso  del  fu  Albertinello.  Diamante  sua  moglie  e  Alberico  e  Flore  loro 
figli,  cedono  ad  Oliverio  di  Malliolo  i  diritti  che  avevano  verso  di  Ini  e  verso 
Oriundo  suo  figlio,  per  il  legato  fatto  a  loro  da  Montaina  figlia  di  d.*  Bonsc- 
oorso  e  moglie  di  d.*  Oliverio,  avendo  ricevuto  per  d.*  cessione  L.  22.  Diamante 
moglie  di  Bonaccorso  e  Alberico  e  Fiore,  suoi  figli,  confermano  d.*   oesolone. 

—  In  Siena  —  Bonaventura  del  fu  Martino  not.  —  8.  Agoatino  di  Siena. 
1245  Febbraio  2-16.  lud.  4.  D.  0,32    0,15. 

M.  Ubaldo  gind.~  generale  della  Maremma  e  del  contado  Ildibrandeaco,  com- 
mette a  Tancredo  not.  dell' Abadia  S.  Salvadore  di  citare  alcuni  tesHmoni  per  una 
questione  tra  il  monastero  di  S.  Salvadoredel  Montamiata  e  il  Cornane  ed  aoniini 
del  Collecchio.  Seguono  le  citasioni.  —  Tancredo  not    -  6.  8alv.  MontamiaU», 
1245  Febbraio  7.  Ind.  4.  D.  0,18    0,10  1/2. 

Bencivenni  d' Orlando  da  Leonina,  cede  a  m.  Bonifasio  medico,  ohe  riceve  per 
Fina  sua  moglie,   i  diritti  che  aveva  contro  essa  Fina,  la  somma  di    L.  29  e 
sol.  10.  —  In  Siena  —  Orlando  del  fu  Ottaviano  not.  —  Arch.  generale. 
1245  Febbraio  14.  Ind.  4.  D.  0,26  1/2    0,19  1/2. 

Orlando  del  fu  Arrigo  Mulavolti,  Maghinardo  e  Rannccio  figli  di  Ranocrie. 
Bernardino  e  Catelano  del  fn  Ugnccio  di  Fortebraccio  e  Rannccio  di  Brscrio 
e  suoi  fratelli  vendono  a  m.  Gnalcerio  da  Calcinala  potestà  di  Siena,  il  terreno 
che  doveva  servire  per  la  costrunione  della  nuova  strada  di  Camporegio  venwt 
la  casa  dei  fniti  predicatori,  iier  il  presso  di  L.  20.  Segue  il  consenso  dato  da 
Adalasia   ved.*  d' Ildibrandino  di  Ranuccio,  tutrioe  d' Ildibrandino  eoo  flglif» 

—  In  Siena  —  Giovanni  di  Petrignone  not.  —   Areh.  Ri/<nmairiùni 
1245  Febbraio  14    Ind.  4.  1).  0,18     0,28  1^2. 

Copia,  senza  Autenticssione,  della  vendita  del  terreno  fatta  dai  M:ilavoUi  al 
Comune  di  Siena,  per  onstruire  la  nuova  strada  di  Camporegio,  rome  nell'  »\tn 
preccMlente.  —  Patrimonio  dei  Retti  Eceleeiaetiei  IS.  Dimienieo' . 
1245  Febbraio  15,  Ind.  4.  I).  0,20    0.18. 

Prete  Bernardo  da  S.  Antonio,  cede  per  la  somma  di  L.  20  a  m.  Goatoerìo 
da  Calcinala,  potestà  di  Siena,   un  peaso  di  terra  della  chiesa  stessa,  per  ce- 
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stmire  la  naova  via  di  Caroporegio  reno  la  casa  dei  frati  predicatori.    —  In 
Siena  —  GioTanni  di  Petrignone  not.  —  Areh,  Biformagioni 
1245  Febbraio  20.  Ind.  4.  D.  0.36  1/2    0,16  1/2. 

Ciano  del  fa  Piero  da  S.  6eniÌgnano,  accettando  il  lodo  pronanziato  da  m. 
Trov^ato  di  Caccia,  dà  in  aflBtto  perpetuo  a  Rannccio  di  Francesco,  marito  di 
Berta  del  fn  Pietro  di  Piccolo,  una  piasaa  nel  mercatale  di  Sciano,  per  il  ca* 
none  di  18  den.  all'  anno,  e  con  la  condizione  ohe  se  d.(*  Rannccio  voleaae  ven- 
dere l'edificio  costrnito  sa  d.*  piassa,  dovesee  cederglielo  per  10  sol.  meno  del 
prexxo  che  lo  venderebbe  ad  altra  persona.  —  In  Sciano  —  Detifeci  not.  — 
Areh.  generale. 
1245  Febbraio  22.  Ind.  4.  D.  0,21  1/2    0,16. 

Banieri  e  Bonaventura  del  fa  Benvenuto  di  Terraccio,  promettono  n  Gerardo 
di  Giovanni  e  a  Dietaviva  di  Giunta,  di  riconoscere  la  divisione  che  easi    fa- 
ranno, dei  beni  ereditati  dal  loro  padre,  sotto  pena  di  L.  100.  —  In  Siena  — 
Compagno  del  fh  Giovnnni  not.  —  Areh.  generale. 
124.5  Febbraio  26.  Ind.  4.  D.  0,17  1/2    0,14  1/2. 

M.o  Bonifasio  presenta  a  m.  Bonfilio  vescovo  di  Siena,  una  lettera  di  Ranieri 
cardinale  di  S.  Maria  in  Cosroedin  legato  dal  Papa  in  Toscana  nel  ducato  di 
Spoleto  e  nella  marca  Anconitana,  nella  quale  lettera  si  diceva  che  ad  istanza 
del  vescovo  di  Grosseto  aveva  concesso  n  Bonifaiio  medico,  a  Alda  moglie  di 
Guglielmo  ed  alla  sua  nuora,  ad  Agostina  moglie  di  Compagno  ed  alla  madre  di 
essa  Agostina,  di  poter  ricevere  i  sacramenti  anche  durante. l'interdetto  della 
Città,  nelle  chiese  dove  era  concesso  l'indulto.  —  Nel  palazzo  del  vescovo  di 
Siena  -  Grìflfolo  d' Ildibraudino  not.  —  Areh.  Jii/ormagioni. 
(124S)  1246  (st.  pisano)  Febbraio  27.  Ind.  4.  D.  0,53  1/2  0,13  1/2.  Lacera  e  mutilata  in 
più  pjrii. 

Martino  del  fn  Duraszo  da  Siecta,  vende  a  Bomo  del  fn  Bonetto  da  Servi- 
liana,  un  podere  con  bosco  e  vigne  nel  distretto  di  Stralllana,  per  il  prezzo  di 
L.  21  di  den.  pisani.  ~  In  Pisa  (t),  presso  la  porta  Guidi  —  Bonodato  del  fu 
Comìnello  not.  —  Areh.  generale. 
1245  Marzo  5.  Ind.  4.  D.  0,31    0,15. 

Ugo,  canonico  d'  Arezzo  e  pievano  di  Paeina,  d'ordine  di  Bonaguida  proposto 
d'  Arezzo,  intima  a  m.  Gnicciardo  priore  di  S.  Ansano  e  a  m.  Ranieri  da  Mon- 
taperto,  e  ad  Alberto  di  lui  figlio,  di  restituire  i  libri  sacri,  di  rimettere  il 
battaglio  alle  campane  e  di  officiare  la  chiesa  di  S.  Ansano,  sotto  pena  di  sco- 
munica. —  Ventura  del  fu  Giovanni  not.  —  Areh.  Biforuiogioni 
1245  Mano  7.  Ind.  3.  D.  0,18    0,15. 

Accarigio  del  fa  Guido  vende  a   Ranieri  di  Ranieri,   la  sesta  parte  di   un 
pezzo  di  terra  con  fomnce  presso  il  poggio  de'  Pisani,  per  il  prezzo  di  sol.  50. 
— -  In  Cliiusnrre  —  Grazia  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1245  Manto  17.  Ind.  4.  D.  0,26  1/2    0,15. 

M.  Bolgarello  proposto,  col  consenso  d'  Ugo  arcidiacono  e  degli  altri  cano- 
nici di  Siena,  affitta  in  perpetuo  a  Giunta  del  fn  Simone,  l' antico  podere  che 
già  teneva  il  di  lui  padre,  per  il  canone  annuo  di  st.  42  di  grano.  —  In  Siena, 
nel  chiostro  della  chiesa  maggiore  —  Orlando  del  fu  Giovanni  not.  —  Areh. 
dell'  Opera  Metropoiitana. 
1245  Marzo  IO.  Ind.  4.  D.  0,2.ì    0,15  1/2. 

Ridolfo  del  fn  Alberto,  permuta  con  Bernardino  del  fn  Boncio  di  Pagno,  un 
pozzo  di  terra  a  Montoreggioni  in  l.«  d.«  Novelleto  e  ricove  altro  pezzo  di  forra 
in  !••  d.»  Cerbaia.  —  In  Siena  —  Lncchese  del  fn  Cipto  not.  —  S.  Salv.  di 
Leeeeto. 
1245  A.  25.  dell'  inip.,  21.  del  regno  di  Gerusalemme,  47.  del  regno  in  Sicilia,  di  Federico  II. 
Ind.  3.  I).  0,57    0,30.  Corrosa  in  gran  parte. 

Sentenza  pronunziata  dai  giudici  dell' imp.  Federico  IT,  n  favore  di  Manfredi 
abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  contro  gli  uomini   di  Montenero,  con 
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la  quale  si  concede   all'  abate   il  diritto   di  prendere  d&lla  C'-omnnità  dì  Mun- 
tenero   tanti   posseasi,  per  il  valore  delle  decime   non  pajrate  nel  decom»  Ai 
anni  10.  —  In  Foggia  —  Seguono  le  firme   autografe  dei   giudici   della  euri» 
imperiale.  —  8.  8alv.  Montamiata. 
124.'j  (f)  D.  0,75  1/2    0.21  1/2.  Lacera  e  corroaa  nei  margini. 

Elenco  dellA  }M)raone  di  Piancaatagnaio,  che  dovevano  pagare  le  deeime.  forv 
al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  con  la  cirra  dei  denari  cbe  t>%ni 
persona  doveva  pagare.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1245  (?)  D.  0,74    0,64. 

Il  documento  non  ha  anno,  ma  l'indicasione  cronologica  può  desumerai  da 
altro  atto  del  2  Agosto  1245  contenuto  nell' Istmmentario  di  Colle  di  Valdel^j 
a  e  17,  già  pubblicato  dal  Ficker  (CTrkunden  p.  408). 

Exemplum  inquintionia  /aete  per  Ugheelum  judicem  Sci  Genesii,  dr  inribvi 
et  redditibiiM  ab  imperialem  euriaìn  pertinentibua  in  ColU  et  eitu  di^frirtf*, 
villa  de  Paurano  et  Collalto,  Seguono  lo  testimonianxe  raccolte.  In  fiiit*  k 
legge:  Ego  Fre/eetiu  de  Seo  Miniato  judea;  ordiìiariu»,  de  tnandato  dvminì 
Citnradi  de  Trevellio  imperialis  ea$tellani  et  potettatis  in  Seo  Miniato  et  cu- 
ria, OBierenti»  Be  hoc  habere  in  mandati*  a  domino  Frederieo  de  Aniiockta 
domini  Imperatori»  filio,  iaeri  Imperii  in  Ttiseia  vicario  generali.  —  Arek. 
Riformagioni. 
1245  (?)  D.  0..'>6    0,37.  Lacera  verso  il  principio. 

Altro  originale  della  ricerca  dei  diritti  imperiali  su  Colle  di  Val  d'  KIas.  - 
Areh.  Riformagioni.  (HaUana), 
1245  (?)  D.  0,71     0,56. 

Altro  originale  delle   teetlmonianse  raccolte   per  provare  i  diritti  imperiali 
su  Colle  di  Val  d'  Elsa.  —  Arch.  Riformagioni. 
1245  (?)  D.  0,67  1/2    0,64. 

Altre  testimoniiince  raccolte  per   riconoscere  i  diritti  imperiali  sa  Colle  di 
Val  d'  Elsa,  Paurauo  e  Colle  alto.  —  Areh.  Riformagioni. 

1245  (?)  D.  0,68    0.53. 

Altre  teetimonianse  raccolte  per  riconoscere  i  diritti  imperiali  su  Colle,  Pan- 
rane  e  Colle  alto.  —  Areh.  Riformagioni 

1246  Marzo  25.  Ind.  4.  D.  0,23  1/2    0  12  1/2. 

Manfredo,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dà  in  enfiteusi  a  prete  Suf- 
fano  di  Latera,  i  beni  delle  chiese  di  S.  Pietro  e  S.  Martino  de  Laterti,  con  l'ob- 
bligo di  dare  annualmente  al  convento,  la  metà  del  fruttato  di  essi  beni  e  pin 
100  sol.  il  giorno  dopo  la  presa  di  possesso.  Seguo  la  consegna  dei  beni  f^tts^i 
dall'  abate  per  manieam  eueulle.  —  Nella  camera  dell'  abate  di  S.  Salrador^ 
—  Tancredi  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1246  Aprile  14.  Ind.  4.  D    0,28  1/2    0,19. 

BonHignore  del  fu  Preiti  e  lacomo  suo  figlio  donano  propter  nuptiat,  a  Bo- 

nngraxia  e  a  Lombardo   del  fu   Guido  d'  Asmoso,    che  ricevono   per  ronto  di 

Ueccaia  del  fu  Beccaio,  futura  moglie  di  esso  lacomo.  la  somma  di  L.  3(>0.  — 

In  Siena  -~  Ranieri  del  fu  Boncompagno  Zanghini  not.  —  .ST.  Agostino  di  Siena. 

rJ4G  Aprile  15.  lud.  5.  D.  0.24     0,12. 

Ventura  del  fu  Bongiauui  da  Strove,  vende  a  Ghinibnldo  Saracinì  una  visn.-i 
in  !.*>  d.*>  Baia,  per  il  prezzo  di  L.  15.  —    In  Cerbaia  —  TeMt.  Viviano  SaracinJ 
eil  altri.  —  Bonifazio  di  Bonflglio  not.  ~  5.  AgottitU)  di  Siena. 
1246  Aprile  16.  Ind.  4.  D.  0,27  1/2     0,23. 

Mingarda  del  fu  Parubuoi  vende  a  Guido  fornaio  del  fu  Gnido  Tt*t;hìai.  nn 
pezzo  di  terra  a  Monteniurflli,  per  il  prezzo  di  L.  27.  —  In  Siena  —  SahIiHìa 
di  KuHtichello  not.  —  Arch.  generale. 
1240  Aprile  20.  Ind.  4.  D.  0,25     0,U8. 

Ventura  d'  Ugolino  da  Siena  dichiara  d'avere  ricevuto  a  mutuo  da  Bnndin» 
d*  Aleasandi-o.  sol.  10  di  buoni  senesi  grossi  di  puro  argento,  e  promette  di  fariK* 
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la  rfstituBione  alla  metà  del  mese  di  Novembre.  —  In  foro  bannito  ToUniini 

—  Ferrabove  not.  —  Areh.  generale. 
rJ4tì  Aprilo  26.  Ind.  4.  D.  0,19  1/2    0,15. 

Giovanni  di  Piero,  Barnccio  di  Guido,  Aletwandro  di  Miingiardo,  guercbi 
(scavatori;  dichiarano  d'  avere  ricevuto  d»  m.  Pietro  d'  Uberto  camarlingo  del 
Comune  di  Siena,  la  somma  di  L.  150  delle  L.  2000  che  il  Comune  di  Siena 
doveva  spendere  per  condurre  V  acqua  in  Fontebranda,  come  ordinava  lo  sta- 
tuto. —  In  Siena  —  Giovanni  del  fu  Fetrignone  not.  —  Areh.  generale. 
124i)  Aprile  27.  Ind.  4.  D.  0,40  1/2    0,38  1/2.  TagliaU  in  principio  e  lacera  nei  margini. 

Nuove  strade  da  costruirsi  nella  cittÀ  di  Siena,  proposte  da  6  buoni  uomini. 
BonOgliolo  del  fu  Gnillelmati  not.  —  Areh.  Kifonnagioni. 
I24ti  Aprile  28.  Ind.  4.  D.  0,14    0,14  1/2. 

Bonaguida  d'  Arlotto  si  dichiara  debitore  di  L.  200  a  Scotto  di  Domenico,  a 
Giovanni  de  BmIzì,  a  Bonincontro  di  Guitto  e  ad  lacomo  di  Ballione  ed  alla 
loro  società,  per  fare  parte  di  d.*  società,  e  promette  di  fare  il  pagamento  in 
4  anni.  —  Nella  chiesa  di  S  Agata,  presso  la  città  di  Siena  —  Giovanni  di 
Guido  Cornacchie  not.  —  Areh.  generale. 
1246  Aprile  28.  Ind.  4.  D.  0,25    0,16  1/2.  Corrosa  nel  margine  s. 

Ardiroanno  del  fu  Bonaroico  da  Bibbiano  e  Imilia  sua  moglie,  vendono  a  Ge- 
rardino di  Gisolfo,  un  pezzo  di  terra  a  Bibbinno  in  l.«  d.<*  Pino,  confinante  con 
lo  spedale  di  S.  Giovanni  dell'  Arbia,  per  il  prezzo  di  L.  8.   —  Nella  villa  di 
Corticelle  —  Leto  not    —   Areh.  generale. 
1246  Aprile  30   Ind.  4.  D.  0,24    0,16. 

Giovanni  di  Berialdo,  lubetto  del  fu  Bondio  da  Colle,  vendono  a  Guido  di 
Mainetto  e  al  di  lui  padre  e  fratello,  una  piazza  lunga  braccia  8  e  larga  20  in 
S.  Qoirico,  per  il  prexzo  di  L.  11.  —  In  Siena  —  Bellevante  del  fu  Niccola  not. 

—  Monioliveto  Maggiore. 
124H  Aprile  30.  Ind.  4.  D.  0.17  1/2     0,15. 

Giovsnni  del  fu  Martino  da  Sarteanello,  dichiara  a  m.o  Giovanni  me<1tcodeI 
fu  Melliorato  e  a  Niccola  di  Giovanni  tintore,  suo  mallevadore,  d'avere  rice- 
vuto per  conto  di  Amata  sua  moglie,  L.  10  e  sol.  10  per  la  casa  posta  in  Val- 
lepiatta,  venduta  a  d.*>  m."  Giovanni  —  In  Siena  —  Compagno  del  fa  Bernetto  (?) 
not.  —  Areh.  generale. 
1246  Aprile  30.  Ind.  4.  D.  0,21  1/2    0,22. 

Catelano  del  fu  Uguccione  di  Fortebracoio,  vende  a  frate  Ugo  del  fu  Tom- 
betta,  priore  dei  frati  predicatori  dimoranti  in  Camporegio,  la  dodicesima  parte 
di  un  orto,  presso  la  c»sa  del  convento  fnori  ddlla  città,  per  il  prezzo  di  L.  7. 

—  Nel  chiostro  del  convento  —  Bonifazio  del  fa  Bifolco  not.  —  Areh.  generale. 
1246  Maggio  2.  Ind.  4.  D.  0,25    0,14  1/2. 

Benci  venne  di  Rinaldo  e  Frederico  di  Bonacoorso,  ce<lono  per  la  somma  di 
L.  7,  a  Consiglio  di  Palmieri  e  ad  Ildibrandino  di  Prìncipe,  i  diritti  che  avevano 
sopra  una  piazza  dove  era  stata  disegnata  la  via  dalla  piazza  dei  figli  Manetti 
fino  alla  via  dei  Mnrelli  e  sopra  un'  altra  piazza  dove  era  disegnata  la  via  che 
andava  verso  la  porta  all'  Arco.  —  In  Siena  —  lacomo  del  fu  Ranieri  da  Qnin* 
ciano  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Maggio  2.  Agosto  13.  Ind.  5  (sic),  D.  0,53  1/2    0,30  1/2. 

Albertino  di  Manaiolo,  procuratore  del  monastero  dell'  Isola,  e  Adriano  di 
Ranuccio,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  eleggono  m.  Buooricevero,  giud.<*, 
arbitro  per  definire  amichevolmente  una  questione  sul  palude  d.*  Canneto,  e 
promettono  di  sottostare  al  lodo  sotto  pena  di  100  marche  d'  argento.  Segue  il 
lodo  pronunziato  da  Buonricovero  giud.^,  il  quale  ordina  che  in  d.°  palude  sia 
fatta  una  fossa  della  larghezza  di  8  braccia  e  fonda  4  braccia  a  retta  linea  dal 
Montemaggio  fino  al  principio  del  palude,  assegnando  la  parte  verso  il  mo- 
nastero al  monastero  stesso  e  1'  altra  al  Comune  di  Siena.  —  In  Siena,  nel  pa- 
lazzo del  fu  Boninsegna  di  Lucchese,  alla  presenza  di  m.  Gnalceri  da  Calcinia, 
potestà  di  Siena.  —  Sacchetto  di  Rustichello  not.     -   Areh.  Uiformagioni. 
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1246  MRggio  2.  Agosto  13.  lud.  4.  D.  0,72  1/2    0,29  1/2. 

Altro  atto  della  divisione  del  padale  d.*  Caoneto,  come  il  pr«c«deato  —  Jf»- 
fuutero  di  S.  JBuffenio. 

1246  Majsgio  2.  Ind.  4.  D.  0,84    0.15  1/2. 

Ranieri  del  fa  Benvenuto  di  Terraocio,  dichiMra  a  Bonarentara  aao  frateDo 
di  ritenere  in  comune  ana  casa  in  Siena  nella  via  di  Malcnoinato,  nna  vii^a 
a  S  &f amiliano,  e  le  cose  mobili  ed  immobili  della  eredità  pat«ma  e  pih  L.  20U 
della  doto  di  d.*  Alda  sua  moglie  ed  altre  L.  100.  in  conformità  del  lodo  pro- 
nunaiato  da  Gherardo  di  Giovanni  e  da  Diet»viva  di  Giunta.  —  In  Siena  ~ 
Ranieri  di  Bonoompagno  Zanghini  not.  —  Patrimonio  dei  RsMti  EecUtiastiei 
{S.  Domenico). 

1246  Maggio  5.  Ind.  4.  D.  0,18    0.16  1/2. 

Prete  Ranieri,  rettore  della  chiesa  di  S.  PhoIo,  dà  in  affitto  a  Boaao  di  Die- 
ti  salvi  e  a  Deotainta  di  Minnceio  due  l>ottoghe  di  d.*  chiesa,  con  due  taroh» 
davanti,  per  1'  annua  pigione  di  L.  10.  —  In  Siena  —  Benvenuto  del  tu  Ro- 
dolfo not.  —  5.  Agottino  di  Siena. 

1246  A.  3.  del  pontificato  di  Innocenio  IV.  Maggio    12.  D.  0,26  1/2    0.33.    Ha  la   bolla 
di  piombo. 

Papa  Innocenso  lY,  con  boUa  diretta  ai  fe<leli,  concede  40  giorni  d*  indulgenza 
a  quelle  persone  che  avessero  fatto  elemosine  ai  frati  predicatmi  di  Siena,  i 
quali  stavano  costruendo  la  loro  chiesa  e  convento.  —  Da  làone  —  Patrimo- 
nio dei  Reeti  Eeeleeiaetiei  (.*?.  Domenico). 

1246  Maggio  26.  Ind.  3.  D.  0,21  1/2    0.16  1/2. 

Pericciolo  d.*  Peritongelo  del  fu  Ranieri  d.«  Peritangelo  della  cappella  di  S. 
Lorenio  de  Kinthica  della  città  di  Pisa,  pubblico  collettore  di  d.«  quartiere  « 
depntoto  a  dare  i  cavalieri  nel  contado  pisano,  ricevo  da  m.  Gnalterotto  da  S. 
Casciano  da  Pìh:i,  potestà  del  Comune  di  Massa  di  Maremma  e  dal  Comune  .iteaso. 
per  onore  del  Comnne  pisano,  L.  200  in  soccorso  delle  spose  dei  cavali<srì  pi- 
sani che  dovevano  andare  in  servisio  dell'  Imperatore  in  Lombardia.  —  Nel 
iranto  di  Pisa,  nella  sala  della  casa  dello  stesso  Gualtorotto  e  consorti.  —  Mari- 
gnano  del  fu  Bartolo  da  Cnusavilia  not.  —   Arch.  Riformetffionù  fMaawaj. 

1246  Maggio  20.  Ind.  4.  D.  0,15  1/2    0,13. 

Ormanno  d'Ugolino  camainolo,  prometto  ad  Arnolfo  di  Piero  e  aR-tnictidi 
Paglierese  Castoldi  del  Comune  di  Siena,  che  stipulano  per  conto  di  ro.  Goal- 
ceri  potestà  di  Siena,  di  presentore,  ad  og^i  loro  richiesta,  Mangerotto  d' II- 
dibrandino  da  Sovicille  presa  per  accusa  di  furto,  obbligandosi  a  pagare  L.  10 
se  non  avesse  fotte  d.*  presentazione.  '—  In  Siena  —  laoomo  del  fu  Piero  not. 
—  Areh.  generale. 

1246  Maggio  30.  Ind.  4.  D.  0,23  1/2    0,11. 

Spadacorto  di  Guido  Medici  da  Tintinnano,  vende  a  m.  Gregorio  di  Xeo. 
procuratore  dello  spedale  di  S.  Maria  del  ponto  di  Val  d' Orcia  dipendente 
dallo  spedale  di  Siena,  nn  peazo  di  torra  in  1.*  d.*  Cardosa,  per  il  presso  di 
sol.  50.  —  In  Tintinnano  —  Fede  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

(1246)  1247  (st.  pisano)  Giugno  5.  Ind.  4.  D.  0,17    0,16. 

lacoroo  del  fu  laoomo  not.  da  Colle,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Buonristoro 
del  fu  Migliore,  2  once  di  puro  oro  a  peso  del  regno  ;  le  quali  2  once  d' oro 
erano  stato  consegnato  a  Bonaguida  d'  Arlotto  de'Marsi,  da  lacoroo  ano  padre 
perchè  gli  fossero  pagato  in  Napoli.  —  In  Napoli  —  Rustico  del  fa  Piccola 
not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 

1246  Giugno  0.  Ind.  4.  D.  0,27    0.18. 

Donneilo  di  Rtbottino  da  S.  Giovan  d'  Asso,  fa  testamento  e  laacìa  a  Torre- 
siana  sua  moglie,  L.  60  computatovi  le  doti,  i  suoi  vestiti  et  ammantatnras  et 
ligaturae  et  eenturae  e  il  vitto,  se  fosse  rimasta  nello  stato  vedovile  con  Dn- 
caressa  sua  figlia.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Rasticbello  not.  —  Areh.  generale. 
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i   I».  e.  .1»   (i.H  1  •>'. 

'■'  r^.H  «  i()in<  <ìi  Fortebntccio.  vende  a  frate  Ugo  priore  dei  frati 
:    r.iiii)iiiit  ^io  «li  Siena,  la  dodiocMinia   parte  di   uo  terreno   confi- 
>  I  1.1  I  iiit>s)i  «Il  S.  Antonio,  col  muro  del  Cornane,  con  Fontebrauda  ed 
"/-iioM>  (Irll.i  tonto  e  la   via  della   Porta,  per   il  presso   di  L.  40.    —  In 
.  —  ^  Oiiip.iirno  del  fu  Giovanni  not   —  Patrimonio  dei  Eétli  EeeUéiaatici 
!>   -li fenico  . 
..     -    ■■■.   Iji.l.  l».  hic)  D.  0,44     0,14. 
«  opia  t.itt»  «lii  Pietro  del  fu  Bernardo  not. 

[lu\  lido  di  lu.  braccio  e  Gaccio  di  Ranieri  Malavolti  eaaendo  venuti  a  divi- 
Hioiif  <I('ilo  tre  ca.se  che  arevanò  in  coninne  nel  popolo  di  S.  Egidio,  dicontro 
Ili  toiidaco  dei  Malavolti,  confinanti  con  gli  eredi  di  ni.  Orlando,  con  gli  ere<li 
di  in.  Ugaccio  e  con  gli  eredi  di  m.  Guido,  cedono  a  Halavolta  di  Braccio  Ma- 
lavolti una  delle  tre  case  Balla  quale  rinunsiano  ad  ogni  diritto.  —  In  Siena  — 
Ia<'otno  d.«  Micio  di  Bandino  not.  —  LtgJo  Bichi  Horgheni. 
!'•  (ri ugno  22.  Ind.  4.  D.  0,45    0,20.  Corrosa  nel  margine  d.  e  poco  leggìbile. 

Roggeri*  Gotti fredo,  Guido  e  Àjberto,  figli  del  fu  conte  Rinaldo  da  Monte- 
rotondo,  col  consenso  di  m.  Catenacio  loro  curatore,  cedono  per  la  somma  di 
L.  150  pisane,  a  Imperiale  del  fu  Perusso  e  a  Gerardo  di  Brandaccto  consoli 
di  Monterotondo  ed  ai  consiglieri  d'  esso  Comune,  tatti  i  diritti  di  decime,  le 
albergarle  e  i  servisi  che  gli  uomini  del  castello  erano  tenuti  prestare  a  loro. 
—  In  Monterotondo  —  Porcarlo  del  fu  Carbone  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni 
{Xtuta). 
I'J46  Luglio  4.  Ind.  5.  D.  0,30  1/2.     0,10  1/2. 

Giovanni  di  Lecio,  Bonsgiunta  di  Rigetto  ed  altri  nomini  di  Passano  nomi- 
nano loro  procuratore  Donatalo  di  Afi  \.^  per  rinunziare  al  Coronno  di  Siena  i 
diritti  che  avevano  verao  di  esso,  specialmente  per  il  sequestro  dei  bovi.  —  Nella 
chiesa  di  S.  Maria  de  Passano  —  Bartolomeo  not.  — >  Arch.  Ri/ormagioni. 
1246  Luglio  4   Ind.  4.  D.  0,50  1/2    0,12. 

Vitale  de  Caselle,  console  del  castello  di  Passano,  col  consenso  degli  uomini 
di  Passano  nell'  atto  nominati,  elegge  procuratore  Donato  por  transigere  col 
potestà  e  con  gli  officiali  del  Comune  di  Siena,  la  preda  di  certi  bovi  fatti  se- 
questrare ad  Aroolano,  Cristofiino,  Bencivenni  e  Robbachiesa  da  Chinsi,  mentre 
appartenevano  agli  uomini  di  Passano.  —  Davanti  alla  chiesa  di  Maria  di  Fis- 
sano —  Bartolomeo  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1246  Luglio  6.  Ind.  4.  D.  0,41  1/2    0,10. 

Ranieri  del  fu  Manente,  conte  di  Sarteano,  anche  a  nome  di  ni.  Pepo,  Rim- 
botto  e  Manente  suoi  fratelli  e  dei  eonti  Rinaldo  e  Bernardino,  e  Donatolo  da 
Facciano  procuratore  del  Comune  di  Facciano,  rinnnsiano  a  Cittadino  di  Guido 
da  Siena,  che  riceve  per  conto  del  Comune  di  Siena,  i  diritti  ohe  loro  compete- 
vano contro  d.*  Comune  per  i  bovi  ed  i  denari  fatti  a  loro  8e(|iiestraro  da  m.  Guai- 
oerì  potestà  di  Siena.  Bonaoradel  fu  Giovannello  procuratore  di  Bulgarello  del 
fu  Taocredi,  conte  di  Sarteno,  fa  eguale  dichiarasione.  —  In  S.  Quirico  —  Vi- 
tale not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
I'240  Luglio  6  e  16.  Ind.  4.  D.  0,34  1/2    0,00  1/2. 

Consenso  prestato  dai  Monaci  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  a  m.  Man- 
fredo abate  di  esso  monastero,  per  contrarre  un  debito  di  50  once  d*oro  per  pa- 
gare la  curia  imperiale  nella  questione  tra  il  monantero  e  Pepo  e  Federico  di 
Giaooppo  da  Siena  a  cnusa  di  Piuacaatagnato.  —  Xel  nionaatero,  prettso  il  par- 
latorio. —  M.  Manfredi  pred.<*  sentendosi  gravato  per  l'impostai  fatta  agli  uo- 
mini del  monastero,  contro  i  privilegi  ntessi  dell'  Abadia,  da  Senso  nipote  di 
m.  Tommaso  da  Epbem  (Ti  capitano  imperiale,  a  causa  dell'  esercito  nnindato 
contro  i  perugini  ribelli  imperiali,  si  querela  davanti  all'  Imperatore  per  la 
somma  di  L.  30  indebitamente  estorta.  —  Sotto  il  portico  di  S.  Croce,  nel  ca- 
stello dell' Abudia  —  Tancredi  not.  —   S.  Salv.  Montamiata. 
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1246  Luglio  21.  Imi.  4.  1).  0,16  1/2    0,13  1/2.  Corrosa  uel  raarxine  ». 

Pendilo  di  Gianni,  dimorante  a  Cana.  vende  a  Bona  di  Teodora  da  Mont^la- 
troni,  150  tra  pecore  e  montoni  di  pelo  bianco  e  nero  segnati  di  ana  croce,  rb^ 
aveva  comprati  da  Bametta  Giierbilgi  da  Porrona  moglie  del  fa  Kolando.  «* 
più  25  pecore  e  4  capre,  por  il  presso  di  L.  100.  —  In  Montelatroni  —  ALa- 
nianuo  not.  —  S.  Salv.  Mont^imiata 

1246  Agosto  27.  Ind.  4.  D.  0.14  1/2     0,14  1/2. 

lacomo  del  fu  Alberto  e  Maria  sua  moglie,  Guido  del  fu  m.  Rannecio  di 
Gnaleherino  e  Stefania  sua  moglie,  vendono  a  Biliotto  del  fn  Simone  nn  pezzo 
di  torra  al  borgo  d'  Arbia  in  l.«  d."  Piscinalo.  jier  il  prezzo  di  sol.  luii.  —  In 
Lamino  —  Ildibrandino  di  Gnido  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

1246  Agosto  29.  Ind.  4.  D.  0,25  1/2     0,10  1/2. 

Michele  del  fu  Martino  Strocbi  e  Aecato  del  fa  Giovanni,  si  dichiarano  de- 
bitori a  Ugolino  del  fn  Guido  e  a  Gonzo  del  fu  Alberto  suo  socio,  della  somma 
di  108  sol.  prezzo  di  nn  bove  di  pelo  rosso  da  loro  venduto,  e  promettono  di 
fare  il  pagamento  per  la  festa  di  S.  Giovanni  decollato  del  meee  iV  Agosto.  — 
In  Menzano  —  Incontro  not.  —  Areh.  generaU. 

1246  Agosto  31.  Ind.  4.  D.  0,47    0,19. 

Copia  fiitta  il  7  Settombre  1285,  da  lacomo  di  Martino  not. 

Chianti  del  fn  Mezznlonib»rdo  da  Tomnno  dichiara  d' avere  rìrevuto  da  Goc- 
cio e  da  Guardnccio  figli  di  m.  dorico  Tebaldncci  da  Firenze,  la  eoioroa  di 
L.  69,  e  prometto  di  farne  la  restituzione  dentro  nn  anno,  e  intanto  dà  in  pegno 
vari  poderi  noli'  atto  descritti.  —  Presso  Montolnco  —  Favenzio  del  fu  Gio- 
vanni da  Vertina  not.  —  5.  AgoMtinù  di  Siena. 

1246  Seltoinbre  l.  Ind.  4.  D.  0,20  0,14.  Ila  qualche  piccola  corrosione. 

Boninsogna  di  Biccio  da  Radi  di  Montagna,  si  dichiara  debitore  a  Tasso  di 
(fuido,  di  moggia  5  e  st.  15  di  grano,  per  il  canone  di  affitto  di  un  pezzo  di 
torra  in  l.o  d.'  a  Lelsa  e  di  una  vigna  in  Larovelle.  e  prometto  di  pagarv 
ogni  anno,  per  la  dnrata  di  10  anni,  13  stara  di  grano  per  la  festa  di  S.  Maria 
d'  Agosto.  —  In  Siena  —  Bartolomeo  del  fu  Paolo  not.  —   Arch.  general*. 

rj4<i  SetUMubre  2.  Ind.  4.  D.  0,17    0,1»  1/2. 

Lazzaro  del  fu  Gualfredi,  dona  propter  nuptiag  a  Peronetta  del  fn  Piero,  sas 
futura  moglie,  la  somma  di  L.  26,  assicurata  per  L.  14  sopra  una  piasxa  che  con- 
finava con  le  ton-e  dei  Malavolti.  —  In  Siena  —  Ugolino  di  Giovannnzzo  not. 
—   Areh.  generale. 

1246  Settembre  9.  Ind.  4.  D.  0,25  1;2     0,14  1/2. 

Rustichino  di  Cscciato  da  Monastoro,  vende  a  Guido  e  a  Gregorio  di  Mai- 
netto  ed  ul  padre  loro,  una  piazza  dì  braccia  8.  nel  popolo  di  S.  Pietro  in  Ca- 
st-el vecchio  dopo  i  murelli,  per  il  prezzo  di  L.  16  e  sol.  10.  —  In  Siena  —  Re- 
stauro di  Manente  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 

1246  Settombre  10.  Ind.  5.  D.  0..S2    0.16. 

Luttorio  abato  dell'  Isola,  col  consenso  dei  snoi  frati,  per  togliere  di  mt-czo 
ogni  controversia  col  Comune  di  Si«na,  accetta  il  lodo  pronunziato  da  Borri- 
«novero  giud.~  e  cede  a  m.  Gnalc-erio  da  Calcinarla,  iM>testà  di  Siena,  la  parte  del 
paflule  d.*>  Canneto,  sotto  Monterìggioni.  —  Nel  monastoro  —  Mannele  d'  Or- 
lando not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1246  S^^tterabw  17.  Ind.  5.  D.  0,17  1/2     0,14. 

(rrazia  di  Dietisslvi  di  Malpeznolo  da  Montioiano  e  Giovanni  di  Palmi^m 
d(*lIo  stresso  luogo,  si  dichiarano  debitori  a  Ventura  di  Piero  e  a  Compagno  ib 
lui  fratollo,  della  somma  di  L.  16  e  sol.  10,  prezzo  di  22  cnoi  di  manzo  e  di 
vacca  da  loro  acquistati,  e  promettono  di  farne  il  pagamento  tra  me«i  tre.  — 
In  Siena  —  Bonagiunta  di  Pepo  not.  —  Areh.  della  Prefettura. 

1246  Settombre  26.  Ind.  4.  D.  0.21     0,27. 

Alamanno  not.  di  ni.  Filippo  giad.<*  della  curia  imperiale,  obbedendo  agli  or- 
dini dell'  inip..  cita  alcuni  testimoni   per  la  decisione   dells  causa  che  rert*»tt 
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trm  r  Ab:itlia  di  S.  Salvadore  del  MoiitAiuiata  da  nna  e  Federico  e  Pepo,  Henetii, 
abitauti  nel  caatello  de  Clatana.  —  Alamanno  not.  —  8.  8alv.  Montamiata. 

V246  Ottobre  2.  Xnd.  6.  1252  Ottobra  9.  D.  0,57  1/2    0,42. 

Copie  fatte  da  Gaido  del  fa  Gianni  not.,  il  14  Maf^io  1261. 

lacoino  del  fu  Bonone  di  Guinigi  emancipa  suo  figlio  Alfonao,  ed  il  giorno 
di  poi  gli  dona  gli  uomini  e  le  terre  che  pofliedeva  in  Rapolano,  per  il  valore 
di  500  eturei.  —  1252  Ottobre  9.  Gnalfreducoio  del  fa  Beringbierl  e  Migliore 
•aa  moglie,  donano  al  d.*  Alfonso  nn  bosco  a  S.  Dalmaxio.  —  1246  Settem- 
bre 4.  lacomo  di  Bonone  dona  ad  Alfonso  suo  figlio,  le  terre  ohe  possedeva  a 
S.  Dalmazio.  —  Areh.  generale. 

1246  Ottobre  4.  Ind.  5.  D.  0,26  1|2    0,09  1/2. 

Copia  fatta  da  Andrea  not.,  il  26  Ottobre  dell'anno  pred." 

Federico  d' Antiochia,  figlio  dell'  iiiip.  e  vicario  generale  da  Amelia  fino  a  (  ■or- 
neto  e  per  totta  la  Maremma,  scrive  a  m.  Costantino,  di  SioiIi:(  vicario  del  con- 
tado di  Siona  e  del  vesc« vailo  di  (chiusi,  lamentando  che  non  si  fosse  data  enc- 
cnxionealla  sentenza  pronunciata  dalla  Curia  imperiale,  con  la  quale  ni  dovevano 
far  pagare  agli  nomini  di  Montenero,  in  favore  del  monastero  di  S.  Salvadore 
del  Montamiata,  le  decime  dei  10  anni  decorsi  come  era  stato  intimato  m  ni.  Pan- 
dolfo  da  Fasianella  già  vicario  in  Toscana  ed  ora  traditore  dell'  impero.  —  Da 
Cortona  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1246  Ottobre  10.  Ind.  4.  D.  0,16    0,14. 

Manfredi,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiati,  nomina  procuratore  del  mo- 
nastero, frate  Giacoppo,  per  raccogliere  i  dasi  dei  castelli  di  Montelatroni,  Mon- 
tepinantolo  e  le  decime  di  Montenero,  e  per  presenterai  a  m.  Fetlerico  d'  An- 
tiochia figlio  dell'  imperatore,  a  m.  Tommaso  de  Ephen  [h  capitano  generale 
e  a  m.  Gostontino  di  Sicilia  vicario  di  S.  Quirico.   —  Alla  porto  del  monastero 

—  Tancredi  not.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1246  Ottobre  10.  Ind.  5.  ì).  0,19  1/2    0.13. 

Bonaguida  medico  del  fu  m.o  Bonaiuto  fu  tostemento  e  ordina  ohe  dopo  la  sua 
morte  sian  venduti  i  suoi  libri  e  ne  sia  distribuito  il  prezzo  ai  poveri,  da  Nic- 
colò e  Gregorio  frati  predicatori,  all'  Ordine  dei  quali  lascia  sol.  20  —  In  Siena 

—  lacomo  del  fu  Piero  not.  —  Areh.  generale. 
1246  Ottobre  11.  Ind.  5.  D.  0.17    0.13. 

Bertoldo  del  fu  Uggieri,  per  conto  anche  dei  suoi  fratelli,  cede  a  Bonifazio 
del  fu  Xiccola  medico,  i  diritti  che  aveva  sopra  uno  scheggiale  d'  argento  che 
fu  dato  in  pegno  a  d.«  Bonifazio  da  lacomo  fratello  di  Bertoldo,  e  fa  d.*  ces- 
sione per  averlo  curato  di  una  infermità  e  per  avere  ricevuto  sol.  38  in  denaro 
oltre  1  43  soldi  dell'  importere  della  cura  e  delle  medicine.  —  In  Siena  —  Bon- 
figliolo  del  fu  Gnglielinato  not.  -  Areh.  generale. 
1246  Ottobre  17.  Ind.  5.  D.  0,19  1/2,  014. 

Knggerotte  ved.*  d'Ormanno  di  Guido  Ormauni  per  we  e  suoi  figli  e  Bonin- 
oontro  del  d.»  Omianno,  dichiarano  d'  avere  ricevuto  da  ni.  Bonifazio  del  fu 
Ntccola  medico,  sol.  24  della  somma  di  40  sol.  che  doveva  avere  d.»  Ormanno. 
rilamiiindogli  il  resto  del  debito.  —  In  Siena  —  Silvestro  del  fu  Itonuldo  m»t. 

—  Areh.  generale. 

124G  Ottobre  23.  lud    4.  D.  0,23  1/2    0,15  1/2. 

Kanieri,  rettore  della  chiesa  di  S.  Paolo,  per  se  e  per  la  sua  chiosa  e  Piero  di 
Bonagaida  da  S.  Maria  a  Purghisno,  si  dichiarano  det>itori  a  Ub.ildo  di  Cur- 
rado,  della  somma  di  L.  7  e  sol.  4  ricevuta  a  mutuo,  e  promettono  di  farne  la 
reatituzione  prima  dello  calende  d'  Agosto.  —  In  Siena  —  Benvenut'»  dt*l  fu 
Roflolfo  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Ottobre  2H.  Ind.  4    D.  «,48  1/2     0,16  1/2. 

Ranieri  di  Soldone  procuratore  del  Comune  di  Montenero.  col  conwnm»  di 
m.  Ranieri  di  Solo  e  di  Paganello  di  Monaldo  conti  e  signori  di  Montenero,  pm- 
mette  a  don  Giacoppo  procuratore  del  nionastort»   di  S.  Salvnd<»re  del    Monta- 
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miata,  di  pagare  nelle  proasime  calende  di  Dicembre,  L.  50  di  den.  ptaaDÌ.  per 
le  decime  degli  uomini  di  Montenero  a  seconda  della  sentenaa  dalla  Cnrìa  im 
periale,  o  promette  a  nome  del  ricordato  Comune  di  pa|pu«  in  perpetoo  la  d.* 
decima  al  monastero.  —  Nel  castello  di  S.  Qnlrico  —  Kanieri  di  Maioetto  noi. 

—  8.  8alv.  Montamiata. 

1246  Ottobre  29.  Ind.  4.  D.  0.22  1/2    0,19. 

M.  Inghilberto  del  fu  Rolando  de'  Tignoai  da  Tintinnano  rende  a  Baniert 
d'  Offred uccio  e  al  di  lui  fratello,  nn  pecco  di  terra  a  Cardoaa,  OAnfinante  col 
fiume  Orda  e  con  f  beni  del  pontario  del  ponte  dell'  Orda,  per  il  presso  di  105  sol. 

—  In  Tintinnano  —  Gnido  not.  —  Areh.  generale. 
1246  Novembre  1.  Ind.  5.  D.  0,18  1/2    0,14. 

AImwìo  dol  fu  Gngliclmo,  rolendo  restituire  i  denari  male  acquistati  con  l'oso- 
r»,  ordina  in  aggiunti  al  suo  testamento  d'acquistare  terroni  prr  L.  500.  dì  mi 
il  frutto  doveva  esner  dato  in  elemosina  si  poveri  per  rimedio  dell*  anima  delle 
persone  a  cui  aveva  estorto  iilecitamento  denaro,  le  quali  perHone  ncNi  fignni- 
vano  nei  libri  della  nna  società.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zsii- 
ghini  not.  —  Areh.  dell'Opera  Metropolitafui. 

1246  Novembre  7.  Ind.  R.  D.  0,24  1/2    0,16  1/2. 

Ales.«iio  del  fu  Guglielmo,  aggiunge  al  sno  testamento,  che  I  possenai  che  m 
dovevano  acquistare  con  L.  500  dallo  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  non  do- 
vensero  essere  mai  alienati,  e  ohe  con  la  rendita  di  d.>  poaseaai  ai  dovesMivi 
dnre  12  stara  di  grano  all'anno  all'Opera  di  S.  Maria  fino  a  tanto  che  nnn 
fosse  completa,  e  più  lascia  alla  stessa  Opera,  L.  10.  Conferma  poi  eredi  nni- 
versali  i  suoi  figli  Bonagrasia,  Viviano  e  Incontrato.  —  In  Siena  —  Raaifri 
di  Boncompagno  Zanghini  not.  —  Areh.  dell' Opera  Metropolitatìa. 

1246  Novembre  7.  Ind.  5.  D.  0,20  1/2    0,11. 

Codicillo  del  testamento  d' Alessio  di  Guglielmo,  come  nell'  atto  preoedeate. 

—  Areh.  dell'  Opera  Meh'opclitana. 
1246  NovenOire  9.  Ind.  6.  D.  0,41     0,24. 

M.o  Giovanni,  rettore  della  chiesa  di  S.  Manrisio,  si  querela  davanti  a  ni- 
Gualcerio  potestà  di  Siena,  per  certi  confini  di  nna  piassa  posta  tra  la  parror- 
chia   e  l'Abadia  nuova,  stati  remossi   dai  pretori  del  Comune.    —  Areh.  Ri- 
formagioni. 
1246  Novembre  0.  Ind.  5.  D.  0,22    0,13  1/2.  Macchiata  nel  margine  a. 

Gninigi  del  fu  Giovanni,  canonico  di  S.  Desiderio,  dona  a  MafllW)  di  Bene- 
detto calzolaio,  li  metà  di  nna  vigna  posta  nel  popolo  di  S.  Maffeo.  —  In  Siena 

—  Aringeri  di  Baldiccione  not.  —  Areh.  generale. 
1246  Novembre  10.  Ind.  5.  D.  0,33  1/2    0,15. 

Pertissino  del  fu  YaccnCbio  da  Vicareocia,  vende  a  Marco  di  Giovanni  e  a 
Rodolfino  di  lui  fratello,  un  pesio  di  terra  a  Vicareccia,  per  il  presso  di  L.  19- 

—  In  Valcortese  —  Bnonfigliolo  d'  Albortinusxo  not.  —    A  rch.  gentrnU. 
1-J40  Novembre  12.  Ind.  5.  1262  Maggio  6.  D.  0,68    0.57. 

Copie  fatt«  da  Bonaventura  d' Ildibrandinn  del  fu  Guglielmo  not..  il  «b 
11  Giugno  1277. 

N.  7  contratti  di  vendite  di  terreni  posti  in  Monterodoli  fatt«  da  più  persone 
I  contratti  nono  rogati  da  Ildibraudino  del  fu  Orlando  not.,  da  Bonifsciodel  fn 
Birolco  e  da  Boninsegna  di  B.ittaglia  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1246  Novombrf  14.  Dicembre  28.  Ind.  5.  D.  0,44    0,39. 

(\ipia  fatta  il  31  Luglio  1275,  da  Giovanni  del  m.o  Ildibrandino  not. 

M.  (TUaU«rio  (aio  da  Calcinni.i  potestà  di  Siena,  alla  preaensa  del  eamarlin^ 
e  dei  provveditori  del  Comune,  dei  consoli  dell'  una  e  l' altra  roercansia,  dei 
coiiHoli  liei  pizxicaiuoli  e  col  consiglio  d'  Orlando  di  Rinaldo  e  di  Tederigo  di 
Conte  priore  dei  24  (si  noti  che  Tedorigo  di  Conte  contemporaneamente  bcevi 
parto  dei  quattro  provveditori),  e  il  consiglio  generale  della  (-ampana  dalibersno 
di  vendere,  per  il  presso  di  L.  160,  a  molti  cittadini  nell'atto  nominati,  il  p* 
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<    ii.i!;ar(«  un  clobito  contratto   per 

.,11  IH  <-4"4HÌtà  del  Comune.  Se/^uono 

.ili  •|M(lli  dall'urte  dei  lanainoli)  e 

I.»  DojioMh'o   di  Gniiiif^i   not.    — 


.    ■  ..  >    I..II  iiiliitnt-o  di    (^ufrcioU,  dona   a  Bonaven- 
'    I  i  <•.  Ili)  |M  //o  lii  teiTM  »  Qnerciula  e  pib  la   sonnun 
.'■  .<  iiiiitiiu  H  (!mì(Io  di  KiiHtichello.  —  In  Slena  V  Do- 
:>    n«ii.    -     .1  n'h.  ni'iìfrnle 
:•     ■  .1  1  -J    o.-ji. 
I     L<>it(iiii<;o    la  t4«Ht  itueuto   e  laiicia  varì    lefrati  a  cIiioHe, 
■    .l'i.  <•  1  .recisi  .>(•!.  '_>()  da  dt'positarai  snll' altare  della  cbiem  iniiK- 
.:  .1  M^H.-t  •«••pptilito  uf.lla  chiesa  dì  S.  Cristoforo.  Lascia  a  Benve- 
mobili-  I..  .'t2o,  gli   (Ili,  \*\ì  algenti  e  i    panni  e  piti  L.  25  ;   a   Gmlo- 
.    i:   ,:^«  lotta,   a  Lucìa  e  a  Ugticcionella  sne   figlie  L.   300  per    mia,  « 
.  <[(iii    iini\n--i;ili  Ranuccio.  laconio,    Lotterengo,  Ugo   e  Tolomeo  suoi 
-    In  Si*  lui,  tfst.  in.  Cristoforo,  m.  Rinaldo,  e  m.  Tolomeo  di  m.  laconio, 
■    IO    LottereuiTo,  in.  Tavena  e  m.  Incontrato  di  Tolomeo.  —  Adota  del  fn  Or- 
'   iMUiHi  not.  —   Areh.  liiformagioni. 
\"   .  .i.hn-  SA.   Ind.  .').  D.  0,18     0,13. 

IMiihrandiuo  del  fu  Albertinoccio  da  S.  Giovan  d'Asso,  dona  a  m.  Ranieri 

iitttire  dello  Hpcdale  di  S.  Maria  di  Siena,  tatti  i  «noi  beni  immobili  e  mobili 

.•  -.(ilo  si  riserva  i  beni  del  (Miggio  Creppaldi  in  1.»  d.«  Vignale.  —  Nella  chiosa 

«il    .S.   Oistin.i,  4>reaso   S.    Giovan   d'  Ahso    —    Giovanni   di    Martino  not.   — 

Sped.  S.  M.  della  Scala. 

.    1'    \in.mbre  2.'>.  Ind.  ">.  D.  0,1»    0,21. 

Adriano  dì  Ranuccio,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  per  incarico  di  ni. 
(ìuHlceri  da  Calcinaia  potestà  di  Siena  e  di  m.  Contadino  camarlingo  del  ilo- 
inuiie,  prende  possesso  dei  beni  di  Bonflliolo  da  Filetta,  e  caccint'C  dnlla  cn.ia 
la  moglie  e  la  madre  di  esso  Bonflliolo,  consegna  la  chiaTe  ai  maestri  che  co- 
struivano il  molino  nnovo  per  il  Comnno.  —  Gnido  del  fu  Giannino  not.  — 
Àreh.  Kiformagioni. 
liin   Novembre  27.  Ind.  5.  D.  0,66    0,24. 

Copia  fatta  da  Orlando  del  fa  Gnglielmo  not.  il  30  Agosto  1286. 

Andrea  di  Benedetto  da  Monticchiello,  vende  a  m.  Ranieri  rettore  dello  .^pe- 
dale  di  S.  Maria  di  Slena,    la  metà  di   una  selva,  in  l.«  d.«  Cagiole,  nella  Vnl 
d'Orcia,  per  il  presto  di  L.  110.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  — 
Spfd.  8.  M.  della  Scala. 
ÌU*i  Novembre  27.  Ind.  5.  1247  Gennaio  13.  D.  0,51  1/2    0,33  1/2. 

LVipia  fatta  il  31  Luglio  1275  da  Giovanni  del  fu  m.o  Ildobrandino  not. 

Intimazioni  fatte  da  m.  Gualceii  da  Calcinaia  potestà  di  Siena,  a  Magbinardo 
ili  Ranieri  di  Filippo,  a  Ghinibaldo  Saracini,  a  Viviano  di  Ghinibaldo  e  a  Ra- 
nuccio del  fa  Rannocio  di  Filippo  e  a  molti  nomini  di  Mont'ereggioni,  pert-ìii' 
non  midestìno  I  compratori  del  padiile  del  Canneto,  nella  parte  che  era  .stuta 
vendnta  dal  Comune  di  Slena.  —  Seguono  alcuni  contratti  di  vendita  del  fia- 
dule  stesHO.  —  Areh.  Riformagioni. 
r-'4«  Direnibre  1.  Ind.  5.  D.  0,26    0,25  1/2. 

<'opla  fiitta  il  16  Dicembre  1246,  da  Vivoldo  da  Poiitremoli  not. 

M.  Fetlerico  d'  Antiochia,  Aglio  dell'  Imperatore  e  suo  legato  in  ToM-ann  ti  a 
Amelia  Ano  a  Cornuto  e  per  tutta  la  Maremma,  notìfica  »  Toinma.HO  de  OpluMi 
rapitaiio  imperiale  nel  contado  Ildobrandesco,  senesi',  cIiìuhììio,  aretino  e  di 
(/ittà  di  t!>iste1ln,  una  lett4<ra  dell'Imperatore  !4pedit.a  da  ('ninp  i?)  il  10  Mag 
gto,  con  la  quale  gli  ordina  di  non  inolc.Ht.nre  e  di  non  far  molestare  il  monaHt4>ro 
di  S.  Salvailore  del  Montaniiati,  uè  le  chiese  né  le  t*rre  a  quello  soggette.  — 
Da  Mainano  —  S.  Salr.  ìlontamiata. 
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124»  Diterahro  1).  liirt.  5.   IJ'ilJ  Marxo  31.  D.  0.34  1/2     0,13   1/2. 
Copia  fatta  il  20  Luglio  1270  da  Guido  di  Gianni  not. 

M.<)  Domeuico  del  fa  Dietaviva,  dona  propter  nuptiat  a  Benvenota  d  Hdi- 
braudino  aaa  futura  moglie,  L.  90.  Beuinooaa  moglie  del  d.®  ni/-'  Donienii^t». 
avendo  contato  che  d.«  maestro  aveva  usato  male  dei  suoi  beni  e  che  ai  era  ri- 
dotto alla  miseria,  a  tutela  delle  sue  doti  prende  possesso  di  una  snperficie  di 
terra  nel  terreno  dei  Malavoltl,  già  spettflnt«  al  di  l^i  marito.  —  In  Si«3ia  — 
Dtetisalvi  di  Diotifeoi  —   Areh.  generale. 

1246  Dicembre  11.  Ind.  5.  D.  0,37    0,21  1/2. 

lacomo  di  Buosolo  da  Parma  e  altri  suoi  soci  nell'atto  nominati,  per  la 
iionima  di  L.  115  sol.  7  e  den.  2;  Bartalomeo  d'  Ulivieri  da  Pisa  ed  i  snoitu>c:. 
per  L.  70  e  sol.  15;  Forese  del  fn  Bencivenni  da  Pistoia  ed  i  suoi  siori,  }*^r 
h.  152,  .sol.  7  e  den.  2  ;  Vacciieclo  di  Tagliabue  ed  i  suoi  soci,  per  L.  Tn  e 
den.  20  ;  Fragnepane  di  Gnidn  da  Pistoia  ed  i  suoi  soci,  per  L.  113  e  m»1.  3 
Bartolomeo  di  Signoraiite  da  PiHtoia  e  suoi  soci,  per  L.  117,  mH.  6  e  den.  i 
Forte  lovaunini  da  Pistoia  e  suoi  soci,  per  L.  01  e  sol.  3:  e  Fragnepane  d.-  a 
nome  di  altra  società,  per  L.  66  e  sol.  6;  e  Bartolomeo  d.**  a  nome  di  altra  sn- 
cietà,  per  L.  40,  dichiarano  a  m.  Gualccri  da  Calcinarla  poteatA  di  Siena, 
d'  avere  ricevuto  dai  beni  di  ]k«rgognone  di  Biscasieri  e  di  Bondelniont«  nno 
nipote,  la  sonimu  di  L.  845,  sol.  13  e  den.  6  computate  le  L.  144  e  m>1.  10  df^i 
denari  raccolti  in  Puglia.  -7  In  Siena,  nel  palasso  di  m.  Bouinsegna  di  Lnr- 
rhe.sf,  dove  abitava  il  potestà  |>re«en  ti  m.  Contadino  di  Beringeri  Sei  voleri,  ni* 
Forte  ed  altri.  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zanghini  not.  —   Arck.  gtneroì*. 

I241Ì  Dicembre  13.  Ind.  5.  D.  0,18  1/2    0,13  1/2. 

Matteo  Buccumugelli  da  Salerno,  collettore  imperiale  in  Toacnna,  a  nomt 
della  Curia  imperiale  e  di  m.  Federico  d' Antiochia,  dichiara  d'avere  nervato 
da  m.  Contadino  di  Beringeri  cauiarlingo  del  Comune  di  Siena  L.  13n,  residuo 
delle  L.  350,  valuta  di  70  marche  d'argento  alla  ragione  di  sol.  100  a  marra,  ri 
servando  il  residuo  di  L.  215  per  il  censo  che  il  Cornane  di  Siena  doveva  avere 
per  il  cast-elio  di  Montieri.  —  In  Siena,  presso  S.  Pellegrino,  in  Bicchema  - 
Manuele  d'  Orlando  not.  —  Arch.  Riformagioni. 

1240  Dicembre  16.  Ind.  5.  D.  0,23    0,17. 

M.  Ugo  del  fa  Vesconte  da  Cortona,  rilascia  quietiinea  a  m.  Contadino  di 
Beringeri  camarlingo  del  Cornane  di  Siena,  per  lu  somma  di  L.  70  che  ckIì  do- 
veva avere  come  cessionario  del  credito  che  Duccio  e  Auibaldo  del  fn  Buona- 
giontA  aaoi  nipoti  dovevano  avere  dal  Comune  di  Siena,  in  rifacimento  di  r.i 
valli  ed  armi  che  i  detti  nipoti  ed  il  loro  padre  avevano  penlati  in  servixio  dei 
senesi.  —  In  Siena,  nella  Biccherna  presso  S.  Pellegrino  —  Manuele  d'  Orlandn 
not.  ~  Arch.  Ri/ormagioni. 

1246  Diocmbi-e  19.  Ind    4.  D.  0,19  1/2    0,13. 

Bencivenni  del  fu  Videri,  cede  a  Guido,  carnaiuolo,  Aglio  del  fu  Buaso  i  tuut 
diritti  che  aveva  contro  gli  eredi  del  fa  Bouinsegna  di  Giovanni,  perii  nintn<> 
di  L.  20  e  sol.  5,  avendo  ricevuto  eguale  somma  da  d.<^  Guido.  —  In  Sitoia  - 
M ugnarlo  del  fu  Bernardo  not.  —   Areh.  generale. 

1240  Dicembre  21.  Ind    5.  D.  0,21    0,14. 

M.  Pietro  di  Roberto  da  S.  Mai-ia   a  Monte,  rilascia  «luictjuiza  a   m.  Cunin- 
tiiuo  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  per  la  somma  di  L.  8,  valore  di  un  r.i- 
vallo  ))erduto  mentre  serviva  per   milite  di   m.  Gualceri   da  Calcinnia  pote^t» 
di  Sicua.  —   In  Siena,    nella  Bicchem.i    —  Manuele  d'  Orlando  not.  —  Arrk 
Ri/ormagioni. 

rJ40  Dicembre  21.   Ind.  5.  D.  0.28     0,13  1/2. 

(ìualceri  di  m.  Maurino  da  S.  Mari»  a  Monte  dichiara  a  ni.  Contadino  <• 
niarlingo  del  t'oniunc  di  Siena,  d'avere  ricevnt*»  L.  1.'^  i»er  rifannirnUì  di  n« 
ron'/.ino  msKO  m(>rt4>  in  un  ambascintA  elio  Gualceri  fece  per  il  C?<imuiie.  —  In 
Siena,  nella  Bicrlierna  —  Manunlo  d'  Orlando  not.  —   Areh.  RiformagioM- 
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M»LOMATICO  ^^^ 


vtiiiic  n  Guelfo  d' AUanuutt' 

'    di  Tolomeo   dollu  Pìhkzm, 

'I  Tacoino  di  Saracino,  il 

•It'l  tri  Guido   noi.  — 


I  liìt'8.1    di  S. 

M(»l»ran- 

;>«•  di  di- 

ù"  Ambo    — 


<    luUi  i  Nuoi   l)«ni 

t  uie  d'Accorso,   a 

\     /.  N.  M,  della  Scala. 

■ilio,  (ili  amata  con  Sandro 
iDiirito.  i-Htifica  la  distrili» 
-!<nii  di    S.  Giovan  d'Aspo  o 
■  .il  di   Siena.   —   In  S.    (liovan 

S.iilft. 

.  ■<.  ili  Martino  uot. 

><-(  la,  nominati  a  distribuirò  i  Imni  del  in 

■    •!•   Daviinzo  e  Mai  za  ved.»  di  d."  Lnmber- 

'    oltK*  le  doti,  e  il  rimanente  dot  beni   allo 

-    In   S    Giovan    d'Asso   —   luconio  not.    — 

.     11. ji    1,'j. 

.Mi.i  Itatacci',  distributori  dei  beni  del  fu  Lambertino 
1    Davaii/.o  e  Maiza  vcd.*  di  d.°  Lambertino  condonano 
t  itoic  aveva  verso  il  Comune  di  S.  Giovan  d'Aano,  e 
I..  l>oiii  allo  spedale  di  S.  Maria  di  Siena  —  In  S.  Giovan 
"  >\a  S    Giovan  d'Asso  not.  —   Sped.  tS.  M.  della  Scala. 
•   "  r.»    0.1.'). 
e  i(«'i  id  (fiacoppo,  vende  ad  Alberto  del  fu   Giacoppo  In  meli) 
.1  S.  Matteo,    per  il    prezzo  di  L.    100.  —   In  Montespecchio  — 
■  '-  .  Ili  Panico  not.  —    Àreh.  generale. 
■■     ■>.  J)    (i.i2     0,14  1/2. 
•   •Mtio  Ivofiaroti  rettore  del  Comune  di  Menzano  ed  il  Consiglio  di  d.* 
.    ti  iiiniiatio  procuratore  Kiccobaldo  del  fu  Aiuto  per  ordinare  a  Leonardo  r 
'\  .'1  icone  del  fa  Gniduchino  da  Monterai  vaiano  e  a  Fasso  e  Bondì  de  Valle 
I  liutiafede  dnl  fa  Donato,  di  ae«iuist:)re  possessi  in  Menzano  e  di  pacare  il 
t .  ..n  in  fi."  Comune.  —  In  Menzano  —  Guglielmo  not.  —  Lnj.to  Bichi  Jiorcfhfìti. 
-ui.il    [.    Ind.  4.  D.   0,18  1/2     0,11   1/*J. 

('..t«'lano  dì  Mangiacozza  per  se  e  per  lacomo  Albanelle  e  per  Ventura  del 
lumiere  suoi  soci,  dichiara  d'  avere  ricevuto  da  Bnrunccio  del  fu  Niccola  cu- 
citore di  Gliina  ve*!.»  di  Burnetto  di  Vernuccio  e  da  Dietavivadi  Piero  d'Azzo 
di  lui  Hocio,  sol.  5'J,  valuta  di  un  pezzo  di  panno  camorrano  vermiglio  —  In 
Siena,  presenti  Ranieri  d'Alberto  medico,  Guinigi  di  ni.  Benone  e  Ildobrandino 
di  m.  Graziano  giud.«  —  Manuele  di  Oliviero  not.  —  Trafiue  di  Siena. 
;-    Gennaio  ».  Ind.  6.  I).  0,20  1/2    0,10. 

(ìualceri  da  Calcinaia  già  potestà  di  Siena,  dichiara  a  m    Conttulino   di  Be- 
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1240  Dicembre  ».  Lud.  r>.   I25:{  Mano  31.  D.  0.:M  l'J     U.13  l,"^. 

Copia  fatta  il  20  Lufclio  1*270  da  GaìHo  di  Gianni  noi. 
M.*^  Doroouieo  del  fa  Dieta virn,  dona  propter  nuptias 

brandino  aaa  fatura   moglie,  L.  90.  Beninraaa    nioj^Iic  < 

avendo  costato  cbe  d.*  maeatro  areva  osato  male  dei  •> 

dotto  alla  miseria,  a  tutela  delle  soe  doti  prende  pof^-  • 

terra  nel  terreno  dei  MalaToIti,  i^ià  spettante  al  di  !• 

Dietisalri  di  Dietifeei  —   Artk.  generaU. 
1*246  Direiubre  II.  Ind.  5.  D.  0.37    0.21   l'2. 

laromo   dì  Booeolo  da  Parma  e  altri   suoi  aot^ì    t  ■ 

somma  di  L.  115  «ni.  7  e  dm.  :*  :  Bartolomeo  d'  T? 

per  L.  70  e  mJ.  \à  :   FonMe  del  fa    l>ncirfnDl  tì.i 

!..  151'.  ««J.  7  e   lira,  i:    Vari-mt-io   dì  Tsjcliahnf- 

«Irli.  :!i>  ;  Fra£i>e(kaii^  di  iìoido  «ìa  Pj#toia  e«l    i   • 

Bario1onìe«>  di  Si<j:B4>r«i  te  da  Pì«4A*a  e  «hm  «c>< 

F«»tie  lavaastni  da  Fimo;*  e  sao:  «mr:    per  L 

nome  dì  «xtra  «iHieià    prr  L   ^  e  ••<    «.  e  !'>.• 

tifata,  per    L.  49.    d>('  iaTa.:o  a   m     G*»aIvvT' 

d*a\ere  riv^p^au»  d«:  'i«ra    JL  IV-rr*  r»»».»*-  m 

n.iHXe.  U  ««««ima  d:  L    M-*    »•«.    I*  e  d«-i     ♦ 

denari  r»<vV;:  .a  P-..:..a.    —  It  »«ia.  »e. 

fiw-*-,  dove  aSta   a  .1  ?w**e-«»4A  >nn(it«.t:  .i     ' 

K«  rte  *«d  a^tr*.  —  ila»  ■♦r.  ^    IV«K\*n  7»»  j- •  • 
!;*«    lKe-k.iyrv  :3^   lui    >,  1»        >  1:         '.i   l  L 

>1a:««*  Kd.vjbi.  LjcT-.-    èa   sa.Jcc<b^    o  '. 

4e.ÌA  i'"T*^  :ii T«c -.*.»  e  e    »    T't'ÒT' 

«a*,**  1-  I*'V    r«^  x.'sa  «.    ~«   n^arcln   e   »    . 

wrr    .  :^m*C4' M   e    it«a  &»•«-.    —   li  '»• 
Il  ftj  it  »•  <    .  %:  ^:iiiir   iM»*     —    js.  — 4    . 
.«•    1»  *•«.<♦   .♦.    li»c    'I      ■  i:.      I     ~ 

iVcjiCfr  r.inai-  .1^1   <♦••    .'Ma.f - 
'«'•«^a  ft*-tct  .**am   ■■^raftwoiarw   v* 
4*<a<ia  smn    tii]«iC    €H*  r'^uMt  »*-r 
^•v-     at  ami    .'»»•       o^"*    !!;]*••; 
■*»i»wi»     '—  li   ?*»'«tak    1»  I*  III  • 
Ut»"     —    jk— a    J*.*»'-i».ii.'fci»i. 
:#♦    ."♦.•ti»»'»     }.    ;m    <*    I     •   :*   .  1 
J*'*ìi      *f»Tin    n«»    t    '  »«*«• 
4"  -  '^     't*t   »»-»  "»    •*«nt»»   ^ 
«I    •-   :?»   t  •^i         ».  '•■**•   - 

a«       »  -'n-hi    11".  r.  j^  j- 
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\  t'Il- 

.  "  «l.» 

(hiido 

M,    vctule 

1.  un  iiezxo 

In  «!.•  uba 

i  ut  del  fu  (jìo- 

-lic  la  ratificai  di 

'.  Si»>iia  —  Kanieri 

'(/ 

:<■  procura  loro   dcjEli 
•  •  I  C'olleccliio  V  Ranieri 
<■  uuu  (|ue8lioiic  di  pa- 
li/.iato  da   d.'  arbilii    — 
/'.  lii/ormagìoni. 

..('Il  Ili,  Torrac'ci  o  Fort<*  del 
'    u  la.  cedono  a  Buon.iventura 
<ii(>  noli*  sitto  nominate.    —  In 
n«'l    —  Arch.  generale. 

■ii«-   «Iona  a  Uoatrico   Hua   niO);lie 

'  •!/>  «lonakione  fosnero  insorti  i  (i^li, 

11' 11  atto  descritte.   —  In   Torri    — 

I  MI  di  Uouagaida,  si  dichiarano  debitori 
.  por  la  somma  di  4U  sol.  e  promettono 
Aprile.  —  In    Ischia  —  Mannello  not. 


•  iti   Montaniiata,   col  coii.seusu   dei  frati,   ri- 

.'in  di  S.  Pietro  d' Aci|uastort4i.  della  diocesi 

'i  <].•  monastero,  e  pniniette  di  concedere  vitt-o 

in  iiifid.«  —  In  S.  Salvadore  —  Riccomanno  not. 
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1241»  F«>bbrj«Hi  JK.   Imi.  .'..   I).  0,21    1/2     O.ló  l/*2. 

VììhK*  del  fu  Mafuiaro  dit  Pan,  vende  n  Ikiiiconipiigno  del  fu  Ouivaoui  ili 
Boriiardo,  due  \w7.rÀ  dì  terra  in  !.•  d."»  I^fi^iolc.  per  il  precxn  di  L  3.  —  In  P*n 
—  Daviuo  lloi48o  iiot.  —   Areh.  generaU. 

124(i  Marzo  12.  Ind.  5.  D.  0,19  1/2    0.13.  Corro.sa  nel  1' angiolo  d. 

Ilanìeri  di  Inumacelo  Bondic.  Benevenni  d'  Arcuino,  Rinaldo  di ....  ed  alirì 
uomini  del  popolo  di  S.  La. .  . .  nominano  procuratore  Andrea  di ...  .  per  pn- 
sentarm  ul  potoatà  di  Firenze  e  a  m.  Ubaldo  giud.<*  della  Caria  fiorentina,  per 
chiedere  la  dilazione  di  ana  causa.  —  In  Poffj^ibonsi  —  Ranuccino  di  Bon-4- 
giunta  noi.  -     Areh.  generale. 

ri24r.  al.  sen.]  1247  Marzo  18.  Aprile  14.  Ind.  5.  D    O,0fi  1/2    0,40  1/2. 

Ranieri,  abate  di  S.  Pietro  dell' Aoquastorta  d' Orvieti»,  sottopone  col  mit 
.senHO  dei  monaci,  il  monastero  pred.**  all' abadia  di  S.  Salyadore  del  Montt- 
miata.  --  Bartolomeo  di  Bonomo  not.  —  S.  8alv.  Mofitamiata 

124ri    ?i  D.  U.l."»  1/2    0,26  1/2.  Conserva  un  frammento  del  sibilo  vescovile. 

B[ontìlio]  vescovo  di  Siena,  concede  50  giorni  d' induljronza  a  coloro  cb<^(«iii 
elemosine  aiutavano  la  costruzione  della  chiesa  e  del  convento  dei  frati  pn^ii 
i-atori  in  Camporegio.  —  Patrimonio  dei  Reati  EeeUtiattiei  iS.  I>vmenicf> 

1247  A.   4.  del  pontificato  d' Innocenio  IV.  Marzo  25.  D.  0,20  1/2    0/23.    Ha  la  bulla  «1« 
]iiombo.   . 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  ai  frati  predicat^ori.  ordina  ai  rodlrainn 
di  prestare  la  dovuta  obbedienaa  ai  vescovi  diocesani.  —  Dui  Latitano  —  Pa- 
trimonio dei  Reati  Eeeletiaatiei  {8.  Domenico). 

1247  Marao  25.  Ind.  5.  D.  0.19  1/2    0,14  1/2. 

Questo  not.  al  principio  della  carta,  sef^na  ».  u. 

M.  Itainaldo  di  Sovarco,  potestà  di  Cortona,  volendo  andare  insieme  a^li  am 
luiMciatori  cortonesi  alla  presenza  dell'imperatore  Federico  II,  col  consenso  di' 
Consiglio  della  Campana  nomina  suo  vicario  m.  Castellano.  —Nel  palazzo  «to' 
('omnne  di  Cortona  —  Ranieri  not.  —  Areh,  Riformagioni. 

1247  Marzo  26.  Ind.  5.  D.  0.33  1/2     0,27. 

Xeir  atto,  per  errore,  leggesi  :  A.  millesimo  quadragegimo  tejHimo. 

Castellano  del  fu  m.  Boninsegna  gind.<^  e  vicario  di  m.  Rinaldo  Sovarzi,  ]*» 
UsuUi  di  Cortona,  col  consiglio  di  d.*  Città,  nomina  Bencivenno  di  Petructio 
suo  procuratore  per  rinunziare  al  Comune  di  Siena  ogni  diretto  che  il  ConiuD«- 
1*  gli  uomini  di  Cortona  potevano  avere  contro  gli  uomini  e  il  Comune  «b 
Siena.  —  Nel  palazzo  del  Comune  di  Cortona  —  Ranieri  not,  —  Arek.  A'» 
/nì'ntagioni. 

1247  Marzo  2l5.  Ind.  :>.  D.  0.40  1/2     0,20. 

Benciveune  di  Petruccio  da  Cortona,  procuratore  del  d.*'  Comune,  rinantia  ii 
Guernizzo  di  Cancelliere  procuratore  del  Comune  di  Siena,  ogni  diritto  che  ii 
(Joniuue  di  Cortona  poteva  avere  contro  il  Comune  ed  uomini  di  Siena,  secoiMl*- 
la  transazione  concordata  tra  i  due  Comuni,  obbligandosi  reciprocamente  a  l«r 
pagare  ai  propri  concittadini  «juauto  rcspottivamcnte  si  erano  obbligati:  <*  (<<' 
promettono  »  nome  dei  Comuni,  sotto  pena  di  lOO  marche  d'  argento-  —  Ii^ 
Cortona,  nel  palazzo  del  Comune  —  Ranieri  not  cortonesc  —  Areh.  Riformagifut 
1247  Marzo  31.  Ind.  5.  D.  0.2(5  1/2     0,12  1,2. 

Manfi*edi  abat>e  di  S  Salvadore  del  Montamiata,  col  consenso  dei  uionaii. 
concede  a  Benvenuto  not.  de  Luterà,  le  reudite  della  chiesa  di  8.  Pietro  d) 
d.*^  1.°  dalle  calcnde  di  Novembre,  per  la  durata  di  anni  S  e  per  il  canonr  di 
sol.  lOU,  da  pagarsi  nella  festa  di  S.  Brizio,  con  T  obbligo  di  compilare  l' inveii 
tario  delle  cose  spettiniti  a  d.'  chiesa.  —  Nel  parlatorio  del  monasleni  —  T»i»- 
credo  not.  —   A'.  Salv.  Montamiata 

1247  Aprile  12.  Imi.  .">.  I).  0.17     O.Ui  1/2. 

Ranuccio  di  Bene  pesciaiuolo  e  Benedetto  di  Ranuccio,  riuunziaiioa  m.  (ioi- 
uigi  di  Ventura  camarlingo   del  ('omune   di  Siena,    che  stipula   per  conte  d<^> 


/ 
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rontro  il  Comnne  di   Cor- 
ni di    d.'^  Ino/j^,  avendo 
''omo  del  fu  Kanieri 


'tri  3  not. 


-.  t- 

f'r 

'■   .lei  fu 

1  <.'niiinne 

1' 

•un»,  sotto 

r  <> 

di  Guido 

lioiizo 

padellaio, 

'1  e  noi. 

10.     —  III 

'il   Sima. 

^    un,  portatosi  nel  Immco 
.  ti.    di  Vignale,  alla  pre- 
ti «>  i  accogliendo  erba  e  mìhhx 
iM.sro   d.**  Campo  Baroncini 
:t  Bonfigliolo  di  Paltone  bali- 
.    tay;llarp  nei   detti    boachi.    — 
unni. 

<  I)  Htio  tiglio  rinunsiano  a  ni.    Gui- 
"    di  Siona.  i  diritti    che  essi  avevano 
.  ii7.  avendo  riscosaa  la  somma  pred.*  — 
i.Miiiiciano  not.  —   Arch.  Rifarnmgioni. 

■  IO  del    fu  Bartolomeo   ambasciatori  del  Co- 
•  •iiardo  castaido  di  d.«  Comnne,  mandati   alia 
Antiochia  tìglio  dell'Imperatore,  dichiarano  che 
:.  Sima   per  ordino  del    re  erano  stati  integiti    e 
.Ile  trovavasi  infermo.  —  In  S.  Quirico  in  Osenna 
Areh.  Ri/ormagioni. 
■     'I  17. 
.  .loiile  di  Grosseto,  vendo  a  Bencivenni  di  Serigot.to  da 
,    \  icinaio  Campagnolario,  confinante  con  la  via  che  va 
.,  ;ì.  per  il  proRjto  di  L.  30.  —  In  Grosseto  —  Giovanni  di 
...  i/riìerale. 
.17   12     0,13. 
i   I.i  da  Cortona,   rinunzia  a    favore  di  ni.  Guinisi   di  Ventnra 
<  M!ii[iue  di  Siena,  ai  diritti  che  aveva  contro  lostes-to  Comnne 
•   1  corretti  ed  altre  armi  predategli   dagli    nomini   di   Siena.    -- 
i  i.  omo  del  fu  Ranieri  da  Quinciano  not.  —  Areh.  Jii/ormngioni. 
-.    I).  0.1.>     0,12  1/2. 
.,::ii(»  di  Toscano  da  Santi»  al  (Ndle,  dichiara  a  ni.  (ìninigi   dì  Vcn- 
,i'|in-:t»  del  Comune,  di  ritenere  dal  (Jomnno  di  Siena  un  bosco  e  tcirn 
(  .  .i->H'llnre  di  Monteniaggio,  dsl  fonte  Buschi  lino  alle  valli  Mazancsi. 
!.  un  —  lacomo  del  fn  lianieii  da  Quinciano  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
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1247  MakKÌ»  1^-  ln<1-  <>•  !>•  ".^^    ^>^^^- 

Gtovanni  dì  Piero  d'Oliretro,  dona  r  Kanieri  rettore  dello  spedale  di  ^i  Ifaria 
della  Scala,  tutti  i  mioi  beni  mobili  ed  immobili.  ->  In  Siena  —  GioTaniii  <iì 
Martino  not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1247  Maggio  18.  Ind.  5.  D.  0.22  1/2    0,14. 

Prete  Ugaccione  del  fu  Bemanlnccio,  tutore  dei  tigli  del  fn  Ildibrvidioo  mio 
fratello  e  il  caattildo  Knuieri  del  fa  Piero  per  conto  di  If  ontttgnm  figli»  di  prrt«- 
Ugnccione  e  Gherardo  del  fa  Benincasa  e  Palmiera  aoa  moglie,  dichiarano  ib 
tenere  in  comune  un  maro  di  pieti-e  nel  borgo  di  Montarrentri.  —  In  Montar- 
renti  —  Riccio  del  fu  Martino  not.  —  5.  A  gattino  di  Siena, 

1247  Maggio  22-29.  Ind.  5.  D.  0,34  1/2    0,23.  SmarginaU  in  alto  e  a  a. 

Giovanni  di  Barfalo  e  Palmiera  aua  moglie,  rendono  a  Salimbenc  di  Gioranm 
una  cRsa  in  8.  Donato  in  l.*  d.*>  termine  dopo  il  palazzo  del  compratore,  per  li 
prexzo  di  L.  18u.  Benvenuta  d'Albertino  da  Porghiamo  ved.*  di  Bonfigliulo  «ii 
Barfalo  presta  condenso  per  d.*  rendita.  —  In  Siena  —  Cambio  del  fn  m.*  Bnino 
not.  —  Leg.lo  lìiehi  Borghetti. 

1247  Maggio  23.  Ind.  5.  D.  0,22     0,21. 

Befania  del  fn  Corbaccio  vedova  del  fu  Ardimanno  e  Bencivenne  e  Corbar- 
cio  tigli  di  esso  Ardimanno,  vendono  a  Ventura  di  Piero,  un  pesco  di  terra  a 
Quinciano  in  1.»  d."  Barìccola,  per  il  prezxo  di  L.  35.  —  In  Siena  —  lacemo 
del  fu  Ranieri  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1247  A,  4.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Maggio  24.  D.  0.27  1/2    0,30.  Ha  la  bollaci 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta   agli  arciveacovi    e  veacori.  rtiinuoTit 
la  proibizione  fatta  dal  huo  predeceaoore  papa  Gregorio  ai   frati  ciatert»enfti  Ai 
ricevere  nel  loro  Online  quei  frati  che   avevano  preao   l'abito  dei  predicatori 
—  Da  Lione  —  Patrimonio  dei  Re§ti  Eceleaia$tic\  {S.  Domenico). 

1247  A.  4.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV.  Maggio  24.  D.  0.26  1;'2    0,25  1/2.  Ha  1»  b(»lU 
di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  agli  abati  e  conventi  dvirOrdinr  (i 
stt'ercense,  inibisce  di  ricevere  nei  loro  conventi  i  frati  che  foaaero  «tati  j^i;) 
oHcritti  all'  Online  dei  predicHtori.  —  Da  Lione  —  Patrinutnic  dei  Retti  £c 
eletiattiei  {S.  Domenico) 

1247  Maggio  28    Ind.  5.  D.  0,19    0,18. 

Orge^e  del  fu  Bernardino  da  Trebbiano,  a  m.  Stoldo  da  Selvole  e  m.  Ciap- 
panine  di  Gotti fredo  da  Trebbiano,  dichiarano  a  Graziano  gind.<*  vicario  di  i». 
Gerardo  Lupi  potestà  di  Siena,  assente,  di  non  pretendere  più  nulla  dal  Coniane 
di  Siena,  per  la  rapina  loro  fatta  da  Giovannello  figlio  dì  Vivolo  nel  Caott^llc 
regale  prewio  Castiglion  Chiusino,  avendo  ricevuto  L.  31  e  sol.  3  da  Giovann«>ili> 
padre  di  d."  Vivolo-  In  Siena  —  Restauro  di  Manente  not.  —  Arch.  Riformapitmt 

1247  Maggio  31.  Ind.  5.  D.  0,20    0,10  1/2. 

Michele  d'  Eatroc  si  dichiara  debitore  a  m.  Gninigi  ea  m.  Giunta  dfl  fu  V«ii- 
tura,  di  Htarn  12  di  grano  e  promette  di  fame  la  restituzione  l'anno  dopo  nel 
m»«*e  d'Agost^j.  —  In  Menzano  —  Guglielmo  not.  —   Areh.  generaU. 

1247  Giugno  8.  Ind.  ft.  D.  0,14  1.2     0.09  1/2. 

Borghese  del  fn  Ranieri  da  S.  Casoiano  si  obbliga  a  Orlando  Baldrnaci  di  ri 
levarlo  indenne  dalla  mallevadoria  di  sol.  100  fattagli  verso  Dietiaalvi  di  ÌU 
miccino.  —  In  Siena  —  Bernardino  del  fn  Ebreo  not.  —   Arch.  generoU. 

1247   A.  4.  del  pontificato  d'Innocenzo  IV   Giugno  1.3.  D.  0,22    0.2.'!.  Assià  «tinta.   Miinr* 
la  bolla  di  piomlm. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  liolla  diretta  al  generale  e  ai  provinciali  e  ministri 
d«»ir  Ordino  dei  frati  minori,  dà  loro  facoltà  di  pot4'rsi  fare  sostitnire  nelle  n»M- 
attinenti  alla  predicazione  della  croco,  nella  inquisizione  dell' eretica  pronta  c«1 
in  ogni  altra  contingenza.  —  D.i  Lione  —  .S.  France»co  di  Siena. 


>MATICO 


249 


•rumo  di  Baoncompagno 

nso  della  somma  di 

nart«  eerrito  per 

««orrìtori  della 

f  rcnnaio.  — 


lido 


•  la  Orlando 

'«;.'»,  come  re- 

-  Gnido  del  fti 


UA  moglie,  vendono  a 

•  I.'  AcqnaviTola,  per  il 

viftno  not.  —  8.  Frante- 


ione  fatta  propter  nuptiaa  a  Ki- 
lt to  di  dne  anni  delle  rendite  delle 
".no  not.  —  Areh.  generale. 
..  1.  D.  0,21    0,23  1/2.  Ha  la   bolla  di 

tta  al  raaeatro  e  ai  frati  dell'  Ordine  dei 

jtrovinciale  nelle  cose  riguardanti  la  diaci- 

't4>  da  alcuno,  ad  eooesione  dei  delegati  spo- 

<ii'  apostolica.   —  Da  Lione  —  Patrimonio  dei 

iro', 

'  di  Baralfaccio,  procuratore  del  Cornane  di  Meneano, 

.(•(insirdo  e  Andrionedel  fu  Gnidnccino  da  Montecat- 

di  altre  persone  di  d.<>  Inogo,  di  pagare  il  dazio  comn- 

•  —  Usirobardo  not.  —  Leg.to  Biehi  BorgheH. 

niìocenzo  lY.  Luglio  16.  D.  0,27  1/2    0,32.  Manca  la  bolla 

•  IV,  con  bolla  diretta  a  tutti  i  fedeli,  dichiara  di  concedere 
i:>;eii7.a  a  coloro  ohe  faranno  elemosine  ai  fVati   minori  per  la 
1.1  loro  nuova  chiesa  e  convento  in  Siena.  —   Da  Lione   —  5. 
<i>na. 

I).  0,43  1/2    0,18  1/2. 
.trr>  del  fu  Rodolfo  rongnaio,  vende  a  m.  Ranieri  Cacciaconti  rettore 
■  iìW  di  S.  Maria  di  Siena,  tre  pesai  di  terra  al  Bcdgione  vicini  al  rao- 
innella,  col  molino,  gore,  mole,  ferramenti  ecc.,  per  il  prexzo  di  L.  00. 
«na  —  Giovanni  di  Martino  not.  —   i^d.  S.  M.  della  Scala. 
•••ntiflcato  d'Innocenso  IV.  Agosto  G.  D.  0,65    0,07  1/2.  Manca  la  bolla 
•  iiiIm)  e  la  pergamena  ha  qualche  piccola  corroeione  in  piti  luoghi. 
i>:i  Tnnoconxo  IV,  con  bolla  diretta  allo  abadesse  e  monache  dell'  Ordine  di 
ii;)niiuno,  dà  la  regola  ai  monasteri  di  d."  Ordine.    —  Da  Lione   —  Areh. 
'•rmngittni.  (8.  Petronilla). 
7.  Ind.  5.  D.  0,21     0,15. 
Tommaao  de  Snrgio,  camarlingo  imperiale  in  Toscana,  dichiara  d'avere  ri- 
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CAvnto  da  ni.  Giovanni  GnaMt40Ioiii,  caniarlin^EO  dftl  Connine  di  Siena,  la  scimnw 
di  L.  12.^   delle  70   inatrho  che  enno  Comune   doveva   paf^are   annaalinent<>  «I 
r  impero,  computando  le  rimanenti  L.  225  nel  cenRo   che  doveva  avere  il  C» 
ninne  per  il  onHtello  di  Montieri.  —  In  Siena,  nella  chiesa  della  Majnonr  «iti 
Tempio  di  CamoHia  —  Palmerlo  di  Viva  noi..  —  Areh.  liiformagioni 

1247  Agortto  8.  Ind.  .">.  D.  O.lK  I|2    0.20  1/2. 

Testimonianse  rose  da  Adriani^  sindaco  del  Comune  di  Slena,  in   una  «pi^ 
qnestione  delegata  ^ia  m.  Filippo  gind.*  ed  ameaaore  del  Comane  di  Siena.  > 
ni.  Bonifazio  giud.*,  per  rioonoHcere   qnelli  che   avevano  terre   e  poaitewi  n»«l 
padnle  d.**  Canneto.  ~  Arch.  generale. 

1247  A.  5.    del  pontificato   d' Innoceneo  IT.  Agosto  11.    D.  0,24    0,12.   Manca  il  .<U)?)ll<i 
cardinali  tio 

Ugo  cardinale  di  S.  Sabina,  dà  facoltà  ai  frati  minori  d' iropetriire  wilriicitn- 
dotti  per  accedere  nelle  città  tiderenti  n  Federico  già  imperatore,  per  ammetti^p 
ai  (uicramenti  qnelle  persone  che  pagavano  fnmatamente  le  taglie  e  le  (^'ìzinn: 

—  Da  Lione  —  8.  Franeeaeo  di  Siena. 

1247  A.  .~>.  del  pontificato  d*  Innocenzo  IV.  Agosto  IS.  Ind.  5.  D.  u.35  IfJ    0.07 
Copia  fatta  du  Gepaio  not.,  il  22  Agonto  dell'anno  pred.« 

Ranieri  cardinale  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  legato  apostolico  in  TosraDs.  nt^l 
ducato  di  Spoleto  e  nella  marca  di  Ancona,  ordina  sotto  la  comminazione  <i«lli 
censure  ecclesiastiche,  ad  Enrico  cberìoo  di  S.  Martino  vecchio,  di  restituire 
lilla  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Corneto,  spettante  al  monastero  di  S  Sairt- 
dore  del  Montamiata,  il  grano  estorto  con  lettere  false  di  esso  cardiDal«>.  — 
S.  Salv.  Montamiata 

1247  Agosto  15.  Ind.  5.  D.  0,26    0,14  1/2. 

Bon figlinolo  di  Rannccino  e  Bonensegna  («no  fratello,  nominano  arbitri  Bar- 
tolomeo di  Sabatino,  Arrigolo  di  Iximbanlo  e  Lit-tolo  di  Brìghertone,  per  <i^'i 
dere  mia  questione  sorta  tra  di  loro  a  canaa  della  ereditik  dì  Bencivenni  lfìn> 
nipote.  —  In  Siena.  Selvanello  di  Bencivenni  test.  —  Benvenuto  del  fn  Rani'^i 
not.  —   Areh.  generale. 

1247  Agosti)  16.  Ind.  5.  D.  0,17     0,13. 

M.  Filippo  giud.<",  vicario  di  ni.  Gerardo  Lupi  potestà  di  Siena,  dirhiara  h 
lacomo  d.<*  Fanfalognn  del  fa  Frediano  da  Pisa,  che  presenta  vasi  come  pmcn- 
ratoro  di  m.^  Uguccione  del  fu  Andrea  maestro  di  legname,  d'ei^ftere  pront*» 
a  rendergli  giastisia.  ->  In  Siena,  nella  cnria  di  S.  Pellegrino  —  Filippo  dol 
fu  Kanuccetto  not.  —   Arch.  generale. 

1247  Agosto  19  23.  Ind.  5.  D.  0.26     0,14  1/2. 

Nuove  proteste  fatte  da  m.  Filippo  giud.<«  per  la  amsa  di  lacomo  d.'  F>n- 
faloguii,  come  nell'atto  precedent«.  —  In  Siena,  nella  cnria  e  nella  chiesa  ili  ^^ 
Pellegrino  —  Filippo  del  fa  Rannccetto  not   —   Areh.  generale. 

1247  AgoHto  20.  Ind.  5.  D.  0,20     0,12. 

Adriano  giud.<*  procuratore  del  Comune  di  Siena,  dichiara  d'  «swr  pmntn  « 
rendere  rsgione  per  conto  del  Comune,  a  laoomo  A.*'  Fanfalogna  tli  Frollano. 
procuratore  d'  Uguccione  ra.o  di  legname,  sopra  la  qufvstione  del  moliiiA  a  vcnt" 

—  In  Siena,  nella   cnria  di    S.  Pellegrino   —  Guido  di  Gianni  net    —  -4rf* 
generale. 

1247  Agosto  21.  Ind.  5.  D.  0,17  1/2     0,15  1/2. 

larorao  Fnlfalogne,  procn nitore  di  alcuni  pÌHnni,  richieilo  a  ni.  Filippep"*'  ' 
d««l  Comune  di  Siena,  di  rendergli  gìnstixia  contro  alcuni  senesi  ;  e  il  prwnralor. 
di  enso  gind.«*  risponde  che  in.  Filip]M>  era  pronto  u  fsrgli  ragione  «<1>  <^"'^ 
dorgli  r  avvocato.    —  In  Siena.  Ugo  di  Giovanni  Pape  to*»t.  ~  Bcnvennto  «i.>; 
fu  Uodolfo  not.  —   ^Ircà.  generale. 
1247  A.  .">.  del  poniitìcnto  d'Innocenzo  IV.  Agosto  23.  1).  (i,L'«     0.2^  1/'2    M.in<*a  ••  ^^^'''^ 
di  piomlio. 
Papa  Innocenso  IV,  con  boli»  diretta  alle  bsde<ise  e  alle  monache  dell' Orriinc 
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v"  Ordine.  —  Da  Liun« 


■    '!i    111.  (ìho- 


;i 

-'    lilli- 
iltiioi'io 


.1  (il  Diiiti^alvi, 
I    Ebreo  not.   — 


M)  (lei  canonici,  dà  in 

itli^pisitta,  grande  brac- 

.-iit(>   con  2  altre   piusse 

di  j^rammatica    Ventura 

'(■lite  il  canone  di  den.  IK  a 

—  In  Siena,  nel  chioniro  della 

'Ui  <1<*11'  aito  di  jB^nun malica,   e 

i.t  cauiera  preuso  il  Chiostro.  — 

' .  tleW  Opera  Metropolitana. 

tu  conte  Kanaldo  da  Monterotondo, 

•  :>iiiie  loro  curatore,  dichiarano  con  gin- 

tiilla  questione  che  avevano  avuto  con 

■  cHiiMU   di  una  oaaa  e  orto  nel  borgo   di 

I'  •> mi.  —  In  Monterotondo,  nella  chiesa  di 

<  'Ita  di  Matea. 

'•    «iì  (jiacoppo  di  Gianni,  dichiara  a  ni.  Giovanni 

oiiiiiTio  e  vicario  di  m.  Gerardo  Lnpi  pot^està   di 

ito  1  redditi  che  il  Comune  di  Slena  doveva  avere 

Vulbernt,  nella  somma  di  L.  215,  da  essi  ao<|nÌHt<ati 

-    •  oiiiiinu  di  Siena  per  il  presso  di  L.  500.    -  In  Siena, 

■  .no  del  fu  Vi  Vii  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni 

-'     0,15 

■  .!•   *vih'  a  S«|uarcialapo  d'Oddo  tutti  i  diritti  che  vantava 

lii   L^tfoliuo   di  Guazzetto,  per   T  obbligazione  Catta  da  d." 

•  li*>  kIì   aveva  pagata  per  conto  di  esso   Squarcialupo  della 

—    lu  Siena   —  Kenuldo  di,  Ranuccino  not  —    8.  Franeeico 

i>.  M.i'j    o,i:{  1/2. 
\  <<iti)<ii  de  Mnricci  e  Nera  sua  moglie,  tii  dichiarano  debitori  a  Tasso 
•  l>  Ila  Htmiina  di  L.  10,  per  il   valore  di  un  bove  da  eHsi  comprato,  e 


252  A.  LISINI 


proineltoDo  di  fiàro  il  pagaiueuto  per  la  fettte  di  S.  Michele  di  Seltenibre.    — 
In  Siena  —  BonnKitinta  del  fu  Pepo  uot.  <—  AreJk.  generate. 
1247  Ottobre  6.  lud.  6.  D.  0,10  1/2    0.10. 

M.  Filippo  fl;iud.""  ikasoesore  e  GioTanni  di  Guaatellone  camarlinffo  del  Comuoe 
e  vicario  di  m.  Gherardo  Lupi  potestà  di  Siena,  ordinano  a  GujK:lielmo  not.  t> 
▼icario  di  m.  Giliberto  rettore  del  castello  di  Sadioondoli,  di  intimare,  Mito  pena 
di  L.  200,  a  tutti  coloro  che  si  erano  appellati  oontra  il  d.»  ni.  Giliberto,  di  pn- 
sontarsi  in  Siena  11  7  Ottobre  dell'  anno  pred.*>  —  GugUélroo  del  fn  Bolando 
not.  —  Areh.  generale. 
1247  Ottobre  11.  Ind.  5.  1250  Agosto  12.  D.  0,67    O.ltt  1/2. 

Fiore  di  Bonaguida  Rigogliosa,  moglie  di  Bencirenne  di  Benintende  alinola 
piti  piasse  in  S.  Agata  di  Siena,  della  grandessa  di  6  e  di  8  braccia  e  messo 
per  largo  e  di  20  braccia  per  lungo,  a  pib  persone,  cioè:  nel  d.«  anno  a  BallioD» 
di  Bonacoorso  per  il  canone  di  sol.  17  ;  nello  stesso  anno,  il  5  Dicembre,  a  Or- 
lando di  Pisana  per  il  canone  di  sol.  18;  nel  12i8  a  Bonflllolo  del  fn per 

il  canone  di  sol.  10  e  den.  H  e  nel  1250  a  Pepo  di  Gnalfredi  da  CJhinsurre  e  » 
Rosso  di  lai  figlio,  per  il  canone  di  sol.  13  e  den.  7.  —  In  Siena  ->   Bcoaren- 
tura  del  fu  Martino  not   —  S.  A  gettino  di  Siena. 
1247  Ottobre  12.  Ind.  0.  D.  0,31    0,20. 

Guido  del  fu  Falco  e  Ranieri  suo  figlio  (?).  vendono  a  Guido  del    fta  Cìtto. 
un  posso  di  terra  a  Carina,  per  il  presso  di  L.  37.  —  In  Valcorteae  —  Bonfi- 
gliuolo  d' Albertinasio  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
1247  Ottobre  14.  Ind.  6.  D.  0,21     0,15. 

Corbolino  del  fu  Lambertuccio  da  Saltennano.  vende  a  Pagano  di  Lanilvr 
luccio,  un  pesso  di  terra  nel  piano  di  Ssltennano,  per  il  presso  di  L.  6.  —  In 
Stona  —  Bumetto  del  fu  Signorello  not    —    8ped.  S.  M.  della  Scala, 
1247  Ottobre  18.  lud.  6.  D.  0,41    0,21. 

Copia  ftttta  il  14  Dicembre  1250  da  Ranieri  not.  ed  autenticata  da  Banni-ci4> 
del  fa  Ugolino  not. 

Ildibrandino  vescovo  di  Massa,  permuta  con  ni.  Gnlgano  Grosso  pot«;stà  di 
Msssa,  un  pezxo  di  terra  con  casa  nella  città  nuova,  per  erigervi  la  chiesa  erf 
il  clmilero  per  uso  del  popolo  della  città  nuova,  e  riceve  un  pesso  di  terra 
nella  stessa  città  nuova  dalla  pnrte  delle  case  Cerasingorum  e  più  L.  70  in 
conguaglio.  —  Nel  palazso  del  Comune  di  Massa  ^  Bernardo  del  fu  Dono  ^ 
Ricupero  not.  —  Patrimonio  dei  Retti  Eeeletiattici  {S.  AgotUno,  Matf^. 
1247  Ottobre  18.  Ind.  6.  D.  0.35    0,24  1/2.  In  gran  parte  estinta. 

Copia  estratta  dalla  copia  precedente,  il  14  Dicembre  1250,  da  Ranuccio  del 
fu  Ugolino  not. 

Concessione  fatta  dal  voscovo  di  Massa  al  Comune,  come  nell'atto  precedente 

—  Patrimonio  dei  Retti  Eceletiattiei  f5.  Agottino,  M<u9a). 
1247  Ottobre  22.  Ind.  6.  D.  0,24    0,12  1/2. 

Martino  del  fa  Compagno,  dichiara  d'  avere  comprato  per  sé  e  per  prete  Ciim- 
bio  suo  fratello  due  parti  di  una  casa  nel  quartiere  di  S.  Salvadore  di  Poggi- 
bonsi  in  Asio  de  la  sanese,  per  il  presso  di  L.  31,  da  prete  Alberto  rettore  della 
chiesa  di  Villole,  e  un  molino  nel  fiume  Elsa  al  poggio  seooo,  per  L.  22  e  wL  12. 

—  In  Poggibonsi  —  Simone  di  Bonaocorso  not.  —    Arek.  generale. 
1247  Ottobre  23.  Ind.  6.  D.  0.13  1/2    0,21  1/2. 

M.  lacomo  del  fu  m.  Incontrato,  aggiunge  al  suo  testamento  1*  ordine  di  con- 
Mgnare  dopo  la  saa  morte,  il  podere  di  Mnodine  allo  spedale  di  S.  Maria  di 
Siena,  con  l'obbligo  di  dare  la  metà  del  fruttato  ai  frati  minori,  ai  fiati  predi- 
catori, alle  donne  di  S.  Petronilla  e  di  Mont'Ocelleae  e  alla  caM»  dei  lebbrosi  di 
Tersole,  in  perpetuo.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Runtirhello  nnt.  —  Tra(k»er 
di  Siena. 
1247  Ottobre  23.  Ind.  6.  D.  0,23    0.18. 

Ranieri  Folli  conte  di  Tintinnano  tìglio  di  Pepo  di  Tignoso,  vende  s  ni.  Ao- 
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•   Siena,  tutta  l'ot- 

iiitiiti  cou   le 

\\  i»rt«7.r.<» 


.  i>    (li 

,'■  Itile. 

i.ilnio  da 

.list  ili  un 

/il Ho  della 


<i<  «li  Licignauo, 

■;i.uc  ii  Giovanni  v 

>  <i  [Kieaniento  vienn 

!'<  libraio,  sol.  0  nelle 

.>ial.4i  H  iegfEore.    —  In 

t/ftieraU. 

r    \'i'nduno  a  lucomo  di  Ru- 

'     d."  Petraine  che  tenevano 

.III  precettore  della   Casa  del 

«  di  L.  20.  —  In  Siena  —  B<'r- 


(ìiovanui   e  Piero  del    fu  Palmiero 

•  <•  dt'ir  eremo  di  Roisìa,  il  bosco  ponto 

*l."  romitorio  —  Ildibrandino  di  lacomn 


-.iiihinardo   e  Ranuccio  del  fa  m.  Ranuccio 

\M  dnvnnti  a  m.  Filippo  atMessore  di  m.  Ghe- 

..<  I    le  terre   del    palude   di  Montore^f^ioni.    — 


'    1  J.  Lacera  nel  marfrine  s. 
•  iiioiiio  e  Stageasla  sua  moglie,  vendono  a  ni.  Gio- 
.1,  il  frutttito  di  tre  corbe  di  grano  che  a  loro  dove- 
>  ledi  di  Pisano  da  Prota  e  pifa  ciò  che  dovevano  avere 
<[iMi»  di  Giovannino  da  Praia,  cioè  una  spalla  di  porco. 
I  e    un  albergarla  ;  e  d.*  vendita  vieu  fattu  i>er  L.  10 
.•    r.cinoiiii,  presenti  mM  Belguardino  Berlingare  ed   altri 
■  ili  lu.  Bernardino  not.  —   Àreh.  (feiirrale. 
'     "..'()     0,15. 

•  I  (M^roiie  e  Dovisia  sua  moglie,  vendono  a  Dìetaviva  di  Matteii 
•  i«;i  con  pìasxa,  per  il  presso  di  L.  (jA.  —  In  Siena  —  Bernar- 
.'...1  not.  ~   A reh.  {feltrale. 
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1247  Novembre  8.  Imi.  U.  D.  0,2()  1/2     0,17  1/2. 

Duuna  AlUiiioniei  dui  fu  Tecio,  dona  h  ThoIìu  suh  HhUh.  uu  pvzui  di   terii 
a  S.  Bartolomeo  a  Quei-ciola  in  I."  d.**  Vigiiiif^lia.  —  In  Sit^^na   —  Orlandino  di 
Piotano  da  Chiiisurro  net.  —   Areh.  generale. 
l'J47  Xovwiibro  13.  Imi.  (5,  U    0,57    «,27. 

TctttimouianBe  prodotte  da  Adriano,  procurat4»re  dell'  alMidia  di  Moufcectlhv]. 
in  una  quoHtione  por  il  molino  di  Pnrghiano  contro  m.  Uffo  d'  Aldello.   —  In 
Si<3na  —  Compagno  del  fu  Giovanni  not.  —  Trafiaae  di  Hiena. 
VlÀl  Xovembit)  15.  Ind.  6.  D.  0,43  1/2    0,18  1/2. 

Leonardo  del  fu  Olivieri   fornaio,  vende  a  Guido  del  fu  Guido    fornaio,  uim 
'•Ann  e  una  piassa  nella  parrocchia  di  S.    Salvadore  in  Siena,  per   il  pre-uo  <1i 
L.  270.  Sej^ue  il  consenso  proHtaio  a  d.*  vendita  da  Rustichella  moglie  del  rcn 
dilore.  —  In  Siena  —  Bonagiunta  del  fu  Pepo  not.  —   Areh.  tfmeraif. 
1247  Novembre  17.  Ind.  6.  D.  0,15     0,15. 

Ri(;cobaldo  del  fu  Aiuto  Barulfucci  da  ^leusiino,  procuratore  dì  quél  C<»iiium-. 
intima  agli  uomini  di  Monteoalvaiano,  che  sono  castellani  di  Meniuino.  di  ptig»^ 
il  ilasio  come  avevano  promesao.    —  Nella   pred.»  villa    —  F(»imb.trdo  not.  — 
Leif.to  Bichi  Borgheai 
1247  Novembre  30    Ind.  0.  D.  0,21     0.12  1/2. 

Baaaamonte  di  Kanuccio  e  lacouio  ano  tìglio,  alluf^ano  a  Micuccio  di  Rena- 
ni ice  una  piasza  nella  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Ovile  della  largber.za  di  lint«- 
cia  H  0  della  lungheeza  di  braccia  16.  per  la  durata  di  anni  20  e  per  il  c^uuhe 
annuo  di  aol.  18.  —  In  Siena  —  Aringeri  del  fu  Ranieri  not.  —  Arth.  ijfntréU 
1247  Novembre  30.  Ind.  «.  D.  0.27    0,21  1/2. 

Giovanni  d'  Odericio,  vende  a  Giovjinni  di  Dieiiaulvule.  un  tetto  che  «vi-va 
in  una  .su(iertlcie  del  popolo  di  S.  Paolo  confinante  con  Burnaccio  di  Matxrbrtt' 
e  con  Venta  di  Guido  spadaio,  i>er  il  prezzo  di  L.  21».  —  In  Siena  —  Creseentw* 
di  Itona<lota  not.  —  Areh.  generale. 
1247  Diiembre  4.  Ind.  <5.  D.  0,18  1/2     0.14  1/2. 

Giovanni  del  fu  Urao  da  Caloeno  e  Ventura  suo  fratello  .-ii  dichiaraoo  d<l»r- 
Ui»ri  a  Crìatofono  d'  Agnolello.  dell.i  somma   di  L.  8  e   acd.  8,  e  promettono  m 
farne  la  restituzione   alle  calende  di  Dicembre.  —    In  Siena  —  Bonaenida  del 
fu   Omodeo  not.    —   Areh.  generale. 
1247  I)in.mbre  7.  Ind.  5.  D.  0,19    0,14. 

Griftb  del  fu  Ildibrando  de'  Vechi  {h  e  Antiochia  sua  moglie  penniitano  iiit 
orto  171  ora  aaiicte  Lucie,  (M>ufinante  con  lo  apedale  di  S-  Lucia  e  con  Rniiifri  il' 
JiiUOlo,  e   ricevono  un   altro  orto  in  ora   tanti  Miehaelit  e  piìi  20  >»ol.  —  I» 
'Montalcino  —  Vitale  not.  —  H.  Aequinto  Bandini  Piee<*lomini. 
1247  Dicembre  7.  Ind.  •».   1).  0,18  1/2     0,13. 

Bruno  di  Guberto  da  Radi  di  Montagna,  si  dichiara  debitore  a  1k>n«|^ud4  di 
Tasso,  della  somma  di  sol.  IJ*  meno  4  den.,  preer.©  di  4  braccia  di  panno  bni- 
nello  vendutogli,  e  promette  di  fare  il  pagamento  per  S.  Maria  d' Ago»t<»  — 
In  Siena  —  Bonaventura  del  fu  Pepo  not    —    Areh.  generale. 
1247  Dicembre  13.   Ind.  0.  I).  0,31     0.13  1/2. 

(Giovanni  del  fu  Tortolone  da  S.  Martino  dichiara  d'  avere  ricevnto  «U  I***- 
rullo  da  Puuzano  lib.  5  di  grooo  (croco)  a  pea*»  fiorentino  e  stara  l'i  di  gr»in». 
della  somma  di  lib.  30  dì  groco  e  di  3  moggia  di  grano    vendutogli.  —  I"  '^ 
Donato  —  Bonaaera  del  fu  Bonaoc<MH«  not.  —    Areh.  generale. 
1247  Dir««mbi'e  14.   lìvì.']^.  D.  0.20     0,11   l/U. 

Tommaso  da  Lucc4i  e  Gemma  del  fu  Ruggeri  sua  moglie,  si  dichiw»»»  ^^^' 
tori  a  fra  (^ardo  e  a  fra  Borsio,  conversi  dell'  abadia  di  S.  Salvadore  del  Monta- 
miata,  dell;t  somma  di  L.  2tJ,  per  28  maiali  acquistati,  e  promettono  di  hre  il  p»K»- 
mento  tra  giorni  »<.  —  In  Montelatroni  —  Alamanno  not.  —  S.  Salv.  Jfw»f««»«'* 
1247  Dicembre  10.   Imi.  fi    D.  0,91     0.22. 

Testimonianze  pnKlotte  da  (ìhinibaldo  di  Saracino,  davanti  a  ni.  B»n**w* 
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,.1,1  .il<  Hill    t«'iT<'  iì<*l   i>Mliir1e  di   Montereg- 
^•.  ii.i.     -   ('oinpH(rno  del  fn  Giovanni  not.  — 

>.     :  •>>.ililti  ili  vSHtMcinn.  per  provare  i  «noi  diritti 

M     .Mtint«'i«';rt:u>ni.  ♦*  utti    relativi  per   rimettere 

l'.o-i.i^iji/iu  iiiiul.'*  —   A rch.  generale. 

.  \  _'.  CorroHa  nel  centro. 

>    '■•  •>  <hi  Montalcino,  con    il  cnnaAnao   di  Belfiore  ana 

■  inadt-e.  vende  a  lioncompaffnn  del  fn  Giovanni,  4  pezci 

]ii ••//.<!  di  sr)l.  50.  —  In  l*ari  —  Davino  Rofian  not.  — 

:■    -  IT    "),i7. 

■  i-'«-lloni.  vicario  di  m.  Gherardo  Lupo  poteatà  di  Siena,  com- 

■  •:.  ihI.'  min  «ineatione  Hollevata  da  m.  Saladino  f:ind.<*  11  qnale 
■  iii>H  caHii  in  nn  ano  poHaeaao  preado  la  via  che  rondnceva  a  S- 
-.t  (lite  1)1  proiìiixione  fattagli  dal  Comnne  di  Siena.  Altra  canea 
•i  d.»   Ranieri  di  Borricovero  —    Areh.  Riformagioni. 

.      ■.     I>.  (J.2S     0,17. 

■    lìrl  tu  BoiiAfriiidii  di  Brano,  dichiara  d'avere  ricevuto  L.  100  coni- 

.<  ^la  ]ia;;ut<'Kli  da  ni.  Giovanni  camarlingo' del  Comune  di  Siena,  per 

•«.1  fattagli  da  m.  Vitaleone  gind.^,  di  consegnargli  prigione,  Capuzio 

.1  =-<n'  ili  laromo  di  Stnrsio,  tennto  da  m.  Gnaltieri  di  m.  Ildibrandino. 

-^  .  iia  —  Palmieri  del  fu  Vivo  not.  —   Arch.  Riformagioni. 

'    .1     Iiid.  1).  D.  0,13     0,13. 

\  <  intanto  di  Mignanello,  pretientatoai  ai  OonHoli  del  Placito,  ai  qnerela  contro 

.••ii.ti/io  n)e<1iro,  e  gli  richiede  nn  coretto  Henzu  maniche  di  maglia  groaaa  con* 

-  jn il  togli  da  Ranieri  ouo  Aglio.  Bonifazio  risponde  che  il   d.*>  coretto  lo  ebbe 

•I  dli»  Hr«"j4Bo  Ranieri  per  una  cura  fattagli.  —  Oimpagno  not.  —  Arch.  generale. 

■iiioiv  J5.  Ind.  6.  D.  0,15    0,12  1/2. 

(ìalgann  Grosso  da  Pisa,  potestà  di  Siena,  spedisce,  in  nome  del  Comnne,  Pe* 
ritciolo  di  Gionlano  per  avvertire  ni.  Garanlo  Lnpi  potestà  di  Siena,  che  si 
trovava  con  la  sua  famiglia  in  servizio  dell'  imperatore  all'  assedio  di  Parma, 
i-lit.'  «topo  il  termine  del  suo  reggimento,  il  Comnne  di  Siena,  non  intendeva  so- 
Mtt'iiero  le  sjieae  che  lui  avrebbe  commesse.  —  In  Siena,  nel  palazzo  d'  Orlando 
«li  (ìnido  Grogori  —  Orlando  del  fn  Ottaviano  not.  —  itrcA.  generale. 
\-  Dicembre  26.  Ind.  5.  126C  Novembre  28.  D.  0,.31     0,10  1/2. 

Stgerio  di  Gnidino  da  Snvoreto  allunga  per  anni  4  a  Talento  di  Maccione,  ori- 
ginario di  Treccasi,  un  jiezzo  di  terra  posta  in  Castriccinolo,  con  l'obbligo  di 
corrispondergli  per  ogni  0  qnarti,  un  quarto  di  frumento,  all'  epoca  della  treb- 
biatura. Lo  stesso  Sigerio,  affitta  per  nn  unno  alcune  terre  a  Perete  in  l.*>  d/' 
Piano  e  Costa,  a  Rcdandino  e  a  Martino  di  Treccasi  con  1'  obbligo  di  corrisfKm- 
dergli  ógni  0  quarti,  nn  quarto  di  frumento.  —  In  Suvereto  —  Bonanno  di  Ta- 
lento da  Castagneto  not.  ->  Ciiià  di  Matta. 
1J17  Dicembre  20.  Ind.  G.  D.  0,28    0,18. 

Copia  fatta  da  Filippo  del  fn  Rannccetto,  il  15  Marzo  1257,  da  altra  copia 
eseguiti  da  Compagno  Deosadanche  not.  alla  presenza  di  ni.  Lncu  di  Grininldo 
pfttestà  di  Firenze,  il  10  Febbraio  1256. 

TestAniento  di  Ildibrandino  del  fu  Guido  Canisciani,  col  quale  lu-^cia  L.  2(M> 
«la  distribuirsi  ai  poveri  e  nomina  ertili  lacomo  ti."  Piloao,  Pietro,  Geranio  e  (ìin- 
sep]Mi  e  il  Aglio  nascit.nn>  da  ("ontessu  sua  moglie.  LsMcia  un  legato  di  L.  4<>fi 
jH»r  uno,  alle  figlie  Rigale  e  (ìemma  »mI  altre  somme  di  denaro  ai  nipoti  e  pa- 
renti nell'atto  nominati.  —  Benincasa  di  Bamne  not.  —  Arch.  generale 
1J47  Dicembre  28.  Imi.  0.  I).  0.15    0,12. 

Gianni  d'  Amico  da  Frassineta  del  contado  d' Arezxt».  iioniinM  Jsconio  del  fu 


l 
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Bardino  dn  Siena  e  Bernardo  d'  Amico  ano  frntollo,  snoi  procaratori  per  n|»- 
presen tarlo  nelle  canne  che  aveva  in  Slena.  —  In  Siena  —  Bnonaginnta  dì  Pepo 
net.  —  Areh.  generala. 

1247  Dicembre  31.  Ind.  6.  D.  0,27    0,33  1/2. 

M.  Filippo  (^iid."^  del  Comune  e  m.  Giovanni  Gnaiitelloni  camarlingo,  vicario 
(li  m.  G.  Lnpo  poteatò  awienio,  innieme  ai  quattro  Prov-Teditori  del  Comem' 
di  Siena,  impongono  alonne  oommiflaioni  al  nnoyo  poteatà  Gnalgano  Groato.  — 
In  Siena  —  Guido  di  Gianni  not.  >-   Arch.  generale 

1247  Dicembre  31.  Ind    G.  D.  0.48    0,32. 

M.  Filippo  giad.<"  e  gli  altri  officiali  del  Comune  noroinaU  nell'atto  prer»*- 
dente,  commettono  al  nuovo  potestà  di  Siena,  Galgano  Groaiio,  altri  allkri  »ì- 
guardanti  l'ufficio.  —  In  Siena  —  Palmiero  del  fu  Vima  (sic)  net.  —  Areh. 
Ri/ormagioni. 

1247  Dicembre  81.  Ind.  6.  D.  O.-'il     0,25. 

Marescotto  di  Guido,  Niccola  di  Chimente.  Bonflglto  di  Magoncìno,  laeonio 
di  Ranncfìio,  Ildibrandino  Rubbe,  Gregorio  di  Gianni,  Niccola  di  BartolooM^. 
Crescenzio  di  Aringori,  Enrico  di  Ranuccio  e  Ildibrandino  di  Falco,  depotati 
a  tempo  di  m.  Gerardo  Lnpo,  potestà  di  Siena,  a  designare  le  nuove  porte  <: 
fosse  della  città  dalla  parte  della  Oittà  veeehia,  determinano  1  luoghi  dove  do- 
vevano essere  costruite  le  nuove  porte  e  le  mura.  —  Ventura  del  fn  Pietro 
not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1247  Dicembre  31    Ind.  6.  D.  0,19  1/2    0,15. 

Andrei  da  S.  Antimo  del  fu  Pagliaio.  Berta  sua  moglie  e  Bonaaers,  Voiclia 
0  Aiuto  loro  Agli,  e  Nera  del  fu  Bonoompagno  da  Pineta  e  Cambio  di  Guardo 
e  Bonagrasia  del  fu  Bencivenni  da  Ligliano,  ai  dichiarano  debitori  a  Ricovero 
di  MartinoUo  da  Poggibonsi,  di  moggia  6  di  grano  e  moggia  6  di  apelda.  e  pro- 
mettono di  faro  a  rate  la  restituzione  per  la  festa  di  S.  Maria  d'  Agoat<t.  —  In 
Poggibonsi  —  Ranuccino  di  Bonaginnta  not.  —  Areh.  generale. 

1247  Gennaio  2.  Ind.  6.  D.  0,21    0,14. 

Piero  del  fn  Andrea  de  Muhcci  e  Nera  di  Lietolo  di  Guido  sua  moglie  e  lo 
ittesso  Lietolo,  si  dichiarano  debitori  a  Tasso  di  Guido,  della  somma  di  L.  13 
meno  5  sol.,  per  7  moggia  e  1  scatto  di  grano  loro  venduto,  e  promettono  di  tv- 
Htitnire  stara  30  di  grano  per  la  festa  di  S.  Maria  d'  Agosto  e  il  reaidno  aa- 
nnalmente  a  rate.  —  In  Siena  —  Bonaventura  del  fn  Pepo  not.  -^  Areh. 
generale. 

1247  Gennaio  3.  Ind.  6.  D.  0,02  1/2    0,23. 

Galgano  Grosso  potestà  di  Siena  e  Pietro  di  Giovanni  di  Giovanni  di  Bianm 
dt!  CamptoribuM  da  Reggio,  procuratore  di  m.  Gherardo  Lnpo  del  hi  m.  Man- 
fredo do'  Manfiredi,  nominano  arbi^i  Guido  di  lacoroo  console  de'  mercanti, 
Nastagio  di  Guido  e  Viviano  di  Guglielmo  consoli  de'  pizaicainolì,  e  Mainetto 
iV  Ugolino  priore  dei  XXIV  Servitori  del  popolo  di  Siena,  per  determinare  le 
indennità  spettanti  a  ro.  Gherardo  Lnpo  e  alla  di  Ini  masnada,  per  il  aerviaio 
prestato  dal  medesimo  nell'e-^tercito  imperiale  preeso  Castiglion  CTiinaino,  nel- 
r  aasedio  di  Parma  e  nell'  esercito  d'  Enrico  re  di  Sardegna.  Segne  il  lodo 
pronnnziato  il  0  Gennaio.  —  In  Siena  —  Gnidnccino  di  Giovanni  not.  -> 
Areh.  Ri/ormagioni. 

1247  Gennaio  3.  Ind.  6.  D.  0,22  1/2     0,17. 

Burnaccio  di  Ranieri  di  Pemzzo  e  Legiera  d' Insegna  da  Rofeno  ana  nioglir 
vendono  a  Bonzo  di  Guido,  un  pezzo  di  terra  a  Rofeno  in  L*  d.*  Monteiraiaì. 
por  il  prezzo  di  L.  3  e  sol.  7.  —  In  Rofeno,  preaso  Montednrano  —  Paganello 
di  Ranuccio  not.  —   Areh.  generale. 

1247  (Se.nnaio  7.  Ind.  6.  D.  0,36    0.20. 

Costituzioni  per  1' esercizio  della  Dogana  delle  farine,  approvate  dal  Omaiglio 
generale  della  ('anipana  del  Comune  di  Siena,  al  t>emp<i  di  m.  Galgano  Gmano 
potestà.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Enrico  di  Bonafede  not.  ~ 
Areh.  Ri/ormagioni. 


-■  w/^     _^  ^  '*.^-Nwr"3:^^^"C:^"^?'";7'"^^~;^"^'w^^/^3"'^^^^^'^^^^ 
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("ijìne  supplemento  alla  Rivista  Geografica  Italiana,   edita  in 
1  i'pnze,  il  giovane  Dott.    G.  Canestrelli  ha  pabblioato  un  im- 
:   il  tante  suo  studio  8u  le  regioni  a  sparliacque  incerto  ed  indeter 
■''indio  dm  bacini  dell'  Amo  e  delV  Ombrone. 

Questo  lavoro,  condotto  con  la  scorta  di  diligenti  ricerche  sto- 
riche e  tecniche,  non  si  limita  ad  una  descrizione  sommaria  delle 
condizioni  peculiari  di  qualche  bacino  fluviale,  ma  si  addentra  nel- 
y  indagine  de*  miglioramenti  operati  dall'  arte,  nonché  dei  coeffi- 
cienti di  prosperità  derivanti  dalla  capacità  commerciale  dei  bacini, 
dalla  fertilità  dei  terreni,  e  dalla  possibilità  di  insediamento  e  di 
densità  permanente  della  popolazione. 

Come  può  dedursi  anche  da  questa  sola  enumerazione,  lo  scopo 
che  r  A.  si  è  prefisso,  non  è  una  mostra  di  mera  erudizione,  ma 
di  esporre,  nell'  interesse  economico  generale,  quanto  gli  é  riuscito 
di  raccogliere  intorno  alla  linea  di  spartiacque,  ed  alle  variazioni 
naturali  ed  artificiali  da  essa  subite,  particolarmente  nelle  regioni 
Toscane  della  Val  di  Chiana,  del  Lago  Trasimeno,  del  Pian  del 
Sentine,  del  Pian  del  Lago,  del  Laghetto  di  Libolla,  del  Padule 
di  Bientina,  del  Lago  di  Massaciuccoli,  del  bacino  del  fiume  Morto 
e  di  quello  del  Calambrone;  narrandone  anzitutto  le  vicende  cro- 
nologiche, per  giungere  poi  alla  descrizione  delle  attuali  loro  con- 
dizioni. 

Corredano  il  lavoro  alcune  figure  relative  alle  variazioni  idro- 
grafiche subite  dai  singoli  bacini. 

Meritano  considerazione  speciale,  nei  rapporti  della  storia  se- 
nese, le  investigazioni  e  le  osservazioni  che  VA,  ha  dedicate  alla 
Val  di  Chiana  ed  al  Pian  del  Lago,  e  che  sono  espresse  in  forma 
chiara  e  sobria  ;  tanto  che,  nel  suo  complesso,  questa  nuova  pub- 
blicazione del  Dott.  Canestrelli,  conferma  ed  avvalora  la  fiducia 
già  con  altri  suoi  studi  inspirata,  di  saper  cogliere  frutti  buoni  e 
copiosi  nel  campo  delle  ardue  discipline,  alle  quali  ha  rivolto  il 
non  comune  suo  ingegno  e  la  sua  perseverante  alacrità. 


■ 
I 

i 
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Edoardo  Benvenuti,  parlando  di  Giuseppe  Canestrini  e  delle 
sue  opere  nel!'  Archivio  TreiUino  (Fascicolo  I  del  1909)  registra 
due  notizie  Senesi  ;  e  cioè  :  che  il  Giornate  «  Il  Popolo  di  Siena  • 
cercò,  nel  1847,  la  collaborazione  del  Canestrini  ;  e  che  lo  stesso 
Canestrini,  in  quel  medesimo  anno,  faceva  stampare  in  Siena  nn 
suo  opuscolo  col  titolo  «  La  Guardia  Civica  e  il  non  intervento  • 
incaricando  della  gratuita  distribuzione  di  esso  il  suo  amico  Sci- 
pione Borghesi. 

*  « 

Il  Sig.  Adolfo  Temperini  bibliotecario  Comunale  a  Montai 
cino  ha  pubblicato,  fino  dal  1906,  due  opuscoli  contenenti  le  no- 
tizie che  gli  è  riuscito  di  mettere  insieme  intorno  air  origine  ed 
alle  vicende  degli  Spedali  di  quella  città  ;  e  le  altre  relative  ad 
una  pittura  in  tavola  rappresentante  la  Madonna  detta  del  Soc- 
corso, ed  al  tempio  ove  essa  trovasi  esposta  alla  pubblica  vene- 
razione. 

* 

Dei  Sonetti  di  Cecco  Angiolieri  editi  ed  illustrati  per  cara  di 
Aldo  Francesco  Massèra  nel  1906,  con  i  tipi  dello  Zanichelli  di 
Bologna,  ha  fatta  una  critica  estesa  e  sottile  il  Chmo.  Sig.  Era- 
smo Pèrcopo  nella  «  Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  » . 
Anno  XIII,  1908,  pag.  60  e  seg. 

Nel  BulleUino  del  Museo  Civico  di  Verona  (fascicolo  del  gen- 
naio-marzo 1909)  il  Direttore  Giuseppe  Gerola,  trattando  alcune 
questioni  storiche  di  arte  Veronese,  fa  rilevare  come  Liberale  da 
Verona  subì  complesse  influenze  dell'arte  toscana,  durante  il  lungo 
periodo  della  prima  sua  gioventù,  trascorso  nel  Senese.  Ed  ana- 
lizzando le  affermazioni  del  Vasari,  col  confronto  dei  documenti 
pubblicati  dal  Milanesi,  dal  Borghesi  e  dal  Banchi,  dichiara  «  es- 
ser certo  che  il  24  febbraio  1467,  Maestro  Liberale,  non  solo  tro- 
vavasi  in  quel  di  Siena,  ma  vi  riceveva  dei  pagamenti  per  lavori 
di  miniatura  eseguiti  neirArchicenobio  di  Monteoliveto.  Di  queata 
sna  dimora  in  Toscana  fanno  testimonianza  numerosi  documenti, 
ma  il  Vasari  aggiunge  che  fu  rattristato  da  invidie  e  persecuzioni. 


\ 
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lii  lui  porta   la  data  del   9 

'iti  patramenti  fattigli  per 

-o  sempre  alle  afferma- 

*a1e  di  tornarsene  a 

iti   col   frutto  dei 


oiiumento 

IH)  nell'an- 

.:ia  cura  e  con 

<>  edifizio  ebbe, 

i  una  rupe  ed  in 

iiiiispensabili;   co- 

la    fessura   dall'alto 

la    sede  del  suo  basa- 

.!>'  fenditure   allarmanti, 

■//o;    e  d'allora  in  poi    la 

>   a   muoversi,   ed   a  calare, 

>    visibile   delle  cornici  di    ri- 

'  1,   Henza   mai   destare  peraltro, 

■  apprensioni   di  prossima  rovina; 

.    senza  dare  di  volta,    allargandosi 

1  ^iioino  fu  risarcito,  e  nei  tempi  poste- 

!  modi  e  con  mezzi  diversi,  di  consolidarne 

.uno  lo  sfacelo;   ma  i  muri  lesionati  hanno 

loro  lento  movimento,  abbassandosi  insieme 

:jiano. 

ar- Ili  tetto  Prof.  A.  SociNi,    nella  Rivista  d'  Arte 

.  ìli  Firenze  (Fascicolo  marzo-aprile  1909),  esamina 

'iiarezza  e  l'antica  questione  relativa  alle  fondazioni 

.1   I^ieuza,  e  dopo  le  considerazioni  storiche  qui  sopra 

..tt'  riferite,  pone  a  se  stesso,  ed  a  modo  di  conclusione, 

*  ((uali    potrebbero  essere  i  provvedimenti  da  adottarsi 

i  .re  una  prossima  o  lontana,  ma  prima  o  poi,  sicura  rovina 

ri^rico  edificio?».  E  vi  risponde  testualmente  cosi   «  Forse 

•  _:uit()  altri    potranno   fare  delle  proposte  che  diano  sicuro  af- 

!  lento  di  riuscita    per   consolidare  ed   integrare   la  pericolante 

le  del  Duomo  Pientino.  A  me  sembra,  per  le  cognizioni  acqui- 
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state  sai  laogo  e  per  gli  studi  ivi  fatti  che,  se  non  impossibilef 
difficile  sia  provvedere  a  quei  consolidamento,  senza  gravi  pericoli , 
e  senza  deturpare  lo  insigne  edificio  . . .  quindi,  data  V  eventualità 
che,  in  epoca  più  o  meno  lontana,  per  legge  naturale,  la  parte  ab- 
sidale oggi  distaccata  e  calata,  franasse,  e  per  l' incatenamento  da 
cui  è  avvinta  portasse  dietro  buona  parte  della  Chiesa,  e  fors'anco 
il  Campanile,  è  ragionevolmente  presumibile,  che  nessuno  ammet- 
terebbe che  quel  beli'  esempio  di  architettura  restasse  allo  stato 
di  rudere,  o  mutilato  della  parte  sua  più  bella.  E  siccome,  per  lo- 
gica conseguenza,  in  tal  caso  si  ricostruirebbe  in  più  solide  fonda- 
menta, come  si  sta  ora  facendo  per  il  campanile  di  Venezia;  eoo 
il  Socini  formula  la  sua  proposta  concreta  col  suggerimento  di  : 
«  smontare  e  ricostruire  integralmente,  con  gli  stessi  pietrami  e 
materiali,  quella  parte  dell'  edifizio,  per  aver  modo  di  costruire  un 
piano  stabile  e  compatto  ove  poter  piantare  su  solide  fondamenta 
i  pochi  muri  dell'abside;  che  è  cosa  facile,  di  sicuro  esito,  e  nem- 
meno di  sproporzionata  ed  insostenibile  spesa.  Con  la  proposta  ri- 
costruzione, eseguita  con  gli  stessi  materiali,  oltre  alla  conserva- 
zione di  un  edifizio  che  a  tutti  sta  a  cuore,  non  solo  per  la  sua 
bellezza,  ma  per  l'interesse  che  presenta  per  la  storia  dell'archi- 
tettura, si  avrebbe  poi  anche  il  grande  benefizio  estetico,  di  ri- 
tornare al  pristino  stato  quella  parte  di  edifizio,  attualmente 
sformata  nei  suoi  archi,  nei  suoi  bellissimi  e  svelti  piloni  a  fascio 
di  colonne,  colle  sue  caratteristiche  finestre  bifore  e  trifore^  e  di 
correggere,  in  pari  tempo,  anche  il  deturpante  dislivello  prodotto 
dall'abbassamento  del  terreno  ». 

E  tenendo  conto  di  queste  ragionevoli  considerazioni,  è  da 
raccomandarsi  ed  augurarsi  che,  con  pronta  efficacia,  sia  provve- 
duto alla  conservazione  di  un  monumento  artistico  senese  per  taoti 
rispetti,  ed  in  cesi  alto  grado,  pregiato  ed  ammirabile. 

Nel  fascicolo  del  30  giugno  1909  dell'  Archivio  Storico  Lom- 
bardo, ed  in  un  interessante  studio  del  Sig.  Giovanni  Collini  su 
la  Guerra  Veneto  Viscontea  contro  i  Carraresi,  nelle  relazioni  di 
Firenze  e  di  Bologna  col  Conte  di  Virtù  (1388),  si  incontrano  fìre- 
quenti  accenni,  e  documenti  curiosi,  intorno  alla  controversia  fra 
i  Fiorentini  ed  i  Senesi  in  rig nardo  a  Montepulciano  ;  e  crediamo 
perciò  non  inutile  spigolarne  sommariamente  qualche  notizia. 

Il  Governo  Fiorentino,  mentre  circa  alle  mosse  del  famigerato 
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■  :'  Ilio  (li  ventara  Acuto  rassicurava  la  città  di  Siena,  rionuo- 
>  i  con  essa  trattative  amichevoli,  iavitandola  a  mandare  a  Fi- 
'  'e  oratori  suoi  per  la  definizione  della  lunga  vertenza  con  Mon- 
r*nl<ùano.  Il  Con  (presso  degli  Oratori  Senesi  e  Montepulcianesi 
resso  il  Governo  Fiorentino,  incominciato  il  17  di  ottobre  1888 
•^jiiiinuò  fino  al  31  di  quel  mese  ;  nel  qual  giorno  i  Senesi,  adon- 
tatisi per  qualche  improvviso  screzio,  dichiararono  che  volevano 
ad  ogni  costo  rompere  le  trattative,  e  tornarsene  in  patria.  Ma  la 
Sio;noria  Fiorentina  mise  in  opera  con  i  Rettori  di  Siena  ogni  più 
tervorosa  lusinga  perchè  inducessero  i  loro  ambasciatori  a  recedere 
da  tale  proposito,  ed  a  condurre  quei  laboriosi  negoziati  ad  un  ter- 
mine sodisfacente  per  ambedue  le  parti.  Era  allora  unanime  nei 
"governatori  di  Firenze  il  convincimento,  che  fosse  un  dovere  im- 
perioso ed  urgente  quello  di  raggiungere  la  pacificazione  con  Siena, 
facendo  tacere  una  buona  volta  le  querele  dei  Montepulcianesi  ;  ed 
intanto  si  ingegnavano,  con  frequenti  ambascerie  e  con  accorte 
trattative  diplomatiche,  di  scuoprire  gli  ambiziosi  disegni  del  Vi- 
sconti, per  contrariarne,  con  occulta  ed  indefessa  energia,  le  mene 
insidiose  e  le  audaci  intraprese.  Ed  a  questo  intento  erano  pure 
concordi  nel  proposito  di  ammassare  denaro  quanto  più  fosse  pos- 
sibile, per  fronteggiar  meglio  ogni  evento,  e  frattanto  tentare  con 
qualunque  mezzo  di  concludere  nn  accomodamento  con  i  Senesi  e 
con  i  Perugini,  interponendovi  come  mediatrice  Bologna.  La  quale, 
come  parte  disinteressata  e  non  sospetta,  avrebbe  potuto  spiegare 
efficacemente  una  azione  pacificatrice  nel  dissidio  ormai  cronico  fra 
Firense  e  Siena  per  il  predominio  su  Montepulciano.  Riconoscendo 
inevitabile,  in  un  tempo  più  o  meno  prossimo,  una  guerra  col  Vi- 
sconti, i  Fiorentini  intendevano,  con  ragionevole  avvedutezza,  di 
premunirsi  contro  il  progresso  della  influenza  Milanese  in  Toscana; 
ed  il  riparo  migliore  da  contrapporvi  era  indubbiamente  la  unico  e 
dei  Comuni  e  dei  Signorotti  delia  Italia  Centrale.  Ma  questa  u- 
nione  non  poteva  fondarsi  né  mantenersi  se  non  col  sacrifizio 
spontaneo  e  sincero  per  parte  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Perugia 
di  ogni  loro  velleità  di  espansione  particolare.  E  se  a  questo  og- 
getto, i  Senesi  avessero  fatta  lealmente  una  renunzia  piena  ed  ir- 
revocabile alla  amicizia  troppo  pericolosamente  interessata  di  Gian 
Galeazzo,  i  Fiorentini  si  dichiaravano  dal  canto  proprio  disposti 
ad  una  schietta  e  durevole  riconciliazione,  dandone  pegno  con  la 
renunzia  al  protettorato  su  Montepulciano.  In  caso  contrario  Mon- 
tepulciano doveva  considerarsi  come  un  punto  avanzato  di  difesa 
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contro  V  invasione,  e  come  ana  specie  di  ridotto,  d'  onde  sarebbe 
stato  possibile  molestare  il  Governo  Senese  quando  si  fosse  man- 
tenuto ostinatamente  fido  all'  alleanza  Viscontea.  Ed  in  più  dì  una 
adunanza,  si  tornò  da  parecchi  ad  insistere  sulla  necessità  di  ap- 
pianare ogni  dissenso  con  i  Municipi  interessati  in  questo  piano 
di  comune  difesa,  e  di  conseguire  la  riappacificazione  con  Siena, 
mercè  V  aiuto  dei  Bolognesi  eleggendoli  arbitri.  Cadnta  Padova^  e 
compiuta  la  rovina  dei  Carraresi,  Firenze  si  vide  ridotta  a  temere 
seriamente  per  la  sicurezza  sua  propria  ;  e  si  adoperò  sempre  più 
a  serrare  le  fila  della  difesa,  ed  a  sventare  i  maneggi  dei  nemici 
suoi  in  Lucca  ed  in  Pisa. 

Nondimeno,  vincendo  non  pochi  reconditi  maneggi,  la  Signoria 
di  Firenze  riusciva  a  far  sottoscrivere  nel  20  di  agosto  i  prelimi- 
nari della  vagheggiata  Lega  regionale  ed  a  spingere  innanzi  le 
trattative  con  Bologna,  per  giungere  alla  stipulazione  definitiva, 
con  o  senza  l'intervento  dei  Senesi  e  dei  Perugini;  benché  si  de- 
siderasse vivamente  V  adesione  degli  uni  e  degli  altri.  E  sa  questo 
proposito  sono  meritevoli  di  attenzione  le  istruzioni  date  a  tale 
scopo  agli  incaricati  delle  trattative  con  Bologna,  ai  quali  era 
espressamente  ingiunto  che  «  se  non  venissero  gli  ambasciadori 
Perugini  e  Sanesi,  seguitassero  con  gli  altri,  per  non  avere  a  per- 
der tempo,  lasciando  loro  il  luogo  di  poter  venire  alla  Lega  infra 
certo  termine.  E  dicessero  agli  ambasciatori  dei  Collegati,  come 
essi  si  erano  più  volte  affaticati,  non  guardando  a  spesa  alcuna, 
di  metter  pace  e  concordia  tra  Montepulcianesi  ed  il  Comune  di 
Siena  ;  e  non  avevano  potuto  ;  e  che  si  sarebbero  contentati  che 
eglino,  0  qualunque  altro,  si  mettessa  in  mezzo  a  cercar  fra  loro 
la  concordia  ». 

Grande  e  giustificata  era  la  diffidenza  che,  contro  il  Conte  di 
Virtù,  nutrivano  i  Fiorentini  :  i  quali  perciò  non  si  stancavano 
dal  ricorrere  ad  ogni  maniera  di  sottili  accorgimenti  per  conse- 
guire l'intento,  di  suprema  importanza,  di  stringere  in  lega  com- 
patta, sotto  la  loro  supremazia,  tutti  quanti  i  Municipi  ed  i  Si- 
gnori della  Italia  media;  aggregando  pure  a  questo  corpo  federale 
saldamente  costituito,  quanti  più  fosse  possibile  anche  dei  Comuni 
e  dei  Signori  dell'  Italia  superiore.  Di  più  non  si  escludeva  nep- 
pure il  Conte  di  Virtù  ;  ma  con  lo  scopo  di  togliergli  per  V  avve- 
nire la  possibilità  di  valersi  della  propria  condizione  di  accoman- 
dante, per  creare  nuovi  imbarazzi  a  quelli  fra  i  Collegati  che 
fossero  contrari  ad  una  espansione  ulteriore    del  suo  dominio.  Ed 
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im&  dalle  garMaiàf  più  fironiiili  dellm  lealtà  dei  suoi  inteudimenti 
•loando  B  deddea»  ad  entrare  a  far  parte  della  ooDfederaiione, 
che  avrebbe  aasicTirata  la  iDColomità  di  tatti  e  singoli  gli  alleati 
in  esso  eoB presi,  arrebbe  dovuto  esser  quella,  di  impegnarlo  for- 
malmente a  contri bnire  col  proprio  intervento  a  dirimere  la  con- 
tro veraia,  ormai  da  troppo  tempo  inveterata,  fra  i  Senesi  ed  i 
M<mtepiilcìanesi.  Ciò  che  era  quanto  dire  che  egli  stesso  troncasse 
le  sospette  sue  relaxioni  con  non  poche  città  dell'  Italia  di  messo. 

Queste  le  garansie  più  rilevanti  che  si  sarebbe  voluto  esigere 
dal  Conte  di  Virtù;  ma,  indipenden temente  da  ogni  oonsid orasi one 
ipotetica  sa  la  possibilità  di  ottenerne  da  lui  la  dichiaraaione  e  la 
oflservanxa  sincera,  sta  il  fatto,  che  quella  conferenza  diplomatica, 
per  quanto  importante  e  ben  condotta,  non  riuscì  ad  alcun  pratico 
ed  utile  effetto.  Ma  ciò  non  attenua  T  entità  caratteristica  dell' at- 
teggiamento prudente  ed  energico  del  Ooverno  di  Firense  in  questa 
perigliosa  ciroostanaa;  e  vale  anzi  a  farne  risaltare  il  sagace  pa- 
triottismo.  £  sicoome  non  può  ragionevolmente  dubitarsi,  ohe  lo 
spirito  pubblico  fosse  in  questo  punto  concorde  al  modo  di  prooe* 
dere  dei  reggitori,  cosi  è  da  ritenersi,  che  da  questo  savio  consen- 
timento attìngesse  impulso  il  linguaggio  persuasivo  e  vigoroso  da 
essi  adoperato  per  richiamare  al  dovere  i  Senesi,  ed  11  loro  com* 
plico  Clone  Salimbeni,  per  alcune  scorrerie  fatte  con  ingiustifica- 
bile violenza  nel  territorio  Montepulcianese.  Infatti  ne  fu  chiesta 
riparazione,  tanto  a  Siena  quanto  al  suo  emissario,  esigendo  da 
entrambi,  in  forma  dignitosa  ma  perentoria,  la  restituzione  del 
mal  tolto  bottino,  ed  incaricando  Ghino  Cortigiani,  come  amba* 
sciatore  straordinario,  di  convalidare  con  la  sua  presenza,  il  fermo 
proponimento  del  Governo  Fiorentino  di  metter  fine  a  queste  irri- 
tanti ed  ingiuste  provocazioni.  E  perciò  merita  di  essere  riferita 
qualche  frase  di  questo  linguaggio,  che  può  far  meglio  conoscere, 
se  non  altro,  la  forma  diplomatica  di  Firenze  in  quel  hurraHcoso 
periodo  politico. 

Scrivendo  ai  Senesi,  nel  giorno  30  dicembre  1388,  li  chia- 
mava innanzi  tutto  «  fratres  >  e  poi  li  esortava  a  fare  od  a  la- 
sciare fare  giustizia,  con  queste,  non  eleganti,  ma  cortesi  e  non 
equivoche  parole  :  «  Attamen  fratemitatem  vestram  aiTectuoHo  ro- 
gamus,  quatenus,  vobis  placeat  providere,  quod  dictus  Oione,  ho- 
ves  restituì  faciat  supradictos,  et  Montepuìcianense  teriUiriiim  non 
molestet.  Alias  placeat  esse  contentoH,  quod  dictum  (Jìonem  a  huìm 


264  CRONACA    BIBLIOGBAFÌOA 


erroribus  correctione  debita  et  ratioDabili  retraba^^us.    Super  qao 
placeat  respondere  ». 

Ed  allo  stesso  Clone,  che  era  un  astuto  e  temerario  prepo-. 
tento,  scrivendogli  nello  stesso  giorno,  e  sul  medesimo  argomento 
diceva:  «  Amice  , . .  De  quo  vehementer  dolemns,  pari  ter  et  mira- 
mar.  Qua  propter  amicitiam  vestram  affectuosissime  deprecamiir, 
quatenus  vobis  placeat,  omni  exceptione  remota,  boves  restituì  h- 
cere  supradictos  et  Montepolicianense  torri  torium  nulla  tenue  mo 
lesta  re.  Alias  nos  reoipere  placeat  ezcusatos,  si  vobis  vestros 
ostendimus  errores  ;  super  quod  de  intentione  vestra  placeat  re- 
spondere » . 

Ma  in  onta  a  queste  esortazioni  melliflae,  ed  a  queste  blande 
minaccio,  il  conflitto  armato  con  Siena  non  potè  essere  evitato:  e 
fu  lungo,  tenace,  disastroso  per  ambedue  i  contendenti  ;  e  special* 
mente  per  i  disgraziati  e  mal  difesi  abitanti  dei  respettivi  contadi. 
E  più  tardi  scoppiò  ancor  più  grave  e  pericolosa  la  guerra  fra  Fi- 
renze e  il  Duca  di  Milano.  Il  quale,  in  breve  volgere  di  anni, 
con  la  forza  delle  armi  ben  sostenuta  dalla  scaltrezza  di  peeo  scru- 
polosi espedienti  politici,  si  rese  padrone  di  Bologna,  di  Siena  e 
di  gran  parte  della  Toscana  ;  e  si  sarebbe  impadronito  anche  di 
Firenze,  se  la  morte  non  lo  coglieva,  improvvisa  ed  inesorabile,  in 
mezzo  alla  fidente  baldanza  dei  suoi  trionfi,  e  quando  più  aem 
brava  arridergli  propizia  la  fortuna.  E  con  la  sua  scomparsa  cadde 
in  frantumi  anche  1'  edificio  della  sua  potenza  gloriosa  ;  lasciando 
libero  il  campo  alle  micidiali  contese  che,  senza  requie,  dovevano 
dilaniare  le  Comuni  e  le  Signorie  Italiane,  nell'aspra  lotta,  ali- 
mentata da  quel  fatale  spirito  di  ombrosa  indipendenza  locale,  che 
le  aveva  fatte  sorgere  e  prosperare,  ma  che  doveva  essere  anche 
la  cagione  precipua  della  loro  inevitabile  rovina. 


Nello  stesso  fascicolo  dell'  Archivio  Storico  Lombardo,  di  cni 
è  fatta  menzione  qui  sopra,  si  trova  (a  p.  387,  402)  anche  nn'al 
tra  notizia  attinente  alla  Storia  Senese,  e  meritevole  di  non  essere 
trascurata.  Gaetano  Capasso,  parlando  di  alcune  vicende  della 
vita  di  Fra  Giulio  da  Milano,  narra  che  Giuseppe  della  Rovere» 
entrando  fra  gli  Eremitani  di  Sant'Agostino  tra  il  1520  ed  il  1&2*< 
ahSiniRe  il  nome  di  Fra  Giulio,  e  fu  detto  da  Milano,  perchè  in 
quella  città  era  nato  da  Stefano  e  Caterina  Omazzo.  Egli,  predi- 
cando in  Venezia  durante  la  quaresima  del  1541  eoa  grande  sue- 
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cesso  snsoitó'^àòspetti  di  eresia  ;  ed  il  Nunzio  Pontificio  lo  fece 
arrestare,  lo  processò,  ed  il  15  gennaio  1542  fa  condannato  ad  un 
anno  di  carcere  ;  a  quattro  di  bando  da  Venezia  e  Trieste  ;  ed 
alla  proibizione  assolata  ed  in  perpetuo  di  predicare  e  di  confes- 
sare. Questa  condanna  sorprese  ed  addolorò  gli  amici  di  lui,  e  fra 
essi  in  particolar  modo  Bernardino  Ochino,  che  predicava  allora 
nella  Chiesa  dei  SS.  Apostoli,  e  che  commosso  alla  disgrazia  di 
Fra  Giulio,  esclamò  dal  pergamo:  «  Che  facciamo  o  Veneti?  Che 
macchiniamo?  0  regina  del  mare,  se  coloro  che  ti  annnnziano  il 
vero  chiudi  in  carcere  e  mandi  alle  galere  ?  Come  si  farà  luogo  la 
verità  ?  Oh  !  potesse  questa  liberazione  annunciarsi,  quanti  ciechi 
ricupererebbero  la  vista  !  »  Nessun  vantaggio  recarono  queste  pa- 
role al  Della  Rovere  ;  ma  nocquero  invece  a  chi  le  aveva  pronun- 
ziate. L'  Ochino  infatti,  per  il  favore  dei  numerosissimi  ammiratori 
che  aveva  a  Venezia,  potè  costringere  il  Nunzio  a  restituirgli  la 
facoltà  di  predicare  che  gli  aveva  tolta;  ma  non  potè  evitare 
più  tardi  di  essere  citato,  proprio  per  quelle  parole  davanti  al 
Sant'  Uffizio  :  tantoché  egli,  invece  di  arrendersi  all'  intimazione 
di  quel  temuto  Tribunale,  preferi  prendere  la  via  dell'esilio. 

M. 


Slena,  Tip.  e  Lit.   Sordomnti    DittH  L.  LaxcArì 
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IL  FEUDO  DEL  VESCOVADO  DI  SIENA 


f^eontintMziotu  v.  /a§c.  II,  anno  X  VI) 


Ma  invece,  nel  contegno  del  Comune  verso  la  Curia  Ve- 
scovile, si  scorge  ormai  ridotto  quasi  a  sistema,  l'espediente 
di  alternare  le  blandizie  con  le  minacele,  le  concessioni  con 
le  proteste,  e  secondo  i  casi,  anche  colle  rappresaglie. 

Tanto  è  vero  die,  non  più  di  due  anni  prima,  die  la  Re- 
pubblica facesse  al  Vescovo  la  perentoria  diffida  surriferita, 
si  trova  appunto  il  ricordo  dell'  accoglienza  di  una  richiesta, 
die  però  non  era  se  non  1'  adempimento  di  un  impegno  com- 
pensativo già  preso  formalmente  verso  di  lui.  Nella  petizione 
infatti  a  tale  intento  presentata  al  Potestà,  il  Vescovo  ri- 
cordava al  Comune,  come  il  suo  Consiglio  avesse  già  stabi- 
lito ed  ordinato  che,  per  compensazione  delle  case  episcopali 
stat«  distrutte  per  l' opera  della  Chiesa  Maggiore,  doveva  es- 
sere edificato  un  palazzo  episcopale  «  a  canto  palatii  novi 
versus  ecclesiam  Sancti  Johannis  »,  a  tutte  spese  del  Co- 
mune, tanto  di  maestri  quanto  di  operai,  e  fino  al  suo  totale 
compimento;  come  resultava  da  un  pubblico  istrumento  ro- 
gato di  mano  del  Notaio  Galgano.  E  confidando  in  quell'im- 
[>egno,  il  Vescovo  Messer  Bernardo  aveva  di  suo,  e  con  grande 
dispendio,  iniziata  la  costruzione  del  Palazzo  e  di  una  Cap- 
pella, ad  onore  di  Dio,  della  gloriosa  Vergine  e  del  Beato 
Jacobo;  come  anco  per  servizio  ed  onore  del  Comune  di 
{;^iena;  indugiando  anche  quanto  gli  era  stato  possibile  a  ri- 
correre ad  esso.  Ma  avendo  dovuto  riconoscere  di  non  potere 
condurre  a  fine  né  il  Palazzo  né  la  Cappella,  senza  il  favore 
ed  il  soccorso  del  Comune,  si  era  rivolto  ai  rappresentanti 
suoi,  perché  ad  intuito  di  pietà,  per  onore  di  Dio  e  della 
Città,  e  per  remissione   dei   loro  peccati,  volessero  ordinare 
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e  disporre  qaanto  occorreva  per  il  sollecito  compimento  di 
quegli  edifizi;  in  coerenza  a  qaanto  era  già  stato  a  tale  scopo 
deliberato  e  pattuito.  E  se  la  spesa  di  quell'  opera  non  po- 
tesse in  quel  momento  essere  dal  Comune  sostenuta,  il  Ve- 
scovo suggeriva,  che  gli  fosse  almeno  assegnato  per  la  metà 
il  provento  delle  maletolte,  degli  acquisti  illeciti,  e  degli 
spergiuri,  nonché  dei  diritti  di  usure;  conferendogli  ogni  più 
ampia  facoltà  di  comporre  e  conciliare  a  suo  arbitrio  ogni 
debito  di  tale  specie,  e  di  transigere  per  essi  e  su  di  essi  nel 
modo  che  a  lui  paresse  migliore;  con  tutta  la  pienezza  di 
autorità  spettante  al  Comune,  e  come  se  fossero  per  suo  esclu- 
sivo conto  riscossi. 

Questa  petizione  fu  dal  Potestà,  dai  Capitani  di  parte, 
dai  XXXVI  Priori  e  dalla  Curia  e  Consoli  dei  Mercanti,  in- 
viata al  Consiglio  della  Campana,  dinanzi  al  quale  fii  letta  e 
discussa  nella  adunanza  del  15  aprile  MCCLXXVIJ. 

Alla  discussione  parteciparono  sei  consiglieri,  uno  dei 
quali,  senza  preoccuparsi  nemmeno  della  remissione  dei  suoi 
peccati  che  poteva  tanto  facilmente  procacciarsi  votando  a 
favore  della  petizione  del  Vescovo,  dichiarò  che  quella  pe- 
tizione non  gli  piaceva,  e  che  non  voleva  gli  si  concetlesse 
cosa  alcuna.  Ma  vi  fu  anche  qualcuno  che  propose  doversi 
rispettare  ed  osservare  integralmente  l' impegno  preso. 

Da  ultimo  prevalse  il  concetto  di  accogliere  la  domanda 
del  Vescovo,  con  la  espressa  riserva  però  che,  con  essa,  non 
dovesse  derogarsi  alle  concessioni  precedentemente  fatte  di 
quegli  stessi  proventi  ai  Padri  Predicatori,  ai  Frati  Minori, 
ed  allo  Spedale  di  S.  Maria  ('). 


(')  In  nomine  Domini.  Amen.  Factum  est  Gonsilium  generale  Goroo- 
nis  Senarum,  in  palatio  flliorum  Ugoni  Rugerii,  ad  sonura  caropane  et 
per  banniim  missum  more  solito,  congregatum  a  nobili  et  sapienti  viro 
domino  Gherardo,  domini  Orlandi,  domini  Bernardi  Russi  de  Parma,  Dei 
et  Regis  gratia  Sen.  Potestati  facta  prius  de  inscriptis  ìmposita  de  con- 
scientia  Gamerarij  et  iiìjor  provisorum  Gomunis  Sen.  apud  palatium  diete 

potestatis,    secundum   formam   Statutorum    Sen In    anno   Domini 

M.cclxxvij.  indictione  V,  die  XV  aprilis.    (Archivilo  di  Stato  in  Siena, 
Gons.  Gen:  21,  e.  66-67). 
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Gli  Statuti  Vescovili 

Ma  la  concordia  fra  la  Potestà  civile  e  quella  ecclesia- 
stica, come  non  esisteva  altrove,  non  potè  durare  lungamente 
neppure  in  Siena. 

L'  annata  1288  è  rimasta  infatti  memorabile  nella  storia 
senese,  per  nn  grave  conflitto  fra  il  Comune  ed  il  Vescovo, 
e  suscitato  da  quest'  ultimo,  o  piuttosto  da  un  suo  troppo 
zelante  vicario  generale,  che  si  era  (irrogata  giurisdizione 
criminale  \)er  i  reati  commessi  da  un  laico.  I  Signore  Nove 
gli  si  opposero  ;  ne  seguì  la  scomunica  del  Potestà  e  dei  suoi 
Giudici  ;  ed  in  ultimo,  per  rappresaglia,  una  sentenza  di 
morte  per  parte  della  Autorità  laica,  contro  un  sacerdote  ac- 
cusato di  omicidio  (*). 

«  La  discordia  fra  i  due  poteri,  dice  lo  Zdekauer,  durò 
con  varia  fortuna  non  meno  di  dieci  anni,  senza  che  ne  l'uno 
né  1'  altro  volesse  cedere  ».  E  si  può  dire  che  la  questione  ter- 
minasse, o  per  lo  meno  sostasse,  con  gli  Statuti  del  1297, 
che  lo  Zdekauer  ha  pubblicati  per  la  prima  volta  illustrandoli 
con  la  consueta  e  ben  nota  dottrina. 

«  Quegli  Statuti  significavano  in  sostanza,  che  la  Curia 
aveva  ceduto  alle  giuste  ragioni  del  Comune,  pur  salvando 
il  suo  onore,  che  le  imponeva  di  non  accordare  al  potere  laico 
la  giurisdizione  sugli  ecclesiastici.  Riconoscendo  la  opi)ortu- 
nità  di  un  accordo,  essa  convenne  di  minacciare  agli  eccle- 
siastici pene  uguali,  o  equivalenti,  a  quelle  che  per  uno  stesso 
misfatto  avrebbero  colpito  i  laici  in  virtù  delhi  legge  del  Co- 
mune  ».  Questo  in  conclusione  il  pensiero  a  cui  si  inspirano 
gli  Statuti  Criminali  del  Foro  ecclesiastico  sovraccennati. 

«  È  merito  dell'  energica  resistenza  dei  Nove  Governatori, 
di  avere  ottenuta  tanto  dalla  Curia;  col  consenso  però  e  col 
voto  esplicito  del  Consiglio  della  Campana,  per  cui  neMa  memo- 
randa seduta  dell'  11  aprile  1297,  il  Comune  dettava  le  con- 
dizioni dell'  accordo  col  Vescovo. 


(*)  Zdekauer  L.  Statuti  Criminali  del  Foro  ICcvìCHÌastico  di  Siena, 
Bull,  Sen,  di  Stor,  Pat.  Anno  VII,  Fase.  II,  1900,  p.  231  a  264. 
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Anche  i  rappresentanti  dell'  Alta  Nobiltà,  i  Tolomei  ed 
i  Fortegnerri,  si  dichiararono  concordi  neir  opporre  resistenza 
alle  pretese  della  Curia,  minacciando  di  cancellare  dagli  Sta- 
tuti le  rubriche  che  garantivano  le  immunità  della  Chiesa. 
E  presa  da  questo  lato  la  Curia  acconsenti  che  da  una  Com- 
missione mista  fossero  formulati  gli  Statuti  criminali  del  Foro 
Ecclesiastico  senese  ('). 

Questi  Statuti,  oltre  ad  essere  un  contributo  importante 
alla  storia  dei  rapporti  fra  i  due  poteri,  sono  anche  un  pre- 
zioso documento  che  dà  luce  sulle  coudizioni  morali,  e  sulla 
vita  del  Clero  in  quei  tempi  fortunosi  e  pieni  di  febbrile  ir- 
requietezza. 

Fra  i  reati  contemplati  in  questi  statuti,  quelli  ai  quali 
è  dedicato  il  maggior  numero  di  provvedimenti,  sono  le  of 
tese  e  ferite,  il  giuoco  a  zara,  il  porto  d'  armi  proibite,  la 
ribellione,  l' incitameuto  ed  il  favore  ai  tumulti;  ciò  che  sto 
a  confermare  la  persistente  inclinazione  del  clero  a  questi 
reati  già  dai  Vescovi  più  volte  deplorata.  Ma  oltre  a  questi 
se  ne  trovano  enumerati  anche  altri  non  meno  gravi,  e  che 
servono  a  mettere  in  vista  i  guai  che  affliggevano  allora  la 
chiesa,  e  1'  ordine  sacerdotale.  E  così  si  trovano  si)ecificati 
i  delitti  di  ftilsità  nelle  molteplici  forme,  di  soppressione  di 
stato,  di  spaccio  di  monete  false,  di  uso  di  false  misure,  e 
sopratutto  di  falsificazione  di  titoli  di  credito  ;  non  meno 
che  gli  altri  reati  contro  la  proprietà,  cioè  il  furto  colla  qua- 
lifica delle  sue  circostanze  aggravanti  ;  cioè  della  violenza, 
della  insidia  e  della  minaccia;  senza  escludere  nemmeno  quella 
particolarmente  odiosa  del  ricatto. 

E  lo  Zdekauer  osserva  perciò,  con  molta  ragionevolezza, 
che  i  reati  d'  ordine  pubblico  contemplati  in  questi  Statati 
acquistano  quasi  un  significato  speciale,  lasciando  intrave 
dere  con  quali  armi  talvolta  si  combattesse  la  lotta  fra  la 
Chiesa  e  il  Comune;  e  come  gli  ecclesiastici  non  rifiiggissero 
neppure  dall'  adoperare  al  bisogno  anche  quella  dello  incita- 
mento alla  ribellione  ;  che  se  poteva  essere  in  qualche  caso 


(*)  Zdekauer  L.  loc.  cU„  p.  231  e  232. 
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la  più  efficace,  non  era  8iciiraniente   uè   sempre  la  più  leale 
e  conforiDe  allo  npirito  del  Orisbiane.siiDo. 

Ma  d'  altra  parte,  come  indice  dei  costami  di  quel  tempo, 
tra  le  fignre  dei  diversi  modi  di  delinquenza  registrati  in 
qnegli  Statati,  compariscono  con  frequenza  anche  le  ingiurie 
simboliche,  o  scritte,  verbali  o  per  vie  di  fatto;  insieme  con 
le  altre  affini  e  più  dolose  della  diffamazione  o  della  calunnia; 
e  non  disgiunte  dalle  altre  ancor  più  repugnanti  al  carattere 
sacerdotale,  cioè  la  bestemmia  e  1'  usura. 

«  Per  quanto  riguarda  le  pene  questi  statuti  del  Foro  ec- 
clesiastico stabiliscono  anzitutto,  come  massima  generale,  che 
gli  ecclesiastici  debbano  soggiacere  alle  stesse  pene  dei  laici, 
fuorché  alla  pena  di  morte  che  come  contraria  ai  Ciinoni  do- 
veva restare  esclusa.  Perciò,  dove  gli  statuti  civili  minac- 
ciavano la  morte,  quelli  della  Curia  ecclesiasticsi  sostituivano 
il  carcere  i)erpetuo  ;  e  così  in  tre  casi  ;  cioè  della  ribellione, 
della  fabbricazione  di  moneta  falsa  e  dell'  omicidio  con  pre- 
meditazione. 

Seguono  indi  le  pene  pecuniarie,  che  da  un  maximum  di 
3000  lire,  minacciato  alT  omicidio  in  rissa  ;  scendono  grada- 
tamente per  una  scala  decimale  fino  ai  100  soldi,  minacciati 
a  chi  portasse  armi  difensive. 

«  La  massima  degli  statuti  comunali  che  tutte  le  pene 
raddoppiano  per  il  reato  commesso  di  notte,  è  accettata  an- 
che per  i  Chierici.  Chi  confronti  questa  scala  penale  con  quella 
del  Consti tuto  del  Comune  del  1262,  rimane  sorpreso  di  non 
trovarvi  affatto  la  corrispondenza  tra  lo  Statuto  del  Foro 
ecclesiastico  e  quello  del  Comune,  che  pure  il  Vevscovo  prò 
metteva  di  osservare.  La  ragione  di  questo  fatto  sta  in  ciò 
che,  sotto  il  predominio  del  Governo  popolare,  tra  il  12C9  e 
il  1298,  le  pene  si  erano  acuite  sempre  più.  E  quel  che  ap- 
parisce anche  più  notevole  si  è  che,  col  predominio  delle 
nisisse,  la  crudeltà  della  vendetta  pubblica  aumenta  anziché 
diminuire.  Nuove  forme  della  pena  di  morte,  ed  una  tendenza 
ad  applicare  la  tortura,  già  combattuta  dal  vecchio  comune, 
e  sopratutto  un  raddoppiamento  nelle  pene  pecuniarie,  carat- 
terizzano questa  nuova  fase  del  diritto  penale  nel  libero  Co- 
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mone.  Quindi  nessuna  meraviglia  se  ai  Chierici,  sulla  fine 
del  secolo,  sono  comminat-e  pene  molto  superiori  a  quelle  che 
per  il  medesimo  reato-  colpivano  i  laici  alla  metà  di  quello 
stesso  secolo.  Fatto  questo  al  quale  naturalmente  avevano 
contribuito  molto  anche  la  variazione  subita  dal  valore  del 
denaro  e  la  fiorente  economia  nazionale. 

Questi  statuti  criminali  ebbero  nel  foro  ecclesiastico  se- 
nese vita  non  breve.  Una  redazione  dei  primi  del  Trecento 
rivela  che  presto  si  era  presentata  la  necessità  di  riforme 
nelle  quali  il  Vescovo  affermò  con  nuovo  e  sempre  maggior 
vigore  la  sua  superiorità.  Ma  sebbene  di  questa  riforme  non 
si  abbia  che  un  frammento  piuttosto  meschino;  pure  e^ao 
basta,  per  provare,  dice  lo  Zdekauer,  che  i  provvedimenti 
escogitati  dal  Comune,  ed  imposti  al  Vescovo,  produssero  un 
effetto  salutare,  e  contribuirono  a  migliorare  i  rapporti  dei 
due  poteri,  ed  a  ridurre  a  costumi  piti  miti  i  Chierici  Se- 
nesi ('). 

Questo  effetto  però  non  poteva  essere,  e  non  fu  imme- 
diato ;  e,  né  allora  ne  poi,  tale  da  eliminare  completamente 
ogni  ragione  di  contesa  fra  le  due  potestà,  costrette  a  muo- 
versi e  ad  agire  in  contatto  continuo,  e  facile  perciò  a  de- 
generare in  contrasto. 

Infatti,  nel  giorno  15  luglio  dell'anno  .1307  per  mandato 
dei  Nobili  Cavalieri,  Messer  Pietro  di  Messer  Corrado  de  la 
Brancha  di  Gubbio,  per  grazia  di  Dio,  onorevole  Potestà,  e 
Messer  Eicciardo  di  Messer  Simone  di  Spoleto,  per  la  stessa 
grazia  di  Dio,  onorevole  Capitano  del  Comune  e  del  Popolo 
Senesi,  fìi  congregato  il  general  Consiglio  del  Comune  e  del 
Popolo  di  Siena,  nel  Palazzo  del  Comune,  e  con  1'  aggiunta 
straordinaria  (Radota)  di  cinquanta  cittadini  per  ciascun  Ter- 
ziere  (*). 

Ed  i  suddetti  Signori  Podestà  e  Capitano  esposero  e  chie- 
sero di  essere  consigliati,  a  proposito  di  alcune  lettere  che 
erano    state    mandate    al    Podestà  da  Messer   Frate  Filippo 


(')  Zdekauer  L.  loc,  ciL,  p.  239  e  240. 

(^)  Archivio  di  Staio  di  Siena,  Delib.  del  Consiglio  Generale,  lib.  71 
a  e.  70  a  74. 
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De  Luca  dell'  ordine  dei  Frati  Minori,  Inquisitore  dell'  Ere- 
tica pravità. 

Quelle  lettere,  che  dovevano  essere  lette  al  Consiglio  da 
Fone  di  San  Gemipnano,  Notaro  del  Comune  di  Siena  ed 
incaricato  di  niccogliere  i  Consigli,  erano  di  tenore  tale  da 
ridondare  in  grave  disdoro  e  pregiudizio  di  Messer  Potestà 
e  del  Comune  di  Siena,  non  meno  che  della  giurisdizione  e 
dei  diritti  del  Comune  medesimo.  Giacché  da  esse^  e  dair ob- 
bedienza al  loro  contenuto,  ne  sarebbe  nata  una  grande  ine- 
guaglianza e  sconvenienza  nella  città  e  fra  i  cittadini.  In 
quanto  che  alcuni  di  essi  procuravano  avere  licenza  da  Mes- 
ser l'Inquisitore,  e  si  facevano  costituire  officiali  dell'Inqui- 
sizione, solamente  di  nome  e  non  per  prestare  servizio  ;  ma 
soltanto  per  poter  portare  le  armi,  che  erano  comunemente 
proibite,  tanto  offensive  quanto  difensive,  senza  la  licenza  ot- 
tenuta colla  solennità  dello  Statuto  :  cioè  con  speciali  malle- 
vadori, e  dietro  il  pagamento  di  un  fiorino.  E  quel  che  era 
anche  peggio,  siccome  il  più  dei  nemici  di  coloro  che  si  pro- 
curavano quella  abusiva  licenza,  non  potevano  portare  armi, 
specialmente  se  offensive,  invece  i  nemici  di  questi,  col  pre- 
testo della  suddetta  licenza,  portavan  tanto  le  armi  offensive 
quanto  le  difensive.  E  tutte  quelle  cose  si  procuravano  e  si  fa- 
cevano in  frode  del  Comune  di  Siena,  e  di  speciali  persone.  Ol- 
tre di  che,  secondo  la  forma  delle  costituzioni  papali,  i  detti 
Ufficiali  dell'  Inquisizione,  dovevano  essere  eletti  dall'  Inqui- 
sitore, e  poscia  istituiti  dal  Podestà  e  Capitano  della  città.  Ma 
ciò  non  era  stato  osservato  dall'Inquisitore  per  gli  Officiali  per 
i  quali  aveva  mandate  quelle  lettere;  ed  aveva  anche  dichia- 
rato di  non  voler  osservarlo  ;  e  quel  che  era  anco  più  deplora- 
bile, egli  non  si  era  degnato  neppure  di  scrivere  i  nomi  dei 
familiari  ed  officiali  suoi,  per  farli  almeno  conoscere  al  Po- 
testà. E  quantunque  lo  stesso  Potestà  più  volte,  in  pubblico 
ed  in  privato,  avesse  offerto  di  far  giustizia  al  detto  Inquisi- 
tore, e  sopra  le  predette  cose  avesse  dichiarato  che,  per  le 
ragioni  del  Comune  voleva  stare  al  diritto  ed  al  parere  di 
qualsiasi  Savio  ;  nondimeno  l' Inquisitore  non  aveva  voluto 
in  alcun  modo,  accettare.  E  ciò  nonostante,  il  Potestà  aveva 
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volato  anche  che  i  Signori  Nove  prendessero  consiglio  su 
quelle  cose  medesime  da  quei  Savi  cui  loro  fosse  piaciuto 
ricorrere.  Ed  i  Signori  Nove,  da  quelli  che  avevano  consul 
tati,  avevano  ricevuto  il  parere  concorde,  che  il  Comune  aveva 
ragione,  tanto  per  la  parte  propria,  quanto  per  quella  del  suo 
Potestà.  Ma  neppure  con  questo  si  era  contentato  l'Inquisi- 
tore; e  malgrado  quel  voto,  aveva  mandate  le  lettere  sopnie- 
cennate  ;  e  non  solo  per  gli  officiali  nuovamente  costituiti 
da  lui,  ma  anche  per  quelli  anteriori,  e  che  al  tem[>o  di  Messer 
Brandalisio  erano  stati  revocati  a  richiesta  e  per  volontà  del 
Comune.  Sopra  le  quali  cose  conveniva,  ed  era  necessario, 
che  per  onore  e  mantenimento  della  giurisdizione  del  Comune, 
tanto  per  il  presente  quanto  i>er  il  futuro,  fosse  adottato  un 
rimedio  ;  affinchè  una  tale  condizione  di  cose  cessasse,  ed  i 
cittadini  non  fossero  più  oltre,  per  quella  ragione,  conturbati. 
E  per  tutto  questo  il  Consiglio  era  chiamato  a  decidere,  se 
gli  piacesse  e  gli  paresse  conveniente: 

—  che  contro  le  dette  lettere  ed  il  contenuto  di  esse,  si 
facesse  appello  al  Sindaco  del  Comune  di  Siena,  il  quale  fosse 
anche  procuratore  del  Potestà  e  di  tutta  la  famiglia  sua,  non- 
ché dei  Signori  Nove,  e  di  tutti  coloro  cui  riguardassero  le 
lettere  stesse  ; 

—  che  1'  appello  medesimo,  e  tutti  gli  altri  atti  succes- 
sivi che  occorressero  per  il  processo  contro  all'  Inquisitore, 
fossero  proseguiti  ;  ed  il  Podestà  ed  i  suoi  familiari  fossero 
difesi  dal  Comune,  ed  a  spese  del  Comune  ; 

—  che  tutti  coloro  che,  in  città  e  nei  borghi,  d' allora 
in  poi  portassero  armi  per  autorità  e  licenza  di  qualunque 
altro,  all'  infuori  del  Potestà,  della  Balìa,  od  in  vigore  degli 
ordinamenti  o  delle  Eiformagioni  dei  Consigli  del  Comune, 
oppure  degli  Officiali  del  Comune  stesso,  fossero  dichiarati 
scoperti,  e  tolti  dalla  protezione  e  difesa  del  Comune  mede- 
simo, alla  pari  di  coloro  che  declinavano  la  giurisdizione  ed 
il  Foro  del  Comune  di  Siena  e  del  suo  Potestà  ; 

—  che  cotestoro  non  potessero  in  perpetuo  avei'e  officio 
alcuno  dal  Comune  di  Siena,  ma  essere  esclusi  anche  da  ogni 
atto  legittimo,  e  non  potessero  entrare  neppure  nel  Palazzo 
del  Comune,  sotto  pena  ad  arbitrio  del  Potestà. 
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E  poiché  vi  erano  anche  alcuni  nella  città,  nel  suo  con- 
tado ed  altrove,  i  quali,  sotto  pretesto  di  essere  fìiori  della 
protezione  del  Comune,  portavano  anni  offensive  e  difensive, 
cosicché  dalla  pena  ad  essi  inflitta  riuscivano  a  ricavare  un 
vantaggio  ;  e  quando  erano  trovati  con  armi  allegavano,  come 
privilegio,  la  suddetta  privazione  di  protezione  ;  ciò  che  era 
contro  Dio  e  contro  ogni  giustizia;  perciò  il  Consiglio  era 
invitato  ben  anco  a  riformare,  che  tali  armi  non  sì  portas- 
sero contro  gli  ordini  statutari  del  Comune  di  Siena  ;  e  che 
se,  da  allora  in  poi,  fossero  trovati  con  armi,  potessero  e 
dovessero  essere  dal  Potestà  condannati,  nonostante  qual- 
siasi privilegio  da  essi  allegato.  Eccettuando  però,  con  editto, 
da  tali  disposizioni  i  veri  familiari  dell'  Inquisitore,  e  coloro 
che  seco  lui  dimorassero  e  andassero  di  continuo,  e  senza 
frode,  come  familiari  e  berrovieri  suoi  ;  ai  quali  doveva  es- 
sere permesso  |>ortare  le  armi,  quando  di  quei  famigliari  fos- 
sero stati  dall'  Inquisitore  comunicati  i  nomi  al  Potestà.  Ac- 
ciocché, sotto  nome  di  detti  familiari,  altri  non  portassero  in 
frode  le  armi,  ed  affinché  le  predette  ordinazioni,  senza  frode 
si  interpretassero,  e  non  si  credessero  fatte  in  pregiudizio 
dell'  Offizio  dell'  Inquisizione. 

Finalmente  il  Consiglio  era  chiamato  a  pronunziarsi  an- 
cora, se  gli  piacesse  che,  in  aiuto  all' Offizio  dell'Inquisizione, 
Me^sser  lo  Potestà  ed  i  suoi  giudici  e  familiari,  nonché  i  Si- 
gnori Nove  e  gli  altri  Officiali  del  Comune,  potessero  e  do- 
vessero, a  richiesta  di  Messer  l' Inquisitore,  coadiuvare  l' Of- 
ficio di  lui,  ed  eseguire  e  fare  ogni  singola  cosa  che  occorresse 
per  1'  Officio  stesso  ;  sempre  a  richiesta  dello  Inquisitore  me- 
desimo ;  per  cui  sarebbe  stato  fortificato  il  compito  dell' In- 
<tuisizione,  meglio  che  per  qualsiasi  altra  particolare  persona 
della  Città. 

E  su  tutte  queste  richieste  e  proposte,  il  Consiglio  fu  in- 
vitato a  risolvere  nel  nome  di  Dio.  Aperta  la  discussione, 
Messer  Pietro  di  Messer  Mino  dei  Tolomei,  propose  che  dai 
Signori  Nove  fossero  eletti  subito  quattro  buoni  e  savi  cit- 
tadini per  ciascun  Terziere,  fra  i  quali  vi  fosse  uno  coujpe- 
tente  in  diritto  per  ogni  Terziere,  perchè  andassero  tosto  da 
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Messer  l' Inquisitore,  per  intendersi  con  lui,  e  pregarlo  di 
venire  agli  accordi.  E  se  riuscissero  nell'  intento,  la  cosa  non 
avesse  altro  seguito;  ma  se  egli  dissentisse,  dovessero  senza 
altro  mandarsi  ad  esecuzione  le  proposte,  considerandole  come 
fino  d'  allora  approvate.  E  questo  parere  fu  accolto  con  131 
pallotte  favorevoli,  ed  81  contrarie.  Quindi  furono  subito  e- 
letti  dai  signori  Nove  Difensori  e  Governatori  del  Comune 
i  dodici  buoni  e  savi  uomini,  a  ragione  di  quattro  per  ciascun 
Terzo  della  città,  perchè  andassero,  come  andarono  in  qael 
medesimo  giorno,  a  trattare  la  concordia  con  l' Inquisitore. 
Ma  ne  ritornarono,  e  riferirono  al  Notaro  Fone  di  Snn  6e- 
mignano,  in  presenza  dei  Signore  Nove  e  dei  Notari  Ser  Gio- 
vanni Paganelli  e  Ser  Mino  Nini,  di  aver  trattato  col  detto 
Inquisitore,  e  di  averlo  pregato  ad  accordarsi  col  Comune, 
senza  aver  potuto  indurlo  a  consentirvi  ;  ed  essersi  })erciò 
dipartiti  da  lui  in  discordia. 

Nel  23  di  novembre  di  quel  medesimo  anno  1307,  sopra 
proposta  dello  stesso  Potestà,  il  Consiglio  fu  richiamato  ad 
adottare  energici  provvedimenti  di  divieto  per  frenare  la  te- 
merità audace  e  molto  cresciuta  di  coloro  che,  per  astuzia  e 
frodi,  abusivamente  portavano  armi  e  cagionavano  oflese  e 
scandali  gravi.  Ed  a  tale  intento  furono  espressamente  ri- 
chiamate a  memoria  del  Consiglio  tutte  e  singole  le  pre^ri- 
zioni  coercitive  deliberate  in  massima  neir  adunanza  del  15 
Luglio  deir  anno  stesso,  cioè  quelle  surriferite,  affinchè  di- 
chiarasse, se  intendeva  ratificarle  e  confermarle  in  ogni  loro 
parte,  acciò  avessero  forza  e  garanzia  di  piena  esecuzione. 
Ma  in  quella  adunanza,  essendovi  disparere,  non  fu  adottata 
risoluzione  alcuna,  e  l'affare  fu  riprodotto  quattro  giorni  dopo, 
cioè  nel  27  di  novembre.  Ed  allora  fu  ripresenlata,  ma  nella 
forma  però  di  dare  autorizzazione  ed  ingiunzione  al  Potestà, 
di  procedere  contro  ogni  arbitrario  portatore  di  armi,  secondo 
gli  Statuti,  e  senza  riguardo  ad  alcun  privilegio;  dichiarando 
i  contravventori  fuori  della  protezione  del  Comune,  con  di- 
vieto di  entrare  nel  Palazzo.  E  se  nonostante  tutto  ciò,  re 
putandosi  come  immuni  dalla  legge  e  dalla  giurisdizione  del 
Comune,  ardissero  di  andare  armati,  fossero  severamente 
puniti. 
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Deir  Inquisitore  e  dei  suoi  familiari,  neppure  una  parola. 
E  questa  volta  la  proposta  fu  approvata  dal  Consiglio,  con 
161  voti  fevorevoli  e  109  contrarii. 

Di  più,  in  quel  giorno  medesimo,  e  dopo  la  deliberazione 
surriferita,  ne  fu  proposta  un'  altra  per  dichiarare  cassata, 
irrita  e  nulla  la  iriformagione  adottata  nel  giorno  15  di  Lu- 
glio ;  e  V  annullamento  fti  approvato  con  CCLXVI  voti  fa- 
vorevoli e  soli  XIV  contrarii  (*). 

Ma  per  apprezzare  in  queste  risoluzioni  l' influenza  deri- 
vante dal  momento  storico  nel  quale  furono  adottate,  non  bi- 
sogna dimenticare  che,  in  Siena  come  altrove,  mentre  il 
Tribunale  dell'  Inquisizione  vegliava  da  un  lato  alla  difesa 
della  fede  religiosa,  quello  del  Vescovo  Diocesano  vigilava 
dall'  altro  alla  tutela  della  immunità  ecclesiastica;  e  la  giu- 
risdizione del  Comune  doveva  procedere  molto  oculata  e  guar- 
dinga per  non  lasciarsi  manomettere  dall'  una  e  dall'  altra. 

E  lo  Statuto,  che  in  quello  stesso  periodo  di  tempo  fu 
compilato,  e  che  si  suppone  sia  il  primo  tradotto  in  volgare; 
oltre  ad  essere  un  utile  elemento  degli  studi  filologici,  è  pure 
un  vero  monumento  giuridico.  Ma  è  sopratutto  prezioso  per- 
chè, contenendo  una  raccolta  di  consuetudini,  di  disposizioni 
e  di  regolamenti  vigenti  in  Siena  al  principio  del  sec.  XIV, 
cioè  negli  anni  più  fiorenti  del  suo  governo  municipale,  ri- 
specchia pure  in  compendio  quasi  tutta  la  vita  pubblica  e 
privata  del  popolo  in  un'epoca,  nella  quale  per  industria,  por 
dovizia,  per  gusto  artistico,  la  città  gareggiava  con  la  vicina 
ed  emula  Firenze  (*). 

In  questo  importante  corpo  di  Jeggi  si  può  quindi  rin- 
tracciare un  riflesso  abbastanza  fedele  delle  condizioni  morali 
e  iK)litiche  predominanti,  in  particolare  nel  popolo  mezzano, 
alle  cui  mani  era  allora  venuto  il  potere,  tanto  in  Siena 
quanto  in  Firenze. 

Onde  è  appunto  in  relazione  a  questo  stato  di  cose  che, 
la  prevalenza  dell'  elemento  Guelfo  si  scorge  palese,  special- 


(»)  Archivio  di  Stato  in  Sieìia,  Delib.  citate  lib.  71  a  e.  143  a  148. 
(•)  Lisisi  A.  Prefazione  citata  al  Costituto^  p.  Ili  e  IV. 
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mente  nel  Constitnto  ;  la  cui  prìma  Distinzione  si  inizia  ri- 
I»ortando  integralmente  le  diffuse  costitnzioni  [>aimli  ed  ini- 
periali  contro  gli  eretici^  Ed  il  Potestà  per  primo  obhli|;o 
dell'  importante  suo  officio,  doveva  ginrare  «  a  le  Sanete  Dei 
guagniele,  di  defendere  et  mantenere,  con  tntte  le  forze,  ìa 
cattolica  fede,  la  qnale  la  Sancta   Romana   Ecclesia  tiene  et 

ammaestra,   et  tntte   le  Constitutioni  infrascritte ».  Le 

quali  come  è  noto  mettevano  la  potestà  laica  a  piena  dhpo- 
sizione  ed  agli  ordini  dell'  autorità  ecclesiastica,  })er  la  es^tir- 
pazione  dell'  eresia,  e  per  lo  sterminio  degli  eretici,  che  il 
Pontefice,  qualificandosi  —  re  dei  re  — ,  nel  notificare  quelle 
costituzioni,  dichiarava  volere  che  fossero  fortemente  male- 
detti, perseguitati  e  costretti  con  leggi. 

Soltanto  nella  distinzione  Terza,  in  quella  cioè  ohe  ri- 
guardava la  polizia  e  1'  edilizia  tanto  nella  città  quanto  nel 
contado,  si  trova  come  annidata  una  Hubrica  (la  XXIl),  che 
dà  incarico  al  Potestà  «  di  procurare,  con  Missere  lo  Vescovo, 
che  abia  onesti  Vicari,  notari  e  famelia  ».  Raccomandazione 
che  potrebbe  parere  peggio  che  sui>erflua,  trattandosi  di  un 
Vescovo,  ma  che  a  quel  tempo  dovè  sembrare,  se  non  neces- 
saria per  lo  meno  opportuna,  se  la  relativa  ingiunzione  sta- 
tutaria era  così  formulata  «  Con  ciò  sia  cosa  che,  assai  faccia 
et  si  convenga  che . . .  esso  Missere  lo  Vescovo,  seco  et  ne 
la  sua  corte  . .  .  abbia  et  tenga  . . .  onesti  et  discreti  huoniinì. 
vicari,  notari  et  famellia  tutta,  e  quali  in  tutte  le  questioni... 
deffinire  et  terminare  a  tempo  convenevole  et  giusto,  et  de 
1'  altre  cose  che  occorrono  di  fare  denanzi  ad  esso  Missere 
lo  Vescovo,  et  la  sua  corte,  trattino  et  facciano,  non  consi- 
derato hodio,  amore,  prezo,  o  vero  preghi  d'  alcuno,  quelle 
cose  tutte...  le  quali  sieno  ad  honore  et  fama  d'esso  Mis- 
sere lo  Vescovo,  et  de  la  sua  Corte,  et  a  salute  et  stato  de 
la  città  et  cittadini  di  Siena  ;  statuimo  et  ordiniamo  che  li 
Signori  Nove  difenditori  et  governatori  del  Comune  et  ih)- 
pulo  di  Siena,  insieme  con  li  altri  ordini  de  la  Città,  o  vero 
l)er  altri  Savi  huomini,  e'  quali  a  queste  cose  elegere  et  avere 
vorranno,  siano  tenuti  et  debiano,  per  saramento,  del  mese 
di  lullio  et  del  mese  di  gennaio,  pregare  il  detto  Missere  lo 
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Vescovo,  et  li  suoi  vicari,  con  ogni  efficacia  et  prudentia  che 
lo'  parrà  che  si  convenga,  che  le  predette  cose  et  le  altre  tutte 
ginste  et  convenevoli,  le  quali  a  tant^  padre  expettano  et  si 
richegono,  ad  effetto  si  mandino  per  esso  Missere  lo  Vescovo, 
sui  Vicari  notari  et  famellia  tutta.  Da  le  quali  cose  se  '1 
detto  Officio,  Ordini  et  Comune  di  Siena  se  ne  contentaranno, 
Dio  con  bene  ;  altremente  possano  et  debiano  ne  le  predette 
cose  dare  quello  remedio,  consellio  et  favore  che  alloro  parrà 
che  si  convenga  et  bisogni  ;  acciò  che  1'  onore  di  Missere  lo 
Vescovo  di  Siena  et  de'  suoi  Officiali,  et  lo  stato  de  la  città 
pacifico  si  abbia.  Et  questo  capitolo  fatto  è  MCCCVIIIJ. 
Inditione  VIJ  del  mese  di  Magio  »  (*). 

E  quasi  a  commento  di  questa  prescrizione,  teneva  subito 
dietro  ad  essa  un'  altra,  con  la  quale  si  comandava  <f  che  li 
detti  Signori  Nove  fossero  tenuti  et  dovessero  provedere  et 
intendere  diligentemente  alli  onori,  et  le  ragioni  del  Comune 
et  del  i>opolo  tenere  et  mantenere  et  conservare,  et  per  ri- 
coverare essi  fossero  tenuti  di  intendere  fortemente  et  poten- 
temente ». 


Con  quanta  diligenza  fortezza  e  potenza  si  obbedisse  a 
questo  comando  statutario,  e  come  in  coerenza  ad  esso  si 
provvedesse  a  tenere,  mantenere,  conservare  e  ricuperare  gli 
onori  e  le  ragioni  del  Comune  e  del  popolo,  può  apprendersi, 
meglio  che  da  qualunque  altra  argomentazione,  dal  solo  rac- 
conto del  fatto  seguente,  che  si  trova  registrato  nei  libri 
delle  deliberazioni  dal  Consiglio  Generale  della  Campana  che, 
come  ognuno  sa,  era  l'assemblea  legislativa  e  più  importante 
del  Comune  medesimo  ('). 


(*)  //  Costituto  (li  Siena  del  1:^09-1310  cit„  Voi.  Il,  p.  500. 

i')  Malfirrado  la  verbosa  prolissità  e  la  ridondanza  delle  formule  no- 
tar] U  di  cui  è  infarcito,  riteniamo  opportuno  riportare  qui  per  intiero 
que^<to  interessante  e  caratteristico  documento  : 

*  In  nomine  Domini  Amen.  Annoejusdem  Millesimo  cccxxviiijnìo  in- 
ditione xiij.adie  xxvìj  mensis  februarìl. 

«  Convocato  et  conj?regato  etc. 

«...  Quod  cum  audiveritìs  legi  et  vulf?arizzari  in  presenti  Consilio 
per  me  Johannem  notarium   et  offìcialem  Comunis  Sen.   ad  coUi^endum 
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Nel  giorno  27  di  febbraio  dell'anno  1329  fa  letta  innanzi 
a  quel  Consiglio  una  umile  e  lamentevole  querela  di  Ser  Gui- 
done Tebaldi  di  Montalcino,  Notaro  e  Cittadino  Senese,  eou 
la  quale  esponeva  un  fatto,  già  notorio  nella  città  di  Siena 
e  nei  luoghi  ad  essa  circostanti,  e  che  perciò  non  poteva 
ormai  rimanere  per  alcuna  tergiversazione  celato. 


Consilia,  et  supra  reformationibus  consiliorum  comunis  et  populi  Sen.  spe- 
cialiter  deputatum,  quamdam  petitionem  exibitam  offitio  dominonim  No- 
vem  prò  parte  Ser  Guidonis  Tebaldi  de  Montalcino,  Civis  Sen.  infrascrìpti 
tenoris  videlicet. 

Goram  vobis  prudentibus  et  discretis  viris  dominis  suis  et  patribusi 
reverendi»,  dominis  No  vem,  guvernatoribus  et  defensorìbus  comunis  et 
populi  ci  vitati  Sen.  humiliter  et  lamentiibili  querela  pro])onit  et  dicit  Ser 
Guido  Tebaldi  de  Montalcino,  notarius  ci  vis  Sen,  quod  prout  notoriiim 
est  in  civitate  Sen.  et  aliis  circumstantibus  partibus,  et  nulla  potest 
tergi vernatione  celar! . 

Religiosus  vir  frater  Minus  Daddi  de  Sancto  Quirico  in  Ossenna  0>- 
mitatus  Sen.,  inquisitor  actenus  heretice  pravitatis  in  Tuscia,  tractatji, 
conspìratione,  subgeHtione,  Consilio,  et  opere  comunis  et  hominum  Sanrti 
Quirici  predicti,  qui  «ecuti  serpenti»  vestigia,  prò  melle  dicto  Ser  Guidoni 
venenum  pestiferum  reddiderant,  promissioni  bus  et  immunitatum  conce'<> 
sionibus  per  eos  factis,  mandato  et  voluntate  dicti  fratris  Mini,  consan- 
gui neis  eìusdem  de  dicto  loco,  et  maxime  domine  Alduccie  ejus  somri 
carnali,  prò  optinendis  et  infrascriptis  conseguendis,  indebite  et  centra 
Deum  et  iustitinm,  sui  venerabilis  oflBtii  pot estate  in  hac  parte  habuteri'*. 
et  debitos  terminos  sui  oflltii  excedens,  multis  flctis  et  simulatis  casi-^  et 
coloribus  quesitis,  et  multis  orribilibus  nimis  et  comminationibus  sibi  |ier 
eum  illatis. 

Hoc  anno,  de  mense  Junii  seu  Julii,  proxime  preteriti,  eumdem 
Ser  Guidonem  personaliter  coegìt  in  dieta  terra,  ipsumque  sic  coactum, 
sub  multorum  de  dieta  terra  custodia  personaliter  detinuit  j)cr  XV  die^ 
et  ultra,  et  quousque  infrascripta  effettui  mandata  et  facta  fuerunt.  K' 
demum  dictum  Ser  Guidonem  sic  coactum  et  detenturo,  per  metura  et 
cruciatum  corporis,  maxime  ex  detentione  ^nedicta,  populo  diete  tem* 
coadunato  in  Ecclesia  Fratrum  Minorum  diete  teri-e,  et  multis  horainibu'» 
armati  ipsius  mandato,  et  clausis  januis  diete  terre,  ipsum  Ser  Guidonem. 
unico  tantum  suo  tllio  sotiatum,  ibidem  de  facto  coegìt  et  compulit  per 
vim  et  violentiam  restituire  hominibus  singularibus  diete  terre,  aìhì  vere 
et  eflicaciter  obbli^atis,  seu  atteris  prò  eis,  instrumenta  obbliga tionum 
contractum  et  nominum  sibi  debitorum,  etiam  ex  jure  cessa,  adscenden- 
tium  existimationem  suramam  et  quantitatem   octomiliam    lìbraniin  den. 
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Ed  il  fatto  era  questo.  Che  un  Frate  di  nome  Mino  Daddi 
di  San  Quirico  in  Osenna  (oggi  San  Quirieo  d'  Orcia),  nel 
Contado  Senese,  allora  inquisitore  della  eretica  pravità  nella 
Tuscia,  aveva  ordito  un  complotto  nel  Comune,  e  con  gli  uo- 
mini dello  stesso  paese  di  San  Quirico,  dove  aveva  parenti 
consanguinei,  e  specialmente  una  sorella  carnale,  e  con  pro- 


Sen.  et  ultra,  secundum  ipsam  propriam  verìtatem,  obbligatìonum,  con- 
tractum  et  nominum,  prò  varìis  cassis  et  cancellatis  et  ipna  cassare  et 
cancellare,  et  similiter  aliquas  imbreviaturas  protocol loru in  aondum  pub- 
blicatas,  in  quibus  multi  de  Sancto  Quirico  supradlcto  erant  dicto  Ser 
Guidonii  in  multis  quantitatibus  efficaciter  obbligati.  Qiie  instrumenta  et 
abbreviature,  partim  apparebant  manu  Ser  Somarelli  vocati  Siraonelli, 
AngeUicci  notarij  partim  manu  Ser  Mei  Gualterij,  Bernardini  notarij  de 
Sancto  Quirico  predicto,  Ci  vis  Sen.  partim  manu  Ser  Francisci-Giai-de  de 
dicto  loco  Notarli  ;  et  partim  manu  Ser  Andree  Bardi  Civis  Sen.  Notarii; 
et  partim  manu  Ser  Vannis  Martinelli  Notarii  de  Sen.  ut  per  libros  abre- 
viaturarum  et  protocollorum  predictorum  notariorum  evidentius  patent. 
Ac  etiam  in  dicto  modo  coegit  eumdem  Ser  Guidonem  liberare  et  absol- 
vere  predictos  sibi  obbligato»  generaliter  ab  omnibus  et  singulis  sibi  de- 
bitis,  et  contentis  in  instrumentis  abbreviationis  predictis,  et  orani  eo 
quod  sibi  debebatur  ab  eis  et  pactum  eisdem  facere,  8eu  alteri  prò  ei.s 
recipientibus,  de  aliquo  alterius  non  petendo  de  predictis,  liberatione  al)- 
.Holutione,  fine  et  pacto,  latius  apparet  et  apparent  instrumentum  et  in- 
strumenta manu  Ser  Bartholomei  Ser  Neri  conoscenti»  notarij  de  predictis 
rogati,  tunc  notarij,  Ofiicialis  et  scribe  dicti  Fratris  Mini  tunc  inquisitoris 
predicti.  Et  insuper,  modo  predicto,  coegit  et  compulit  Ser  Guidonem 
predictum  ad  lìberandum  et  qnietandum  generaliter  comune  et  homines 
de  Sancto  Quirico  predicto,  de  omni  et  toto  eo  quod  sibi  a  dicto  comune 
et  hominibus  debebatur,  prout  latius  patet  manu  Ser  Bartholomei  Ser 
Nerij  Notarij  supradicti.  Dicit  insuper  et  proponit  prefatus  Ser  Guido, 
quod  dictus,  frater  Minus,  tunc  inquisitor,  coegit  et  compulit  ipsum  Ser 
Guidonem  ad  vendendam  Minuccio  Ciardi  de  dicto  Castro,  prò  dicto  Co- 
muni recipienti,  absque  aliquo  pretio  soluto,  promisso,  vel  interveniente, 
quanidam  domum  ad  eum  pertinentem,  positam  in  dicto  Castro,  cui  ex 
duabus  via,  ex  alio  Guidonis  biadette,  et  ex  alio  Cecchij  Naccij,  ac  etiam 
instrumentum  diete  venditionis,  prout  patet  manu  Ser  Francisci  Ser  Buoni 
de  dicto  loco  Notarij,  propter  que  et  predictorum  occasione,  prefatus  Ser 
Guido  dapniflcatus  fuit  et  est  ultra  summam  et  valentiam  decemniillium 
libraruni  den.  Sen.  asque  honere  aliarum  expensarum  et  sumptum  dieta 
occasione  factarum  prò  eum.  Quare  cum  predicta  sic  scelerate  gesta  ab 
omni  humanitate  discretione  et  iustìtia  exorbitaverint,  et  sint  et  fuerunt 


282  N.  XENGOZzr 

I 


messe  di  immanità,  abasando  in  questa  parte  e^l  eccedendo  i 
debiti  termini  del  venerabile  officio  sao,  ed  adoperando  anche 
artifizi  e  minaccie,  era  riuscito,  nel  mese  di  giagno  e  di  hi 
glio  di  qnello  stesso  anno,  a  far  prendere  e  sequestrare  il 
suddetto  Xotaro  Ser  Guidone  da  molti  di  quegli  abitanti,  ed 
a  tenerlo  detenuto  per  piti  di  quindici  giorni.    Nel   qoal  pe- 


protiniKs  aliena,  et  ut  in  futurum  in  preiudicium  alionim  trafaì  non  va- 
leat  in  exemplam,  quod  rerisimiliter  nisi  medicina  salutifera  pretieatnr. 
po8Hent  morbos  similes  |?enerare  in  periculum  aliorum  civium.  insta  id 
quod  scribitur  «  hotìie  mihi  era  a  tibi  »  et,  ut  tam  intollerabili  dapno  et 
indepnitati  dicti  Ser  Guidonis,  qui  semper  prompte  comuni  Sen.  senririt 
et  honera  cuncta  Hubstinuit  et  substinet  cotidie  in  Comuni  Sen.,  tamper- 
Honalia  quam  realia,  etiam  ultra  possibilitatem  8uam,  paterno  suffra^rio 
provvideatur  per  vos  et  commune  Sen.  ita  quod  ipse  8uique  sul)cej«ore5 
poMRint,  ad  honerem  dicti  Comunis,  dieta  honera  futuris  temporibus  suIh 
stinere,  reverenter  et  humiliter  vobis  et  vostro  laudabili  oflfitio  subplirat. 
quatenuK  per  voh  et  oportuna  civitatis  Sen.  Consilia  solemniter  et  cura 
Htatutorum  derogatione,  statutis  reformatis  et  declaratìs,  et  provideri, 
stanziar!,  reformari  et  declarari  faciatis,  predicta  ut  predicuntur  proces- 
si sse  et  facta  fuisse.  Et  quod  prefati  Ser  Simonellùs,  Ser  Andreas,  Ser 
Vannes,  et  quilibet  penes  quem  libri-abbreTiaturanim  et  protocollorum 
dictonim  Ser  Mei  Gualterij  et  Ser  Francisci  Giarde  defunctorum  existunt, 
et  qui  ex  dictis  eorum  libris  et  protocoUis  auctoritatem  habent  seu  ha- 
berent  in  posterum,  summendi,  probandi  abbreviatures  predictas,  satì- 
sfacto  eis  de  eorum  salario  competenti,  possint,  teneantur  et  debeant  dieta 
instrumenta  actenus  pubblicata  et  restituta,  ut  dictura  est,  et  de  quibus 
instrumentis  et  abbreviaturis  maxime  flt  mensio,  et  continetur  in  istni- 
mentis,  seu  instrumento  dictarum  liberationum,  manu  Ser  Bartolomei 
notarij  supradicti,  iterum  publicare  et  dicta^?  abreviaturas  summere  et 
publicare,  et  in  publicam  formam  sole mpni ter  reducere,  ad  petitionem 
dicti  Ser  Guidonis,  suorumque  heredum  et  cuiuslibet  persone  legiftime 
prò  eis.  Et  ipsa,  et  ipsas  publicatas,  dicto  Ser  Guidoni,  seu  alterius  per- 
sone lep^ìctime  prò  eo  suìsque  heredibus,  resti tuere  cum  effectu. 

Et  ad  petitionem  pradictorum  ad  predicta  pubi icand uni  et  restituen- 
dum  compellantur  et  coerceantur,  et  compelli  et  arceri  delieant  cura  ef- 
fectu per  dominnm.  Potestatem,  ceterosque  ofHciales  comunis  Sen.,  absque 
strepitu  et  tìgura,  judicij,  libeleo,  oblatione,  et  citatione  obligatoniro  in 
dictis  et  ex  dictis  instrumentis  et  abbreviaturis.  Non  obstante  cancella- 
tione  incisione,  vel  redditione,  dictorum  instrumentum,  et  abbreviatura- 
rum  predictarum  facta,  vel  aliqua  liberatione,  diiiinitione  vel  pacta  dictis 
obbligati»,  seu  alterius  per  eis,  vel  aliquo  eorum  factis,  cum  guarentijjia 
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riodo  di  tempo,  cliiase  le  porte  del  Paese,  e  radunato  il  po- 
)K>lo  nella  Chiesa  dei  Frati  Minori,  col  concorso  di  molti 
armati,  e  per  comando  di  quel  Frate  Inquisitore,  il  Notaro 
Ser  Guidone  era  stato  a  forza  costretto  a  restituire  a  tutti 
e  singoli  gli  abitanti  stessi,  che  erano  suoi  debitori,  le  ob- 
bligazioni respettive  ed  i  documenti  che  ne  facevano  fede  in 


vel  Rine,  generaliter  vel  particulariter,  et  de  qui  bus  supra  flt  mentio  et 
apparet  instrumentum  vel  abbreviatura  manu  Ser  Bartolomei  notarij  su- 
pradicti,  vel  aliqua  oppositione,  vel  exceptione,  quae  ex  predictis  compe- 
teret,  tamquam  factis  et  procedentibus  in  modo  superius  narrato.  Et  quod 
predicta  instrumenta  refecta  et  abreviature  pred lete  pubblicete,  et  ex  inde 
sumpta  in  publicam  formam,  et  omnis  probatio  que  de  predictis  lieret,  ut 
dictum  est  sint  auctoritate  ComunisSen.  et  esse  intelligantur  efficacia  et 
solemnia,  et  ipsa  et  precepta  guarentigie  in  eis  intenta,  efflcacem  sortian- 
tur  effectum,  et  executionem  in  qualibet  parte  sui,  in  iudicio  et  extra, 
quemadmodum  erant  et  scripta  fuissent,  seu  sortiri  debuissent  et  potuis- 
sent  ante  cancellationem  et  incisionem  predictorum  et  predictarum,  et 
reééiiionem  que  qiiemedoUbet  apparet  facta  de  eis,  et  ante  iiberatìonem 
et  absohitionem,  remissionera  et  pactum  de  quibus  supra  flt  mentio.  Et 
quod  instrumenta  dictanim  liberationum,  absolutionum,  remissionum  et 
pactorum  publicata,  seu  rogata  per  dictum  Ser  Bartolomeum,  sint  et  esse 
inteUigantur  in  qualibet  parte  sui  inefficacia,  et  nullius  efficacie,  vel  mo- 
menti, et  nulla  ex  eis  competat  oppositio,  actio,  vel  exceptio  iilis.  in 
quorum  favorem  princìpaliter  vel  secondarie  facta  apparent.  Ad  quam  11- 
berationem,  seu  instrumentum  liberationis,  remissionis  et  pacti,  unum  et 
phira,  per  dictum  Ser  Bartholomeum  rogata,  publicandi  et  restituendum 
dicto  Ser  Guidoni  suisque  heredibus,  teneatur  et  compelli  possit,  et  de- 
beat etiam  Ser  Bartholomcus  predictus,  modo  et  forma  predictis,  ad  re- 
quisitionem  Ser  Guidonis  predicti  suorumque  heredum,  ut  clarior  apparere 
possit,  veritas  de  Instrumentis  predictis  et  abbreviaturis  de  quibus  libe- 
rationem  instrumenta  processerint.  Et  quod  nulla  persona  dictis  instni- 
mentis  et  abbreviaturis,  incisis  et  cancellatis,  vel  liberationibus  uti  possit, 
vel  suffragio  eorumdem,  et  uten  snullarenus  audiatur.  Et  quod  modo  si- 
mili sit,  et  fuisse  et  esse  intelligatur  inefficax  et  inane  instrumentum 
venditionis  facte  per  ipsum  Ser  Guidonem  de  dieta  domo  de  qua  supra 
flt  roentio,  et  quod  ex  dieta  vendietione  contrada  vel  instrumento,  et  ex 
eis  secutis,  nullum  jus  dicto  Comuni,  seu  alteri  ab  eo  jus  pretendenti 
in  ea  sit,  vel  intelligatur  fuisse  vel  esse  quesitum.  Et  eis  non  obstan- 
tibus,  omne  jus  dicto  Ser  Guidoni  competens  ante  predicta,* esse,  fuisse 
et  remansisse  eidem  integrum  et  illesum  et  in  eum  retranslatum,  effica- 
citer,  nulla  exceptione  obstante.  Cum  hac  tamen  adiectione  predictis  facta, 


284  N.   MENGOZZI 


form<a  lepfnle,  per  un  complessivo  animontare  di  più  che  otto- 
mila lire  di  denari  senesi  ;  esigendo  da  lui  perfino  la  cancel- 
lazione e  V  annullamento  delle  imbreviature  o  registrazioni, 
non  ancora  pubblicate  di  altri  atti  registrati  ai  protocolli  di 
diversi  Notari,  e  clie  portavano  obbligazioni  di  debito  a  ca- 
rico di  alcuni  abitanti  dello  stesso  paese. 


quod  dirto  Comuni  et  hominibus  de  Sancto  Qiiirico  supradicto,  sint  et 
remaneant  salve  et  efficaces  ille  tantum  defensiones  et  exoeptìones,  que 
tantummodo  competehant  eisdem  ante  incisionem,  cancellationem  et  mi- 
ditionem  dictorum  instrumentorum  et  abreviaturani,  et  liberationem  faetam 
de  qui  bus  supra  tlt  mentio. 

Kt  quia  pietà»  paterni  nominis  prò  liberis  consilium  naturaliter  ca- 
plt,  predieta  fieri  sueque  indepnitati  provider! ,  ut  superius  continetur 
devote  petit  Ser  Guido  prefatu».  Et  etiam  audiveritis  legi  et  vulgarizzari 
in  dicto  presenti  Connilio  decretum  factum  super  con tentis  in  dieta  peti- 
tione,  per  ofìicium  dominorum  Novem  ;  qui  de  mensibus  novembris»  et 
decembris  proxime  preteriti»  in  officio  resederunt,  infrascripte  contìnentie 
et  tenoris  videi icet  : 

In  nomine  Domini  Amen.  Anno  eiusdem  Domini  MCCCXXViiij  ind. 
Xiij,  die  XXViiij  mensis  decembris.  Consilium  prudentium  virorura  do- 
minorum Novem  ^ubernatorum  et  defensorum  Comunis  et  populi  Sen.  in 
Concistorio  palatij,  in  quo  ipsi  domini  Novem  morantur,  ad  eorum  of- 
tlcium  exereendum,  more  solito  convocatum. 

Lecta,  Audita,  et  intellecta  quadam  petitione  exibita  ipsis  dominio 
Novem  prò  parte  Ser  Guidonis  Tebaldi  de  Monte  Alcino,  ci  vis  Sen.  et  ecc. 
Kt  audita  et  intellecta  aliquorum  relatione,  quod  ratìone  et  occa.<<ione  de- 
bitorum  de  qui  bus  supra  flt  mentio  inter  Ser  Guidonem  predictum  et 
Comune  et  homines  de  Sancto  Quirico  predicto.  In  anno  Domini  MCCCXXA'J 
quedam  compositio  facta  fuit,  ut  dicitur,  licet  inde  non  appareat  instru- 
mentum, de  satisfaciendo  eidem  Ser  Guidoni  de  dictis  debitis,  et  qiioli- 
bet  eorumdem,  infra  certa  tempora,  et  eidem  Ser  Guidoni  predirti  de 
Sancto  Quirico,  in  ipsa  compositione  prò  satisfatione  dictorum  debitorum. 
(lare  et  solvere  promiserunt,  ut  dicitur,  quolibet  anno,  temporis  in  ip>a 
compositione  distincti,  certam  quantitatem  grani  et  den.  praut  in  ip^ 
compositione  asseritur  actum  fuisse.  Volentes  itaque  domini  Novem  pn^ 
fati  et  eorum  consilium  supradictum,  tante  iniure  et  iniustitie  salubriter 
providere  ;  auditis  plures  partibus  supradietis;  et  supra  predictis  diligenti 
tractatu  et  deliberatione  prehabitis,  fuit  ipsorum  dominorum  Novem  Con- 
silium in  piena  concordia,  voluit,  flrraavit,  decrevit  et  stanziavit,  facto 
et  misso  prius  inter  eos  solepni  et  diligenti  scruptinio  et  partito  ad  bus- 
solos  et  palloctas,  secundum  formam  Statutorum  Sen.  et  obtento,  eorum 
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E  della  quantità  di  tali  atti  fornisce  un  indizio  nsnai 
chiaro  la  circostanza  che  i  Notari  Roganti  di  essi  ersino 
cinque,  dei  quali  tre  di  Siena  e  due  di  San  Qnirieo. 

Inoltre  per  garantire  meglio  la  efficacia  e  la  irretrattabilità 
di  questo  forzato  condono,  Ser  Guidone  era  stato  costretto  an- 
che a  stipulare  un  solenne  istrainento,  col  quale  dichiarava  di 


nemine  discordante,  quod  dieta  petitio  dicti  Ser  Guidonis,   sub  inscripta 
eonditione  et  additione,  et  eis  in  ea  appositis  procedat  et  fìat  et  exeeu- 
tloni  mandetur,  ut  in  ipsa  petitione  plenius  continetur,  hac  tamen   eon- 
ditione et  additione  appositi»  petitioni  prediete  et  eontentis  in  ea  ;  vide- 
licet  quod  prefatus  Ser  Guido,   vel  aliquis  alius    vigore   infrascriptorum 
debitorum  de  quibus  supra   fit  mentio,    et  quorum   refectio  petitur,  non 
possit  nec  debeat,    aliquo  modo,    iure,    ratione   vel  causa,   a  comuni   de 
Sancto  Quirico  predicto,  rei  singularibus  hominibus  et  personis  dicti  Co- 
niunis  vel  aliquo  in  ipsis  instrumentis  obbligato  vel  supra  bonis  eoruni, 
petere  vel  esigere  plus,  vel  ultra  quantum  eidem  Ser  Guidoni  promissum 
fuerit  per  eos  in  compositione  de  qua  supra  fit  mentio.  Et  quod  per  Do- 
ra inos  Novem  qui  venturis  duobus  mensibus    in    officio    redidebunt,   eli- 
gantur  et  eligi  debeant  tres  boni  sapientes  et  legales  viri  cives  Sen.  quos 
cognoverint  prò  presenti  negotio  meliores  ;  qui  tres,  vel  duo  ex  eis,    sic 
electi,  teneantur  et  debeant  diligenter  inquirere,  et  investigare  et  proba- 
tiones  reeipere  summarie  absque  strepitu  et  figura  judieij  et  solepnitate, 
infra  tempus  trium  mensium  a  die  electionis  eorum  proxime  subsequen- 
tìum,  de  compositione  predicta  et  de  promissis  in  ea  ut  dicitur  Ser  Gui- 
doni prefato  per  illos  de  Sancto  Quirico  supradicto,  et  totum  ìd  quod  inde 
ipsi  tres,  vel  duo  ex  eis,  invenient,  notitìeent  et  declarent,    et  notificare 
et  declarare  teneantur  et  debeant  infra  tempus  trium  mensium  predicto- 
nim,    per   publieum   instrumentum,    ad   penam  mille  lib.  den.  Sen.  prò 
quoHbet«  eorum,    si   in   predictìs  negligentes  fuerint  et  declarare  obmite- 
rent,  ut  supra  dlctum  est.  In  qiiam  penam  ipso  facto  incurrant  si  predi- 
ctam  declarationem  infra  dictus  tempus  non  fecerint  cum  effectu.   Quam 
penara  dominus  potestas   Sen.   de  facto,   omni  juris  solepnitate  et  sub- 
stantialitate  obmissa  a  predictis  tribus,  ut  dictum  est,  supra  predietis  eli- 
jtendis  auferre  teneatur,    et   debeat,   ad   petitionem  cuiusque,  si  predicta 
non  fecerint  et  servaverint,  ut  est  dictum.    Et  etiam   teneatur  et  debeat 
dictus  dominus  Potestas,    facta  electione  de  dictis  tribus,  vineulo  iura- 
menti  personaliter  cogere  ipsos  tres,  ut  dictum  est,  eligendos  ad  faciendam 
declarationem  et  notiflcationem  predictam.  Et  si  dominum  potestas  predi- 
ctus  in  predictis,  vel  aliquo  predictorum  negligens  fuerint,  vel  remissus, 
et  ut  dictum  est  non  servaverit,  perdat  de  suo  salario  Quingentas  lil)ras 
den.  Sen.,  quos  Gamerarius  et  iiìj    provisores   Comunis  Sen.  de  suo  sa- 
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liberare  ed  assolvere  pieDameiite  tutti  quei  suoi  debitori,  e 
di  nou  avere  più  nolla  a  pretendere  da  essi,  uè  dal  loro  Co- 
ni nne  i)er  qualsiasi  titolo  o  causa.  Di  questo  istrumeiito  si 
era  rodato  il  Notaro  Ser  Bartoloinnieo  di  Ser  Neri  ;  il  quale 
dopo  poco  era  divenuto  Notaro  Officiale  e  Scriba  delP  Inquisi- 
tore Frate  Mino  ;  mettendosi  cosi  al  sicuro,  sotto  V  egida  della 


lane  reti  nere  debeant  et  teneantur,  et  in  utilitatem  Communis  predidi 
con  vertere,  vinculo  iuramenti  ;  et  in  dieta  pena  dominus  potestas  predi- 
etus  per  maiorem  sindicum  debeat  condepnari  et  sindacari.  Et  quod  se- 
cundiim  deelarationem  per  dictos  tre»,  Tel  duo  ex  ei»,  etiam  tertio  al>- 
i^ente,  ut  dictum  e^t  flendam,  debeat  per  dictos  Comune  et  Mnguìare?« 
homines  de  Sancto  Quirico,  dicto  Ser  Guidoni  et  eius  heredibus.  dedicttrs 
debitid  et  quolil>et  eorum,  integrai  iter  et  efféctualiter  satisfieri  infra  (em- 
pus  per  ipso»  tre.s,  vel  duos  ex  els  declarandum  ...  Et  soluptione  et  >a- 
tisfationeper  ipso.s  de  Sancto  Quirico,  velalium  prò  eis  facta,  infra  dictum 
tempus  Ser  Guidoni  predieto,  vel  ejuH  heredibus,  de  eo  quod  per  predi- 
ctus  tres,  vel  duo8  ex  els,  fuerit  declaratum,  instrumenta  predicta  i^int 
et  esse  debeant  et  intelligàntur  vigore  reformationis  presentis  et  Co 
munis  Sen.  inefficacia,  et  nullius  efficacie  vel  valoriit.  Alias  a  dicto  ter- 
mine in  antea,  in  sua  remaneant  efficacia,  roborc  et  virtute  instrumenta 
predicta,  auctoritate  et  vigore  reformationis  predicte  et  Coraunis  Sen.:  et 
omnia  et  singula  in  petitionem  predictam  contenta.  Et  quod  supradirta 
conditione  et  additione,  et  sub  ea,  dieta  petitio  dicti  Ser  Guidonis  po- 
natur  et  mictatur,  et  poni  et  mieti  delieat  ad  generale  Consilium  campane 
comunis  et  populi,  et  quinquaginta  prò  Terzerium  de  radota,  et  alia  ct>n- 
silia  oportuna,  ut  debitum  possit  sortiri  effectum,  et  plenam  obtineat  fir- 
mi tate  m.  Et  etiam  audiveritis  legi  in  presenti  Consilio  aliud  decretum 
factum  supra  dieta  petitione  per  presens  offlcium  dominorum  NoAcm,  Gu- 
bernatorum  et  defensorum  comunis  et  populi  Sen.  infrascripti  ienorìs 
videi icet  —  Die  viij  mensis  februarii  —  Consilium  pntdentium  virorum 
dominorum  Novera  et  etc;  voluit,  decrevit,  et  stanziavi!,  quod  presen;» 
petitio,  modificata  cum  stanziamento  facto  per  precessore»  eorum,  et  cum 
ipso  stanziamento  mictatur  et  ponatur  ad  consilium  campane  Comunis 
Sen.  etc,  facto  prius  inter  eos  diligenti  partito  ad  bussolos  et  pallocta>. 
et  obtento  per  duas  partes  eorum,  et  babito  sopra  hiis  Consilio  sapienti^ 
viris  sigillato  etc.  ita  tamen  quod  utraque  pars  sentiat  quando  niitti  de- 
beat ad  consilium,  Nicholaus  domini  Stricche,  unus  ex  consiliariis  dicH 
Consilii,  surgens  in  dicto  Consilio  ad  dicitorium,  supra  contentìs  in  dida 
presenti  proposita,  dixit  et  consuluit,  quod  ipse  approbat,  et  qmxi  pi<» 
presens  consilium  approbetur,  iustam  necessariam  et  probabilem  cau.*Hini 
fore  evidentenique  necessitatem  et  Comunis  Sen.  utilitatem,  dictam  iM»tì- 
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immunità  ecclesiastica,  dalle  conseguenze  forse  non  molto  pia- 
cevoli di  aver  prestata  l' opera  sua  ad  una  stipulazione  di 
tale  specie. 

Ma  come  se  tutto  questo  fosse  poco,  quell'  inesorabile 
Frate  Inquisitore  aveva  costretto  Ser  Guidone  a  vendere  pu- 
ranco,  senza  sborso  di  prezzo  e  senza  compenso  alcuno,  al 
Comune  di  San  Qulrico,  una  casa  situata  nel  suo  territorio 
ed  appartenente  al  Notaio;  die  ne  risentì  un  danno  di  oltre 
diecimila  lire  ;  e  fu  costretto  a  stipulare  anche  per  questa 
vendita  un  contratto  regolare  nella  forma,  quanto  ingiusto 
ed  illegale  nella  sostanza. 

Per  tutte  queste  violente  spogliazioni  che  Ser  Guidone 
qualificava  come  scellerate  e  ripugnanti  ad  ogni  regola  di 
giustizia,  di  umanità  e  di  discrezione,  egli  chiedeva  al  Co- 
mune una  pronta  ed  efficace  riparazione  ;  perchè  non  riuscis- 
sero di  esempio  ad  altri  ;  osservando  egli  giustamente  che 
r  impunità  in  questo  caso  poteva  servire  di  stimolo  perico- 
loso a  dar  ragione  all'  ammonimento  proverbiale  «  oggi  a  me 
domani  a  te  ». 


tionem  Ser  Guidonis  Tebaldi,  cura  decretis  saprà  ea  factis,  et  omnia  et 
singula  que  continentur  in  eis,  poni  et  mieti  ad  hoc  presens  consilium, 
et  de  ei8  et  supra  eia  tirraandis  solennera  fieri  propositam.  Etquod,  abro- 
gatio  et  suspentìo  capitulorum  in  dieta  proposita  tara  spetialiter  quam 
generaliter  comprehensonira,  tìant  in  prevsenti  eonsilio,  ut  in  dieta  pro- 
posita conti  net  ur. 

Summa  et  concordia  dicli  consilii  supra  eontentis  in  dieta  presenti 
proposita,  fuit,  vohiit,  et  firma vit  se,  cum  dieto  et  Consilio  et  seeundum 
dictiun  et  consihum  dicti  Nieholai  eonsultoris,  hoc  modo  videlicet  ;  quod 
facto  supra  eis,  Inter  consiliarios  dicli  consilii,  diligenti  partito  et  scru- 
ptinio  ad  bussolos  et  palloetas,  secundum  formam  Statutorem  Sen.  per 
conniliaros  in  diclo  Consilio  existentes,  et  se  cum  dìcto  et  eonsilio  dicti 
eonsultoris  adhuc  se  concordantes,  misse  fuerunt  in  bussulum  album  del 
fti,  et  in  eodem  bussolo  reperte  centum  sexaginta  sex  palloete.  Et  per 
consiliarios  se  a  predietis  diseordantes,  misse  fuerunt  in  bussulum  ni- 
grum  (lei  non,  et  in  eodem  bussolo  reperte  septuaginta  due  palloete  in 
contrarium  predictorura.  Et  sic  fuit  et  est  in  predietis  obtentum  flrmatum 
et  reformatum  ut  supra  plenius  continetur  et  patet  {Archivio  di  Staio  in 
Siena,  Consiglio  Generale  della  Camptina  Voi.  109  a  e.  50  tergo). 
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E  per  ri  meglio  a  ciò,  come  per  riparazione  al  grave  danno 
sofferto,  invocava  umilmente  e  riverentemente  che,  con  pa- 
terno saffragio  per  gli  opportuni  consìgli  della  Città,  soleo- 
neuìente,  e  con  derog-.i  agli  Statati  fosse  stabilito,  dicliiarato, 
stanziato,  provveduto  e  riformato  : 

—  che  i  fatti  a  pregiudizio  da  Ini  denunziati  si  ritenes^- 
sero  avvenuti  nei  modi  e  con  gli  effetti  da  lui  esposti, 

—  che  perciò  i  libri  di  imbreviature  ed  i  protocolli  dei 
Xotari  riguardanti  le  obbligazioni  arbitrariamente  annullate, 
dovessero  avere  autorità  testimoniale,  e  valore  probatorio 
malgrado  tale  annullamento, 

—  che  quindi,  ad  ogni  richiesta  di  esso  Ser  Guidone,  o 
di  chiunque  altro  per  lui,  dovessero  essere  di  nuovo,  e  con 
la  debiti!  solennità,  pubblicati  e  fatti  ritornare  legalmente  in 
vigore, 

—  che  a  tale  pubblicazione  ed  alla  successiva  consegna 
<legli  atti  così  rinnuovati,  potessero  e  dovessero  essere  ob- 
bligati i  respettivi  Notari,  per  cura  del  Potestà  e  degli  altri 
Ufficiali  del  Comune,  senza  strepito  né  figura  alcuna  di  giu- 
dizio, 

—  che,  malgrado  le  avvenute  cancellazioni  e  distruzioni 
degli  atti  primitivi,  quelli  nuovi  ed  in  tal  formrf  ad  essi  so* 
stituiti,  avessero  piena,  assoluta  ed  incontestabile  efficacia, 

—  che  invece  tutti  gli  altri  atti  di  liberazione,  assolu- 
zione, remissione  e  qiiieUmza  per  impulso  coattivo  rogati  da 
8er  Bartolommeo  di  Ber  Neri,  dovessero  essere  dichiarati  ir- 
riti, nulli  e  per  ogni  effetto  illegali  ;  e  l' istrumento  o  istru- 
menti  da  esso  per  tali  remissioni  stipulati,  non  meno  che  le 
relative  imbreviature  dovessero,  per  maggior  sicurezza  essere 
(M)nsegnati  a  Ser  Guidone  od  ai  suoi  eredi,  o  incaricati, 

—  che  gli  stessi  provvedimenti  di  revoca,  annullazione  e 
riconsegna  dell' istrumento  stipulato  coattivamente  per  la  ven- 
dita della  casa  al  Comune  di  San  Quirico,  fossero  approvati, 
sanzionati  ed  ordinati,  insieme  e  nel  modo  indicato  e  pre- 
scritto per  le  obbligazioni  estorte  a  danno  e  contro  il  volere 
e  l' interesse  del  medesimo  Ser  Guidone. 

Su  questa  querela,   e   sulle   domande  ad  essa  conseguen- 
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ziali,  si  era  già  pronunziato  nella  sedata  del  29  dicembre  1329 
il  Consiglio  dei  prudenti  uomini  Signori  Nove  governatori  e 
difensori  del  Comune  e  popolo  di  Siena,  riuniti  in  Concistoro 
ed  a  cai  spettava  di  decidere  in  prima  istanza  se  1'  affare 
dovesse  o  no  essere  portato  dinanzi  al  Consiglio  generale,  e 
nel  caso  affermativo,  col  corredo  del  parere  del  Concistoro 
medesimo. 

E  così  anche  il  reclamo  del  Notare  Montalcinese  Ser  Gui- 
done, era  stato  sottoposto  all'  esame  preventivo  del  Conci- 
storo; ma  con  la  scorta  di  opportune  investigazioni,  erano  state 
anzitutto  rintracciate  alcane  circostanze  che  spargevano  un 
po'  di  luce  su  questa  fosca  ed  assai  brutta  controversia.  Era 
venuto  cioè  a  resultare  che,  fino  dall'anno  1326,  quel  disgra- 
ziato Notare,  il  quale  per  quanto  sembra  esercitava  anche 
V  industria  molto  lucrosa  ed  invisa  del  prestare  ad  usura, 
aveva  pattuita  con  i  suoi  debitori  in  San  Quirìco,  che  dove- 
vano essere  assai  numerosi,  una  composizione,  qaantanque 
non  con  un  atto  formale,  per  regolare  la  estinzione  dei  de- 
biti respettivi,  mediante  pagamenti  rateali,  in  grano  e  in  de- 
naro, da  farsi  ad  epoche  determinate.  E  questo  solo  latto  basta 
per  lasciare  intravedere  come  1'  adempimento  di  quei  patti, 
nell'annata  1329  nella  quale  una  tremenda  carestia  desolava 
il  paese,  potesse  avere  ridotti  alla  disperazione  quei  poveri 
flebitori,  e  spintili  a  quegli  atti  di  violenza,  ai  quali  il  No- 
taio creditore  aveva  dato  probabilmente  un  po'  d' incentivo 
con  la  sua  forse  troppo  avida  indiscrezione. 

E  d' altra  parte,  stando  così  le.  cose,  si  può  intendere 
anche  l'intervento  dell' Inquisitore,  a  cui  deve  essere  apparsa 
ana  impresa  molto  giovevole  al  prestigio  dell'  ofQcio  suo  e 
quasi  pietosamente  eroica,  adoperarne  l'  autorità  e  la  forza  in 
benefizio  del  popolo  sofferente  ed  irritato,  aiutandolo  a  de- 
primere chi  lo  opprimeva  con  l'usura,  allora  considerata  dalla 
Chiesa  come  uno  dei  peccati  più  funesti  ed  abominevoli. 

Perciò  il  Concistoro  con  molta  prudenza,  energia  ed  equità, 
deliberò  ad  unanimità  di  proporre  al  Consiglio  generale,  che 
tutte  quante  le  domande  del  Notare  Ser  Guidone  fossero  ac- 
colte,   subordinatamente    però    alla   condizione,    che    esso   e 
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chìuiiqne  altro  per  lui  esercitasse  le  facoltà  ed  i  diritti  ine- 
renti alle  relative  concessioni,  non  potesse  chiedere  né  esi- 
gere dai  suoi  debitori  niente  più  di  quanto  era  stato  con 
quella  composizione  convenuto. 

E  per  garantir  meglio  la  osservanza  di  questa  importante 
e  cautelativa  restrizione,  proponeva  pure  che  fosse  dato  ob- 
bligo ai  Signori  Nove  di  eleggere  tre  buoni  e  sapienti  citta- 
dini, che  fossero  legali,  e  fra  i  più  competenti  per  ricercare 
e  valutare  diligentemente,  ma  in  modo  sommario  e  senza  stre- 
pito ne  figura  di  giudizio,  tutte  le  informazioni  relative  alla 
composizione  sovraccennata  ;  e  dentro  il  termine  di  tre  mesi 
rendere  conto  del  resultato  delle  loro  investigazioni,  facendone 
constare  per  pubblico  e  regolare  istrumento,  e  rendendone 
consapevoli  per  notificazione  gli  interessati.  Tutto  ciò  sotto 
pena,  mancando,  di  una  multa  di  Mille  lire  per  ciascuno  dei 
tre  eletti,  e  di  una  di  cinquecento  per  il  Potestà  che  tra- 
scurasse od  omettesse  di  richiamarli  al  completo  adempimento 
dei  respettivi  doveri. 

E  questa  concorde  proposta  del  Concistoro  fu  completa- 
mente approvata  dal  Consiglio  generale,  nella  preindicata 
adunanza  del  27  febbraio  1329,  con  166  voti  favorevoli  e  72 
contrari. 

In  questa  risoluzione  apparisce  evidente  il  proposito,  canto 
e  fermo  del  Governo  di  evitare,  non  solo  un  urto  violento, 
ma  anche  un  attrito  palese  con  1'  oflìcio  dell'  Inquisizione  ec- 
clesiastica; non  facendo  visi  di  essa  alcun  cenno;  mentre  pare 
si  annullava  ogni  effetto  dannoso  dell'  ingiusta  e  temeraria 
opera  sua.  E  ciò  torna  a  merito  di  quel  governo  dei  Nove 
per  la  cui  opera  aumentarono  assai  la  pace  e  la  prosperità 
dello  Stato  Senese. 

Ma  un  seme  di  divisione  permanente  e  di  discordia 
implacabile  germogliava  pur  sempre  nei  cittadini  in  sequela 
della  malaugurata  legge  del  1277,  la  quale  volendo  esclusi 
dal  partecipare  al  reggimento,  non  tanto  i  Nobili  quanto 
tutti  gli  altri  ordini  popolari  che  non  erano  dei  Mercatanti 
Guelfi,  teneva  mal  disposti  gli  animi,  che  in  quella  esclusione 
vedevano  una  aperta  ingiustizia  ed  una  offesa  a  quella  egua- 
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glianza  che,  nelle  città  rette  a  comune  è  il  maggior  fonda- 
mento alla  loro  quiete.  E  per  effetto  di  quella  legge  i  macellai 
prima,  ed  i  Dottori  ed  i  Notari  poi,  tumultuarono  per  essere 
messi  a  parte  del  governo  ;  ma  in  breve  furono  dai  Nove 
repressi  e  severamente  puniti  ('). 

Malgrado  tutto  ciò,  come  racconta  il  Pecci,  <f  governando 
nello  spirituale  il  Yescovo  Donusdei  Malavolti,  e  nel  tempo- 
rale i  signori  Nove,  con  pace  e  quiete  accrebbe  la  città  in 
quei  tempi  di  grandezza  e  splendore  ;  poiché  la  maggior 
parte  delle  Terre  e  Castella  pervennero  sotto  il  Dominio  suo; 
le  più  magnifiche  fabbriche  di  Chiese  e  Palazzi  furono  ulti- 
mate ;  e  la  Repubblica  pervenne  alla  più  numerosa  popola- 
zione, cui  fosse  giammai,  nei  più  antichi  e  più  moderni  tempi 
arrivata  ;  giacché  al  Libro  che  si  domanda  la  Lira,  si  leg- 
gono registrate  35127  famiglie  »  in  quell'  epoca. 

Siccome  però  gli  Ufficiali  della  Bepubblica,  nel  24  feb- 
braio 1323,  avevano  costretti  anche  i  Chierici  a  pagare  i 
dazi  ed  altri  aggravi,  la  città  era  incorsa  per  tal  cagione 
nella  scomunica,  il  Vescovo  Donusdeo  si  esibì  di  adoperarsi 
perchè  fosse  assoluta  ;  onde  dai  Reggenti  del  governo  fu  ac- 
colta la  offerta,  e  deliberato  che  si  procurasse  la  assoluzione 
desiderata  ('). 

Cotesto  stesso  Vescovo  Messer  Donusdei,  nel  mese  di 
marzo  di  quel  medesimo  anno  1323,  dava  incarico  a  dodici 
buoni  e  leali  uomini,  scelti  in  numero  di  due  per  ognuna 
delie  sei  terre  e  Castella  di  Murlo,  di  Vallerauo,  di  Monte- 
pertnso,  della  Bocca  di  Crevole,  di  Resi  e  di  Casciano,  «  di 
comporre  et  ordinare  gli  Statuti  ed  ordinamenti  per  le  terre 
deh  Vescovado  di  Siena,  prendendoli,  e»traendoli,  correggen- 
doli ed  emendandoli  dalli  statuti  antichi  e  vecchi  delle  dette 
terre  e  giurisdizione  ;  componendone  inoltre  e  compilandone 
ed  ordinandone  anche  dei  nuovi  ». 

«  E  tali  Statuti,  così  composti,  furono  scritti  ed  ordinati 
per  Ser  Ghino  di  Forese  da  Torrita,    Notaio   ed   Offizìale  e 


(*)  Milanesi  G.  Discorso  storico  ciL.  p.  19  a  23. 

(2)  Pecci  G.  A.  Storia  del  Vescovado  cif,,  p.  267  a  270. 
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Scriba  del  prefato  Venerabile  Padre  Signore  e  Protettore 
Messer  YescoTO  di  Siena,  per  comandamento  di  esso,  e  dal 
medesimo  approvati  ». 

Ma  siccome  quelli  statati  ed  ordinamenti  «  per  essere  il 
libro  che  li  conteneva  molto  anticato,  ed  in  più  parti  spento, 
e  quasi  inutile,  così  Messere  Antonio  da  Pisa,  Camarlingo 
del  Reverendo  Padre  e  Signore  Messer  Antonio  da  Siena,  Ve 
scovo  di  Siena,  tesoriere  del  Papa  e  Governatore  della  città 
di  Bologna,  ebbe  a  farli  riscrivere,  e  volgarizzare  per  per- 
sona dotta,  per  più  agio  de  li  uomini  de  le  terre  del  Ve- 
scovado, V  anno  Domini  MCCCOXIIII  d'  Agosto  ». 

Ed  in  considerazione  di  questa  ultima  circostanza,  rite- 
niamo opportuno  rinviare  un  esame  sommario  delle  princi- 
pali disposizioni  di  quello  Statuto,  a  quando,  col  nostro  rac- 
conto saremo  giunti  all'epoca  nella  quale  le  disposizioni  stesse 
furono  cosi  riordinate  e  tradotte  in  volgare. 

In  questo  intervallo  di  tempo  la  quiete  e  la  prosperità 
di  Siena  e  del  suo  territorio  furono  da  molte  e  terribili  vi- 
cende gravemente  turbate.  Giacché  oltre  la  tremenda  carestia 
del  1329  più  sopra  ricordata,  nel  1348  una  pestilenza  esiziale 
decimò  la  popolazione. 

Sopraggiunse  poi  Carlo  IV  imperatore  che,  essendo  venuto 
in  Italia,  più  a  modo  di  riscuotitore  di  balzelli  che  come  re- 
stauratore dell'  autorità  imperiale,  in  ogni  luogo  ove  ebbe  a 
fermarsi,  lusingando  il  popolo  minuto,  suscitava  sedizioni  e 
tumulti,  cercando  di  abbattere  in  tal  modo  quei  governi  che 
si  reggevano  a  parte  guelfa.  Ed  anche  in  Siena  istigò  la  plebe 
per  guisa  che,  levatasi  a  tumulto,  il  25  di  marzo  1355,  gui- 
data dai  Nobili,  corse  al  Palazzo  e,  senza  grande  contrasto, 
ne  cacciò  i  Nove. 

Ma  dalla  cacciata  di  essi  ebbe  principio  una  serie  con- 
tinua e  quasi  giornaliera  di  conflitti  e  di  violente  alterazioni 
degli  ordinamenti  civili. 

A  questi  scompigli,  altri  e  non  meno  funesti  ne  aggiun- 
gevano le  scorrerie  ed  i  ricatti  delle  famigerate  compagnie  di 
ventura  ;  delle  quali  quella  capitanat^i  dal  Conte  di  Urbino, 
e  denominata  del  Cappello,  fu  nel  1363  sconfitta  e  dispersa 
dal  Conservatore  dello  Stato  Senese. 
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Naove  sedizioni  provocò  in  Siena  il  ritorno  dell'  impera- 
tore Carlo  TV  nel  gennaio  del  1369  ;  nelle  quali  però  esso 
ebbe  la  peggio;  e  se  ne  partì,  con  molto  denaro  estorto  ai 
senesi,  ma  con  l'onta  di  gravi  oltrciggi  inflittigli  da  loro  con 
poco  onor  suo. 

Frattanto,  come  è  già  stato  avvertito^  fino  al  1377  negli 
atti  pubblici  non  appariscono  indizi  di  controversie  fra  il 
Comune  ed  il  Vescovo,  in  rapporto  al  Feudo  del  Vescovado. 
Ma  in  quell'  anno,  la  repubblica  essendo  governata  dai  Bi- 
formatori,  e  temendo  essi  che  i  Dodicini  loro  nemici,  aiutati 
dalle  trnp[)e  pontificie,  si  annidassero  e  trincerassero  nelle 
fortezze  dello  Stato,  tolsero  di  mano  ai  respettivi  padroni 
tutte  quelle  possedute  dai  Grandi  e  dai  Noveschi  ;  che  in 
tutte  furono  una  novantina  ;  e  fra  esse  quelle  di  Crevole  di 
Murlo  e  San  Lucenzio  (!)  che  appartenevano  al  Vescovo;  ob- 
bligando per  di  più  i  respettivi  abitanti  a  custodirle  e  di- 
fenderle a  proprie  spese,  ma  per  conto  del  Comune  di  Siena. 
Xè  quelle  fortezze  furono  restituite  al  Vescovo  se  non  nel- 
r  anno  1385  ;  alla  quale  epoca,  come  avverte  il  Pecci,  de- 
)>osti  e  sciicciati  dalla  città  i  Eiformatori,  fìi  mutata  la  forma 
del  governo,  e  le  cose  procederono,  se  non  con  più  calma,  al- 
meno con  una  meno  effrenata  violenza  e  soperchieria. 


In  mezzo  a  tutti  questi  disordini,  anche  l' azione  tene- 
brosa e  tremenda  dell'  oflBcio  di  Inquisizione  contro  le  eresie, 
dava  luogo  a  sospetti  e  lamenti  per  abusi  gravissimi,  di  cui 
si  trova  la  denunzia  nelle  deliberazioni  del  Consiglio  gene- 
rale del  Comune.  E  non  può  essere  inutile  perciò  di  farne 
menzione. 

Neil'  adunanza  del  Consiglio  Generale  del  3  febbraio  1357 
fu  detto,  niente  meno,  che  «  dagli  Uffiziali  di  Messer  V  Inqui- 
sitore dell'  eretica  pravità  molte  baratterie  ed  illecite  estor- 
sioni, per  diversi  modi,  si  commettevano;  e  molti,  sotto  co- 
lore e  protesta  di  zelo  della  fede  cattolica,  con  denunzie  ed 
informazioni  false,  tentavano  di  vendicarsi  delle  proprie  in- 
giurie. E  parimenti,  sotto  l'  ombra  dello  stesso  OflSzio  di  In- 
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qaisizioDe  alcanì,  rimpinmndo  le  proi>rie  borse  eon  gli  averi 
degli  impotenti,  contro  diritto  e  giustizia  si  erano  arricchiti  (M. 
Le  qaali  cose  tutte  in  disdoro  e  vergogna  del  Comune  di 
Siena  ridondavano.  E  perciò  si  richiedeva  al  Ck>n8Ìglio  che 
volesse  giuridicamente  provvedere,  ordinando  che,  tanto  ai 
detti  ufficiali  quanto  a  chiunque  altro,  fosse  preclusa  la  ma- 
teria al  mal  fare,  ed  a  tutti  si  garantisse  il  diritto  e  la  gin- 
stizia,  col  punire  legalmente,  anche  nell'  Uffizio  dell'  Inqui- 
sitore, coloro  che  mancassero,  sia  contro  la  fede  cattolica  sia 
in  altra  maniera.  E  per  i  danni  e  spese,  i  Senesi  ed  i  Co- 
mitatini  fossero  esonerati  e  difesi;  acciocché  gli  ignari  e  gli 
innocenti  non  portassero  la  pena  di  non  commessi  delitti  v. 
Ed  a  consigliare  in  proposito  si  alzò  Andrea  di  Pietro,  ed 
arringando  propose  che,  dai  sigg.  Dodici  governatori  ed  am- 
ministratori della  Repubblica,  e  dai  Signori  Capitano  di  Po- 
polo  e  Gonfalonieri  di  Giustizia,  fossero  eletti,  a  piacer  loro, 
due  o  tre  uomini  p^r  ciascun  Terziere,  con  incarico  di  stu- 
diare e  di  proporre  al  Consiglio  i  provvedimenti  che  avessero 
creduto  a  tale  oggetto  opportuni. 

Ed  il  Consiglio  vi  consentì  con  179  voti  favorevoli  e  35 
contrari  (*). 

Ma  nel  libro  delle  deliberazioni  non  si  trova  altro  sa 
questo  affare;  se  non  che,  nel  giorno  5  di  maggio,  fu  tenuto 
Consiglio  generale  dove  dal  Cancelliere  furono  lette  ad  alta 
voce  alcune  Biforroagioni,  ma  fu  dato  a  tutti  i  Consiglieri  il 
giuramento  di  taciturnità  ;  che  è  quanto  dire  di  tenerle,  se- 
grete: e  per  maggior  garanzia  di  riservatezza  non  foirono 
neppure  in  quel  libro  trascritte. 

Nel  mutamento  frequente  delle  persone  che  si  alternavano 
nel  governo  della  città,   e  nelle  vicende  spesso  tumultuarie 


(/)  «...  Gum  dicatur  quod  per  Offitiales  dominiB  Inquisitorìs  bere- 
lice  pravitatìs  multe  baractarie,  illìciteque  extorsionea  diversi  mode  com- 
mìctantur  ;  multique  sub  colore  et  pretextu  zeli  captolice  fideì,  tiìais 
denunptiationibus  et  informationibus,  eonim  iigurias  Tindicare  oonantur. 
Itemque,  iam  sub  dicti  ofitii  inquisitionis  umbra,  eorum  marsupia  far- 
cientes  de  divitia  impotentium,  contra  jus  et  fusti tiam  sunt  ditati . . 
(Archivio  di  Stato  in  Siena.  Delib.  del  Gons.  Gen.  ad  annum). 


». 
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dei  provvedimenti,  si  incontra  non  di  rado  una  notevole  di- 
versità di  atteggiamento,  anche  verso  V  offizio  dell'  Inquisi- 
zione. 

Così  nella  sedata  del  Consiglio  dei  Riformatori  del  22  set- 
tembre 1371,  con  CXXI  voti  favorevoli  e  XXX  soli  contrari, 
al  seguito  di  richiesta  del  Frate  Jacopo  dei  Tolomei  di  Siena, 
Inquisitore  dell'  Eretica  prevità  per  la  provincia  di  Toscana, 
eoncedevasi  che  due  Notari  e  due  suoi  famigliari,  cittadini  o 
foresi  potessero  «  libere  deferre  arma  quelibet  offendibilia  et 
defendi  bilia,  per  Civitatem  Sen.  et  Massas  et  Comitatus  et 
quod  eis  marchetur  apodixe  ;  sed  debeant  esse  commen- 
sales  »  (*). 

Ed  invece,  a  pochi  anni  di  distanza  da  questa  concessione, 
e  cioè  nel  giorno  8  di  maggio  1379,  il  Consiglio  Generale 
era  chiamato  a  discutere  e  a  risolvere  sul  fatto,  «  quod,  cum 
Inquisitor  inquirat  sepius  et  illos  et  illas  personas,  quas  con- 
depnare  debet  in  persona,  dannat  in  pecuniam.  Item,  forsan 
timore  vel  impotentia,  non  potest  bene  suum  ofitium  exerceri, 
et  multe  lamentationes  fiunt  quod  in  sua  Curia  fiunt  extor- 
siones  illicite.  Ideo,  quia  quilibet  Christianus  favere  debet 
dicto  Offitio,  videlicet  quod  Domini  Defensores  presentes  eli- 
gant  duos  de  qaolibet  Terzerio  de  Beformatoribus,  qui  sint 
homines  juxti  et  audaces,  qui  sint  et  sollicite  procurent  quod 
in  dieta  Curia  fiat  jus  et  justitia,  et  prebeant  in  hoc  ausilium 
et  favorem,  ita  quod  qui  penam  meretur  personalem  non  con- 
depnetur  in  pecuniam;  et  teneantur  operar!  cum  Summo  Pon- 
ti fice,  vel  alter  ut  eis  convenire  videbitur,  quod  nulli  fiat 
iniuxtitia,  et  nulli  extorquatur  in  dieta  Curia  pecuniam  cen- 
tra jus  »  ('). 

La  quale  proposta  fu  vinta  con  CLXXXII  voti  favore- 
voli e  XLVIII  contrari.  E  senza  fermarsi  a  rilevare  le  ra- 
gioni della  più  o  meno  giustificabile  preferibilità  delle  pene 
pecuniarie  di  fronte  a  quelle  personali  ;    è  da  notarsi  che  la 


(*)  Archivio  di  Staio  in  Siena,    Delib.    del   Cons.  Gen.  ad  annum, 
Voi.  181  a  e.  168*. 

(•)  /d.,  Delib.  del  Cons.  Gen.  ad  annum,  Voi.  189  a  e.  35*. 
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proposta  8tes8a  fa  fatta  ed  accolta  nella  occasione  in  cui  era 
creata  una  Balìa  allo  scopo  precipuo  di  consolidare  la  bene- 
volenza e  la  concordia  col  Pontefice. 

Rovesciato  e  soppresso  più  tardi  anche  il  governo  dei  Bi- 
formatori,  furono  accomodate  molte  delle  controversie  pen- 
denti da  lungo  tempo  fra  il  Comune  e  l'Autorità  ecclesia- 
stica, sia  per  rapporto  air  Offizio  dell'  Inquisizione,  sia  in 
ordine  alla  contrastata  giurisdizione  sulle  terre  del  fendo  del 
Vescovado. 

Ed  invero,  con  lettera  in  data  13  maggio  1385  scritta  in 
Siena  dal  Convento  dei  Frati  Minori  «  Fra  Battista  da  Poppi, 
maestro  di  sacra  Teologia  ed  Inquisitore  dell'eretica  pravità, 
notificava  ai  Magnifici  e  potenti  Signori  Priori  della  Città  di 
Siena  di  avere,  per  ragione  dell'  officio  suo,  cassati  e  revo- 
cati i  famigliari  e  Notari  dell'  Inquisizione,  che  avevano  ser- 
vito per  il  tempo  antecedente,  e  volendosi  provvedere  l' Uf 
tìzio  di  altri  Notari  e  famigliari  utili,  e  come  credeva  anche 
graditi  agli  stessi  Priori,  invece  del  numero  di  dodici  che 
avrebbe  avuto  diritto  di  avere,  secondo  le  leggi  canoniche 
ed  imperiali,  come  secondo  gli  Statuti  della  Città,  per  allora, 
e  per  i  sei  mesi  successivi  ne  eleggeva  e  costituiva  Otto  sol- 
tanto, conferendo  ad  essi  grazia  e  libertà  di  portare  armi  a 
tutela  dell'  Ufficio  e  della  persona  sua.  E  per  essi  invocava, 
come  era  conveniente,  il  desiderato  e  benevolo  assenso  dei 
Signori  Priori  (^)  indicando  intanto,  in  fine  di  tale  domanda, 
i  nomi,  le  qualità  distintive,  e  le  dimore  dei  due  Consiglieri, 
due  famigliari,  due  Notari  e  due  Nunzi  da  lui  prescelti. 

Il  contenuto  come  la  forma  di  questa  lettera  bastano  a 
rivelare  quanto  il  nuovo  Inquisitore  fosse  più  conciliante  e 
riguardoso  dei  suoi  antecessori  verso  il  governo  della  Repub- 
blica. Ma  un  altro  documento,  a  non  molta  distanza  da  quello 
surriferito,  concorre  a  dare  la  prova  che,  il  governo  stesso 
intendeva  di  ingerirsi  seriamente  nel  sindacato  dei  modi  con 
i  quali  l' Inquisizione  veniva  in  Siena  esercitato.  Giacché,  in 


(^)  «  ...  quibus,  ut  decei,  placeat  assensum  optatum  et  benivolum 
exhibere  ».  (Archivio  di  Stato  in  Siena.  Concistoro.  Lettere  ad  annum). 
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una  rinnione  del  Consiglio  Oenerale  della  Campana  convo- 
cata nel  giorno  22  del  mese  di  gennaio  1388  (^)  l'onorevole 
e  savio  nomo  Meo  di  Giovanni  Jontini,  uno  dei  Dodici  Priori, 
così  argomentava  e  proponeva:  «  Le  leggi  divine,  come  le 
umane,  compariscono  concordi  nel  volere  che  chi  abbia  atro- 
cemente peccato  sia  pure  atrocemente  punito  ;  e  chi  invece 
per  sola  ignoranza  e  meno  gravemente  sia  caduto  in  fallo, 
venga  con  più  mite  misura  gastigato.  E  come  l' ofiQcio  di 
Messer  l' Inquisitore  dell'  eretica  pravità  in  Siena  è  stato 
sempre  gradito,  ed  ha  sempre  avuto  dal  Comune  ausilio  e 
favore,  così  è  da  avvertire  che  esso  proceda  e  compia  quanto 
piace  all'Altissimo;  e  che  gli  uomini  che  sbagliano  non  sieno 
né  più  né  meno  del  dovere  puniti.  E  perciò,  accadendo  spesso 
che  officiali  e  ministri  addetti  sii  Signori  e  Maestri  di  quel- 
la Officio,  sia  per  mercede,  sia  per  preghiera  corrotti,  perver- 
tano il  giudizio  ed  in  modo  disumano  estorcano  denaro  (*j  ; 
(lo  che  é  da  credere  avvenga  senza  licenza  né  assenso  dei 
loro  superiori)  perciò  pare  che,  per  zelo  di  Dio  e  del  mondo, 
sia  da  adottarsi  qualche  utile  provvedimento  onde,  per  in- 
curia dell'  Inquisitore  suddetto,  come  ne  corre  la  fama,  non 
si  facciano  illecite  estorsioni,  specialmente  in  danno  della 
gente  rozza  e  povera,  a  cui  natura  non  concesse  capacità 
di  giusto  discernimento  ».  Ed  a  tale  intento  esortava  il  Con- 
siglio a  provvedere,  ordinando  e  riformando  che,  ogni  anno 
nel  mese  di  gennaio,  i  Signori  Priori  eleggessero  a  piacer 
loro  due  onorevoli  e  savi  cittadini,  per  ciascun  Terziere,  l'uf- 
ficio ed  incarico  dei  quali  avesse  a  durare  un  anno  e  non 
più  :  ed  in  luogo  e  tempo  opportuni  dovessero  conferire  ed 
intendersi  con  l' Inquisitore  intorno  alle  cose  da  farsi  all'  uf- 
ficio suo.  E  nel  tempo  stesso,  in  vece  e  nome  del  Comune, 
avessero  da  assistere  virilmente,    e   dare  ausilio,    consiglio, 


(*)  Archivio  di  Stato  in  Siena.  Delib.  del  Cons.  Gen.  ad  annum, 
Voi.  196  a  e.  95  a  97. 

(^)  «...  Saepe  contingat  quod  offlciales  et  Ministri  qui  suìh  assi- 
stunt  dominÌ8  et  Magistris,  forsan  pretio,  seu  prece  corrupti,  pervertunt 
judicium  et  immaniter  pecunias  extorquent  ...  ». 
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Ma  in  questo  frattempo,  e  fino  dall'  anno  1385,  il  Co* 
mniie  aveva  fatto  restituire  al  Vescovo  le  Fortezze  che  dal 
governo  dei  Hi  formatori  gli  erano  state  tolte  a  forza  nel- 
Tanno  1377. 

Anche  dopo  questa  restituzione  però,  come  osserva  il  Pecci 
nella  sua  storia  ineditii,  risorsero  nuove  differenze,  sempre  a 


in  servitio  Gomunis,  eundo  ad  Gollem  Vallis  Else  et  in  Pannocchiescam 
et  prò  stando  Sen.  et  prò  facto  paterinorum  qui  debebant  comburi.  (Ar^ 
chivio  di  Stato  in  Siena.  Biccherna  Voi.  ad  annum  a  e.  32). 

Nel  1275  di  gennaio  ricevute  :  item  {  lib.  a  fratre  Guicciardino  de 
ordine  Fratrum  Minorum,  Inquisitore  super  heresi,  quas  acceperat  de  con- 
dempnationibus  ab  eo  factis  de  hereticis  et  pacterinis,  qui  denari  sunt 
prò  parte  Gommunis.  (Iviy  ibidem  a  e.  19^  22). 

1276  di  Luglio.  Frate  Guicciardino  Inquisitore  da  lire  36  soldi  5  e 
denari  6  al  Gomune,  per  la  sua  parte  che  gli  toccavano  della  condanna 
di  un  patarlno.  »  Ed  altre  50  lire  paga  per  parte  di  altra  condanna  con- 
simile. Ma  queste  50  lire  furono  rilasciate  ai  Frati  Minori.  {Ivi,  ibidem 
a  e.  75). 

1276 . .  .  item  l  a  fratre  Guicciardino  inquisitore  Pactarinorum,  quas 
habuit  a  quibusdam  Pactarenis,  prò  parte  comunis,  et  eas  solvit  Fratri- 
bus  Minoribus  prò  eorum  elemosina,  prout  patet  in  hoc  libro  intra  ex- 
pensas  mensis  decembris.  (Ivi,  ibidem  lib.  40  a  e.  125). 

1277  di  Luglio,  item  l  lib.  quas  habuerunt  a  patre  Teobaldo  Guar- 
diano loci  Fratrum  Minorum,  prò  Patre  Guicciardino  inquisitore  Patari- 
norum.  {Ivi,  ibidem  40). 

1286  da  gennaio.  Item  XXIIIJ  sol.  quattuor  Rebaldis  prò  portatura 
lapides  et  corpus  Pactarene  in  Gampo  Fori  ; 

—  item  X  sol.  rebaldis  qui  fecerunt  quedam  justitiam  ; 

—  item  IIIJ  sol.  et  IIIJ  den.  in  duabus  salmis  scoparum  prò  una 
justitia  ; 

—  item  ij  sol.  Boninsegne  Mantellato  prò  una  salma  lignorum  prò 
una  justitia  ; 

-  item  X  sol.  a  Scallioncino  Sindico  Gomuni  et  inquisitoris,  prò 
suo  salario  quando  vendidit  quamdam  domum  quam  fuit  pattarene.  (Ivi, 
ibidem  Voi.  ad  annum  a  e.  105^  e  106). 

J288  da  Luglio.  Si  pagano  4  soldi  a  due  ribaldi  che  tagliarono  la 
lingua  ai  Pattarìni.  {Ivi,  ibidem  a  e.  74'). 

1290  da  luglio  item  XVJ  sol.  et  VIIJ  den.  in  lignis  prò  comburendo 
unum  pattarenum. 

—  item  X  sol.  cuidam  Ribaldo  qui  combuxit  dictum  pattarenum  ; 

—  item  II J  sol.  Ildibrandino  qui  purgat  campum  Fori,   prò  suo  la- 
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proposito  della  giuri sdizione  del  Feudo,  e  delle  quali  fn  Inn^o 
il  dibattito.  Da  un  istrumento  registrato  al  Kaleffo  nero  al 
n.  263  a  e.  665,  e  die  iK>rta  la  data  del  17  febbraio  1387, 
si  rileva  che,  in  ordine  alle  ragioni  sopra  le  terre  del  Ve- 
scovado, tenuto  conto  che,  dentro  al  termine  assegnato  al  Ve- 
scovo per  mostrare  le  ragioni  sue,  non  era  stato  prodotto  do- 
cumento alcuno,  ma  solamente  dal  Vicario  di  lui  era  stato 
detto,  che  il  Vescovo  si  rimetteva  alla  discrezione  dei  Ma- 
gni6ci  Sigg.  Priori  Governatori  ;  così  dal  Consìglio  era  srato 
determinato  che,  appartenendo  quelle  Castella  alla  giurisdi- 
zione del  Comune  di  Siena,  e  non  avendo  il  Vescovo  allegato 
alcun  titolo  a  giustificazione  del  diritto  che  vantava  su  di 
esse,  la  Repubblica  intendeva  che  si  osservassero  gli  istra 
menti  registrati  nei  Kalefii,  e  che  gli  uomini  del  Vescovado 
fossero  tenuti  a  fare  esercito  e  cavalcata,  allorché  dai  Go- 
vernatori ne  fossero  richiesti;  dovessero  pagare  le  S|)ese  delle 


bore,  quia  levavit  lapides  de  campo  quando  fuìt  combustus  pattarenus. 
(/ri,  ibidem  a  e.  71,  72). 

1290  agosto  26.  In  questo  giorno  fu  bruciata  una  donna,  forse  per- 
chè creduta  strega.  E  siccome  per  questo  orrìbile  supplizio,  si  erigeva 
sulla  piazza  una  specie  di  ara,  così  trovansi  re^ristrate  le  spese  per  la 
fune  e  per  V  olio,  nonché  il  compenso  al  solito  bestiaio,  che  purgò  il 
campo  e  tolse  le  pietre  dalla  Piazza,  (/ri,  ibidem  a  e.  66^  69). 

1294.  giugno  item  Ixxxxiij  lib.  die  dieta  a  Fratre  Matheo  Buoferra 
qui  fuit  quisitor  pattarinorum,  quas  nobis  dedit  prò  terlia  parte  que  tan* 
gebat  Comuni  Sen.,  occasione  sui  Offici i  ;  prò  eo  solvit  nobis  Cecchus 
Ranuocii  pugnesis.  (/ri,  ibidem  Voi.  69  a  e.  87*). 

1306  aprile  8.  Item  iij  lib.  ij  sol.  a  Neuccio  Gamarlengo  de  le  pn^ 
gioni,  i  quali  spese  in  mangiare  et  in  bere  di  Rossolino  et  Qhori  Mon- 
techiesi,  Pattarini,  i  quali  sono  nel  carcere  del  Comune  dì  Siena  per  lo 
inquisitore,  a  ragione  di  dodici  denari  per  dì  per  ciascuno  di  loro,  come 
si  contiene  in  una  poliza.  (/t^i,  ibidem  Voi.  77  a  e.  62^).  E  partite  con- 
simili si  incontrano  in  questo  stesso  Volume,  innanzi  e  dopo  quella  sur- 
riferita. 

1339-40  gennaio  29.  Anche  a  Frate  Andrea  di  Perugia,  equisitore 
sopra  e'  Patarini,  vinti  fior,  e'  quali  furono  per  spese  fatte,  mentre  che 
stava  in  Siena  per  diflnire  il  processo  cominciato  per  Frate  Simone  equi- 
sitore sopra  alchuno  Senese,  sicchome  aparae  per  pulizia  de*  Nove.  Ixiij 
lib.  xij  sol.  viij  den.  (/r/,  ibidem  ad  annum  a  e.  U,  48,  49). 
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Strade  dei  ponti,  e  dei  fonti;  rispondere  nelle  cause  criminali 
e  civili  all'esame  dei  Giudici  e  Rettori  della  Città  di  Siena; 
ed  infine  ohe  i  dazi,  che  precedentemente  pagavano  al  Co- 
mune ridondassero  ad  utilità  del  Vescovado,  come  era  detto 
neir  antecedente  istrnmento  dell'  anno  1274.  A  queste  ri- 
soluzioni del  Senato  della  Repubblica  si  acquietarono  i  Ve- 
scovi, e  si  mantennero  obbedienti  fino  al  febbraio  del  1400, 
alla  quale  epoca,  volendo  i  Provveditori  ed  il  Camarlingo  di 
Biccherna  far  gravare  le  Comunità  del  Vescovado,  e  coartare 
i  Sindici  a  prendere  il  giuramento  dell'officio  loro,  a  tenore 
degli  Statuti  della  Città,  il  Vescovo  Francesco  ne  fece  ricorso, 
supplicando  il  Consiglio  che  le  divergenze  si  dovessero  defi- 
nire giuridicamente  ;  ed  allegando  che,  per  più  di  cento  anni, 
([uegli  uomini  ed  i  Vescovi  avevano  goduto  privilegi.  Ed 
il  Consiglio  rispose  a  tale  richiesta  deliberando,  che  tutto 
r  affare  fosse  rimesso  alla  libera  decisione  del  Luogotenente 
Ducale  (che  allora  rappresentava  in  Siena  l'autorità  di  Gian- 
Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano)  insieme  con  i  Governa- 
tori, Capitano  del  Popolo  e  Gonfalonieri,  ed  a  dodici  cittadini 
l)er  questo  oggetto  espressamente  aggregati. 

Il  Luogotenente  Generale,  Giovanni  Zoppi  da  Pavia,  e 
gli  altri  Giudici  Compromissarii  esaminarono,  e  maturamente 
considerarono  le  ragioni  del  Vescovo  e  quelle  della  Repub- 
blica ;  e  quindi  convennero,  e  nel  dì  24  marzo  1400,  concor- 
demente pronunziarono  : 

—  ohe  gli  uomini  e  terre  del  Vescovado  dovessero  pa- 
gare ed  offrire  il  censo  alla  Chiesa  Cattedrale  per  la  festa 
dell'  Assunta,  ogni  anno,  ed  in  perpetuo, 

—  che  dovessero  fare  esercito  e  cavalcata  ad  ogni  richie- 
sta che  la  Repubblica  al  Vescovo  ne  facesse, 

—  che  dovessero  conferire  alle  spese  per  la  restaurazione 
dei  ponti,  fonti  e  strade  per  la  rata  loro  spettante, 

—  che  dovessero  avere  il  sale  del  Comune  di  Siena  nella 
città,  e  pagarlo  a  ragione  di  40  soldi  lo  staio, 

—  che  niun  bandito  per  maleficio  potesse  essere  ricove- 
rato in  quel  territorio,  eccettuati  coloro  che  fossero  del  ter- 
ritorio stesso;  i  quali  potevano  rimanervi  sicuri  per  3  giorni 
dopo  la  notificazione  fattane  al  Vescovo, 
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^-  che  i  debitori  per  ragioni  civili  vi  fossero  immani  per 
un  mese,  nel  qual  tempo  il  Vescovo  doveva  darsi  cura  per- 
chè il  creditore  fosse  sodisfatto  ;  altrimenti,  decorso  quel  ter- 
mine, i  rifugiati  avrebbero  potuto  essere  catturati  e  condotti 
a  Siena, 

—  che  i  debiti  arretrati  e  le  condannagioni  degli  uomini 
del  Vescovado  potessero  riscuotersi  dal  Comune  di  Siena,  ma 
cancellandoli  dai  libri  pubblici, 

—  che  per  l'avvenire  le  sopradette  castella  non  potessero 
avere  gravezza  di  altri  obblighi  all'  infuori  di  quelli  espressi 
e  contemplati  in  questi  capitoli, 

—  che  coloro  i  quali  per  le  differenze  precedenti  fossero 
incorsi  nella  scomunica,  od  in  alcun  peccato,  si  intendessero 
assoluti  con  la  sola  e  solita  penitenza  dell'  anima, 

—  che  il  Vescovo  dovesse  procurare  da  Sua  Santità  la 
conferma  di  questi  capitoli,  e  dentro  sei  mesi  dal  giorno  della 
loro  accettazione,  presentare  e  rilasciare  la  Bolla  relativa  al 
Luogotenente  del  Concistoro, 

—  che  gli  uomini  del  Vescovado,  dentro  un  mese,  doves- 
sero ratificare  e  promettere  l' osservanza  di  quanto  nei  capi- 
toli si  conteneva, 

—  che  tutte  le  convenzioni  surriferite  si  intendessero  fatte 
e  si  osservassero  a  buona  fede,  e  senza  frode  alcuna. 

Queste  Capitolazioni  furono  subito  dal  Vescovo  Francesco 
accolte,  con  promessa  giurata  di  osservarle,  obbligando  a  ga- 
ranzia anche  tutti  i  beni  del  Vescovado. 

E  Ser  Giovanni  di  Francesco  di  Mino  di  Asciano,  Notato 
del  Concistoro,  e  Ser  Giovanni  di  Cristofano  da  Siena  No- 
taro  delle  Riformagioni,  si  rogarono  in  Concistoro  della  sen- 
tenza e  dell'  istrumento  correlativi. 

Se  poi  al  capitolo  che  imponeva  al  Vescovo  l'obbligo  di 
far  confermare  dal  Papa  queste  capitolazioni  fosse  o  no  dat» 
esecuzione,  il  Pecci  dichiara  di  non  saperlo,  non  avendone 
veduta  la  Bolla.  Osserva  bensì  che,  se  i  capitoli  relativi  al- 
l' obbligo  di  pagare  i  Censi  e  di  prendere  il  sale  erano  stati 
dagli  uomini  di  Vescovado  osservati  fino  al  tem[)o  suo,  ne 
deduceva  che  l' approvazione   pontificia  avesse  dovuto  con- 
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corrervi.  E  comunque  soggiungeva  che,  quando  anche  non 
fosse  intervenuta,  egli  la  giudicava  superflua  ;  perchè  non  ri- 
conosceva qual  diritto  avessero  potuto  avere  i  Papi  sopra  le 
terre  di  quella  Provincia,  che  non  erano  di  dominio  ecclesia- 
stico, ma  di  ragione  e  di  dominio  dell'  Impero,  e  degli  Im- 
peratori, dai  quali  erano  state  cedute  alla  Bepubblica  di 
Siena. 

Per  la  parte  loro  gli  uomini  delle  Castella  del  Vesco- 
vado, per  mezzo  dei  loro  Sindaci  e  Procuratori,  nel  giorno 
29  di  aprile  del  1401,  confermarono  e  ratificarono  tutte  le 
suesposte  convenzioni,  ed  i  Notari  sunnominati  se  ne  ro- 
garono. 


Poco  dopo  queste  stipulazioni,  e  nel  medesimo  anno  1401, 
accadde  nel  Feudo  del  Vescovado  un  fatto  assai  grave,  e  che 
è  dal  Pecci  raccontato  con  queste  parole  «  Si  ritrovava  come 
Ministro  e  Viceconte  del  Vescovo  Francesco  nelle  Provincie 
del  Vescovado,  il  Nobile  Uomo  Aloigi  di  M.  Oorbaccio  da 
Marmine  di  Napoli,  fratello  del  medesimo  Vescovo.  Costui 
commise  un  grave  delitto,  per  cui  dal  Podestà  di  Siena  fii 
condannato  e  dichiarato  monito  dall'  Officio.  Ma  egli,  ricu- 
sando obbedire,  si  appellò  dalla  sentenza.  Però,  considerando 
non  poter  sussistere  le  sue  ragioni  e  privilegi,  rinunziò  al- 
l'appello;  ed  allora  la  sentenza  fu  confermata,  ed  egli  sofi'ri 
di  essere  condannato  in  pena  pecuniaria  ;  come  chiaramente 
resulta  dal  processo  registrato  nel  Kaleflo  nero  al  n.  283  a 
e.  721,  741,  742  ». 

Ma  a  questa  succinta  narrazione  del  Pecci  non  è  forse 
inutile  un  breve  commento,  desunto  dai  documenti  che  si 
conservano  nell'  Archivio  di  Stato,  e  che  possono  meglio  far 
conoscere  la  rapidità  della  procedura,  e  l'energia  spiegate  dal 
Governo  di  Siena,  allora  presieduto  dal  Luogotenente  Du- 
cale ;  e  tanto  più  significative  in  un  all'are  come  questo,  cbe 
toccava  il  Vescovo  di  Siena  come  Feudatario,  e  come  fra- 
tello e  Mandante  dell'  accusato,  che  era  anche  suo  Ministro  e 
rappresentante. 
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Il  fatto  delittuoso  di  cui  gli  si  dava  debito  consisteva  in 
ciò  :  che  esso  Aloisio  di  Memer  Oobaccio  da  Mormili  di  Na- 
poli, abitante  nella  città  di  Siena,  nel  Terzo  di  Città,  e  Del 
popolo  dell'  Abbc^dia  all'  Arco,  nel  mese  di  aprile  di  quello 
stesso  anno,  armato  di  armi  offensive  e  difensive,  era  andato 
nel  territorio  della  Villa  di  Lupompeso,  nel  contado  e  giuri- 
sdizione Senesi:  ed  ivi  aveva  preso  Domenico  Martinucci  della 
Villa  di  San  Giovanni  a  Pompegiano,  nel  contado  Senese;  e 
legata)  il  detto  Domenico,  lo  aveva  condotto  e  tenuto  arbi- 
trariamente in  prigione  per  parecchi  giorni,  nella  Eocca  di 
Crevole,  situata  nel  Contado  di  Siena,  contro  la  fonna  di  di- 
ritto degli  Statuti  ed  ordinamenti  del  Comune  di  Siena. 

Nel  giorno  4  di  maggio  1401  i  Magnifici  Signori  Luogo- 
tenente Ducale,  priori  governatori  del  Comune,  e  Capitano 
del  Popolo  della  città  di  Siena,  convocati  in  Concistoro,  con- 
cordemente deliberavano  che,  fosse  scritta  lettera  precettiva 
a  Luigi  di  Napoli  fratello  del  Vescovo  di  Siena  perchè,  aj)- 
pena  ricevutala,  comparisse  alla  loro  presenza. 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  Concistoro  decretava  che  la 
questione  vertente  fra  Luigi,  fratello  del  Vescovo,  da  una 
parte,  e  Menico  Martinucci  dall'  altra,  fosse  rimessa  e  defe- 
rita al  Podestà  ed  alla  sua  Curia  in  Siena,  afiQnchè  vedesse 
chi  dei  due  avesse  mancato,  e  lo  punisse  nella  debita  forma 
di  diritto. 

L'il  di  maggio,  ossia  dopo  un  intervallo  di  cinque  giorni, 
il  Concistoro  deliberava  che,  nella  questione  vertente  ira 
Luigi  fratello  del  Vescovo  da  una  parte,  ed  il  Comune  di 
Siena  dall'  altra,  il  Camarlingo  ed  i  quattro  Provveditori  di 
Biccherua,  potessero  eleggere  e  nominare  Sindaci  e  procara- 
tori  ed  Avvocati  e  Savi  quanti  e  quante  volte  a  loro  pia- 
cesse e  paresse  opportuno. 

Nel  giorno  16  dello  stesso  mese,  il  Concistoro  perooetteva 
a  Luigi  di  Napoli,  fratello  del  Vescovo,  di  eleggere  a  propria 
difesa  quanti  avvocati  e  procuratori  gli  fosse  piaciuto,  eccet- 
tuati quelli  scelti  dal  Comune  ;  e  gli  dava  pure  facoltà  di 
tare  esaminare  i  testimoni  che  avesse  creduto  di  proporre, 
perchè  gli  fosse  fatta  giustizia. 


^  ^ 
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Ma  circa  un  mese  dopo,  cioè  il  18  di  Giugno,  il  Conci- 
storo si  riuniva  nuovamente;  questa  volta  però  con  l'inter- 
vento del  Vicario,  del  Senatore,  dei  due  avvocati  scelti  dal 
Comune,  del  Camarlingo  e  dei  Provveditori  di  Bicclierna,  e 
dinanzi  a  qael  Consesso,  fu  data  lettura  di  una  petizione  esi- 
bita dal  Vescovo  di  Siena  e  così  concepita: 

«  Dinanzi  da  Voi  Magnifici  Signori,  Luogotenente  Ducale, 
Priori  governatori  del  Comune,  et  Capitano  del  Popolo  de  la 
Città  di  Siena,  si  supplica  alla  Signoria  Vostra,  et  si  me  of- 
tero  di  rinumptiare  a  la  appellagione,  la  quale  ene  facta  ne 
la  Corte  del  vostro  Podestà  di  Siena.  Dio  vi  dia  gratia  di 
elegiare  quello  che  sia  salute  de  le  vostre  anime,  et  honore 
et  stato  de  la  vostra  città.  Franciscus  episcopus  Sen.  manu 
propria  subscripsi  cum  recomandatione  ». 

Ma  uno  degli  Avvocati,  Messer  Giovanni  di  Ser  Guccio, 
si  alzò  e  disse  che;  siccome  la  petizione  era  molto  generica, 
così  occorreva  che  fosse  domandato  al  dichiarante  quel  che 
specialmente  chiedeva  che  fosse  fatto  per  se  o  per  le  cose 
sue  ;  ed  avuta  informazione  da  lui  in  particolare  circa  alle 
8ue  intenzioni,  fosse  di  nuovo  riproposto  1'  affare,  ed  allora 
sarebbe  stato  mandato  ad  effetto  quel  che  fosse  deciso. 

E  questa  proposta  fu  accolta  con  XX  voti  favorevoli, 
neppure  uno  contrario  (*),  e  1'  epilogo  conclusivo  della  ver- 
tenza che,  per  l'argomento  e  per  le  persone  che  vi  erano  im- 
pegnate, aveva  una  entità  morale,  politica  e  giuridica  vera- 
mente eccezionali,  si  ritrova  riassunto  in  modo  concreto,  ed 
a  pochi  giorni  di  distanza,  nei  Libri  di  Biccherna  ;  e  può 
essere  utile  perciò  conoscerne  testualmente  ed  integralmente 
il  tenore. 

In  quei  registri,  ove  insieme  con  la  gestione  finanziaria 
del  Comune,  si  incontrano  spesso  ricordi  storici  interessanti 
la  sua  azione  politica  e  giudiziaria,  si  legge  il  seguente  ri- 
cordo :  —  MCCCCJ  —  Luigi  da  Napoli,  fratello  di  Misaer 
lo  Veschovo  di  Siena,    de    dare    ad    XXX   di  giugno  fiorini 


(»)  Archivio  fìi  Stato  In  Siena.    Concistoro.    Deliberazioni,   Voi.  i2:21 
da  4*  a  e.  £5. 
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venti  cinque  d'  oro,  lib.  dieoi,  sol.  quindici  ;  e'  quali  denari 
si  sonno  spesi,  come  apare  al  memoriale  proprio  del  Camar 
lengo  f.  18,  partitamente  agli  avocati  e  sindachi  del  Comune 
di  Siena,  nela  questione  eh'  el  detto  Luigi  mosse  al  Comune 
di  Siena  nella  Corte  di  Misser  lo  Podestà.  Con  ciò  sia  cosa 
che  '1  detto  Luigi  fu  acusato,  overo  dinunziato,  ne  la  Corte 
di  Misser  lo  Podestà,  avere  comiso  alcuno  dilitto,  overo  ma- 
lefizio,  ne  la  Villa  di  Lupomposo  de  la  Corte  di  Crevole  del 
Contado  di  Siena,  e  esso  Luigi  si  difendeva  dicendo  e  ale- 
gaudo  la  detta  Villa  essere  esente  e  libera,  e  partenere  al 
mero  e  misto  imperio  a  misser  lo  Veschovo  di  Siena,  in  ver- 
gogna, pregiudicio  e  diminutione  delle  ragioni,  honori,  giuri- 
sdizioni e  contado  di  Siena,  per  la  quale  cosa,  e'  Signori 
Luoghotenente  ducale,  priori,  capitano  di  popolo,  risedenti  al 
Ufizio  del  mese  di  magio  et  giugno  prossimi  passati,  delibe 
raro  che  i  quatro  di  bicherna  paghassero  la  difesa  per  Io 
Comune  di  Siena,  e  così  feciero,  ed  elessero  loro  avocati  el 
vicaro  del  Sanatore  misser  Migniauello  de  Mignianegli,  et 
Misser  Giovanni  da  Kapolano,  e  bastò  la  quistione  pia  teni[)0, 
si  come  partitamente  apare  negli  atti  fatti  ne  la  corte  di 
Misser  lo  Podestà,  al  giudice  de  Malefizi  prubichi,  per  mano 
di  Ser  Filippo  di  Ser  Lorentio  da  Faenza  Notaro  a  malefizi; 
e' quali  atti  sonno  prubichi  in  Concistoro;  e  per  questo  segui 
che  '1  detto  Luigi,  fti  condenato  in  lire  mille  di  denari,  e 
così  paghò:  e  per  questo  e'  quatro  predetti  deliberare  che  'l 
detto  Luigi  restituisse  al  Comune  di  Siena  tutti  e'  denari 
spesi  per  la  detta  quistione  difendare,  e  che  ne  facessimo  de- 
bitore el  detto  Luigi  ;  de  la  quale  deliberazione  n'  apare  ro- 
gato Ser  Johanni  di  Francescho  d'  Asciano  nostro  notaro,  e 
a  noi  per  sua  pulizia  el  significò  ;  e  al  detto  Luigi  si  vo- 
gliano fare  restituire;  e  questo  apare  a  uscita  del  Kamar- 
lengo  f.^  76,  fiorini  XXV  lib.  X  sol.  XV  den.  (*). 

Ma  neppure  una  lezione  così  pronta,  e  severa  ed  esem- 
plare, bastò  a  mettere  a  freno  la  baldanza  del  temerario  fra- 


(*)  Archivio  di  Staio  in  Sìcììo.  Biccherna,  Voi.  441,  fol.  34. 
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tello    del    Vescovo,    come  fa  sapere  il  Pecci  nel  suo  scritto 
inedito  sul  Feudo  di  Vescovado. 

Egli  racconta  infatti  che  gli  uomini  di  Oasciano  delle  d4>nne 
(come  è  stato  sempre  nominato  quel  Castello),  i  quali  non 
erano  stati  compresi  nello  istrumento  delle  surriferite  con- 
venzioni, nel  giorno  6  di  Luglio  1403,  per  mezzo  di  loro  Sin- 
dici esposero  al  Consiglio  Generale  di  esser  sudditi  della  Re- 
pubblica, e  coDie  tali  compresi  nello  Stato  di  Siena,  e  perciò 
supplicavano  di  essere  liberati  dalle  molestie  che  il  Vescovo 
cagionava  loro,  pretendendo  di  avere  sopra  di  essi  ragione 
in  causa  di  un  certo  affitto  per  il  quale  aveva  fatto  compro- 
messo, e  nondimeno  non  si  era  proceduto  a  risoluzione  al- 
cuna ;  e  quindi  facevano  istanza  al  Comune  perchè  ultimasse 
<]uesta  pendenza.  Ed  il  Consiglio  deliberò  senz'altro  che  fosse 
spetlito  sul  luogo  un  Castellano  con  fanti  per  stare  a  guardia 
ilei  Castello  di  Crevole  ;  e  che  si  facesse  precetto  a  Messer 
Luigi,  fratello  del  Vescovo,  perchè,  sotto  pena  di  500  fiorini 
iV  oro  per  ciascuna  volta,  non  andasse,  e  nemmeno  si  acco- 
stasse, alla  Provincia  del  Vescovado.  Però  una  risoluzione 
così  violenta  mosse  il  Vescovo  Francesco  a  chiedere  in  grazia 
ciò  che  non  poteva  ottenere  con  la  forza  ;  esponendo  dinanzi 
al  Senato,  riunito  nel  giorno  2S  di  agosto  1404,  che  il  Ca- 
stello di  Casciano  delle  donne,  era  a  lui  sottoposto  nello  spi- 
rituale come  nel  temporale  ;  quantunque  avesse  sempre  pre- 
sentato il  Cero  alla  Chiesa  Cattedrale  per  la  solennità  della 
Madonna  di  Agosto.  Questa  istanza  del  Vescovo  non  fu  ri- 
gettata né  accolta  ;  ma  fu  deliberato  che  fosse  commesso 
r  esame  della  vertenza  a  quattro  cittadini  da  deputarsi  due 
per  ciascuna  parte  ;  e  dopo  le  loro  risoluzioni,  1'  affare  fosse 
di  nuovo  presentato  al  Consiglio,  Ma  soltanto  nell'anno  1400 
cjuel  consesso  dichiarava  che  il  Castello  suddetto  dovesse  con- 
siderarsi e  rimanere  soggetto  al  Vescovo,  ed  esente  da  o;rni 
dazio  e  gabella  del  Comune  di  Siena;  con  la  condizione  però 
che  gli  abitatori  di  esso  fossero  obbligati  a  concorrere  alle 
s|>ese  per  il  risarcimento  delle  strade,  dei  ponti  e  fonti,  «» 
dovessero  prendere  il  sale  dalle  Saline  della  Repubblica  pa 
gandolo  40  soldi  lo  staio. 
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E  questo  trattamento  di  favore  fu  nell'anno  J411  esteso 
dalla  Bepnbblica  anche  a  tatti  gli  altri  abitatori  delle  Ca- 
stella dell'  intero  territorio  del  Fendo  del  Vescovado  ;  con- 
fermando sempre,  e  per  tutti,  anche  1'  obbligo  della  presen- 
tazione del  Cero  alla  Chiesa  Cattedrale,  nella  misura  e  forma 
già  da  molto  tempo  stabilite. 


{continua) 

X.  Mengozzi 


Bapolano  e  il  soo  tePFitopio  nella  peppa  del  1§54. 


Le  lettere  che  qui  per  la  prima  volta,  parte  integralmente, 
parte  in  estratto,  si  pubblicano,  son  tolte,  nel  B.  Archivio  di 
Stato  in  Firenze,  dai  loro  originali,  nelle  Filze  30,  42H  e  427 
del  Carteggio  universale  del  duca  Cosimo  I  dei  Medici.  A 
lui  le  scrissero,  dal  12  maggio  al  12  giugno  1554,  Brogio 
del  Gobbo  (III,  XVIII),  Galeazzo  Guerrini  (Vili,  XII,  XVI, 
XXI),  Giulio  Ricasoli  (V,  VI,  XIII,  XIV),  Iacopo  de'  Me- 
dici (I,  XX,  XXIV),  Sforza  Sforza,  conte  di  Santa  Fiora  (VII, 
XI,  XVII),  Vincenzo  de'  Nobili  (II,  XIX,  XXII,  XXIII); 
i  quali  quotidianamente,  anzi  d'  essi  più  d' uno  nello  stesso 
giorno,  gli  davano  notizie  e  informazioni:  rispondendo  o  scri- 
vendo il  duca  al  conte  di  Santa  Fiora  (IX,  XV),  ad  Iacopo 
de'  Medici  (XXV),  all'ambasciatore  Serristori  (X).  Una  (IV) 
è  di  Mariano  da  S.  Gusmè  a  Érogio  del  Gobbo. 

Le  notizie  trasmesse  con  tanta  diligenza  e  con  sì  grande 
frequenza  di  lettere  si  riferiscono  alla  guerra  che  il  duca  al- 
lora combatteva  per  ottenere  1'  ambito  iK)ssesso  di  Siena  ;  e 
di  questa  guerra  risguardano  gli  avvenimenti  compiutisi  in 
quel  tratto  del  territorio  senese  posto,  venendo  dalla  città, 
in  principio  della  valle  della  Chiana,  che  aveva,  ed  ha  oggi 
ancora,  per  suo  capoluogo  Rapolano.  Ci  dicono  le  nostre  let- 
tere ciò  che  le  bande  delle  milìzie  del  duca  compirono  in 
queste  parti:  onde  ci  è  parso  ben  fatto  alle  venticinque  tra 
quelle  al  duca  recapitate  o  da  lui  scritte  aggiungere  altre 
quattro  lettere  (XXVI-XXIX),  quante  ne  sono  state  trovare 
nel  senese  Archivio  di  Stato  (*),  che  partendo  da  quei  luoghi 


(•)  Ci  sono  alate  gentilmente    favorite  dal  Comm.  Alessandro  I^ìsini 
Direttore  deh 'Archivio. 
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inedesiroi  andavano  agli  nflSciali  dei  Coinnne  di  Siena,  all'al- 
tro protagonista  dell'aspra  ed  impari  tenzone;  e  sono,  seui- 
])re  in  quell'anno  1554:  dei  Priori  di  Rapolano  (27  maggio 
ai  Signori  di  Balìa;  d'Orazio  Sansedoni  (28  e  29  maggio' 
agli  Otto  della  Guerra;  di  Claudio  Sozzini  (29  maggio)  al 
Capitano  di  Popolo  e  ai  Signori  del  Reggimento  della  Re- 
pubblica di  Siena. 

Il  succedersi  degli  avvenimenti  ci  è  dato  adunque,  giorno 
per  giorno,  dalle  nostre  lettere  (').  Le  genti  del  duca  che  per 
andare  «  all'  impresa  di  Val  di  Chiana  »  partirono  «  dal 
<.'arapo  »  erano  comandate  dal  Conte  di  Santa  Fiora  e  da 
Chiappino  Vitelli  fX),  con  subalterni  ciipitani  Alberto  Angio- 
lini  da  Bologna,  un  Bacoso,  un  Baldino,  Brogio  del  Gobbo  da 
Lucca,  Federigo  da  Fermo,  Gabrio  Serbelloni,  Paolo  Pietro  da 
Orvieto,  Ventura  da  Castello,  Vincenzo  Naldi;  mentre  vi  era 
commissario  Iacopo  de'  Medici:  e  furono,  senza  contare  i  te 
deschi,  almeno  duemila  fanti  spagnoli  e  duegento  cavalli 
(XXVI).  Come  ci  dicono  le  prime  due  lettere  datate  da  Ca 
stiglione  aretino,  i  nemici  per  invadere  dalla  valle  della  Chia- 
na il  territorio  senese  debbon  esser  venuti  dal  contado  d'A 
rezzo:  e  salvatesi  le  spalle  con  porre  soldati  a  Eapale.  a 
Pietraviva,  alla  Badia  a  Eu<?ti,  e  cosi  assicurato  il  Valdarno. 
provvedendo  ad  andare  innanzi,  disegnarono  di  guastare  *  le 
inolina  del  bagnio  »,  che  macinavano  non  solo  a  Lucignano. 
ma  altresì  a  Bapolano,  al  Poggio  Santa  Cecilia,  ad  Armaiuolo, 
alle  Serre,  e  ad  altre  terre  e  cast^illa  «  con  vicine  »,  le  quali 
tutte  «  senza  quelle  molina  reston  quasi  da  per  loro  assedia- 
re »  (I)  :  disfacimento  che  i^er  Lucignano  «  saria  di  grandis 
sima  incommodità  »  (II).  Mentre  si  provvedeva  a  guastare 
questi  mulini  di  liapolano  e  d^ Armaiuolo,  Brogio  del  GoI)Ih>. 
incamminatosi  verso  l'Abbadia  a  Monastero,  mandò  innanzi 
il  suo  tamburino  a  parlamentare;  ma  <<  per  essere  fornita  «H 
villani  et  gente  che  podio  intendono  la  guerra,  di  prima  botta 
el  saluton  con   un    moschetto  »:  onde,  fattosi    avanti   Brogio 


(M  In  questa  Introduzione  le  lettere  son  richiamate  col  numer».  in 
cifre  romane,  che  hanno  nella  loro  serie  cronologica. 
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stesso,  avvertitili  a  tener  fede,  se  la  davano,  intimò  la  resa 
(III).  Questa  Abbadia  è  distante  da  San  Gnsmè  quattro  mi- 
glia'incirca,  restando  framezzo  un  «  castelletto  »,  abbandonato, 
chiamato  Castelnovo.  Ma  abbandonata  non  trovavasi  l'Abba- 
dia, che  era  «  luogo  forte  per  battaglia  di  mano,  et  assai  ben 
munito  d'  archibuseria  piccola  e  grossa,  per  quanto  si  vede 
dalle  feritoie;  dove  si  trova  circa  20  soldati,  per  quanto  si 
è  visto  dalle  mura,  e  assai  villani  »,  e  e'  era  anche  molta  roba 

(VII):  quest'Abbadia  «  non  è  luogo, d'andarvi  in  pochi, 

come  io  sono  io,  né  ancho  senza  due  pezzi  di  artelerie  »  (III), 
anche  a  giudizio  di  quel  Brogio  del  Gobbo,  ctie  aveva  inti- 
mato la  resa.  Cui  quei  di  dentro,  presa  finalmente  la  lettera 
o  patente  che  di  arrendersi  loro  ordinava,  dopo  aver  fatto 
aspettare  un'  ora,  dichiarando  di  non  voler  altri  parlamenti, 
consegnarono  una  risposta,  che  Brogio  trasmise,  per  tutti  sot- 
toscritta da  Mariano  da  S.  Gusmè,  «  agiente  de  lo  IH."***  Oar- 
denalle  Mignianello  »  nella  quale  dichiaravano  che  essi,  per 
ordine  di  sua  Santità,  guardavano  il  luogo  al  cardinale  «  con 
comesione  di  non  dare  impacio  a  nisnno  se  già  non  ne  sarà 
dato  a  noi  »  (IV).  La  qual  cosa  non  è  vera,  ribatte  Brogio  : 
poiché  essi  avevano  assaltato  («  salutorno  con  bone  moschet- 
tate »)  la  scorta  che  ritornava  d'avere  accompagnat^e  alcune 
vettovaglie  inviate  a  Campigliola,  scoprendosi  così  «  inimici 
I)erfìdissimi  ».  Onde,  continua  lo  stesso  Brogio,  sono  in  tanta 
collera  quanto  fossi  mai,  conoscendo  che  s'  ha  da  fare  con 
«  villani  asini  »;  contro  i  quali,  se  a  lui  toccherà  di  andare, 
faceva  preghiera  al  duca  che  fosse  «  con  qualche  po'  de  aut- 
torità,  aciò  che  li  posso  loro  dare  il  debito  castigo  »  (III,'. 

Frattanto,  giunti  forse  i  due  cannoni  con  i  quali  s'  era 
Brogio  vantato  al  duca  «  a  un  colpo  li  buttaremo  in  polvere  » 
(III),  e  forse  non  questi  due  soltanto,  i  difensori  dell'Abba- 
dia «  dopo  molte  parole  »  si  arresero  «  vista  l' artegliaria  »; 
prima  «  a  discretione,  di  poi,  mutorono  fantasia,  et  ci  volsono 
la  clausula  della  salvezza  della  vita  »,  cioè  «  salve  le  robbe 
et  le  [>ersone  »:  e  così  v'entrò  dentro  il  capitano  Alberto 
Angiolini  da  Bologna,  con  commissione  di  tener  nota  di  tutte 
le  robe  che  vi  si  trovarono,  dandone  avviso  al  marchese  di 
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MifiAtiMK  al  quale  si  inviarono  anche  i  prigionieri:  sacce- 
«Mfrì^^  I^>i  nella  caslodia  i  fiinti  dell'altro  capitano  Vincenzo 
XaI  ii,  die  stava  a  S.  Gusmè  (TI,  VII). 

Se  aoD  cImw  come  abbiamo  veduto,  l'Abbadia  era  posse^^t- 
<<^  ^le^  Cardinale  Migmanelli,  e  per  lai  e  per  la  santa  Sede^ 
^ìm  cÀe  v*enuio  dentro,  protestarono  tenerla  e  difenderla: 
^^  ^',iul  pr\ue$ca  se  fa  vana,  non  erano  quelli  i  tempi  né  Co- 
>;:z:«»  I  il  prineipe  da  impadronirsi  impunemente  e  senza  seni- 
.«MI  d*  an  dominio,  per  qnanto  piccolo,  d'un  cardinale:  di 
:iK«<K>  che  il  duca  credette  bene  di  spiegarsi  e  giustilicar^i 
<a  con  S6>rza  Sforsa*  un  de'  due  primi  capitani,  che  forile 
r:-^  intervenne  nelF  assalto,  sia,  e  più,  col  Serristori,  suo 
A  r.\às^' latore  in  Roma,  che  dovette  avere  incarico  d'aggin- 
<^Ar  !e  ivartite  con  la  Corte  pontificia;  scusandosi  per  questo. 
.•:fr  oi;;!  chiamerebbesi  un  incidente  diplomatico,  col  dire  co 
ivf^  tnrta  la  col|)a  era  dei  difensori,  non  abbastanza  pronta 
tiM-ritr  ubbidienti  all'  intimazione  di  arrendersi,  «  conservato 
.i^r.i  i\*sji  jier  servitio  di  sua  tS."^  R."*  *;  ma  poiché  «  lianm» 
\.*  ;:v^  A::>(iettare  tanto,  di  loro  sia  il  danno  »;  del  quale,  ve 
t  V  ,*  ;vr  ei>l(^  delle  genti  di  esso  cardinale,  egli  Cosimo  ri* 
n.tjLWA  di>ipiacente  più  che  d'ogni  altra  cosa  (IX,  X). 

Ca^lut^-i  rAblmdia  a  Monastero,  e  con  alcuni  fanti  del  ca 

'•»:;uio  Viiu'enzo    Naldi   che   stava  a  S.  Gusmé,  occupata  h 

•«•rrv  di  Orgìale,  dai  Senesi  abbandonata,  e  dagli  invasori  fin 

.<  li  *  Lus^*iata  iudreto  »,  vennero  essi  innanzi  verso  Armaiuolo 

♦'  Asiiiiìu»^  |KÙ  verso  Rapolano,  il  Poggio  Santa  Cecilia  e  le 

:><*ire  t  VI,  VII).  Ma  innanzi  di  seguirli  vuole  l'ordine  crono 

n^ico  che  ci  soffermiamo  un  poco  con  una  lettera  (V)  man 

.ì.i.u  iil  duca  da  Giulio  Ricasoli,  ai  25  maggio  1554,  da  Bro* 

:.»»  $vnvendogli  di   molte  cose:  di    non  aver  potuto  <f  molto 

v.»ì:tre  a   ritrovare  i   peccati  *  di  un  tal    Francesco   Baldori 

-    -Nivtro  alle  faccende  occorse  per  conto  di  San  Gusmè;  il 

.  .,•,   K^  .rtvvstH\  con  patente  riconosciuto  cittadino  fiorentino, 

...X    re*  Nxvv}H^itato  d'esser    più  volte  andato  nel    territorio 

>s  .x.N,\  !^\orendoli  poi  circa  a  certo   grano;  ed  ancorché 

.     V»  •   ts*  o  *  ^xrìma  «  amorevolmente  »  negasse,  aveva    ik)ì. 

.^  N,  ^»  .   vtvhìo  »  della  fune,  tutto  confessato,  scusandosi 
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con  V  affezione  verso  Mario  Placidi  suo  padrone;  così  die  era 
stato  ritenuto:  di  voler  esaminare  «  vivamente  »  un  villano 
«  qui  del  paese  »,  ora  carcerato,  come  colui  che  era  stato  in 
una  notte  guida  ad  alcuni  soldati  francesi,  i  quali,  vicino  a 
Brolio,  avevan  fatto  tre  prigioni  :  della  intricata  matassa  d'un 
Lorenzo  da  Bosennano  e  suoi  parenti  imprigionati  ;  d'  una  pa- 
tente che  dicevano  d'  avere  come  nati  fiorentini  ;  d'una  taglia 
che  Lorenzo,  catturato  prima  in  una  imboscata,  poi  ripreso 
«  in  fattione  di  sentinella  »  a  Sesta  per  i  Senesi,  voleva,  con- 
tro il  parere  dei  suoi,  pagare,  e  che  il  Ricasoli  correva,  ri- 
schio di  perdere:  d'un  prigione  ingiustamente  liberato  dai 
Signori  Otto  di  Pratica,  poiché  egli  era  «  più  perfido  che 
qualsivoglia  antico  sanese,  se  bene  non  era  stato  di  là  piiì 
che  cinque  anni  »:  d'  aver  fatto  «  grossa  provvisione  »  a  San 
Gusmè,  come  avevagli  ordinato  il  marchese  di  Marignano: 
dell'  arrivo  nella  sera  antecedente  del  sig.  Chiappino  Vitelli 
in  San  Gusmè  con  tre  insegne  di  fanti  e  quattro  di  cavalli, 
attendendosene  anche  altri:  del  suo  partire  da  Brolio  a  quella 
volta,  con  un  cannone.  E  invero  il  giorno  successivo  scrive 
va  (VI)  al  duca  dalla  Badia  a  Monastero. 

Riprendendo  ora  la  nostra  narrazione,  ci  troviamo  con 
lo  stesso  Ricasoli,  col  conte  di  Santa  Fiora  e  con  Galeazzo 
(ruerrini,  innanzi  ad  Armaiuolo,  e  a  Rapolano.  Lontano  dalla 
Badia  un  quattro  miglia  è  Armaiuolo,  un  «  castelluccio  gran- 
de come  Cigoli  »  (XII),  diceva  Galeazzo  Guerrini,  scrivendo 
al  marchese  di  Marignano,  con  dentro  cinquanta  villani,  i 
quali  risposero  di  non  volersi  arrendere,  e  non  «  restonno 
mai  di  trarre  archibusate  e  sassi  ».  Così  che  questo  luogo, 
«  che  non  era  jiersona  che  pensasse  fosse  per  aspettare  un 
moschetto,  non  che  un  cannone,  ha  aspettata  la  batteria  di 
circiv  xxxx  tiri  et  l'assalto  »  (XI):  se  non  che  ai  coraggiosi 
difensori  male  ne  incolse;  poiché,  entrati  i  nemici,  furon 
«  tagliati  a  pezi  »  quasi  tutti  (XI T,  XIII),  o  come,  con  frase 
non  figurata,  dopo  aver  detto  che  l'assalto  d'Armaiuolo  era 
stato  da  lui  commesso  agli  Spagnoli,  scriveva  il  conte  di 
Santa  Fiora:  «  et  ho  voluto  che  ammazzino  quanti  hanno 
trovati  dentro,  eccetto  »  (gran  degnazione!)  «  le  donne  ;  il  che 
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lianno  fatto  senza  una  remissione  »:  soggiungendo,  quasi  a 
giustificazione  :  «  ho  volato  permettere  questa  cosa,  parendo- 
mi che  questi  lo  meritassero,  et  anche  per  <lare  terrore  a  tutti 
questi  altri  luoghi,  che  bravano  di  volersi  tenere  sino  alla 
morte  »  (XI).  E  Cosimo  approvava  (XV). 

Dopo  di  che  le  genti  del  duca  se  ne  vennero  «  su  a  Ea- 
polano,  che  è  sopra  Armaiuolo  un  miglio,  a  cavaliere  »  ed  è 
«  assai  buon  castello  »  :  e  |>oichè  gli  abitanti  *  dalle  finestre 
doveveno  vedere  e  sentire  »  ciò  che  ad  Armaiuolo  accadeva. 
«  ambulorno  »,  facendone  alcuni  prigionieri  la  cavalleria  in- 
seguendoli (XII).  Che  i  Rapolanesi,  vista  la  strage  di  quei 
d'Armaiuolo,  «  si  fuggirono  tutti  lasciando  il  luogo  abbando- 
nato »  dice  anche  un  altro  degli  informatori  ducali,  Giulio 
Eicasoli  (XIII):  ma  il  conte  di  Santa  Fiora,  generale  supre- 
mo, come  pare,  in  queste  parti,  e  ordinatore  del  fiero  gastigro 
inflitto  ad  Armaiuolo  per  spaurire  gli  altri  luoghi,  detto  dì 
Rapolano  come  fosse  «  uno  di  quelli  che  mostrava  puoca  cara 
di  noi  »,  che,  veduto  il  destino  d'Armaiuolo,  s' arrese  subito. 
soggiunge:  «  i)erò  non  vi  erano  soldati,  ma  solo  huomini  et 
donne  della  terra  »  (XI). 

Armaiuolo  fii  dal  conte  di  Santa  Fiora  «  concesso  »  agli 
Spagnuoli  (XI),  e  cosi  Ra|>olano  lo  «  dette  ai  Tedeschi  (XIII  : 
uè  occorre  trattenersi  a  spiegare  qual  significato  avessero,  a 
quel  tempo,  tali  frasi.  In  ambedue  i  disgraziati  castelli  al 
loggiarono  |)er  quella  prima  notte  i  conquist4itori  (XI);  che 
nel  giorno  seguente  sfasciarono  e  abbruciarono  Armaiuolo 
«XIIÌ,  e  due  giorni  più  tardi,  dopo  assicurate  le  vettovafrlie 
che  seguivano  l'esercito  invasore,  sfasciarono  anche  Rapolano 
iXID,  lasciandovi  «  in  buona  parte  »  il  fuoco  (XIII).  Se  non 
«•he  di  tanta  lìarbarie  fuvvi  pure  una  qualche  vendetta,  quan- 
do dei  guastatori  che  gettavano  giù  le  mura  di  Rapolano 
«  ne  fu  eojìerti  circa  x  da  una  casa,  che  ne  morse  5  e  pli 
altri  rimasono  feriti  »  i  XVI). 

In  ambedue  i  luoghi,  che  Giulio  Ricasoli  (il  quale,  oltre  la- 
ooiK>  de'  Medici,  pare  avesse  l'ufficio  di  Conìmissario)  provvide 
di  vettovaglie,  si  fermarono  alcuni  giorni  Tedeschi  e  Spagnuoli; 
sia,  come  abbiamo  veduto,  per  assicurare  i  viveri  al  cami>o. 
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8ia  per  «  far  guardare  certe  torri  »  (XIII);  e  se  il  denaro  i>er 
provveder  i  viveri  faceva  in  parte  difetto,  mentre  le  strade 
per  condurli,  che  erano  quelle  del  Valdarno,  non  erano  ben 
sicure,  dei  viveri  non  soffrivasi  penuria:  «  et  ci  piove  la  vet- 
tovaglia d'op:ni  sorte,  talché  da  quelle  belle  lattughe  in  più 
ci  habbiatno  d'ogni  cosa  al  pari  di  costà  »  scriveva  Galeazzo 
Guerrini  (XII)  al  Marignano:  cui  faceva  recapitare,  con  pre- 
ghiera «  che  gli  dia  subito  spaccio  »  anche  una  lettera  pel 
duca,  «  perchè  di  qua  per  ancora  non  si  passa  ». 

E  se,  richiamandosi  ai  luoghi  ultimamente  occupati,  scri- 
veva il  Guerrini  nellA  stessa  lettera  al  Marignano  «  talché  a 
ogni  dì  dna,  noi  saren  presto  di  ritorno  »,  diceva  ancora 
«  et  andremo  alle  Serre,  lontane  un  miglio  da  Rapolano,  che 
bravano;  et  bisognerà  menar  le  mani,  perchè  intendiamo  v'è 
drento  cento  soldati;  di  poi  a  Asciano  »  (XII).  Il  quale  iti- 
nerario, confermato  anche  dal  conte  di  Santa  Fiora  e  da 
Giulio  Kicasoli,  non  era  molto  agevole;  poiché  «  se  di  questi 
luoghi  ve  ne  sarà  che  veglino  tenersi,  come  potria  fare  le 
Serre  »,  col  solo  cannone  posseduto  dagli  assalitori  «  si  pene- 
rà a  fare  cosa  buona  »  (XI):  per  la  qual  mancanza  d'artiglie- 
ria, già  altra  volta,  come  vedemmo,  lamentata  (III),  non  si 
potevano  aver  le  strade  sicure  per  gli  approvvigionamenti 
«  rispetto  a  un  luogo  che  tengono  i  nimici,  chiamato  Poggio 
S.  Ceciliji  ove  non  si  son  risoluti  d'andare  con  un  cannone 
solo  per  non  |)erder  la  riputazione  »  (XIII). 

Ad  ogni  modo,  con  questo  solo  cannone  o  con  più,  che 
non  sappiamo,  e  lasciato  da  una  parte  il  Poggio  Santa  Ce- 
cilia, le  bande  medicee  si  presentarono  invece  innanzi  alle 
Serre;  delle  quali  le  nostre  lettere  non  ci  descrivono  né  l'as- 
salto né  la  resa. 

Ben  sappiamo  però  ciò  che  accadde  subito  dopo  (XYI)  : 
i  trentiiquattro  prigionieri  con  minaccie,  fino  a  quella  del  ca- 
jiestro  o  della  prigionia  nei  sotterranei  della  torre  costretti 
dal  capitano  Gabrio  «a  «  fare  taglia  »,  primo  fra  loro  un  Ber- 
nardino «  (»apo  »  o  «  caporale  »  delle  Serre,  cedendone  otto 
*t  di  quelli  però  di  minor  taglia  »  agli  Spagnuoli,  che  se  li  di- 
videssero: gettate  a  terra  le  mura:  e  come  alla  Badia  a  Muni- 


'M6  G.   e  T.   MAZZI 


8tero  «  qael  capo  di  quegli  altri  »,  così  qui  fa  impiccato  un 
de'  contadini  trovati  nella  torre,  avutasi  relazione  che  era  «  di 
mala  vita  »,  ed  anche  perchè  (suo  principale  delitto,  certa 
mente  I)  «  fu  quello  che  amazò  Ruggieri  bombardiere  ».  Nella 
lunga  lettera  ci  si  dice  ancora  come  nell'  espugnazione  delle 
Serre  i>oco  mancò  non  seguisse  un  «  Iktto  d' arme  »  fra  Ita- 
liani e  Spagnuoli,  non  per  altro,  ahimè  !,  che  per  gelosia  di 
bottino  ;  e  che  gli  Spagnoli,  anche  avuti  per  loro  dal  coDte 
di  Santa  Fiora  gli  otto  prigioni,  non  cessassero  di  dire  an 
Cora  pubblicamente  che  egli  fosse  «  frauzese  »  :  del  trottino 
preso  alle  Serre  si  registrano  vino,  carnesecca,  olio,  polvere, 
poche  armi  («  sette  archibusi  da  muraglia  »),  certi  panni  lini 
e  lani,  e  farina  (con  altri  viveri  comprati  serbata  jier  i  sol 
dati);  residuo  rimasto  dopo  che  ognuno  ebbe  preso  quello  ciie 
volle,  con  rincrescimento  del  Guerrini,  scrittore  della  lettera, 
il  quale  soggiunge  :  «  credevo  io  che  la  roba  de'  luoghi  che 
s'  arrendono,  come  quella  della  torre  dettai  (le  Serre),  dovessi 
essere  della  Ecc.*  V.  »  :  lamento  cui  fanno  riscontro  in  altw 
lettera,  del  Ricasoli  (XIII),  le  parole  :  «  per  Y.  Ecc.*  non  si 
piglia  mai  niente  ». 

Il  Guerrini  scriveva  ancora  (XVI):  «  hoggi  s'è  presomi 
torre  che  è  sopra  le  Serre,  che  si  domanda  Montalceto.  Hi*- 
vi  audorno  4  o  6  spagnoli,  e  eravi  drento  non  so  che  lìoveri 
homini,  et  vi  hanno  appiccato  fuoco  ;  et  così  se  n'  è  pres* 
un'  altra  chiamata  S.  Gemignanello,  verso  la  Yaldiehian:ì. 
dove  andorno  certi  Todeschi  »;  che,  mandato  il  tromlwtta  ad 
altra  torre,  chiamata  Modanella,  [losta  «  in  sulla  strada,  a 
man  destra,  \^er  andare  a  Lucignano  »,  s'  arrese  subito:  t, 
tìnalmente,  che  alla  levata  del  sole  di  quel  giorno  stesso  1  ?in 
giio,  r  esercito,  lasciato  da  parte,  come  dicevasi,  il  Poggio  a 
Santa  Cei^ilia,  |>artiva  i>er  alla  volta  di  Lucignano. 

In  questo  temiH>  era  giunta  una  lettera  del  duca  al  oon> 
di  Santa  Fiora.  Cosimo  I  mostravasi  (XV)  lieto  delT  «  aojiu 
sto  »  in  due  o  tre  giorni  dalle  bande  del  conte  conian«Lii<- 
compiuto  ;  apprt^vava  1*  eccidio  d'  Armaiuolo,  dove  gli  Sjtì 
$:nuoli  avevano  fatta  la  «  demostrazione  che  conviene  i»-r 
esemplo  *  degli  altri  luoghi  ;  dei  quali  chi  resistesse  <|wKh:. 
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oramai,  per  1'  esempio  dato),  mirebbe  mandato  «  per  la  me- 
desima via  »  degli  Armaiolesi,  e  trattato  bene  clii  a'  arren- 
deva. Teoria  ducale  t*he  ebbe  l'effetto  desiderato,  poiché  Giulio 
Ricasoli  diceva  (XIV)  al  ducii  come,  nel  giorno  innanzi,  an- 
data la  ciivalleria  ad  Asciano,  1'  avesse  trovato  abbandonato. 

Lo  stesso  Ricasoli,  in  questui  lettera  medesima  parlando 
di  viveri,  di  guastatori,  di  buoi,  delle  molestie  ch'egli  aveva 
nel  provvedere  a  queste  cose,  conchindeva,  a  modo  di  scusa: 
«  non  di  meno  attenderò  a  obbedire  di  q\iello  che  potrò  ;  et 
se  non  si  mutasse  spesso  fantasia  si  fìirebbon  le  cose  con  pii!i 
ordine  e  prestezza  »:  e  accennava  iu\  una  disavventura  per 
il  mal  tem|)o  occorsa  a  lui  e  al  suo  cavallo. 

La  perversa  sUigionc  e  la  pioggia  continua  fecero  sì  che 
in  quel  giorno  31  maggio  l'esercito  non  potè  partire  di  sotto 
alle  Serre.  Però  non  s'  era  )>erso  tempo,  come  ragguagliava 
il  Santa  Fiora  scrivendo  (XVII)  al  duca  :  anzi,  mandato  a 
«  riconoscere  »  alcuni  luoghi  tenuti  dai  Senesi,  si  trovarono 
abbandonati  ;  e  i  luoghi  (oltre  Modanella  e  Sangimignanello, 
più  sopra  detti  già  occupati)  furono  Gallico  e  Licceto  :  dei 
quali  Modanella  e  Gallico  «  luoghi  assai  buoni,  da  potersene 
servire  »,  ebbero  dentro  quella  guardia  che  parve  necessaria  ; 
jrli  altri,  «  due  torre  »,  si  bruciarono  e  rovinarono,  da  non 
Isterie  più  abitare. 

Occorre  qui  dire  che  quel  tristo  d'  Ambrogio  del  Gobbo 
lamentandosi  (XVIIl)  come  prima  gli  fosse  stato  inibito  di 
entrare  in  Armaiuolo,  come  poi,  nella  presa  di  Rapolano,  fos- 
segli  stato  dagli  Spagnuoli  tolto  un  bottino  di  meglio  che 
cinquecento  scudi,  promettendo  al  duca  di  lasciare  «  buono 
ordine  in  la  banda  »,  chiedeva  licenza  di  partirsi,  tornando- 
sene a  Firenze,  riconoscendosi  sfortunato  e  malandato  in  sa- 
late («  il  mio  male  mi  à  asaltato  »)  o  per  la  troppa  fatica,  o 
l)er  la  stagione  poco  propizia  («  l'altro  giorno  ci  bagnamo 
l)ene  »). 

Tornato  presto  il  bel  tempo,  si  mosse  l'esercito.  Si  mosse 
non  secondo  l' itinerario  poco  sopra  preannunziato  (XVI)  dal 
Kicasoli,  cioè  per  Lucignano,  lasciato  da  parte  il  Poggio 
Santa  Cecilia,  ma  per  altre  vie,    qual   si    fosse   del    cambia- 
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Dtento  la  cagione;  o  che  il  Bicasoli  nou  avesse  giusta  notizia 
del  pensiero  del  Santafiora,  o  che  venisse  dall'  aver  eg:li  mu- 
tata «  fantasia  ».  Su  i  quali  mutamenti  batteva  ancora  Iaco|K> 
de'  Medici,  framettendo  alle  notizie  date  (XIX)  l'osservazione 
«  se  non  mutano  domattina  opinione,  come  spesso  accade»; 
ed  anche  di  nuovo  vi  batteva  (XXIV),  e  sulla  poca  energia 
di  chi  dirigeva. 

Eifacendoci  un  passo  indietro,  il  Ricsisoli,  scrivendo  al 
duca  dalle  Serre  ai  31  maggio,  diceva  (XVI)  :  «  siamo  a  le 
vata  di  sole,  e  1'  esercito  parte  per  alla  volta  di  Lucignano. 
e  lascerassi,  intendo,  il  Poggio  a  Santa  Cecilia  »  ;  ciò  che 
non  deve  essere  avvenuto  :  Lucignano,  come  vedremo,  eni 
sempre  in  mano  dei  Senesi  anche  più  tardi.  Conosciamo  in 
quella  vece  altre  mosse  delle  bande  medicee.  Fatta  «  suian 
tellare  »  Torri ta,  che  parve  (XIX)  miglior  partito  dell'altro 
di  farla  «  guardare  »  (per  le  ragioni  che  lo  scrivente  si  ri 
serva  d'  esjwrre  quando  sarà  al  «  campo  »),  V  esercito,  che 
1'  aveva  combattuta,  se  ne  partì,  inciimminandosi  verso  Sienu. 
fermandosi,  per  quella  prima  sera,  a  Bapolano  :  «  et  essendo 
nostra  strada  »,  continua  la  lettera,  «  di  passar  dal  borgo 
S.**  Sicilia  f8ic)j  quando  vedessimo  di  poterlo  espugnare  senza 
haverci  a  fermare,  ci  risolveremo  a  farlo,  perchè  sarebbe  di 
molta  importanza  ».  Partite  pertanto  le  soldatesche  da  Ter- 
rita  la  mattina,  giunsero  al  Poggio  a  Santa  Cicilia  alle  ore 
ventuna  di  quel  giorno  stesso  11  giugno  ;  così  che  <t  questi 
signori  »,  scrive  Iacopo  de'  Medici  (XX),  cioè  coloro  che  le 
comandavano,  risolvettero  «  tentare  »  subito  la  terra.  Man 
dato  (XX)  e  (XXI)  il  trombetto,  «  gli  fu  risposto  che  vole 
vono  morire  in  quel  luogho  »  ;  e  poi,  mandato  la  seconda 
volta,  risposero  che  volevano  «  parlare  a  un  colpitane  che 
conoscessino  »  ;  il  quale  presentatosi,  insieme  con  un  uomo 
del  Santafiora  «  vennono  a  certi  patti  per  rendersi  ».  Dentro 
al  Poggio  erano  15  soldati  con  altrettanti  villani:  ed  in  quello 
che  si  trattava  la  resa,  furono  tirati  due  colpi  di  cannone  che 
fecero  un'  apertura  nella  muraglia,  così  che  gli  Spagnnoli  en 
trarono,  ed  i  capitani,  «  veduto  che  e'  non  si  difendevono  ^«e 
non  con  parole  »,  saliti  su  alla  porta,    ripresero  a  trattare: 
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se  non  che,  mentre  si  faceva  questo  «  parlamento  »,  gli  Spa- 
gnnoli  «  apersono  tanto  la  muraglia  dove  percosse  1'  artiglie- 
ria che  entrorno  drento  »,  chi  per  le  mura,  chi  in  altro  modo 
«  senza  che  la  cosa  sì  risolvessi  altrimenti  »  :  per  tal  guisa 
il  Poggio  andò  a  sacco,  «  ne  vi  si  salvò  altro  che  1'  honore 
delle  donne  »  ;  senza  che  fossevi  ammazzato  o  ferito  alcuno 
«  perchè,  la  prima  cosn,  i  soldati  si  danno  a  fare  quistione 
eolla  roba  ».  Dentro  al  castello  «  v'era  d'ogni  cosa  »,  eccetto 
che  grano  e  vino  :  gli  uomini,  villani  e  soldati,  furòn  tutti 
fatti  prigionieri  ;  trovandovisi  quattro  cittadini  senesi,  che 
furono  Ascanio  Capacci,  Curzio  Borghesi,  Niccolò  Gostanzi, 
e  un  altro  o  chiamato  Cividonio  »  :  dei  quali  si  scriveva  al 
duca,  l' Eccellenza  Vostra  intenderà  dal  Sig.  Vincenzo  de' 
Nobili  «  quello  se  n'  è  fatto  e  quello  se  ne  farà  ».  Parole  di 
significato  dolorosamente  oscuro,  pensando  a  chi  erano  scritte 
e  da  chi. 

«  Questo  è  un  castello  di  50  fuochi,  che  è  in  su  un  mon- 
ticello  spiccato  in  una  bella  valle  »  ;    così  descriveva  (XXI) 
Galeazzo  Guerrini  il  Poggio  :   che   se  era  piccolo,  molto  im- 
portava averlo  nelle  mani,  come  egli  seguitava  a  dire  :  «  ed 
è  stato  cosi  d' importai! tia  1'  acquistarlo  quanto  si  sieno  stati 
tutti  gli  altri  luoghi  che  si  son  presi  in  questo  viaggio  ;  per- 
chè da  Lucignano  a  Siena  non  è  più  strada,  ogni  volta  che 
qui  si  lassa  buona  guardia;  et  era  sempre  nidio  di  stradaiuoli 
e  ladri  di  strade)  ;  et  ci  stavfino  ogni  otto  dì  cavalli  e  fonti 
per  rubbare,  per  quanto  s' intende  da  e'  contadini  medesimi 
del  luogo  ».  Alla  quale  importanza  strategica  dovette  il  Pog- 
gio riconoscere  se  i  nemici  (tranne  forse  che  con  quei  miseri 
quattro  cittadini  senesi  trovativi;   non  incrudelirono  con  gli 
abitanti  :  giusta  la  teoria  dell'  augusto  padrone  (XV)  ora  dal 
Nobili  rienunciata  (XXII)  :  «  Ho  atteso  a  salvar  quel  che  ho 
potuto,  massime  donne  e  putti  et  alcuni  di  quei  della  terra; 
perchè  havendo  V.  Ecc.*  a   tener  questo  luogo    (come  credo 
che  sia  molto  a  proposito)   m'  è  parso   che  sia  stato  bene   a 
non  disgustar  quelli  del  paese.   Io  per  hora  lo  lassarò  guar- 
dato meglio  che  si  potrà  et  così  vittovagliato  »,  sebbene  que- 
«t*  ultima,  delle  vettovaglie,  non  fosse  agevole  impresa.  Gli 
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abitaoti,  fatti  prigioni  quasi  tutti,  ma  neppur  uno  ucciso,  la 
più  parte  si  riscattavano  (XXIY)  «  per  poco  prezzo  ». 

Alle  ragioni  poste  innanzi  dal  Guerrini  per  dimostrare  ii 
valore  del  possesso  del  Poggio,  altre  ancora,  cioè  che  assi- 
curava i  confini  del  territorio  del  duca  verso  il  YaldarDO  e 
la  Yaldambra,  se  ne  aggiungevano  (XXIY)  da  Iacopo  de'  Me- 
dici. Il  quale,  non  approvando  i  provvedimenti  che  Yineenzo 
dei  Nobili  stava  per  prendere  per  conservare  V  acquistato, 
dava  suggerimenti  come  avrebber  dovuto  esser  muniti  con 
fanti  e  cavalli  il  Poggio  a  Santa  Cecilia,  Oiggiano,  Uliveto, 
la  Badia  al  Pino,  e  il  Ponte  a  Chiane;  senza  di  che,  prose- 
guiva «  non  giudico  si  possa  fare  cascare  Lucignano  per  Vìn- 
comodità  delle  vettovaglie,  delle  quali  si  trova  privo  »;  con- 
chiudendo :  «  et  forse  se  si  fossi  tentato  nel  tornarsene,  non 
vi  si  sarebbe  perso  più  tempo  che  un  giorno  a  insignorirsene. 
Bastigli  che  per  non  esser  venuto  il  S.**  Marchese  fil  Mari- 
gnano)  in  queste  bande  in  persona,  non  si  è  preso  di  quei 
partiti  che  S.  Ecc.*  harebbe  presi  et  al  sicuro  ».  Del  resto 
lo  scrivente,  come  già  il  Guerrini,  si  rimetteva  agli  ordini 
che  il  duca  avrebbe  impartiti.  E  gli  ordini  vennero  (XXV) 
con  quella  mirabile  energia  di  Cosimo  I  di  voler  tutto  sapere, 
tutto  dirigere  ;  e  ftirouo,  possiamo  esserne  certi,  pienamente 
eseguiti. 

Riassunti  così  su  i  documenti  gli  avvenimenti  che  con- 
dussero sotto  il  dominio  mediceo  questa  parte  del  territorio 
senese,  siam  giunti  al  termine  della  nostra  narrazione.  L'è 
sercito  già  si  moveva.  «  Domattina  »  scriveva  (XXI)  il  Guer- 
rini dal  Poggio  Santa  Cecilia,  agli  11  di  giugno,  «  si  mar- 
cerà alla  volta  del  campo  ;  ma  perchè  ci  sono  XY  miglia, 
non  so  se  vi  si  giuguerà  domani  »  ;  intendi  del  «  campo  » 
che  stava  attorno  a  Siena:  il  giorno  successivo,  12  giugno, 
marciava  per  la  valle  dell' Ombrone,  di  dove  il  Nobili,  lamen- 
tandosi del  passo  concesso  a  certe  genti,  scriveva  (XXIII  ) 
al  duca  :  «  questa  sera  anderemo  ad  alloggiare  in  un  luogo 
che  si  chiama  Monteaperto,  quattro  miglia  discosto  da  Siena, 
dove  vedremo  di  levar  via  certe  torrette  ;  la  qual  cosa  sari» 
di  grand'  incomodo  a  nimici,  rispetto  alle  vettovaglie  ;  et  rli 
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lì  domattina  andremo  dove  dal  8/  Marchese  (di  Marignano) 

ci  sarà  ordinato  ». 

Par  quasi  fatale  che  nelle  nostre  carte,  nei  giorni  estremi 

della  libertà  senese,  ci  torni  innanzi  il  nome  di  Montaperto, 

del  luogo  dove,  tre  secoli  prima,  le  armi  vittoriose  avevano 

condotto  Siena  al  sommo  di  sua  grandezza,   di   sua    potenza 

politica. 

Curzio  e  Tito  Mazzi. 


I. 

[Iacopo  de^  Medici  al   Duca.  R.  Archivio  di   Staio  in  Firenze. 
Carteggio  universale  del  Duca  Cosimo  L  Filza  426,  e.  266]. 

111.™»  et  Ecc.™*»  S.mio  et  patrone  08s.™« 
Questa  mattina  son  tornato  di  Valdambra,  dove  andai  non 
hier  l'altro  (^)  quando  feci  pagar  le  compagnie  del  conte  Lionetto, 
perche  da  poi  ch'ero  venato  qua  non  ero  stato  in  quel  paese,  né 
per  prima  n'  havevo  notitia  ;  e  ho  trovato  che  quella  compagnia 
che  8Ì  misse  a  Rapallo,  Pietravìva  e  alla  Badia  a  Ruoti  (*),  con 
quel  commissario,  è  causa  della  salvatione  del  Valdaruo  :  perchè  per 
quella  via  era  in  arbi tritio  (arbitrio)  dò  nemici  corrervi  a  posta 
loro  e  ritornarsene  sicuri.  Ho  anchor  ricognosciuto  il  paese  de'  ne- 
mici da  S.  Cusmò  a  Lucignano,  et  certe  castella  dove  tengon  pò- 
cha  guardia;  et,  per  quanto  cognosco  io,  è  facilissima  cosa  gua- 
star e  minar  quelle  melina  del  bagoio,  le  quali  hoggi  macinano 
non  solo  a  Lucignano,  ma  a  Rapolano,  al  Poggio  S.^  Cecilia,  Ar- 
maiolo,  le  Serre  et  altri  luoghi  et  castella  con  vicine;  le  quali, 
senza  quelle  molina  reston  quasi  da  per  loro  assediate. 
•         *■*•*......•. 

Di  Cast."®,  el  dj  xij  dj  Maggio  1554. 

di  V.  Ecc.ti« 
humil  S.^»"**  lap.®  de  medici 


(*)  -V'ju  hier  l'altro.  QiioMt»  forma,  chv  vaio  il  8eiiij)lico  ier  Valtru.  fu  ilIimtratA  dal 
Prof.  I.  IM  Lnn^o  nellMr-A.  Star.  (tal.  ^erif^  quinta,  toni.  XLI  (19(».h).  pp.  r{r,o.371. 

(•)  Non  tA  appongono  ìIInMtraxioni  ai  nomi  dei  Ino^hi.  ('hi  non  n«  ha  cononronra  può 
coDiml(.ftr(3  il  JHzionario  (h^ogr-'jico.  Finirò,  Storifo  dtlla  Totcaua  d«*l   Rrtetii. 
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II. 
[  Vincenzo  de^  Nobili  al  Duca.  Carteggio  detto:  Filza  426,  e.  394] 

Ill.mo  et  Eco."»®  S,^  mio  Padrone  088."*® 

Hoggi  spedi j  UDO  al  sig.  Marchese  (M  oredeudo  che  fasse  a 
S.  Gasmè  o  là  dintorno,  acciò  sua  s.  facesse  guastare  certi  mulini 
d'Armai aolo  et  Bapolano,  che  saria  di  grandissima  incommodità  a 
Luci  guano.  Questa  sera  ho  poi  inteso  che  s'  è  partito  :  al  ritorno 
dell'  huomo  che  mandai,  si  penserà  guastarli  con  le  genti  di  qua, 
se  cosi  parerà  al  sig.  Marchese;  che  1'  huomo  che  ho  mandato  mi 
riportarà  Tupinione  di  su*  s 

Da  Castiglione  Aretino,  li  xv  di  Maggio  M.  D.  liiij. 

Humilis."»"  S.o"  Vin.*  de  Nobili 

III. 
\Brogio  del  Oohbo  al  Duca,  Carteggio  detto:  Filza  426,  e  Ò1S\ 

IlLmo  et  Ecc."®  s.®"^  Ducha  s.®f  et  pat.®  mio  sempre  osa."* 
In  questa  matina  sono  andato  all'Abbadia  a  Monasterij  e  apre- 
sa tomi  al  luogo  a  un  trare  de  archebuzio,  spinsi  avanti  il  mio  tan- 
buro  perchè  havesi  con  loro  parlamento;  et  per  essere  fornita  di 
villani  et  gente  che  poche  intendono  la  guerra,  di  prima  botta  el 
saluton  con  un  moschetto.  Visto  questo,  me  affacai  {bìc),  dicendo 
loro  che  fusseno  contenti  udir  la  (*)  d.  V.  E/  e  poi  pigliasene 
quella  speditione  a  loro  pareva;  però  eh'  atendesseno  a  salvar 
fede  e  loro  parola,  se  la  davano;  che  noi  faremo  il  medemo.  In  sa 
la  fine  se  risolverne  a  pigliar  la  lettera  e  tenice  (zie)  li  sotto  an 
hora,  e  mandonci  la  allegata  come  V.  E/  potrà  vedere;  et  non  in- 
tendono voler  altri  parlamenti.  Ma  perchè  diceno  bavere  commis 
sione  di  non  dar  noia  a  chi  non  li  dà  loro,  dicheno  le  basie:  et 
questo  è  che  iheri  de  là  mandaj  quattro  sache  di  pane  facto,  12 
stare  di  farina,  un  poche  di  sale,  alli  nostri  di  Campigliela,  per 
esser  là  fra  quel  mezo  li  mandaj  la  scorta:  allo  ritorno  me  li  sa- 
Intorno  con  bone  moschettate,  et  in  altri  loro  affari  si  àn  datti  (»ic) 
a    cognoscere    inimici    perfidissimi.  Hora  V.  E.*  n'  è  informata  e 


(M  Marchesa.  Senza  dubbio  il  MareheM  di  Marignaoo. 

(*)  Cioò  In  Itatcra,  poco  sotto  ricordata,  o   patente,  alla  qoale  fu   riaposto  (IVi  da 
Mariano  da  S.  GuBmè. 
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darone  avìxo  alla  E,  del  Marchexe:  quanto  a  me,  non  ve  li  la- 
sciare!, se  si  dovesi  non  so  che  fare,  però  me  ne  riporto  alli  pa- 
troni e  a  chi  più  di  me  intende;  e  non  è  luogo,  in  su  la  fine, 
d' andarvi  in  pochi,  come  io  sono  io,  né  ancho  senza  dua  pezzi  di 
artelerie;  ma  con  questo  penso  che  a  un  colpo  li  buttaremo  in 
polvere.  Potreiio  scrivere  uscir  di  proposito:  V.  E.^  mi  perdona, 
che  son  in  tanta  colora  quanto  fussi  may,  perchè  alla  fine  cogno- 
scho  non  s'  ha  da  fare  in  quel  luogo  che  con  villani  asini  ;  però 
pregarò  V.  E/  havendocisi  andare,  mi  tochi  con  qualche  po'  de 
auttorità,  aciò  che  li  possa  loro  dare  il  debito  castigo.  Restando 
al  solito  humilissimo  e  fidel  servitor  humilmente  il  baso  li  piedi  : 
che  N.  S.  la  feciliti.  Da  Rapallo  li  XVIII  di  maggio  1554. 
Di  V.  E.  humiliss.^  fidel  servitore 

Brogio  Del  Gobbo 

IV. 

[Mariano  da    8,  Qusmè  al  capitano   Brogio  del  Gobbo.  Car- 
teggio detto  \  Filza  426,  e,  514]. 

Mag.co  s.r  Cap.n»  (*) 
S'  è  visto  una  patente  di  sua  Ex.^>%  la  qualle  si  ringrasia  del 
favor  che  di  sua  volontà  à  mostrato  a  questo  luogho  ;  imnperò  si 
risponde  ohe  questi  homini  sono  a  la  ghuardia  di  questo  luogho 
ano  homasione  (commissione)  da  sua  S.^  di  guardare  in  luogho 
innsieme  per  il  Signor  1\\,^^  BJ  Cardinale  Mignianello;  e  tanto  fa- 
remo; con  comesione  di  non  dare  inpacio  a  nisuno  se  già  non  ne 
sarà  dato  a  noi.  Altro  non  ci  ochore  dire:  di  nuo[vo]  ringrasian- 
dovi.  De  l'Abbadia,  el  di  18  de  magio  1554. 

Di  V.  S.  E. 
Mariano  da  S.^  Ghusmè 
agiente  delo  Il].™<'  Cardenalle  Mignianello 

V. 
[Giulio  Ricasoli  al  Duca.  Carteggio  detto:  Filza  426,  e.  864] . 

111.™»  et  Eec.°»<»  S.f  Duca  mio  Signore 
Non*  ho    potuto    molto    badare  a   ritrovare  i  peccati  di    quel 
Francesco  Baldori,  si  come  per  una  sua  la  mi  commette,  rispetto 
alle    faccende   occorse    per    conto  di   Sau  Gusmè:    non  di  meno  a 


(1)  Il  capitan  Brogio  del  Gobbo. 
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questi  giorni,  esaminandolo  amorevolmente,  non  volse  mai  confes- 
sare d'  essere  stato  pare  in  quel  di  Siena;  et  negandomi  le  cose 
ch'io  sapevo  di  certo,  mi  risolvei  farli  spauracchio  con  la  fune; 
ond'  egli  confessò  subito  esser  ito  quasi  ogni  dna  giorni  in  quel  di 
Siena  a  un  podere  che  teneva,  et  ha  ver  parlato  di  varie  cose  con 
altri  sanesi,  et,  in  ultimo,  dubitando  che  certi  nostri  non  trovas 
sino  una  fossa  di  grano,  dove  egli  ce  n'  ha  ve  va  parte,  ancorché 
da'  nostri  li  fusse  stato  promesso  non  toccare  il  suo,  anzi  darli  di 
queir  altro,  mandò  non  di  meno  a  Siena  a  dire  che  venissino  pre- 
sto a  votar  quella  fossa;  et  il  suo  lo  concesse  a  un  cittadin  saoese. 
Et  perchè  il  sopradetto  Francesco  hebbe  di  principio  ^')  una  pa- 
tente da'  Signori  Otto  di  Pratica  di  poter  stare  sicuro  come  fio- 
rentino nel  dominio  di  V.  Ecc.^  domandandoli  io  perchè  favoriva 
in  parole  et  in  fatti  i  Sanesi,  mi  rispose  che  l'affettione  glielo  fa- 
ceva fare  et  il  bene  che  voleva  a  quel  suo  padrone  nominato  Mano 
Placiti:  né  per  allora  lo  domandai  d'altro;  ma  l'ho  ritenuto  qoit 
finché  V.  Ecc.*^  mi  ordini  quello  eh'  io  n'  habbi  da  fare.  Feci  anco 
pigliare  un  villano  qui  del  paese  del  quale  ho  grandi  indisi  chV 
gli  fusse  guida  a  condurre  una  notte  certi  soldati  franzesi  vicino 
a  Brolio,  ove,  fecion  tre  prigioni  nella  villa  medesima;  et  come 
harò  tempo  lo  esaminerò  vivamente,  si  per  li  indizi  gagliardi,  co- 
me anco  per  il  publico  grido  ch'egli  ha  addosso  d'essere  un  tristo: 
et  del  seguito  darò  subito  ad  viso  all'  Ecc.*  V.,  insieme  con  dirli 
come  havendo  certi  nostri  preso  in  una  imboscata  più  giorni  et 
settimane  sono  un  Lorenzo  da  Rosennano  sanese,  et  essendosi  egli 
posto  la  taglia,  un  suo  parente  supplicò  a  V/  Ecc.*  narrando  co- 
me li  antichi  suoi  erono  già  fiorentini  et  anche  esso  era  nato  in 
quel  di  Fiorenza  et  pagava  le  graveze  de'  suoi  beni  a  Fiorenza; 
per  tanto  chiedeva  d'esser  libero;  onde  la  supplica  fu  rimessa  per 
infbrmatione  a'  S.^^  Otto  di  Pratica,  del  che  loro  ne  scrissono  quas- 
sù al  podestà  di  Radda.  Et  perchè  sendo  iti  quelli  huomini  della 
imboscata  di  mia  commessione,  et  essendoci  lo  interesso  mio,  mi 
pareva  conveniente  non  lasciare  che  fussino  aggirati  ;  però  in- 
formai il  podestà  di  quanto  havevo  ritratto  amorevolmente  dal  pri- 
gione, che  era  tatto  diverso  da  quello  che  diceva  la  supplica;  im- 
perochè  eo;li  afferma  esser  nato  in  quel  di  Siena  et  è.  homo  di 
cinquanta  anni  et  dice  che  al  principio  della  guerra  fuggirono  tre 
fratelli,  che  sono  non  divisi  a  casa  con    loro  parenti,  nel  dominio 


0)  Iti  principio.  Quamlo  incominciò  la  {guerra. 
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di  V.  Ecc.*  et   impetrorono  patente   dalli   Ss^  Otto  di  Pratica  di 
potere  star  di  qua  sicari.  Ma  sendo  stati  poi  citati  da'  Commissarìj 
SHDesi,  egli,  di  conseDSO  delli  altri  dna  suoi  fratelli,  comparse  in 
Siena  alli  Otto  della   gnerra,  per  tatti,  et  allegando  scuse  per  li 
altri,  s'offerse  pronto  a  quanto  comanda vono.  Onde  fu  rimandato 
a  Sesta  per  contribuire  a  quel    luogo  et  far  le  guardie  per  sé  et 
per  un  altro  suo  fratello,  perchè  il  maggiore,  rispetto  all'età,  era 
esente;  et  occorse  che  fu   preso  in  fattione  di  sentinella  et,  come 
giustamente  preso,  ha  cerco  di    pagare  la  taglia  che  da  sé  stesso 
si  è  posta  ;  et  si  maraviglia  che  i  suoi  fratelli,  o  altri  per  lui,  en- 
trino in  supplicare  il  falso.  Del  che,  havendo  dato  notitia  a  Lion 
mio  fratello,  et  per  via  di  mess.  Sforso  inteso  l'animo  di  V.  Ecc.'' 
esser  che  si  havesse    nelle   maui  quel  suo   fratello  ancora,  lo  feci 
pigliare  dna  giorni  sono  insieme  con  un  lor  cugino,  il  quale  ancor 
egli  è  nominato    su  la    patente.  Et  di    poi  è    stato  a  Siena  et  in 
Sesta  del  continuo,  facendo  tutto  quello  che  da'  Commissari  sanesi 
li  era  comandato,  et  servendosi  con  li  nostri  della  patente  et  con 
li  sanesi  dell'  opere,  si  come  tornato  io  di   campo,  esaminandoli  a 
parole    hanno   confessato;    eccetto    che  quel    fratello  del    prigione 
fatto  i  giorni  passati,  ancorché  dal  cugino  et  dal  carnale  sul  viso 
li  sia  stato  riprovato  la  cosa  come  la  sta,  non  ha  mai  voluto  dire 
altro  se  non  che  havevon  caro  eh'  egli  facesse  in  quel  di  Siena  le 
fattiani  per  loro,  et  per  questa  via  riparasse  a'  pregiudizi;  ma  che 
non  1'  havevon  mandato.  Io  non  ho  volnto  rappresentarlo  alla  fune, 
ove  son  certo  che    confesserebbe  la  cosa  d'un' altra  maniera;  ma 
prima  ho  voluto   scriverlo    alla  Ecc.^  V.  dalla  quale  aspetterò  ri- 
sposta di  quanto  babbi  da  fare.  Cosi  li  ad  viso  come  quello  che  ha 
fatto  la  supplica  tanto  contraria  alla  verità,  ha  subornato  ancora 
dua    testimoni  che  hanno    provato    il    sopradetto    Lorenzo,  che  è 
quello  che  fu  fatto  prigione  da'  nostri,  essere  nato  in  quel  di  Fio- 
renza et  egli  et  li  suoi    fratelli  dicono  il   contrario:  però  se  a  V. 
Ecc.^  piace,  farò  metter  le  mani  addosso  ancora  a'  detti  testimoni^ 
per  farne  poi  quanto  la  comanderà;    dicendoli  come  per  simil  vie 
li  S."  Otto   di  pratica   hanno  a   questi    giorni    liberato    un  altro, 
quale  era  stato  fatto    prigione,  di  chi  mi  è  stato  da  infiniti  dato 
relatioue  ch'egli  è  più    perfido  che  qualsivoglia  antico  sanese,  se 
bene  non  era  stato    di  là  più  che   cinque  anni.  Dal  S.^  Marchese 
mi  fu  imposto  facessi  grossa  provvisione  a  San  Gusmè,  perchè  vo- 
leva andar  alla  Badia  et  a  Rapolano,  a  Sciano,  et  le  Serre  et  pas- 
sare in  Valdichiana;  il  che  si  è  fatto  con  più  diligentia  sia  possi- 


1 
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bile.  Et  ieraera  arrivò  a  San  Gnamò  il  S.''  Chiappino  con  tre 
insegne  di  fanti  et  quattro  di  cavalli,  et  questa  mattina  si  aspetta 
il  resto;  et  io  in  questo  punto  parto  da  Brolio  col  cannone  per 
quella  volta,  et  con  un  tempo  tristissimo.  Di  quello  che  segoirà 
ne  darò  adviso  subito  all'Eìec/  V.,  alla  quale  reverentemente,  quin- 
to più  posso,  mi  raccomando,  pregando  Dio  ch'adempia  ogni  soa 
voglia. 

Da  Brolio,  il  di  26  di  maggio  1554. 

D.  V.  111.™*  Ecc.* 
Humil  servitore  Giulio  Ricasoli 

VI. 
[Giulio  RicoioU  al  Duca.  Carteggio  detto:  Filza  426,  e.  ^7/. 

Ill."«  et  Ecc.™*>  S.  Duca  mio  P.« 

Hoggi  si  arrivò   insieme  al  SJ  Conte  S}^  Fiore  et  con  Teser- 
cito  alla    Badia  a  Monistero^  la    quale,  doppo  molte  parole,  si  ar- 
rese prima  a  discrettone,  di  poi  mutorono  fantasia  et  ci  volsono  la 
clausula  della  salvessa  della  vita  ;  et  vi  è  entrato  drento  il  capi- 
tano Alberto  Angiolini  da  Bologna    con    commessione   che  tenga 
conto  d'ogni  cosa,  del  che  si   dia  adviso  al  S.i"  Marchese.  Ood'ìo 
non  sono    intrato  in  chieder  niente  per  ristorare  i  danni  patiti  a 
San  Gusmè,  et  lo  feci  per  non  far  peggio.  Ho  provvisto  il  campo 
abbondantissimamente    di  vettovaglie,  guastatori    et   buoi,  non  ci 
essendo  altro  che  un  cannone;  et  seguirò    l'esercito  fino  che  pia- 
cerà al  SJ  Conte  et  al  capitano  Gabrio^  si  come  mi  ha  ordinato  il 
Sig.  Marchese.  Penso  domani  si  anderà  a  Armaiuolo  et  Sciano;  di 
poi  a  Rapolano,  Poggio  S.^*  Cicilia  et  le  Serre  ;  et  di    quello  che 
seguirà  darò  adviso  all'  EScc*  V.  cosi   succintamente  perchè  molti 
particulari  non  li  so,  et  di  molti  anco  non  si  conviene  a  ine  par- 
larne.        ............ 

Dalla   Badia  a  Monistero,  il  di  27  di  Maggio  1554,  a  hore 
dna  di  notte. 

D.  V.  Ill.«*  Eoe  m* 
humil  ser.>^^  Giulio  Ricasoli 
(Poscritto) 

Una  torre  d*Orgiale,  lasciata  indreto  a  questi  di  che  fummo 
a  San  Gusmè,  dicono  essere  stata  abbandonata,  et  però  si  è  ordi- 
nato mandarvi  dieci  soldati  di  quelli  di  San  Gusmè. 
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VII. 

[IL  Conte  di  Santa  Fiora  al  Duca.  Carteggio  detto,  Filza  426, 
e.  908]. 

l\\j^  et  Eco.™<*  8.®'  mio  padron  osa.™» 
Oionto  oggi  qui,  mandai  a  domandare  a  questi  che  si  tene- 
vono  in  la  Badia  a  Monasterio  se  si  volevono  rendere,  et  rispo- 
seno  che  si  tenevono  per  il  Papa  et  il  Cardinale  Mignanellio;  ma 
()oì,  vista  Partegliaria,  disseno  volersi  arrendere,  salve  le  robbe  et 
le  persone.  In  somma  si  son  tolti  con  patto  di  salvare  loro  la  vita, 
et  si  mandano  tatti  e'  prigioni  al  Ss  Marchese.  In  detta  Badia 
ho  messo  il  capitano  Alberto  Angelini  con  XV  o  XX  huomìni  per 
istanotte,  et  domani  ho  ordinato  che  il  capitano  Vincenzo  Naldi, 
il  quale  sta  a  San  Gusmè,  vi  mandi  XV  de'  suoi  fanti;  at  a  detto 
capitano  ho  anco  ordinato  mandi  X  fanti  in  la  torre  di  Orgiale, 
la  quale  e'  nimici  hanno  abbandonata.  Io  domattina  caminarò  a- 
vanti,  et  di  quanto  seguirà  di  mano  in  man  terrò  avvisata  minu- 
tamente V  E.  V.,  alla  quale  ....  Dalla  Badia  a  Monasterio 
alti  XXVII  di  Maggio  M.  D.  liiij. 

humilis.^  8." 
Sforza  Sforza 

VIII. 
[Galeazzo  Ouerrini  al  Duca.  Carteggio  detto:  Filza  426,  e.  912]. 

Ill.™o  et  Ecc."o  S.or  mio 
El  commissario  mi  ha  mandato  con  queste  fanterie  perchè  io 
significhi  a  V.  Ecc.*^  giornalmente  tutto  quello  che  segue.  Hoggi 
siamo  arrivati  alla  Badia  a  Munistero,  luogo  forte  per  battaglia 
di  mano  et  assai  ben  munito  d'archibuseria  piccola  e  grossa,  per 
quanto  si  vede  dalle  feritoie,  dove  si  trova  circa  20  soldati,  per 
quanto  si  è  visto  dalle  mura,  e  assai  villani  ;  e'  è  roba  ;  e  quali, 
senza  contrasto  alcuno,  si  sono  arresi  al  Sig.  Conte  a  discretione, 
el  quale  vi  messe  drente,  per  una  scala  dalle  mura,  el  capitano 
Alberto  et  il  capitano  Bacosso  con  circa  12  altri  soldati  di  decto 
capitano  Alberto;  et  ordinò  loro  notassino  che  è  questa  roba  vi 
si  trova;  ce  disse  in  pubblico  di  volerne  fare  parte  a  ciascuno. 
Et  in  questo  punto,  che  siamo  all'Avemaria,  non  s'è  inteso  altro. 
Questo  luogo'  è  vicino  a  San  Ousmè  circa  4  miglia,  et  in  mezo  si 
trova  uu  castelletto  chiamato  Castel  novo,  che  è  abbandonato.  Do- 
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mattina  s'andrà  alla  volta  di  Rap)olano,  delle  Serre:  e  di  di  indi 
darò  notitia  di  quanto  saprò  e  vedrò  alla  Eoc.*^  V.  .  .  .  Dalla 
Badia  a  Munistero,  alli  27  di  maggio  1554. 

D.  V.  Ecc.''  111.™»  s." 

hnmiliss.^  Galeazo  Gaerrini 

IX. 

[H  Duca  al  Conte  di  Santa  Fiora,  Carteggio  detto:  Filza  30^ 
e  264J. 

adi  28  di  Maggio  1554. 
Ho  inteso  oggi,  per  la  lettera  di  V.  S.  di  hieri,  la  presa  della 
badia  a  Monasterio,  la  quale,  se  si  dava  questi  giorni,  come  fìi 
intimato  a  quelli  che  vi  erano  dentro,  si  poteva  anco  salvare,  ol- 
tre la  vita,  le  robe  et  mobili  che  il  Cardinale  Mignanello  ci  ha- 
veva.  Ma  poiché  hanno  voluto  aspettare  tanto,  di  loro  sia  il  danno, 
il  quale  ci  dispiace  per  respetto  di  S.  S.  Rev.™*^ 

X. 

[Il  Duca  all'ambasciatore   Serristori  in  Roma.  Carteggio  detto 
Filza  30,  e.  2757. 

alli  29  di  maggio  1554. 


Le  genti  nostre,  come  per  le  precedenti  vi  fu  scritto,  parti- 
rono dal  campo  col  Conte  di  S.^  Fiore  et  col  S."^  Chiappino  Vi- 
telli per  andare  alla  impresa  di  Val  di  Chiana;  e  avant'  hieri  pre- 
seno la  Badia  a  Monas torio  del  B,,*^^  Cardinale  Mignanello,  la 
quale  non  si  volse  questi  giorni  rendere,  quando  da  noi  fu  inti- 
mato a  quei  che  vi  erooo  dentro  che  saria  conservato  ogni  cosa 
per  servi tio  di  sua  S."*  Rev."^*»,  se  si  rendevono;  il  danno  della 
quale  ci  dispiace  più  d'ogni  altra  cosa,  il  quale  viene  a  esser  se- 
guito per  colpa  de'  suoi 

XI. 

[Il  Conte  di  Santa  Fiora  al  Duca.  Carteggio  detto:  Filza  4% 
e,  967] 

IlKmo  et  Eca"»<>  s,''  mio  padrone  oss."® 

Scrissi  hiersera  a  V.  E.  quanto  occorse  della  Badia  a  Mona- 
st^'rio.  Stamattina  me  ne  son  venuto  a   Ramaiuolo  (sic)  et  Rapo- 
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Udo,  et  fatto  intender  loro  se  volevono  rendersi  ;  disseno  di  no,  et 
Ramaiuolo  ('),  che  non  era  persona  che  pensasse  fosse  per  aspet- 
tare un  moschetto  non  che  un  cannone,  ha  aspettato  la  batteria 
di  circa  XXXX  tiri  et  l'assalto;  il  quale  ho  concesso  a'  spagnuoli, 
et  ho  voluto  che  ammazzino  quanti  hanno  trovati  dentro,  eccetto 
le  donne,  il  che  hanno  fatto  senza  una  remissione.  Ho  voluto  per- 
mettere questa  cosa  parendomi  che  questi  lo  meritassero,  et  anche 
per  dare  terrore  a  tutti  questi  altri  luoghi  che  bravano  di  volersi 
tenere  sino  alla  morte:  et  Rapolano  era  uno  di  quelli  che  mo- 
strava puoca  cura  di  noi;  ma  subito  che  vide  preso  Ramaiuolo,  si 
arrese  a  discretione.  Però  non  vi  erano  soldati,  ma  solo  huomini 
et  donne  della  terra  ;  et  per  dire  il  tutto  a  l*  E.  V.,  ho  dato  per 
stasera  Ramaiuolo  per  alloggiamento  a'  Spagniuoli,  et  Rapolano  a' 
Tedeschi.  Domattina  io  seguirò  d'andare  avanti,  et  andarò  ad 
Asciano  et  le  Serre^  et  di  quanto  si  farà  V.  E.  sarà  avvisata.  Vo- 
glio ben  dirle  che  se  di  questi  luoghi  ve  ne  sarà  che  veglino  te- 
nersi, come  potria  fare  le  Serre,  che  con  questo  canone  solo  si  pe- 
nerà a  fare  cosa  buona.  Io  n'  ho  scritto  al  s.''  Marchese,  et  credo 
se  provederà  a  quanto  li  parerà  necessario  in  questa  cosa.  Et  con 
questo  .....  Di  sotto  Rapolano,  a  xxviij  di 
Maggio  del  liiij. 

D.  V.  E. 
humilis.^  s.''^  Sforza  Sforza 

XII. 

[Oaltazzo  Ouerrini  al  Marchese  di  Marignano.  Carteggio  detto: 
Filza  426,  e  988]. 

Molto  m&g,^  S.^^  e  padron  mio. 

Ieri  scrissi  a  V.  S.  della  presa  della  Badia  a  Monistero,  et 
cosi  a  S.  Ecc.^  Hoggi  gli  dico  che  habbiamo  preso  per  forza  e  con 
40  cannonate  Armaiuolo,  lontano  dalla  Badia  un  4  miglia.  Et  50 
villani  che  v'erano  drente,  et  non  restonno  mai  di  trarre  archi- 
busate  e  sassi,  vi  fumo  tagliati  a  pezi  dalli  Spagnoli^  e'  quali 
stasera  ivi  alloggiano,  e  domattina  V  abbruceranno  ;  et  de'  loro  ne 
morse  4:  et  è  questo  Castel  lucci  e  grande  come  Cigoli. 

Di  poi  ce  ne  venirne  sa  a  Rapolano^  che  è  sopra  Armaiuolo 
un    miglio  a  cavaliere;    gli    huomini    del    quale  Rapolano,  perchè 


0)  XoD  Mippiamo  se  per  errons  o  nou  pìuttuslo  per  Hchenio,  venga  m-mpic  in  qiu'^ta 
lettera  così  alterato  il  nome  d'Armaiuolo. 
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dalle  fiaestre  doveveno  vedere  e  sentire,  ambnlorno  ;  non  di  manco 
e'  cavalli  ne  giansono  certi,  e  gli  presono;  et  è  assai  baon  ca- 
stello; e  drento  vi  sono  tedeschi.  Domattina  v'  entrerà  Ambrogio 
del  gobbo  con  100  fanti,  e  vi  starà  dna  giorni,  per  assicurare  le 
vettovaglie  che  ci  seguitano:  di  poi  lo  sfascerà,  che  è  cosaccia;  et 
andremo  alle  Serre,  lontane  un  miglio  da  Rapolano,  che  bravano, 
et  bisognerà  menar  le  mani  perchè  intendiamo  v'  ò  drento  cento 
soldati;  di  poi  a  Asciano,  talché,  a  ogni  di  dna  {^),  noi  saren  pre- 
sto di  ritorno.  Hoggi  son  comparsi  200  guastatori  de'  sua;  et  ci 
piove  la  vettovaglia  d'ogni  sorte,  talché,  da  quelle  belle  lattughe 
in  più,  ci  habbiamo  d'  ogni  cosa  al  pari  di  costà.  Ho  scritto  a  S. 
Ecc.^  di  tutto  e  mando  la  lettera  di  costà,  perché  di  qua,  per  an- 
cora, non  si  passa,  et  addirizzo  a  V.  S.  che  gli  dia  subito  spaccio, 
e  allei  ho  volsuto  dare  questo  ragguaglio.  Il  Sig.  Chiappino  gli 
baccia  la  mano  e  io  infinitamente  me  le  raccomando.  Da  Rapolano, 
alli  28  di  maggio  1554. 

Di  V.  S.  S.«»  obligatiss.» 
Galeazzo  Guerrini 

XIII. 
[Oiulio  Ricasoli  al  Duca,  Carteggio  detto  :  Filza  426,  e  995}. 

Ill.™o  et  Ecc."o  S.r  Duca  mio  Sig." 
Ieri  si  prese  con  quarantacinque  cannonate  Armaiuolo,  ove 
furon  tagliati  a  pezi  quasi  tutti  quelli  che  vi  erano  drento  ;  il  che 
visto  da  quelli  di  Rapolano,  si  fuggirono  tutti,  lasciando  il  luogo 
abbandonato.  Per  il  che  il  S.^"  Conte,  havendo  concesso  Armaiuolo 
alli  Spagnuoli,  dette  Rapolano  alli  Tedeschi  :  dipoi  stamattina  mi 
ha  commesso  eh'  io  provvegga  questi  luoghi  di  vettovaglie  per  otto 
giorni,  per  quel  numero  di  gente  che  ci  lascerà;  perché  fa  pensiero 
far  guardare  certe  torri  alla  compagnia  del  capitano  Brogio  da 
Lucca  ;  et  cosi  adesso  si  cavalca  verso  Sciano,  ove  disegna  lasciar 
la  compagnia  del  capitano  Federigo  da  Fermo  ;  et  vuole  che  ancor 
quel  luogo  si  vettovagli  per  otto  giorni.  Per  il  che  io  ho  dato  or- 
dine, per  la  via  di  Valdarno,  di  far  tutte  queste  provvisioni,  et 
m' ingegnerò  contentarli,  ancorché  difficilmente  si  possin  fare,  per 
rimaner  la  strada  poco  sicura,  rispetto  a   un  luogo  che  tengono  i 

(1)  Cioè:  occupando  ogni  giorno  dae  paesi,  noi  presto  ritorneremo  al  campo,  do^-v  era 
il  grosso  deircHercito,  comandato  dal  Miirìgnano. 
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niinici,  chiamato  Poggio  S.^  Cecilia,  ove  non  si  son  risolnti  d'  an- 
dare con  un  cannon  solo,  per  non  perder  la  repa tallone.  Et  anco 
il  Valdarno  comincia  a  esser  molto  voto,  et  per  V.  Ecc.^  non  si 
piglia  mai  niente  ;  non  di  meno  farò  dal  canto  mio  quello  cbe  sa- 
prò et  potrò;  et  1'  Ecc.^  V.*  dia  poi  ordine  in  che  modo  si  habbino 
a  satisfare  (^),  perchè  né  da  lei  né  dal  S.^  Marchese  n'  ho  com- 
messione  alcuna  particulare  :  et  al  S.^*  Conte  ò  parso  necessario 
che  si  facciuo,  et,  non  ci  essendo  altri,  1'  ha  commesso  a  me.  Ar- 
maiuolo et  Rapolano,  che  si  presono  ieri,  si  dà  ordine  stamattina 
di  sfasciarli,  et  anco  in  buona  parte  vi  lasceranno  il  fuoco.  È  co- 
minciato a  comparire  buon  numero  di  guastatori  ;  ma,  per  quanto 
dica,  il  S.i"  Conte  non  par  se  ne  voglia  servire   se   non  in  Valdi- 

chiana.  Et  non  ha  vendo  altro  che  dire 

.     .     .     .     Da  Rapolano,  il  di  29  di  Maggio  1554. 
D.  V.  Ill.m*  Ecc.'^ 

humil  ser.'*)  Giulio  Rlcasoli 

XIV. 
[Giulio  Ricasoli  al  Duca.  Carteggio  delio  :  Filza  426,  e  1040J. 

Ill."»o  et  Ecc."o  S.r  Duca  mio  Sig." 
ler  mattina,  andando  la  cavalleria  a  Sciano,  lo  trovorono  ab- 
bandonato; però  il  Sig.  Conte  vi  messe  la  compagnia  del  capitano 
Federigo  da  Fermo,  et  fece  marciare  la  fanteria  alle  Serre,  ove  hebbe 
tanto  tristo  tempo  che  peggio  non  si  può  immaginare.  Et  io,  fra  gli 
altriy  rovinai  con  una  cascata  il  cavallo  et  me,  di  maniera  ch'a  lui  fece 
male  a  una  gamba  et  a  me  apersi  la  man  sinistra,  et  non  fui  solo. 
Al  S.'  Conte  pare  di  lasciar  vettovaglie  sufficienti  a  nutrire  per 
otto  giorni  la  compagnia  che  sta  in  Sciano,  et  cosi  l' altra  del  Ca- 
pitano Brogio  da  Lucca,  la  quale  ha  scompartita  in  due  o  tre 
torre  ;  et  mi  ha  commesso  eh'  io  le  facci  provvedere  ;  per  il  che 
non  ho  mancato,  con  più  diligentia  sia  possibile,  dar  tal  ordine, 
almeno  per  quattro  de'  giorni  ;  ma  il  tempora!  tristo  impedisce  et 
ritarda  ogni  cosa,  et  io  di  sinrìl  cose  non  havendo  da  V.  Ecò.*^  o 
dal  S.*"  Marchese  ordine  alcuno  non  so  come  farle  che  stieno  bene. 
Trovomi  ancora  qui  co'  buoi  et  guastatori  di  Chianti,  e'  quali  dal 
Ferrino  o  da  altri  non  hanno  havuto  danari  né  pace,  onde  perchè 


(i>  Intendi  :  dia  ordine  in  qaal  modo  s'abbiano  a  soddisfare  le  spose  per  queste  prov- 
visioni. 
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non  si  partino,  n'ho  compero  io  da'  vivandieri  et  datolo  loro;  et 
cosi  farò  fino  che  al  S.**  Conte  piacerà  licentiarli,  ancorché  dal 
S.r  Marchese  mi  fnsse  di  principio  dato  inten tiene  che  li  nos^ 
guastatori  o  buoi  non  avessino  a  passare  San  Guamò.  Non  di  meco 
attenderò  a  obbedire  di  quello  che  potrò;  et  se  non  si  matasse 
spesso  fantasia  si  farebbon  le  cose  con  più  ordine  et  prestezia. 
Sapplico  V.  Ecc.*  mi  comandi  particolarmente  quello    ch'io  habbi 

da  fare 

Dalle  Serre,  il  di  30  di  Maggio  1554. 
D.  V.  111.™»  Ecc.* 

humil  ser.**^  Giulio  Ricasoli 

XV. 

[Il  Duca  al  Conte  di  Santa  Fiora.  Carteggio  detto  :  Filza  30, 
e.  295J. 

xzxj  di  maggio  1554. 
Non  è  stato  poco  1'  acquisto  che  in  dua  o  tre  giorni  si  è  fatto, 
prima  della  Badia  a  Monasterio,  et  poi  d'  Armaiuolo  et  Rapolano 
et  ultimamente  d' Asciano  et  le  Serre;  havendo  quei  d'Armaiuolo 
male  aspettato  la  batteria  et  lo  assalto  ;  onde  ben  fece  V.  S."^  a 
darli  a  discretione  della  fanteria  spagnola,  perchè  ne  facessero  la 
demostratione  che  conviene,  per  1'  esemplo  delli  altri  ;  de'  quali  si 
può  credere  che  non  tutti  habbino  a  far  prova  d'  aspettare  arti- 
glieria, mandandosene  alcuni  altri  per  la  medesima  vìa  che  si  è 
fatto  loro,  et  trattando  bene  quelli  che  si  verranno  liberamente  a 
rendere     .         .  .     •    .         .  .         .         .         .        . 


XVI. 

[Galeazzo    Guerrini   al    Duca,    Carteggio   detto  :    Filza   426, 
e.  1054], 

IH.™*»  et  Ecc.°»o  S.or  mio 
Hoggi  andamo  nella  torre  delle  Serre  mess.  Giulio  Ricasoli, 
il  Capitano  Gabrio  (^)  et  io,  a  vedere  questi  prigioni  e  roba  vi 
era  rimasta,  et  trovarne  che  vi  fu  34  prigioni  II  capitano  Gabrio 
alla  presentia  di  mess.  Giulio  et  mia  chiamò  a  se  quei  Bernardino 
capo,  et  con  minacci,  poi  con  persuasioni,  et  gran  speranza  di  sé, 
lo  domandò  quali   erono  quelli  che  potevano  fare  taglia  e  quanta. 


(*)  (rabrìo  Serh«lloni. 
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et  ne  fece  noa  lista.  Poi  fece*  chiamare  loro,  a  uno  a  uno,  et  con 
minacci  di  farli  appiccare,  fece  fare  a  circa  20  taglia,  chi  di  20  e 
chi  dì  15  et  di  X  scudi  T  uno,  cioè  per  metterla:  et  quelli  che 
dicevono  di  non  ha  vere  modo  a  pagare  cosa  nessuna  et  che  infatti 
lo  dimostravano  gli  fece  menare  giù  abbasso  della  torre  per  fargli 
mettere  in  un  fondo  che  v'  è,  oscurissimo,  et  loro,  per  paura,  si 
tassorno  chi  in  sei  e  chi  in  otto  scudi.  Dipoi  chiamò  quel  Bernar- 
dino caporale,  et  mostrandoli  ohe  se  non  pensava  a  fare  grossa 
taglia  che  e'  saria  appiccato,  Bernardino  li  disse  che  farebbe  fino 
a  40  scudi  ;  di  poi  lo  tirò  fino  a  100,  et  di  tutti  prese  nota  ;  et 
ne  dette,  con  ordine  del  S.^^  Conte,  otto  di  loro  alli  spagnoli  che 
se  li  dovidessino  {sic),  di  quelli  però  di  minor  taglia.  Et  non  per 
questo  restano  li  spagnoli  di  dire  che  S.S.  sia  franzese,  et  lo  di- 
cono publicamente.  Gli  è  bene  che  V  Ecc.^  V.,  in  quel  miglior  modo 
che  gli  occorrerà,  ordini  che  s' habbi  cura  a  questi  assalti,  che  non 
si  facci  un  tratto  un  fatto  d'  arme  fra  gli  spagnoli  e  gli  italiani, 
che  sento  1'  uno  e  V  altro  che  n'  hanno  voglia  ;  perchè  agli  italiani 
pare  che  gli  spagnoli  veglino  quel  che  tocca  loro  et  quel  che  non 
gli  tocca,  et  alloro  pare  dovere  che  egF  habbi  sempre  a  toccare 
d' ogni  cosa  ;  talché  questi  dispareri  potrebbono  causare  qualche 
disordine,  et  maxime  che  io  ho  sentito  questi  nostri  italiani  usare 
di  dire  in  questa  expugnatione  delle  Serre:  noi  sareno  presto  quanto 
loro  et  più,  e  poi  vedreno  quello  vorranno  fare. 

Trovamo  poi  in  decta  torre  sei  moggia  di  farina,  circa  ottanta 
barili  di  vino,  fra  nella  torre  e  nella  casa,  20  pezi  di  carnesecca, 
una  soma  d' olio,  circa  100  libbre  di  polvere,  et  sette  archibusi 
da  muraglia,  e  certi  panni  lini  e  lani  di  poco  momento;  de'  quali  (^) 
se  prese  nota,  che  è  appresso  decto  capitano  Gabrio,  e  mesa.  Giulio. 
Et  di  molta  roba,  come  ho  scritto  stamattina,  è  stata  portata  via 
da  ogn'  uno  ;  et  credevo  io  che  la  roba  de  luoghi  che  si  arrendono, 
come  quella  della  torre  detta,  dovessi  essere  dell'  £00.*^  V.  :  vero 
è  che  la  farina  s'  è  detto  che  resti  11  per  fare  le  spese  a  5  soldati 
che  ha  lassati  messer  Giulio  nella  torre,  e  a  quelli  del  capitano 
Ambrogio,  che  sono  circa  50,  che  sono  nel  resto  della  fortezza,  e 
a  quelli  d'  Asciano,  bisognando. 

Mess.  Giulio  Ricasoli  ha  hoggi  compro  da  Bertone  d' Arezo  e 
certi  altri  sua  compagni  200  staia  di  grano  a  20  soldi  lo  staio  che 
era  in  una  torre  presso  Asciano,  e  dice  per  V.''  Ecc.*,  e  fattolo 
condurre  a  Sciano,  0,  per  dir  meglio,  dato  ordine  vi  si  conduca,  e 

<M  Dfllo  quali  CORO  trovato  ni  prt-He  nota. 
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io  gì'  ho  prestati  certi  denari  ;  et  credevo  eh'  el  Ferrino  dovessi 
attendere  a  questo  che  non  saria  mala  incetta,  perchè  pare  sene 
va  trovando,  et  lui  si  strigne  nelle  spalle,  et  dice  non  havere  de- 
nari. Ql'  ho  ancor  detto  che  sarebbe  bene  che  e'  comprassi  delle 
campane  che  ci  se  ne  vede  assai  pel  campo,  e  mi  risponde  il  me- 
desimo ;  et  si  potrebbono  condurre  in  su'  muli  nostri,  che  gran 
parte  vanno  voti,  dove  altri  volessi. 

Ha  il  conte  hoggi  fatto  appiccare  da  questi  tedeschi  uno  di 
que'  contadini  che  erano  nella  torre,  per  esserli  stato  fatto  rela- 
tione  che  era  di  mala  vita,  et  che  fu  quello  che  amazò  Ruggieri 
bombardiere  ;  cosi  s'  è  di  poi  fatto  alla  Badia  a  Munì  stero  di  quel 
capo  di  quegli  altri. 

Hoggi  s'  è  preso  una  torre  che  è  sopra  le  Serre,  che  si  do- 
manda Montalceto,  che  vi  andorno  4,  o  6  spagnoli,  e  eravi  drente 
non  so  che  poveri  homini,  et  vi  hanno  appiccato  inocto  ;  et  cosi 
se  n' è  presa  un'altra  chiamata  S.  Gemignanello,  verso  la  Valdi- 
chiana,  dove  andorno  certi  Tedeschi.  Domattina  partirà  il  campo 
per  alla  volta  di  Luci  guano,  come  si  dice,  et  nelle  Serre  sono  e'  gua- 
statori che  gettono  a  terra  le  mura.  Et  nel  gettare  giù  quelle  di 
Bapolano  ne  fu  coperti  circa  X  da  una  casa,  che  ne  morse  5  e 
gli  altri  rimasene  feriti;  e  mi  pare  che  ce  ne  sia  (^)  troppo  gran 
numero,  non  facendo  altro  che  quello  fanno  ;  et  1'  ho  3  di  fa'  deto 
al  figliolo  di  mess.  Iacopo  de'  Medici,  el  quale  disse  di  licennarne 
la  maggior  parte  :  poi  non  s'  è  fatto. 

Altro  di  presente  non  ho  che  dire 

Dalle  Serre,  alli  31  di  maggio  1554. 

humiliss.^  sJ^  Galeazo  Guerrini 
(Poscritto) 

Hoggi  si  mandò  il  Trombetta  a  una  torre  chiamata  Modanella. 
che  subito  s'arrese,  e  è  in  sulla  strada  a  man  destra  per  andare 
a  Lucignano.  Tenuta  al  primo  di  giugno  (')  :  e  siamo  a  levata  di 
sole  e  1'  esercito  parte  per  alla  volta  di  Lucignano,  e  lascerassi, 
intendo,  il  Poggio  a  Santa  Cicilia. 

XVIL 
[Il  Conte  di  Santa  Fiora  al  Duca,  Carteggio  detto  :  FUEa  426 j 
e.  1076], 

Ill.™o  et  Ecc.»»o  s.»"®  mìo  padrone  088.™<> 
Per  la  presente  non    m' occorre  dire   altro   all'  E.  V.   se  noe 


\})  I>«ì  giifiatatorì. 

(*J  Trattenuta  la  lettera  (datata  col  31  maggio)  fino  al  1  giugno. 
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che  rispetto  il  disagio  che  hebbe  hieri  questa  fanteria,  oltre  il 
piovere  che  fece  tatto  il  giorno,  non  son  partito  hoggi  di  qui,  si 
come  hier  sera  li  scrissi  di  fare.  Imperò  non  si  è  perso  tempo  ; 
perchè  stamattina  mandai  a  riconoscere  alcuni  luoghi  qui  intorno, 
li  quali  solevano  tener  li  nemici,  et  si  trovorno  abbandonati,  et 
sono  questi:  Modanella,  Gallico,  Licceto,  et  Sangimignanello.  Et 
perchè  Modanella  et  Gallico  mi  pareno  luoghi  assai  buoni  da  po- 
tersene servire,  vi  ho  messo  dentro  quella  guardia  che  mi  pare 
necessaria  ;  et  Licceto  et  Sangimignanello,  che  son  due  torre,  le 
ho  fatte  brusciare,  et  ho  ordinato  che  si  rovinino,  di  modo  che 
non  si  possine  più  habitare. 

Domani  me  auderò  ad  unire  col  SJ  Vincenzio  in  Valdichiane 
et  insieme  tengo  certo  che  governaremo  le   cose  di   maniera  che 

V  E.  V.  ne  resterà  servita.  Con  il  che  humilmente 

Di  sotto  le  Serre,  a  l'ultimo  di  Maggio  M,  D,  liiij. 

humilis.^  sJ® 
Sforza  Sforza 

XVIII. 
[Brogio  del  Oobbo  al  Duca.  Carteggio  detto  :  Filza  426,  e  1094], 

2SS."><>  et  ecc.°^^  s.  ducha  8.  et  patrone  mio  senpre  observandissimo 

O  che  sia  che  di  natura  io  sia  isgrasiato,  o  che  questo  sia  il 
mio  ano,  senpre  mi  tocherà  a  chontarne.  Ora,  chome  sa  V.  E.<^»  i- 
sterno  un  gran  peso  soto  Armaiuolo,  e  quando  pensavo  fare  qualche 
bene,  il  S.  chonte  mi  chomise  che  non  lasasi  entrare  drente  ne- 
suno  de  li  miei,  e  chosi  ubidii.  Entrono  i  Spagniuoli  :  venimo  su- 
bito a  Ra pelano  ;  11  visti,  cominciare  a  fugire,  e  tirai  a  loro  chon 
25  de  li  miei  e  chosl  saltai  drente  per  un  pogo  di  bugio  e  fumo 
de  li  primi,  e  chosl  avevamo  fato  botino  per  meglio  di  500  scudi, 
che  mi  rinfreschava  un  pogo  la  banda.  Guesti  traditori  aveano 
serate  tanto  forte  le  porte  che  istei  più  di  2  ore  aprile  ;  di  modo 
veneno  li  tedeschi,  e  fu  tute  loro  :  pure  per  loro  dischisione  mi 
mandoruo  a  presentare  per  3  soldi.  Ora  vi  è  pegio,  che  il  mio  male 
mi  à  asaltato  ;  o  fuse  la  gran  fatiga,  o  1'  altro  giorno  che  ci  ba- 
gniamo bene,  o  pure  sia  il  tenpo,  io  none  istò  tropo  bene  ;  però 
desiglererei  venire  infine  a  Firenza,  e  lasero  buono  ordine  in  la 
banda. 

Pertanto  sa  pliche  V.  Ecc.^  darmene  buona  licensia,  tanto  mi 
posi  un  pogo  quae  abene  che  pogi  ripari  mi  ci  paia,  pure  cosi  non 
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è  fare  suo  debito,  per  non  vivere  in  qnesio  istento,  quale  è  tropo 

grande.  Restando  al  solito 

di  Rapolano,  al  di  ultimo  magio  1554. 
Di  V.  Ec* 

umilisimo  e  fidel  servitore 
brogio  del  gobo 

XIX. 

[  Vincenzo   de'  Nobili  al   Duca.    Carteggio   detto  :   Filza  427, 
e.  519]. 

Ill.«no  et  Ecc.™<>  S."»  mio  et  Padrone  oss.*"® 
Questa  mattina  ci  partimo  di  sotto  Torrita,  la  quale  ho  fatta 
smantellare,  havendo  finalmente  giudicato  esser  più  servitio  a  V. 
Ecc.^  il  smantellarla  che  il  farla  guardare,  per  le  ragioni  chMo 
mi  riserbo  a  scriverle  quando  saremo  al  campo.  Questa  sera  al- 
loggiaremo  a  Rapolano  ;  et  essendo  nostra  strada  di  passar  dal 
borgo  SM  Sicilia,  quando  vedessimo  di  poterlo  espugnare  senza  ha- 
verci  a  fermare,  ci  risolveremo  a  &rlo  perchè  sarebbe  di  molta 
importanza  .  •    .     Dal  campo  sotto  Ter- 

rita,  li  XI  di  giugno  1554. 
D.  V.  Ecc.»* 

HumilÌ8S."o  S.^  Vin.»  de  Nobili 

XX. 

[Iacopo  de'  Medici  al  Duca»  Carteggio  detto  :  Filza  427,  e.  52i\. 

Ill.™<>  et  Ecc."o  S.""  et  patron  mio  oss.™® 
Sendo  arrivati  con  le  genti  questi  signori  sopra  al  poggio  S.  Ci- 
cilia a  21  hora,  si  risolvettono  tentare  la  terra  ;  et  mandando  il 
trombetto,  gli  fa  risposto  che  volevono  morire  in  quel  luogho.  Et 
poi,  mandato  la  seconda  volta,  fu  risposto  che  volevon  parlare  a 
un  capitano  che  conoscessino  :  cosi  questi  S.^  si  risolvettono  man- 
dare  col  trombetto  un  capitano  da  Spuleto  e  un  mess.  lulio  da 
Parma  huomo  del  SJ  conte  S.  Fiora,  con  i  quali  vennono  a  certi 
patti  per  rendersi,  come  più  largamente  questi  signori  ne  daranno 
notitia  a  V.  Ecc.* 

Et  in  quello  che  si  trattava,  fu  tirato  due  tiri  a  un  tratto 
di  cannone,  quali  feciono  una  apertura,  et  gli  spagnuoli  entrorno 
per  quella  apertura  drente,  et  cosi  andò  a  sacco  uè  vi  si  salvò 
altro  che  V  honore  delle  donne.  Mi  hanno  detto  che  la  munisca,  et 
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ci  hanno  lassato  drento  il  capitano  Paulo  Pietro  da  Orvieto,  se 
non  mntano  domattina  opinione,  come  spesso  accade  ;  et  io  non 
mancherò  di  qnello  mi  commetteranno. 

Et  di  già  ho  proviate  a  carne  salata,  an  poco  di  grano  et  fa- 
rina, che  certi  capitani  spagnoli  havevono  predato,  et  provederò 
a  beli'  agio  al  resto,  et  ci  ho  lassate  nn  Commissario.  Et  questo  è 
quanto  ho  da  dirgli  circa  il  sacco  del  poggio  S.  Cecilia  ;  et  se  in 
quel  tempo  che  sono  stati  qua  havessino  tentato  qualche  altra  cosa 
di  maggiore  inportanza   credo   saria   nascita   loro,    senza   perder 

tempo Dal  Poggio  a  S.  Cecilia, 

alti  XI  de  Giugno  M.  D.  liiij. 

humil.  s.^  Jac.**  de  medici 
(PoscriUo) 

Io  resterò  per  la  via  d'  Arezo  et  me  n'  andrò  per  Valdichiana, 
come  harò  munito  questo  luogo,  e  questi  signori  se  ne  vanno  al 
campo. 

XXL 
[Galeazzo  Guerrini  al  Duca    Carteggio  detto:  Filza  427,  e,  486]. 

Ill.™«  et  Ecc."o  S.OT  mio 
El  campo  parti  stamattina  da  Torri ta  per  tornare  a  Siena,  et 
se  ne  venne  a  Poggio  a  S.^  Cicilia,  che  è  la  strada  diritta;  et 
fatto  parlare  a  certi  soldati  che  v' erano  drento  di  numero  circa  15 
et  altrettanti  villani,  risposono  che  non  si  volevono  dare  a  patto 
alcuno.  Di  poi,  quando  comparse  V  artiglieria,  si  rimandò  il  trom- 
betta e  loro  domandorno  tempo  fino  a  sera  a  risolversi  ;  et  intanto 
si  fece  piantare  1'  artiglieria  et  si  fece  loro  intendere  che  si  risol- 
vessìno  subito.  Allhora  e'  mandorno  a  chiamare  un  soldato  da 
Parma  che  sta  col  S.  Conte  et  gli  parlorno.  Et  in  quello  il  bom- 
bardiere dette  fuoco  al  pezo  et  passò  la  muraglia,  et  cosi  comin- 
ciorno  li  spagnuoli  a  salire  verso  il  castello,  veduto  che  e'  non  si 
difendevono  se  non  con  parole;  e  il  S.^^  Vincenzo  sali  su  alla  porta 
col  S.'^*'  Chiappino  e  altri  capitani.  Et  mentre  che  e'  faceva  parla- 
mento con  que'  di  drento,  gli  spagnuoli  apersono  tanto  la  mura- 
glia dove  percosse  T  artiglieria  che  entrorno  drento,  et  cosi  tutto 
il  popolo,  chi  su  per  le  mura  e  chi  d'  nn  luogo  e  chi  d'  un  altro, 
entrò  drento,  senza  che  la  cosa  si  risolvessi  altrimenti.  Vero  è  che 
non  s'  è  amazato  nò  feri  to  alcuno,  perchè,  la  prima  cosa,  e'  sol- 
dati si  danno  a   fare  quistione  con  la  roba,  et  intantiO  si  salvano 
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e'  soldati;  et  cosi  hanno  saccheggiato  il  castello,  che  Vera  d'ogni 
cosa,  excetto  ohe  grani  e  vini,  et  &tto  prigioni  villani  e  soldati; 
fra'  quali  vi  sono  tre  o  quattro  cittadini  senesi,  cioè  Asoanio  Ca- 
pacci, Cnrtio  Borghesi,  Niccolò  Oostanai,  et  un  altro  chiamato  Ci- 
vidonio;  de'  quali  l'Eco.  V/  intenderà  dal  S.o*'  Vincenzo  (')  quello 
se  n'  ò  fatto,  e  quello  se  ne  farà. 

Questo  ò  un  castelletto  di  60  fuochi,  che  è  in  su  un  montioello 
spiccato  in  una  bella  valle  ;  ed  è  stato  cosi  d' iinportantia  l'acqui 
starlo  quanto  si  sieno  stati  tutti  gli  altri  luoghi  che  si  son  presi 
in  questo  viaggio;  perchè  da  Lucigoano  a  Siena  non  è  più  stradftt 
ogni  volta  che  qui  si  lassa  buona  guardia  ;  et  era  sempre  nidio  di 
stradaiuoli;  et  ci  stavano  ogni  otto  di  cavalli  e  fanti  per  rubbsre, 
per  quanto  s'intende  da  e'  contadini  medesimi  del  luoga  Questo 
m' occorre  dire  hoggi  a  V.^  Ecc.^,  et  domattina  si  marcerà  alla 
volta  del  campo;  ma  perchè  ci  sono  XV  miglia,  non  so  se  vi  si 
giugnerà  domani.  Resta  il  raccomandarmi  humilissi marnante 
Dal  Poggio  a  S>  Cicilia,  alli  xi  Giu- 
gno 1554. 

D.  V.  Ecc.*  lU.ra» 

Hnmiliss.^  S.>^  Oaleazo  Gnorri  ni 

XXII. 

[  Vincenzo   de'  Nobili   al    Duca,    Carteggio   detto  :    Filza  427, 
e.  522]. 

111.™"  et  Ecc."«  8.»^  mio  padrone  osa.™** 
Hoggi  a  XX  bore  siamo  arrivati  al  poggio  di  S.^  Cecilia,  et 
subito  habbiam  piantata  1'  artigliaria,  et  cominciatolo  a  battere  et 
in  pochissime  cannonate  s'  è  fatto  un  buso  di  dove  i  soldati  sodo 
intrati,  mentre  che  quei  di  drente  trattavono  di  volermisi  arren- 
dere a  discretione.  Ho  atteso  a  salvar  quel  che  ho  potuto,  mas- 
sime donne  e  putti  et  alcuni  di  quei  della  terra  ;  perchè  ha  vendo 
V.  Ecc.*  a  tener  questo  luogo  (come  credo  che  sia  molto  a  propo- 
sito) m'  è  parso  che  sia  stato  bene  a  non  disperar  quelli  del  paese. 
Io  per  bora  lo  lassare  guardato  meglio  che  si  potrà,  et  cosi  vitto- 
vagliato  ;  benché  in  questo  particolare  non  si  può  far  molto,  ha- 
vendo  noi  da  tre  di  in  qua  patito  di  vittovaglia  ;  la  causa  io  non 
la  so  dire,  né  mi  pareva  che  questo  dovesse  essere  in  modo  alcuno. 

(^)  V  in  censo  do'  Nobili. 
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Per  questo  siamo  fonati  andar  doman  e  sera  a  San  Gasmè  e  non 
ad  Asciano,  per  ha  ver  11  modo  di  vivere.  D' onde,  si  parrà  al  S.*" 
Marchese,  per  esser  più  vicino  che  V.  £«oc.*,  andremo  ad  Asciano 

et  in  ogn'  altro  luogo  che  bisognerà.  Né  mi  occorrendo  altro 

Dal  campo  sotto  '1  poggio  di  S.^  Cecilia, 
li  XI  di  gingno  1554. 
D.  V.  Ecc.» 

HumilisB.»»  S.«*  Vin.*  de'  Nobili 

XXIII. 

[Vincemo   de'  Nobili   al   Duca.    Carteggio  detto:  Filza   427, 
e.  552]. 

Ill."o  et  ecc.™<>  S.**  mio  Padrone  oss."® 

Hier  sera  dèi  conto  a  V.  Ecc.*  della  presa  del  poggio  di  S.^ 

Cecilia  ;   per   questa  accuserò  la   ricevuta  delle  sue  de  xi  havute 

per  viaggio,  dalle  quali,  con  molto    mio  dispiacere,  ho   inteso  che 

N.  S.*^  habbia  dato  il  passo  a  queste  genti  che  vengono.  V.  Ekxs.* 

vegga  pure  se  io  posso  servirla   in  cosa  alcuna  nello  stato  della 

Chiesa,  che  senza  pensar  a  niente,  per  servi tio  suo^  andrò  nel  fuoco. 

Questa  sera  anderemo  ad  alloggiare  in    un    luogo   che  si  chiama 

Monte  aperto,  quattro  miglia  discosto  da  Siena,  dove  vedremo  di 

levar  via  certe  torrette  ;    la  qual  cosa  sarà  di  grand'  incomodo  a' 

nimici,  rispetto  alle  vitto  vaglie  ;  et  di  li  domattina  andremo  dove 

dal  S.^  Marchese   ci  sarà  ordinato.    Et  a  V.^  Ecc."  bacio   humil- 

mente  le  mani Alli  xii  di  giugno  1554 

marciando  per  la  Val  d'  Ombrone. 

D.  V.  Eoc.«» 

Humiliss.»^  S.»  Vin.^  de  Nobili 
(Poscrìtio) 

Il  commissario  m.  lacomo  de'  Medici  vittovaglierà  il  poggio 
di  S.^  Cecilia  per  quindici  giorni  in  circa.  Se  V.*  Ecc.**  bavera 
opinione  che  si  fortifichi  o  si  vitto  vaglie  per  più  tempo,  potrà  far- 
glielo intendere,  et  mandar  qualch'  uno  a  vederlo. 

XXIV. 
[Iacopo  di^  Medici  al  Duca.  Carteggio  detto  :  Filza  427,  e  553]. 

Ill.™o  et  Ecc."»®  sig.'  et  padrone  oss."* 
Hiersera  et  stamattina  in  campagna  scrìssi  all'  Ecc."  V.  sue 
cintamente  quanto  era  seguito  nella  presa  del  poggio  a  s.  Cecilia, 


340  e.  e  T.   MAZZI 


et  altro  ;  lassai  dirgli  che  se  bene  andò  a  sacco  tatta  la  roba,  non 
vi  fu  Qiorto  nessan  haomo  degl*  habi tanti,  ma  la  più  parte  fatti 
prigioni,  et  come  gli  scrissi,  salvato  le  donne  e  putti  ;  et  li  pri- 
gioni, la  più  parte,  si  vanno  ricattando  per  poco  presso.  A  questi 
signori  pare  luogo  di  grande  importanza,  come  penso  gli  habbino 
scritto  o  sieno  per  scrivere  ;  però  1'  ez.^  V.*  ordini  quello  che  si 
debba  fare,  perchè  senza  ex  pressa  sua  commissione  non  voglio  en- 
trare in  questa  spesa  ;  se  bene  mi  par  conoscer  che  sia  luogho  per 
assicurare  questi  confini  di  V.  Ex.^  Aspetterò  la  sua  resolutione 
e,  in  questo  mezo,  d'  Arezo  ci  manderò,  come  ho  scritto  stamattina, 
farina  e  vino  per  quelli  che  V  hanno  a  guardare.  Et  perchè  ai 
Sj  Vincenzo  pare  che  con  quella  compagnia  del  Capitano  Paolo 
Pietro  che  sono  circa  150  fanti  si  possa  guardare  il  poggio  a  S.  Ce- 
cilia lassando  vene  50,  et  il  resto  possa  ricompartire  fra  Giggiano, 
Uliveto,  la  Badia  al  Pino  et  il  Ponte  a  Chiane,  dico  che  questo 
non  si  può  fare,  per  essere  presidii  debili  in  ciascuno  luogho;  et 
senza  una  compagnia  di  cavalli  ripartita  una  parte  in  Uliveto  o 
Giggiano  et  l' altra  nel  poggio  S.  Cecilia,  non  giudico  si  possa  fare 
cascare  Lucignano  per  l' incomodità  delle  vettovaglie,  delle  quali 
si  trova  privo.  Et  forse,  se  si  fossi  tentato  nel  tornarsene,  non  vi 
si  sarebbe  perso  più  tempo  che  un  giorno  a  insignorirsene.  Basti- 
gli che  per  non  esser  venuto  il  S.'^  Marchese  in  queste  bande  io 
persona,  non  si  è  preso  di  quei  partiti  che  S.  Ecc.*»  harebbe  presi, 
et  al  sicuro.  Nò  si  facci  beffe  che  io  tanto  la  infastidisca  che  Gig- 
giano, Uliveto  e  '1  Ponte  a  Chiane  habbino  bisogno  di  qualche 
guardia,  perchè  al  contado  d'  Arezo  importa  assai  ;  et  con  l'ha  ver 
preso  il  poggio  a  s.  Cecilia  ci  siamo  assicurati  della  Valdambra  et 
del  Valdarno  ;  che  non  è  poco.  La  prego  che  babbi  pacienzia  se 
io  sono  troppo  lungo  nello  scrivere,  et  con  più  sicurtà  che  non 
si  conviene  a  padroni 

Nò  per  questa  dirò  altro Dalla  Badia  a 

Monistero  per  a  idi  veto,  li  xii  di  giugno  M.  D.  liiij. 
D.  V.  Ex.* 

humil  &J^  Jac^  de  medici 
(Poscritto) 

Io  mi  son  resoluto  che  quelli  huomini  non  tornino  ad  habi- 
tare  in  la  terra  ;  ma  se  vogliono  giurar  fedeltà,  possine  stare  di 
fuori  alle  loro  possessioni,  il  che  non  credo  f&ccino.  Quella  (*)  ne 
dica  la  sua  mente  e  ne  avisi  come  in  t&l  caso  mi  debbo  governare. 


(1)  Oìiella.  Ciiiè  Sua  Eocelleuzn  il  duca,  cui  è  diretta  la  lettera. 
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XXV. 

[Il   Duca   ad    Iacopo   de^  Medici.  Carteggio   detto:  Filza  30, 
e.  432. 

il  di  XV  di  Giugno. 

Il  poggio  di  S.^  Cecilia;  per  tutti  i  respetti  che  da  voi  et  da 
quelli  altri  S."  eono  stati  discorsi  et  da  noi  approvati,  vogliamo 
che  si  guardi  per  ogni  modo.  Però  non  mancarete  provvederlo  di 
viveri  a  suffitientia  et  delle  altre  cose  necessarie,  che  cosi  ci  con- 
tentiamo. Et  quanto  a  li  presidii  che  vi  bisognano  per  repartir  in 
detto  luogo  et  in  quelli  altri  luoghetti,  che  per  la  vostra  scrivete, 
non  bastando  li  150  fanti  de  la  compagnia  del  capitano  Paolo  Pie- 
tro, si  potrà  supplir  con  le  due  compagnie  destinate  in  Arezo, 
cioè  quella  del  capitano  Baldino  che  deve  venir  con  200  fanti  di 
verso  il  Borgo,  et  quella  del  capitano  Ventura  da  Castello,  una 
parte  de'  quali  potrà  restare  in  Arezo 


XXVL 

[I  Priori  di  Rapolano  ai  Signori  della  Balia  in  Siena.  R.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Siena,  Lettere  ai  X  del  Reggimento:  ad.  an.] 

Illustrisi.™^  et  eccelsi  Signiori 
C  è  parso  de  avisare  V.  S.  chome  a    hore  viti  ò  gionti  a  la 
badia  a  Munistero  un  due   milia    fanti  e  trecento  ohavalli  de  ni- 
misci  ;  e  chosi  sonno  achampati  da  chapo  a  la  badia  :  non  si  dice 
altro.  Di  Rapolano,  il  di  27  di  maggio  1554. 

Li  vostri  servidori  priori 

XXVII. 

[Orazio  Sanaedoni  agli  Otto  di  Guerra.  Ach,  detto.  Lettere  agli 
Otto  di  Guerra:  cui  an."] 

Sìg.^  ill.™^  et  padroni  sempre  observant issimi 
Le  SS-  VV.  ili.™*)  devono  sapere  come  in  questo  punto  ho 
per  certo  ohe  il  Commissario  del  Monte  S.°  Savino  ha  comandato 
con  molta  presteza,  con  effetto  fa  bastionare  le  porti  del  decto 
Monte  e  i  luoghi  debili,  e  ritirare  dentro  tutte  le  famiglie  et  vi- 
vari  de  la  contea. 

Ho  ancora  il  medesimo  giorno,  nel  vespero,  essere  arrivato  in 
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una  terra  vicino  al  Monte  S.^  Savino  chiamata  Uggiano,  domìnio 
fiorentino,  8ome  4  di  falci)  quali  tutte  sonno  state  oonaignaie  al- 
l'offitiale  di  detta  terra. 

Parimente  con  li  medesimi  a  visi  si  intendo  essere  comandati 
tutti  i  guastatori  del  Valdarno  con  la  potesteria  di  Bacine,  quali 
si  hanno  a  trovare  domani  a  Marciano,  et  parte  al  ponte  d'Areuo. 

Li  inimici,  che  si  trovavano  in  torno  a  la  badia  a  Monistero, 
se  ne  sonno  partiti  circa  a  800  e  venuti  a  la  volta  d'Armaiolo: 
per  anco  non  s'intende  habbino  fatto  effetto  nissuno.  I  cavalli  de 
li  nimici  hanno  scorso  oggi  per  fino  arrapolano  et  non  s'intende 
habbino  fatto  preda,  ne  altro. 

Le  SS.  VV.  sieno  contente,  a  soccorso  et  benefitio  di  questa 
terra  come  de  i  luoghi  convicini,  di  provederci  quantità  di  poi- 
vare  et  cose  simili,  che  tanto  me  ne  ha  ditto  il  S,^^  Favolo. 

Gul  non  si  manca  di  vigilanzia  et  di  tutte  le  provisioni  ne- 
cessarie a  la  salveza  di  questi  luoghi.  Et  con  questo,  facendo  fine, 
resto  prontisdimo  alli  lor  servitii:  che  iddio  le  dia  felicità.  Di  Lu- 
cignano,  el  di  28  di  Maggio,  a  hore  24,  1554. 

Di  VV.  SS.  Ill.™« 
Humilissimo  Servo  Oratio  Sansidoni 

XXVIII. 

[Orazio  San$edoni  cigli  Otto  di  Ouerra.  Arch,  detto,  IMtrt  agli 
Otto  di  OtietTa:  cui  anj 

S.^  Illmi  et  Padroni  miei  Sempre  oss.™^ 

Da  Oratio  borghesi  se  intende  li  inimici  havere  sfasciato  et 
bruciato  armaiuolo  et  amazatovi  dentro  circa  50  homini;  n'ò  cam- 
pati solo  due  o  tre  :  di  quelli  che  hanno  preso  in  rapolano  non  se 
ne  intende  nulla.  Ma  bene  hanno  sfasciato  la  terra  et  bruciatola 
insieme  con  le  case  con  vicine.  Sono  di  poi  li  detti  inimici  an- 
dati a  la  volta  de  le  Serre;  ma  per  l'impedimento  del  tempo  non 
hanno  posauto  scaramucciare,  bene  è  vero  che  hanno  bruciate  di 
molte  cose  in  tutta  quella  corte  et  anco  del  poggio  S.*  Cicilia,  do- 
ve ancor  non  ci  sono  andati  ma  solo  si  sonno  visti  8  o  X  appiedi 
di  lontano.  Modanella  questo  S.^^  ha  deliberato  non  tenerlla  in 
modo  alcuno;  e  si  sono  cavati  i  vi  vari,  causati  i  miglioramenti  et 
sotterrati  certi  archibusotti  da  posta  da  uno  Alberto  Salvi,  quale 
è  a  la  custudia  di  quel  luogo. 

S.''^  111.™^  qua  è  venuto  un  Luogo  Tenente  di  Pomponio  Carili 
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con  copia  di  patenti  dell'  1\\.^^  S.^  Pietro  di  fare  qua  gente,  onde 
ci  ha  tolto  una  dozina  di  archibusieri  a  cavallo.  Io  l'ho  fatto  pre- 
catto che  non  partine  perchè  conosco  l'importautia  di  questo  luogo 
havere  bisogno  di  acrescimento  et  non  di  diminutione  di  soldati. 
Segue  appresso  un  altro  disordine  che  la  banda  de  la  militia  or- 
dinata dal  capitano  Domenico  Minooci  tutta  si  guasta,  perchè 
parte  il  miglioramento.  Et  oon  questo,  facendo  fine,  resto  para- 
ti ss.^*^  alli  lor  serviti,  ricordandoli  habbino  a  mente  l'importantia 
di  questo  luogo,  di  Lucignano,  a  di  29  di  Maggio  1554. 

Di  VV.  SS.  Ill.«»e 
Humilissimo  Servo  Oratio  Sansidonio 

XXIX. 

[Claìidio  Sozzini  al  Capitano  del  Popolo  e  ai  Signori  di  Reg- 
gimento. Arch,  detto,  Lettet'e  del  Reggimento:  ad.  anj 

111  »»  S.ri 
Hiermattina  arrivarne  a  Armaiuolo  2000  fanti  spagnuoli  con 
200  cavalli  e  per  quanto  s'intende  l'hanno  preso  insieme  con  ra- 
pelano,  bora  conoscendo  in  quanto  pericolo  stia  questa  terra,  tanto 
più  per  havere  il  GtLp,^  Domenico  Minocci  menato  via  li  soldati 
de  le  battaglie  di  questo  luogho,  non  ho  voluto  manchare  di  non 
dare  avviso  a  V.  S.  111.™*  di  tutto,  acciò  che  Elle  visto  il  peri- 
colo de  la  terra  per  non  esserci  gl'homini,  le  possine  procurare  a 
la  salveza  sua,  perchè  non  è  di  piccola  importanza.  E  di  quanto 
le  e'  imporranno  non  si  mancherà  di  cosa  nissuna.  Di  Trequanda, 
il  di  29  di  Maggio  1554. 

Di  V.  S.  IH"»®  servi  perpetuo 
Claudio  Sozini 


_     V^     ^'S, 


VARIETÀ 


Una  canzone  monastica  del  treoenk 


n  codice  n.^  100  della  Biblioteca  Comnnale  di  Assisi  — 
contenente  un  manoscritto  di  lohannes  Cassiauns,  frammenti 
di  San  Bonaventura  etc.  —  ha  sul  f.  1  tergo,  dopo  l' indice 
delle  materie  del  volume,  i  seguenti  versi.  Questi,  sebbene 
rozzi  e  senza  importanza  considerabile,  possono  nondimeno 
contribuire  alla  conoscenza  della  cultura  monastica  del  tre 
cento  ed  offrire  qualche  argomento  di  non  inutile  confronto, 
anche  colle  antiche  rime  senesi.  Il  manoscritto,  in  minuscoli 
gotici,  data  dalla  seconda  metà  del  secolo  XIY  e  proviene 
dal  monastero  di  San  Francesco  in  Assisi,  come  la  maggior 
parte  di  questa  pregevole  collezione  di  antichi  codici.  Poiché 
questa  canzone,  per  quanto  io  sappia,  fin  ora  non  fu  né  pub- 
blicata né  ricordata  in  nessun  luogo,  mi  pare  di  non  fare  cosa 
inopportuna  pubblicandola  nel  Bullettino.  L'ortografìa  é  quella 
deir  originale. 

1.  Assai  me  sforpo  ad  guadagnare. 

sei  sapesse  conservare. 

Beligioso  si  so  stato. 

longo  tempo  o  percacciato. 
5.  et  aiolo  si  conservato. 

ke  nulla  cosa  ne  pò  mostrare. 

Stato  so  en  lectione. 

e  sformato  en  oratione. 

mal  sofferto  alla  staione. 
10.  et  al  povero  satesfatione. 

Stato  80  en  obedien9a. 

povertate  et  8offeren9a. 

caste  tate  abbi  en  placien9a. 

secnndo  el  povero  mio  afiare. 
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15.  Et  molta  fame  sostenia. 

freddo  et  caldo  sofferia. 

pellegrino  en  longa  via. 

Assai  me  parato  d' andare. 

Assai  me  levo  ad  matotino. 
20.  et  all'  offitio  divino. 

ter^  e  nona  e  vespertino. 

e  pò  con  pietà  sto  ad  veghiare. 

E  vii  cosa  me  sia  dieta. 

al  cor  passa  la  saiecta. 
26.  e  la  lengna  mia  sta  ricta. 

ad  voler  fìioco  iectare. 

Or  vedete  el  guadagnato. 

come  so  ricco  et  adaiato. 

ke  um  (sic  !)  parlare  m'  a  si  turbato. 
80.  kapena  gle  posso  perdonare. 

Roma  1909, 

MORTON    H.    BBRNATH 


Od  iDieDtarà  dei  iìpìitì  iella  [Una  li  1  DueBin  li  9m 

cQd 

È  noto  che  molU»  fra  le  più  belle  opere  della  antica  arte 
senese,  sono  state  fatte  e  conservate  per  ornamento  delle  nu- 
merose Chiese  della  città  e  del  suo  territorio;  ma  un  esempio 
meritevole  di  speciale  considerazione  ne  oifre  il  catalogo  di 
(quelle  dal  Municipio  riconsegnate  alla  Chiesa  di  8.  Domenico 
nell'  anno  1806,  cioè  dopo  i  restauri  fatti  a  quel  vastissimo 
tempio  per  riparare  ai  gravi  danni  cagionativi  dal  memorabile 
terremoto  del  26  Maggio  1798. 

N.  1.  Quadro  in  tavola  con  cornice  dorata,  di  Guido  da 
Siena. 

X.  2,  3,  4,  5.  Quattro  quadri  in  tavola  di  Matteo  da 
Siena,  ed  altri  autori  antichi. 

N.  6.  Quadro  in  tela  rappresentante  l' Indemoniata  libe 
rata  da  S.  Antonio  Abbate,  di  Butilio  Manetti. 

N.  7.  d.°  in  tela  rappresentante  S.  Giacinto,  del  Cavalier 
Francesco  Vanni. 

N.  8.  d.'*  in  tela  rappresentante  il  Crocifisso  colle  Marie, 
di  Ventura  Salimbeni. 

N.  9.  Altro  quadro  in  tela  con  S.  Pietro  m.*"®  di  Raffaello 
Vanni. 

]Sr.  10.  Altro  in  tavola,  con  diversi  Santi,  con  cornice  do 
rata,  del  Sodoma. 

X.  11.  Altro  d.°  con  i  quindici  misteri  del  Rosario,  del 
Sodoma. 

N.  12,   13,  14.  Tre  tavole  con  diversi  Santi,  antiche. 

X.   15.  Una  tavola  lunga  da  gradino  con  pittura  antica. 

X.  16.  Un  ovato  in  tavola,  con  il  Xazzareno. 

X.  17.  Gradino  da  altare  in  tavola  con  diversi  fatti  della 
Passione  di  Gesù  Cristo,  con  arme  della  Xobil  famiglia 
Placidi. 
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N.  18.  Altro  quadro  in  tela  con  la  figura  di  S.  Vincenzo 
Ferreri. 

N.  19.  Quadro  da  altare  con  parte  di  cornice  dorata,  Ma- 
donna, S.  Caterina  ed  altri  Santi. 

N.  20.  Altro  con  S.  Caterina,  diversi  Santi,  della  fami- 
glia Bìchi. 

N.  21.  Altro  d.®  da  alture  con  S.Domenico,  S.  Agata  ed 
altri  Santi. 

N.  22.  Altro  d.*  mezzano  con  Beato  Ambrogio  Sansedoni. 

N.  23.  Altro  piccolo  con  cornice  colla  figura  di  S.  Ve- 
nanzio m.^ 

N.  24.  Quadro  grande  da  altare  della  estinta  famiglia  Ac- 
carigi,  rappresentante  S.  Tommaso  d' Aquino  che  parla  al 
Pontefice. 

N.  25.  Altro  d.*^  rappr.*®  il  B.  Andrea  Gallerani. 

N.  26.  Altro  d.°  con  S.  Giovanni  Evangelista  ed  altri 
Santi  con  cornice  dorata. 

N.  27.  Altro  più  piccolo  in  tela,  con  la  Vergine  e  due 
Santi. 

X.  28,  29.  Due  ovati  in  tavola,  che  uno  colla  Pietà,  altro 
eoli'  Epifania. 

N.  30.  Altro  d.°  triangolare  con  il  Salvatore  e  due  An- 
gioli, di  antichi  autori. 

N.  31.  Quadro  ovato  con  cornice  colla  nascita  del  Reden- 
tore di  antico  autore. 

L'  elenco  che  qui  si  riproduce  sta  nelP  Archivio  della  Co- 
munità di  Siena,  filza  di  relazioni  e  lettere  di  n.  101-233. 

A.  P. 
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R.  ARCHIVIO  DI  STATO  IN  SIENA 


INVENTARIO  DEL  DIPLOMATICO 

(continuaz.  e  fine  della  parte  prima) 


A.  LisiNi 


Db  ìnntarie  lei  lìiliti  fella 


È  noto  che  molt<?  fra   ' 
senese,  sodo  state  la  ti  e  < 
merose  Chiese  della  cii' 
meritevole  di  si)eoiali' 
quelle  dal  Municipio 
nell'  anno   1800,  «i.  • 
tempio  per  riparar» 
terremoto  del  L*<; 

N.  1.  Qna<Ì! 
Siena. 

V     *'     '{ 

Siena,  ed   .« 
rata  da  > 

N.  : 

Kraih< 
N. 

di    \  ■ 


rV  R  e  H I V  I 


AIUHIIVIO  DI  STATO  IN  SIENA 


LNVENTARIO  DEL  DIPLOMilTICO 

{contintuiz,  e  fine  della  parte  prima) 


A.  LisiNi 


'n 


;^5 1 


":ilniiero 
ili 


.1.-1 

<  Ito  ri- 
••unni. 
!..  ]n   Im>1]r 

•  'if  loro  Itcenxii 
.1  :;ìovaneUi  cbe 
li  ri  netti  EceU- 


>.  .lirliiarano  debitori  a 

->r<»  «Iella  floinma  di  L.  25 

:  :  .1  tu»  di  raatrimonin  atipu- 

.li  (.irne  la  reatituxione  nelle 

i.<ln  not.  —   Areh.  generale. 

I  ì  lina  vi^na  in  Pretella  o  Fili- 
Mi  Mafriano,  per  il  presKO  di  L.  50. 
N/'^'rf.  N.  3f.  della  Scala. 

•  1.1  I  ^iiim  a   m.  Sijcerio  de' Yiac^onti  da 

I    ordini  che  a  Ini  verranno  imposti  per  i 

_.i  Moniini  di  Caati^Iion  Berardi,  aftli  nomini 

.1  ni),  .sotto  pena  di  L.  1000  piaane.  Nel  pnl>- 

■  ntll»  Chieaa  roagjinore.  M.  Gernrdo  da  Perolla, 

■     .la  P^rolla,  Pennato  del  fa  m.  Pennato  da  Lat- 

Monte!  (?),  Ranieri   di  Rannccio,  Paganello   del 

tu    m.  Monaldo,  Ricciardo  del  fu   m.  Rinaldo  da 

MoiinUlo,  Tinaccio  da  Chiuadino  del  fn  Ildibrandino. 

>>    nniAnf^ono  mallevadori   perii  d.*  Ranieri   d'Uf^eri. 

•'.  «Il  Masan  —  Schiatta  da  PÌ8toia  not.  —  Areh.  generale. 

'    1  2     0,21. 

t.i.  Lanfranco  di  Martinello,  Uliverio  di  Gref^rìo  d'  UH- 

i'.<]iii(TÌo  di  Gocciolo.  Bouafldanxa  di  Renaldo  di   Ranieri  e 

..polo,  eletti  da  m.  Galgano  Groaao  poteatA  di  Siena,  a  pniv- 

'.  ^  a  (1(^1  L-i^o  veniaae  mnnita  di  foaae,  con  facoItÀ  di  npondere 

M.o   a  L.  150  (delle   quali  50  dovevano  eaaer   pa^te  dai  poderi 

•  i  '  st'lvu;  determinano  i  lavori  da  eaegnirni  in  d.<>  l.o  —  In  Siena, 

"  tifila  Campana  —  Compagno  del  fn  Benedett^o  not    —  Areh.  Ifi- 

'•    «ì.   lì.  0,*JI     0,14  1/2. 
"  il.'l  In  Trei  da  Borgoforelio,  permuta  con  pret^)  Guido  del  fn  Mairiore 
.'M'ciito.  nn  pe7.7.o  di  t-erra  uellu  Valle  pre.'wo  il  Vailo  Apio,  e   ricevi' 
••  pi'Z7o  di  t^erra  in  I.»  d."  Arbia  morta.  —  Al  pont4^  di  Bonconvento  — 
t  i  «li   UuAticuccio  not.  —  Ji.  Aequigto  Banflini  Pieeolomini. 


:$r>4  A.  LisiNi 


glielmo  de  Vioa,  Giovaoui  da  Murtonuui  e  liarlioo  da  Padova,  giudici  dcUa 
Magua  curia  iniporiiile,  r«MÌdeuii  a  Fogj<ia,  nella  quuaiioue  tra  il  moiia»tero  di 
S.  Salvadorcj  del  Moutaiiiiata  da  una  «)  Feilerico  e  Pe|io  del  tu  laooaio  citu 
dini  tteiiet»!  dall'  altra,  per  i  diritti  su  PiiuicaMtAgiiaio.  —  Pietro  da  Guserki  not. 
della  Magna  Caria.  —  Seguono  le  Hrme  uutografe  dei  giudici.  —  Àrek.  Ri- 
formagioni. 
1247  Mareo  .    . .  lud.  5.  D.  0,49    0,13. 

Copia  fatta  il  7  Febbraio  1240  da  Tancredi*  noi.  od  autenticata  da  don  laoonw 
priore  di  Granaiolo  e  da  prete  Gerardo 

Sentenza  dei  giadid   della   earia  imperlile,  come  nell'atto  precedente.  — 
/»'.  Salti.  Montamiata. 
1247  Mar»).  Ind.  5.  D.  0,37  1/2    0,32  1/2. 

Copia  fatta  il  23  Aiano  1248  da  Tancredi  not.  ed  autenUoata  da  Ranaocìo.  «la 
m.*  Giovanni  e  da  don  laoob. 

Sentenea  dei  giudici  della  Curia   imperiale,   come  nell'  atto  precedente.  — 
8.  Salv.  Montamiaia 
rJ47  Ind.  f).  D.  0,21    0,10.  Lacera  nell'angolo  superiore  a  destra  e  poco  leggìbile. 

Kaniori,  vescovo  d'  Orvieto,  pniteata  contro  il  monastero  di  S.  Salvudore  del 
Montamiata  per  avere  esso  monastero  riformato  e  oonooaso  all'  Ordine  rister- 
uense  il  nionnstero  di  S.  Pietro  di  d."  Città,  dipendente  dal  vesiiovado.  —  la- 
comò  di  Bogeri  not.  —  8.  Salv.  Montamiata 
1247  Ind.  6.  D.  0,17    0.11.  Corrosa  in  più  laoghi. 

d'  Oddolino  e  Rustico  di  Giovanni  di  Piero,  eletti  arbitri  da  ndebran- 

dino  di  Martino  da  una  edaTinaccio  del  fu  Ildobrandino  Benaardi  dall'altra, 
por  causa  di  2  pezsi  di  terra  posti  nel   poggio  di   S.  Steùino  di  Viticcio  iVi 
teselo  fi  pronunziano  il  lodo.  —  In  Viticcio  —  Roberto  di  Rustichello  not.  — 
Patrimonio  dei  Retti  Eceleaiattiei  [Compagnie). 

1247  I)    D.  0,50    0.21  1/2. 

Testimonianze  prodotte  da  Conte  di  Ubertino  e  da  Ranieri  huo  nipote  per 
provare  1  diritti  ohe  essi  avevano  sopra  alcuni  terreni  della  palude  di  Monte 
reggioni.  ^  Areh.  gelatale. 

1248  Marzo  25.  Ind.  7.  D.  0,82    0,20  1/2. 

Amico  da  Sulmona  giud.<",  notifica  a  Matteo  da  S.  Qnirico  una  lettera  per- 
venutagli per  parte  dell'  imperatore  Federigo  II.  nella  quale  ì^  detto  che  Pepo 
e  Federico  cittadini  senesi  avendo  interposto  appello  alla  sentenza  pronunciata 
dai  suoi  giudici  per  causa  della  questione  di  Piancasiagnaio  tn»  «msì  Pepo  e 
Federico  da  una  e  l'abadia  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  dall'altra,  con 
cede  30  giorni  di  tempo  per  presentare  le  necessarie  deduzioni.  —  In  Pigino  — 
Adamo  da  Sulmona  not.  —  8.  Salv.  Montamiat-a. 
1248  Marzo  30.  Ind.  6.  D.  0,17    0,14.  Lacera  nel  margine  d. 

Chiavello  del  fu  Sasso,  si  dichiara  debitore  di  Guido  suo  fratello,  della  somma 
di  L.  7  e  sol.  10  a  titolo  di  pigione  di  una  casa  nel  popolo  di  Castelvecrhio. 
por  la  durata  di  anni  4,  e  promette  di  fare  il  pagamento  a  wd.  30  1'  anno  da 
consegnarsi  per  la  festa  di  S.  Michele  di  Settembre.  — >  In  Siena  ~  Romano  del 
fu  Maffeo  not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 
1248  Marzo  30.  Ind.  6.  D.  0.22  1/2    0,11. 

Michele  di  Martino  Strechi  e  Accato  del  fu  Giovanni   si  dichiarano  debitori 
a  Riccardo  del  fu  Rici . . .   d'una  lib.  di    fili  di  croco  secchi,  acquiatati  da  lui 
per  il  prezzo  di  sol.  20  di  den.  pisani,  e  promettono  di  £are  il  pagamento  per 
In  festa  di  S.  Leonanio.  —  In  Menzano  —  Incontro  not.  —   Areh.  gentrule. 
1248  Marzo  31.  Ind.  6.  D.  0,17    0,12  1/2.  Ha  una  piccola  corrosione  nel  margine  d. 

Piero  di  Rustichello  dal  Pogiolo,  vende  a  Bonodito  del  fu  Gerrerio  nu*  nn 
pezzo  di  terra  a  Bagnala  In  I.*  d.*  Citanale,  per  il  prezzo  di  20  i«ol.  —  In  Siena 
—  Giunta  dì  Martino  not.  —    Àrch.  generale. 
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•nico  del  fu  Aiwaliio  boraaio  i  diritti 
'     '"IO  delle  8ue  doti.  —  In  Siena  — 

i.   ,  !,  1,1  •  t<i  Maggiore. 

•  !■   I'iiiiikHo  <la  lìuncon vento  dona   a  Guido 
■  tjii-;i  tli  S.  Pitiho  «li  Houconvento,  i  diritti  che 
•    Il  j»(».-it.i  a   rojiivftU'  Rerri.    —  In  Boncouvento  — 
.1  noi.  —  ìi.  Ai'ffuinto  liandini  Piccolomini. 
•        ■'     ■',''•. 

>  '    _:> -jiaiu'.  Haroiìcio  ••  loro  soci  dichiarano  a  Barnaccio   di  Nic- 

■  .  <■     l(  un  oHMlitA  (li  Ittirnetto  di  Vernacoio,  d' ewere  stati  sodisfatti 

.  --uì.  17  o  dell.  0,  prozio  di  3  pezze  di  santellere  e  5  pezze  di  barn* 

.•    '  <ini]iut,4tt*  L.  13,  (M>1.  15,  den.  0  a  loro  pa^te  da  Gntnno  di  Querceto, 

III  ]ì'  i7o  di  terra  in  Val  di  Pugna  al  Bozzone.  —  In  Siena  —  Compagno 

■  .  '  :.i  UiMV.'inni  not.  —  Trafiite  di  Siena. 

.;/..    ;.   IihI.  •!.  D.  0,24     0,24   1/2. 

(Ti(alttìnitt4>  dui  fu  Monaldo  da  Tintinnano,  vende  a  Ranieri,  rettore  dello  spe- 
li.(1<>  (li  8.  Maria  di  Siena,  una  parte  delle  16  parti   del  renaio   e  salceto  della 
Valle  deir  Orcia  presso  Cardosa.    per  il  prezzo  di  50  sol.  —    In  Siena   —  Gio- 
vanni di  Martino  not.  —   J^Md.  8.  M.  della  Scala. 
17   MatT.o  10.   Imi.  6.  D.  0,18     0,13. 

M.  Tadeo  d'  Adria  giud.«  imperiale  in  Poggibonsi  e  vicario  di  m.  Ranuccio 
|K»tesb\  di  essa  terra,  col  consenso  del  Consiglio  generale  di  Poggibonsi,  nomina 
ser  lacomo  di  Michele  per  citare,  nd  istanza  di  Federico  e  Calcagnino  del  fn 
convento  da  Poggibonsi,  m.  Guido  del  fu  m.  Enrico  da  Rencina,  dove  Io  avesse 
tro\'ato  o  in  sua  casa  o  in  Sicilia,  dandogli  tempo  60  giorni  a  presentarsi.  — 
In  Poggibonsi  —  Dietaiuto  di  Guido  di  Domenico  —  Areh.  generale. 
)'J47  Marco  10.  Ind.  6.  D.  0.22    0,13.  In  qualche  parte  ò  corrosa  la  scrittura. 

Ricordo  della  divisione  di  una  casa  e  piazza  posta  In  Colle,   fetta  da  Dieti- 

guardi  di  Giovanni  da  S.  Cerbone, e  Giovanni   di  Ranieri  e  Bnmetta 

figlia  di  Giovanni.  —  In  Colle  —  Bono  not.  —  Conservatorio  del  Refugio. 
IJ47  Marzo  16.  Ind.  5.  D.  0,41     0,21. 

Ranieri  del  fu  m.  Gninizzello  di  Conte  e  m.  Ranieri  del  fn  m.  Fortobraccio 
da  Cortona,  rinunziano  a  lacomo  di  Bollando,  procuratore  del  Comune  di 
Siena,  i  diritti  che  potevano  vantare  contro  i  senesi  per  la  rapina  dei  bovi  e 
cavalli  fatta  nel  territorio  di  Cortona,  avendo  ricevuto  dal  med.*  laoomo  la 
somma  di  L.  25  e  più  30  sol.  —  Nel  palazzo  del  Comune  di  Cortona  —  Ranieri 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1247  Marzo  19.  Ind.  5.  D.  0.16  1/2    0.13  1/2. 

Adelina  del  fn  Guameri,  Ranuccio  di  Sanguinelle  e  Ventura  di  Graziano  si 
dichiarano  debitori  a  Cambio  d' Ddobrandino,  di  L.  40,  assegnategli  per  doto  di 
Benvenuta  figlia  di  Adelina  e  futura  moglie  di  d.*  Cambio,  e  promettono  di 
fare  il  pagamento  della  preil.»  somma  per  S.  Michele  di  Settembre.  —  In  Ca- 
stiglione —  Giovanni  di  Guardastelle  not.  — >  Areh.  generale. 
1247  Marzo  20.  Ind.  6.  D.  0,20  1/2    0,15.  Strappata. 

Filippo  del  fu  m.  Ugolino  da  Montaperto  e  Alcherlo  di  Brooanlo,  procura- 
tori di  Mattaf elione  di  Righetto  da  Selvole,  dichiarano  d'  avere  ricevuto  da  m. 
Ricovero  di  Bonaguida,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  L.  82,  che  d.<»  Matta- 
fellone  doveva  avere  per  il  servizio  prestato  in  Lombardia  a  m.  l'Imperatore, 
ueir  assedio.  —  In  Siena  —  Orlando  del  fn  Ottaviano  not.  —  Areh.  Ri/or- 
magioni . 
1247  A.  27.  dell'impero,  23.  del  regno  di  Giemsalemme  e  40.  del  regno  di  Sicilia,  di  Fe- 
derico II.  Marzo.  Ind.  5.  D.  0,37  0,40. 
Sentenza  pronunziata  da  ni.  Enrico  de  Toi;cu,  Rofredi  da  S.  Germano,  Gu- 
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1247  Febbraio  3.  Ind.  5.  D.  0.09    0,31  1/2. 

Ingbìlb«rt4>  del  fu  Orlando  di  Tìgaoto^  conto  della  Rocca  di  TintinnaDt* 
a  Giovanni  del  fa  Alberto  botti|eario  da  S.  Qairico,  n.  IO  poderi  con  i 
ti  vi  coloni,  con  la  aelra  d.*  di  CoUeroapo  preoao  il  fiume  Orcia,  per  il  , 
L.  100.  —  In  Tintinnano  —  Vitale  not.  —  Areh.  Riformagioni. 
1247  Febbraio  4  (f).  Ind.  6.  D.  0,30  1/2    0,26. 

Copia  fktta  da  Rinaldo  di  Ranuocino  not.  nel  1240  Dicembre  11   • 
cata  da  Aringerio  del  fu  Ranieri  not. 

Ranieri  di  Caccianieve,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Sii-i- 
Pepo  da  S.  Qioyan  d'  Aaao  dall'  altra,  rimettono  la  decisione  dell» 
Ranaccio  di  Grosseto,  in  Cianpolo  di  Salvano  e  in  Ranieri  di  I' 
Atri  delegati  dai  XXIV  Servitori  del  popolo  di  Siena,  specialnn" 
lasciati  allo  spedale  da  Lambertino  di  Tinnioao,  e  per  l' omiri 
nella  persona  di  Ildlbrandino  d'  Albertinucclo  spedaliere.  Le  p. 
di  sottostare  al  lodo,  sotto  pena  di   200  marche.  —  Restanm   < 

-  Bped.  8.  M.  della  Beala. 
1247  Febbraio  5.  Ind.  6.  D.  0,20    0.22. 

M .0  Piero  Yspano  medico,  vende  a  frate  Bandino  prlom  «ì* 
eremitani  della  selva  di  Lecceto,  una  bibbia  de  littera  groita  > 
bene  miniata  et  in  tabulit  ligata,   per  il  prexxo  di  L.  7.  - 
d."  m.®  Pietro  in  Val  de  Piata.  ~  lacomo  del  fti  Tedesco  ' 
Lecceta,  {R.  Acquieto  Piceioli\. 
1247  Febbraio  5.  ind.  6.  D.  0,26    0,17. 

Bonagulda  Orecchia,  vende  a  Gnido  di  Sasao  un  pez7.<- 
di  Montecchio,  per  il  presco  di  L.  45.  —  In  Siena  —  A 

—  5.  Agoetino  di  Siena. 

1247  Febbraio  8.  Ind.  0.  D.  0.23  1/2    0.14  1/2. 

Alberto  di  m.  Ranieri  da  Montaperto  e  Arnolfo  «li  i 
a  m.  Ricovero  di  Bonagnida,  camarlingo  del  Cornano  «' 
L.  82  per  ciascnno,  per  il  servido  prestato  per  coni« 
r  Imperatore  nell'Assedio  di  Parma.  <-  In  Siena,  n* 
di  Gregorio  ~  Orlando  del  fu  Ottaviano  not.  —   Ai 
1247  Febbraio  8.  Ind.  6.  D.  0.10  1/2    0.14. 

Pietro  di  Scotto  dichiara  aBonagnida,  camarlingo  ' 
ricevuto  L.  82  per  conto  di  Giusmari  di  Rimbal<^< 
avere  dal  Cornane,  in  compenso  del  servizio  dio  ; 
r  assedio  di  Parma.  —  In  Siena,   nella  Biccheni.i 
landò  del  fu  Ottaviano  not.  —   Areh.  Ri/orfnuiji'  ■ 
1247  Febbraio  12.  Ind.  6.  D    0.40    0.22  1/2. 

Ranuccio  di  Grosseto.  Ranieri  Patrisi,  Ciaiin* 
m.  Ranieri  Caccianieve  rettore  dello  spedale  ili 
Pepo  del  fu  m.  Ildobrandino  di  Ugolino  di  n 
r  altra,  come  ministri  dei  XXIV  Servitori  del 
«questione  sorta  per  causa  dell'  ereditA  di  Lan 
r  avvenuto  omicidio  commesso  nella  person  ■ 
ospitaliere  di  d.»  spedale.  —  In  Siena,  nel!) 
Manente  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1247  Febbraio  12.  lud.  4.  D.  0,40     0.15  1/2. 

(>>pia  fatta  il  5  Maggio  1264  da  Guidot: 
da  Alberto  del  fu  Orlandino  e  da  Soldan. 

ViiccArio  del  fu  Rinovardo  da  MohIhI.-i 
figlia  del  fu  Bifolco   sua  fntnra   moclif-, 
rardo  de  Prato,  m.  Rtnfredi  di  m.  Ild..i.' 
not.  —    Areh.  generaU. 
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ponto  a  S.  MHrìn  di  I^iriiiiio  da  <>-mhì    comprato.  —    In  Sioim   —  Bonreanto  «ii 
Rodolfo  not.  —   Areh.  generale 

IIUS  mnf^no  4.  Ind.  6.  D.  0,40  1/2    0.19. 

Gnido  Cortavecehia  «  Miiriflootto  aqo  figlio,  affìnuiGiino  da  ofmi  diritto  e  fx 
vith  di  colonato,  vilUnato,  inquilinato  e  ainicolato,    Saracino   e  Giovanni  ^A 
fn  LorenKO  e  loro  famiglia,  avendo  «maì  pagato  per  d.*  affranrasione  L.  1^.  — 
In  Siena  —  Benvenuto  di  Rodolfo  not    —   Areh.  generale. 

124H  Giugno  H.  Ind.  6.  D.  0,20  1/2    0,12. 

M.  Manfredo  abate  di  8.  Salvadore.  fatta  radunure  raniveniitA  degli  nomi m 
del  crtBtello  a  «nono  di  campana  nella  piassa  di  S.  Croce,  dopo  aver  dichiarato 
che  la  elexione  del  rettore  del  caatello  non  doveva  esaer  in  pregindixìo  dei  pri- 
vilegi del  monafitero,  chiamò  Biagio  di  Forino  e  gli  coramiae  di  chiamare  trf 
uomini  del  castello,  i  quali  3  chiamati,  entrarono  nella  china  di  S.  Oooe  i^l 
innieme  con  l' abate  eleasero  rettore  per  un  anno  m.  Graxiiino  giad.*  di  Siei>;i 

—  Air  Abadia  —  Alamanno  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
124H  Giiifirno  11.  Ind.  6.  D.  0,62    0,27. 

Inghilborto  del  fu  Orlando  di  Tinno.«4o,  conte  di  Tintinnano,  vende  per  L.  lOJ 
a  Giovanni  del  fu  Alberto  da  8.  Onirico,  n.o  6  poderi  nel  diatretto  di  d.*  Rocca. 

—  In  Tintinnano  —  Vitale  not.  —  Areh.  JRi/ormagioni. 
1248  Gingno  26.  Ind.  6.  D.  0,25    0.17  1/2. 

Maffeo  d'  Asso  da  Montepulciano  e  Benincaea  piazlcaiuolo  suo  socio,  rìnoii' 
ziauo  a  ro.  Ricovero  di  Bonagnida,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  ogni  ragiona- 
che  potevano  avere  contro  gli  nomini  ed  il  Comune  pred.*  per  la  r.tpìna  di 
13  asini  e  13  itoroe  di  grano  Afqneet.rato  per  l'ordine  dato  dal  potestà  di  iSrna 
di  non  portare  grano  fuori  del  dominio,  e  di  queste  13  aorae,  numero  .'*  ne  fu- 
rono bruciate  in  Siena  nel  Campo  dopo  S.  Paolo,  ed.*  rlnnniia  vien  fatta  per 
che  fu  loro  oompenfwto  il  danno  in  L.  22,  meno  12  dcn.  —  In  Siena  —  Raaier 
d'  Ansaldo  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1248  Giugno  27.  Ind.  6.  D.  0,46    0,1.5  1/2. 

M.  Ennanno  di  Maazagallo,  Geranio  di  Bentivegna  con  altri  42  cittadini  di 
GroAseto,  nell'  atto  nominati,  compromettono  in  Orgese  di  Maioetto.  in  Bona* 
tidanea  di  Rinaldo  di  Ranieri,  cittadini  e  ambasciatori  del  potestà  di  Siena.  U- 
loro  vertenze  con  Udobrandino  e  Alberto  di  Rolando  e  con  altri  22  grossetani 
per  le  ingiurie,  offese  e  maleflxi  commessi  da  una  parte  e  dall'  altra.  —  In  GrcH- 
Heto,  nella  casa  di  m.  Ennanno  —  lionaventura  del  fu  Rinooeino  da  Siena  not. 

—  Areh.  Ri/ormagioni. 

124H  Gingno  29.  Ind.  6.  D.  0,42  1/2    0,16  12. 

M.  Udobrandino  del  fu  Rolando  Pedisvaccie  ed  altri  cittadini  frn>a«ctani  no- 
minano arbitri  gli  ambasciatori  senesi,  mandati  dal  potestà  e  dal  Consiglio  di 
Siena,  nelle  discordie  sorte  con  Ermanno  di  Masisagallo  ed  altri  grossetani,  cmo^ 
è  detto  neir  atto  precedente.  —  In  Grosseto,  nel  refettorio  dei  canonici  ->  }Vv 
naventura  del  fu  Rannccino  da  Siena  not.  —  Areh.  generale. 
124S  Gingno  30.  Ind.  6.  D.  0,43     0,16. 

TestimoniauEe  fatte  raccogliere  dti  Perlagio  (?)  consolo  di  Sartoano,  per  pm- 
vare  che  Gualtiero  di  Tolisciano  e  suoi  soci  avevano  acquistato  diverse  quan- 
tità di   grano   calvigio   in  Sartesno.    —  Mannello   di  Giovanni  not.    —  Areh. 
generale. 
I24R  Luglio  I.  Ind    6.  D.  0,22  1/2     0,13  1/2. 

Chiarissimo  del  fu  Gerriero,  vende  a  Bonaudito  suo  fratoUo  la    metà  di   un 
pexKO  di  terra  nel  Campo  del  Rigo,  per  il  prexxo  di  sol.  50.  —  In  Siena  —  Bel 
levante  del  fu  Niccola  not.  —   Areh.  generale. 
1248  Luglio  2.   Ind.  fi.  I).  0,24     0,16. 

Ugo  del  fu  (rarnrdino  o  Prf»vencislo  del  fu  Accursio  da  Casteltior«atino.  per 
conto  nncho  di  Riccomanno   Aglio  del   li."  Ugo,  rinunnisno  a    m.  Pelaraoe  ni 
marlingo  del  Comune  di  Siena,  ai  diritti  che  loro  competevano  per  i  danni  n- 


'(> 


i\:*' 


.Ifl    tu 


raluttM»  «H»« 


■  ••  l    A    Ul. 


_  ,    ;/     /.    a  Sc'tU». 

..    ,■  -.i.t  Al  lU»o.no  c.»Uo»*>*.  porri 

9 

■  "•  ■■'  ^ '"■•  1  r::::irr^  »...».<«  pr.v..«..<. .  .>. 


.-   jo.  <.  D.  ...24  11    «•«  «'•  ji  Boe(«.  P-t  <^»f  •»<•"•  *'' 

«... .  I.-,  .---i-i  «-;^'^,n;;;:::„v.  .«r- .«..  w»-.-- 

..  lùer.  i>.  brf.  *.  D.  o.*l  1  2    0.19.  KlmU.Uinl   da  S.  Olovan 

r«m--.  del  fa  Benedetto,  v«l>  di    1^^"^  ^,^,^„  ,p^«l,.  rti  S.  Mtì» 

**«.««  i  diritti  che  l-.^P-**^*;;,t^rr-  Olo^anni  di  Martino  not.  - 
^  di  D«-rilo  Kià  .««  "-rito.  ^  I«  «*«"• 


di  sàenJk  per  pw^*>* 
«me.  -   Are*,  gen^r^l* 
124/»  Giojeao  2.  Ind-  6.  D.  0,23    0,17. 


^    <*'^  ^''--  4  attore  dell.»  ch»e«ii  di  8.  Ma«rlrà« 

pcodolte  da  m.o  <^»«^*»''*:  ^'^^^^^^    pU.r.  c«nU^e«  dM  Co- 
^  i  diritti  delU  parrocohU  iM.pr.  nna  p 


^  <  Ind   «.  D.  0,»    0,17.  „  ugncclo  rt'  AnrtrM  <^^ 


glie  ... 

_   Areh.  gmfraU 


MiO  A.   LISINI 


Ubertino  di  m.  Ranieri  del  Monte  S.  Marie.  ^  Al  Monte  S.  Marie  —  Ildìbna' 
dino  not.  —  Areh,  Jtiformagioni. 
124H  AgoAto  8.  Ind.  6.  D.  0,09  1/2    0,09. 

Altra  citaKione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.*  Viviano,  a  GhesaocMtaldo 
di  m.  Manente  da  Bettolle.  —   In  BettoUe   —  Ildibnindino  not  —  Arek.  Bi- 
/ormagioni. 
124R  Agosto  9.  Ind.  6.  D.  0,08    0,10  1/2. 

Altra  citazione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.*  Viviano  a  Gioia  moglie  di  ut. 
Bernardino  da  Petroio.  —  In  Petroio  —  Ildibrandino  not.  —  Arek.  Riformagioni. 
1248  Agosto  9.  Ind.  6.  D.  0,09    0,10. 

Altra  citasione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.*  Viviano,  a  ndibrandinodi 
Renaldo  del  Fogginolo.  —  Al  Pogginolo  —  Ildibrandino  not.    —  Area.  R^t^r- 
fnagioni. 
1248  Agosto  10.  Ind.  6.  D.  0,08    0,09  1/2 

Altra  citaiùone  simile  alla  precedente  fiitta  dal  d.«  Viviano  a  Bernardino  di 
Borgo  ed  al  Consiglio  del  castello  di  Montepinsnto.  —  In  Montepinsnto  —  Il- 
dibrandino not.  —  Areh.  R^formagioni. 
1248  Agosto  10.  Ind.  6.  D.  0,08  1/2    0,09. 

Altra  citazione  simile  alla  precedente   fatta  dal  sud."  Viviano   a  Boiiagai«U 
di  Piero  rettore  del  castello  di  Potentino.  —  In  Potentino  —  Ildibrandino  not. 

—  Areh.  Rifonmtgioni. 
1248  Agosto  10.  Ind.  6.  D.  0,08    0,09. 

Altra  citasione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.*  Viviano  a  MafTeo  di  Bo 
nello  camarlingo  del  Gemane  di  Mont«latroni.  —  In  Montelabtini    —  Ildibran- 
dino not.  —  AreA.  Rifomuigìoni. 
1248  Agosto  IO.  Ind.  6.  D.  0,10    0.09. 

Viviano  di  Vendo  ambasciatore  del  Comnne  di  Siena,  d*  ordine  di  ra.  Gal- 
gano Grosso  da  Pisa,  potestà  di  Siena,  intima  a  Benincaaa  di  Ranieri  not.,  ca- 
marlingo del  Gemane  d'  Argìsno  e  agii  nomini  di  d."  l.o  di  portarsi  in  Siena  per 
la  festa  di  S.  Maria  d'  Agosto  allo  scopo  di  pagare  il  censo  in  mano  di  m.  Pe- 
lacene camarlingo  del  Gomune  di  Siena.  —  In  Argiano  —  Ildibrandino  di  Piero 
not.  —  Arek.  Ri/ormagioni 
1248  Agosto  10.  Ind.  6.  D.  0,08  1/2    0,09  1/2. 

Viviano  di  Vencio  ambasciatore  del  Comune  di  Siena,  d'  ordine  di  m.  Gal- 
gano Grosso  da  Pisa  potestà  di  Siena,  intima  a  Scado  Straaci  da  Porrona  ed 
agli  nomini  di  d.*  l.o  di  venire  per  la  festa  di  S-  Maria  d'  Agosto  in  Sena  per 
pagare  il  censo  a  m.  Pelacane  camarlingo  del  Comnne  di  Siena.  —  In  Porrosa 

-  Ildibrandino  di  Piero  not.  —  AreA.  Riformagùmi, 
1248  Agosto  11.  Ind.  6.  D.  0,12    0,09. 

Viviano  di  Vencio  ambasciatore  del  Cornane  di  Siena,  d'  ordine  di  m.  Gal- 
gano Grosso  da  Pisa  potestà  di  Siena,-  intima  a  Ugolino  di  Martino  camarlingo 
di  Bernardino  rettore  di  Givitella  e  degli  altri  conti  di  d.*  luogo,  di  portarai  in 
Siena  per  S.  Maria  d'  Agosto  allo  scopo  di  pagsire  il  censo  in  mano  di  m.  Pe- 
lacane camarlingo  del  Comune  di  Siena.  —  In  Civitella  —  Ildibrandino  di  Piero 
not.  —  Areh.  Ri/ornMgioni. 
1248  Agosto  11.  Ind.  6.  D.  0,08  1/2    0,08. 

Viviano  di  Vencio  ambasciatore  del  Gomune  di  Siena,  a  nome  di  Galg.ino 
GroRso  dii  Pisa  potestà  di  Siena,  ordina  h  m.  Viinnuccio  e  a  Ranieri  di  lUoor- 
ciò  Bianchi  da  Montorsaio,  di  portarsi  a  Siena  per  la  festa  di  S.  Maria  d*  AgfwUi 
per  pagare  il  censo  a  m.  Pelacane  camarlingo  dot  comune  di  Siena.  ~  In  Mon- 
torsaio —  Ildibrandino  di  Piero  not.  —  Areh.  Ri/orrnagitmì.  . 
1248  Agosto  12.  Xml.  6.  D.  0,12    0,08  1/2. 

Viviano  di  Vencio  ambasciatore  del  Comune  di   Siena,  d'  ordine    di  ni.   Gal 
gano  (}roH.so  da  Pisa,  potestà  di  Siena,  intima  a  Rinaldo  di  Tancredi  e  a  Gio- 
vanni cberico  connoli  di  Perceua,  di  porta.rsi  in  Siena  per  la  fe<ttA  di  S.  Maria 
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cerati  di  Bomari,  biada  ed  altre  cose  loro  tolte  dai  aenesi,  avendo  rìceTtito  in 
«impenBo  dal  oamarlingo,  la  somma  di  L.  10.  —  In  Stona  —  Giuseppe  del  fu 
Pitotto  noi.  —  Anh,  Biformoffioni. 
VIM  LofiTlio  13.  Ind.  6.  D.  0,19    0,15. 

Banacoio  del  fa  Villano  da  Bibbiano,  dona  a  m.  Ranieri  rettore  dello  spedale 
di  S.  Maria  di  Siena»  nn  pesxo  di  terra  à  Bibbiano  in  l.«  d.*  il  Fossato  Pere- 
grino. —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1248  Luglio  15.  Ind.  6.  D.  0,20    0,13. 

Iacopo  di  Giovanni  di  Vivolo  e  Giovanni  suo  padre,  dichiarano  d'  avere  ri- 
cevuto L.  20,  come  dote  di  d.*  Sobilla  del  fa  Stefano  moglie  di  d.*  Iacopo.  — 
In  Monticchiello  —  Borgognone  not.  —  Areh.  generale. 
1248  Luglio  24.  Ind.  0.  D.  0,33  1/2    0.11. 

Branallia  ed  altri  24  compagni,  nell'atto  nominati,  eleggono  loro  procuratore 
m.  Alberto  del  fu  m.  Ranieri  da  Montaperto  per  riscuotere  da  Gnerrucio  del 
fu  Baronoello,  nansio  del  Cornane  di  Siena,  il  soldo  ohe  loro  spettava  per  il  ser- 
Visio  prestito  nell'  esercito  imperiale  in  Lunigiana.  —  In  Sergano,  presso  la 
chiesa  di  S.  Baailio  —  Guido  di  Toscanello  —  Areh.  B\formagioni. 
1248  Agosto  6.  Ind    7.  D.  0,20    0,14. 

Ugnooio  del  fa  Mesxolombardo  giad."",  e  Mesaolombardo  e  Ranuccio  figli  del 
fa  Mesaolombardo  promettono  a  m.  Bonagrasia  giud."*  e  a  Pelacane  del  fu  To- 
lomeo camarlingo  del  Comune  di  Siena,  che  se  qaelH  dello  spedale  di  S.  Gio* 
vanni  avessero  concesso  la  terra  e  vigna  di  S.  Leonardo  de  Montone,  essi  pure 
avrebbero  concesso  il  terreno  necessario  pw  raddriisare  la  strada.  —  In  Siena, 
nella  Bicchema  —  Giuseppe  del  fu  Pirotto  not.  —  AroA.  Riformoffioni. 
1248  Agosto  7.  Ind.  6.  D.  0.09    0.09  1/2. 

Viviano  di  Venoio  ambasciatore  del  Comanedi  Siena,  d'ordine  di  m.  Galgano 
Grosso  da  Pisa  potestà  di  Siena,  intima  a  GrUndino  di  Brillo,  balitore  del  Co- 
mane  d'  Orgiale,  di  portarsi  in  Siena  per  la  festa  di  S.  Maria  d'  Agosto  allo 
scopo  di  pagare  il  censo  a  ni.  Pelacane  camarlingo  del  Comune  di  Siena.  —  In 
Orgiale  —  Ildibrandino  di  Piero  not.  —  Areh.  Rsformagioni. 
1248  Agosto  7.  Ind.  6.  D.  0,09  1/2    0,10. 

Altra  citasione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.«  Viviano,  a  ni.  Guiniscio 
e  a  Buonconte  di  Guido  del  monastero  della  Berardenga  e  a  Buonrìstoro  di 
Vianello  e  a  Ugolino  di  Gueito  e  ad  Ugo  di  Rinaldo  dello  stesso  1.*  —  Al  mo- 
nastero della  Berardenga  —  Ildibrandino  not.  —  Areh.  Bi/ormagioni 
1248  Agosto  7.  Ind.  0.  D.  0,10    0.08  1/2. 

Altra  citasione  simile  alla  precedente  fatta  dal  d.*  Viviano,  a  Compagno,  Bo- 
netto e   Mauro   monaci  dell'  abadia   del  monastero  della  Berardenga.    —  Nel- 
r  abadiu  pred.*  -~  Ildibrandino  not    —  Areh.  Biformagioni. 
1248  Agosto  7.  Ind.  6.  D.  0,08  1/2    0.09  1/2. 

Altra  citasione  simile  alla  precedente  fatta  a  m.  Ranieri  Novello  di  m  Ugo 
e  a  Ranieri  di  m.  Ugo  Novello  da  Valoortese,  per  pagare  il  censo  al  Comune 
di  Siena  —  In  Valcortese  —  Ildibrandino  di  Piero  not.  —  Areh.  Biformagioni. 
1248  Agosto  7.  Ind.  6.  D.  0,10    0,09  1/2. 

Altra  citazione  simile  alls  precedente  fatta  dal  d.*>  Viviano,  a  Gregorio  d'Al- 
bertino da  Montalto.  —  Nel  castello  di  Montalto  ~  Ildibrandino  not.  —  Areh. 
Biformagioni. 
1248  Agosto  8.  Ind.  6.  D.  0,08  l'2    0,09. 

Viviano  di  Vendo  ambasciatore  del  Comune  di  Siena,  d'ordine  del   potestA 
m.  Galgano   Grosso,  intima   a   m.    Rinaldo  dal   Poggio  S.  Cecilia  di  portanti 
in  Siona  per   la  festa  di   S.  Maria  d'  Agosto,  per  pagare   il  censo   al  camar- 
lingo del  (/oronne.   —  Al  poggio   S.  Cecilia   —  Ildibrandino  di  Piero  not.   — 
Areh.  Bi/onnoffioni 
1248  Agosto  8.  Ind.  «.  D.  0.08    0.09  1/2. 

Altra   citasione   simile  alla   precedento  fatta  dal  d.«   Viviano  a  Guido  e   ad 
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ponto  A  S.  Murili  di  Tornino  da  ì^hhì    f^imprnto.  —    I 

Rodolfo  not.  —   Arek.  generale 
124K  Giof^no  4.  Ind.  6.  D.  0,40  1/2    0.19. 

Gaido  Cortavecchi*  e  Mariiicotto  nno  Afelio,  affi 

vitù  di  colonato,  villanate,  inqnilinato  e  airriool..- 

fn  Lorenso  e  loro  famifrlia,  avendo  oiwi  paf(at/>  *• 

In  Siena  —  Benvenuto  di  Rodolfo  not    —   Atcì 
1248  Ginfpio  )«.  Ind.  6.  D.  0,20  1/2    0,12. 

M.  Manfredo  abate  di  S.  Salvadore,  fatta  i 

del  cttatello  a  anono  di  campana  nella  pifi7?.  • 

che  In  elezione  del  mttore  del  castello  non  • 

vilegi  del  monastero,  chiamò  Biagio  di  Pn 

uomini  del  castello,  i  quali  3  chiamati,   •■> 

insieme  con  l'abate  elessero  rettore  p<>r 

•~  All'  Abadia  —  Alamanno  not.  —  N 
1248  Gingno  11.  Ind.  6.  D.  0,62    0,27. 

Ingh liberto  del  fn  Orlando  di  Tintio 

a  Giovanni  del  fn  Alberto  da  S.  Quii 

—  In  Tintinnano  —  Titale  not.  -     • 
1248  GinB:no  26.  Ind.  6.  D.  0,2.'5    0,17  1/2. 

Maffeo  d'Asso  da  Montepiilci:in<- 

siano  a  m.  Ricovero  di  Bonagnidft,  • 

che  potevano  avere  contro  gli   i>< 

13  asini  e  13  some  di  grano  s»'<i' 

di  non  portare  grano  fuori  dt*)  •! 

rono  bmciate  in  Siena  nel  Caw 

che  fn  loro  compensato  il  dìiT  > 

d'Ansaldo  not.  —   Arek.  ì!-' 
1248  Gingno  27.  Ind.  6.  D.  0.46     o.l-> 
M.  Ermanno  di  MazzaL' 

Grosseto,  nell'  atto  noniiTi: 

fidanza  di  Rinaldo  di  ìl^i' 

loro  vertenze  con  Ilflol)T  • 

per  le  inginrie,  otìrm'  v  • 

seto,  nella  casa  di  m .  f  ' 

—  Areh.  Hiformagiom 
1248  Gingno  29.  Ind.  6.  D.  o,i  • 


,.     l.M  !      Hot      ':. 

i>  -,'  -Il  Si<-iia  {>*•'■ 
..    I.  ni.inn  «Ji  ni    Te 
li.ì:  In  andino  di  Pi<»m 


M.  Ildobrandini»  iì< 
minano  arbitri  gli  nr 
Slena,  nelle  dìscoi-iiii 
è  detto  neir  atto  j. 
naventnra  del  fu    u 
1248  Gingno  30.  Ind.  «.  ì) 

Testi  nioninn/> 
varo  che  Giinlt,. 
tità  di   grano 
generale. 
1248  Luglio  1.  Ind    fi     i 

CliiarÌHsiv 
pezzo  di  t«-' 
levnnto  il.' 
1248  Lnelin  2.    Imi     . 

Ugo   *1r' 
conto  ;n> 
mari  Iti  <-i 


.1,  s'.i  na.   d"  ordine  di  m.  G»l- 

t   a  S<ndo  Straaci   da  Porrosa  «d 

.  <h  S    Maria  d*  Agosto  in  Slenspfr 

_o  t\i\  Omuno  dì  Siena.  —  In  Pottob» 

lìifurmagioni. 


.;<1  Comune  di  Siena,  d'ordine  di  m.  G«l- 
.  'ì<\,  intima  a  Ugolino  di  Martino  canuuiingo 
degli  altri  conti  di  d.»  loogo,  di  portarsi  Js 


V  n 


•  scopo  di  pagare  il  oenso  in  mano  di  m.  P«> 
*  Siena.  —  In  CI  vitella  —  ndibraodino  di  Pier» 


^  «ture  del  Comune  di  Siena,  a  nome  di  Galgsin» 
-»,  na,  ordina  a  m.  Vannuocio  e  a  Ranieri  di  Ranaf- 
f.  portarsi  a  Siena  per  U  foata  di  8.  Maria  d'  AgMl» 
''^ìacatie  camarlingo  del  comune  di  Slena.  —  In  M«>- 
l*»ero  oot.  —  Areh.  Hi/ortnagioni.  . 
-  :  2. 

UB«.ta«sre  del  Comune  di  Siena,  d'  ordine  di  m.  OaV 
u?i»ia  di  Siwna,  intima  a  Rinaldo  di  Tancredi  e  a  Oto 
'Vtv««ia.  di  portarsi  in  Siena  per  la  festa  di  S.  Il»"* 
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'iiiarlingo  del  oomniie 
■•^ro  oot.  —  Areh. 


Ildi- 

'li   uinhiità 

i'  t  IO  abate  di 

..  ili   L.  7. 

•1     Ploro  abaU)   del 

^  I  IO  (la   m.  Liitterìo 

'  <i!u  >;iiira  su  1  TaiiKeH 

.<>  del  fu  Andriolo  da  Ti* 


•l.    Viviano  ad  Ildobrandino 
•    Soue  —  Ildlbrandino  not.   — 

''<u  il   Beuvenata  del    fu  Guido  Nua 
.1  nomina  di  L.  30.  —  In  Monteroni  — 

Avrosto    18.  D.   0,22  1/2    0,28.   Manca  la 
.'u  ili  tu  uel  margine  d. 
■  •i.fi'U»  al  generale  ed  ai  frati  minori.  oonc«<l«) 
■    ti  aro  i  sacramenti  alle  monache  dell' Onli  ne  di 
N.   Franeeteo  di  Siena. 
'  .12  1  -J. 
•  >t.  iK-ll'  anno  e  giorno  pred.i 
>  ii\;iilore  del  Ifontaroiata,  commette  raronilnistrasione 
<i    >.   Fortunato,  a  frate  lacoroo  convereo  del  d.*   mona- 
.•   il  prete  Rinaldo  monaco.  —  8.  8alv.  MoìUamiata. 
■  ;i',  1  j    0,15. 

i  •ir:il)iu%  emancipato  da  eoo   padre,  nomina  11  padre   rU^ihio 
•    i>«  r  ritir.tre  dal  Cornane  di  Siena,  la  somma  di  L.  127  e  noi.  ìli 
"  «la  lui  prestato  n eli' esercito  imperiale  in  Lombardia.  —  In  Sima 
'••!  tu  (Giannino  not.  —  Areh.  Bi/ormagion*. 
i    <..   I).  0,21     0.11. 

•  ili  fu  Martino  Stroobi  e  Beoicaaa  di  Rustro  si  dichiarano  debitori 
<h  Hractiocin  della  somma  di  L.   3  presa  a  mutuo,   e  promettono  dt 
I  ic4tituzione  per  la  festa  di  totti  i  Santi.    —  In  Mon»iDO   —  Bonifacio 
—    A  rch.  generale. 
.     A    Intl.  6.  D.  0,54  1/2    0,21. 
I  oiiiu  fatta  il  W  Novembre  1278  da  Vitalusio  del   fo  Vitale  not.  ed    anien- 
>  <  .(t>i  da  Amico  di  Savino  e  da  Taccio  del  fa  Ildibrandino  not. 

UiTiiardino  del  fu  Giovanni  Guermosce,  fa  testamento,  eoi  qoale  la«(^i»  di- 
^•>IHi  legati  ai  poveri  di  Coeca.  di  Castiglion  di  Val  d'Orda,  di  Montalclmi.  di 
Montepulciano  e  di  Grosseto,  e  lascia  molti  altri  legati  a  chlesf;,  conventi  e  npe 
fl.ili.  Lascia  a  diverse  persone  ciò  che  avera  nelle  so«rietà  degli  Asini  e  della 
lana  :  nomina  erede  la  flglia  Sobilla.  —  In  S-  Qnirìco  —  Rani(;rì  di  ManMtfi 
not.  —  Areh.  generale. 
Settembre  1.  Ind.  7.  D.  0.33  1/2    0.25  ìri. 

il.  Rodolfo  gjod.""  del  Coniane  di  Volterra  e  vicario  di  m.  Hertoldo  pot«*ntA 
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Pietro  del  fa  Grazia  di  Berenghieri,  che  aveva  preeentato  5  ferri  da  cavallo  al 
d.«  abate  per  paji^argli  il  canone  del  Molino  dei  figli  d'OrUndo  d' Aleeaandro. 
non  volati  ricevere  dall'  abate  a  causa  della  vertensa  che  ai  agitava  —  Nel  d.- 
Mona stero  —  Tancredo  noi.  —  S.  Salv.  Montamiata. 
1248  Ottobro  22.  Ind.  7.  D.  0,62    0,14. 

Avvedalo  not.  impediva  al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  di  pren- 
der possetwo  della  Rocchetta  inferiore  d.*  dì  Sassine  tra  Radicofani  e  l'ahadis 
di  Spineta.  Perciò  Manfredi  abate  di  S.  Salvadore,  avendo  ricorso  contro  d.«  Av- 
veduto, a  ra.  Ildibrandino  di  Sigilberto  potestà  di  Radicofani,  il  sud.»  Avvedalo 
rinuuKia  i  suoi  diritti  sulla  Rocchetta  di  Saasine  e  ne  fa  prendere  possesso  al 
monastero.  Segue  la  nomina  del  procuratore  dell'  Abadia  nella  persona  di  Lt- 
comò  d'  Arnoldo  ^  Matteo  di  Cristofano  not.  —  8.  Salv.  MontAmiala. 
1248  Ottobre  22.  Ind.  7.  D.  0,34  1/2     0.21   1/2. 

lacomo  del  fa  Tondo  volendo  dare  osecazione  al  testamento  paterno  e  alla  re- 
stitnsione  di  illecite  usare,  dona  a  Ranieri,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di 
Siena,  un  podere  a  8.  Regina  dal  donante  acquistato  dai  figli  di  Bolgarino  per 
il  presso  di  L.  400,  con  1'  obbligo  in  perpetuo  di  non  veudwlo.  ~  In  Siena  — 
Orlando  del  fu  Attaviano  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
\2AH  OtUibro  22.  Ind.  7.  D.  0,37    0,24  1/2. 

lacomo  del   fu   Tondo,  volendo  dare  esecuzione   alle   ultime  volontà  di  suo 
padre,  dona  a  Ranieri   rettore  dello  spedale  di  S.    Maria  di  Siena,  un   iiodere 
a  S.  Regina,  come  sopra.  —  In    Siena  —    Orlando  del   fu  Attaviano  not  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 
\'2iis  Ottobre  24.  Ind.  7.  D.  0,27  1/2    0,15  1/2. 

Bartolomeo  del  fu  Viviano  cede  a  Ranieri  del  fu  Ddobrandino,  che  riceve  p«fr 
il  monastero  di  S.  Petronilla  vicino  a  Siena,  la  metà  del  credito  di  L.  800  che 
aveva  verso  Yisc4>nte  giud.^  e  lacomo  figli  del  fu  Bennnocio  ;  la  quale  sooiins 
di  denari  il  d.«  Bartolomeo  aveva  promesso  per  laoopina  figlia  di  Francrnoo. 
monaca  in  d."  monastero.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Bonoompagno  Zanghiei 
not.  —  Biblioteca  Pubblica.  • 

1248  Ottobre  2r).  Ind.  7.  D.  0,16    0,13. 

Belletto  del  fu  Simeone  da  Serravalle,    vende  a  Scarlat-to  del    fa  Gaido  on 
pezxo  di  terra  nel  boigo  d'  Arbia  in  I.*  à.^  Piscinule.  per  il  presso  di  L.  6.  — 
Xel  borgo  d'  Arbia  —  Orlando  di  Cittadino  not.  —    Sped.  8.  M.  della  Scala. 
\2\H  Ottobre  27.  Ind.  0.  D.  0,46    0,24  1/2. 

Ildibrandino  da  Orvieto   potestà  di   Radicofani,  ad   istanza  di   m.  ManfR«ii 
abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dopo  aver  raccolte  sufficienti  t««tinio- 
nianze,  determina  i   confini  della  Bocchetta    di  Senzano.  —   In  RadiooCaai    — 
Matteo  di  Stefano  not   —  S.  Salv.  Montamiata. 
1248  OtUibre  30.  Ind.  7.  D.  0,1.5  1/2    0,12. 

Suracino  di  Lorenzo,  già  abitante  ad  Arniano,  e  Giovanni  suo  fratello.  Gntdo 
di  Bonamico  fornaio  e  Dieta  vi  va  di  Petruccio,  già  da  Selvetella,  ai  dichiarano 
debitori  ad  Aringerio  di  Guelfo  di  Gaolo,  della  somma  di  L.  8  e  sol.  16,  e  pro- 
mettono di  fare  la  restituzione  alle  calende  di  Maggio.  —  In  Siena  —  Nen» 
del  fu  Ugolino  not.  —  Arch.  generale. 
VliX  ottobre  30.  Ind.  7.  D.  0,21  1/2    0,15  1/2. 

OoUesiana  del  fu  Graziadio,  dona  a  Forsore  suo  fratello  i  diritti  che  aveva 
verso  Ranieri  di  Benincasa  già  suo  marito,  per  la  somma  di  L.  70.  —  Al  Treb- 
bio —  (Compagno  del  fu  Riccardo  not.  —  8,  Agoitino  di  Siena. 
1248  Ottobre  30.  Ind.  7.  D.  0,24  1/2    0,14. 

Giovanni  di  Gherarduccio  da  MontAgntolo,  vende  a  Titelmo  suo  fratello  la 
metà  di  sei  pezzi  di  terra  in    ì.'*  d."  Gavoni  di  Stabia,  per   il  presso  di  L.  6  e 
Hol.  5.  —  In  Siena  —  Ildibrandino  di  Guido  not.  —  Ank.  generale. 
1248  Ott4)bre  31.  Ind    7.  D.  0,22  1/2    0,14. 

Giovanni  del  fu  Piero  e  Ildobrandino  di  lui  figlio,  dichiarano  di  rilevara  in- 
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iinolttria,  vende  a  lienci- 

*>tìn,  per  il  presso  di 

'•vivano  coatniito, 

:i    —  Tn  Siena, 

•  lìi  Siena. 


'    11- 
•  tìUli. 

■  Ila  di 


.  ti  (IH  a  Fabi-o 
.;■  «'HHO  Enrico, 
Arch.  generale. 

'.  ititore  della  somma 
.'■  /.7o  di  un  bove  com- 
'iili'.di  Gennaio.  —  In 


■  pi  noiiratorì  Pepo  di  ni.  Pepo 
i-.it>  2IÌ  apettava  per  aver  Her- 
Iii  Orciaie  —  BaonfifcHolo  d' Al- 


to un  ina  BonriHtoro  del  fu  Ugo  hoo  \tTi>- 
iininale,  il  soldo  a  lui  dovuto  per  il  ser- 
—  Nel  piano  mercatale  d'Aaciono.    — 
\  <  i'It .  Kiformagioni. 

•  ■•    (k-l  Montamiata,  col  conaenso  dei  anoi  monaci. 

•  tio  di  Donalo  e  con  lacomo  e  Taccaldino  figli  del 
•  !;  n'cdifii'are  la  rocchetta  d.*  di  Sentano  posta  nel 

.i:i(  otnni  0  1'  abadia  di  Spineto  con  l:i  torre  delle  R(m-- 
r  01  ì  (ii  Radicofani,  ai  quali  concede  la  raeth  delle  Roc- 
iK-ll'Mtto  confinato   e  con  l'incarico  di  difendere   detti 
'   MiinnsU'ro.  —   AH"  Abadia   —  Maffeo   di  Cristofano   not. 
.    ■  ìfa. 
•      '.f.a     0.25. 
■  .i  Ai  boriino  d.o  Potestà  del  fu  Arrigo  Scampati  da  Campagna- 
'  tf-bbraio  1276  ed  aateuticata  da  Tancredi  d'Andrea   e  da  Be- 
■<!!•  o  not. 

•  •Ili  tra  Manfredi  abate  di  8.  Salvadore  del  Montamiata  ed  i  signori 
•  '  IMI.  per  la  ricostruzione  delle  Rocchetto  di    Sentano  e   della  Torre. 
•  .  .1   atto  precedente.  —  &'.  Salr.  Montamiata. 
•     In.l.  (5.  D.  0,11     0,14  1/2. 
<>ii->4ta   fatta  da  Manfredi,   abate  di  8.  Salvadore  del  Montamiata,  contro 
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HOtto  pena  dell'  avere  e  della  persona  d' allontanarai  immediatameote  da  d.*  Ca- 
stello. Segue  la  dichiaraKÌone  fatta  da  alcnne  persone  di  presentarsi  in  qatrllo 
stesso  f(ionio  al  potestà  di  Siena.  —  In  Badicondoli  —  Orlandino  not.  — 
Areh.  R\formagioni. 

1248  Novembre  27.  Ind.  7.  D.  0,22    0,15  1/2. 

Qnido  del  fn  m.  Napoleone  da  Pari,  vende  a  Bonoompagno  da  Casamagi^oiT 
due  peszi  di  terra  poste  in  Caroerelle,  per  il  presso  di  sol.  35.  —  Nelle  pendici 
di  Pari  —  Da  vino  Rosso  not.  —  Areh.  generale. 

1248  Dioembre  2.  Ind.  7.  D.  0.19    0,11.  Macchiata. 

Rinaldo  di  Dietisalvi,  dichiara  a  Benintende  di  Piero  fabbro,  d'  avere  ricevuto 
la  dote  di  Sobilla  flylia  di  d.*  Benlntendi,  sna  fatare  moglie.  ~  In  Siena  — 
Manuele  di  Gnido  not.  —  Areh.  ffenerale. 

1248  Dic(«nibre  6.  Ind.  7.  D.  0,28  1/2    0,15  1/2.  Ha  nna  piccola  oorroaionc  nel  messo. 

Ginnta  e  Accurso  del  fu  Orlandino,  Ventnra  del  fa  Bronaceio,  BenvenoU, 
Berta  e  Beloolore  loro  mogli,  vendono  a  Paolo  del  fn  Orlandino  not..  2  pncì 
di  terra  a  Rosia  in  \.»  A.^  Sala  e  Chiavala,  per  il  presso  di  L.  8  e  sol.  4.  -  In 
Rosia  —  Giovanni  del  fa  Domenico  not.  —  5.  Affoetino  di  Siena. 

1248  Dicembre  7.  Ind.  7.  D.  0,21  1/2    0,16. 

Ranieri  del  fa  Palmieri  da  Ghiasnrre,  dona  a  m.  Ranieri  di  Cacciaoonte  ret- 
tore dello  spedsle  di  Siena,  un  campo  a  Chinsarro  in  l.*d.*  Mont«m>tiiorì.  — 
In  Siena  ^  Giovanni  di  Martino  not   —  Sped.  8.  Jf.  della  Beala. 

1248  Dicembre  8.  Ind.  7.  D.  0,14    0,18. 

Gentile  di  Fortarrigo  dichiara  d' avere  rioerato  da  Dietavìva  di  Viviano  L.  4 
e  sol.  2  della  somma  di  L.  6  e  sol.  12  che  il  d.«  Dieta  viva  e  Cresciodi  Ini  frs- 
tello  dovevano  pagargli  per  caasa  di  mutuo.  —  In  Siena  —  Gnido  di  Corbolo 
not.  —  Areh.  geìurale. 

1248  Dicembre  0.  Ind.  6.  D.  0,46  1/2    0,23. 

Attestasione  fatta  davanti  a  m.  Aghinolfo  da  Sorrento  gind.«*  di  Marino  de 
Ebulo  potestà  di  Pisa,  da  Leopardo  del  fn  Bandino  Macine  e  da  Iacono  d." 
Fanfalogna,  per  provare  che  i  suddetti,  essendosi  portati  in  Siena  per  ricevere 
ragione  da  m.  Bernardo  Liipo  potestà  di  Siena,  per  certo  credito  di  L.  600,  non 
avevano  potuto  in  26  giorni  di  permanensa  in  Slena  ottenere  ragione.  PerriA 
vengono  concesse  le  rappresaglie  contro  1  beni  del  senesi.  —  In  Pisa,  nella 
curia  del  gind.~  assessore  di  fianco  alla  chiesa  di  S.  Ikmato  —  piovanni  di 
Cipriano  di  Buonagiunta  not Areh.  ffenerale. 

1248  Dicembre  16.  Ind.  7.  D.  0,20  1/2    0,V1  1/2. 

Tinaccio  e  Ammelmino  del  fu  Corbolo  da  Valcortese,  vendono  a  Giovanni 
d'  Adamo  da  Nebbinn,  2  pessl  di  terrs  a  Cortine,  per  il  presso  di  L.  10.  —  In 
Valcortese  —  Martino  del  fu  Ubertino  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1248  Dicembre  10.  Ind.  7.  D.  0,20    0,12. 

Anselmino  del  fu  Tancredi  da  Macereto  fa  suo  procaratore  lacimio  di  Ben- 
ci  venni  per  riscuotere  il  denaro  che  doveva  avere  dal  Cornane  di  Slena  a  canna 
dell'  esercito  di  Lunigiana.  ^  In  Siena  —  Bonagianta  di  Rosso  not.  —  il  rea. 
lii/onnagioni. 

1248  Dironibre  22.  Ind.  7.  D.  0,20  12    0.09. 

lacomo  di  Qaglielnin  Parlerle  da  Siena,  vende  a  V'entora  di  Reaso  aironi  snoi 
diritti  che  aveva  verso  Bruno  del  fa  Leto  Marraconi  per  sol.  18;  verso  Pepo 
iV  Ugolino  per  mi.  16;  verno  Mondo  di  Torello  per  sol.  36  e  verso  Santi  dei 
fu  Grossolino,  per  sol.  20,  avendo  rlcevnto  da  d.»  Ventura  12  canne  e  1  brar- 
ciò  di  Santellere  senene  vergata.  —  In  Montehitroni  —  Alamanno  noL  — 
S.  Salr.  MoHtamiata 

1248  Direnibro  27.  Ind.  7.   D.  0,16  1/2     0,14 

Benrì  venni  di  Paganntfo  e  Diemsnte  sua  moglie,  figlia  di  Ventnra  d' Ildo- 
brandino,  vendono   a  Piero   di  Bonaguids,  un  pesco  di  terra   in  L*  A*   Vivai* 


r 


HATIOO  Miry 


idoria  da  lai  prestata 
<1i  Bonadota  delle 
*'i.    -  In  Siena 
•  raU. 


t  (omini  di 

«•  tre  balo- 

mlia  e  della 

Sciancato  e  a 

>ii.  della  somma 

(H   di  Pisa,  posta 


•oh),  Kuggerotto  e   Rn- 

11  to  di  altri  suoi  fratelli, 

> nutrì  di  Giirardo  e  ad  altre 

.1  di  0  atara  a  seroe,  nel  pa- 

>• -<ta  d'Agosto   la  metA.  delle 

■i  landò  not.  —  S.  Franeeteo  di 


i*-tà  di  3  parti  e  Provenxano  del  fii 

■  1  fratelli  per'la  metà  dell'  altre  3  parti, 

'   ;<)  liei  scoi  fratelli  per  la  4  parte,  con* 

>  «taiuti  d'  Ambrogio  delle  Mardrie  presso 

MI  ppKzo  di  terra  nel  padnle  del  Laco  presso 

<.i  {(.tifare  la  metà  delle  raccolte.  —  In  Siena 

—   ^'.  Franeeteo  di  Siena. 

..oTiitim  SQO  procaratore  Francesco  tabemario  delle 
'   ••iii)<^  di  Siena,   il  suo  stipendio  del  servigio  e  del 
(i.  '  Comune  nelle  parti  di  Lnuigiana.  —   In  Sciano 
-  Arch.  Riformagioni. 
'   1  2     0.17. 
.  no  da  Medine,  dona  propter  nuptiiu  a  Divizia  sna  fu- 
In  Sima  —  Orlando  del  fn  Piero  not.  —  Arch.  generale. 
|).  n.:u     0,17  1/2. 
no<<iii<>4^i  del  fn  Trombetto,  ambaHOiatorì  nenesl  a  Rsdirnndoli, 
mano  GroHHO   potestà  di  Siena,  iniiinauo  n  tutti  i  foreHtieri, 


Mo.    —   In    C'utltilioTii   il' <)mlinw<-  —   l}i<iTiuinl   Onuilxtiill*  urt.   -   irti 

IL'*"  OoniiHlo  2M.  lud.  7.  U.  U.S.'.    ii.lS. 

Bonirulo  Ili  Unliln  UunKotU.  CiMlcllnuixti  GulK  Guiiiid  ili  Vealon.  Pit» 
ili  CavaluDle.  Ranisrl  Ptlrliì,  Guitrhrrmo  iI'17|^i1di>  di  (luidnlterrhit.  Chi« 
vnlLlno  ile)  rn  ni.  (iiuua.  «lotti  d»  m.  Bxrniudina  Furili  di  Kn*nu  pntwrfa  di 

r>u>  di  conDne.  —  In  Slens.  n«1  Cnntl|[llo  j(BPiin1e   -  Pidniui  del  ta  Gai) 
Mrotto  nut.  -  Artlk.  gnt*ralf. 
I34R  Fobbnln  1.  Ind.  7.  D.  0.211    0.13. 

Don  Mirtian.  prlon  di  CummlilDli,  pur  ■nttram  il  ■k.iiimiImo  di  8.  SaKudnrr 
dsUk  BeTMTdanga  da  dvhlll  luunii,  dk  fiimltil  ■  Mum  aliale  di 
di  rendar»  I  illrìltl  rlie  II  nioBiiaun.  niHl.'  KeTa  iinlln  «pedali-  di  S.  J 
Trena  e  *d1  nioliim  di  8cuube«o.  —  In  Slniia  —  Ranlarì  di  Pallai» 

—  Svrd.  8.  21.  detta  Scala. 
VH«  Fcliliraia  3,  Iiul.  7.  D.  0,1»  1«    D.ll  ili- 

Cnpla  (alta  It  30  Aprile  12.15  da  Plrtn  nat. 

Enrlcn  Oliueppa.  Tende  ii  <Jr*garln  di  UTilIblo  a  a  lucunia   di  Pan 
mio  Tlllano  chiamato  lloinenli»  di  TaaU  ma  la  di  Ini    FaRilKlIa.  din 

Ooido  de]  fa  CiiBDOllia  DDt.  -  Arch.  genrratr 
1Ì4H  Febliralu  4.  lud.  7.  U.  a, IH    0,1!>. 

lacerna  di  Tendo,  dena  In  aunien 
ni.  Enrioo  di  lai  pad».  L:  90.  per  i 
da  Baodliiello  di  Ini  DkIìo.   —   In  Sli>na   —  Grtffido  del    lu  Altaviano  bm.  - 
Itrg.to  Biehi  BoTfflmi. 
1MB  Febbrald  6.  Imi.  7.  D.    0,17  1«    O.IB  ìli. 

Matteo  del  di  Beriiiuo  da  14.  Uliiran  d'  Amo,  arendn  (atta  donaiione  dr 
■nal  beni  a  Roiiiarl  rettore  dello  iipeilale  di  S.  Maria  di  Siena,  pronelle  ■ 
Hi  obblltfa  di  ntura  ron  In  propria  ùiniijcllH  per  nomo  #  villuto  d^lki  apaduli 
nel  oaiitello  di  S.  Uìotho  d'  Ama  a  di  porUr»  allo  «pndalu  in  Sìi-w.  1!  iiL.n 
di  (trino  •  titolo  d'  afllMii.  -  In  Hiiina  —  Uiovaimi  di  Hariinn  noi,  - 
aprd.  S.  M.  tirila  Siala. 
Vìi»  Fabbrain  0.  Ind.  7.  D.  O.ìt,    u,2e. 

dello  ipedale  di  S.  Maria  di  Cilena,  mia  ter»   patte  dì  nna  viinia  n«i  fH  " 
naal  ruiall  nail'  atla  duuritll.  per  il  prei»  ili  L.  «M.  -  In  Siena  —  SarchcUi 
di  RUKtiohellD  net.  —   aptd.  S.  Jf.  dm»  «i>ald. 
rn*  Febbraio  0.  Ind.  T.  D.  0,10    O.IO. 

Uatlan  dai  fn  Barlilno  da  S.  tìiovan  d'  Aiwo,  dirbiara  a  ni.  Kinieri  Mlon 
dello  spedala  di  S,  Maria  di  Siena  i^be  0)[li  inlendeva  d'eMvre  non»  o  lillw 
did.'iqwilitle.  -  In  Siena  -  lilotaiini  di  Martine  unt.— ^^gnl.  £.  i(.  ilrlla  SttiM 

Monte  d'Umuleodi-ll'lHola  di  Val  d' Arbia.  valide*  Orlando  e  ■  Ilanurriod 
Ui.  BaldaUricru  un  peno  di  tam  in  1.*  A.'  le  Msrcbie,   |ht  il  premo  di  L.  ■ 

-  In  Siena  ~  Ciiido  dai  fu  Giannino  noi,  -  Artli.  grnrralt. 
l::i)'  Kabbnio  ?3,  Ind.  7.  U.  D.U    O.lt. 

ItaniKi-iu  di  roreuM.  Sil*eotn>  noi.  Ildibraniiino  di  IVm,  eletti  al  tempo  d 
ni.  Berniirdo  ila  Fuma  poleiilii  di  Sl^na.  par  detnniiiiiare  i  tonflni  rirlla  pia» 
e  mHHtio  della  Finilalirauil*  voroliia,  i-on  ».'  Giovanni  dall'  Openemn  m."  Bar 
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nrfiEzo  di  sol.  21.  —  In  8.  Maria  a  Pnr- 
•>t.  —   8ped.  8.  M.  della  Beala. 

arbitro  da  Piero  di  Bnonagnida 
«-  decidere  nna  loro  qnentione 
<  •  vigna  sia  di  d.«  Piero. 
Areh.  generale. 

■i\  quanto  nell'in- 
tfirra  o  carbo- 
ni.inente  not. 


■  .i.ii.i  a  l'ntrìrolo  di  Znrdano 

:m>ii  piotfiKk'T-A  altro  nalario  dal 

Il    .  <■  (li  noli  Htare  a  rÌAchio  del  Coniane 

''^(•tto  il  ]inln/zi»  del  Comnne  di  Reggio. 

.■a.  Il)     i^anìeri    di    Montaperto.   —    Giovanni 

.  :l.    ...   Iti.l.  7.  I>.  0,46    0,36  1/2. 
\  i.rtto  «li  Vozn  da  GroMeto,  vende  a  lacobino  di  Matteo 
i^;i.i  in  1-  ti.-)  Brancnlino,  per  L.  16.  —  Rondellino  di  fiondello 
Ilici   vitina    in  [."  d.»   S.  Pietro,   per  L.  40.    —  Bonifazio  del  fa 
!•    h1  ^ikI."  un  altra  vigna  nel  med.«  Inogo,  per  il  precco  di  L.  40.  — 
.,  .    >,,  1,,  _  Lottano  not.  — Areh.  generale. 
.    '.    Imi.  7.   D.  0,23  1/2     0,17. 
];(i-stiili^>IIo  del  fa  Arnolflnn  vende  a  Magiore  di  Piero  di  Marclieaino  nn 
|H  //o  (li  terra  in  Ampignano  alla  Lama,  per  il  presso  di  noi.  B5.    —  In  Siena 
—  V (511  tura  del  fn  Piero  not.  —  Areh.  generale. 
.     «1.  linaio  12.  Imi.  7.  D.  0,20  If^J     0,16  1/2. 

(Traxia  e  Baroncello  del  fn  Gnerrino,  avendo  ricevuto  L.  3  e  aol.  10  da  Mat- 
teo di  Berizone,  rinnnzlano  ad  ogni  azione  e  ragione   contro  di   Ini,  per  una 
parte  delle  3.?  parti,  di  24  moggia  di  grano  a  loro  vendnte.  —  In  Siena  —  Com- 
pagno del  fn  AzRo  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 
i.'4»  Gennaio  13.  Ind.  7.  D.  0,18    O,!.*). 

Incontrato  del  fa  Ranieri  de  Arliiola,  dichiara  d' avere  ricevnt/i  da  Gnido  del 
fn  Mainetto,  la  nomma  di  L.  18,  della  somma  di  L.  24  che  doveva  pagargli  il 
di  Ini  padre.  —  In  Siena  —  Ventura  del  fn  Baroncio  not.  -~  Montoliveto  Mag- 
giore. 
124H  Gennaio  20.  Ind.  6.  D.  0,21  1/2    0,13. 

Berta  ved.*  di  Accurao  da  Monticello,  dichiara  d'  avere  ricevnto  contro  i  di- 
ritti del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Mnn tamia ta,  i  beni  che  furono  di  d.* 
Accaraio  per  canaa  del  tentamento  fatto  dal  med.**,  dovendo  i  beni  pervenire 
al  roonaat«ro  in  mancanza  dell'  erede  legittimo  •  e  perciò  eana  Berta  rinunria 
al  roonaatero  d.*  eredità.  —  Sulla  porta  del  monastero  —  Rannccio  not.  — 
S.  Salv.  Montamiata. 
I24H  Gennaio  22.  Ind    7.  D.  O.!.*»    0,17. 

Piandina  ved.*  d' Aroallierto  da  Montagntoro  nomina  procuratore  Ugolino  ano 
Aglio  per  una  obbligazione  da  farai  a  Tancredi  calzolaio  da  Montalcino,  perla 
dot.e  di  Solafollia  figlia  di  d.»  Fi  andina  e  moglie  di  d.»  Tancrmli.    -.  In  Mon- 
tagntoro —  Davino  Roeao  not.  —    Areh.  generale. 
1248  Gennaio  27.  Ind.  7.  D.  0.10    0,11  l'2. 

Adelina  del  fn  Gnameri,  dichiara  d' avere  ricevuto  da  Cambio  d*  Ildobrandino 
una  casa  nel  borgo  di  Caatiglioni  e  74  braccia  di  panno  lino  ed  altre  maaaerizie, 
per  il  prezzo  di  L.  IH.  dote  di  Benvenuta  sua  figlia  e  futura  moglie  di  d.*  Cam- 
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»    ~     t      Aa&uetioai   fi' <  Hiibrmif  —   Giovanili    GimnlitsUillft   Dot   —  Àrea. 

»-•  .-        ti    *    L».  .•/^ì     «1.19. 

«ii4«M  >ii  ••oiiàA  Marwootii,  CwiftellaDo di  OoUo.  Guinìp  dì  Veotara,  Pepo 

«vucaMou  KaaMn  Patrisi.  Gnalcberino  d'Ugolino  di  Guido  BaeclM.  ChU 

•«liiw  Moi  (a  in.  «ìamno.  el«ttà  da  in.  Bamardino  Foaclii  da  Faensa  pnieiità  di 

^  -u*.  a  *-nmàmmr9  «  <k»«arauiiare  il  teireno  aoqaiauto  dal  Comnne  di  Sieua  nella 

«^ra  MM  LdM|D>*   daCarrotaaao  i  ooofini  e  i   luoghi  dove   doveva  oaacr  fatte  U 

mm  -Il  ooMtoa.  ~  Ib  Stena,  nel  C»naiglio  ipenerale   —  Padrone  dd  fìi  Gaal- 

na.  7.  O.  0.23    043. 
>«M  Manin»*  priora  di  Camaldoli,  per  aotti-arre  il  moiiaatAro  di  S.  Sai  madore 
•^^  .icraniMiiEa  «in  Uvbiti  oaurari,  dà  facoltà  a  Manim  abate  di  d.*  monaMt^Mv. 
Lintci  cho  il  monaatent  med."  aveva  anllo  npedale  di  S.  Angel»  a 
a«*uiao  di  Scannabeoco.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Pallamonte  noi. 
tf.  ArtZa  A^Im, 
'.  U.  «1,1»  li    0,16  1/2. 
••11.»    .4^   :    a  Aprile  1255  da  Pietro  net. 

^•^«   i.jM^pr.  Tvnde  jì  Gregorio  di  Grìffolo  e  a  lacomo   di  Fenwre,  an 
>«•-       «a*»    a-  iMia  Domenioo  di  Teata   con  la   di  Ini    famiglia,  diiDorantr  a 
•**--<iia.    -ria   ni  eaMpo  a  S.  Cristina,  per   il  prexieo   di  L.  45.  —  In  Siena  — 
.:«•.«>     —   *«    *  aa»:»e  Bot.  —  wlrrA.  generale 
•\*M   ^   -Hfc    ~    r*       1*    0,15. 

«..■a*  .    risaia,   iana  in  anniento  di  dote  a  laabella  aua  moglie,  preaente 

I.  •  ••   z    «•  — ìfet.  L.  30,  per  i  beni   ricevuti  da   m.  Guido  da  Palazco  e 

a     *»teav  a  e    .a>   urb*.   —   In  Siena   —  Grifihlo  del    fti  Attaviano  uot   — 

•••  ••    >.  ••  •••■k 
ta  I*     ~    J       '  .~  12    0.15  1/2. 

^  r»    ■«    -X  itf.'zjf»  éà  S.  Giovan   d'  Aaao,  avendo   Catto    donazione  dei 

..«     -«rf    .    aa»cc*   '«•■raMv  dello   ape<lale   di  S.    Maria   di  Sicnn.   prometW  e 

•*.^«    t   ^td*.-*    ^MB    bi  p««^»ria  famiglia  per   nomo  0  villano    dello  spedai*^ 

-•    w«n  •  .j  ^   >:«fri«  d' Aaao  e  di  portare   allo  «pedale  in  Siena,    13  tf-ira 

•MM    -      'm^    i   adita».   —    In   Siena  —   Giovanni   di   Martino  noi.  — 

•.  Irà     3^44*. 

.  ««.    «•    «    %.  '^tatraaa  Mellnsse,  vende  a  Ranieri  di  Caccianiere,  ruttore 
jm  ai.»   u  >  Uarsa  di  Simia,  una  tersa   parte  di  una  vigna  con  ieIì  ar- 
.  «te    w»    M.nt  ànanitti,  per  il  presso  di  L.  650.  —  In  Siena  —  Sarcbetto 
a«^    .«•«.•«    «Mi.  ~   j|^.  J9.  M.  della  Scala. 

•m.      "       J.     K     i      0,10. 

■^  <—      >     •    Ivr^cw»  da  S.  Giovan  d'  Amo,  dichiara  a  in.  Kiinieri  rpttAre 
,.«.«••   ^  ^   VitTta  di  Sieua  che  egli  intendeva  d'eanere  ikiuio  e  vilUn» 
,.«,^M.     <.     «  -Sweia  —  (liovanni  di  Martino  noi.  —  Sped.  S.  M.  dflla  Seétle. 
-*  7.    !■  tK  1  "2    0,15. 

er*ìl  iMla  di  Val  d'  Arbia,  vende  a  Orlando  e  a  Ranncrio  di 
m  iwBaa  dì  terra  in  1.*  d.*  le  Macchie,    per  il  presso  di  L.  €. 
i.uuM»  4M  fu  Giannino  not.  —  ArcA.  generale. 

7.  I.  :*  o.u. 

)«.  Silveatru  not.  lidi  brandi  no  di  Pero,  eletti  al  tempe  di 
M  ,1.  «woiM  poleetà  di  Siena,  per  d<>t«miinnre  i  confini  della  pìaxn 
..  k  •  .«««i^ieaada  vecchia,  iy»n  ro.'  Giovanni  dell'  Opera  e  con  m.*'  Bar- 
«M>  iHi»«m  del  Comune  di  Siena,  e  con  Monaldo  di  Folearcfaieii 
«WMiit.  laMM»  d.*  determìuaaione.  —  In  Siena  —  Manuele  di  Guido 
*ih    •..M-wMipieat. 


*  * 
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r.us  Mano  1.  Ind.  7.  D.  0.17    OM. 

Oddo  pud.*"  da  Todi,  procuntore  di  Rioaldo  pnjte,  dichiarm  d'  avere  rice- 
%'uto  da  ni.  Orlando  di  Ariof^hierì  Malavolii.  camarlingo  del  (/omune  di  Siena, 
la  «oraraa  di  L.  2H.  per  i  danni  ricevati  da  Bartolomeo  d'  Angelo  nella  perdila 
del  eavallo  mentre  era  al  soldo  dei  senrai.  per  oemione  fatta  di  d.*  credito  al 
ricordato  prete  Rinaldo.  —  In  Sit'ua  —  Ranieri  di  Boncompa^o  Zan^hint 
net.  —  Areh.  genrrale. 
|-J4t<  Mano  6.  Ind.  7.  D.  U.i'tl    0,11  1  2.  Mutilata  nel  marinoe  d.  e  nella  parte  inferiore. 

Fortegnerra  e  Maria  del  (a  Maffeo,  cedono  a  Benincaaa  di  Martino  e  alla  di 
lui  Dorella,  la  terza  parte  del   reddito  dell'  affitto  del  podere  e  boaco  delle  Bji- 
deiMe.  —  8.  Franeeaeo  di  Sietta. 
1J4H  Mino  10.  Ind.  7.  D.  0/i5    0.25. 

Dietiaalvi  di  Gnudagnolo,  volando  dare  eseciixione  al  tetitamento  di  Berin- 
l^bterì  suo  fratello,  dona  n  Ranieri  di  CaocianieTe  rettore  dello  «rpedHle  di  S. 
Maria  di  Siena.  2  vigne  con  case  poete  a  Scbianceto.  fcià  acquistate  da  iMComo 
d'  Avolterone  per  il  presso  di  L.  <k>0.  —  In  Siena  —  Sacchetto  di  Runtichello 
net.  —  liped.  S.  3f.  della  Scala. 
VÌAH  Mario  15.  Ind.  7.  D.  0.18  1/2    0.09  1^2. 

Manfredi,  abate  di  8.  Salvadore  del  Montamiata.  prmenta  a  m.  Kitippo  da 
RrindiNÌ,  (nud.**  della  curia  imperiale,  una  lettera  direttagli  dall' impersitore  Fe- 
derico li.  nella  «piale  è  detto  che  avendo  commeiMia  la  twntensa  all'appello 
fattA  da  Federico  e  Pepo  senesi  per  causa  dì  Piancaatainiaìo.  a  m  v  Petra  de 
Vino  protnnotarìo  dell'aula  imfierìale.  ni  intimi  ai  nnddetti  di  comparire  nella 
(/urìa  20  giorni  dopo  1'  atto  di  citazione.  —  Da  Borgo  —  S.  8alr.  Montamiata. 
Ì24H  Manu»  17.  Ind.  7.  D.  0.18  1/2     0.14  12. 

Dietaviva  di  Giunta,  dichiara  a  Buma4:cio  di  Niccola.  curatore  della  ere<lità 
di  Burnetto  di  Yemarcio.  d'avere  ricevuto  la  somma  di  mA.  31  e  den.  6.  per 
ooniplemento  della  «lomroa  di  47  iv>l.  e  den.  6  che  d.*  Burnetto  doveva  pagargli 
per  2  pezze  di  pannolino  nide  vendutegli.  —  In  Siena  —  Enrico  di  Bonafede 
not.  —  Tra/i»»e  di  iiiena. 
1248  Marzo  20.  Ind.  6.  D.  0.30    0.12. 

Baldovino  del  fu  Ugolino  Scìancatu  e  Guido  di  Pandolfino  de  Parlai«cio.  ca- 
marlinghi del  Comune  di  Pisa,  dichiarano  d'  aver  ricevuto  L.  100  da  Bernar- 
dino di  Ranieri  anibas<'iatori  del  Comune  di  Massa  Marittima,  per  il  soldo  di 
3  cavalieri  mandati  dal  Comune  di  Pisa  in  Lnnigiana  in  servizio  dell'  impeia- 
tore  nei  mesi  di  Sfarzo  e  Aprile  —  In  Pisa  nella  camera  del  Cornane  —  Bo- 
naginnta  d'  Adiuto  Coltellari  not  —  Areh.  Riformagùmi.  (JfoMa). 
1248  Marzo  22.  Ind.  7.  D.  0.24    0.19. 

Bernardino  da  Faenza  poteatii  di  Siena»  e  m.  Giacoppo  giad.**  del  Comune  ed 
il  Conaìglio  genemle  di  d.*  Cittik.  nominano  m.  Ugo  d'  Alamanno.  Uguccinne 
di  Bandino  gind.<*  per  trattare  ioHieme  a  m.  Inghinimo  gìud.*  e  a  Dietaiuti 
arobasciat(»ri  del  Omune  d'  Arezzo,  le  vertenze  sorte  tra  le  due  città.  Seguom» 
i  nomi  dei  consiglieri  »enesi.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Ra- 
nieri di  Boncompagno  Zanghini  not  —  Areh.  Ri/ormagioni 
1248  Ind.  7.  D.  0.20  12    0,23  1/2. 

Testimonianze  prridotte  da  Adi  iauo,  pro<*uratore  del  Comune  di  Siena,  ]>er  pro- 
vare i  diritti  del  Comune  di  Siena  sopra  una  piazza  contesagli  dal  rettore  della 
chiesa  di  S   Maurizio.  —   Areh.  generale. 
1248   D.  0.69    0.09  1/2. 

Diritti  vantati  d-il  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata  verso  gli  uomini 
del  castello  dell'  Aliadia  al  tempo  dell'abate  Manfredo.  —  8.  8alv.  Mimtamiata. 
1248.124»  D.  0.76     a,!>n. 

Atti  e  teatimoniaiize  pro«lottì  davanti  a  ni.  Graziano  rettore  del  castello  del- 
l' AbadÌH.  da  'IVIwId»  pro«  iirHt«>r<*    del  tinMiaMteni  di  S.    Snlvadore  del    Monta- 
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DDalro  Pi«tn>  d'  Ingbil««»  p«r  il  moliiio  del  Vivo.  —  Littemao  not.  — 
«  SmU.  M^mimmiata 

ina.  7.  D.  0.19  1/2    tt,21. 
M.  BMidiu«llo  di   m.  Gaido   da  PaImsbo,    yeude   a    BnueiU»  portmianu  una 
piana  con  orto  nel  mercaUile  di  Sci:iuo,  p«r  il  presso  di  L.  15.    —  In  bcÌAUo 
—  PaliiiMio  not.  —  Arch,  generale 
114»  llano  2H.  lod.  8.  D.  0,27    0,21. 

BoaiJMio  del  fa  Kiooola  modìoo  emancipa  ano   figlio  Biionaventora  davanti 
a  m.  Cianipolo  del  fu  Ranierì  d'  Uliviero  giiid.**  —  In  Siena  —  laoonio  dt>l  fu 
IldibnuidiBo  Bomeiie  not.  —  Arek.  gemeraU. 
1249  Ifanw  30.  Ind.  7.  D.  0,25  1/2    0,22. 

Ingbilberto  d' Oliando  conte  di  Tiutinnano  e  Giovanni  d' Alteueio  eBiaal'lv 
di  Bumaoeio,  vendono  a  laoomo  reilore  dello  «pedale  del  Ponte  dell'  Orda,  ih 
pendente  dallo  epedale  di  8iena,  4  possi   di  terra  a  Gnrdoea,  per  il  preuu  di 
L.  16.  —  Ib  S.  Qairic»,  nella  eaaa  dello  «{ledalo  del  Vivo  —    Forsore  del   fu 
Pepo  not.  —  aped.  8.  M.  della  SeaU 
i::49  Mano  30.  Ind.  i<.  D.  0,23    0,19. 

Boonavenlnra  di  Bonilasio  del  fu  Niccolò  medico  emancipato  da  noe  padrr 
pw»nde  peaneano  di  osa  caaa  in  Siena  nel  popolo  di  S.  Maarisio,  con  le  losaw- 
naie  ivi  eaiatenti  e   più  di  nn   podere  pueto   a  8.    Lasserò.  —    Nei   aopmielti 
liMi«U  ~  laoomo  del  fa  Ildibrandinti  fiomerie  noi.  —    Areh.  getterak. 
1:49  Mara»  31.  Ind.  7.  D.  0,18    0.10  1/2. 

Gbiandelllno  del  fu  Uberto,  dona  propler  uuptiae  a  Sobilla  d'Ormauuo  dei 
fé  Urt^llo  «aa  moglie,  L.  25  a  titolo  di  doto.  —  In  Siena  ->  Teat.  lacomo  del 
'u  Piero  fnaaio  ed  altri.  —  Giovanni  di  Martino  not.  —   Arch.  tfenrrale. 
:u»  M«no  U.  Ind.  7.  D.  0,15  1/2    0,13. 

Maaaaio  e  Bruno  del  fu  BruMColo  dichiarano  d'  avere  ricevuto  da  Voltura  lii 
Goide,  che  pa|ea  per  prete  Dolcetto  di  S.  Maria  h  Treiiaa,    la  «omnia  di  L.  6 
avuto  a  uatoo.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Arek.  yauraU. 
1^  \p€xW  3.  Ind.  7.  D.  0,15  1/2    0,10. 

Saracino  di  Brunaccio,  preaeutotuei  ai  naueacalcbi  del  (>»muue  di  SifM 
«letti  al  tempo  del  potestà  Bandino  Foaclii,  richiede  «ol.  S  al  Comune  di  Sit-na 
per  an  ronsino  prestoto  a  m.  Viaooiito  j^ud.«*  quando  andò  a  Pisa  dall' ìni|H>- 
natore  per  conto  del  Cornane  di  Slena,  e  d.*  ronsino  si  aniniaiò  alla  Ionia.  — 
In  Siena  —  Orlando  del  fu  Piero  not.  —  Arch.  generale. 
^4.»  Aprilt*  9.  Ind.  7.  D.  0,28    0,15  1/2. 

Alamanno  del  fa  Ranieri  mattonaio,  prende  in  affitto  por  4  anni  da  FiHpp*' 
del   fu  Ghiai,   una  casa,   vigna  e   fornace  sotto  S.    Lasserò,  per  il  canone  di 
a.**  I2V00  mattoni  all'  anno  da  constii^narsi  per  la  festa  di  tutti  i   Santi.  —  lo 
Stvna  —  Compagno  del  fu  Giovanni  not.  —   Areh.  generale. 
Z4»  JLuc'hf  isf.  Ind.  7.  D.  0,21     0,17. 

tTunanargcns  del  fa  Ranuccio  dona  propter  nuptiae  a  Alamanno  del  fu  Hdi 
'Niia«hK  che  stipola  per  Alamanna  «oa  figlia  e  futura  moglie  di  d.*  Iiuonin«- 
<t»a.  U  «MMia  di  L.  47.  —  In  Siena  —  Compagno  d'  Asso  not.  —  Montolir€U> 

.4.*    V4«ttie    a.   *.^    7.  D.  0.25  1/2    0,16  1/2. 

i.«tttÉiaiterto  del  fu  Piero,  camarlingo  del  Comune  di  Meitaaiio  e  vicario  dì  m. 
*'(tAk<Hr  il  Gujimieri  da  Siena  rettore  di  d.*  terra,  col  ouneenso  del  Cunsi};!"*. 
M<a<*.*fc«»  >i»«U  Pieve,  elegge  procuratore  di  d.*  Comune,  Tura  del  fn  Giovanni 
la  iMtuvadwàx  per  trattare  una  tregua  tra  Mensano  e  Radioondoli.  —  In  Meo- 
•màt**  -  t^mm'uwtì  del  fu  Ricupero  not.  ~  Leg.*<*  Ifiehi  Borghesi. 
..t    .,....«.     ..   .!rà    *.  l\  0,19    0,13  1/2. 

vi^«  u   a.  R»«aldino  rinunsia  a  d.»  Iniiglia  ved.*  di  Kiistichello  ed  ai  suoi 

^«..    Wm.'^uo.  Gregorio,  Alessandro  ed  Aldobrandesoa,  il  credito  di  L.  7  cbe 

»^.^>  A    <4'!A»  d.  *  SnaticheUo.  —  In  Siena  —  laooroo  di  Dietiaalvi  not.  —  Men- 
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1240  Aprile  14.  Ind.  7.  D.  0,17  1/2    0,14. 

BartolÌDo  sesoaloo  di  m.  Bernardino  da  Faenza  potestà  di  Siena,  dichiara 
d'avere  ricevuto  da  m.  Orlando  d'Arrigo  MalavoJti,  caiuarlingo  del  Comune  di 
Siena,  L.  200,  computate  L.  50  pagategli  nel  mese  di  Gennaio  e  altre  L.  50  nel 
Febbraio,  ed  altre  L.  60  nel  mese  di  Marzo  e  altre  L.  50  in  fine  nel  mese 
d' Aprile,  per  il  salario  della  poteeterìa.  —  In  Siena  —  Kanieri  di  Bonoompa- 
gno  Zanghini  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Aprilo  17.  Ind.  7.  D.  0.20  1/2    0.17  1/2. 

Copia  latta  da  Arìnghieri  del  fu  Kanieri  not.  11  18  Febbraio  1250  ed  auten- 
ticata da  Rinaldo  di  Banaocio  not. 

Scotto  di  Domenico,  Accorso  di  Fazzuolo.  Lsndo  di  m.  Orlando  di  Quido  6re- 
gori,   Dietisalvi  di  Gaadagnolo,   Orlando  di   Saracino,    Bouaiuto  Samorelli   e 
Guido  di  Saracino  e  gli  altri  soci  fanno  computo  delle  mercanzie  tenute  in  Cre- 
mona e  dei  den.  ricevuti.  —  Bestauro  di  Manente  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Aprile  18.  Ind.  7.  1203  Ottobre  27.  D.  0,5G  1/2    0.43. 

Copie  fatte  da  Marchese  di  Ranieri  not.  il  dì  8  Gennaio  1203. 

Atti  per  ristabilire  amichevolmente  i  confini   tra  Monticcbieilo   e  Montepul- 
ciano. Segue  una  protesta  fatta  dal  procuratore  di  Montiochiello  noi  1203,  quando 
i  montepulcianesi  ni  erano  portati  a  distruggere   il  palazzo  di  Neri  di  Bernar- 
dino nel  territorio  di  Monticcbieilo.  —  Areh.  Miforma^ioni. 
1249  Aprile  20.  Ind.  7.  D.  0,20  1  2    0,15. 

Copia  latta  da  Coppia  di  Bnncambio  not. 

Federico  II  imperatore,  con  lettera  diretta  a  Ticcio  da  Colle  vicario  del  con- 
tado senese,  gli  commette  di  citare  laoomo  di  Baroncello  procuratore  di  Fe- 
derico e  Pepo  per  V  appello  intoqtoatu  presiK)  1'  imperatore  nella  causa  che  i 
suddetti  avevano  contro  il  monastero  di  S.  Salvador»  del  Montamiata,  per  i 
diritti  sul  castello  di  Piancastagnaio.  —  Da  Fueeccbio  —  H.  Salo.  Montamiata. 
1249  Maggio  4.  Ind.  7.  D.  0,21  1/2    0,10  1/2. 

Andrea  di  Pagliaio  da   S.  Antimo  e  Rustichino  di   Gherardo,   si  dichiarano 
debitori  ad  Alberto  Malabenda,  di  la  sol.  pisaiii  per  valuta  di  6  stara  di  grano 
venduto  a  loro,  da  consegnarsi   nelle  calende   d'Agosto.  —  In  Poggibonsi   — 
Rannccio  di  Bonaginnta  not.  —  Areh.  generale. 
1240  Maggio  8.  Ind.  7.  D.  0,22  1/2    0,10  1/2. 

Tancredo  di  lacomo  da  Alma  del  Distretto  di  Pisa,  procuratore  di  Bemaitlo 
suo  fratello,  dichiara  d'avere  ricevuto  L.  12  da  m.  Orlando  del  fu  Arrigo  Ma- 
lavolti  camarlingo  del  Comune  di  Siena  e  L.  3  da  Martino  d'  Angelieri,  per  un 
cavallo  rubato  a  d.»  suo  fratello  e  comprato  da  d.»  Martino.  —  In  Siena  — 
Ranieri  del  fu  Boncompagno  Zanghini  not.  —  Aroh.  generali. 
1249  Maggio  0.  Ind.  7.  D.  0,22  1/2    0.17. 

Transerioo  del  fu  Rodolfo,  avendo  ricevuto  L.  30  da  m.  Orlando  d'  Arrigo 
Mala  volti  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  rinunzia  ad  ogni  ragione  che  po- 
teva vantare  contro  il  Comune  pred."  per  la  perdita  del  cavallo  e  delle  armi 
e  per  la  prigionia  subita  da  Ferino  suo  fratello  in  Firenze,  mentre  Htava  al 
servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Bnonoompagno  Zanghini  not.  — 
ArcA.  generale. 
1249  Maggio  9.  Ind.  7.  D.  0,42  1/2    U.17. 

M.  Manfredi,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  dopo  la  sentenza  data 
dalla  Cnria  imperiale,  concede  a  Federico  e  a  Pepo  di  Giaooppo  da  Siena  il  ca- 
stello di  Piancastagnaio  in  feudo,  con  1'  obbligo  di  riconoscerne  1m  investitura 
dal  monastero  pred.«,  di  non  alieniirio  e  di  pagare  a  titolo  di  censo  L.  4U  al- 
r  anno,  al  monastero.  —  In  S.  Quirico,  presso  lo  spedale  —  Matteo  not  ^ 
S.  Salv.  Montamiata 
1249  Maggio  9.  Ind.  7.  D.  0,18  1/2    0.12  1/2. 

Andrea  del  fu  Pagliaio  da  S.  Antimo,  si  dichiara  debitore  a  Saso  del  fu  Pro- 
venzano,  della  somma  di  L.  4  e  huI.  16,  pr«sa  u  mutuo,  e  promette  di  fare  la  re- 
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1249  Giugno  4-5.  Ind.  7.  D.  0.44     0.15. 

Atti  di  comparìxione  e  copie  di  Ietterò  dell' imp.  Federico  II,  rìguurdiinti  i  Hi- 
ritti  del  monastero  di  S.  Salvadore  del  Hontiuniata  snl  mercato  che  «I  tmcT»  a 
Lamole.  —  In  Arcidoeao  e  in  Ifontelatroni  —  Taoomo  not.  ^8.  Salv.  Montamiata. 

1340  A.  6.  del  pontificato  d' Innocenso  IV.  Oingno  4.  B.  0,10    0.19.  Manca  la    bolla  «li 
piombo. 

Papa  Innoeenco  IV,  con  bolla  diretta  al  reacovo  di  Siena,  gli  commett»  di 
concedere  licenxa  ali*  abadeaaa  del  monastero  di  8.  Petronilla,  di  v«ndore  hd 
pomemo,  ne  la  d.*  vendita  poteva  resultare  in  utilità  del  monastero  med.*  -^ 
Da  Lione  —  Areh.  Ri/ormagioni  {S.  Petronilla). 

1249  Gingno  7.  Ind.  7.  D.  0.18  1/2    0,14  1/2. 

Bartolino  siniscalco,  procuratore  di  m.  Bernardino  da  Faenza  pot«stà  di  Si<'nfl. 
dichiara  d'avere  ricevuto,  per  conto  di  d.«  potestà,  da  m.  Orlando  del  fu  Ar 
rigo  Malavolti,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  la  somma  di  L.  lAO,  oltre  )«■ 
L.  200  del  Siilario  dei  mesi  di  Maggio  e  Giugno.  ~  In  Siena  —  Ranieri  di  IVmi- 
compagno  Zanghini  not.  —   Arch.  generale. 

1249  Giugno  7.  Ind.  7.  D.  0,26    0.20. 

Ranuccio  di  Piero,  già  da  Chiusure,  e  Bnonaventara  di  Benvenuto  T^rrarci. 
Scotto  del  fu  Domenico,  Buoninoontro  di  Gnittone,  Ranuccio  di  Giovanni  Baisi. 
Bonagnida  d'  Arlotto  per  la  loro  società,  si  dichiarano  debitori  a  Orlando  d'  Or- 
lando di  Saracino  e  a  Ru.stichetto  di  Guido  di  laoomo  e  loro  soci,  delta  «mima 
di  L.  200  presa  a  mutuo,  e  promettono  di  fumé  la  restituxione  tra  an  anno. 
7  giorni  avanti  il  meee  di  Giugno.  —  In  Siena  —  Adota  del  fu  Orlandino  not. 

—  Areh.  generale. 

1249  Giugno  8.  Ind.  7.  D.  0,22    0,12. 

Ildibrandino  di  Piero,  Ranuccio  di  Forese  e  Silvestro  not.  «letti  da  m.  Ber- 
nardino de  Fosco  potestà  di  Siena  sopra  ricercare  i  diritti  del  Comune  anlle 
piazse  e  vie,  e  sopra  il  tracciare  e  selciare  vie  nuove,  determinano  la  laiyhefza 
della  via  dalla  porta  di  S.  Prospero  fino  al  Monte  di  8.  Stefano.    —  In  Sima 

—  Mugnario  del  fu  Bernardo  not.  —  Patrimonio  dei  Retti  Eeclenattiei  (CVnn 
pagnie). 

1249  Giugno  13.  Ind    7.  D.  0,31    n,18. 

Paganino  d'  Angelierl,  Guido  e  Marsuccio  del  fu  Orlando  di  Paganino.  Amata 
loro  madre,  Ildibrandesca  moglie  di  Paganino  e  Benvenuta  moglie  di  Marsncrio. 
vendano  ad  Ildobrandino  d'  Albcrtìnotto  ed  a  Sandro  di  Davamo,  procnraton 
dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  una  casa  o  piaxxa  nel  castello  di  llmife«42- 
baldo,  per  il  prezzo  di  L.  14.  —  In  Monteubaldo  —  Ildibrandino  del  fn  Lac- 
•taro  not.  —   8ped.  8.  M.  della  8eala. 

1249  Giugno  15.  Ind.  7.  D.  0,17  1/2    0,12  12. 

M.  Marescotto,  presentatosi  a  lacomo  di  Manente  e  a  Lncche«e  d*  Ugolino 
mariHCiilcIii  del  Comune,  fa  stimare  il  danno  ricevuto  per  la  cattiva  ferrmlnra 
di  un  suo  cavallo  inchiodato  nel  piede  destro  anteriore,  mentre  era  ntalt  con 
segnato  a  m.  Ugo  d'  AMello  ambsNciatore  a  Campiglia  e  a  Poggihonni.  1  «n<1- 
dctti  marescalchi  oondnnnano  d.»  ut.  Ugo  in  sol.  12.  ^  In  Siena  ^  Orlando 
not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

1249  Giugno  26.  Ind.  7.  D.  0.16     0,12. 

Pietro,  frate  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  procnratore  dell'eremo  della  S  Tri- 
nità di  Centuncelle.  presentatosi  a  m.^  Scangio,  eletto  di  Viterbo,  a  nmar 
dell'  eremo  prote.<)ta  dì  non  dover  dare  le  6  recesioni  o  procreaxioni  rirhimt^ 
dall'eletto,  essendo  stato  esonerato  l'eremo  di  pupa  Innocenzo  IV.  —  Nel  chio- 
stro di  S.  Pietro  di  ('entnncelle  —  Crescio  not.  -~  S.  Agoelino  di  Siena. 

1249  Giugno  28.  Ind    7.  D.  0.43    0.10  1/2. 

Atti  pre.*tent-at.i  a  m.  Grar.iano  gind.**,  ila  don  Tebaldo  procnratore  dol  mona- 
stero di  S.  Salvadore  del  Montimiata  contro  Petro  d' Ingilese.  por  causa  di  un 
molino.  -    In  Montelutroni  —  Aldimanno  not.  -    8.  8alv.  Moniavuiata. 
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Taat.  m.^  Ugolino  del  fa  Berardo  ed  altri.   —  Benvenuto  del  fti  Rodolfo   not. 
Areh.  generale. 

l'J4<J  MafCfn»  21.  Ind.  7.  B.  0,26  1/2    0,16. 

BeoTennto  d'  Alberigo  e  Alberico  di  Bnonaventora  da  Todi  suo  padre.  Lat- 
tieri del  fa  Beitvennto  da  Pina,  rinnnxiano  a  m.  Bernardino  da  Faensa  potmità  di 
Siena,  i  diritti  che  avevano  contro  il  Coniane  di  Siena  per  la  Homma  di  L.  48, 
cftmpreao  il  rifiiciniento  di  una  gnarraccia  di  stame  forte,  di  nn  paio  di  stivali, 
di  ana  doppia,  di  nna  gonnella,  di  ana  spada,  di  on  cavallo,  eoe.  loro  nibati 
da  Banieri  di  Snido  da  Radda,  da  Barcanello,  da  Qerbinello  di  Martino  di 
Gerbino  in  contrada  di  Lappeto,  per  an  valore  di  L.  36.  —  In  Siena  —  Ranieri 
di  Bonoonipagno  Zangbini  not.  —  Areh.  Bi/ormoffùmi. 

1249  Maggio  26    Ind.  7.  D.  0,21     0,14  1/2. 

Bonaventara  del  fu  Benvenuto  di  Terraccio  nomina  Ranuccio  di  Piero  suo 
procuratore  per  ogni  lite  che  poteva  avere.  —  In  Siena  —  Compagno  d«l  fu 
Giovanni  not.  —  Areh.  generale. 

1249  Maggio  26.  Ind.  7.  D.  0,24  1/2    0,21.  Lacera  nel  margine  d. 

Ranuccio  di  Caponero,  in  suffragio  di  Bellafante  già  sna  moglie  e  dei  suoi 
parenti,  dona  a  Ranieri  Caccianieve  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena, 
i  saoi  possessi  posti  a  Chiusurre.  —  In  Siena  ^  Padrone  del  fa  Gualterotto 
not   —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1249  Msgirio  27.  Ind.  7.  D.  0.27    0,18  1/2. 

Ildibrandino  di  Tolomeo  del  fu  laoomo,  col  consenso  di  suo  padre,  dona 
propter  nupti€U  a  Chinibaldo  del  fa  Saracino,  che  riceve  per  Raniera  di  lui 
figlia  e  futura  moglie  di  d.*  Ildobrandino,  la  somma  di  L.  800.  —  In  Siena, 
presenti  ra.  Cristofano  e  Rinaldo  di  m.  lacomo,  I^tU*rengo  del  fu  Tolomeo,  m. 
Graziano  giud."*,  Provensano  del  fu  m.  Ildobrandino  Salvani,  Viviano  di  Sa- 
racino e  Tavena  del  fn  m.  laoomo.  —  Manuele  del  fu  Olivierio  not.  —  Areh. 
generale. 

12411  Maggio  28.  Ind.  7.  D.  0,24    0.13  1/2. 

Ferro  del  fu  Bencivenni,  volendo  sciogliere  la  società  che  nvevii  con  Bona- 
ventura di  Benvenuto  di  Terraccio,  rinunzia  ad  ogni  diritto  che  potevn  com- 
petergli in   d.*  società.    —  In   Siena  ^   Compagno  del   fu   Giovanni  uot.   — 
Areh.  generale. 

124Ì)  Maggio  30.  Ind.  7.  D.  0,2H  1/2    0,10. 

GraKiano  del  fu  Piero  di  Persona  e  Buona  ventura  sna  moglie,  vendono  a  Guido 
d'  Asso  la  sesta  parte  di  un  podere  a  S.  Giovan  d'  Asso,  In  I.*  d.«  Albereto,  per 
il  pre%7^  di  sol.  108.  —  In  S.  Giovan  d'  Asso  —  Gnalterìo  di  Sandro   not.  — 
Areh.  generale. 

1249  Maggio  31.  D.  0,40  1/2  0,10  1/2.  Forse  la  pergamena  porUva  il  sigillo  del  Patriarca. 
M.  Bertoldo,  patriiirca  d' Aqnileia,  per  necessità  della  sui  rhiess,  prende  a 
mutuo  da  Ranieri  di  Rnstichino.  da  Ranieri  di  Turchio  e  dai  loro  soci  Ga- 
briele e  Gioviinni  mercanti  senesi,  la  somma  di  100  marche  d' Aqiiileìa  e  pro- 
metta di  fame  la  restitnsione  in  Venesia  per  la  festa  di  S.  Csnciano.  —  Nt^l 
porto,  dolisi  superiore  porta  della  città  di  Ragusa  (?)  (Rauosa).  —  Artincio  not. 
Areh.  generale. 

1249  Giugno  1.  Ind.  7.  D.  0.22  1/2    0,14  1/2. 

Gerardo  Adaleite  da  Sovicille,  si  obbliga  a  Ferruccio  di  Giovanni  di  Pollone 
da  Amano,  di  non  impedire  la  vendita  di  un  pezso  dì  terra  che  il  d."  Forrnocio 
aveva  ricevuto  come  dote  di  Buonafemniina  di  Ini    moglie,  nel   piano  di  Sovi- 
cille, in  !.•  d.«  Novelloto.  —  In  Siena   —  Compagno  del    fu  Benedetto    not.  — 
Areh.  generale. 

1249  Giugno  2.  Ind.  7.  D.  0.17  1/2     0,14. 

Adotjt  e  Ildihr<indino  fieli  di  Martino,  emancipati  dsl  padre,  promettono  di 
passargli  durante  la  sua  vita  30  stara  di  grano,  1  moggio  di  vino  e  40  noi.  al- 
l'anno  ed  all'epoca  della  sua  morte  di  spendere  sol.  40  per  snflVagi  all'anima 
soa.  ~  In  Siena  —  AdntA  del  fa  Orlandino  not.  —   Arca,  generale. 
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_  1  4.  D.  0,10    0.19.  Manca  la  boti»  ili 

-«a  aI  reaooTo  di  Siena,  irli  omnroetl»  «li 
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«li  m.  Bernardino  da  Faenm  potestà  di  Siciui. 

«Mito  di  d.*  potestà,  da  m.   Orlando  del  fa  Ar- 

nanne  di  Siena,  la  somma  di  L.  100,  oltre  le 

Usczto  e  Gingno.  <-  In  Siena  —  Ranieri  di  &>«- 

ittà.  generale. 

^nosore,  e  Baonaventara  di  Bon Tenuto  Termici. 

'*MBfneontro  di  Gaittone,  Rannodo  di  Giovanni  Bsln. 

^    mt   %  oro  aocieift.  si  dichiarano  debitori  a  Orlando  d' Or- 

.   jtsoriMtto  di  Gnido  di  laoomo  e  loro  soci,  della  oomiiu 

.  UM.  •»  promettono   di  fame  la   restitoaione  tra  na  anno, 

„«•  n  <:rinjnM>-  —  In  Siena  —  Adota  del  fa  Orlandino  not. 


124" 


'«f«.  Ssaaccio  di  Forese  e  Silvestro  not.  eletti  da  m.  Ber- 
di  Siena  sopra  ricorcare  i  diritti  del  Cornane  eolie 
I  traectare  e  selciare  vie  nuove,  determinano  la  larghe»! 
„^  mg^  ii  S.  Prospero  Ano  al  Monte  di  S.  Stefano.  —  In  Siais 
^  .<H   n  Boraardo  not.  —  Patrimonio  dei  Usati  Eeeleeiaetiei  (Onn- 


^    -    ì    »  u    0,18. 

\(VMÌMÌ.  Gnido  e  Marsnccio  del  ^1  Orlando  di  Paganino,  ÀmsU 

^.     .ibraodesca  moglie  di  Paganino  e  Benrennta  moglie  di  Msmnccio. 

^^^  ^    i^enodiBO  d'  Àlbertinotto  ed  a  Sandro  di  Daranso,  proenraton 

jm^'f  »  "^^  -^*"*  ^^  Siena,  nna  casa  e  piaxsa  nel  castello  di  Montea- 

^    .  ygrtm  di  L.  14.  —  In  Montenbaldo  —  Ildibrandino  del  fa  Las 

"T  —  -   **^  ■*'•  ^'  *'*''•  Scala. 
•m,   -.  3.  i».l7  1/2    0,12  1  2. 
*^      i^H«Mic«no.  presentatosi  a  lacomo  di  Manente  e  a  Lncchese  d'  Ugolino 
.  Il  i«4  Oooiiine.  fa  stimare  il  danno  ricevuto  per  la  cattiva  ferratura 
^   sra^fe  iorbiodato  nel  piede  destro  anteriore,  mentre  era   staln  con 
1  "a   Tto  d' Aldello  ambanciatore  a  Cnmpiglia  e  a  Poggibnn«.  I  «ad- 
ii condannano  d.'  ni.  Ugo   in  sol.  12.    —  In  Siena    —  Orlando 


^,   .  ì^fiM  - 


,^  -    i*tk.  S^ormagwni. 

^  >   InJ.  :.  D.  0.16    0,12. 

'     t«cp>  frate  dell'Ordine  di  S.  Agostino,  procnratore  dell' eremo  della  S  Tri- 

u  CealaaceU*».  presentatosi   a   m.»   Scangio,   elotto  di  Viterbo,   a   aoioe 

^^^r  Bi^c*!»  dì  non  dover  dare  le  6  recezioni   o  procreazioni   richJest* 

'  *,    j„mj.  .^.^mto  stato  esonerato  T  eremo  di  piipa  Innocento  IV.  —  Xelrhio- 

it  ?v  r^otm  dì  Centnncelle  —  Croscio  not.  —  5.  A  poetino  Hi  Siena. 
^%K  :wl  '■  D.  0.43    0,10  1/2. 

'     ^jjcpts*'  s  m-  Graziano  gind.«*.  da  don  Tebaldo  procnratore  del  moas- 
^  ^  Satradore  del  Mont:<roiata  contro  Petro  d' Ingilese,  por  canna  di  a» 
.^  _  Ib  Montelatroni  -  Aldimanno  not,  -    S.  Salv.  Montamiata. 
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•  '.     .:i)<»  >.    Iiul.  7.   D.  0,26     0,12. 

(iiH/iano  spilli] .<=*,  rettore  del  castello  dell' AbAdia,  chiauiato.  a  decidere  una 
•  idrsrioiin  tra  Don  Tebaldo,  procuratore  del  monastero  di  S.  Salvsdore,  e  Pietro  di 
Iii(;ilr?k^,  che  teneva  dal  monastero  la  mata  parte  di  nn  molino  presso  il  finme 
Vivo  per  il  canone  annao  di  2  ferri  da  cavallo,  sentensia  che  d.*  lugilese  sia 
obbligato  a  consegnare  d.*  sesta  parte  del  molino,  non  avendo  pagato  il  canone 
lU  rìrca  10  anni.  —  In  Montelstronl  —  Alamanno  not.  —  8.  8alv.  Montamìata. 
■vt  Lti^lio  ].  Ind.  7.  D.  0.2«  1/2    0,12  1/2. 

JVmpor^  Jnnocentii  quarti  pape  et  dUeordia  exiatente  inter  Fiderieum  et 
ere  Irsi  am. 

Frate  Domenico  de  I^bedo  e  frate  Giovanni  de  Manzalano  de  Abeto,  donano 

n  (nt't*  Alberto,  priore  dell'eremo  di    S.  Agostino   di  Bologna  e  vicario  di  u\. 

Riccardo  cardinale  di  8.  Angelo,  1'  eremo  di  Labeto  con  i  terreni  posti  all'  in* 

torno.  —  Benvenuto  di  Stroppolo  da  Castiglioni  not.  —  S.  Agottinn  di  Siena. 

l.'4'J  Luglio  e.  Ind.  7.  D.  0,17  1/2    0,12  1/2. 

ìtl.^  Gnalterio  da  Cspna,  collettore  del  denaro  iroperinle  in  Toscana,  dichiara 
d'  avere  ricevuto  da  Incontrato  di  Tolomeo,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  e 
dai  provveditori  di  d.*  Comune,  in  conformiti  degli  ordini  di  m.  Federico  d'An- 
tiochia 6glio  dell'  imperatore,  L.  350  per  valuta  delle  70  marche  d' argento,  censo 
che  doveva  pagare  annualmente  il  Comune  dì  Siena.  —  In  Siena  —  lacomo  di 
Ranieri  da  Qninciano  not.  —  Areh.  Ri/mrmagioni. 
1249  Luglio  18.  Ind.  7.  D.  0,23    0,10  1/2. 

Filippo,  priore  della  canonica  di  8.  Fedele,  concede  in  affitto  a  Benvenuta  del 
fu  Piccolino,  una  piaaaa  nel  poggio  di  Vagliagli,  per  il  tempo  di  anni  15  e  per 
il  canone  di  8  den.   pisani  da   pagarsi  per  la  festa  di   S.  Andrea.   —  In    Va- 
gliagli —  Ugo  del  fu  Boncio  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Luglio  18.  Ind.  7.  D.  0,11  1/2     0.12  1/2. 

Pietro  da  RadicoCanl,  dichiara   d'  avere  ricevuto  da  Benvenuta   ana   moglie 
tra  denari  e  robe,  a  nome  di  dote,  la  somma  di  L.  12.  —  Nel  castello  dell'  Aba- 
dia  —  Tancredi  not   —  S.  Salr.  Mantamiata. 
1249  Luglio  24.  Ind.  7.  D.  0.22  1/2    0,16  1/2.  Mancante  della  parte  inferiore  a  s. 

Orlando  di  m.  Baldastricca  e  Baldastricca  suo  padre,  danno  in  affitto  un  pmlere 
in  l.«  d.*  Sarteanello,  a  Diet:iviva  di  Giovanni  di  Tito,  perii  tempo  di  30  anni, 
e  per  il  canone  annuo  di  2  moggia  di  spelda  da  pagarsi  per  S.  Maria  d'  Agosto. 
—   Areh.  generale. 
1249  Luglio  23.  Ind.  7.  D.  0,35    0,18  1/2. 

Manfredi,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata,  presenta  a  ro.  Tecio,  vicario 
imperiale  a  S.  Quirico,  una  lettera  dell'imperatore  Federico  II,  direttagli  da 
Napoli  il  25  di  Maggio,  con  la  quale  ordina  di  dare  esecuzione  alla  sentenKa 
pronunziata  contro  Federico  e  Pepo  cittadini  di  Siena  per  il  posscaso  del  caatello 
di  Piancaatagnaio.  —  In  S.  Quirico  —  Pennato  not.  —  $.  Salr.  Montamiata. 
1249  Lnglio  27.  Ind.  7.  D.  0.33    0.18  1/2. 

Copia  fatta  da  Giovanni  di  Guido  Cornacchia  not.  il  4  Maggio  1250  ed  au- 
tenticata da  Ingbiraroo  di  Dieta  vi  va  not. 

Renaldesca  del  fu  Ranieri,  vedova  di  Sigh(>ri  di  Paganello  da  Sovicille,  nd- 
r  interesse  dei  suoi  Agli,  atfrancu  Mjrtino  di  Giovanni    Raaciazzi  e  la   nua  fa- 
miglia, da  ogni  aervith  di  colonia  originarie  fnaiwuhV,  avendo  a  queato  effett<o 
ricevuto  dal  d.«  Martino  la  somma  di  L.  50.  —  In  Sovicille  —  Areh.  generale. 
1249  Lnglio  29.  Ind.  7.  D.  0,16    0.13  12. 

Bencivenne  di  Lullio,  promette,  sotto  pena  di  100  marche,  a  ni.  Bernardino 
da  Faenza  potestà  di  Siena,  di  cercare  e  far  cercare  fino  alle  caleude  di  Gen- 
naio il  fiume  di  Fonti ibeeeie  a  sue  spese,  con  che  gli  sia  concesso  di  farlo  cer- 
care nel  poggio  di  Vico,  in  Montemiirtini  e  in  qualunque  parte  del  Rlluogo. 
per  una  quantità  d'acqua  da  mandare  almeno  un  molino.  —  In  Sit^na,  nella 
chiesa  di  .S.  Crìatoforo  davanti  ìiI  Consiglio  generale  —  Aringeiio  del  fu  Ra- 
nieri not.  —   Areh.  Hiformagioni. 
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m-m  •'-«!«»  drl  Pogjpo    S.  <  Wilia.  vende   ad  Acourrì 

^     ■ie«   19  ^«xjA  di  terrm   in  1.*  d.*  Ff»nteverrhiii,  per  il 

.^■B     —  »l  pojgno  4S.  Ceeitia  —  CarMvlonio  not.  — 


-  *"     _     *    •<  _  ^ 

»  o.uu*-    '    ->4iMnr  «irllo  spedale  di    S.  Maria  di  sneDa,   col  coii- 

«N       t.    'Hirx*tcr  h  Snido  e  laconio  di  Piero  «  a  d.*    Fiore  loofrlic? 
ut.         •H.r'MXii    ,1-10  «Oi^eair  di  TrfMw  '.••«>  \  ita  Barnraie  diirautc,  av«>ndo 
•«.(;     aio        •    BPMnftn  ^  '0(.M<;  delle  qnali  )~4«  «^nuio  '«tate  p«c* te  a  titolo 
.;.<■■  nur  wnaafen»  «1  S    Salradon»    d<-<U  B^ranlens»  e    L.  KX)   a  IV 

.».  t  •        .  •*  ut»   I»  ^ointaralle.  —  Ir  "^  ■•  —  :MCchett4»  di  Rnatirbello 
•^  'ri,    tumÌM. 

1       L     ♦'.14. 
--  .••  ìm     oede    ad  I.<Ì4*i«riiMf  .Iti    iKi   fu    m.   Fj^iiino   di  Uar^- 
•t..M  „       Hie  arerà  terw*.  Ih'  ir^aii^Dii  e  Gnit'oin  VaiTjti.  —In 

«  ■  •!»     —     a   Phto  n«>l.  —    Jlrci^   nntt'^iìr. 

~     li.!!l   1^- 
.^  '«••-"anni  di  C«Hi:irrmiit     iim»  a  ^naldo  di  Pa^n^nello  L.  '^) 

r  tt '^itcnseaca  «na  mtryì.tk  t-  miifrin  'li  -i.     Uinaidu.  —  Al  Ssaniboro 

.^.        M     t    Piloro  Dot.   —   M'^c   f   X    ttila  ^itaia. 

-.«^••u.M        Auiiwundro  e  Alb^-nm*     T-4  «-r^      «d    •|iULÌe  laiMMa  L.   100  «Ih 
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lierto  e  T«ntara  e  <.hTa)«.l^  id«>j.i«  Hi  H  *  <»niLuioo  Teml«»Do  a  Li«tolo  dì  Bri- 
gbinKto**  OD  pr7Zii  di  trrra  pi«»t«i  Brl'.a  Va1i«  ai  P«:n>bui*n4«.  per  il  prvxzo  di 
L.  *J-^  —   In  M»-na  —    Kir>a.du  di  Kiounioo  ihA.  —   Arrk.  ynrrale. 

l'J49  AiEOAio  27.  Ind.  7.  D.  9.i»    ".Jj. 

('rej«i-nzio  di  Anotrh.«'n  4iul«i<«iat<»nr  dvl  Cvoiudv  di  S!«-na.  «pt^ìito  a  Uon- 
ioniaio  per  rt»ì'Z*-fr  il  (*-nM»  d«  d  ■  Omion*-  e  per  nnii«)«are  il  ciiimiiieulo  di 
fedeltà  ai  Aenei*i  riceve  d.*  |Ciuf4ii)«'nto  da^li  uoniiui  Dell  atlo  nnniinati.  —  In 
MoDtorHaiu  —  <>ir>U*foru  di  Ikair.cri  noi.  —    A.rek.  Rifitrmagioni. 

1J49  Ai^omUi  3U.  Ind.  7.  D.  0  'J*     O.Jy. 

UkoIido  del  (u  I>iel inaivi  e  L**tizia  del  fu  Giovamii.  Tendono  .i  Kaiiieh  del 
fn  Car^ianea  rettore  drilo  .«|iedale  di  Si»na.  una  caaa  in  Vallepialta  dietro  lo 
«IH-dale.  {ler  il  preBxo  di  L.  '.*M.  —  In  Mrna  —  Rauerio  di  lk>ntx>inpa^uo  Zau- 
Khiiii  Dot.  -     S}nrti.  S.  M.  tifila  Scaln. 

IJ4'.*  Settembre  2.  Ind    7.  I>.  «.li»  Ì'I     0  1-*. 

BoDudito  del  fu  tìerrien»  e  Kor^te  del  fu  Pieni  Favuli i,  »i  dicliiarauo  debi- 
tori a  Bfllabor^he  del  fu  Barf^lo  della  wniirna  di  L.  KHI.  prezzo  di  una  va «^a  in 
Vallepiatta  reuduta  loto  da  Iar«>ino  di  lei  iiiarilo.  —  In  Siena  —  Giunta  del 
fn  Martino  noi.    —    Arrh.  ornerà  Ir. 

124»  Settembre  J.  Ind.  7.  D.  0.:a<  I  'J     u.lii 

liiconii»  dfl  fn  I>orenzo  e  bell.<fii)M>r;;o  d^l  fu  Barfalo  sua  niuKlie,  rendono  a 
Bono4lit<>  del  fu  ttrrricro  una  caAa  in  Siena  nell  i  ria  di  Vallepiatta,  per  il 
prezzo  di  L.  113.  —  In  Siena  —  (tiunta  del  fu  Martino  not.  —  Arch.  gtnrralr. 

11!49  Sfitfcenibre  7.  Iiid.  7.  D    U.'Jl     0.11    11!. 

Kiteliiiu  del  fu  ('hcrr.idu«  rio  e  Bonahlia  di  lui  mo<;Iie  pnuuettoiio  a  UrMt  di 
Giovanni  di  rilev.irlo  indenne  dalla  obblicazìoiie  fatta  per  loro,  della  iioninta  dì 
L.  12  a  Giovanni  di  Guido  not.  —  In  Sieua  —  Giovanni  di  Guido  Dot.  —  Arch. 
tjciirrale. 

124!*  Settembre  H.  Imi.  ^.  D.  0.ir>  l'2    0.14  12.  Macchiata  dall' umidita. 

Bartolomeo  del  fu  Donato  e  XaMtaitia  «uà  moglie,  veudono  a  Palmiero  di  Kim- 
iHildo,  un  pezzo  di  t«rra  in  Plac  iN  de  Arcritico  prea-^o  Uppiolo,  per  il  prezzo 
di  L.  12  di  Siena.  —  In  Toiano  —  G....  di  (fia8ep}>«  not.  —  Arch.  fff nera If. 

124»  Settembre  12.   Ind.  K.  I).  U.24     0.17  1  2. 

Ildibraudino  del  fu  Piero  di  Kif^olo  da  Brenna,  vende  a  ni.  Incontrato  del  fu 
Tolomeo.  i'ainarlin«(o  del  Comune  di  Siena,  un  pezzt»  di  terra  pn^Mim  il  Hunie 
MerAe  vicino  alla  casa  dei  tnolini  del  Comune,  i>er  il  prezzo  di  L.  8.  —  Nei 
predetti  inolini   —  Roiiierin  del  fu  Maffeo  not.  —  ^IrrA.  Kijormagioni. 

1249  Settembre  13    Ind    i^.  D.  0.10    0,15. 

Peruccio.  genero  del  fu  Martino  Drnduli  da  Monticchiello,  e  Kanierì  di  Ter- 
rigo  dello  Mt4VMio  luogo,  ni  dichiarano  debitori  a  Bernardo  di  Piero  da  Siena, 
di  n."  3  moggia  e  12  atara  di  grano  del  prezzo  di  L.  6  e  imiI.  2;  e  promettono  di 
farne  la  reatitnzione  metà  nel  mese  d'  Agosto  i?)  e  la  metà  fra  un  anno.  ~ 
Nella  piazza  del  Comune  di  Monticchiello  —  Dote  di  Valentino  da  Monticchiello 
not,  —    A  reh.  generale. 

1249  Settembre  19.  Ind.  7.  Vim  Febbraio  3,  D.  0,51     0,22  1/2. 

Copia  fatta  da  Monte  di  Castello  not.  il  21  Novembre  1257. 

Monte  del  fu  Rollando  Cerri,  fa  teMtamento  e  laacia  eredi  Gerardina  aua  ma- 
dre, il  figlio  Gabriele  ed  il  figlio  nHScituro  da  Margherita  aua  moglie  ed  in  caao 
della  morte  dei  figli  in  età  pupillare  aostitaiace  Pietro  ano  zìo.  Ordina  poi  la 
reatitnzione  delle  nanre.  —  In  Orvieto  —  Biiongiovanni  del  fu  Petro  Mareacutli 
not.   —    A  reh.  gr  nera  le. 

1240  Settembre  25.  Ind.  8.  1).  0.29    0.24. 

lacotnina  e  lacomo  di  (rregorio  di  Benci venni,  vendono  a  Montanino  di  Die- 
tiaalvi  la  metà  dì  nn  rampo  nel  piano  del  palude  di  Canneto  nella  contrada  di 
Montere^gioni.  per  il  prezzo  di  L.  12r».  —  In  Sima  —  Mannole  del  fu  Oliverio 
not .   —    Arch.  gene rn le . 
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sc'hit«to.  per  il  prezKo  di  L.  7.').  -    In  Siena,  preMenti  Mijsliore  rettore  df  11  a  chi  F'.a 
di    S.  Angelo   del    C.t(il«llo   di  Montone.    —  Manuele   dvl  fa    Oliverio  not.    — 
Àrch.  fftutrale. 

l'J49  Nuvenibie  VX  Ind.  H.  D.  0.2tì   l/*J     U.21   1/1». 

Bollar  co  IMI  Topo  del  fu  Arditilo  da  Volterra,  dichiara  a  Bone«tronna  del  fu 
(ìabretiOlo,  pruciirutore  di  Kauieri  del  fu  m.  U^eri  de  PanntK'chia,  d'avrt»  rila- 
vato L.  'J',i  di  den.  pinani,  e  rinuiiKia  all.i.  fai'oltÀ  foncefi.Hji|£li  da  Gnittoneell**  da 
Friiio  poUxHtu  di  Volterra,  di  pot-er  prendine  dei  beni  del  Mud.«  Ilanieri  udai  j*o«ji 
dipeiidoiiti.  la  Houinia  di  L.  li!  ])iii  -7  m>].  {ter  danni  u  4'J  hoI.  per  «{Mvse  fati**,  e 
ool.  6  di  Voi  tetra  per  la  caria  di  d.*  condanna.  —  In  Volterra  —  BartoloiCMo 
de]  fu  GMl)(ano  not.  —  ('itlà  di  2fag$a. 

124»  Novembre  27.  Ind.  8.   1).  O.IH  1  2     0.11  1/2. 

Griflulo  d'Orlandino  e  Tedeiii-o  di  Conti*,  ni  dichianino  debitori  a  laronio  di 
Lamberto  e  a  Onte  hiio  fratello,  dì  L.  3.  prene  a  mutiin,  e  promettono  di  Cam'' 
Ih  reHlitiixiono  tra  2  nierii.  —  In  Siena  —  Honaguida  del  fu  Baco  not.  —  Jrrli. 
U  e  tur  a  le. 

1249  Novembre  2{*.  Ind.  H.  1>.  0.:KJ     0.20. 

Benigno,  priore  dell'  eremo  del  Vivo,  e  Aldobrando  priori^  del  Vivo  nel  convento 
di  Siena  (Misto  fuori  della  porta  all'  Arco,  danno  in  affitto  a  m.^^  Bencivenoi 
ilei  fu  m.')  lUnieri  un»  puiz/.a  della  misura  di  braccia  H  }H*r  larghezza  e  dflta 
luiiglit^zza  di  braccia  22  |iosUi  nel  piano  del  monantoro  per  la  durata  di  anni  29 
e  per  il  canone  annuo  di  ctol.  17.  —  In  Siena  —  Grazia  di  BuoDavontur.t  not.  — 
S.  Mugtiola  di  Siena. 

1249  Dicembre  7.  Ind.  7.  I).  0,52     O.IH. 

Niccola.  Giovenale  e  Berardo  di  ni.  Scluravalfe  da  Todi,  .\ndrea  di  m  Bo- 
nimanardi  di  Forte,  Fort*;  e  laconio  di  m.  Kiistiuo  di  Fortune.  Bonomanardo  di 
m.  lacmiio  di  Spanano  ed  altri  cittadini  di  Todi,  concedono  a  frate  lacomo  e  a 
fraÌ4<  Stefano  dell'  Ordino  degli  eremitani  dì  S.  Agiratino  in  TiMicana,  la  i  lue -a 
di  S.  Maria  de  Porto  e  loro  asnegnana  alcune  vigne  e  terre,  ri*ervjindoM  pen» 
la  torre  presso  la  chieaa.  —  In  Toili  —  Pietro  not.  —  5.  Agottinn  di  Siena. 

1219  Dicembre  9.  Ind.  S    12.W.   D.  0,r>:i     0,14  1/2. 

Atti  per  la  ce.s.HÌoiie  fatta  dal  fìomiine  di  Maa^a  a  frat<^  Plarido  d.t  Siena 
provinciab»  dell'Ordine  degli  eremitani  di  S.  Agoatino.  della  chiei«a  di  S.  Piflm 
dell'  Orto  in  Ma.s.4a.  —  Patrimonio  dei  Retiti  EcclctiattieUS.  Agostino,  Mommoì. 

1249  Dicembre  9.   Ind    7.  D.  0.22  1/2     0,18  1,2. 

Mai/a  di  Paaquale,  ved.*  di  Lambert-ino  di  Domenico  da  S.  Giovan  d'  Asw. 
cedo  a  Ranieri  Caccianieve,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  i  diritti 
che  eaaa  aveva  auir  eredita  del  marito.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martine 
not.  —    Sped.  S.  M.  della  Scala. 

1249  Dicembre  9    Ind.  R.  D.  0,19  1/2     0,ir»  1/2. 

Ballione  d' laacro,  dona  in  aumento  di  dot-e  a  Ricevnta  aua  moglie.  L.  4i*. 
avendo  ricevuto  dalla  raed.*  una  vigna  a  S.  Maffeo.  —  In  Siena  —  Stefano  del 
fu  Martino  not.  —    A reh.  generale. 

1249  Dicembre  12.  Ind.  7.  D.  0,34     0,16. 

Guitto,  albergatore  di  Siena,  dimorante  a  Pisa,  dona  a  Ranieri  del  fu  Benve- 
nuto di  Terrwcchio  da  Siena,  un  credito  che  aveva  verao  Ildihrandino  del  fo 
Giovanni  da  Siena,  della  porta  all'  Arco.  —  In  Pisa,  in  apotheea  pedalii  cht  fn 
di  Petro  di  Benno  —  Federico  di  Bartolomeo  da  Vico  not.  —   Areh.  generale. 

1249  Dicembre  14    Ind.  8.   D.  0,2r.   1/2     0.14. 

Orlandino  di  Giovanni  di  Lullio  e  lineldina  aua  moglie,  vendono  a  Pelegri no 
di  Bonaventura  fabbro  un  perzo  di  terra,  alla  vigna  al  Piano,  per  il  prezro  di 
L.  8.  —  In  KoHÌa  —  (iiovanni  del  fu  Domenico  not.  —   Areh.  generale 

1249  Dicembre  18.   Ind.  S.   1).  O.lfi  J/2     0,14. 

(TÌo\aniii  del  fu  I^renzo,  d."  Giovanni  Palmerie,  si  dichiara  debitore  di  Lnria 
del  fu  Bonaignitre  della  aomnia  di  hoI.  :ì0  pre^i  a  mntuo  e  promette  di  farne  Ir 
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CaoDeto  pr«»Mo  Monioreggioiii,  in  l.«  d."  LiachieU).  per  il  prexso  di  L.  31  meno 
5  sol.  —  In  Siena  —  Manuele  d'Oliverio  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Otiobre  IK.  Ind.  8.  D.  0.36    U.16. 

Aldobrandino  priore  dell'eremo  dell'  Al»adìa  del  Vivo,  dà  in  attìtio  per  anni  7 
una  vj]rna,  con  catta  o  lena  ponte  a   Tre-stM,  |K>r  il   canone  annuo  di   L.  2U.  — 
In  Siena  —  (Iraaia  di  Bonaventura  not.  —  &'.  Miistiola  di  Sieiia. 
1249  Ottobre  1».  Ind.  8.  1).  U.'J.'i  1/2     U.18  1,^2. 

Copia  fatta  il  9  Diconibre  1287  da  Cambio  del  tu  m.^  Bruno  not.  ed  autentt- 
caisi  da  Federico  del  fu  Giovanni  not. 

Ventura  del   fu  (ìiovannello  dona  propUr   nuptiiu  a  Kicca  del    tu  Kiccardo 
sua  mojrlie,  L.  78.  —  In  Siena  —  Maiuetto  di  Brunu  not.  —    Arch.  yeneraU 
1249  Ottobre  23.  Ind.  8.  I).  0,32    0.25  1/2.  Macchiata  nei  primi  vei-»i. 

Palnierio   di  liainone,    vende  a    Montanino  di    Dietitialvi  la   metà  di    alcune 
terre  nel  palude  del  Canneto   presilo  MontereKKioui   in  l.«  d.*    Liachieto,  per  il 
prezzo  di  L.  142.  —  In  Siena  —  Manuele  del  fu  Oliverio  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Ottobre  20.  Ind.  8.  D    0,1.>  1,2     0,13. 

Guido  di  Punz«i  e  Gottifre«lo  di  Ranieri  di  Punzf),  concedono  in  atlitto  a  m.^ 
Maffeo  medico,  una  piazza   nel  Poggio  di    S.  Donato  della   grandezza  di    brac- 
cia 7  da  ogni  lato.  i>er  il  tempo  di  anni  29  o  per  il  canone  di  8ol.  17  meno  4  deu. 
all'anno.  —  In  Siena  —  Diclìsslvi  di  IluHtii»  not.  —   Traji$»e  di  Siena. 
1249  Ottobre  27.  Ind.  8.  D.  0,20     0,10  1/2. 

Gualcherino  d'  Amato,  permuta  con  Incorno  del  fu  Palmerio  un  pezzo  di  terra 
nella  corte  di  ChiuHure  in  ì."  d.^  (ìnnsseunano  e  riceve  2  pezzi  di  terra   preiMo 
la  canonica  di  8.  Miria  di  Grosnennano.  —  In  Chiusure  —  Brucciardo  del  fu 
Uguccìone  not.  —   Sped.  H.  ìf.  della  Scala 
1249  Ottobre  31.  Ind.  8.  D.  0,18     0,15  1/2. 

Bonudito  di  Rinaldo  e  Ricevuta  da  Mugnano  sua  moglie,  vendono  a  Baiidino 
priore  dell'eremo  della  solva  del  Lago  un  pezzo  di  terra  in  l.*>  d."  Spineto,  per 
il  prezzo  di  sol.  10.  —  In  Mugnano  —  P.ilruerio  del  fu  Giovanni  not.  —  X.  Salv. 
di  Leeeeto  (A*.  Acquitto  Piccivli^. 
1249  Novembre  2.  Ind.  8.  I).  0,18    0,14. 

Buoristoro  di  m.  Ranieri  di  Tacca,  si  dichiara  debitore  d'  Ugerio  di  Niccolò 
e  suoi  soci,  della  sommi  di  sol.  40  presi  a  mutuo,  e  promette  di  farne  la  i-esti- 
tuzione  alle  calende  di  Gennaio.  —   In  Siena  —    Palmerio  di  Ranieri  not.    — 
Patrimonio  dei  Retti  Eccletiattici  [CertoMa  di  Vontignano'^. 
1249  Novembre  3.  Ind.  8.  D.  0,24     0,16  1/2. 

Copia  da  ultra  copia  fatta  da  Giusto  di  Stanzo'not.  il  20  Ottobre  1251  ed  au- 
tenticata da  Lucchese  di  Bencivenne  not. 

Fiore,  moglie  di  Berìgerì  di  Bencivenne,  lascia  por  testamento  L.  60  da  di- 
stribuirsi {ter  r  anima  sua  nel  modo  che  sarà  indicato  da  fra  Rinaldo  de'  pre- 
dicatori e  da  Martino  canonico.  Ordina  che  sia  ripagato  un  cavallo  morto  |ier 
sua  cagione.  Lascia  l'nsufrottfj  dei  beni  che  aveva  in  Guistrigona  a  sua  mudre 
Stefania  e  a  Bencivenni  suo  suocero  e  a  Beringeri  suo  marito.  —  Aringhieri 
di  Baldiccione  not.  —  5».  Francesco  di  Siena. 
1249  Novembre  3.  Ind.  7.  D.  0.20    0,16. 

Copia  fatta  da  GìusUj  di  Stanzo   not.  il    20  Ottobre  1251    ed  autenticata   da 
Lucchese  del  fu  Bencivenni  not. 

Fiore  moglie   di  Beringeri  di    Bencìveuni  fa   testamento  e   dispone  dei   suoi 
beni  come  nell'atto  precedente.  —  S.  Agostino  di  Siena. 
1249  Novembre  11.  Ind.  8.  D.  0,36    0/22. 

Ugo  del  fa  Nicc<da,  vende  a  Montanino  di  Dietisalvi  1' ottava  parte  di  alcuni 
beni  posti   in  Mnntereggioni    presso   Lischieto,  per   il  prezzo   di  l^.   75.  —    In 
Slena  —  Mannele  d'Oliverio  not.   —   Areh.  generale. 
1249  Nov(»mbre  17.  Ind    8.  D.  o,32    0,27. 

Saladino  del  fa  Ugolino  s|>eziale,  vende  a  Montanino  di  Dictis  ilvi  una  quarta 
parte  delle  terre   nel  padule   del   Canneto   presso  Muntereggioni    in  l.»  d.»    Li- 
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M'hifio.  per  il  prez7X)<li  L.  75.  -    In  Siena,  prMieoti  Migliore  reitoro  d«lla rhie^a 
tli   S.  Ad;;i;Io  (ÌpI    C.iDt«]lo   di  Monioiie.    —  Manuele   del  fu   Oliveriu  Dot.  — 
Arrk.  o*ttrraU. 
:^«»  N*»r«tut>n*  VX  Ind.  8.  1).  0,20  I/'i     0,21   ìpi. 

B(»iiiàci-on*«i  TuiK>  del  fu  Ardiu);o  da  Voltetra,  dichiam  a  B«me«lrooDa  dei  hi 
(ìAlirvti'Uo,  prucuraiore  di  Ranieri  del  fu  ui.  Ugcri  de  Pann(M.'<'hia,  d'avere  lìo- 
^  Ilio  L.  *.'Il  di  deu.  pinani,  e  rinuiixia  aIKi  l'acollà  i'.onceH.Ha]El>  da  Guitioncellndi 
Fano  iMiUv^tu  di  Volt4«rra,  di  (H»ter  prendete*  dei  beni  del  aud.*'  Ranieri  odai  Miui 
di{»i>udeiiti,  la  iMininia  di  L.  '2i  più  'J7  n<>I.  (N^r  danni  e  4'J  moI.  per  8p«vse  fatU'.e 
M>l.  6  di  Vidtetra  )>er  la  carta  di  d.*  condanna.  —  In  Vulterra  —  Barlolointo 
del  fu  Galjfanu  not.  —  Ci  ((a  di  Matta. 
lJ4i»  Xo\enibre  *JT.  lud.  ^.   I).  0.18  1  2     0.14  1/2. 

(ìrìffolo  d'  Orlamlinn  e  Tederico  di  Conte,  mì  dichiarano  debitori  a  lacoroo  «li 
I^inilieriii  e  a  Ointe  ano  fratello,  di  L.  3.  prene  a  mutuo,  e  promett^ino  dì  fanif 
la  reelitiuioue  tra  2  meni.  —  In  Siena  —  Bonaisuida  del  fu  Baco  not.  —  irrA. 
'jt  tura  le. 
i:4i»  Novwiiltre  21».  lud.  8.  1>.  OM'.i     0.20. 

Benit;tio,  priore  delT  t«renio  del  Vivo,  e  Aldul>i-aii«lo  priore  tiel  Vivo  nei  euiirnilo 
di  >ieua  po«tio  fuori  della  ihii-Ih  all'  Arco,  danno  in  affitto  a  m.^  Beneivt^uoi 
lU-l  fu  in."  Rjinteri  una  piazxa  della  luiaiira  dì  braccia  8  {ler  largbeKza  e  delU 
t'in^h^zr.i  di  bracci;!  22  jM^ta  nel  piano  del  monaiitero  per  Indurata  di  anni  29 
r  |«rr  li  lamine  annuo  di  iwil.  17.  —  In  Siena  —  Oraxia  di  Buonarenturu  not. — 
>'.  t/i<«rii)/.t  cfi  5i>Mfl. 
::«;•  It-.^ttiKrv  7.  Ind.  7.  D.  0.52     0,18. 

N:it^da,  (iiovenalo  e  Herartlo  di  ni.  Sclaravalle  da  Tmli.  Andrea  di  m  Btv 
ntni^nanli  di  Fortv.  Forte  e  lacomo  di  ni.  Rustico  di  Fortuno,  Bonotnananlo  di 
m  Ltt-onio  di  Spanano  ed  altri  cittadini  di  Todi,  concedono  a  frat«  Ia(*oraoe  m 
frale  Stefano  dfdl'  Ordino  de^li  eremitani  di  S.  Aj^oatino  in  Toscana,  la  cliic-a 
di  S.  Maria  de  Porlo  e  loro  M8He)i;nann  alcune  vigne  e  terre,  riservandosi  pe»' 
la  torre  preaao  la  chieaa.  —  In  Twli  —  Pietro  not.  —  5.  Agottitut  di  Siena. 
:.4:^  Duembre  9.  Ind.  8    1258.   1).  0..".3     0,14  1/2. 

Atti  i»er  la  ce^^Mione    fatta  dal    Comune  di    Mai»aa  a    frate   Placido  Aa  Siena 
provinciale  dell*  Ordine  degli  eremitani  di  S.  Agostino,  della  chie^w  dì  S.  Pietro 
dell'  Orto  in  Ma»Ha.  —  Patrtmonto  dei  Resti  EceleMÌaatici  (S.  Adottino,  JTitfia)- 
V:ì9  Dicembre  9.  Ind    7.  D.  0,22  1/2    0,18  1,2. 

Maini  di  Pasquale,  ved.*  di  Lamberti  no  di  Domenico  da  S.  Giovan  d'  A«>o. 
cede  a  Ranieri  Cxccianleve,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena.  ì  diritii 
che  e«aa  aveva  aull'  eredità  del  marito.    —  In   Siena   —  Giovanni   di  Martino 
not.  —   Sped.  S.  M.  d^lla  Beala. 
::ì!»  Dicembre  l)    Ind.  fi.  D.  0,1»  1/2    0,15  1/2. 

Rallione  d' Isacco,   dona   in  aumento  di  dote   a  Ricevuta  aua  moglie,  L.  -lii. 
avendo  ricevuto  dalla  raed.»  una  vigna  a  S.  Maffeo.  —  In  Siena  —  Stefano  del 
fu  Martino  not.  —    Areh.  gfneraìe. 
•..*;•  pK«'mKre  12.  Ind.  7.  D.  0.34     0,16. 

iìinrto.  albergatore  di  Siena,  dimorante  a  Pisa,  dona  a  Ranieri  del  fu  Benvp- 
mito  di  Terracchio  da  Siena,  un  credito   che  aveva    verao  Ildìbrandino  del  fa 
tvovaiini  da  Siena,  della  porta  all'  Arco.  —  In  Pisa,  in  apotkeea  pedalisehe'  fu 
d'   IVtro  di  Benno  —  Federico  di  Bartolomeo  da  Vico  not.  —   A rch.  (tenera U 
.**     ».  ♦-IH.»!»'  14    lud.  8.  D.  0,25   1/2     0,14. 

ttri.iiidinn  di  Giovanni  di  Lullio  e  Imeldina  ana  moglie,  vendono  a  Pel  egri  no 
il  H4iita\entnra  fabbro  un  iiexso  di  terra,  alla  vigna  al  Piano,  per  il  prei»^  <li 
V    .-   In  Ku<4i«  —  Giovanni  del  fu  Domenico  not.  —   Areh.  generale 
,..     »■..■•••. 'i»      .<.   Imi    .V  D.  0.16  1/2     0,14. 

«..    '«ii'ii  «l*»!  fu  I^orenzo,  d."  (ìiovanni  Palmerie,  hì  dichiara  debitore  di  l.nci* 
.•«4    u   •U»nHt;^ii<>re  della  Honinia  di  wd.  'M  preni  a  mntiio  e  promette  di  farne  )« 
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itMtituzioiie  alle  calende  di  irennaio.  —    In  Sieu»  —  Ugolioo  del  fu  Piero  uot. 
—   Areh.  generale. 
124D  Dicembre  22.  Iiid.  H.  D.  «.3H     0,22. 

lUnieri,  Mala  volta,  Rinaldo,  Ujf^lino  del  fa  in.  Braroio  e  Laoia  e  Aghiiia  loro 
Morelle,  vendoDO  a  frate  Ugo  priore  dei  frati  predicatori  della  città  di  Siena  in 
Caroporegio,  nna  sesta  parte  di  on  orto  fnorì  delle  mura,  conttnaute  con  Fon- 
t4*branda,  col  gnaKxatoio,  lavatoio  e  abbeveratoio,  nalvo  i  diritti  che  aveva  il  Co- 
mune nelle  tombe  e  cantine  che  sono  sopra  al  guazzatoio  ecc.,  per  il  prcxxo  di 
L.  170.  —  In  Siena  —  Manuele  del  fu  Oliverio  not.  —  Patrimùnio  dei  Re§ti 
Eceletiattiei  iS,  Domenieo\. 
1249  Dicembre  2*=.  Ind.  8.  D.  «,27  iri    0,15.  Lacera  nel  nuirgiue  d. 

Ildibrandino  di  Guido,  vende  a  frate  U^o  e  »  frate  Tenentibono  dell' cremo 
di  Valle  di  Kosia  nn  i>exfxt  di  terra  in  d."   l.o,  per  il  prexco  di    hoI.  10.    —  In 
Rosia  —  (ìiovanni  del  fu  Domenico  not.  —  S.  AgoMtino  di  Siena. 
1240  Dicembre  30.  Ind.  H.  D.  0.23  1/2     0,14. 

AzKolino  del  fn  Guiduccio,  vende  ad  Arnolflno  del  fu  Salvi  nn  pe7.r.o  di  terra 
a  Saltennano  in  !.•  d.**  Villii,  vicino  alla  chiesa  di  S.  (ìiovanni,  per  il  prexrodi 
L.  7  e  sol.  10.  —  In  Saltennano  nella  villa  di  Querceta  —    Dietavlva  di  Sera- 
cino  not.  —   ^rcA.  generale. 
1249  Dicembre  30.  Ind.  8.  D.  0,18    0,18. 

M.  Passamente  sentendosi  gravato  da  una  sentensa  pronunziata  da  Aldo- 
brandino del  fu  Piero,  da  Silvestro  not.  e  da  Kanucoio  del  fu  B'orese,  per  una 
piazza  nella  contrada  dove  abitava  il  romito  di  S.  Pietro  a  Ovile,  interpone  ap- 
pello presso  m.  Ubertino  de  Anditu  potestà  di  Siena.  —  In  Siena,  nel  palazzo 
di  m.  Guiuigi  di  Giunta  Arzoccbi,  dove  dimorava  il  potestà.  —  Enrico  del  fu 
Gnardarobba  not.  —  Areh.  generale. 
1.'49  (Gennaio  4.  Ind.  8.  D.  0,49  1/2     0,26. 

('opia  fatti  nel  1282  Agosto  8,  da  Kogerio  di  Guglielmo  di  Herovardo  not. 

Il  conte  Alberto  del  fn  conte  Alberto  da  Mangona  fa  testamento  e  lascia  al- 
cuni legati  alle  chiese  di  S.  Maria  di  Monteplano,  alle  pievi  di  S.  Gavino,  di 
Gazano  e  di  Baragozii,  alla  Badia  d'Oppleto  e  ad  altre  chiese.  I.4Uicìa  1*  nsu- 
fnitto  del  castello  di  Vernio  alla  conteswa  (jualdraila  sua  moglie,  L.  900  a  Bea- 
trice sua  figlia.  A  Margherita  sua  figlia  lascia  L.  100  oltre  la  dote  pagata  a  Gio 
vanni  di  lei  marito  e  in  fine  lascia  la  decima  parte  di  tutti  i  suoi  beni  a  Na- 
poleone suo  figlio  e  chiama  eredi  universali  Guglielmo  ed  Alessandro  altri  suoi 
figli.  —  Nel  palazzo  di  Vernio  —  Odaldo  e  Guido  not.  —  Areh.  generale. 
1_'4'.J  Gennaio  6.  Ind.  8.  D.  0,30    0,23. 

Armaleo  del  fu  Ildidranditio  Soldone  cont^  di  Tiutinnano.  liberto,  Arnolfi) 
e  GrifTolino  del  fu  Grilt'olino  di  Lombardo  e  Adalasia  moglie  del  d."  (ìrill'olino 
e  madre  dei  detti  fratelli,  vendono  a  frate  lacomo  rett<»re  dello  S|>edale  del- 
l' Orcia.  che  ac«|uista  per  lo  spedale  di  Siena,  due  campi  al  piano  della  CardoMi. 
Iter  il  prezzo  di  L.  28.  —  In  Tintinnano  —  lacomo  di  Matteo  not.  — 
Uped.  S.  il.  della  Scala. 
ìUi*  Gennaio  7.  Ind    8.  D.  0.34  1/2    0,25  1/2. 

Bovacciano  del  fn  Ranieri  di  Bovacciiino  e  (tualt'redo  suo  fratelli,  ven- 
dono a  m.  Ranieri  Caccianieve,  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  le 
terre  e  la  })ersona  di  Bono  di  (ìuitl uccio  loro  villano,  per  il  prer/o  di  L.  24. 
Segue  la  dichiarazione  di  esso  Bcmo  di  rimanere,  i-ioé  per  \i]lano  e  dipendente 
dello  spellale.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zangliini  not.  — 
Sped.  S.  31.  della  Scala. 
1249  CSennaio  8.   Ind.  7.  D.  0.23     0.21. 

(àianni  di  Bernardino  da  Monteriguioni    e  BeriiiKCiio  uno    ri;;lio.   vendono    a 
Ghinilialdo  del  fu  SaiiUMno  un  {lexzo  ili  terr.i  a  (<i sdì ieU»  prendo  Mooteiet^uioni. 
per  il  prezzo   di  sol.  20.    —  In    Siena    —   (ìiovanni    del  fu    Bastardi  no  not.    - 
Areh.  generale 
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:%yi  •.«■■Ulti  %  Ind    7.  D.  0.27  1/2    0,17. 

BMi«Mle6to,  abato  del  rooiiaatero  di  S.  Ix>reDio  dell'  Arden^beMai.  dà  in  •Jbii«) 
\  Kauieri  d«l  fa  Petriolo   nn  pexio  di  terra  in   1.*  d.*  Merrare.   per  il  rmn«*ne 
umoo  di  MA.  4.  —  Nel  monajitero  pred.*  —  Giovanni  not.   —  S.  ifaris  d/ tii 
\  rufrii. 
L'i«j  itfDtmio  lU    Ind.  7.  I).  0,46    0,34. 

tt.  Corrado  di  Panito  da  Radicofanl.  davanti  a  Manfredi  abate  di  S.  Sdr». 
dorè  del  Hontamlata,  dichiara  e  riconoace  di  ritenere  in  feudo  dal  toonaat^ro 
pred.*  la  Rocchetta  di  Sassine  poat*  tra  Radicofani  e  l'abadia  di  Spìnetarri 
nansia  al  monaatero  l' edificio  chiamato  la  Capanna  Tnreneta.  —  Keirabaiiia 
S.  S«lvadore  —  Rannccio  not    —   Areh.  JÌi/t»nnagioHi. 
>i&»  (ìenimio  13.  Ind.  8.  D.  0.18  1/2    0,13. 

Saracino  di  Martino  pclacane.  dimorante  net  fondaco  dei  pelacani,  ni  dirbUni 
debitore  a  Panto  di  Manente   della  noroma   di  tw>l.   28  prena  a  mutuo,  e  prò 
mette  di  fame  la  rcHtitoMone  alle  calando  d'  Agoato.  —  In  Siena  —  EnriroHi 
BonafiNle  not.  —   Arek.  gentrale. 
VlA'è  i:«*onaio  14.  Iiid.  8.  1).  0,74    0,48.  Lacera  nel  marcine  d. 

Carta  dei  bandi  proposti  al  Conaielio  j^enerale  del  Comane  di  Siena  da  m. 
riiertino  de  Anditi!  potestà  di  Siena.  I  predetti  bandi  fnrono  approrati  dal 
CunsÌKlio,  aalvo  la  pena  dei  malefici  e  i^li  ordinamenti  dei  12  buoni  nomini.  — 
Nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Bonafn^aia  del  fta  Qoeraone  not.  —  Arck. 
Rifonmagioni . 
l:;49  Genuiiio  1.V22.  Ind.  8.  D.  0,20    0.16  1/2. 

Lucchese  d*  Orso  da  Lncignano  d'  Asso,  dimorante  a  Lucif^nano  di  Val  d'  Àr 
bia,  dona  allo  spedale  di  8.  Maria  di  Siena  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili.  O- 
!teaa  del  ^i  Cerbone,  moi^lie  di  d.*  Lucchese,  ratifica  la  pred.*  donasione.  —  In 
Sivua  —  Giovanni  di  Martino  not.  —   Spfd.  S.  M.  della  Scala. 
ì'Uii  iì«*nnajo  18.  Ind.  8.  D.  0,17    0,13  1/2. 

Anaghieri  d'  Amideo  gind.«,  Bonfliio  di  Maconcino   e  Orlando  di  Serenao 

t^ttnoli  del  Placito,  residenti  nella  chiesa  di  8.  Cristofano,  ordinano  di  metten* 

al  pMaea.40  Ricoadonna  d'  Ildobrandino,  della  somma  di  L.  40  delle  sue  doti  r 

di  !iol.  60  per  lucro  dotale.  ~  In  Siena  —  Ildibrandino  del  fh  Ranieri  not.  — 

Arck.  generale 

.-ti»  (i«*MttMio  18.  Ind.  6.  D.  0.19    0.14  1/2. 

Doanancasa  del  fu  Bandino  da  Montaperto  fa  tfsstamento  e  lascia  rari  legati 
a   Benvenuta  sua  figlia,  a  Salvetto.   a  Brunetto  e   a  Baroncio   suoi  fratelli,  e 
iMM'ia  infine  erede  Benvenuta  sua  figlia.  ~  In  Montaperto  —  Ventura  del  fu 
tiiuvaani  not.  —  ArcA.  ^cncml^. 
*•«    Miniato  M.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2    0,16  1/2. 

Ranuccio  di  Boncompagno  da  una,  lacomo  di  Paolo,  Fonore  di  Donato,  ao- 
>  h«  a  nome  di  pi  il  persone  dall'altra,  nominano  arbitri  Bonagnida  di  Ciislo- 
•tH»  e  Michele  di  Gherarduoeio,  per  definire  uraichevolmente  una  questione  p^r 
l  'iH  che  dicevano  date  da  Senese  a  d.*  Ranuccio.  Le  parti  si  obblisano  lii 
<«#«  <.i«tAre  a  d.*  arbitnito.  sotto  pena  di  L.  100.  —  In  Siena  —  lughiranio  di 
.'»«H4T;xa  not.  —  S.  Agogtino  di  Siena. 

Uh\.  S.  D.  O.'i.*)  1  2    0.10.  Ila  una  piccola  corrosione. 
..tt.ft  uila  il  14  Gennaio  1296  da  Paolo  del  fu  Ranncciuo  not. 
V^t-ftyiAno  del  fu  Gheranlo  di  Roncone,  dichiara  d' nvere  ricevuto  da  P«c«- 
«t«it,   <.-   1  «>rh*(H'ione,  che  paga  per  conto  di  Palmeria  di  lui  sorella  e  moglie  di 
j.«w  Xàv^ntano.  L.  6.'>  tra  dt^n.  e  oggetti  e  perciò  dona  alla  medeidma  PsImeriA 

^MM.*t  iw^a«roa  propter  nuptiaM.    —  In    Poggiboiisi  —    Hanuccino  del  fa 

»«  *«vfc.  gtììfralf. 

...      «%   Marte  2.  Ind.  8    D.  0,43    0.20  1/2. 

^<*o  ik\  canonico  di  S.  Leonanlo  della    Selva  al  I^go,  nomina  ni.  Palnerin 
•^    Vi   .t>y>vauui,  canonico  della  chieda  di  S.  Colomba,  rettore  della  canonica  di 
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S.  Leonanlo.  Stqeue  la  mtific»  di  d.*  elesione  fatt*  da  G.  prì<Mre  di  Qui  nolano, 
delrgato  d^  cardinale  Pieiro  ad  retlnim   aurruM.   —   >'.  Xalr.   «fi  L^crrto  (A\ 
A equisto   Pietioli) . 
1149  Gennaio  25.  Ind.  7.  D.  0.2U     0.14. 

Gioraaaì  d'  Allaneve  da  Tintinnano  p  B«nrennta.  sua  moglie,  vendono  a  ni. 
Inghilbeno  del  fn  m.  Rolando  di  Tinnioa»  da  Tintinnano,  nn  peszo  di  t^rra  in 
I.*  d.*  Cardo«a,  per  il  presso  di  «ol.  100.  —  In  Tintinnano  —  Beneìveane  not.  — 
^fvA.  generaU. 
n\»  Gennaio  26.  Ind.  8.  D.  0,20  1,2.    0,12  lA'- 

PsfTocrio  di  Martino  promette  u  Bertoldo  d'  Agresto  da  Monteref^gioni,   <li 
reatltoirgli  2  moggia  di  grano  e  3  moggia  di  rauato  nel  modo  (tegnente  :  cioè  ron 
1  moggio  di  grano,  3  acalBe  «li  moeto  e  L.  3  e  m>l.  6  di  den.  —  In  Siena  —  Com- 
pagno del  fn  Riccardo  not.  —  5.  Agostino  di  Sifna. 
1249  (?,  Gennaio  (f).  D.  0.17    0.1.5  1/2. 

Gnittoncello  da  FiUio,  potestà  di  Volterra,  col  cooMenim  del  (^nAìglio  genera  li* 
del  Comune  adunato  nella  chiesa  di  S.  Murìa,  dà  licpuxa  agli  uomini  liolb» 
città  e  ginriiHlisione  di  Siena  di  nudare  e  stare  liberamente  nel  territorio  vol- 
terrano dalle  calando  di  Gennaio,  eccettuati  i  falMirì,  i  ladri,  gli  omicidi  ed  i  iwii- 
diti  dall'  impero.  —  In  Volterra  —  Itembono  not.  —  Arek.  Ri/orìnagioni. 
1249  Febbraio  1.  Ind.  8    D.  0,35   1/2    0.27  Ipi. 

Capitino  del  fu  Buccio  e  I:toomo  del  fu  Rannccino  etl  Eirigo  del  fn  Dietaiuti, 
a  nume  anche  dei  loro  consorti,  vendono  a  Gliini baldo  del  fu  Saracino  sette 
parti  delle  otto  parti  delle  tem»  di  Littchieto  presso  Montereggioni  nel  {talude 
del  Canneto,  per  il  presso  di  L.  600  —  In  Siena  —  Manuele  d'  Oliverio  not. 
—  AreA.  generale. 
1249  Febbraio  2.  Ind.  8.  D.  0,18    U,11 

Andrea  del  fu  Pagliaio  da  S.  Antimo  e  Neri.  Giunta  e  MigHone  del  fu  Bon- 
c«in|isgno  promettono  :i  Ranieri  di  Provenisano  di  ricoiisegUiirgli  n."  4  moggia 
di  grano  in  Poggibonsi,  del  valore  di  L.  12  e  sol.  8  di  den.  piitani,  cioì^  2  niog)>ia 
per  la  festa  di  S.  Maria  d'  AgoHto  od  ogni  restante  un  anno  dopo.  —  In  Png- 
gilioiisi  —  Rigetto  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Febbriio  4.  Ind.  7.  D.  0,22    0,21   1/2. 

K  inieri  e  Berradino  del  fn  Panso  Vaccatore  e  Adelasia  loro  madre,  vendono 
a  Ugolino  di  Piero  di  Turcicone,  un  posxo  di  terra  a  Monticchiello,  \vnr  il  prexxo 
di  L.  lu  di  den.  pisani.  —  In  Montiecbiollo  —    Ugeri  d.i  Torri t^i  not.  —  Arrh. 
generale. 
1240  Febbraio  4.  Ind.  8.  D.  0.46    0,43  1/2. 

Montanino  di  Dietisalvi,  eoi  consenao  di  ano  p:ìdre,  vende  a  Gliinibaldo  del 

fu  Sai-acino  tutti  i  diritti  clie  gli  spettavano  sopra  molti  terroui  nel  palude  del 

Ciinneto  presso  Montereggioni,  per  il  prezxo  di  L.  813  e  aol.  6.  —  In  Siena  — 

Manuele  d'Oliverio  not.  —  Patrimonio  dei  lietti  Eeeletiaetici  ($.  Dommico^. 

Ii49  Febbraio  5.   Ind.  8.  D.  0,32     0,14  1/2. 

Giovannetto  Marie  de  Torre,  cittadino  romano,  dichiara  d'  avere  ricevnt^i  da 
ni.  Ranieri  del  fu  liernanlìno  Sc:irnaromerlo,  cjiniarlingo  del  C^miune  di  Siena, 
L.  12,  la  quale  somma  il  d.<*  Comune  doveva  pagare  a  Giovanni  Birei  da  Roma 
per  i  diritti  che  gli  erano  stati  ceduti  da  Obice-io  e  da  Uguccio  d.*  Gianni  per 
riraeimento  di  eavalli.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fu  retrigiume  not.  — 
Areh.  generale 
124»  Febbraio  10.  Ind.  8.  D.  0,23  1/2    0,21   1/2. 

Marsobilia  del  fu  Conte  di  Baroucello,  ved.*  di  m.  lacomo  di  Bruno,  don»  a 
m.  Ranieri  Caccianieve,  rettore  dello  apedale  di  S.   Maria   di  Siena,  un  piHlete 
a  S.  Donnino,  v^endntole  dallo  »«t4«aso   spedale  per   L,  Irto.  —  In  Siena    —  Sue- 
fhetto  di  Rustichello  not.  —    Sjìed.  S.  M.  della  Scala. 
1249  Febbraio  12.  Ind.  8.  D.  0,18  1/2     0,14. 

Piero  d'  Andrea  della  Pieve   a  Molli,    si    dicliiar.i   debitore  a    Tasso  del    fn 
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1241)  Marzo  10.  Iiid.  8.  D.  0.14  l/'J     U,15. 

Vonliiira  (li  Sinnldo,  rettore  della  vbieiia  di  S.  Pmfiperu,  dichiiini  d'avervrì 
ceviitu  da  RAiiicri  Scarna,  caiuarlinfrn  del  Comune  di  Siena,  la  aoniiiia  di  L.  10, 
por  i  danni  risentiti  dalla  clii<fia  al  tempo  della  guerra.   ~  In  Siena  —  laroroo 
del  fu  Petrif(none  iiot.  —  Areh.  Ri/orrHogioni 

1249  Marao  20.  lud.  8.  D.  0,17    0,16  1/2. 

Bencivonne  del  fu  Ranatino  da  Muntepertuao  e  Giunta  dì  Bruno  (ti  dichia- 
rano debitori  a  Nigru  del  fu  Stefnno,  della  somma  di  noi.  II.  in  conformità  dvi 
lodo  dato  in  una  loro  questione  da  Boniiisogna  di  Giordano  e  da  Lietorodi  To- 
Hcanello,  e  proniett4ino  di  fare  il  pagamento  nel  mese  di  Maggio.  —  in  Moiiti*- 
pertnno  —  Bnn  figliolo  del  fu  Bernardo  not.  —  Monloliv€to  Maggiore. 

V2À\ì  Marte  21.  Ind.  7.  D.  0,23    0,11. 

Peruccio  del  fu  Orlandino,  etuiendosi  ridotto  in  miseria  e  volendo  mitiUiirr 
Il  Berta  moglie  di  Giovnnni  suo  Aglio  e  a  Solabella  moglie  di  Ranieri  altro  sno 
figlio  le  loro  doti  per  la  nomma  di  L.  100,  cede  on  campo  posto  in  Asìo  CaMli 
e  in  Asio  Cinolle.  —  In  Monticchiello  —  Borgognone  not     —   Areh.  generale. 

1249  Manw  24.  Ind.  8.  D.  0,40     0,20. 

Ranieri  Caccianeve,  rettore  dello  spedale  di  8.  Maria  di  Siena,  C4>1  cimiwnwt 
degli  oblati  dello  Hpedale  stesso,  concede  in  affitto  a  Mencolino  d'  AgoHtom  da  S. 
Qiovan  d'  Asso  gli  stessi  terreni  che  il  d.*  Mencolino  e  sua  moglie  Berri«<> 
avevano  donato  allo  spedale,  per  il  canone  annuo  di  stara  12  di  grano.  —  In 
Siena  --  Giovanni  di  Martino  not.  —   Spe4.  S.  M.  della  Scala. 

1240 Imi.  7.  D.  0,22    0,14. 

Matteo  di  Corno  da  Siena,  dichiara  d'  avere  ricevuto  apvid  Branditie  tndU 
città  di  Brindisi  ?)  da  Celano  cittadino  di  Rieti  n.o  13  once  d'oro  del  peso  del 
regno,  cioè  30  tareni  d' oro  ;  e  promette  di  farne  la  rfMtituzione  tra  nn  anuu  in 
Rieti.  Passato  d.<'  termine  si  obbliga  di  pagare  meeaa  oncia  d'oro  al  meiw.  — 
Nella  casa  di  donna  Giovanna  da  Brindisi  —  Loca  not.  —    Areh.  generaU. 

125«  Manco  2.=S.  Ind.  8.  D.  0,25     0,18  1/2. 

Ildibrandino  del  fu  Marchese  e  lacomo  di  Guidahitto,  oonnidl  del  castello  della 
Selva,  col  consenso  del  Consiglio  di  d.*  terra  sdunnt4>  nella  chiesa  di  S.  Paolo 
di  esso  luogo  ad  rumorem  et  cridum  preconi»,  nominano  procuratori  Ranieri 
di  Zaccarino  e  Uguccione  Sernienetti  per  confermare  al  Comnoe  di  Siena  <> 
ai  XXIV  del  popolo,  le  trattative  gtft  inibiate  da  Ranuccio  di  Grosseto  e  prr 
trovtire  dcn.  a  mutuo.  —  Nel  castello  della  Selva  —  Guglielmo  del  fu  Rol- 
lando not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 

12.5U  Manio  31.  Ind.  8.  1254  Luglio  16.  D.  0,75    0,29. 

Copia  fatta  il  6  Agosto  133B  da  lacomo  di  Viv>i  not. 

Rngeri  di  Gotti fredo  del  fu  m.  Rinaldo  conte  dì  Monterotoudo,  dona  a  Ra- 
nieri del  fu  Manuele  da  Travale  la  metà  del  castello  e  corte  di  Monterotondo. 
—  In  Perolla,  presso  1'  eremo  di  S.  Andrea  —  Ventura  not.  —  1254.  Capoo- 
sacco  del  fu  Turchio,  Crescenzio  del  fu  Aringhieri,  Buonaventura  e  Roberto  di 
Guido  Incontri,  Lupo  e  Ghiberto  d'  Ugolino  di  Lnpicino,  Ugolino  di  ^acria- 
raonaco.  Lucchese  di  Benci venni  di  (jacclamoniico,  Pietro  di  Pero,  ciaacnno 
per  la  sua  parte,  vendono  a  Ranieri  del  fu  Manuele  conte  d'  Elei  e  a  RaDi<>ri 
del  fu  Ranuccio  de'  Pannoochi  la  quinta  parte  del  castello  e  corte  di  Gavur- 
i-nuo,  per  il  prezzo  di  L.  500.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Vigilio  —  Raour- 
cio  di  Peruzzo  not.  —   Areh.  Ri/ormagioni. 

1250  A.  7.  del  pontificato  di   Innocenzo  IV.  Aprile  1.  D.  0,17  1/2    0,19.  Manca  la  ImiIIh 

di  piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  al  proposto  della  chiesa  di  Siena  fi) 
commette  la  decisione  di  una  causa  tra  il  nionast4»ro  di  S.  Petronilla  di  Siena 
e  Cristofano  di  Tolomeo  cavaliere,  Gualtiero  di  Guanlsinfrancia  ed  altri  eitts- 
dini  senesi,  che  non  volevano  pngare   le  decime  al  d.»   monastero  mentre  fa- 
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1249  Marni  7.  Ind.  8.  D.  0,21  1/2     0,12. 

Michele  del  fu  Martino  Strocclii   e  Dicti|{iiardi   di  Miie«itru,   »i  obbligano  a 
Bertoldo  del  fu  DìoUìmIvì  di  restituirgli  L.  4  e  sol.  11    per  la  lenta   di  8.    à(i- 
chele  di  Settembre,  la  qual  aonima  avevano  ricevuto  a  mutuo.  —  In  Menuiiio 
—  Fraucciico  uot    —   Areh.  getieraU. 
VIVJ  Marzo  7.  lod.  8.  D.  0,42     0,31  1/2. 

M.  Ildibmndino  di  Conte,  Bartolomeo  di  Bencivonni  Mancini,  m.  Rusticliino 
di  Ranieri,  Bartolomeo  di  Kuggierotto,  Visconte  giud."*,  Guido  di  Samcino, 
ni.o  Giovanni  dell'  Opera,  m.^^  Bonomo  da  8.  Vigilio,  m.o  Martino  e  m.<)  Caffa- 
rello,  eletti  a  rive<lere  e  ricercare  le  fonti,  bottini,  vene  e  canali  della  citta  \ìvr 
ordine  di  m.  Uliortiuo  de  Landa  potetità  di  8iena,  propongono  alcuni  ucconciuii 
alle  fonti  di  Follonica,  di  8.  E(i>;uiiia,  dei  figli  di  Foticu,  del  ponte  di  Val  di 
Montone,  di  Funtebrauda,  di  Pescaia,  del  Vallocchio,  di  Font«becci,  dt:lla  t'on- 
nella,  della  Vetrice  e  di  Foutebenotta.  —  Kella  chiena  di  8.  Criitloforo  — 
lacomo  di  Dietiaalvi  net.  —  Areh.  lii/onnagioni 
124»  Marzo  8.  Imi.  8.  D.  0,12  1/2     0,1U. 

Benincawk  di  Carezzo  da  Burgazza,  col  connenao  di  Arico  8UO  munto,  vende 
a  Giovanni  net.  da  Cruda,  la  metà  di  un  pezzo  di  terra  presso  il  tiunie  Sette  e 
il  monaatero  di  Voglio,  per  il  prezzo  di  L.  IO.  —  Benvenuto  del  fu  Guido  do 
Lemoni  uot.  —   Jireh.  generale. 
1240  Marzo  11.  Ind.  8.  U.  0,30     0,28. 

Kagioni  eapoete  davanti  a  m.  Ubertino  {mtentà  di  Siena,  da  BiUMamonle  e  a 
Giovanni  da  Pasaiguano  pro<Mirutore  del  Comune  di  Siena,  per  riconoHcere  i  di- 
ritti cbe  ciascuna  delle  due  parti  vantava  sopra  lul  una  piazza  che  il  nitMl.** 
Baasamonte  aveva  permutata  da  circa  lU  anni  con  Donato  di  Vivenzo  e  con 
altri.  —  Albizo  di  Uguccionetto  not.  —  Areh.  generale. 
1249  Marzo  U.  Ind.  8.  D.  0.40  1/2    0,23  1/2. 

Altre  prove,  ragioni  e  teistinionianze  addotte  nella  questione  dichiarata  nel- 
l'atto precedente.  —    In  Siena,  nella  chieaa   di  8.  Crtatofuro  —  Albizo   del  fu 
Uguccionetto  not    —   Areh.  generale 
1249  Mai-zo  11.  Ind.  8.  D.  0,43  0,21. 

Testimonianze  presentate  da  Bassamente  contro  Giovanni  da  Passignano,  pio- 
curatore  del  Comune  di  Siena,  nella  questione  aopra  una  piazza,  come  nell'  att4) 
precedente.  —  Albizo  d'  Uguccionetto  not.  —  Areh.  generale. 
124fl  Marzo  15.  Imi.  8.  D.  0,2.5     0,14. 

Antolino  di  Rinaldo  da  Siena  cede  a  Stefano  del  fu  m.^  Alessandro  un  cre- 
dito di  sol.  5C  ohe  aveva   verso  Burneto   di  Viva  e  suoi   eredi.  —    In  Montic- 
chiello  (f)  —  Benci venne  del  fu  Bocce  not.  —   Areh.  generale. 
1240  Marzo  17.  Ind.  8.  D.  0,32    0,23  1/2. 

Orlando  del  fu  Errigo  Malavolti,  vende  a  frate  Ugo,  priore  dei  frati  predica- 
tori di  Camporegio,  un  orto  in  Camporegio  confinante  con  le  mura  del  Comune, 
con  Foutcbranda  ecc.,  per  il  prezzo  di  L.  300.  —  In  Siena  —   Manuele  del  fu 
Oliverio  not.  —   Fatrimonio  dei  Resti  Ecelesituiiei  \8.  Domenico*, 
124D  Marzo  18.  Ind.  8.  D.  0,20    0,15.  . 

Personcine,  Giovanni  e  Salvi  Agli  di  Piero  di  Pentona  e  Amita  loro  miidre 
e  Maria  moglie  di  Personcine,  Maria  moglie  di  Giovanni  e  Orrabile  moglie  di 
Salvi,  promettono  di  vendere  a  Bono  di  Guiduccio  nn  loro  podere  posto  a  8. 
Giovan  d'  Asso  in  l.*>  d.<>  Albereto.  —  In  S.  Giovan  d'  Asso  —  Gualteiio  di 
Sandro  uot.  —  Areh.  generale. 
1J4'.I  Marzo  19.  lud.  7.  D.  0,10    013  1/2. 

Pernccio  del  fu  Orlandino,  genero  del  fu  Marindnuloli,  ridottimi  in  miseria, 
resiituisce  le  doti  n  Berta  tlglia  d'  Ambrogio  e  a  S^jlalM^lla  mogli,  la  prima  di 
(Giovanni  e  l'uUra  di  Ranieri  snoi  tìgli,  cedendo  loro  alcuni  terroni  in  Montic- 
chieilo  per  il  valore  di  L.  100,  —  In  Monticcliifllo  —  liorgugnone  del  fu  Gnidt» 
ntit.  —    Areh.  generale. 
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rj4!l  Miu^tf  19.  Ind.  «.  D.  U.14  m     0,15. 

Vtfnfcara  «li  Rinaldo,  rettore  della  chitina  di  S.  Prospero,  dicliiani  d'aveiv  ri- 
cevuti» «la  Kanierì  Scarna,  camarlini^n  del  Comune  dì  Siena,  la  aomiiia  di  L.  10. 
p«*r  t  danni  riaentiti  dalla  ohi<*8a  al  tempo  della  {guerra.  ~  In  Sitma  —  Iieoino 
*i«I  fu  PetrijHBone  not.  —   Arek.  Rifortnagioni. 

VIVJ  M^nu  2v).  Ind.  8.  D.  0.17    0,16  1/2. 

Benci Tenne  del  fu  Ranatino  da  Muntepertoao  e  Giunta  di  Bruno  si  dichin- 
ratto  debitori  a  Ni^ru  del  fn  Stefano,  della  somma  di  sol.  II.  in  conformità  ttó 
!«iiju  dato  in  una  loro  questione  da  Bouiiisegna  di  Giordano  e  da  LietorodiTo- 
ieaB«41o.  e  promettono  di  fare  il  pagamento  nel  mese  di  Mafreio.  —  In  lifoiite- 
nertti»»  —  Bon figliolo  del  fu  Bemanln  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 

*_*y  M^rtu  11.  Ind.  7.  D.  0,23     0,11. 

IVmorto  del  fu  Orlandino,  essendosi  ridotto  in   miseria  e  rolendo  restitoìrp 
a  B«*rta  moglie  di  Giovnnni  suo  figlio  e  a  Solabella  moglie  di  Ranim  altro  «no 
é'Z^x*»  W  loro  doti  per  la  noronia  di  L.  100,  cede  nn  campo  posto  in  Asio  Casiti 
«  ia  Asio  Cipolle.  —  In  Monticchiello  —  Borgognone  not    —   A  rch.  generale, 
.e»  M»r»»  U.  Ind.  8.  D.  0.40    0,20. 

Ranieri  CacciansTe,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  col  conM!iv<«t 
dv-sli  oblati  dello  spedale  stesso,  concede  in  aflitto  a  Mencolino  d'  AgostomdaS. 
i«:ovan  d'  Asso  gli  stessi  terreni  che  il  d.«  Mencolino  e  sua  moglie  Berriw 
avevano  donato  allo  sp<»dale,  per  il  canoue  annuo  di  atara  12  di  grano.  —  In 
Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
^*»    ....  Ind.  7.  D.  0,22    0,14. 

Maflfeo  di  Como  da  Siena,  dichiara  d'  avere  rìcevnto  apud  tìrauditif  dirli» 
citti^  di  Brindisi  ?)  da  Celano  cittadino  di  Rieti  n.o  13  once  d'oro  del  pt«o  dei 
regno,  cio4^  30  tareni  d'oro  ;  e  promette  di  farne  la  restituzione  tra  nn  anno  in 
Rieti.  Passato  d."  termine  si  obbliga  di  pagare  messa  oncia  d'oro  al  nieM.  — 
Nella  casa  di  donna  Giovanna  da  Brindisi  —  Loca  not.  ^   Arek.  generale^ 

iy*i  Mar«o  25.  Ind.  8.  D.  0,25    0,18  1/2. 

lldibrandino  del  fu  Marchese  e  lacomo  di  Guidalotto,  consoli  del  castello  della 
Selva,  col  consenso  del  Consiglio  di  d.*  terra  adunato  nella  chiesa  di  S.  Poolo 
di  esso  luogo  ad  rumorem  et  cridum  preeonie,  nominano  procuratori  Rsnien 
di  Zaocarino  e  Ugnccione  Semienetti  per  confermare  al  Uomnne  di  Siena  » 
ai  XXIV  del  popolo,  le  trattative  glA  inixinte  da  Ranuccio  di  Grosseto  e  per 
trovare  den.  a  mntno.  —  Nel  castello  della  Selva  —  G^nglielmo  del  fn  Rol- 
lando not.  —  ArcA.  Ri/ormagioni. 

1250  Msmo  31.  Ind.  8.  1254  Luglio  16.  D.  0,75     0,29. 

Copia  fatta  il  6  Agosto  1333  da  lacomo  di  Viva  not. 

Rngeri  di  Gottifredo  del  fn  m.  Rinaldo  conte  di  Monterotoudo,  dona  »  Ra- 
nieri del  fn  Manuele  da  Travale  la  metà  del  castello  e  corte  di  Monterotoudo. 
—  In  Perolla,  presso  V  eremo  di  S.  Andrea  —  Ventura  not.  —  1254.  Cspoo- 
sacco  del  fu  Torchio,  Crescetisio  del  fn  Aringhieri,  Bnonaventura  e  Rohertodi 
Guido  Incontri,  Luik»  e  Ghiberto  d'  Ugolino  di  Lnpicino,  Ugolino  Hi  Tacria- 
monaco,  Lucchese  di  Benci  venni  di  CacciaraouMCO,  Pietro  di  Pero,  cìMcnmi 
per  la  sna  parte,  vendono  a  Ranieri  del  fn  Manuele  conte  d*  Elei  «  a  Ranieri 
del  fu  Ranuccio  de*  Pannocchi  la  quinta  parte  del  castello  e  corte  di  6aTor> 
rnuo,  per  il  presso  di  L.  500.  —  In  Siena,  nella  chieaa  dì  S.  Vigilio  —  Baanc- 
cio  di  Perusso  not.  —   Arek.  Ri/ormagioni. 

IJV.»  A.  7.  del  pontificato  di   Innooenxn  IV.  Aprile  l.  D.  0,17  1/2    0,1».  Manca  la  IwH» 
di  piombo. 

Papa  InncHtenso  IV,  con  bolla  diretta  al  proposto  della  chiesa  di  ."tieoa  itH 
commette  la  decisione  di  nna  cansa  tra  il  monastero  di  S.  Petronilla  di  Sima 
e  Cristofano  di  Tolomeo  cavaliere,  Gualtiero  di  Gusrdsinfrancia  ed  altri  citta- 
dini Hcneai,  che  non  volevano  p:igare   le  decime  ni  d.*   monastero  mentre  f*- 
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cerano  al  med."  altre  ingiario.    —  Da    Lione  —    Areh.  Riformagioni    (8.    Pe- 
tronilla). 
1250  Aprile  4.  lod.  8.  D.  0.21  l'2    0,14. 

Cortoaonno  del  fu  Ugolino  d.«  Poruxlno,  rìniiDEia  a  Benvenuta  ntoj^lie  di  Ac- 
ciirHO,  tutti  i  diritti  che  gli  ai  competevano   contro  Donnancaaa   aua  moglie  e 
madre  di  d.*  Benvenuta,  avendo  ricevuto  L.  22  da  Donnacaaa  «uà  moglie.  —  In 
Si«^na  —  Orlando  di  Piero  not.  —    Areh.  getieraU. 
I25«  Aprile  0.  Ind.  8.  D.  0.2«  1/2    0,15. 

Arrigo  del  fu  Bnonafede  not  curatore  d'  Ugo  del  fu  Matleo  muo  flglisiatrn, 
dichiara  n  R-intcri  del  fu  Iiibrigato  d'  avere  ricevuto  L.  13,  meno  tsttì.  5,  in  rini- 
bonio  di  un  mutuo  fattogli  dal  d."  Maffeo.  —  In  Siena  — >  Mainott4>  del  fu  m.<> 
Bruno  not.  —  Arch.  generale. 
Ii50  A.  7.  del  pontiflcato  d' Innocenzo  IV.  Aprilo  U.  D.  0,28  0.»0.  Ha  la  bolla  di  pionilw. 
Maii<>Mnte  dell'  angolo  d.  superiore. 

Papa  Innoceneo  lY,  con  bolla  diretta  all'  abailrnHa   e  convento  di    S.  Potrò- 
nilla  di  Siena  dell' Online  di  S.  DaniiHno,  consente  alle  monache  di  potere  ere- 
ditare dai  loro  parenti,  eccetto  però  i  beni  feudali.  —   Da  Lione   —  Arch.  IH- 
fortnagioni  fS.  Petronilla). 
1250  Aprile  11.  Ind.  8.  D.  0,20     0.1»  1/2. 

Paganello  del  fu   Monaldo  conte  di    Tintinnano,   vende   a   Ugo  rettore  del 
Ponte  dell' Orcifl,  che  stipula  per  lo  8i>ednle  di  S.  Maria  di  Siena,  un  ))e7!Ko  di 
terra  a  Cardotia,  per  il   presso    di  I>.   13.    —    Nello  spedale  di    ^'ampolHSSo   — 
Fede  not.  —    8ped.  8.  Jf.  della  Scala 
1250  Aprile  12.    Ind.  8.  D.  0,28    0,17. 

Overardo  del  fu  ra.  Ranieri  di  Tignoso  dn  Tintinnano,  pt^rninta  con  Cambio 
e  Giovanni  del  fu  Riccomanno  del  d.«  l.^*  un  campo  in  CardnHa  e  ne  riceve  un  altm 
in  !.•  d.«  Montevicorino  —  In  Tintinnano  —  Fede  not.  —  8ped.  S.  M.  tlella  Scala. 
1*Ì5U  Aprile  12.  Ind.  8.  D.  0,29    0,16. 

M.  Tebaldo  del  fu  m  Orlando  di  Tiguo^40  conte  di  Tintinnano  e  Cambio  e 
Giovanni  del  fa  Riccomanno  da  Tintinn;ino.  vendono  a  Ugo  Rniniini8tr»tr>n> 
dello  spedale  del  ponte  dell'  Orcia,  che  stipnbi  per  lo  spedale  di  S.  Maria  di 
Siena,  nn  pezso  di  terra  a  Cardosa,  per  il  prezzo  di  L.  14  e  sol.  lo.  —  Al  Ponte 
dell'  Orcia.  —  Fwle  not.  —  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
Vl'Aì  Aprìle  13.  Ind.  8.  D.  0.22  1/2     0,15.  Macchiata  e<l  in  parte  illeggibile. 

Mattasala  del  fu  Spinello  Mattassi» ,  si  dichiara  debitore  a  Tolonieii  e  Bono 
del  fu  Priscianello,  della  somma  di  L.  20  per  causa  di  una  transazione  avvenuta 
tra  loro.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zanghini  not.  —  Areh.  del- 
l' Opera  Metropolitana. 
12ÓU  A.  7.  del  pontifìc:«to  d'  Innocenzo  IV.  AprileMB.  1).  0,20  0,32.  Manca  la  bolla  di 
piombo. 

Papa  Innocenzo  IV,  con  bolla  diretta  all'abadessa  e  al  monastero  di  S.  Pe- 
tronilla dell'Ordine  di  S.  Damiano  concede  alle  monache  licenza  di  poter  rice- 
vere benefizi  ecclesiastici.  —    Da  Lione  —   Areh.  Ki/ormaginni  {S.  Petronilla). 
1250  Aprile  15.  Ind.  8.  D.  0,43  1/2     0,37  1/2. 

Barnardo  del  fu  Cittadino  e<l  altri  46  nomini  del  castello  di  Miinteverdi,  sttti 
cacciati  e  po.iti  in  bando  da  Benedetta)  abate  di  d.<>  ('astello  e  du  m.  Guido  de 
Assisaetta  rettore  delio  stesso  Caittello,  rifugiati  in  Volterra,  c^immetUmo  le 
loro  discordie  all'arbitrio  di  Paganello  giud.*^  e  di  Incontrato  di  Tolomeo  am- 
basciatori spediti  da  m  Ubertino  de  Landò  potestà  di  Siena.  Benedetto  abate 
di  Monteverdi  e  (ruido  di  AMmmsetta  potestà  dello  stesso  caHtello,  danno  ai 
suddetti  ambasci.! trfiri  eguale  commÌHMÌone.  Segue  la  promensa  fntta  dai  Comnni 
di  Volterra  e  di  MsHsa  di  fare  rispettare  alle  parti  il  lodo  che  verrà  pronun- 
ziato in  dette  questioni.  —  In  Volterra  e«l  in  Mansa  —  Uanieri  di  ToHcano  not. 
—   Areh.  generale. 
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.11  :>     I  *o     0,28. 

.1.11^*         '..^i^r'oo  pmcnmUire  d»j;li  uomini  del  cai»ti»llo  della  Selva  Del  !H>t- 
■••  -<^        ì..      ^irrtino  de  Landu  poieetà  di  Siena,  che  stipula  perii  (*oinnnrdì 
—  I.         -j»M^ìo  t*  jcli  uomini  di  d.*  terra,  hi  obbli|ra  di  far  paj^re  a^li  uomini 
Mmmtstu  ti  et*njio  annuale  di  L.  60.  Si    eccetiiiatio   dalla  M>itiomÌHMÌAne  U 
•  -*         .«^lazau  e  le  U^rre  di  ni.  Guido  da  Palasse.  —  In    Siena  —  Giuvanui 
.virienone  not.  —   Arek.  Ri/ormagùmi. 
inì    S,  D.  U.ea  11*2    0.42  1/2. 
•Miiuo  de  Landò,  potenlà,  tsuì  cunaensio  dei  quntiro  prov  vedi  turi  e  del  Con - 
-  .  ••  .ffneraie  della  città  di  Siena,  conceilo   a  Ranieri    di  Zanj^arino,  die  »ìi- 
■i.ji  !H'r  scH  uuminì  del  oaatello  della  Selva,  lilierià  e  fraucliiiriM  a  d.«  (.'-0011111» 
<«!  'lumini,  perdile  «>.^i  coocursero  coti  li.  1100  ad  acquÌHtiire  por  conto  dei  mt- 
x^  il  •!.->  «liaieUo  da  m.  Guido  da  Palasxo  e  da  Baiidiuello  di  lui  H|e1io,  e  perchè 
I    I.'  4 'umune  »i  olihli<;ù  di  piigare  ai  iiemvti  un  censo  annuale  di  L.  (HI.  Sejniono 

I  nomi  dei  (^n(its)it.*rì  iiencai.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Criafcoforo  —  Buon 
Ttio  «lei  r'u  Nicv-ola  di  Gilio  not.  —  Areh.  Riformoifioni. 

.oiiic     '..  Ind.  <•  D.  0,:W    0.32  1/2. 

«Hiido  del  fu  Ildidirandino  da  Palnxxo  e  Bandinello  suo  libilo,  vendono  -a  ni. 
l'iHTttuw  de  Landò  ftoteatA  di  Siena,  il  castello  della  Selva  del  vescovailo  di 
V  otU'rra  i-on  torre  e  palaxxo,  per  il  prexxo  di  L.  2200.  —  In  Siena  —  GiovaDui 

II  l'eiri^none  not.  —    Arch.  Rifonnagioni. 

\     :.  >te«  iHiutidcato  d*  lunocenEO  IV.  Aprile  17.  D.  0,31     0,24.    Manca  la  bolU  di 

inoiMOO. 

l'apa  Iniiocenso  IV,  con  bolla  diretta  ai    fedeli,  concedo    40  j^iomi   d*  indal- 
^euja  a  ((nelle  pers»oiic  che  aveitsem  fatle   olemoHÌne   al   nniiiasten»  delle  rìn- 
titiicie  dì  S   Maria  presso  la  ]M)rta  di  CamuUia  di  Siena,  d«'ir  Ordine  di  S.  Da 
iiiéuto.    —  Da  Lione  —  Arch.  Ri/omutgi<*tii.   {S.  FetronillaK 
....  .^  j»    Iii«l    >.  D.  «,1D    0,13. 

"'ktìq  de  Laatlo,  potestà  di  Siena,  col  consenso  dei  provvedit4>ri  del  Comune 
itM  '  'oneiitlio  Ignorale  della  Campana,  nomina  procuratore  Ranieri  di  Zarea 

00  »>er  vrettdere  possesso  del  castello  della  Selva.  —  In  Siena  —  Giovanni  del 

1  ViriìitMNie  noi.  —   Arch.  R^onnagioni. 

^.    Hjutilii-ato  d'  Innocenzo  IV.  Aprile  20.  D.  0,;{2  1/2    0.:i2.  Manca  la  bolla 

M«»iitb«>. 
''■kfM  Initoeeuso  IV,   con  bolla   diretta  ai    fetloli  concede    40  f^omi  d'iodnl- 
^-  à.*^  .4  colon»  che  avessero  fatte  elemosine  alle   monache  di    S.  Petronills  di 
^«...A.  >Ì4'il  Online  di  S.  Damiano.  —  Da  Lione  —  Arek.  Ri/ormagwnL  iS.  Vr 
.1  '(I , . 

.♦    Itid.  I*.  D.  0.43  1/2    0,25. 

*•  iiM  e  r<;uccione  del  fu  m.  Ranieri  di  Bracalo  da  Pari,  vendono  «d  Arìn- 

^  .  w   .1  Gu2(lielmo  di  Gidlnccio  e  ai  di  lui  fnitelli.  l'ottava  parte  del  distrel  te 

^    Vuaetasio  con  poderi,  uomini,  selve  ecc.  per  il  presso  di  L.  51.  Se^ieil 

^•«jMi  «lato  per  d.*  vendita  da  B.iroffina  madre  dei  venditori,  —  In  Pari  — 

••  .  i.j»  «lei  fu  Piero  not.  —   i4rcA.  Riformagioni. 

.     .      .    ItHt    <    D.  0,23  1/2    0,13. 

^    'ue  del  fu  m.  Ildobrandìno  di  Mainetto,  rettore  del  csstello  delU  Selva. 

'4      ..AJ««iMO  di  Iscorao  di  Guidalotto  camarlingo  e  di  ra.^  GuKlielrooguKl."d«>l 

••^^  XI  «li  d."  castello,  noinin.i  Ufriiccione  di  Giiidncoio  pmcnnitore  per  tr« 

n,    a  ^iuri.'Mlif.iono  nel  Comune  di  Siena.    —  Nel  castello  pr«l.«  —  Ben- 

->•  'u  Niccolò  di  Gilio  not.  —   Arch.  RifnrtaagiùHt. 

*      -.*    V   D.  0.47    0,22. 

».»  .>  ,i««l  tu  Altovito,  procuratore  del  Comnne  di   .Si(>na.  pn-iide  |io«ee*yfc> 

>«....  0  ««  citrte  della  Selva,  con  la  torre  di  noovn  incominciata.  c<m  le  vi* 

k-^  \eiidute  al  Comune  di  Sitnia  da  Guido  da  Palasxo  e  <la  Bandinelle 

^  .     >«>i{iiouo  i  n(»mi  deifli  uomini  del  castello  della  Selva  che  fnnrsnmo 
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fMlellà  al  Coinutio  ili  Sù«ntt.   —  Nnl  ti."  u:ihUi1Io  >-  (Jidvnuiii  dv\  in  Peiri);tioiiti 
iioL —  Arch.  Ki/ormagioni. 
12.i(i  Aprile  '16.  Ind.  s.  I).   0,1*7   l/*2     U.IH. 

P«>rM>Dcino,  (ì  io  vanni  h  SmIvì  flyli  del  fu  IMero  eli  Pei-B4»na  da  S.  Giovanni 
d'  A8ai>.  Amata  ved.»  di  d."  Piero,  Miiria  moglie  di  Pertwinciuu,  Maixa  niogUt) 
di  Giuvainii  o  Orrubile  uiojclie  dì  Salvi,  vunduuo  u  Guido  di  Bondì,  fnite  dello 
«pedale  di  8.  Maria  di  Siena,  cinque  dellt*  aei  parti  di  un  terreno  in  I.*  d."  Al- 
bereto, per  il  prezKMi  di  L.  7(i.  hoI.  1:(,  deli.  4.  —  In  8.  Giovanni  d'  Amho  — 
Giovanni  di  Mariiiio  not.  —  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
L'-V)  A.  7.  del  puntilioaUi  d'  Innoceuxo  IV.  Aprile  '27.  1).  U,H5  U,(54  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  lunocenco  IV,  con  bolla  coucintoriale  prende  H4>tto  la  aua  proteyjone 
apoHtolict  le  niouaclie  rincliiUiM)  della  regola  di  8.  lienedetto  dell'  Ordine  di  S. 
D.tniiauo  d'  Aattisi  e  couccde  vari  privileKi  al  loro  ninnaatero  eretto  fuori  la 
porta  Camuilia  di  Siena.  —  La  bolla  è  data  da  Lione  ]>er  mano  di  wfi  Martino 
vicecauoelliere  eil  è  controHrmata  da  tt  cardinali.  —  Areh.  Rì/ormagioni  (.<. 
l'Hronillaì. 
125a  Aprile  29.  Ind    8.   12.'>5  Ottobre  7.  D.  U.45  1/2     U,4h. 

Copio  fatte  nel  1277  Giugno  11   da  Bonaventura   d'  lidibriindlno   del  fu   Gu- 
glielmo not. 

Cinque  atti  di  vendita  fatti  da  m.^  Orlando  d' Udì lirand ino  a  Rinaldo  ano  fra- 
tello; d.i  Cambio  tMÌ  Incontro  del  fu  Federico  a  Kinuidodel  fu  Ildobraudino;  da 
Simeone  di  ForeMc  u  Crinlofano  del  fu  Bernardino  e  da  Bouinaogna  di  Bonaniico 
e  da  Ranieri  pupillo  del  fu  Ranieri  d' Ildibrundino  a  Rinaldo  d'Ildibrandino, 
di  rlcuni  terroni  poni  a  Monteruodoli.  —  In  Siena  —  Spfd.  S.  M.  drlla  ikala. 
yi^  Aprile  3U.  Ind.  8.  I).  0,29    0,16. 

Dono  di  Guiduecio  da  S.  Giovanni  d'  Aaao  e  Itenvenuta  Hua  figlia,  vendono 
a  Guido  di  Bondie  da  8.  Antolino,  un  pexzo  di  terra  prettao  8.  Giovanni  d' Afwo 
in  1.*  d.o  Laui|)«lla,  per  il  presso  di  L.  13  e  w»l.  12.  —  In  Siena  —  Giovanni  di 
Mart>iuo  not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 
I2.ÌU  Aprile  30.  Ind.  8.  D.  0,27    0,22. 

Baroncello  e  Graxia  di  (incrino,  per  conto  di  I*eriK>neino,  Giovanni  e  Salvuc- 
cio  di  Piero  di  Peraona,  vendono  a  Guido  di  Itondie  un  posHenao  a  8.  (ìiovanni 
d'  Aimo  in  1."  d.<*  Albereto,  per  il  presso  di  L.  29  e  noi.  10.  —  In  Siena  —  Sar- 
eltetto  di  Ruaticliello  not.  —    Areh.  generale. 
I254I  Maggio  2.  Ind.  8.  D.  0,20  1/2     0,12. 

Catelano  del  fu  Pepo  da  Siena,  a  nome  di  luconu>  ano  fratello  e  dei  loro  Nf»ci, 
cede  a  Ranieri  di  Pauso  da  Moiiticchiello,  un  ei>idito  di  L.  3,  m»1.  7,  den.  C  e 
più  Mol.  40  per  danni  e  apo-ie  dovute  a  Fenlirama  e  Rjinnccino  di  Palnierìo,  iivcndo 
ricevuto  in  conipenoo  altrettantti  Momma.  —  In  Monticcbiello  —  Michele  not. 
—  Areh.  generale. 
1ì:>U  Msiggio  .'>.  Ind.  8.  D.  0,31   1/2     0,2G. 

Dtetaviva  del  fu  Salvano  di  Giovanni,   fa  tOHttniento  e  laiM'ia  L.  fiO  da  diNtii- 
bnirai  ui  poveri  a  volontà  di  Panfilia  Hua  madre,  a  cui  lamin  la  catta  e  vari  ter- 
reni «  crtMliti.   Laaeia  a  SìiIvhuo  pievano   del  Bossonc    L.  2r>  e   altri  minori    le- 
gati a  varie  (leraone.  —  In  Siena  —  Ruatichcllo  not.  —   Areh.  generale. 
li.-,o  Maggio  8    Ind.  8.  I).  O.J.'i     0.12  1/2. 

Renablo  pievano  di  S.  Innocensa,  arbitro  in  una  qneationo  tra  Moro  di  (ìio- 
vanni (^narent:ill:i  e  i  di  lui  figli  Sai t4*n vano.  Viva,  Orlando  e  Forte  per  eaurta 
di  diviHione  di  terreni  in  Saltennano,  pronunzi:^  il  lodo  od  itn^egnii  alle  rt^npet- 
tive  parti,  i  terreni  che  loro  spettavano.  —  In  (^narent4illu  —  Dìetaviva  di 
Saracino  not.  —  Areh.  generale. 
1-T»0  Miiggio  !».  Ind.  8.  1>.  0,24     0,14. 

Piero  abat«  del  monastero  di  S.  Salvadore  e  di  S.  ('irino  dell'  iHola,  col  con- 
Nennu  dei  frati,  nomina  PViienco  clieiico  figlio  di  Gheraido  da   Mon tagli to,  ca- 
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nonicu  doli»  cbìuiM  di  S.  Michele  di    HonUxut4i.  —  Nel  coni  di  d.»  t'hi«9M  - 
Uerimnlo  uot.  —  Mottaniero  di  S.   Eugenio. 

InghilberUi  dui  fu  Orlando  di  Tinniono  conte  di  Tiutiunano,  vende  a  Kjuiitri 
di  Caccianieve  retfc«irti  dello  apedalr»  di  S.  Maria  di  Siena,  nn  pesco  di  Umi  ni 
piano  dolle  Lame  prea»»  V  Oroia,  por  il  presKo  di  moI.  106.  —  Nello  .<«|MNUlf>  (l«-l- 
r  Oroia  —  GiovAiitii  di  Martino  not.  —    Sped.  S.  Mi.  delU  Scala. 
13r>U  Maggio  11.  lud.  K.  1).  0,26  Ipi     0,1». 

Tebaldo  del  fa  Orlando  di  Ti|e»«iiM>  conte   di  Tìuiintt.iuo,  vende  a  Vgo  \U- 

anieri  precettore  della  cuna  del  ponte  dell'  Orcia,  die  atipula  per  lo  apeddl4>  (ti 

8.  Maria  di  Siena,  un  iiexzo  di  ti^rra  nel  piano    delle  Lame,  per  il  preaao  <ii 

L.  lì.  —  PreiiHo  rOrcia  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  ^d.  S.  M.  dtlla  8e«Ut. 

1250  MafCffio  18.  Ind.  8.  1).  0,10    0,15. 

Dietifeci  del  fu  lldibrandino,  nomina  proenratore  Michele  di  G nido  not.  im*? 

richimlere  al  Coninne  di  Siena  o  afeli  uomini    della  Maaaa,  il  danno  della  Hiia 

capanna  abbruciata,  in  mnfomiitA  della  aententa  di  ni.    Villa  {pud."*  e  drliu 

Rt.itiit»  di  Siena.  —  In  Siena  —  Miiguario  del  fu  Jieruardo  not.  —  Arek.  gtnentU. 

1250  M.i|n(io  In.  Ind.  M.  D.  0,25  1/2     0,14. 

Itonincontro  del  fu  Boncompagno,  ai  dichiara  debitore  a  ro.  B^iaaamonte  del 
fu  Uanucoio  della  aonima  di  sol.  IK  per  la  piicimie  di  nn»  piasza  di  brarcia  (> 
per  lato  poeta  vicino  alla  chieaa  di  S.  Pietro,  alBtUtairli  per  anni  29.  —  1» 
Siena  —  Enrico  di  Bonafade  not.  —   Arck.  tfeneraU 

1250  Manc^o  ''^l-  ln<Ì-  ^'  ^-  0<1^    ^^^' 

Reatauro  del  fu  laoomo  di  Baiiaainonle,  col  conaenao  del  aaoi  parenti,  pro- 
mette a  Genini.t  sua  auiella  che  ae  eaaa  rimarrà  ved.*,  di  ritirarla  in  aua  caM 
e  di  somministrarle  tutto  quanto  aarA  necessario  per  vivere,  aotto  pena  di  I(W 
marche.  —  In  Siena  ~  GrÌir*do  di  Attaviano  not.  —  Areh.  gtneraU. 

1250  Maggio  21.  Ind.  e.  D.  0,»2    0.10. 

Gemma  del  fu  lacomo  di  Baaaainonte,  cede  a  lieatann>  «no  fratello  i  »uoi 
diritti  snir  eredità  di  Uassamonte  loro  avo,  per  il  compenao  di  L.  500.  —  In 
Siena  —  Grìtruln  del  fu  Attavismo  not.  —-  Areh.  gmrraU. 

1250  Maggio  22.  Ind.  H.  D.  0,55    0,21  1/2. 

Copia  fatta  il  6  Settembre  1270  da  Compagno  del  fu  Guido  not. 

lacomo  del  fu  Benetto  da  Sciano  e  Solafolla  ana  moglie,  venilono  a  ll.iiiipn 
del  fu   lldibrandino  nn  podere   in  I.*  d.*  Funtebaacla,   per  il  presso  di  L.  Ti*. 
Segue  la  preaa  di  possesso  di  d.*  ptidere.  —  In  Svianello  ~  Oderigo  del  fu  Al 
toiuanno  not.  —    Spfd.  8.  M.  della  Scala. 

12.Ì0  Majfgio  25.  Ind.  8.  D.  0.18  1/2     0,15. 

Giovanni  di  Guido  del  fu  Grngnnolo,  em.«ncipMto  ila  suo  padre,  dona  a  (>a«<l«« 
mio  patire  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili,  eccetto  il  bivio  e  l'uno  drlb 
metà  di  una  OMaa  a  lui  donatagli  prima  della  emancipasione,  e  la  MirremiuM 
dei  lieni  con  i  fratelli.  —  In  Siona  —  Giunta  di  Martino  not.—  Areh.  ffnwnU. 

V2M  Maggio  22.   Ind.  8.  I).  0,22  1/2     0.16. 

K:innccio  di  Paaquale  della   villa  di   8.   Giovanni   in  Ponipegiano,  \fniip  »^ 
Arnolrtiio  del  fu  Salvo,  un    picndo  peaao   di  tt^rra   In  d.«  l.o.  prr  il  presto  «li 
mtì.  40.  —  In  S.  (àiovanni  di  Pompegiano  —  Ben  ci  venne  del  fu  Martino  not.  - 
Areh.  generale. 

]2.)0  Maggio  27.  Ind.  8.  1>.  0,l7    0,12. 

Giov.inni  del  fu  Peliit4»  dn  Odda.  prometto  a  Benmnio  del  fu  m.  <>rl«M»l<»<f 
ad  OrlHiiduccio  nno  fratello,  i  quali  atipulano  iiiitlte  nell*  ìiitei-ertae  dri  Hk''  '"' 
nori  di  m.  Guido  M.tlopre.  dm  i«e  ni.  (ìottifi^iu  del  fu  ni.  Gnidatolh»  dì  Kiaa- 
coi^ro,  o  alcuno  dei  di  lui  fratelli  o  B<iuaccnrMo  di  Tellino.  gli  dantiiiio  niol«tli« 
per  il  podere  veudut4)gli,  egli  non  ni  rivarià  verso  il  d."*  Bernardo  ed  Orlaod» 
e  vei-su  i  pmdciii  eredi.  —  In  Po;;^ibonai  —   lauoino   not.    -~  TraAuf  di  Su»*- 
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1250  Maggio  28.  Ind.  8.  D.  0,13    0.13  1/2. 

Foneore  di  Guido  di  Lncchese,  nomina  ano  proonraUire  Bonaventura  di  Tur-, 
risiano,  per  ricevere  dal  oaniarliugo  del  Comune  di  Siena,  il  salario  che  gli  spet- 
tava  per  il  aervizio  fatto  preeoo  m.  federico  d'  Antiochia,  figlio  dell' iniperattire 
e  per  il  rifacimento  di  un  roneiiio  perduto  in  d.«  eervlaio.  —  In  Siena  —  Bo- 
iiagrasia  del  fa  Quersone  not.  —  Areh.  generale, 
1250  Maggio  29.  Ind.  8.  D.  0.28    0.17. 

Paribella.  ved.*  di  Reiialdo  di  Marcheaello,  vende  a  Borgognone  di  Lnttieri, 
proearatore  dello  apedale  di  S.  Maria  di  Siena,  una  vigna  cou  casa  a  Ponsec- 
chio,  per  il  prosali  di  L.  00.  —   lu  Chiatiua    —  Giovanni   di  Martino    not.  — 
Sped.  8.  M.  della  Scala. 
1250  Maggio  30.  lud.  8.  D.  0,24  1/2    0,14. 

Alberto,  abate  di  S.  Mutitiola  di  Torri,  col  consenso  dei  fr.iti,  vende  a  Matteo 
del  fu  Gafucoio  un  pesco  di  terra  in  S.  Maria  a  Pilli  in  l.*  d.»  Cavalliune,  iter 
il  prezzo  di  L.  11.  —  Nel  cblostro  d«l  Monastero  —  Paolo  d'  Orlandino  not.  — 
SVo/Um  di  À'itftia. 
1250  Maggio  30.  Ind.  8.  D.  0,15    0,11. 

Bari0tello  di  Bilotto,  nunzio  di  ni.  Bonfilio,  e  Magonciuo  e  Orlando  di  Sarnciiio 
consoli  del  Placito  del  Comune  di  Siena,  iutiniMUo  p«*r  la  seconda  volta  a  Meglio 
dì  Martinelio  da  Koccagoutieiiti,  di  presentarsi  ai  consoli,  \mv  riconoscerò  un 
debito  di  L.  6  verso  gli  ere<ti  di  Ciampolo  di  Sulvano.  —  In  KoccagunOeuti 
—  Giovanni  di  Guardastalle  not.  —  Arch.  generale. 
1250  Giugno  1.  Ind.  8.  D.  0,25    0.14. 

Tebaldo  e  lughtlberto  d«l  fu  ni.  Orlando  di  Tlnuioso,  vendono  u  ni.  U^o  aiii- 
miuistratore  del  ponte  dell' Orci  a,  che  acquista  per   lo  spedai»  di   S.  Maria  di 
Siena,  un  pezzo  di   terra  in   I.*  tl.«   Lania,   per  il   prezico  di  L.    3  e   hoI.  lu.    — 
lu  Tintinnano  —  Fede  not.  —  Sped.  J8.  M.  della  Heala. 
1250  11251  stile  pia;«no).  Giugno  1.  Ind.  8.  1>.  0,40    0,18  1/2. 

Barbato,  giud.**  e  ssarsiore  di  ni.  Conte  di  Tommaso  potestà  di  Pisa,  intima 
con  tre  atti  separati  a  Corrado,  Orgese  e  Pepo,  tutti  del  castello  di  Biiriaiio, 
di  non  molestare  o  far  molestare  Uguccione  del  fa  Alberto  da  Boriano  por  la 
quarta  parte  del  d.*  castello  di  cui  era  legittimo  proprietario.  —  In  Pisa,  nella 
cata  e  torre  di  Giovanni  Murigrani  (f)  dove  risiedeva  l'assessore.  —  Beniiicasa 
del  fu  Geraldo  do  Orticaria  not.  —  Arck.  Ri/ormagioni. 
1250  [h  Giugno  3  (f).  D.  0,16    0,12. 

Istanza  presentata  dal  procuratore  della   chiesa  di  S.  Gregorio  de  Subaltulo 
vicino  a  Orvieto,  al  cardinale  Pietro  di  S.  Giorgio  al  Vello  d' oro,  per  aggregare 
d.*  chiesa  al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Moiitanilut.u.  —  À\  Salv.  Montamiata 
1250  Giugno  3.  I>.  0,16  1/2    U,22  1/2.  Mauci  il  sigillo  di  cera. 

Pietro,  cardinale  di  S.  Giorgio  al  Vello   d'oro,  cou  lotterà  diretta  ai  nion.iei 
di  S.  Gregorio  de  Subalto,  dell'  Ordine  cistercenae  presso  Orvieto,  aderendo  alle 
istanze  presentategli,  aggrega  il  d.«  monastero  a  quello  di  S.  Salvadore  del  Mon< 
tamiata.  —  Da  Ciu^oli  —  6.  Salv.  Montamiata. 
1250  Giugno  4.  Ind.  8.  D.  0,15  1/2     U,17. 

Kaiiieri  di  Diellsalvi  e  llanieri  di  Scarna  carni  ri  in  godei  Coiiinne  di  Siena,  eletti 
procuratori  del  d.*  Comnue  per  1'  acqiiiHtu  dui  cartello  di  Tintinnano,  nomiiiano 
Giovanni  da  Passigiiaiio  loro  rapprt^uuitante,  per  prender  posseHso  della  parte 
acquistata  per  conto  del  Comune  di  Siena  d.t  Spadacorta  e  da  Kaiiieri  di  Tin- 
tinnano. —  In  Siena  ~  Giovanni  del  fu  Petrignone  not.  —  Areh.  Jii/ortnayioni. 
1250  Giugno  4.  Ind.  8.  D.  0.20    0,13. 

Michele  del  fu  Martino  Strochi,  Istuldo  (?.  dM  fu  Gregorio,  Benincaaa  del 
fu  Gustro  e  Scirncino  del  fu  Giovanni  di  Teuio  si  obbligano  n  Guglielmo  del 
fu  Dietìsalvi  di  pagargli  nel  inesH  di  Dicembre  la  somma  di  L.  6  e  sol.  IH  pre.-m 
a  mutuo.  —  In  Menxiino  —  Francesco  del  fu  Kicupero  not.  —  Areh.  generale. 
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Lancia  all'eremo  di  S.  Antooio  ed  all'eremo  di  Montespeccbio  2  ani.  per  cìa- 
scauo.  Lascia  ati  campo  a  Paolina  «aa  mc^lie  e  1'  oao  di  uoa  carni,  con  1'  obbligo 
che  dopo  la  di  Ini  morte  i  detti  beni  dovessero  passare  io  proprietà  di  Bonin- 
segna  e  di  Yentnra  suoi  fnitelli.  —  In  Moutepescini  —  Tra  i  test,  sono  rìcor 
dati  m.*  Benvenuto  e  Bnoninsegna  dì  Guido.  —  Banieri  Bosso  not.  —  S.  Salt. 
di  Leeeeto. 
1250  Luglio  15.  Ind.  8.  B.  0,33    0.13  1/2. 

Leonardo  del  fu  Biagio  da  Narni  e  Carateouta  sua  sorella  dichÌAnuio  d' averr 
ricevuto  da  m.  Bartolomeo  di  m.  Ruggerotto  camarlingo  del  Coniano  di  Sic'na, 
la  somma  di  L.  8  h  complemento  delle  L.  18  di  den.  lucchesi,  donate  da  Ro- 
bizo  da  Confignano  in  rif»oiraeuto  di  un  csTalIn,  e  di  due  clamidi  perduti  men- 
tre stava  al  servizio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fu  Martino  not  — 
Areh.  generale. 
1250  Luglio  21.  Ind.  12  (sic).  D.  0,17    0,16. 

Attesi  azione  per  provare  che  Guglielmo  di   Golla<!cio  ordinò   nel  suo  te«u 
mento  una  refezione  annuale  ai  poveri  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  nella 
ricorrenza  delle  feste  di  S.  Pietro  di  Giugno  e  di  S.  Michele  di  Settembiv.  — 
In  Siena  —  Galgano  del  fu  Bonaocorso  not.  -—  Sped.  S.  M.  della  Scala. 
1250  Luglio  25.  Ind.  8.  D.  0,41  1/2    0.23.  Lacera  nel  margine  d. 

Copia  Catta  il  10  Febbraio  1321  da  Galgano  del  fu  Bisnoo  not.  ed  autenticati 
da  Dota  del  fu  Giovanni  not. 

Ugolino  del  fu  ra.  Rolando  Gsfìanel,  tx,  testamento  e  lascia  erede  Imilis  sna 
figlia  e  raccomanda  e  sottopone  al  Comune  di  Massa  ciò  che  possedeva  in  C;«- 
stiglioni   Bernardi.  —   In    Massa   —  Benvenuto   not.    —  Arch.  M^ormagioni 
fMaeeaJ. 
1250  Luglio  25.  Ind.  8.  D.  0.19  1/2     0,U  1/2. 

Ugolino  del' fu    m.  Rolandino   Galiani,  con    suo  codicillo  istituisce  erede  la 
figlia  Imilia  che  raccomanda  al  Comune  di  Massa,  e  lascia  al  Cornane  pred.* 
i  diritti  su  Castiglion  Bernardi.  —  In  Massa  —  Benvenuto  not.  —  Areh.  Ri- 
/ormngioni. 
1250  Agosto  1.  Ind.  8.  D.  0,12  1/2    0.12. 

Ranieri  da  Menzano,  dichiara  d' avere  ricevuto  da  Andrea  dì  Pagliaio  da  S 
Antonio,  2  moggia  di  grano  per  pagamento  della  somma  di  4  moggia  di  grano 
che  d.«  Ranieri  gli  aveva  vendute,  da  parrai  in  2  anni.  —  In  Poggibonsi  — 
Parisio  not.  —  Areh.  generale. 
1250  Agosto  10.  lud.  9.  D.  0,16    0.13.  (Forse  deve  riportarsi  al  1251). 

Yenderoiolo  de'  figli  Lamberti,  capitano  della  parte  ghibellina  di  Firenze.  «> 
Neri  di  Piccolino  e  Lamberto  Teschi  di  Firenze  e  Branoaleone  degli  Scolari,  di- 
chiarano a  Bonamioo  nunzio  del  Comune  di  Siena  d'avere  ricevuto  L.  40  della 
somma  di  L.  15000  del  deposito  che  dovevano  fare  i  Comuni  di  Pisa  e  di  Sìeoa 
por  indennlesare  i  danni  di  essi  e  di  altri  ghibellini.  —  In  Poggibonsi  —  In- 
ghiramo  di  Dietaviva  not.  —  Areh.  Ri/ormagioni. 
1250  Agosto  16.  Ind.  8.  D.  0.21    0,16. 

Contadino  da  S.  Ansano,  vende  a  Guido  di  Buccio  dello  stesso  1  *  nn  petto 
di  terra  nd  Agnano,  per  il  prezzo  di  L.  4.    —  Nel  castello  dì    S.  Ansano  — 
Ventura  del  fu  Vitale  da  Monterodoli  not    —   Areh.  generale. 
1250  Agosto  18.  Ind.  8.  D.  0,22  1/2    0,18. 

Bartalo  del  fu  Camorlano  da  S.  Ansano,  abitante  a  Montepertnao.  vende  a 
Guido  di  Buccio  una  terra  e  vigna  in  1.*  d.<*  Agnano,  per  il  presso  di  L.  l^-  - 
Alla  Suvarella  —  Ventura  del  fu  Vivolo  da  Monterodoli  not.  —  Areh.  geaereU. 
1250  Agosto  20.  Ind.  8.  D.  0,31  1/2     0,13  1/2. 

Manfredi,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  a  nome  del  monjstsro  pre- 
sentatosi a  m.  Galvano  Lancia  capitano  inii>eriale  nelle  parti  di  Viterbo,  pro- 
testa contro  la  richiesta  fatta  da  m.  Manfredi  figlio  dell' Imperatore,  a  fed«>- 
rlco.  Pepo  e  lacomo  per  la  signoria  di  Piancastagnaio.  dichiarando  rbi»  d.*  t*- 
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il  Cornane  di  Siena  —  In  Sieu»  —  Giovanni  del  fu   Petrignone  not.  —  Areh. 
Hi/ormagioni. 

liso  Giugno  21.  Ine).  8.  D.  0,27  1/2    0,17  1/2. 

Inghilberto  del  fa  Orlando  di  Tinnioao,  Armaleo  del  fu  Ildibrandiuo  di  Guil- 
done  e  Orlando  e  Paganello  di  Gualterutto  del  fa  Monaldo,  conti  di  Tintinnano, 
e  Pietro  del  fu  Griffblino  di  d.*  1.^,  promettono  a  Giovanni  di  Passionano,  pro- 
curatore del  Comune  di  Siena,  di  non  molestare  il  d.*  Coniane  per  1'  acquistn 
fatto  di  alcune  parti  di  Tintinnano,  sotto  pena  di  2000  marche.  —  In  Siena 
—  Giovanni  del  fu  Petrignone  not.    —  Areh.  Rifarmagioni. 

1250  Giugno  25.  Ind.  8.  D.  0,30     0,18. 

Sotafollia  veci.»  di  Gualfredaccio  tatrice  di  Bernardino  e  di  Fiore  di  lei  figli  e 
Ildobrandino  figlio  di  d.«  Gualfredaccio,  maggiore  d'  età,  vendono  a  Benedetto 
abate  di  S.  Lorenxo  dell'  Ardengheaca,  i  loro  possessi  posti  all'  Ardenghesca, 
per  il  presso  di  L.  15.  —  In  Civitella,  presso  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  — 
Giovanni  not.  —  5.  Maria  degli  Angeli. 

12.50  Giugno  25.  Ind.  8.  D.  0.17  1/2    0,18. 

Viva  di  Guido  e  Ugolino  d'  Orlandino  piEsicaiuolo  del  popolo  di  S.  Vigilio  e 
Castellano  di  Pietro,  dichiarano  d'avere  ricevuto  da  Guido  di  Giovanni,  da  Bo- 
nifasio  di  Gualoherìno  di  Ugolino  e  loro  soci,  la  somma  di  L.  40  e  sol.  0,  e  pro- 
mettono di  fiBjrue  la  resti tueione  tra  un  mese.  —  In  Siena  —  Rinaldo  di  Ka- 
nnccino  not    —  Areh.  generale. 

1250  Giugno  26.  Luglio  4.  Ind.  8.  D.  0,70    0,20. 

Luglio  4.  —  GiuRimento  prestato  dagli  uomini  di  Tintinnano,  uell'  atto  no- 
minati, ad  Adriano  di  Ranuccio  procuratore  del  Comune  di  Siena  e  a  m.  Te- 
baldo ed  Inghilberto  del  fu  m.  Orlando  di  Tinnioso  e  agli  altri  signori  dì  Tin- 
tinnano. I  detti  uomini  si  obbligano  di  custodire  il  castello  per  i  senesi,  di  di- 
fendere i  cittadini  di  Siena  e  i  conti  del  castello,  di  non  esser  mai  contro  di  loro, 
di  manifestare  i  trattati  che  venissero  fatti  contro  i  medesimi.  —  Presso  Tintin- 
nano e  presso  il  Bagno  Vignonì.  —  Giugno  26.  •  Ranieri  di  Dietisalvi  giud.<"  e 
Ranieri  Scarna  camarlingo  del  Comune,  vicari  di  Ul>ertinn  de  I^ando  potestà,  e  il 
Consiglio  generale  del  Comune  di  Siena,  nominano  procuratore  Adriano  di  Ka- 
naccio  per  ricevere  d.*  giuramento.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fu  Petrignone 
not.  —  Areh.  Riformagioni. 

13Ó0  Luglio  8.  Ind.  8.  D.  0,22  1/2     0.17. 

Ubertino  de  Anditu,  potestA  di  Siena,  rinuncia  n  ni.  Bartolomeo  del  fu  Rii- 
gerotto  caniftrliogo  del  Comune  di  Sitma,  tutti  i  diritti  che  gli  potevano  com- 
petere per  rifacimento  di  cavalli  perduti  o  feriti  in  servizio  dei  senesi  —  In 
Slena  —  Giovanni  del  fu  Martino  not.  —  Areh.  Riforìnagioni. 

1250  Luglio  11.  Ind.  8.  D.  0,14  l'2    0,14  1/2. 

Lambertino  di  Nepoleone,  Ranieri  di  m.  Ugo,  Provenzano  di  ni.  Ildìbrandino, 
eletti  da  m.  Ubertino  do  Anditu  potestà  di  Siena  sopra  il  rifacimento  dei  ca- 
valli, ordinano  che  sia  pagata  Ih  somma  di  L.  6  e  sol.  10  n  Lorenso  di  Ber- 
toldo e  a  lacomo  suo  socio  per  la  ferita  riportata  da  un  loro  ronzino  condotto 
da  Ciampolo  di  m.  Udibrandino  e  da  Orlando  d'  Ugo  in  ser visto  del  re  presso 
AresEO  ed  in  altri  luoghi.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Ugo  not.  —  Areh, 
Riformagioni. 

1250  Luglio  11.  Ind.  8.  D.  0,22    0,15. 

Sansidonio  del  fu  Risalito,  si  dichiara  debitore  ad  Orgose  del  fu   Tancredi, 
della  somma  di  L.  Il,  meno  5  sol.  presi  a  mutuo,  e  promette  di  farne  la  resti- 
tusione   alla  metà    di  Gennaio.    —  In  Siena    —  Albizo   d' Ugnccione   not.    — 
A  reh.  generale. 

I2.'i0  Luglio  15.  Ind.  8.  D.  0,10  1/2    0,12. 

Paganello  del  fu  Guido,  fa  test:imento  e  lascia  L.  3  e  sol.  10  in  suflragio 
dell'  anima  sua,  della  qual  somma  vuole  che  50  sol.  siano  sposi  p«r  comprare 
una  tavola  pitturata  ad  onore  della  B.  Vergine  per  la  chiesa  di  Montepescini. 
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Ltuteìm  all'eremo  di  8.  Antonio  ed  air  eremo  di  Monteepeccbio  2  eoi.  per  cìa- 
ecauo.  LaacÌA  un  campo  a  Paolina  sua  m<^lie  e  1'  oso  di  qna  eaaa,  con  l' obUt^ 
che  dopo  la  di  lai  morie  i  detti  beni  doveaaero  paaiare  in  proprietà  di  Bonìn- 
segna  e  di  Veninra  sooi  fratelli.  —  In  Moutopeecinl  —  Tra  t  teet.  uno  ricor- 
dati m.*  Benvenuto  e  Bnoninsegna  di  Guido.  —  Ranieri  Bomo  not  —  8.  Sah. 
di  Leeeeto. 

1250  LukUo  15.  Ind.  8.  D.  0.33    0.13  112. 

Leonardo  del  fu  Biagio  da  Narnt  e  Caratonuto  aoa  Morella  dichiarano  d' avere 
ricevuto  da  m.  Bartolomeo  di  m.  Ruggerutto  camarlingo  del  Comune  di  Siena, 
la  somma  di  L.  8  a  complemento  delle  L.  18  di  dcn.  lucchesif  donate  da  Ba- 
biio  da  Conflgnano  in  rifjiciroento  di  un  cavallo,  e  di  due  clamidi  perduti  men- 
tre stava  al  servixio  dei  senesi.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fa  Martino  not  — 
Arch.  generale. 

VlòM  Luglio  21.  Ind.  12  (sic).  D.  0.17    0,16. 

Attestasione  per  provare  che  Guglielmo  di   Golluocio  ordinò   nel  suo  lesta 
mento  una  refezione  annuale  ai  poveri  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  nells 
rioorrenxa  delle  feste  di  S.  Pietro  di  Giugno  e  di  S.  Michele  di  Settembiv.  — 
In  Siena  —  Galgano  del  fu  Bonaooorso  not  —  8peA.  S.  M.  della  Scala. 

1230  Luglio  25.  Ind.  8.  D.  0,41  1/2    0,23.  Lacera  nel  margine  d. 

Copia  fatto  il  19  Febbraio  1321  da  Galgano  del  fu  Bianco  not  ed  autsalicsli 
da  Doto  del  fu  Giovanni  noi 

Ugolino  del  fu  ro.  Rolando  Gafìanel,  ti  testoroento  e  lascia  erede  Iiuilis  eoa 
figlia  e  raccomanda  e  sottopone  al  Comune  di  Massa  ciò  che  poasedeva  in  Ha- 
•tiglioni  Bernardi.  —  In  Massa  —  Benvenuto  not.  —  Arek.  B^ormagùmi. 
/Ìia9§aj. 

1230  Lm);]ìo  25.  Ind.  8.  D.  0.10  1/2     O.U  1/2. 

Ugolino  del' fu  m.  Rolandino  Galiani,  con  suo  codicillo  istituisce  erede  la 
figlia  Imilia  che  raccomanda  al  Comune  di  Massa,  e  Isscia  al  Comune  pnd.* 
i  diritti  sa  Castiglion  Bernardi.  —  In  Massa  —  Benvenuto  not  —  Arck.  Ri- 
formeffioni. 

1250  A):iteto  1.  Ind.  8.   D.  0.13  1/2    0.12. 

Ranieri  da  Menxano.  dichiara  d'avere  ricevuto  da  Andrea  di  Pagliaio  da  S 
Antonio,  2  moggia  di  grano  per  pagamento  della  somma  di  A  moggia  di  grano 
che  d.*  Ranieri  gli  aveva  venduto,  da  pagani  in  2  anni.  —  In  Poggibonsi  — 
P.irìsio  not  ^  Arek.  generale. 

rió<>  Agosto  10.  Ind.  9.  D.  0,16    0,13.  (Forse  deve  riportoni  al  1251). 

Vendemiolo  de'  figli  Lamberti,  capitone  della  parto  ghibellina  di  Fireaie.  « 
Neri  di  Piccolino  e  Lamberto  Teschi  di  Firense  e  Brancaleone  degli  Scolari,  di- 
chiarano a  Bonamico  nnnaio  del  Comune  di  Siena  d'avere  ricevuto  L.  40  della 
somma  di  L.  15000  del  deposito  ohe  dovevano  fare  i  Comuni  di  Pisa  e  di  &eoa 
per  indennixsare  i  danni  di  essi  e  di  altri  ghibellini.  ~  In  Poggìbonai  —  In- 
ghiramo  di  Dietoviva  not.  —   Arck.  R^ormagùmi. 

1230  Agosto  16.  Ind.  8.  D.  0.21    0,16. 

Contadino  da  S.  Ansano,  vende  a  Guido  di  Buccio  dello  stesso  1  *  un  pesco 
di  terra  ad  Agnano,  per  il  pnaao  di  L.  4.  —  Nel  castello  di  S.  Ansano  — 
Yentnn  del  fu  Vitale  da  Monterodoli  not   —  Arck.  generale. 

1250  Agosto  18.  Ind.  8.  D.  0.22  1/2    0.18. 

Bartolo  del  fu  Camorlano  da  S.  Ansano,  abitonte  a  Montepertoa».  vende  a 
Guido  di  Baccio  una  tom  e  vigna  in  1.*  d.*  Agnano.  per  il  presso  di  L.  1&  — 
Alla  Suvarella  —  Ventura  del  fu  Vi  volo  da  Montorodoli  not  —  Arck.  generate. 

1230  Agosto  20.  Ind.  8.  D.  0,31  1/2    0.13  1/2. 

Manfredi,  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata.  a  nome  del  monastero  pn- 
aentotosi  a  m.  Galvano  Lancia  capitone  ini|>eriale  nelle  parti  di  Viin-bo.  pro- 
testo contro  la  richiesto  fatto  da  m.  Manfredi  figlio  dell*  Impentore,  a  Fede- 
rico, Pepo  e  lacomo  per  la  signoria  di  Piancastognaio,  dichiarando  che  d.«  e*- 
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stello  era  stato  donato  dall'Imperatore  al  monastero:  alla  quale  protesta  m. 
Galvano  diehiara  di  voler  rendere  giustisia.  --In  Viterbo  —  Fratello  not.  - 
8.  Salv.  MoiUamiaia. 
1250  AfEosto  22.  Ind.  8.  D.  0.26    0,18. 

Donniaia  del  fu  Pepo,  dona  a  Ranieri,  rettore  dello  spedale  di  S.  Maria  di 
Siena,  la  metà  di  nna  casa  nella  strada  di  S.  Martino  di  Siena,  con  1*  obbligo 
allo  spedale  di  dare  L.  12,  secondo  la  distribnsione  fatta  dalla  donante  {ter 
mano  di  not.  —  In  Siena  —  Test.  Bumetto  medico  Aglio  di  Lamberto.  —  Ra- 
nieri di  Bonoompagno  Zanghini  not.  —  8ped.  8.  M.  della  8eala. 
1250  Agosto  22.  Ind.  8.  D.  0,16    0.13.  Macchiata  nel  margine  d. 

Ranieri  pievano  di  FoUinno  e  Guido  di  Sesso,  nominano  Udito  cherico   ar- 
bitro nelle  loro  vertonze  e  si  obbligano   di  rispettare  il  lodp.  —   In  Siena   — 
Piero  del  fa  Neri  not.  —  S.  Agoitino  di  Siena. 
1250  Agosto  28.  Ind.  8.  D.  0,23    0,17. 

Copia  fatta  il  28  Agosto  1271  da  Benincasa  del   fu  Filippo   not   ed   autenti- 
cata da  Foreatano  di  Giovannino  not. 

Giov.inni  di  Amico,  dona  propUr  nupti<u  a  Benvenuta  di  Pepo  nua  futura 
moglie.  L.  60.  —  In  Melianda  —  Gninisio  di  Piero  not.  —  Conservatorio   del 
Re/ngio. 
1250  Agosto  29.  Ind    8.  D.  0,10    0.14.  In  parte  non  può  leggersi. 

Letisia  ved.*  di  Pellegrino  o  tntrioe  di  Bernardino,   Giovanni,    Ildibrandino, 
Teodom,  Palmiere  e  Bnonafemroina  suoi  Agli,  fu  inventario  dei  beni  pupillnri 

lasciati  dal  d.«  suo  marito.  —  In —  lacomo  del  fu   Pago  not.    —  Areh. 

generale. 
1250  Agosto  30.  Ind.  8.  D.  0,22    0,17.  Mancante  dell*  angolo  d.  snperiore. 

Guido  da  Foiano,  vende  a  Filippo  di   Giovanni  Bonixieetti   e  a  Ugolino  del 

fa ,  un  bosco  presso  Foiano,   per  il  presso  di  sol.   100.  —   In  Foiano   — 

Stefano  del  fu  Martino  not.  —  8.  Agoetino  di  Siena. 
1250  Settembre  2.  Ind.  Q.  D.  0,21  1/2    0,16. 

lacomo  di  Palmer!  cede  a  Ranieri  di  Ranieri  tutti  i  diritti  sullo  cose  mobili 
ed  immobili  che  potevano  spettargli  nella  corte  e  distretto  di  Ch insurre,  avendo 
rìoevota  eguale  cessione  sa  altri  beni  dal  d.«  Ranieri.  —  In  Chinsnrre  —  Fo- 
reoe  dì  Martino  not.  —   Areh.  generale. 
1250  Settembre  6.  Ind.  9.  D.  0,19  1/2    0.10  1/2. 

laeomo  di  Palmerio  e  Ranieri  suo  Aglio,    vendono   a  Ranieri  di  Ranieri   di 
Palmerio  due  pesai  di  terra  a  Orossennano,  per  il  presso  di  L.  35.  —  In  Chiù- 
surre  —  Guglielmo  not.  —  8ped.  8.  M.  della  Beala- 
1250  Settembre  7.  Ind.  8.  D.  0,23    0.18. 

Ugolino  di  Giovanni  di  Gonfalone  da  Montereggioni   e  Maria  di  Gnido   da 

Rofeoa  sua  moglie,  vendono  a  Bonflglinolo  di  Bernardino  e  ai  di  lei  fratelli  un 

pezzo  di  terra  in  Montereggioni,  per  il  prezzo  di  L.  28  e  sol.  10.  —    In  Siena 

—  Orlando  del  fa  Attaviano  not.  —  8.  8alv.  di  Leceeto  (R.  Acquieto  Piccioli). 

1250  Settembre  7.  Ind.  8.  D.  0,22    0,15  1/2. 

Orlando  d'Orlando  di  Seracino  e  Rustichetto  di  Guido  di  Incorno,  col  con- 
senso dei  loro  padri,  cedono  a  Incontro  di  Scotto  di  Domenico  e  a  Ugo  del  fu 
m.  Orlando  da  Palazzo,  a  Scotto  di  Domenico,  a  Buoni  neon  tro  di  Guitton»,  a 
Ranuccio  di  Giovanni,  a  Bonagrazia  d'  Arlotto  e  ai  loro  soci,  il  credito  di  L.  200 
conteo  Ranaecio  di  Piero  da  Chiusurre  e  ccmtro  Buonaventnra  di  Benvenuto 
di  Trancio,  per  egnal  somma  da  loro  ricevuta  a  mutuo.  —  In  Siena  —  Sera- 
cino di  Cambio  not.  —  Areh.  generale. 
1250  A.  30.  dell'  irop.  di  Federico  II.  Settembre  9.  Ind.  9.  D.  0,28  1/2    U,24  1/2. 

Tolooano  di  Gnido  da  Siena,  costituitosi  ni  la  presenza  di  Taddeo  giud.""  di 
(^pua.  nomina  suo  procuratore.  Bonaventura  di  Terracohio  da  Siena,  suo  socio, 
per  ritirare  3000  once  d'  oro  a  peso  del  regno  dal  nobile  nomo  Rugerì  de  Busso 
imperiale  giustiziere  del  principato.  —  In  Capaa  —  Taddeo  gìud.«*,  Andrea  da 
Capaa  giad.«  della  Magna  curia.  —  Areh.  generale. 
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1250  Settembre  0.  lud.  8.  D.  0/25    0,19. 

Ventura  di  Giunta  Cionce,  AlUobrandesca  eoa  moglie  e  Amata  tua  aorrlla 
rendono  a  Bonineegna  di  Chiaolfo  da  Reae  una  Tigna  a  Montepertoao  in  l' d.' 
Carbonaiule,  per  il  presso  di  L.  4  e  sol.  0.  —  In  Moutepertuw  —  Vcmun 
not.  —  Montoliveto  Maggiore. 

1250  Settembre  15.  Ind.  9.  D.  0.18  1/2    0,17. 

Benigno»  priore  dell'  eremo  del  Vivo,  a  nome  dell*  abadia  di  S.  If mitiuU  di 
Sit^na,  col  consenHO  di  Ildibrando  priore  di  d.*  Abadia,  di  in  affitto  per  5  «noi 
a  Ormanno  di  Martinuccio  di  S.  Martino  ad  Orta  e  a  Ventura  di  Guido  nn^nMio 
una  cada  e  podere  preeiio  la  Sorra,  per  il  canone  annuo  di  L.  10.  —  In  Sit-Qi 
—  Ranuccio  di  Viviano  not.  —  S.  Mustiola  di  Sietia. 

125U  Settembre  20.  Ind.  10  (nic).  D.  0,24  1/2    0,12. 

Ugo  del  fu  Giovanni  e  Galiana  del  fu  Cord  ito  sua  moglie,  veadoao  a  Eaf 
frtMlo  del  fu  Giovanni  una  ottava  parte  del  molino  della  Sancona,  per  il  preis) 
di  L.  3  e  eoi.  18.  —  In  Montelatroni  —  Alamanno  not.  —  S.  8alv.  Jfoafamtate. 

1250  Ottobre  6.  Ind.  8.  D.  0,31    0,14.  Lacera  nel  margine  d. 

Giunta  di  Lucchese  da  Tonni,  dona  a  Domenico,  priore  di  S.  Aotooio  del- 
l' eremo  di  Kobìh,  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  posti  nella  villa  di  Toddì.  — 
Presso  il  d.*>  eremo  —  Giovanni  del  fu  Domenico  not.  —  8.  Agottinodi  SUtut. 

1250  Ottobre  7.  Ind.  9.  D.  0,25  1/2    0.17  1/2. 

Guido  del  fu  Asso,  vendo  a  Guido  di  Sondi,  oblato  dello  spedale  di  S.  ll*ru 
di  Siona,  un  podere  nel  distretto  di  S.  Giovanni  d'Asso  in  l.«  d.*  Allitreto.  per 
il  prezzo  di  L.  6  e  sol.  10.  —  In  Siena  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zaughio: 
not.  —   Sped.  8.  M.  della  Scala. 

125U  Ottobre  10.  Ind.  8.  D.  0,15    0,13. 

Bonaccorso  di  Meco,  procuratore  dell'  abadia  di  Rofeno,  e  Kusticello  del  fu 
Prete,  si  dichiurauo  debitori  a  Rnuino  del  fu  Bencivenne  di  sol.  24  di  baoD« 
sterline  nuove  vendutegli  per  L.  7  e  sol.  12,  da  consegnarsi  alle  caleode  di  IVb- 
braio.  —  In  Sciano  —  Ranieri  di  Becco  not.  —  Montoliveto  Maggiore. 

1250  Ottobre  15.  Ind.  9.  D.  0,26    0,17  1/2. 

Ventura  del  fu  Piero  fornaio,  vende  a  Senese  del  fu  m.^^  Benedetto  un  p«iv> 
di  terra  nella  villa  di  Corsane,  per  il  presao  di  sol.  112.  —  In  ^ens  —  Gio- 
vanni di  Msrtino  not.  —  Coìieervatorio  8.  M.  Maddalena 

12.M)  Ottobre  18.  Ind.  9.  D.  0,18  1|2    0,14. 

Ubertino  de  Audi  tu,  potestA  di  Siena,  riceve  in  cittadino  senese  Gìotidoì 
del  fu  Giovanni  Ponelli  dell' Abadia  della  Berardenga,  ed  il  d.*  Giovanni  ginn 
di  fiirm  allibrare  di  acquistare  o  di  prendere  in  affitto  nna  casa  in  Città,  ài 
non  fare  clannl.  guerra  o  incendio  sensa  1'  ordine  del  poteetà.  —  In  Siena  — 
Test.  Michele  Leone  da  Venexia  —  Ranieri  di  Boncompagno  Zanghini  not  — 
Arch.  Rifonnagioni. 

1250  Ottobre  21.  Ind.  9.  D.  0,24    0.13  1  2. 

Gìovannello  del  fu  Aldimari  da  S.  Giovanni  d'  Asso  e  Benedetto  ano  figlio  ti 
dichinrano  debitori  a  Orlando  di  Lamberto  e  a  Ciam{M>Io  e  a  Chiarimbaldo  di  lui 
soci,  di  sol.  IO  di  gros«i  veneziani  che  avevano  loro  venduti  per  L.  4  e  *«!•  l- 
di  dt^n.  senesi,  promettendo  di  consegnare  i  detti  grossi  alla  metà  del  mese d  A- 
prile.  —  In  S.  Giovanni  d'  Asso  —  Gualterio  di  Sandro  noi.  —  Ank.  gennelt. 

1250  Ottobre  25.  Ind.  9.  D.  0,34  1/2    0.23. 

Bernardino  del  fu  m.  Ranieri  da  Tintinnano,  vende  a  m.  Ubertino  de  Andita 
potestà  di  Siena  e  a  m.  Bartolomeo  di  Rngerotto  camarlingo  del  Coniane  di 
Siena,  che  stipulano  per  d.*  Comune,  una  sedicesima  parte  di  Tintinnano,  cioè 
dalla  porta  Castellana  e  Girono  della  sala  dove  dimoravano  i  conti,  fino  *^^ 
torre  e  gironi  di  d.*  sala,  con  tutti  i  diritti  di  signoria  sngli  nomini.  Fa  d.*  ren- 
dita per  il  prezzo  di  L.  150.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  <drrA 
Ki/ormagioni. 
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1250  Novembra  2.  Ind.  9.  D.  0,57    0,24  1/2; 

Rinaldo  d*  AleiMÌo,  Gregorio  di  Oiaoni,  AflMcante  di  GaastelloDe,  Ulirerio  di 
Gregorio,  Idcoii irato  di  Tolomeo  e  Ildibrandino  d'  Ugo  dH  Palasso,  «letti  d« 
m.  Ubertino  de  Auditu  potestA  di  Siene,  per  trovar  modo  di  raccogliere  den., 
per  il  Cornane,  ordinano  la  vendita  di  boschi,  l'apertaradi  porte  e  porticcìaole 
nelle  mora  pnbbliohe,  e  speciali  Uasaeioni  ai  caatelU  di  Sciano,  Monticiano, 
Menaauo,  Radicondoli  e  Belforte.  —  Nel  consiglio  della  campana  adunato  nella 
cbieM  di  S.  Cristoforo  —  Pulmiero  del  fa  Vira  noi.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1250  Novembre  7.  Ind.  0.  D.  0,18    0,13. 

Paolo  di  Ciampolino  marescalco  e  Visconte  di  Fosco  sno  socio,  eletti  sopra 
la  stima  dei  cavalli,  sentenxiano  che  m.  Gninigi  paghi  a  Dietisalvi  di  Bonin- 
segna  e  a  Maffeo  di  Bouaccolto,  la  somma  di  L.  4  meno  5  m^l.  per  le  ferite  ri- 
portate da  an  loro  ronsino  prestato  a  d.o  m.  Gainigi.  —  In  Siena  —  Grasia  di 
Bona ven tara  noi.  —  Areh.  generale. 
1350  Novembre  0.  Ind.  9.  D.  0,13    0,12  1/2. 

Lambertino  di  Lepoleooe  e  Banieri  di  m.  Ugo  e  Provenaano  di  m.  Ildibran- 
dino  eletti  da  m.  Uberto  de  Audita  potestà  di  Siena  soprm  i  cavalli  ohe  furono 
per  ordine  del  Comune  mandati  in  servisio  dei  pisani,  ordinano  che  si  paghi 
a  Bonaiato  di  Samirelle  sol.  25  per  la  ferita  riportata  da  un  di  lui  cavallo.  ~ 
In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  generate. 
1250  Novembre  0.  Ind.  9.  D.  0,15    0,10  1/2. 

Lambertino  di  Lepoleone,  Ranieri  di  m.  Ugo  e  Proveuaano  di  m.  Ildibrandino, 

eletti  per  decidere  sul  rifiicimento  dei  cavalli  mandati  dai  seue^ii  iu  servisio  dei 

pisani,  ordin  ino  che  ai  paghino  sol.  100  ed  Assalto  di  Giovanni,  per  nna  ferita 

riportata   da  un  ano   cavallo.  —    In  Siena   —  Compagno  del  fu  Asso  not.   — 

Areh.  Ri/ormagionù 

1250  Novembre  0.  Ind.  0.  D.  0.19    0,11  1/2. 

Lamberto  di  Lepoleone,  Ranieri   di  m.    Ugo,    e  Provensano  di  ni.  Ildibran- 
dino, eletti  sopra  il  rifacimento  dei  cavalli  feriti  in  servisio  dei  pisani,  ordinano 
di  pagare  a  Orlando  di  m.  Baldastrìcca  L.  46,  per  la  ferita  riportata  da  un  suo 
oavallo.  —   In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  AreA.  generale. 
12.Ì0  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2    0,13  1/2. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  lacob  del  fu   m.  Gianni,  L.  6  per  rifeci* 
mento  del  danno  subito  per  la  ferita  riportata  da  un  suo  oavallo  prestato  a  Do- 
noedeo  di  Trobetto.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —    Areh.  Ri- 
/ormagioni. 
1250  Novembro  0.  Ind.  9.  D.  0,16    0,10. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  Ristoro  d'  Inghilberto  sol.  5  per  la  ferita 
di  un  aao  cavallo  prestato  a  Guido,  quando  andò  iu  servisio  dei  pisani.  —  In 
Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  generale. 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,16    0,12. 

I  predetti  ordinano  di  pagare  sol.  5  ad  Ansai  di  Paganpllo  pel  danno  di    nn 
suo  cavallo  ferito  in  servizio  doi  senesi  mentre  era  Htato  consegnato  a  Bonfl- 
glio  di  Rosso.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Ar.f.o  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
1350  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2    0,08  1/2. 

I  Bopradetti  ordinano  di  pagare  a  lacomo  carnainolo,  sol.  4  per  la  ferita  ri- 
portata da  nn  suo  cavallo  condotto  da  Lunardo  di  Giurtinno  iu  servizio  dei  pi- 
sani. —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —   Arch.  generale 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0.16    0,12. 

I  aopradetti  ordinano  di  pagare  sol.  30   a  Pasqnale  di  Falerio   por  il   danno 
di  no  suo  cavallo  ferito,  condotto  da  Arrigo  di  ra.  Arrigo   in  servisio  dei  pi- 
sani. —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —   Areh.  generale. 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,15    0,12  1/2. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  sol.  12  a  Ildibrandino  di  m.  Aldigeri  pei  la 
ferita  riportata  da  un  sno  cavallo  condotto  in  servisio  dei  pisani  da  Tnccio  di 
Giordano.  —  In  Siena  ~  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Arch.  Ri/ormagioni. 
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1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,15  1/2    0,12  1/2. 

I  predetti  ordinano  di  pagare  L.  9  o  sol.  fl  a  Orlando  di  Baldaatricc»  per  il 
rifacimeuto  di  un  roustno,  condotto  io  servisi»  dei  pisani,  da  Vollia  da  Ovile  e 
a  lui  morto.  —  In  Siena  -  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  i(%forma^ion». 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,22    0.11. 

I  predetti  ordinano  di  pagare  L.  7  e  sol.  13  a  Stefano  di  Salruoeio  per  ferite 
riportiite  da  alcuni  suoi  ronsini  che  andarono  in  servisio  del  re  ad  Aresso  ed 
in  altre  parti.  -~  In  Siena  —  fJoropagno  del  fn  Asso  not.  —  Areh.  R^ormagiotii. 
1250  Novembre  9.  Ind.  10.  13    0,18    0,10. 

I  snpradetti  ordinano  di  pagare  a  Niccola  di  Roso,  sol.  8  per  la  ferita  riportata 
da  un  suo  cavallo  pre.-ttato  a  Ciampolo  di  Sauna  quando  andò  in  servisio  dal  prin- 
cipe e  dei  pisani.  —  In  Siona  —  Compagno  del  fn  Asso  not.  — Areh.  MjformmgiotiL 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,15  1/2    0,10  1/2. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  Baniiccio  di  Banuccetto  sol.  5  per  la  ferita 
riportat.i  dal  suo  cavallo  consegnato  a  m.  laoomo,  quando  andò  in  servisio  dvi 
pisani.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  Ri/ermogioni. 
IVA  Novembre  9.  Ind.  9.  I).  0,17  1/2    0,09. 

I  predetti  ordinano  il  pagamento  di  sol.  5   a  Ugo  di  Gaso  por  la  ferita    ri* 
portata  dal  suo  cavallo  condotto  da  Rinaldo  da  Montalto  in  servisio  dei  pisani. 

—  In  Siena  —  Compagno  del  fn  Asso  not.  —  Areh.  U^formagioni. 
1230  Novembre  9.  Imi.  9.  D.  0,15    0,11  1/2. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  Maconcino  di  m.  Viviano  L.  4,  per  1a  fe- 
rita riportata  da  un  suo  cavallo,  quando  andò  in  servisio  dei  pisani.  —  In  Siena 

—  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  K\forma{fioni. 
12.iO  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,14  1/2    0.10  l'2. 

I  predtitti  ordiuauo  di  pagare  sol.  4  a  Forzore  di  Berardo  per  la  ferita  da  an 
suo  cavallo  consegnato  a  Chiarimbaldo  d*  Altimanno  quando  andò  in   aervisH» 
dei  pisani.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fn  Asso  not.  —  Areh.  genermlt. 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,13    0,11  1/2. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  L.  7  a  Netto  Salimbeni  per  la  ferita  ript»-- 
tata  dal  suo  cavallo  quando  lo  condusse  in  servisio  dei  pisani.  —  In  Sieoti  — 
Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  generale. 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,12    0,11. 

I  sopradetti  ordinano  di  pagare  a  Ristoro  di  Valentino  sol.  40  per  la  ferita 
di  un  suo  cavallo  consegnato  a  Ranieri  della   Rocca  quando  andò  in   serviaìu 
dei  pisani.  —  In  Siena  ~  Compagno  dol  fu  Asso  not.   —   Areh.  generale, 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D    0,17    0.14. 

I  sopradetti  onliuano  di  pagare  a  Nicoola  di  Rosso,  L.  7  per  la  ferita  ripor 
tata  da  un  suo  ronzino  nell'  esercito  mandato  in  aluto  dei  pisani.  —  In  Siena 

—  Compagno  del  fu  Asso  not.  —  Areh.  generate. 
1250  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0.18    0,13  1/2. 

I  predetti  ordinano  di  pagare  a  ra.  Bernardino  di  ni.  Ugo,  eoL  lOO  per  la  fe- 
rita riportata  da  un  «no  cavallo  che  condnnse  in  servisio  dei  pisani   per  conto 
del  Comune  di  Siena.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fn  Asso  not.  —  Areh.  Jfi- 
formagioni. 
12.»0  Novembre  9    Ind.  9.  D.  0,18    0.13  1/2. 

I  predetti  ordinano  di  pagare  a   ni.  Benianlino  di    m.  Ugo,  eoi.    100  p«r   la 
ferita  riportata  da  un  suo  cavallo  che  condusse  in  servizio  dei  pìiiani  per  moto 
del    Comnne  di   SitMis.  —    In  Siena   —   Ct»mpagno  del  fn  Aszo  not.   —    Areh. 
generale. 
1200  Novembre  9.  Ind.  9.  D.  0,17  1/2    0,13  1,2. 

predetti  ordinano  di  pagsre  a  Rannccio  di  Gilìo,  18  sol.  e  8  den.  per  la  fe- 
rita e  10  sol.  per  rinfre<ldnment«>  di  un  suo  e  ivallo  che  Ciampolo  di  m.  Albìso 
coudus.se  in  servizio  dei  pisani.  —  In  Siena  —  CJompagno  del  fn  Asso  net   — 
Areh.  generale. 
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«mi  Hi  Tintinnano,  nw 
■li  d-  Cmniw.  —  In  l 


■  -  l'-U  del  ra  Ranieri  di  Baiainatln.  mi  rnnMnun  ili  n.  Tulum»  drl 
»".  il'  InroBtrnrcin  ili  Tninmi».  d' IlJil.mniliiin  <l<  fnlmn*  r  di  In»'!»» 

■  .  «nnims  di  L.  SD.  —  In  Si.'lin  —  Itinii-ri  rìh.I.-  -  l^.l-  BiVAi   Unrairii. 

Ind.  ».  D.  n,IT    D.ll  l'J, 
|..-ÌniH-  <)cl  ra  ».lnlinn  ■!■  M"nl..|irtO  r  Pjlln»rin  .Ivi   fu  Aniiro  dn  Unn. 
>.<i.  «1  dlrlilknnn  rloliitnri  ■  ItTimnltn  d.>[  fu  Oliiitn.  ili  Kturn  l>  di  frrniin 
>-ndiiln  pCT  11  pmu)  di  !..  4  di  drn.  pi  «ni.  *  |in>niFI  tono  di  (•n.  il  paioi 


lauln  ili  il.-  Pitra.   —  In  Man  ti  celi  iti  lo   —  Hrnelrenne  del  rti    I 
Anh.  j/rntrtilt. 


^0  A.   LISINI 


1250  Dicembre  8.  IimI.  9.  D.  0,15    0,13. 

Loreiir^  di*l  fu  Tancredi  «i  (licliiarii  debitore  a  Corso  di  Tancredi,  che ftipiiU 
ancht*  per  conto  di  Gentile  di  Roberto  e  di  Vfifierio  di  B«ringbieri,  di  steia  àS 
di  erano;  e  prometta  di  fare  la  reati tiiaione  annnalinente  per  S.  Mariad'Azn- 
ato  con  11  stara  di  forano  ull'  anno  fino  alla  completa  quantità  ricei-iiUi.  —  Neil» 
Valle  di  ('urina  —  Pietro  noi.  —   Areh.  gmerale. 

1250  I^icerobre  12.  Ind.  9.  D.  0.25    O.IR  1/2. 

S4(narciaInpo  d'Oddo  cede  a  Bencirenne  di  Niccolino  tatt«  le  sue  ragioai  per 
i  crediti  che  aveva  verno  V  abate  e  convento  di  Morbenzano  della  diocMi  &*r- 
ailienae  e  contro  lacomo  d'  Affondato  e  contro  Riinbotto  dì  Bonataio  e  lom  «ori. 
per  diverse  aomnie  di  aterlenj^hn  nuove,  uell'  atto  apecificau».  —  In  Siena  — 
Sacchetto  di  Rnatichello  not.  —  8.  Agottino  di  Siena. 

1250  Dicembre  13.  Ind.  9.  D.  0,20    0,12. 

Michele  del  fn  Martino  Strncfai  e  Perotto  del  fu  Clierandino  m  diffaiarann 
debitori  a  Guglielmo  del  fn  DietiHiilvi  pellaio,  della  somma  di  L.  4  e  mi.  io, 
ricevuta  a  mutuo,  e  promettono  farne  la  restitusione  tro  mesi  sei.  —  In  Meo- 
sano  —  Froncesco  del  fu  Recupero  not.  —  Areh.  generale. 

12.'>0  Dicembre  13.  Ind.  9.  D.  0,17    0,15. 

Ranieri  di  Dietisalvi  jnud.*"  e  assessore  del  Comune  di  Siena  e  BarteloniK» 
di  Riigcerotto  camarlingo  del  Comune  e  vicario  di  m.  Ubertino  de  Landò  po- 
testà di  Siena,  col  consenso  dei  Provveditori  e  del  Consiglio  generale  oomiiuuM 
procuratore  Tinaccio  d'  Altovito  per  ricevere  a  nome  del  Cornane,  dalbi  moc^i* 
di  Spadacorta  di  Gaido  Medici  e  dal  padre  di  Ini,  la  ratifica  della  vendiu  fatte 
da  Spddacorta  e  da  Ranieri  suo  fratello  al  Comune  di  Siena,  della  loro  parte  dri 
Cistello  di  Tintinnano.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Enricttdi 
Buonafede  not.  —  Areh.  B\formagioni. 

12.50  Dicembre  14.  Ind.  9.  D.  0,15    0,11. 

Ranieri  di  m.  Ugo  e  Provenzano  di  ra.  Ildobrandino  e  Lambertino  di  Lepo- 
leone,  eletti  dal  potestà  ni.  Ubertino  do  Andito  a  stimare  i  cavalli  mandati  in 
aervirào  dei  pisuni,  ordinano  che  sia  ripagato  un  ronaino  del  valore  di  L.  7  a 
Dietisalvi  di  Roberto.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fu  Aaao  not.  —  Àrth. 
lÌ\formagioni. 

1250  Dicembre  14.  Ind.  9.  D.  0,40  1/2    0,31   1/2. 

Gnalterotta  di  ro.  Paganello  del  fu  m.  Gnalterotto  da  Staggia,  col  eonsenw 
di  Spadacorta  suo  marito  e  di  Paganello  ano  padre,  ratifica  a  Tinaccio  d'  Al 
tovito,  procuratore  del  Comune  di  Siena,  la  vendita  fatta  a  d."*  Comune  da  Spa- 
dacorta suo  marito  e  da  Rtinieri  di  Ini  fratello,  per  il  prezxo  di  L.  1250,  della 
ottava  parte  della  Rocca  di  Tintinnano.  Segue  la  dichiaraaione  che  se  d.*  con- 
tratto di  vendita  fosse  piaciuto  al  Comune  di  Siena  dovesse  considerarsi  v^hdo. 
altrimenti  dovesse  ritenersi  come  non  fatto.  —  In  Staggia  —  Donoedeo  di  Gni 
nigi  Spade  not.  —  Areh.  Riformagioni 

1250  Dicembro  15.  Ind.  9.  D.  0,29  1/2    0,23  1/2. 

Bolffsrello  proposto,  m.^  Lorenzo  Arcidiacono,  Martino  Arciprete,  in.'  Bob». 
m.^  Giovanni,  nies.<ier  Cavalcante,  mes.<ier  I.icoroo  canonici,  concedono  in  alfitt" 
perpetuo  n  m.  Ranieri  del  fn  Paganello  una  piazza  con  orto  posta  in  Siena  ri- 
cino alle  mura,  della  misura  di  braccia  8  a  0  )>er  lar;;hezza.  e  dt  braccia  *J)  p^r 
lunjihezzn,  per  l'annuo  canone  di  hoI.  11  e  dcn.  2.  da  pagarHÌ  {t^r  la  fe^ta  dì  "^ 
Mic-liele  di  Settembre,  con  diritto  di  f.ibhri<*are  sulla  piazrA  una  c«s«  perahii^- 
zione,  e  con  l'obbligo  di  non  alienarla  a  nes.Hnn  luogo  reliirioso  senza  licenn 
dei  canonici.  —  In  Sit^na,  nel  c-liloMtro  dei  canonici  —  Giovanni  di  Mart)r<* 
not.  —  Areh.  dell'  Opera  Metropoli  tatui, 

12.'»0  Dicembre   IG.  Ind.  9.  D.  0,24    0,1S. 

Krnte  lacomo,  procuratore  del  mona8t4»ro  di  S.  Salvadore  del  Montaiìii.ita,  pn' 
neiiiatOMi  davanti  a  Ticcio  da  Colle  vicario  imperiale  nel  contado  di  Siena  r 
vescovado  di  Chiusi,  richiede  al  med."  che  sìa  mandata  ad  esecozione  on*  ^'"' 
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tenza  proDunsiata  da  m.  Graziano  gind.^  di  Siena,  rettore  del  oaatello  del- 
l' Abadia  e  di  Montelatroni,  in  una  questione  tra  il  pred.*  monastero  e  Pietro  di 
loKhiloaco  per  causa  di  una  tersa  parte  del  molino  posto  verso  il  castello  del- 
l'Abailia  noi  fiume  Vivo.  — In  S.  Quirìco  —  Ardovino  uot.— ifif.  8alv.  Montamiala. 
125U  Dicembre  17.  lud.  9.  D.  0.37    0,23. 

Arrigo  e  Oiuvauni   del    fu  Rustichello   d' A  mollino,  vendono   a  Magiolo  di 
Piero  di  Marcheeano  due  pezzi  di  terra  a  Saltennano  in  I.»  d.«  al  Pozzo,  perii 
prezzo  di  L.  16.  —  In  Siena  —  Ventura  del  fu  Piero  uot.    --  Areh.  generate. 
UM  Dicembre  20.  lud.  8.  D.  0.28    0,23. 

Lamberto  d'  Augovino  e  Bernardo  figlio  di  d.«  Lamberto  da  Vignoni,  vendono 
a  laoonio  rettore  dello  Spedale  del  ponte  dell'  Orcia,  che  acquista  per  lo  spedale 
di  S.  Maria  di  Siena,  un  campo  nel  distretto  di  Vignone  in  !.<>  d.*  Corteassi  per 
il  prezzo  di  L.  14.  —  Nella  Rocca  di  Tintinnano  —  Leonardo  di  Matteo  not. 
—  Sped.  8.  M.  della  Scala. 
l^TK)  Dicembre  20.  Ind.  9.  D.  0,21  1/2    0,17. 

Tasso  del  fu   Guido,  a   nome  di  Bonaguida  suo  figlio,  dona  propUr  nupiia^ 
L.  2U0  A  B«)nudito  di  Guerrerio  cbe  riceve  per  Margherita  sua  figlia  futura  mo- 
glie di  eéao   Bonaguida.  —    In  Siena   —  Seraoino  di  Paganello   uot.  —  Arch. 
generale. 
12.>o  Dicembre  20.  Ind.  9.  D.  0,22    0,11  1/2. 

Bonodito  del  fu  Guerrerio  e  Forese  del  fu  Piero  Favuli,  si  dichiarano  debi- 
tori a  Tasso  di  Guido  per  la  somma  di  L.  200,  come  dote  di  Margherita  figlia 
di  Bonodito  e  futura  moglie  di  Bonaguida  figlio  di  d.*  Tasso,  e  promettono  di 
fare  il  pagamento  per  L.  100  ad  ogni  richiesta  e  per  le  altre  L.  100  nelle  ca- 
leude  di  Maggio.  —  In  Siena  —  Seracino  di  Paganello  not.  —  Areh.  generale. 
ìlMì  Dicembre  28.  Ind.  8.  D.  0,2G  1/2    0,16  1/2. 

Rosa  ved.*  di  Paolo  di  Riccio,  e  totrice  di  Paolo  suo  figlio,  nomina  Senese  suo 
fratello  e  Ferzore  del  fu  Donato  della  Marca  suoi  procuratori  per  rendere  conto 
della  tutela  da  lei  tenuta  per  il  figlio  pupillo,  ai  quattro  Provveditori  o  al  Sin- 
daco del  Comune  di  Siena.  —  In  Viterbo,  tra  i  testimoni  è  nominato  m.o  Fi- 
lippo sellaio.  —  Turchio  qot.  —  5.  Agoitino  di  Siena. 
1.!50  Dicembre  30    Ind.  9.  D.  0,45    0,16  1/2. 

Ranieri  di  Dietisalvi  da  Poggi lK>nsi  assessore  e  Bartolomeo  di  Ruggerotto  ca- 
marlingo del  Comune  di  Siena  vicario  di  m.  Ubertino  de  Landò  potestà  di  Siena, 
col  consenso  dei  qa  ittro  Provveditori  del  Comune,  impongono  a  m.  Ventri  Ilio 
di  Guido  di  Ventrillio  da  Pisa,  nuovo  potestà  di  Siena,  l'esecuzione  di  alcuni 
affiari  relativi  a  condanne,  a  vie  ecc.  nell'atto  partitnmente  specificati.  —  In 
Siena,  nel  palazzo  di  Guinigi  di  Ventura  —  Enrico  di  Bonafede  not.  —  Areh. 
Riformagioni. 
1250  Dicembre  31.  Ind.  9.  D.  0,18    0,14  1/2. 

Villa  giud.<*  delegato  da  m.  Ubertino  de  Audito  potestà  di  Siena,  sopra  i 
danni,  devastazioni  e  bruciamenti  che  potevano  avvenire  nel  terzo  di  CarooUia 
dalla  croce  del  Travaglio  in  su.  ordina  che  sia  pagata  a  Buonaventura  di  Bno- 
nagiunti  la  somma  di  L.  6  e  piti  moI.  12  per  le  spese  del  giiid."»  e  not.  a  titolo 
di  rifacimento  di  una  capanna  bruciatagli,  posta  fuori  la  porta  della  Guerra.  La 
melA  di  d.*  somma  doveva  pagarsi  dal  Comune  di  Siena  e  l' altra  metà  dagli  uo- 
mini delle  Masse.  —  In  Siena  —  Guido  d' Ildibrandino  not.  —  Areh.  Itiformagioni. 
1250  Dicembre  31.  Ind.  9.  D.  0,20  1/2    0.13. 

Accursio  del  fu  Mellioretto  mattonaio  del  popolo  di  S.  Matteo,  si  dichiara 
debitore  a  Ranieri  di  Tasso,  di  6000  mattoni  della  forma  senese,  che  dichiara 
d' avergli  venduto  per  il  prezzo  di  L.  8  meno  4  sol.  e  promette  di  fare  la  con- 
Kcgna  di  detti  mattoni  nelle  calende  di  Luglio  dalla  fornace  di  Pierino  correg- 
giato. —  In  Siena  —  Buonagiunta  del  fu  Pepo  not.  —  Areh.  generale. 
12.V)  Dicembre  31.  Ind.  0.  D.  0,10  1/2    0,14  1/2. 

Villa  glud.o*  delegato  da  ni.  Ubertino  de  Auditu  potestà  di  Siena,  ordina  che 
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sia  ripagata  per  la  aomma  di  L.  20.  metà  dal  Comune  di  Siena  e  metà  dalle 
MiiMe.  in  rifacimento  di  una  capanna  con  molte  maaserìsie  nell' atto  deaeriti, 
brooiata  notte  tempo  a  danno  di  Ste^emia  red  •  di  Bouaraico  di  Siuibaldo.  nella 
quale  capanna  abitava  d.*  donna  insieme  con  i  6gli.  ~  In  Siena  —  Goido  d  11- 
dibrandino  uot.  —  Areh.  generale. 

1250  Gennaio  4.  Ind.  9.  D.  0,26    0,16. 

Buongio vanni  e  m.<>  Baonafldansa  da  Monteflanooni,  presentano  a  m.  Veu- 
trillio  da  Pisa  potestà  di  Siena  e  al  Consìglio  generale  di  d.*  Cornane  noa  let- 
tera a  loro  diretta  il  31  Dicembre  dal  nobile  nomo  Galvano  Lancia  oipitsno  im- 
periale da  Amelia  fino  a  Comete  e  per  tutta  la  Maremma  e  nel  contado  lidi- 
brandeoco,  nella  quale  si  ordinava,  a  nome  di  Cesare  e  di  m.  Manfredi  soo  figlio, 
cbe  le  terre  del  contado  Ildibrandesco  venissero  assegnate  al  Cornane  di  Siena, 
ingiungendo  di  difendere  esse  terre  da  tutti  i  ribelli  dell'  impero.  -  In  Siena, 
nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Padrone  del  fu  Gualterotto  not.  ~  Artk.  Ri- 
formagionù 

1250  Gennaio  5.  Ind.  9.  D.  0,18  1/2    0,11  1/2. 

Ugolino  not.  del  fu  Piero,  dichiara  a  Martino  di  Bamncio  d'avere  ricevuto 
sol.  24  per  valuta  di  12  stara  di  grano,  del  moggio  di  gruno  che  doreraiio 
dargli  d.o  Martino  e  Imeldina  sua  moglie.  —  In  Siena  —  Compagno  del  fa  Ric- 
cardo not.  —  8.  Agoilino  di  Siena. 

1250  Gennaio  5.  Ind.  9.  D.  0,19  l'2    0.13. 

Freiderigodel  fu  m.  Ciampolo,  dichiara  d'avere  ricevuto  da  DieUsalvi  d'Amato, 
che  paga  anche  a  nome  di  Alberto  suo  figlio.  L.  30  della  somma  di  L.  2^  cht 
essi  avevano  ricevuto  a  mutuo.  —  In  Siena  —  Brunicardo  del  fu  AlbeitiDo 
not.  —  Arehi  dell*  Opera  Metropolitana, 

1250  Gennaio  5.  Ind.  9.  lì.  0,23  1/2    0,15  1/2. 

Bernardo  di  Roberto  Gotti  da  Monaatero  dichiara  a  Guido  di  Ranuccio  ca- 
marlingo e  al  quattro  Provveditori  del  Comune  di  Siena,  d' avere  ricevato  L.  so 
che  doveva  avere  per  causa  di  una  vigna  e  terra  venduta  da  d.*  Comune  a 
Enrico  di  Mariasseo.  —  In  Siena,  nella  Bicchema  —  GrifTolo  d' Attaviaao  not. 
—  Areh.  generale. 

1250  Gennaio  7.  Ind.  9  D.  0,17    0,15. 

Manente  di  Bencivennl  d.«  Poxtuolo  da  S.  Pietro  Avennano,  contado  di  Fi- 
renze, e  Benvenuto  di  Buoninsegna  da  Vertlno  nominano  Ugo  di  Gono  pc^r 
chiedere  al  potestà  di  Siena  o  ad  altri  ufiSciali  del  Comune.  2  coretti,  3  paia  di 
maniche  di  ferro,  2  oeravelliere,  S  spade  da  lato  ed  una  brarclaiaola  o  il  va- 
lore dei  detti  oggetti.  —  In  Siena  —  Guido  di  Corbolo  not.  —  Artk.  generale. 

1250  Gennaio  12.  Ind.  8.  D.  0,18  1/2    0,17  1/2. 

Giovanni  di  Gianni  da  Castiglion  d' Ombrone,  vende  ad  Aviu»  del  fh  Inpbi- 
losco,  una  casa  con  piaxxa  poeta  nel  borgo  di  d.«  castello,  per  il  presso  di  I>.  3 
e  sol.  2.  —  In  Casti glion  d' Ombrone  —  Fonore  del  fu  Pepo  not.  —  5.  À^ 
etino  di  Siena. 

1250  Gennaio  12.  Ind.  9.  D.  0,15    0.12. 

Guido  di  Ranuccio,  camarlingo  del  Comune  di  Siena,  alla  preseosa  dd  qnattro 
Provveditori  paga  a  m.  Pietro  di  Valsorano,  già  castellano  della  Rocca  di  Cam- 
piglia.  L.  430  per  il  soldo  dei  militi  che  stettero  a  guardia  di  d.*  Rocca  e  per 
alcune  masserisie  lasciatevi.  ~-  In  Siena,  nella  Bicchema  —  Padrone  del  fo 
Gualterotto  not.  —   Areh.  generale. 

1250  Gennaio  13.  Ind.  9.  D.  0,86  1/2    0,20. 

lacomo  di  Giovanni  di  Piero  e  Samia  sua  moglie,  donano  a  Ranieri  di  Lodo, 
che  riceve  per  conto  dello  spedale  di  S.  Maria  di  Siena,  tutti  i  loro  beni  mo- 
bili ed  immobili  posti  a  Colle  di  Buccio  in  Valle  di  Malbione.  nel  pogpo  dì 
Lendinano,  nel  poggio  di  Poggiarese  e  in  altri  luoghi.  —  In  Chiusnire  —  On- 
glielmo  giud."  e  not.  —  JSped.  S.  M.  della  Scala. 
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1250  Gean^io  13.  Ind.  9.  D.  0.18  1*3    0.15  Ki 

CenliiM  e  Ventarm  del  fa  Orlandino,  si  dichiarano  debitori   a  Bandi  no   lon» 
fratello,  della  eomnia  di  L.  93  per  sistemasione  dei   loro  ìnlerMÙ.  —  In  Sima 

—  Conpainio  del  fa  Ano  not.  —  Area,  generale. 
1250  Gennaio  16.  Ind.  9.  D.  0,:!1  l*;    0.16. 

Baonaccolto  del  fu  Laniberlo,  rende  a  Giovannusio  del  fu  U|;olino  un  pexao 
di  terra  ]»oeta  a  Confreno,  per  il  presso  di  aol.  50.   —  In   Siena   —  Gaìdo  di 
C<w^bolo  not.  —  S.  Agoati $io  di  Siena. 
1250  Gennaio  17    Ind.  9.  D.  v.2a    0.15  1  2. 

Enrico  del  fu  Gu  sliei  mino  mattonaio  «i  obblijca  a  m.  Boni  Casio  medico  del 
fu  Niocola.  di  face  costruire  una  fornace  atta  a  contenere  •IO<K>0  mattoni  in  un 
terreno  ponto  a  Tersole,  e  di  consei^uiirla  finita  per  la  festa  di  S.  Maria  d'  A|c»- 
ato  floUo  pena  di  L.  lu.  avendo  esso  Eurico  rtceruto  per  d.*  costrusìone  L.  6o. 

—  In  Sioia  —  Bonfilio  del  fu  Niccolò  di  Gilio  [nud.«*  e  not.  —  Arek.  ffenerolr, 
1250  Gennaio  17.  Ind.  9.  D.  0.15  1*2    0,1^  M2. 

Diefcarira  del  fu  Gerardino  da  S.  AnipÌ4.ino,  vende  a  Guido  del  fu  Buccio 
ran  |iesxu  di  terra  a  Monte  volpi  no,  per  il  presio  di  sol.  34.  —  In  Monte  vulpi  no 

—  Ventura  del  fu  Vi  volo  not.   —   Areh.  generale. 

1250  Gennaio  18.  Ind.  9  «fi.  D.  0.41  l'2  0,19.  La  scrittura  è  danneggiata  nei  primi  veni. 
Bonifaaio  medico  lifclio  del  fu  Niccola  medico  dà  io  affitto  ad  Borico  matto- 
naio del  fu  Guglielraino  una  casa  e  orto  posti  sotto  Tt«rsole  con  terra  per  uso 
di  fornace,  per  il  tempo  di  anni  10,  e  per  il  e^mpenao  di  9200  mattoni  air  anno 
«la  eonseff^arsi  per  la  festa  di  Tutti  i  Sunti.  Donna  OUiente  di  Giannello  tin- 
tore presta  consenso  per  la  d.*  condusione  Catta  da  Eurico  suo  ntarilo.  —  li: 
Siena  —  Bnonfilio  di  Niccolò  di  Gilio  not.  —  Areh,  generale. 
.    1250  Gennaio  18.  Ind.  9.  D.  0,27  1/2    0,11. 

Goaterio  e  Tadeo  del  fu  Ruj^rio.  vendono  a  Buoncompagno  di  Giovanni  dn 
Casamapore  cinque  i>essi  di   terra  nella   villa  di  S.  Ansano,  per  il  presso   di 
12  sol.    —  Nella  pieve  di   S.  Valentino  dall'  Ardeughesca   —    Bontilio  not.   — 
Areh.  generale. 
1250  Gennaio  20    Ind.  9.  1251  Maggio  16.  D.  0,62    0.12  1/2. 

Qaietanse  rilasciate  da  m.  Ventrillio  di  Guido  di  Ventriliio,  potestà  dì  Siena, 
a  Guido  di  Ranuccio  camarlingo  del  Comune  di  Siena  per  le  somme  ricevut<»  a 
titolo  del  salario  della  sua  potesteriu,  che  ascendeva  nel  totale  u  L.  8(.K).  —  In 
Siena  —  Padrone  del  fu  Gualterotto  not.  —  Segue  altra  quietiusadel  30  Apri- 
le 1251  rilasciata  al  d.*  camarlingo  da  Ventura  rettore  della  chiesa  dì  S.  Pn>- 
spero  per  la  somma  di  L.  50,  ohe  doveva  avere  d.*  chiesa  a  L.  10  V  tinno  per 
5  anni.  —  In  Siena,  nella  Biccherua  —  Padrone  not.  —  Areh.  R\formagioHi. 
12?0  Gennaio  21.  Ind.  9.  D.  0,22    0,U  1/2. 

Bandino  e  Benvenuto  di  Talento  prendono  a  coltivare  a  nieszeria,  per  la  du- 
rata di  anni  5,  uu  podere  posto  a  Renaccio,  dam.  Uberto  di  Guido  di  Giuliano 
e  promettono  di  pagare  i»er  affitto  della  vigna,  nn   moggio  di  grano   all'anno. 

—  In  Siena  —  Rinaldo  di  Ranuccino  not.  —   Areh.  generale. 
1250  Gennaio  23.  Ind.  8.  D.  0.20  1/2    0,U  1/2. 

laeomino  del  fu  Diotisalvi,  vende  a  Ventura  del   fu  Biagio  da  Moutepinsu- 
tolo  una  vigna  presso   la  fonte  di  d.«  castello,    iter  il  presso  di  L.  6  e  sol.  10 
di  den.  pisani.  —  In  Montepi usatolo  —  Alamanno  not.  ~  i^.  Salv.  Montamiata. 
1250  Gennaio  24.  Ind.  9.  D.  0.43  1/2    0,24. 

Copia  fatta  il  6  Settembre  1270  d:i  Compagno  del  fu  Compagno  not. 

Zaccone  di  Martinuccio  e  Ranuccio  suo  figlio  col  consenso  di  Caccianemioo 
ài  m.  Trovato  di  Caccia  e  dello  stesso  m.  Trovato,  vendono  a  Ranieri  d'Udì- 
brandino  un  pesso  di  terra  con  vigna  posto  ii  Cuccovoggiario  e  in  Fonte  di 
^«»co,  per  il  presso  di  L.  52  e  sol.  10.  —  In  Campoboli.  presso  Sciano  —  Pai- 
merlo  not.  —   Sped.  S.  M.  della  Seala. 
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1250  Gennaio  'J4.  Ind    9.  D.  0,10  1/1*    U,m  1/2. 

Veuttirii  eGtiidu  del  fu  Burnuccio  di  Guido  Musz nuli,  vondouo  a  RuKlichello 
di  Piero  di  Marcbesano,  un  pezzo  di  terra  ponto  a  Cra^ci,  per  il  presso  di  uul.  32. 
—  Iq  Apigntiuo  (?)  —  Ventura  del  fu  Piero  not.  —  Arck.  geiuraU. 

1250  Gennaio  26.  lud.  9.  D.  0,21     0.1 1  12. 

Uthu  di  (ìiovauni  du  Moiitagutolo  Giuseppi  e  Burnaccio  del  fu  Cai-iato  ai 
dichtarauo  debitori  a  Giovanni  di  Guido  di  Kiccio,  delia  aorama  di  L.  lo,  ralore 
di  un  pezzo  di  terra  posto  a  Casale,  loro  venduto  dal  sudd.*  Giovanni,  e  si  ob- 
bli^auo  di  pa«;are  d.*  soniuia  dentro  tre  musi.  —  In  Siena  —  Giovanni  dei  fu 
Guiilo  not.  —    Arch.  gmeraU. 

1250  GennHJo  26.  Ind.  ».  D.  0,23  1/2     0.15. 

Giovanni  del  fu  Guido  dì  Kiccio,  vende  a  Urso  di  Giovanni  due  peui  «li 
terra  in  contrada  di  Casale,  per  il  prezzo  di  L.  10.  —  In  Siena  —  Giovanui 
del  fu  Guido  not.  —   Arch.  generate . 

1250  Gennaio  27.  lud.  9.  D.  0,35     0,24  1/2. 

Guerruzzo  del  fu  Cancelliere  di  Siena  iMitoatà  di  Grosseto  e  il  Consii^lio  delta 
(Campana  di  d.*  città  adunato  nella  maggiore  chiesa,  promettono  a  Ventrillio 
del  fu  Guido  di  VentrtUio  da  Pisa,  (lotestà  di  Siena,  e  a  Uliverio  di  Gregorio  pro- 
curatore del  Comune  di  Siena,  che  stipula  ad  onore  dell'  imperatore  e  di  ni. 
Manfredi  di  lui  tìglio,  di  difendere  ciò  che  era  stato  assegnato  ai  senesi  per  or- 
dine imperiale  da  ni.  Gualcerlo,  tantf>in  Grosseto  quanto  nella  Mareiunia  e  Del 
contado  Ildobrandesco ;  salva  al  Comune  di  Grosseto  la  giurisdizione  e  signoria. 
£  intanto  promettono  di  ricuperare  per  i  senesi  il  oonttido  Ildobrandesco,  ititeD- 
dendosi  ])er  Maremma  il  territorio  che  era  compreso  da  Massa  a  Poutilliano,  da 
Sas.Hoforte  Hno  a  Fornoli  e  Ci  vitella  fino  al  Sasso  e  dal  Montamiata  flnoaPou- 
tiliione  e  dal  Aume  Armino  fino  al  maro.  K  promettono  in  avvenire  d'elegg«rv 
per  potcìità  un  citta<1iuo  senese,  di  non  esigere  gabelle  dai  senesi  ecc.  Il  tutto 
si  obbligano  d'  oesorvaro  sotto  pena  di  1000  marche  d'acanto.  Seguono  i 
nomi  dei  Consiglieii  di  Grosseto.  —  In  Grosseto  —  Kanieri  di  Toscano  noi.  — 
Arch.  Riformagioni. 

1250   Gennaio  27.  Febbraio  3.  Ind.  0.  D.  0.67    0,58. 

GuorruKzo  del  fu  Cancelliere  da  Siena  potestà  di  Grosseto  ad  il  Gonsìgho  ge- 
nerale di  d.*  Città  spontaneamente  promettono  a  nome  di  tutti  ì  groMetani  a 
m.  Ventrillio  da  Pisa  potestà  di  Siena  e  per  esso  a  Uliverio  di  Gregorio  »oo 
pmcurattn-e,  ad  onore  di  ni.  Manfredi  e  dell'  imperatore  di  lui  padre,  di  difen 
dere  il  territorio  usM'guato  ai  senesi  da  m.  Guuicerio  nel  contado  Ildobraadf- 
sco,  di  non  esigere  pedaggi  dai  senesi,  di  tenero  gli  amici  dei  senesi  per  amici 
e  i  nomici  per  nemici,  d'eleggere  per  potestà  nn  senese,  sotto  pena  di  KMK) 
marche  d'  argento.  Seguono  i  nomi  di  tutte  le  persone  di  Grosseto  che  giura- 
rono le  cose  promesse.  —  In  Grosseto,  nella  chiesa  maggiore  —  Kanieri  del 
fu  Toscano  not.  —   Arch.  Rx/ormagioni. 

1250  Gennaio  28.  Ind.  9.  D.  0,23  1/2     0,16. 

Kanuccio  Rosso.  Alberto  di  Malfetano,  Ranuccio  di  Ranacoio  di  Bianco  da 
Moutorsaio,  promettono  con  giuramento  di  stare  sottoposti  al  Comune  di  Sieiui* 
di  tenere  per  amici  i  senosi  e  di  aintarli,  di  dare  loro  la  terra  e  di  non  conse- 
gnarla ad  alcun  nemico  del  Comune  pred.*  e  specialmente  al  conte  Gagli«Iioo 
e  al  conte  Ildobrandiuo,  senza  licenza  dei  senesi,  sotto  pena  di  1000  marche 
d'  argento.  —  In  Grosseto  —  Boniusegna  del  fu  Bencivenni  not.  —  Arch.  Iti- 
/onnagioni. 

1250  Gennaio  28.  Ind.  9.  D.  0,21     0.18  1/2. 

Guido  e  Ugo  di  ra.  Itanieri  da  Torniella,  giurano  d'essere  cittadini  sen««i  e 
di  ubbidire  a  tutti  gli  ordini  di  m.  Ventrillio  potestà  di  Siena  e  suoi  sncce8)K>rì 
e  di  tenere  per  amici  gli  amici  e  per  nomici  i  nemici  del  Comune  pre<l.»  e  »p*^ 
cialmeute  i  conti  Guglielmo  e  Ildobrandiuo.  —  In  Grosseto  —  Alberto  del  d.* 
Ranieri  da  Torniella  giura  come  sopra.  —  Buoninsegna  del  fu  Bencivenni  not. 
1  —  Arch.  Rifonnagioni. 


I 


ARCHIVIO    DIPLOMATICO  405 


12Ó0  G«nDaio  29.  Ind.  0.  D.  0,29    0.19  1/2. 

Bertoldo  da  Moiitorfciali  e  Ildobraiidino  del  fa  Bertoldo  dolio  Hteniio  lao|;o 
giurano  a  m.  Veiitrillio  poteHtÀ  di  Siena  di  tenere,  come  avevano  giarato  g}ì 
altri  loro  fratelli,  tatti  i  «eneiii  per  amici,  di  difendere  i  loro  beni  specialmente 
qnelH  posti  nellu  Maremma  e  nel  contado  Ildibr.tndeHCo,  di  aiatarli  nelle  guerre 
e  di  oaaervare  i  loro  comandamenti.  —  In  Grotuieto  —  Boninaegna  del  fu  Ben- 
ci venne  not. —  Areh.  Jii/onruigioni. 

1250  Gennaio  29.  ind.  9.  D.  0,23    0,17  1/2. 

Ranieri  di  Renaldo  du  Sticciano,  giura  d'oaaervare  gli  onlini  ricevuti  da  ro. 
Ventrillio  potestà  di  Siena,  cioè  di  aottomettersi  al  Comune  di  Siena,  di  difen- 
dere i  seneai  e  Ioni  tieni,  npecialmente  quelli  posti  nella  Muremm:i  e  nel  con- 
tado Ildobrandesco,  e  di  non  vendere  al  conte  Guglielmo  o  al  conte  Ildobran- 
dino  neaanna  terra  aenaa  licenaa  del  Comune  di  Siena,  sotto  pena  di  1000  mar- 
che d'argento.  —  In  Grosseto  —  Baoninsegna  del  fu  Beucivenne  giud.*^  e  not. 
—  Areh.  Jii/ormagioni. 

12.'>0  Gennaio  30.  Ind.  9.  D.  0,25  1/2    0.15. 

Bertoldo  di  ro.  Bernardino  da  Cinigiano,  giura  sui  vangeli  a  ra.  Ventrillio 
potestà  di  Siena,  d'  essere  fedele  ai  senesi,  di  difendere  gli  uomini  ed  i  beni  dei 
aenesi  nella  Maremma  e  nel  contado  Ildibrandesco,  e  di  tenere  la  sua  terra  per 
i  aenesi,  e  di  non  consegnarla  ad  alcun  nemico  del  d.*  Comune  e  Bpecialment« 
al  conte  Guglielmo  o  al  conte  Ildibrandino,  senxa  licenza  dei  senesi.  —  In 
Grosseto  —  Buouinsegna  del  fu  Bene! venni  not.  —  Areh.  Riformagioni. 

1250  Gennaio  30.  Ind    9.  D.  0,15    0.18  1/2. 

Bertohlt^da  Sansoforte,  per  st^  e  a  nome  dei  suoi  consorti,  giura  d'osservare 
gli  ordini  di  m.  Ventrillio  pote^ità  di  Siena  ;  cioè  di  tenere  i>er  amici  i  senesi, 
di  difenderli  nei  loro  averi  nella  Maremma  e  nel  contado  Ildobrandesco,  di  non 
cedere  ai  nomici  dei  senehi  alcuna  terra  e  specialmente  al  conte  Guglielmo  e 
al  conte  Ildobmndino  senza  licenza  del  Comune  di  Siena:  il  tutto  promette  os- 
servare sotto  pena  di  lUOO  marche  d'  argento.  —  In  Grosseto  —  Bnoninsegna 
del  fu  Bencivenui  giud.«*  e  not.  —  Areh.  Jiiformagicni. 

1250  Gennaio  :\0.  Ind.  H.  D.  0.36  1/2    0,14  1/2. 

Copia  fatta  il  25  Ottobre  1257  da  Gualterotto  del  fu  Mammolo  not. 

Particola  del  testamento  di  Bernardino  di  Piero  di  Vasco  con  la  quale  sosti- 
tuisce eredi,  in  caso  di  morte  di  Guido  di  Piero  di  Viviano  senza  figli,  per  la 
parte  laMciata  a  suo  favore,  Liorso  e  Guido  di  BotLricello.  —  Nella  chiesa  di 
S.  Andrea  —  Bernardino  di  Gusmicri  not.  —   Areh.  generalf 

12.=>0  Febbraio  3.  Ind.  9.  D.  0.23  1/2     0,15  1/2. 

Ranieri  di  Lodo,  vende  a  Ranuccio  di  Piero  e  a  Bencivenui  di  Martino  un 
pezso  di  terra  a  Monteroni  in  1.*  d.**  Vule,  per  il  prezzo  di  L.  4  e  sol.  C.  —  In 
Siena  —  lacomo  del  fu  Piero  not.  —    Sped.  S.  M.  della  Seala. 

1250  Febbraio  3.  Ind.  9.  U.  0.4H     0.24  1/2. 

Il  Consiglio  generale  della  Campana  del  Comune  di  Siena.  a*1unato  d'  ordine 
di  m.  Gentile  da  S.  (^emignano  assesHoro  e  di  Guido  di  Uaunrcio  camarlingo, 
vicari  di  ni.  Ventrillio  dì  (ìuido  di  Ventrillio  potestÀ  di  Siena,  nomina  m.  Uguc- 
cio  del  fu  Baudino  giud.*^,  procuratore  di  d."  Comune  |»er  ricovero  dal  mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Campo,  dall'Eremo  del  Vivo  e  dai  i-ettori  di  ('a.stiglioni 
dei  Ladniiii  altrimenti  d."  Cnstiglion  senese,  il  castolìn  preti."  :  obbligandosi  i 
senesi  di  custodirlo  per  conto  dei  ricordati  monasteri,  ai  quali  pnmietliino 
di  far  liandire  annuttlnicnte  che  il  d."  Castello  con  tutu»  il  teriiUuio  .npettiiva 
ad  essi  nionasti'ri,  e  che  il  Comune  lo  riteneva  in  custodia  per  chhì.  Seguono  i 
nomi  dei  coiiHÌglieri  sonasi.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  (JriHtoforo  —  In- 
ichiramo  di  Dietaviva  not  —  Areh.  Jii/onn anioni. 
12.-.0  Febbraio  6.   Imi.  J>.  1).  •>.27     (».2:»  1/2. 

Bruccianlo,  Ne|M»lconp.  rgurcione  e  d.*  Gemma,  moglie  del  d."  X:t]toleone,  ven- 
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dono  a  Dietiviva  di  BeociTenni  nn  pestso  di  terra  nella  corte  di  Sciano,  per  il  precso 
di  L.  90.  —  In  Chiusorre  ~  Go^lielmo  fi^ud.«*  e  not.  —  Sped.  8.  il.  della  Scala. 

1250  Febbraio  11.  Ind.  9.  D.  0.17    0.11  1/2. 

Vitale  del  fu  Gnido,  cede  ad  Arnolfo  di  Samcino  e  a  m.^  Stefano,  operai  del- 
l' Opera  di  3.  Maria,  ogni  diritto  che  Hveva  verso  g\ì  eredi  di  Ranieri  di  Tom- 
mano  per  la  somma  di  L.  20  donata  da  Faretanea  di  Forese  già  moglie  di  d.« 
Ranieri,  avendo  ricernta  d.*  somma  per  conto  dell'  Opera.  —  In  Siena  —  GiaHio 
di  Stanno  not.  —  Areh.  dell'  Opera  Melropolitafui. 

1250  Febbraio  11.  Ind.  9.  D.  0.34    O.IR  1/2. 

Bernardino  del  fa  Ugnecio  di  Fòrtebraccio,  d.*  Bernardino  Bianco,  xmàt  a 
fr«te  Ugo,  priore  del  Convento  dei  predicatori  di  ^ena  in  Camporegio,  la  do- 
dicesima partpO  di  an  orto  in  d.*  \fi^  vicino  alle  roara  della  Città,  MmSaaate  cnn 
la  chiesa  di  S.  Antonio  e  con  la  fonte  e  gnanatoio  del  Cornane:  e  più  ansHo- 
dicesima  parte  di  ana  piaasa  posta  a  piedi  la  via  della  porta  di  Camporegio,  p^r 
il  presso  di  L.  80.  ~  In  Slena  >-  Manuele  del  fa  Oliviero  not.  —  Patrimouie 
dei  Reiti  Eeeleaiattiei  IS,  Domenico). 

1230  Febbraio  14    Ind.  9.  D.  0,15  1/2    0,13  1/2. 

Lncchese  del  fu  Bencivenni  Cacdamonachi,  si  dichiara  debitore  a  Amol6no 
di  Snracino  e  a  mfi  Giovunni  di  Oaido  operai  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Siena, 
della  somma  di  sol.  100.  lasciata  a  d.*  Opera  da  Beaci  venne  saopsdre;  e  pro- 
mette di  fare  il  pagamento  per  S.  Maria  d'Agnato.  —  In  Siena  —  LucchfM 
del  fa  Bencivenni  not.  —  Areh.  dell' Opera  IfttropoHtaHa. 

1250  Febbraio  14.  Ind.  9.  B.  0,17    0,13.  ^ 

Dietisalvi  d'  Accursio  da  Cbiatiua  e  Corbolino  di  Ricoomanno  dello  ateno 
luogo  rimettono  la  decisione  delle  loro  vertenze  in  Pietro  di  Giovmnnì  calcolaÌA. 
Neil'  atto  manca  il  luogo  di  data  ed  il  nome  dell'estensore  dell'atto  stesso.  — 
5.  Agoetino  di  Siena. 

1250  Febbraio  10.  Ind.  0.  D.  0,46  1/2    0,18. 

Benci venne  del  fu  Gherardo,  permuta  con  Vitale  del  fa  Giovanni,  an  pezco 
di  terra  posto  al  ponte  a  Meleto  in  contr.tda  di  Monastero  di  S.  Eugenio  f 
riceve  altro  posso  di  terra  nello  stesso  laogo.  —  In  Monastero  —  Bnioicsnlo 
del  fu  Albertino  not.  —   Areh.  generale. 

1250  Febbraio  14.  Ind.  8.  D.  0,22  1/2    0.13. 

Donna  Fiore  del  fa  Benedetto  da  Monti cch ielle,  ved.*  d'  Albonetto  di  Vaa- 
gatore,  e  Benedetto  e  Ranieri  Agli  pupilli  richiedono,  alla  presenta  di  CapoB^cm 
da  Siena  potestà  di  Monticchìello,  Federigo  di  Visconte,  in  tutore.  —  In  Mon- 
tiochiello  —  Dota  di  Valentino  da  Monticchìello  not.  —  Areh.  general*. 

12.50  Febbraio  23.  Ind.  0.  D.  0,21     0,10  1/2. 

Guillaiceione  del  fu  Fiammengo,  si  dichiara  debitore  a  Ranuccio  del  fa  Gio- 
vanni de'  Baisi,  della  somma  di  L.  50  presa  a  mutuo,  e  promette  di  fare  lare 
sti fusione  tra  un  anno.  —  In  Slena  ■—  Bonifaslo  del  fu  Bifulco  not.  —  À'.  Ap^ 
etino  di  Sieìia. 

1250  Febbraio  23.  Ind.  9.  D.  0,32  1/2    0.20  1/2. 

lacomo  e  Mannello,  Agli  del  fn  Dainense  Bontidi,  col  eonacnsn  di  Ildibnui- 
dino  di  m.  lacomn,  di  Piero  di  Riccomnnno  e  di  lacomo  di  Benincaaa  loro  pa- 
renti, vendono  anche  a  nome  di  Bnnafldniira  loro  fratt^llo  e  d' IldibrandeHca 
loro  sorella,  una  rssn  in  Vslleplstta,  a  Matteo  di  Scafnccio.  per  il  prrtto  <li 
L.  5.'>.  —  In  Siena  —  lacomo  del  fu  Piero  not.  —   Arca,  generale. 

1250  (febbraio  2."..  Ind.  9.  I).  0.18  1,'2    0.14  1/2. 

Giovsnni  del  fu  (ìuerreri«,  Arìngerìo  di  Bencivenni  e  Ranieri  di  Taaao.  »• 
dichiarano  debitori  a  Daniidlo  di  Rnsiichello.  dulia  somma  di  L.  82  e  iw»l.  IO,  presa 
a  mntno,  e  promettono  di  fare  la  restituzione  tra  nn  anno.  —  In  Si«!Da  —  Oio- 
vsnni  di  Martino  not.  —   Areh.  generale. 

12.->0  Febbraio  27.  Ind.  9.  I)    0.30  1/2     0.19. 

Rustichella  ved.*  di  Bonsenno  e  tatrice  di  Ranialdo,  Ghiaia,  Beldiedi  if)  e  Per 
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fette,  «noi  figli,  consegna  a  Galdo  del  fa  Guido  di  Banieri,  un  pexso  di  terra 
peate  nella  Villa  di  Caaallia  sotto  il  Castellare,  messo  all'  aste  da  Berigo  ban- 
ditore del  COmone  di  Colle,  per  il  precso  di  L.  18,  a  causa  di  un  mntuo.  ~  In 
Poggibonsi  —  Michele  di  Guido  not.  —  Areh.  general», 

1250  Febbraio  27.  Ind.  9.  B.  0,52    0,20  1/2.  Lacera  nel  margine  d.  e  mutilata  in  fine. 

Più  testìmonianae  rese  per  provare  il  pagamento  del  censo  (atto  dalla  chiesa 
di  S.  Martino  a  Quarto,  al  monastero  di  MonteceUesi.  —  Ildobrandino  not.  d'  or- 
dine di  m.  Bartolomeo  sub- delegato  del  cardinale  ....  —  LegJo  Bichi  Borgheei. 

1250  Mano  1.  Ind.  0.  D.  0,84    0,15. 

Ranieri  del  fu  Bernardo,  vende  a  Manno  not.  del  fu  Guido,  un  pesco  di  terra 
e  bosco  in  contrada  S.  Novi  de  Ricusola  in  1.*  d.«  Selvolina,  per  il  presso  di 
sol.  100.  —  In  Siena  »  Mugnario  del  fu  Bernardo  not.  —  Areh.  generale 

1250  Marw>  3.  Ind.  0.  D.  0,38    0,25  1/2. 

Aringherio  di  Fabrello  da  Castiglionsenese,  sindaco  di  d.*>  castello  già  deno- 
minato Latronorum,  sottopone  d.«  castello  a  m.  Yentrillìo  di  Gnido  di  Ven- 
trillio  da  Pisa,  potestà  di  Siena,  obe  stipula  a  nome  di  d.*  Città,  con  alcune  con- 
dizioni neir  atto  descritto.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  Cristoforo  —  Inghi- 
ramo  di  Dieteviva  not.  —  Areh.  Ri/ùrmagioni. 

1250  Mano  «.  Ind.  0.  D.  0,21  1)2    0,14  1/2. 

Benone  del  fu  Ranieri  de'  Guamieri,  dichiara  a  m.  Benedetto,  abate  di  S.  Lo- 
renao  dell' Ardenghesca,  di  ritenere  in  feudo  da  d.*  abadia  un  pezzo  di  terra 
e  vigna  nel  distretto  di  Ci  vitella  in  1.*  d.»  Canutello.  —  Nel  chiostro  della  d.* 
abadia  —  Giovanni  not.  —  S.  Maria  degli  Angeli. 

1250  Marzo  7.  Ind.  9.  D.  0,50    0,50. 

Don  laoomo,  abate  di  S.  Pietro  in  Campo,  col  consenso  dei  suoi  monaci  e  di 
m.  Benigno  priore  del  monastero  del  Vivo,  da  cui  1'  Abadia  di  S.  Pietro  in 
Campo  dipendeva,  e  con  licenaa  di  m.  Pietro  cardinale  dal  titolo  di  S.  Giorgio 
ad  velum  aurem,  per  utilità  del  monastero  e  per  aflfrancarlo  da  gravezze  nso- 
rarie,  vende  a  Uguccione  del  fu  Bandino  gind.«*  e  procuratore  del  Comune  di 
Siena,  che  stipala  per  d.*  Comune,  il  castello  dei  Latroni  chiamato  Castiglionse- 
nese nel  vescovado  chiusino,  con  il  territorio  compreso  dalla  Croce  della  Ser- 
ralla  a  Castello  di  Lassare,  dal  fossato  Cavo  al  fossato  della  Ser])entoia,  eccet- 
tuato alcune  case  e  chiese  nell'atto  descritto.  Dette  vendita  vien  fatto  per  il 
prezzo  di  L.  150  di  den.  senesi  con  1'  obbligo  di  tenere  detti  monaci  come  cit- 
tadini. —  Nella  chittia  dell'eremo  del  Vivo  —  Manuele  del  fa  Oliverio  not.  — 
Areh.  Rifermekgioni. 

1250  Marzo  7.  Ind.  9.  D.  0,46    0,47. 

Altro  atto  originale  della  vendita  di  Castlglioni  Latnmorum  o  Castiglionse- 
nese, eome  il  sopra  descritto.  ~-  Areh.  R%fermagioni. 

1250  Mano  7.  Ind.  9.  D.  0,39    0,46.  Lacera  e  corrosa  in  pih  luoghi. 
Copia  ftitta  nel  1275  Marzo  28  dal  not.  Niccolò  di  Griffolo. 
Altro  atto  della  vendita  di  Castiglionseneee  come  sopra.  —   il  rea.  generale. 

1250  Marzo  7.  Ind.  9.  D.  0,17    0,12.  La  pergamena  ha  due  fori  nel  centro. 

Incorno  di  Griflfolo,  Bonaventnra  di  Bonsignore,  Bonnicontro  mariscalco.  Ra- 
nuccio di  Gillo  e  laconio  di  Manente,  officiali  eletti  alla  stima  dei  cavalli  ma- 
gagnati in  servizio  del  Comune  di  Siena,  ordinano  che  sia  pagato  il  danno 
subito  dsl  ronzino  di  FeiTente  di  Bnonagrazia.  —  In  Siona  —  Giovanni  del  fu 
Guido  C«irnscchla.  —   Areh.  generale. 

1250  Marzo  7.  Ind.  9.  D.  0.17    0,12. 

Incorno  di  Griffolo  e  Bonaventnra  di  Bonsignore,  eletti  a  stimare  i  danni  nn- 
biti  dai  cavalli  nella  c.ivsllati  fatta  a  Grosseto  i>er  il  Comune  di  Siens,  ordi- 
nano che  sia  psgate  a  m.  Folcalchiero  la  somma  di  sol.  8  per  pagament-o  di  nn  ano 
cavallo.  —  In  Slena  —  Giovanni  del  fu  Gnido  Cornacchia  not  —  Areh.  generale. 

1250  Marzo  7.  Ind.  9.  D.  0,18    0,11  1/2. 

Bonaventura  di  Bonsignore  e  lacomo  di  Griffolo,  eletti  sopra   il  rifacimento 
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del  danni  dei  cavalli  magagnati  nella  caTalLita  del  Montamiati,  Iktta  pw  coofeo 
del  Cornane  di  Siena,  ordinano  di  pagare  14  sol.  a  Soolario  di  m.  Bonavenkin 
per  i  danni  del  eao  cavallo.  —  In  Siena  —  Giovanni  del  fa  Gaido  CornaechU 
not.  ->    Areh.  generale. 
1250  Mano  7.  Ind.  9.  D.  0.15    0,11. 

Bonaventara  di  Bonaignore  e  laoomo  di  Giiffolo,  officiali  eletti  dal  Ckitnane  di 

Siena  per  emendare  i  danni  £atti  ai  cavalli  nella  cavallata  del  Montamiata  e 

della  Maremma,  ordinano  di  pagare  L.  8  a  Ugolino  di  Banieri  per  il  danao 

del  ano  cavallo.  —  In  Siena   —  Giovanni  del  fa  Guido  GovBaoekia  not  — 

Areh.  generale 

1260  Manto  7.  Ind.  0.  D.  0,16    0,14  1/2. 

Bonaventara  di  Boneignore  e  laoomo  di  Griffolo,  Bonincontro  di  Maffeo  (t)  na- 
riscaloo,  Baooccio  di  Gillo  e  laoomo  di  Manente,  officiali  del  GomoBe  di  SìMia 
eopra  la  stima  dei  cavalli  magagnati  in  eervisio  del  Cornane,  ordinano  die  «a 
pagata  la  aomma  di  sol.  20  a  Maffeo  di  Maflbo  per  il  eavallo  condotto  da  m. 
Giovanni  di  Gnaatellone  nella  cavalcala  del  Montamiata.  —  In  Siena  —  Gio- 
vanni del  fa  Gaido  Cornacchia  not.  ~  Areh.  generale. 
1250  Manto  7.  Ind.  Q.  D.  0,12    0.12  1/2. 

lacomo  di  Griffolo  e  di  Bonaventara  di  Bonoignore,  offlciali  del  Comone  dì  Seaa 
aopra  la  stima  del  cavalli  magagnati  in  aervisio  del  d.*  Cornane,  ordinano  di 
pagare  sol.  32  a  laoomo  di  Bencivenne  d.*  Fecciato,  per  il  cavallo  obe  gli  ù 
era  aoinpato  in  nn  viaggio  in  Maremma.  ^  In  Siena  ~-  Giovanni  del  fn  Guido 
Cornacchia  not.  —  Areh.  generale. 
1250  Mano  17.  Ind.  0.  D.  0,10    0.13. 

Aringhìeri  d' Ugolino  giud.«"  delegato  da  m.  Yentrillio  potestà  di  Sioia  a 
giadicare  i  danni  e  le  anioni  nel  U>t%o  di  CamoUia.  giudica  in  L.  8  il  dAsne 
aofferto  da  Ventan  d'  Orlando  da  Fagnano,  a  cai  erano  atate  braciate  2  c^iaane 
in  d.*  luogo,  e  ordina  che  metà  del  danno  venga  ripagato  dal  Comune  delle 
Maaae.  —  In  Siena  —  Ugo  del  fu  Bonoio  not.  —  Areh.  generale. 
1250  Mano  17.  Ind.  0.  D.  0,15  1/2    0.13. 

Frederioo  del  fu  m.  Ciampolo  da  Torri,  promette  a  Dietiaalvi  d*  Amato  eoo 
suocero,  di  non  muovere  lite  per  la  somma  di  L.  16  che  egli  avancavs,  areodo 
il  d.*  suo  auocero  pagata  la  ricordata  somma  a  Guido  di  Boncio  creditore  di 
eaao  Frederico.  —  In  Siena  —  Giovanni  di  Martino  not.  —  Areh.  dell'  Opere 
Metropolitana, 
1250  Mano  10.  Ind.  0.  D.  0,20  1/2    0,12  1/2. 

Bonsignore  del  fu  Garardo  da  Castennoville  e  Piero  del  fu  Giovanni  ai  di- 
chiarano debitori  a  Dietifece  del  fu  Benincasa  di  moggia  6  di  grano,  per  il  qaai« 
grano  hanno  ricevuto  L.  12,  e  promettono  di  fare  la  consegna  nei  primi  dae 
anni  a  un  moggio  di  grano  all'  anno  e  in  altri  3  anni  successivi  a  stan  32  dì 
grano  ogni  anno.  —  Aetum,  iueta  pallarxum.  ~-  Giovanni  del  fu  MartineU» 
not.  —  Areh.  generale. 
1250  Marao  20.  Ind.  9.  D.  0,18    0,13  1/2.  Lacera  nel  messo. 

Griffolo  di  Bustico,  per  parte  di  m.  Giuliano  canonico  della  pieve  di  S.  M*na 
di  Montepulciuno,  consegna  a  prete  Cristoforo  rettore  della  chiesa  di  S.  Deside- 
rio di  Siena  una  lettera  di  esso  m.  Giuliano,  con  la  quale  gli  delega  rordiD« 
papale  di  citare  un  altro  prete  senese.  —  In  Siena,  nella  chiesa  di  S.  De«de- 
rio  —  Palroerio  del  fn  Ranuccio  not.  —  8.  Salv.  Montamiata. 
1250  Mano  20.  Ind.  0.  D.  0,25*1/2    0,17  1/2. 

Donato  del  fu  Pepo  e  Francesca  del  fu  Fnncesco  sua  moglie,  rendono  a  OrM 
del  fu  Giovanni,  un  pesco  di  tem  nella  corte  di  Montagutolo  loeeppi,  p«r  i' 
presso  di  L.  3  e  sol.  5.  —  In  Montagutolo  —  Segue  il  consenso  prestato  s  d.* 
vendita  da  Diamante  sorella  di  d.*  Francesca.  —  Caociaconte  di  Titelno  wA- 
—  Areh.  generale. 
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1250  Man»  23.  D.  0,20  1/2    0,15.  Lrficera  nel  margine  d. 

della  Sarera  riUscia  quietanxa  generale  a per  tutto  ciò  che  do- 
veva avere.  —  In  Siena  —  Kenaldo  di  Rannccino  not.  —    Areh.  generale. 
1230  Mario  23.  Ind.  9.  D.  0,20  1/2    0.16.  Lacera  nel  margine  d. 

[M.  FigliHno  di  Monaldo  della  Saveraf]  rilascia  quietansa  per   la  somma  di 
L.  500  a  Ranieri  del  fu  Saracino.  —  In  Siena  —  Benaldo  di  Ranuocino  not.  — 
Arek.  generale. 
1250  Marso  23.  Ind.  7  (aio).  D.  0,28  1/2    0,10  1/2. 

Larabertnccio  di  Qiovanni   Belle  e  Giunta  suo  6glio,    donand  i    loro  beni   a 
Ranieri  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  posti  a  Castiglion 
di  Val  d' Orcia,   a  Cardojw,   all'Asso,    nell'atto  stesso  in  cui    si  fanno  obtati 
dello  spedale.  —  In  Siena  —  Ildibrandino  not.  —   /^ped.  8.  M.  della  Scala, 
1250  Marao  24.  Ind.  9.  D.  0.21  1/2    0,14  1/2. 

Donato  di  Gnidoccio  da  Saltennano,  vende  a  Scarlatto  del  fu ... .  da  Borgo 
d*  Arbia  un  posso  di  terra  in  ì.^  d.«  Puscinale  confinante  con  i  beni  di  Bonare 
di  Pietro  e  di  Gregorio  Sansedoni,  per  il  presso  di  L.  0.  —  In  Saltennano  — 
Orlando  di  Cittadino  not.  ~  Areh.  generale. 

1250 15.  Ind.  8.  D.  0,39  1/2    0,10.  Lacera  e  corrosa  nei  margini  laterali. 

Inventario  dei  beni  d'  Andrea,  Ranieri,  lacomo  e  Margherita  figli  del  fu ... . 
conte  di  Sarteano,  compilato  da  m.  Ranieri  del  fu  m.  Andrea  di  lacomo  loro 
tutore.  —  In  Aresso  in  Porta  /ori  —  Benvenuto  del  fu  Bonaventura  not.  — 
Areh.  Miformagioni. 
1230  Ih  D.  0,17  1/2    0,22  1/2. 

Visconte  del  fu  m.  Bernardino  domanda  a  m.  Ubertino  de  Aaditu,  potestà 
di  Siena,  d'essere  rimesso  al  possesso  della  villa  di  Mainerba  occupata  dui  Co- 
mune di  Monticiano.  Segue  il  racconto  della  opposisiono  futtagli  a  d.**  possesso 
dagli  officiali  del  Comune  di  Monticiano.  —  Areh.  Biformagioni. 
.Sec.  XIII  (f)  (primi  anni).  Settembre  21.  D.  0,22  0,18  1/2.  Lacera  in  principio  e  mancante 
della  data.  Il  not.  Alfonso  rogò  negli  ultimi  anni  del  sec.  XII  e  sol  princìpio 
del  sec.  XIII. 
Ranieri   e  Ugolino,  vendono  a  Turchio  di  Guitto  una  casa,   per  il  presa» 

di Dimandata,  moglie  di  d.«  Ugolino  e  Guido  di  Berardello  e  Rusticbella 

sua  figlia  ratificano  d.*  vendita.  —  In  Siena  —  Alfano  giud.<»  e  not.  -  Areh, 
Riformngioni. 
Sec.  XIII  (metà).  D.  0,85  1/2    0,15  1/2. 

liti  eunt  hominee  de  Montelatrone  qui  debent  iolvere  penaiones  annuatim 
prepottie  (sic)  Monti*  predicti,  recipienti  prò  monaeterio  Saìieti  Salvatori*  de 
Montamiato,  in  /ceto  Sci.  Stephani,  de  domibus,  terris,  orti»  et  eorum  poteee- 
eionibue.  -    8.  8alv.  Montamiata. 
Sec.  XIII  iroetà).  D.  0,43  1/2    0.23. 

Hee  ett  deeeriptio  penHonum,  iumpta  de  quibusdam  in$trumenti»  antiquie 
qua»  monaeteri  ganti  Salvatori»  debet  reeipere  annuatim  in  Arehydoeto.   — 
8.  8alv.  Montamiata. 
Sec.  XIII  (prima  metal.  D.  0,76  1/2    0,15  1/2.  Lacera  nell'angolo  superiore  a  d. 

Pensioni  ohe  dovevano  pagare  al  monastero  di  S.  Salvadore  del  Montamiata 
gli  nomini  di  Monticello.  È  un  elenco  di  nomi  con  le  somme  imposte  a  ciascuna 
persona  —  8.  8alv.  Montamiata 
Sec.  XIU  (!)  (primi  anni  o  aitimi  del  sec.  XII).  D.  0,32  1/2    U.12  1/2. 

Ricordo  di  feudi  concessi  dal  Monastero  di  S.  Eugenio  a  varie  persone,  sopra 
alcuni  terreni  presso  Scorgiano.  —  Monattero  di  8.  Eugenio. 
Sec.  XIII  (primi  anni).  D.  0,17  1/2    0,16  1;2. 

Ugo,  abate  dell'Isola,  richiede  ai  figli  di  Guametto  di  possedere  pacificamente 
il  figlio  minore  di  d.*  Gnarnetto  e  il  figlio  di  Giovannello  con  i  terreni  che  te- 
nevano Asolino,  Fafvoflia  ed  altri  uomini,  villani  e  terre  nell'atto  nominati. 
—  Monaetero  di  S,  Eugenio. 
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Sec.  XIII  (f)  (primi  unni  o  nltimi  anni  del  aeo.  XII).  D.  0,14  1/2    0,12  1/2. 

Terreni  concessi  a)  monastero  di  8.  Salvadore  del  liontamiaU,  dalla  eoiitMM 
Gemma  e  da  Ildobrandìno  conte  palatino  fliclio  del  eonte  Ujpioeio,  e  raponi  »nllt 
saline  e  sallo  spedale  di  S.  Leonardo  di  Grosseto.  Nell'atto  h  rioordata  1' ìb- 
▼estitara  di  essi  beni  fatta  col  ramo  d*  olivo,  snll*  altare  di  S.  Salradore  per  ti- 
brum  et  BtoUm.  —  8.  Salv.  Montamiata 
Sec.  XIII  (primi  anni).  D.  0,46  1/2    0.12. 

Lodo  pronnnsiato  da  Rolando  di  Roixo,  Ranieri  di  Bmoeiardo.  Garardiaono 
e  GiovMnnello  del  fa  Crosso  nella  divisione  tra  Varcarìo,  Renoardo  e  Griffenn 
da  ana,  e  laoomo,  Leonardo  e  Uffaiccioncello  dall'  altra,  di  orna  essa  in  Siena, 
e  per  le  terre  ricevute  in  fendo  dall'  abate  di  S.  Antimo  e  dai  eonti  Ardeo- 
flrheschi.  —  Arch.  generale. 
Sec.  XIII  (primi  anni).  D.  0,16    0,11  1/2. 

Stima  di  beni  posti  a  Pianoro,  a  Saviaana,  a  Alfano,  a  8.  Benedetto,  a  Gnaao, 
a  Casale,  a  Nona  e  a  Linrignsno.  —  Arch.  ffeneraU. 
Sec.  XIII  ttra  il  1235  e  il  1270).  D.  0,18    0.14  1/2. 

Nnovi  ordinamenti  per  riformare  il  breve  dell'arte  della  pietra.  Cittì  si  tem- 
po del  governo  dei  XXIV.  —  Opera  della  Metropolitana. 
Sec.  XUI  (tra  il  1236  e  il  1270).  D.  0,10    0.14  1/2. 

Nomi  di  48  maestri  dell'arte  delU  pietra  ^t  volunt  ut  predieta  Juint,  cine 
i  nuovi  ordinamenti  ricordati  qni  sopra.  ~  Opera  della  Metropolitana. 
Sec.  XTII  (tra  il  1235  e  il  1270).  B.  0.20  1/2    0.14  1/2.  Nel  margine  d.  ba  naa  piocol«  ro- 
snra  che  danneggia  alcuni  versi  del  ms. 

Altra  copia  dei  nuovi  ordinamenti  derretati  dai  maestri  dell*  arte  della  pie- 
tra, come  sopra  —  Opera  della  Metropolitana. 
Sec.  XIII  (incipiente).  D.  0,10    0.11  1/2. 

Giummento  che  prestava  11  potestà  o  11  console  di  Siena,   per  la  esecniioae 
dei  lavori  murari  e  di  deoorasione  che  si  dovevano  fare  nella  chiesa  msggìors 
e  circa  i  censi  ohe  dovevano  essere  pagati.  —  Opera  della  MetropoUtame. 
Sec.  XIII  (primi  anni).  D.  0,75    O.li. 

«  Ghetto  el  dazio  dei  vinleeinque  den.  ehe  »%  pooe  di  potei  ^ni  de  la  Wtre 
di  Chaltolaria  de  li  foretani  et  éne  eholitore  Aringeri  Bonifazi  et  Bieneittne 
Baraci  ».  Seguono  i  nomi  degli  allirati  ed  il  desio  imposto  a  ciasciino  di  esai. 
—  Areh.  R^formagioni. 
Sec.  Xm.  (primi  anni).  D.  0,56  1/2    0,18. 

<  Oketto  el  dazio  ehe  à  a  eholiare  dai  foretani  dei  L.  den.  per  een<inat«  de 
la  libra  di  ChaUolaria  und'  è  cholitore  Aringeri  Bonifagi  e  Bieneiviene  Be- 
roei  ».  Seguono  1  nomi  degli  allirsU  e  il  daslo  Imposto  a  ciascuno.   —  ÀrA. 
Ri/ormagioni. 
Sec.  XIII    (primi  anni).  D.  0.86    0,26  1/2. 

«  Cheeta  è  la  Lira  del  CaeteW  a  Montone  ».  È  una  nota  di  nomi  di  persoo» 
abitanti  in  d.*  lira,  con  le  somme  di  den.  imposte.  —  Arek.  JSi/onna^wai. 
Sec.  XIII  (prima  metà).  D.  0,91    0.22  1/2. 

Dazio  Imposto  per  rifacimento  di  cavalU  morti  in  serriaio  del  Comune,  con» 
leggesi  a  tergo  della  pergamena.  —  Areh.  Hiformagioni. 
Sec.  Xin  (primi  anni).  D.  0,77    0,20  1/2.  Lacera  nel  centro. 

Desio  imposto  per  rifacimento  di  cavalli  morti  in  servislo  d^  Ooraoae,  cesie 
leggesi  a  tergo  della  pergamena.  —  Areh.  BiformOigioni. 
Sec.  XIII  (prima  metà).  D.  0,76  1/2    0,13. 

Lista  di  nomi  di  cittadini  forte  allirati.  con  la  somma  relativa  sulla  qui*' 
imponevasi  proporaionalmente  la  Lira.  —  Areh.  generale. 
Sec.  xni  (?)  (primi  anni  o  seconda  metà  del  sec.  XII).  D.  0,73  0,21  1/2.  Lacera  nel  mar- 
gine d. 
Testimoniarne  raccolte  per  provare  che  Ferretto,  Gisnne  e  Yermno.  ersao 
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villani  e  castaidi  della  oaoonica  di  S  Maria  di  Siena  e  non  allodiari  come  easi 
pretendevano.  —  Areh.  dell'Opera  Ifetropolitana. 
Sec.  XIII  (prima  metà).  D.  0,43    0,13  iy2.  Corrosa  nel  centro. 

Testimonianze  per  provare  quali  opere  e  quali  dazi  si  dovevano  prestare  e 
pagare  da  alonni  nomini  sottoposti  alla  canonica  di  S.  Maria  di  Siena.  —  Opera 
della  Metropolitana. 
Sec.  XIII  (?)  (primi  anni  o  della  seconda  metà  del  sec.   XII).  D.   0,26    0,18.   Mancante 
della  parte  superiore. 

Rodolfo  not.  dell'imperatore  Arriffo,  copiò. 

Alberico  e  Sirlchella  (?),  donano  alla  canonica  di  S.  Miirìa  di  Siena  un  pezzo 
terra  con  casa  posta  avanti  le  scale  di  S.  Maria,  confinante  con  la  casa  della 
canonica,  e  si  obbligano  di  non  revocare  d.*  donazione  sotto  pena  di  L.  12  di 
don.  Incohesi.  —  Rolando  giud.**  e  cancelliere  rogò.  —  Areh.  dell*  Opera  Me- 
tropolitana. 
Sec.  XIII  (metà).  D.  0.31  1/2    0,11- 

Pensioni  di  den.  e  di  grani  che  dovevano  dare  i  censuari  della  canonica  se- 
nese. —  Opera  della  Metropolitatia. 
Sec.  XIII  (prima  metà).  D.  0,28    0,24. 

Breve  del  giuramento  che  prostavano  i  Signori  della  Dogana  del  sale,  del- 
l'olio  e  di  ogni  sorta  di  pesce  e  di  anguille,  nella  città  di  Siena.  Nel  docu- 
mento si  vedono  molte  abrasioni  e  correzioni  di  epoca  posteriore.  —  Areh.  Hi- 
formazioni. 
Sec.  XIII  (prima  metà  ma  posteriore  al  1239).  D.  0,27  0,21.  Ha  il  sigillo  pendente  di 
cera  mediocremente  conservato. 

Azzo  vescovo  di  Orosseto,  concede  50  giorni  d' indulgenza  a  coloro  che   fa- 
cevano elemosine  allo  spedale  di  S.  Maria  di  Slena.  —  8ped.  8.  M.  della  Scala. 
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Sec.  XI.  D.  0,22     0,15. 

Minuta  o  particola  di  una  donazione  fatta  da  on  imperatore  e  re,  a  Ingeu- 
zone  abate  di  S.  Salvadore  del  Moutaniiata,  della  corte  del  Bagno  e  del  ca- 
stello di  S.  Donato.  Si  può  supporre  che  sia  una  minuta  per  servire  alU  com- 
pilazione di  qualche  documento  apocrifo.  —  S.  Salv.  Montamiata. 

1185  Ottobre  0.  Ind.  3.  D.  0,44    0,23  1/2. 

Copie  fatte  da  Giuseppe  Firotto  not.  nel  1250  Febbraio  3. 

Sentenza  data  da  Otto  Zendario  da  Milano  gind.o»  imperiiile  e  à-A  Alberto  di 
Adegherio  da  Ferrara  e  da  Grosso  da  Brescia  giudici  della  sua  curia,  uelU  que- 
stione insorta  tra  Marco  priore  del  monastero  del  Vivo  e  il  Conte  Manente  da 
Sarteano,  per  prede  e  territori  occupati  dal  conte  a  danno  del  monastero.  — 
Kella  chiesa  di  S.  Cristina. 

1210  Gennaio  29.  In  Slena.  Pietro  priore  del  Monastero  del  Vivo,  chiede  a 
m.  Enrico  vescovo  di  Mantova  e  vicario  dell'  imperatore  Ottone  e  ad  Alberto 
di  Struzio  da  Cremona,  a  Pnasaguerra  da  Milano  e  ad  altri  giudici  della  cuiia 
imperiale,  che  venga  data  esecuzione  alla  precedente  sentenza,  contro  la  quale 
erasi  appellato  Bambotto  figlio  del  conte  Manente.  —  Alberto  da  Rovereto  not. 
Areh.  Riformagioni. 

1201  A.  4.  del  pontificato  d'Innocenzo  HI.  Giugno  21-22.  D.  0,29  1/2    0,15  1/2. 
Copia  fatta  da  Dainese  giud.«  e  not. 
Papa  Innocenzo  III  oon  bolla  diretta  all'  abate  di  S.  Salvadore  del  Montar 
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miate  ooofenn*  U  fl«Dteosa  data  dal   ▼eaooro  di  Caatfo  gind."  india 
tra  il  d.*  monaatoro  e  Griflblo  di  Toccaoella.  Il  d.*  Papa,  eoa  altra  boUa  diretta 
al  vescovo  d'  Orvieto,  ordina  di  fare  rispettare  d.*  eentaiiaa  «otto  la  odbbìm- 
sione  delle  oeneare  eccleaiastiehe.  —  Dal  Latanuio  —  8.  Salm,  MomUmiMim. 
1202  A.  5.  del  pontiflcato  d' Inoocenio  III.  Mar«>  30.  D.  0.15    0,20. 

Papa  lanoeenio  III  con  bolla  diretta  ai  oonooli  ed  al  popolo  di  Sieoa,  la- 
menta le  veiMasioni  fatte  dai  eeneoi  eontro  le  peraone  wtfleaiMtiilie  del  leni- 
torio  eeneee  dipendenti  dalla  diocesi  d'  A  resto,  ed  esorta  ì  aeocai  a  aoa  eoo- 
tinnarle,  sotto  pena  delle  oensara  eccleaiastiehe.  —  Dal  Latecano  —  Area.  Ki- 
formagUmi 
1210  Gennaio  20.  Ind.  3.  D.  0,35  1/2    0,21  1/2. 

Copia  fatta  il  4  Febbraio  1250,  da  AdoU  del  fn  Oriandiao  aoC 

Pietro,  priore  del  monsstero  del  Vivo,  presentatosi  a  m.  Eaiìeo  vesesvs  41 
Mantova  vicario  dell*  imperatore  Ottone  e  ad  Alberto  di  Straasio  da  Craasss 
e  a  Passagaerra  da  Milano  e  a  Monaco  de  Villa  da  Milano  e  a  BaAno  de  Perts 
da  Piacensa  gi odici  della  Curia  imperiale,  chiede  che  sia  eaegnita  vnx  ssatusn 
centra  gli  eredi  del  conte  Manenti  pronnnsiata  il  9  Ottobre  1185  pM-  caa»  4i 
prede  fette  dal  conte  Manente  alla  chiesa  di  Molano,  a  S.  Pietro  ia  Ckapo.  e 
nei  terreni  posti  a  BrsscaSa,  a  Castello  eccolo  ed  in  altri  Inogfai  acqaislati  dal 
monastero  del  Vivo.  Segue  la  sentensa  pronnnsiata  a  favore  del  Moasaten».  — 
Alberico  da  Bovereto  noi.  —  Arck.  Rifptmmgiomi. 
1228  A.  2.  del  ponUflcato  di  Gregorio  IX.  Aprile  17.  D.  0,31  1/2  0.33  1/2.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  concede  i  beni  dal  nionaatero  del  Montamiata  airOrdiae 
cistercense.  —  In  Boma,  da  8.  Pietro  —  8.  Saiv,  Mtmtamiata. 
1231  Settembre  20.  Ind.  5.  D.  0,38    0,21. 

Gualtieri  del  fu  Binaldo  di  Filippo  d'  Arceno.  col  consenso  di  d.*  Fiore  ana 
moglie,  vende  a  Citte  del  fa  Alberto  da  S.  Coomè  tatto  le  sue  terre  posta  sei 
poggio  di  Mollino,  per  il  presso  di  L.  14.  —  In  Valcotteae  —  AnirtilBrft  not 

—  Leg.to  Biehi  Bmrgkui 

1236  A.  0.  del  pontificato  di  Gregorio  IX.  Agoato  17.  D.  0,22  1/2    0,23.  Manca  la  bolla 
di  piombo. 

Papa  Gregorio  IX,  con  bolla  dirotta  al  reoooTO  d' Arssao,  al  proposto  dì  Gì- 
sole  ed  air  araiprete  di  S.  Criatina.  ordina  loro  di  fare  restitaire  sii'  sbsle  e 
convento  di  S.  Antimo,  il  castello  di  Montegiovi,  ritenuto  dal  pot.  e  dal  Co- 
mune di  Siena  dando  facoltà  di  valersi  della  sccMnnnica  in  caso  d' inobbedìran. 

—  Da  Perugia  —  Arck.  Riformagioni. 
1241  Gennaio  22   Ind.  14.  D.  0,17  1/2    0,17. 

M.  Ugo  di  Crìstofiano  giud.**  del  Comune  di  Pemgia,  ordina  a  Bsocirssn». 
esecutore  e  balitore  del  Comune  di  Perugia,  di  mettere  al  possesso  di  aknai 
beni  in  Psociano,  Andrea  di  Benedittolo  Zambrulini  per  un  credito  dì  L.  43 
che  vantava  contro  m.  Baaieri  di  Manente.  In  Perugia,  noli'  atrio  di  8.  Brco- 
lano  —  Borico  not.  —  Arck.  generale. 


Fine  deììa  prhna  parte 
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Neir  Arehivio  SUorico  Siciliano  anno  XXXIII,  Fascicolo  4.*" 
del  1909,  si  legge  a  pag.  478  questa  notizia  che  trascriviamo  te- 
staalmente  :  «  Oiovanni  Bartolo  of  Siena  goldsmith  and  enamdUr 
(1364-1385)  by  Sidney  J.  A.  Churchill  M.  V.  0.  (Beprinted 
from  the  Barlington  Magazine  November  1906  in  4.^  pp.  4  con 
una  tavola  in  fototipia).  Breve  studio,  ma  notevolissimo,  nel  quale 
ripiglia  con  erudizione  e  fina  conosoenza  d'  arte  la  questione  della 
identità  di  autore  dei  Reliquiarii  mezzo-busti  dei  Santi  Pietro  e 
Paolo  della  Basilica  Lateranense,  e  di  Sant'  Agata  del  Duomo  di 
Catania;  questione  già  dibattuta  dal  nostro  Scinto  Patti.  (Archivio 
Storico  Siciliano,  n.  s.  anno  XII,  p.  173  e  seg.). 

«  Il  Churchill  conclude  essere  stato  Giovanni  Bartolo  di  Siena 
l'autore  dei  due  meravigliosi  lavori,  che  segnano  una  durevole  im- 
pronta e  gloriosa  nelFarte  ». 


« 


Nel  Voi.  XVIII  Fascicolo  1,  3,  anno  1909  dei  RendiconH 
della  Reale  Accademia  dei  Lincei,  Classe  di  Scienze  morali,  sto- 
riche, filologiche,  a  pag.  233,  fra  le  notizie  degli  Scavi  si  trova  la 
seguente  : 

Regione  Vlt.  Etruria.  Una  tomba  a  camera  fu  scoperta  a 
Monteriggioni,  in  Provincia  di  Siena,  in  contrada  denominata  la 
Chiocciola.  Vi  si  contenevano  non  pochi  oggetti  di  suppellettile 
funebre,  consistenti  per  lo  più  in  vasi  fittili  o  di  bronzo,  d'  arte 
e  di  stile  comuni  alle  tombe  del  periodo  tra  la  seconda  metà  del 
IV  secolo  ed  il  principio  del  III  avanti  Cristo;  la  quale  età  viene 
confermata  da  una  tazza  dipinta  etrusco-campana. 


Il  nostro  LisiNi  ha  pubblicato,  nel  fascicolo  dell'ottobre  1909 
della  Rivista  Araldica,  uno  assai  utile  e  comodo  Elenco  dei  Ma- 
noscritti riguardanti  la  storia  nobiliare  italiana  che  si  custodiscono 
nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena  ;  enumerandone  83,  distribuiti 
in  ben  74  volumi,    che  costituiscono  una    prova  di  più    della  rie- 
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chesca  e  dell'  ordinata  consarvasione  dei  documenti  raccolti  in  quel- 
1'  importantissimo  archivio. 

Lo  stesso  Comm.  Lisiki  ha  dato  alle  stampe,  per  meno  del- 
l' aatorevole  RivUta  italiana  di  numigmatiea  e  $eieme  affni^  fan- 
no XXII,  Fase.  II  e  III,  Milano  1909)  un  erudito  suo  stadio  su 
le  Monete  e  le  Zecche  di  Volterra,  Moniieri  e  Cotale,  illastnndo 
con  la  sua  ormai  nota  e  magistrale  competenza,  non  solo  le  vi- 
cende storiche  della  ginrìsdizione  e  dell'  esercizio  della  koolti  di 
battere  moneta  in  qnella  sona  territoriale  ;  ma  correggendo  ancora 
non  pochi  erronei  apprezzamenti  di  storici,  anche  insigni,  che  si 
sono  occupati  dello  stesso  ardno  argomento.  Oltre  di  che  egli  ha 
corredato  il  ano  scritto  di  importanti  e  cnriosi  documenti,  e  della 
riproduzione  tipica  delle  diverse  specie  di  moneta,  e  di  alcuDi  si- 
gilli, che  concorrono  efficacemente  a  renderne  più  chiara  e  dilet- 
tevole la  esposizione. 

Il  Prof.  Ersilio  Michel  nella  Rivista  atarica  del  Risorgi- 
mento Italiano,  e  col  titolo  «  Il  Viva  Maria  >  nella  provincia  in- 
feriore senese,  ha  fatto  stampare  un  brano  di  cronaca  anonima 
relativa  alle  imprese  poco  gloriose  compiute  dalle  bande  reaziona- 
rie, in  alcuni  paesi  della  provincia  grossetana,  durante  la  estate 
del  1799. 

In  uno  studio  assai  accurato  ed  interessante  che  il  Sig.  Ro- 
berto Cessi  ha  pubblicato  nell'  Archivio  storico  Lombardo  (fasci- 
colo XXIII,  anno  1909)  col  titolo  nuove  ricerche  su  Ognibene  Scola, 
si  fa  cenno  di  alcune  divergenze  sorte  fra  lo  Scola  stesso  e  l'altro 
umanista  suo  amico  Oasparino  Barzùsza;  e  delle  quali  ò  fatta 
menzione  in  una  lettera  scritta  allo  Scola  dal  Barzizza,  quando  si 
trovava  a  Siena  nell'anno  1414,  e  che  ci  sembra  meritevole  di 
essere  qui  riferita  per  intiero  (Docamenti  II,  pag.  134).  «  Gaspa- 
riuuM  pergamensis  S  p.  D.  Omnibono  dela  Schola.  Solent  qui  er- 
rati veniam  petunt,  cAusam  sliquam  sui  erroris  probabilem  alle- 
gare. Ego  autem  si  quam  causam  haberem,  jam  pridem  illam  ad 
te  prencripsissem,  sed  nullam  certe  habeo  quam  afferro  poasim, 
nedum  probabilem,  sed  ne  tollerabilem  quidem,  et  ad  deprecatìo- 
nem  confugere  me  necessitas  cogit.  Scire  tamen  abate  velim  si, 
facili  tatem  illam  tuam  et  humanitatem  pristinam  obseras,  en  pò- 
steaquam  te  non  vidi,  durior  factus    sis    ut   exinde  consilium  ca- 
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piain  ;  nam  si  mitìs  es,  andebo,  si  ìnexombilìs,  ne  contnJiaiu, 
Malo  enim  peqpetao  silentio  uti,  quam  aliqoid  pelare  quod  apud 
te  impetrantnros  non  sim  ;  proìnde  tu  etiam  atqne  etiam  iudìoe», 
non  dissi  molare  prestet  et  aliqaid  ex  eo«  qood  tìbi  debetur^  re- 
mi itera  qnam,  dam  totam  prosequeris  totum  perdera  quamquam 
tecom  iocor  hec  dieens.  Ejosmodi  enim  fandamentis  coniimtio  no* 
stra  stabilita  est,  ai  et  si  maxime  capias  me  amìttere,  non  possìs^ 
et  si  calamns  cessavi  t  ad  te  seri  bere,  non  tamen  oaritas  et  beni* 
volentia  mea  cessavi t,  aat  remissior  fuit.  Binam  tamen  litteras  ad 
te  dedisse  memini,  qaas  intelligo  nunqaam  tibi  fuisse  redditas. 
Altaiias  copiam  qne  apad  me  extabat,  nane  tibi  mitto,  alterius, 
cam  isti 8  diebos  qaerem  reperire  non  potai.  Si  oblivioni  vis  tra- 
dere  pretori tam  tardi tatem  scribam  ad  te  nonnumqaam  ;  sin  me* 
minisse  velis,  faciam  quod  amici  negligentiores  in  visitandis  egro- 
tantibus,  facere  consueverunt,  qui  prò  vereoundia  preteriti  erroris 
magis  quotidie  errare  perseveranti.  Vale. 
«  Senis  mi  Kalendas  Decembres  » . 


* 


Con  un  intento  indubbiamente  proficuo  alla  diffusione  delle 
nozioni  storiche,  il  canonico  sig.  Alberto  Marelli  ha  pubblicato 
una  serie  di  Memorie  senesi  di  pietà,  d'arte  e  di  storia.  Ed  in 
coerenza  al  titolo  ed  allo  scopo  suo  principale,  ha  dato  la  prefo* 
renza  ad  argomenti  d'indole  religiosa;  onde  in  questi  suoi  scritti 
a' incontrano,  con  maggior  frequenza,  le  consideraKioni  agiografìohf^ 
invece  delle  osservazioni  critiche.  Ma  in  tutto  ciò  niente  havvi  di 
male;  come  non  può  trovarsene  neppure,  nella  cir(;p8tanza  ohe  que* 
8te  memorie  abbiano  a  servire  alla  diffusione  di  un  giornale  ri- 
spondente al  carattere  sacerdotale  dello  scrittore.  Che  anzi,  è  giusto 
e  può  essere  anche  utile,  che  qualsiasi  opinione  abbia  modo  di  ma- 
nifestarsi liberamente,  usufruendo  di  ogni  mezzo  di  espansione  che 
da  un  libero  regime  è  concesso  e  garantito. 


«  # 


A  proposito  delle  Relazioni  del  Petrarca  con  Vino  da  Pistoia 
il  Sig.  Nino  Quarta  nel  Ballettino  storico  pistoiese,  (anno  XI, 
pag.  2)  con  una  diligente  analisi  di  documenti  senesi,  editi  in  parte 
dal  Chiapponi  nella  sua  lodata  Vita  di  Cino  da  Pistoia,  in  parte  dal 
Prof.  Zdekauer  nel  suo  erudito  lavoro  su  lo  studio  SenoH»  nel  Ri- 
nascimento, ed  in  parte  anche  inediti,  dimostra,  come  il  famoHO 
legista  e  poeta,  insegnò  a  Siena  dal  1(521  al  1B20,  con  T  interru- 
zione però  deir  annata  scolastica  1323-1B24. 
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La  benemerita  aocietà  Htorica  della  Valdelsa,  con  esempio 
degno  di  encomio  e  d' imitazione,  ba  testé  bandito  an  pabblieo 
concorso  per  una  Vita  di  Giovanni  Boccaccio,  offrendo  un  premio 
di  milleduecento  lire,  ed  assegnando  il  termine  del  31  dicembre  1911 
per  la  presentazione  dei  lavori. 

Il  Senatore  Prof.  Giacomo  Barzsllotti,  col  titolo  Monte 
Amiaia  e  il  suo  Prof  eia  ha  testé  ripubblicato  il  libro  che,  su  Da- 
vid Lazzeretti  di  Arcidosso,  diede  alle  stampe  fino  dall' anno  1885. 
Il  nuovo  Volume  è  però  molto  ampliato  ed  arricchito  da  numerose 
incisioni  e  da  tavole  a  colori;  onde  il  pregio  dell'opera  ne  resulta 
notevolmente  accresciuto. 

Il  Prof.  Oscar  Scalvanti  in  un  volume  edito  nello  scono 
anno,  esamina  la  questione,  tanto  a  lungo  dibattuta  fra  i  crìtici 
d'  arte  e  gli  storici,  a  proposito  del  disegno  Raffaellesco  della  pit 
tura  della  Libreria  Piccolominea  nel  Duomo  di  Siena,  se  deblia 
cioè  attribuirsi  al  Sanzio  oppure  al  Pinturicchio. 

Dal  25  luglio  1480  al  16  apriU  1481  è  il  titolo  che  il  Chmo. 
Sig.  Felice  Fossati  ha  dato  ad  un  ampio  ed  importante  suo  stu- 
dio inserito  nel  Fascicolo  XXIV  (Settembre  1909)  dell'  Archivio 
storico  Lombardo,  e  col  quale  si  è  proposto   <  sopra  tutto  di  nar- 

<  rare,  a  traverso  a  quali  vicende,  fu  trascinata  la  pratica  per  la 

<  restituzione  a^  Firenze  dei  luoghi  che  essa  perdette  nella  guerra 
«  succeduta  alla  congiura  dei  Pazzi.  E  per  far  ciò,  egli  ha  dovute 

<  mettere  in  luce  l' attività  politica  di  Lodovico  il  Moro  e  per  cod- 
«  seguenza  anche  più  o   meno  l' intreccio  delle  relazioni  diploma- 

<  tiche  corse  fra  Milano,  Firenze,  Napoli  e  Roma,  ed  un  po'  anche 

<  Venezia  e  alcuni  stati  minori  • .  Ora,  siccome  è  noto,  che  in 
questa  vertenza,  una  delle  partì  più  importanti  fu  Siena,  che  io 
tale  restituzione  era  maggiormente  interessata,  cosi  non  ci  è  bi- 
sogno di  dimostrare  quanta  luce  di  verità  e  di  esattezza  storica 
può  ricavarsi  dalla  Monografia  dell'Egregio  Sig.  Fossati,  che  per 
la  quantità  e  qualità  dei  documenti  dai  quali  ò  corredata  non  può 
essere  riassunta  nel  breve  cenno  di  questa  cronaca  sommaria. 

Nelle  sue  indefesse  e  fruttuose  ricerche  il  giovane  Prof.  Paolo 
PiccoLOMiNi  ha  trovato  nella  Biblioteca  Comunale  di  Siena,  e  pub- 
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blicato  neir  Archivio  della  R,  Società  Romaiui  di  Storia  Patria 
(Voi.  XXXII)  uà  suo  studio  sopra  un  Diario  Bomano  inedito 
(anni  1558-1560)  di  Ser  Niccolò  di  Melchiorre  Turinossi  da  Pienza, 
sacerdote  e  cancelliere  della  Caria  Arcivescovile  di  Siena;  e  che 
rogò  dal  18  Luglio  1539  al  26  Maree  1585.  Ed  analizzandone  il 
contenuto,  il  Piccolomini,  con  l' abituale  sua  diligenza,  fa  rilevare 
come,  anche  dalle  poche  e  frammentarie  notizie  di  quel  Diario, 
risalti  lo  zelo  tenace,  ma  eccessivo,  del  Pontefice  Paolo  IV,  per  il 
mantenimento  delle  prerogative  politiche  del  papato,  e  per  la  di- 
fesa della  fede  ;  non  meno  che  la  severità  sua,  funesta  quanto  ine* 
sorabile,  nello  infierire  contro  le  opere  da  lui  reputate  ereticali,  e 
nel  colpire  senza  misericordia  le  persone  che  le  pubblicavano.  Ma 
pare  riprovando  la  intolleranza  di  quel  Papa,  il  P.  ne  elogia  la 
fermezza  con  la  quale  insisteva  nella  sua  impresa  di  riforma  e 
restaurazione  cattolica.  E  quindi  commenta  ad  una  ad  una,  con 
molta  erudizione,  le  notizie  registrate  dal  Turinozzi  nel  suo  Diario, 
e  che  interessano  la  storia  della  Corte  di  Roma  e  quella  della 
Città  e  Stato  di  Siena. 


4(   « 


Nel  Bollettino  della  Civica  Biblioteca  di   Bergamo   (fascicolo 
aprile-settembre  1909)    si  trova  uno  studio  intitolato  :  per  la  bio 
grafia  di   Giacomo  Cortesi   (Courtoisj   detto  il   Borgognone  delie 
Battaglie,  notizie  e  documenti  inediti  pubblicati  per  cura  di  G.  Lo 

CATTELLI. 

Da  questo  scrìtto  si  apprende  che  Giacomo,  nato  nel  1621  a 
S.  Ippolito  in  Borgogna,  se  ne  andò  a  Bologna  nel  1639,  e  di  li 
a  Firenze,  d'onde  poi  si  condusse  a  Siena,  ove  frequentò  la  scuola 
di  A.  Petrazzi.  Si  accalorò  nel  genere  di  pittura  delle  battaglie, 
e  vi  si  perfezionò  a  segno  da  ricavarne  fama  e  denaro  in  assai 
copiosa  misura;  tanto  che,  un  suo  biografo,  ha  potuto  affermare 
•  avere  egli  lasciato  tanti  tesori,  per  quanti  quadri  ha  dipinti . 

Dalle  sue  lettere  si  rileva  la  cura  che  egli  ebbe  di  prendere 

dal  vero  capricci  e  movenze,  senza  curarsi  di  dine^ni  e  di  schizzi: 

e  dipingendo  senza  alcun    aiuto   di   essi    .  ma  sfregando  soltanto 

.  ^^germentel^t^^^^^^,^^^  ^^^      ^^^^^^^  ^.  tW;e va  apparire  de- 

'  i--"o;;rc^^      -  -«-  '^  ^"-^^  ^  tei^-i.^^ri. 

renze^l^'n  '^''  ^^  ^osi^ri^rdi  mandare  alla  Gallena  di  F. 
Te  av  vr/'L'  ''^'^-'^^  volle   dipingersi   nell'abito   rel.gio-. 

che  aveva  vestito,    do,^    esser    rimasto  vedovo:    e  quantunque  h 
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riprodacease  in  placido  atteggiamento,    nondimeno   lasciò  intraTe- 
dere  nello  sfondo  ana  battaglia. 

Fa  protetto  dal  Principe  Mattias,  ohe  lo  sassidiò  con  ano  sti- 
pendio mensile,  e  col  pagamento  dei  qaadri  che  gli  fece  esegnire 
in  Firenze  ed  in  Siena  per  ornarne  la  Villa  di  LappeggL 

Fattosi  religioso,  continuò  a  maneggiare  il   pennello,  ma  per 
essersi  affaticato  estremamente  nella  sua  gioventù,  stando  a  dipio 
gore  air  aria  aperta  paesi  e  vedute  al  naturale,  ne  riportò  danno 

nella  salate;  e  mori  a  soli  54  anni. 

* 

Nello  stesso  Bollettino  di  Bergamo,  e  nel  medesimo  fascicolo 
qui  sopra  menzionato,  havvi  pure  una  raccolta  di  Manoscritti  del 
r  Abate  Prof.  Qiusbppb  Mangili  viaggiatore  appassionato,  e  cui 
toro  valente  delle  sòienze  naturali  (n.  1767  m.  1829).  Dal  copioso 
carteggio  da  lui  tenuto  con  molti  uomini  cospicui  si  apprende,  che 
il  celebre  anatomico  Paolo  Mascagni  gli  scrìsse  più  volte  da  Siena 
e  da  Firenze  negli  anni  1799-1812. 

«  * 
Il  nostro  egregio  collaboratore  Prof.  P.  S.  Lbicht,  esaminando 

una  pergamena  che  si  conserva  nelP  Archivio  di  Stato  in  Siena,  e 
che  porta  la  data  del  Gennaio  1087,  vi  ha  trovata  una  breve  not«, 
che  segue  alla  completo  del  Notaio,  ed  è  della  atessa  mano,  cn- 
rattere  ed  inchiostro  del  rimanente  ;  ma  per  l' importanza  snpera 
di  gran  lunga  quella  dell'  atto  medesimo.  Il  documento  fu  pubbli- 
cato molti  anni  fa  dal  dotto  prelato  Liverani,  nel  suo  Libro  rela 
tivo  a  Chiusi,  ma  chi  ne  fece  la  copia  per  conto  di  lui,  trascurò 
quella  breve  nota,  che  oggi  ha  fermata  1'  attenzione  del  Professor 
Leicht,  e  lo  ha  spinto  a  cercare  la  interpretazione  di  questa,  che 
egli  dichiara  essere  «  la  prima  voce  volgare  che  ci  perviene  dalla 
regione  in  cui  la  lingua  italiana,  trovò  i  suoi  più  puri  accenti,  e 
quella  voce  ci  porge  dei  versi,  sia  pure  informi,  ma  anteriori  ad 
ogni  altra  poesia  volgare  sinora  conosciuta  > .  E  col  sussidio  di 
una  dialettica  sottile,  e  di  un  ingegnoso  raziocinio  deduttivo,  egli 
è  giunto  a  trovare  una  spiegazione  abbastanza  persuasiva  di  quelle 
poche  parole,  che  per  molti  potrebbero  sembrare  un  enigma  addi- 
rittura indecifrabile.  Come  potrà  convincersene  chiunque  ne  faccia 
il  riscontro,  nello  studio  interessante  quanto  erudito  che  egli  ne 
ha  pubblicato  col  titolo  Versi  volgari  del  1087  nel  Voi.  XV [IL 
Fascicolo  6.^  dei  Rendiconti  della  Beale  Accademia  dei  Lincei, 
seduta  del  20  giugno  1909  ;  e  che  per  essere  apprezzato  a  dovere 
richiederebbe  di  essere  riprodotto  integralmente. 
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Con  un  pensiero  enoomiabile  per  gentilezza  pietosa  e  per  con- 
tributo agli  studi  letterarii  senesi,  la  famiglia  del  compianto  Conte 
PiBTRO  PiccoLOMiNi  Clbmbntini,  ha  pubblicato,  con  i  tipi  della 
Stamperia  Lazzeri  di  Siena,  un  lavoro  che,  quel  giovane  ed  egre- 
gio gentiluomo,  aveva  avuto  in  animo  di  dedicare  al  ricordo  delle 
nozze  di  un  suo  prossimo  parente  ed  amico.  Egli  si  era  proposto 
di  dare  alle  stampe  il  Commento  inedite,  fatto  nel  secolo  XVI,  da 
Bartolommeo  di  Pietro  Carli  Piccolomini  sopra  una  canzone  popo- 
lare che  cominciava  col  verso  €  HoUi  donato  il  cor  di  bona  vogla  » 
ed  intendeva  corredarlo  delle  opportune  illustrazioni  filologiche,  e 
farlo  precedere  da  una  ampia  prefazione  sulle  condizioni  morali  e 
letterarie  di  Siena  durante  il  periodo  del  Rinascimento,  nonché 
sulla  figura  del  commentatore  Bartolommeo  Piccolomini.  Ma  non 
gli  fu  dato  che  di  raccogliere  una  parte  assai  abbondante  dei  ma- 
teriali indispensabili  a  cosi  vasta  intrapresa  ;  perchè  la  morte  ine- 
sorabile, troncando  innanzi  tempo  la  sua  giovane  e  promettente 
esistenza,  gì' impedi  di  condurla  a  termine;  come  troncò  purtroppo 
molte  altre  buone  e  belle  iniziative  alle  quali  aveva  dedicato  il 
suo  versatile  intelletto,  e  che  avrebbero  potuto  riuscire  feconde  di 
utili  effetti  nel  campo  della  cultura  letteraria  e  scientifica,  come  in 
quello  di  una  provvida  e  bene  intesa  beneficenza. 

Un  altro  nostro  valente  collaboratore,  l'architetto  Cav.  An 
TONIO  Canbstrblli,  Continua  con  ammirabile  perseveranza  a  con- 
sacrare agli  studi  nei  quali  è  maestro,  la  sua  alta  competenza 
tecnica,  il  suo  gusto  squisito,  e  la  sua  veramente  rara  cultura  sto- 
rica ed  archeologica.  Egli  è  1'  artista  completo,  secondo  il  criterio 
normale  dell'eminente  Architetto  Viollet-le-Duc;  capace  cioè  di 
guidare,  tanto  il  coscienzioso  restauro  di  un  importante  monu- 
mento, quanto  la  costruzione  di  un  edifizio  adattato  ad  appagare 
ogni  esigenza  moderna.  Cosicché  ha  potuto  esporre,  in  modo  ra- 
zionale e  chiaro,  i  concetti  regolatori  ai  quali  dovrebbe  essere  in- 
formata una  Scuola  di  Architettura  rispondente  a  le  multiformi  e 
tanto  mutate  e  mutabili  condizioni  del  tempo  nostro  ;  come  nar- 
rando la  storia  della  diruta  e  magnifica  Abbazia  di  S.  Galgano, 
presso  Siena,  aveva  saputo  far  rilevare  dai  suoi  avanzi  la  impor- 
tanza artistica  di  quell'  insigne  o  ormai  quasi  distrutto  edifizio. 

E  nella  pubblicazione  periodica  che  ha  il  titolo  di  Siena  Mo- 
numentale,   il  Prof.  Canestrelli   ha  pubblicati  alcuni  studi  storici 
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ed  architettonici,  intesi  ad  illustrare  le  vicende  ed  i]  pregio  arti- 
stico di  dae  altre  Chiese  monumentali  del  territorio  senese,  cioè 
la  Pieve  di  &  Qmrico  in  Osenna  e  V  Abbadia  a  Isola,  col  corredo 
di  molta  erudizione  e  con  la  riproduzione  delle  opere  dì  pittura  e 
scultura  di  alto  valore  che  le  adornano. 

Dalla  voce  dei  giornali  è  stata  diffusa  la  buona  novella,  di 
un  opportuno  e  doveroso  tributo  di  memore  ammirazione  per  due 
insigni  artisti,  che  onorarono  altamente  la  pittura  senese,  durante  la 
seconda  metà  del  secolo  testò  tramontato. 

Sono  due  monumenti  promossi  dal  concorso  spontaneo  di  chi 
sente  e  professa  il  culto  per  questa  nobilissima  fra  le  arti  del 
K^io. 

Uno  di  essi  è  dedicato  a  mantener  vivo  il  ricordo  della  eletta, 
«geniale  e  simpatica  figura  di  Amos  Cassioli ;  nome  caro  all'arte, 
anche  perchè  redimito  dalla  aureola  della  sventura,  che  gli  con- 
cesse di  raccogliere  dai  suoi  splendidi  lavori,  molta  e  meritata  ri- 
U3manza,  ma  quasi  sempre  amareggiata  da  molte  ed  immeritate 
ct^ntrarietA.  E  questo  monumento  destinato  al  paese  natio  (Asciano) 
è  slato  foggiato  dall'  amorosa  pietà  del  figlio  suo  Giuseppe  ;  erede 
della  valentia  e  della  gentilezza  paterna;  e  degno  di  assicarame 
e  dilatarne  la  fama. 

L'  altro  è  destinato  a  ricordare  io  modo  perenne  ai  suoi  com- 
paesani di  Manciano,  nella  provincia  Grossetana,  quanto  fosse 
buono  e  gentile  nel!'  animo,  e  valente  e  pregiato  nelP  arte,  il  gio- 
vane pittore  Pietro  Aldi  ;  che,  nel  corso  brevissimo  della  sua  ope- 
rosa esistenza,  aveva  dimostrato  quali  mirabili  attitudini  aveva 
sortito  da  natura,  e  come  le  avesse  perfezionate  con  lo  studio  as 
siduo  e  coscienzioso,  tanto  da  poter  misurarsi  decorosamente  con 
^à  artisti  più  insigni  del  tempo  suo. 

M. 
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F.  Savini,  Il  Cartulario  della  Chiesa  Teramana,  codice  latino 
in  pergamena  del  secolo  XII  delV  Archivio  Vescovile  di  Teramo, 
Roma  1910. 

Il  sig.  F.  Sa  vini  è  già  noto  ai  cultori  della  storia  italiana  per 
i  molti  saoi  saggi  coi  quali  illustrò  la  storia  ahbruzzese  da  ogni 
lato,  politico,  giuridico,  religioso,  offrendo  preziosi  materiali  inediti 
e  interessanti  illustrazioni.  II  Cartulario  che  ora  si  pubblica  non 
era  completamente  ignoto  agli  storici:  se  n'erano  già  serviti  TU- 
ghellio,  1'  Àntinori,  il  Muzio  ed  altri,  ma  era  scomparso  alla  fine 
del  sec.  XVIII  e  ne  eran  rimaste  soltanto  poche  inesatte  trascri- 
zioni, e  dei  buoni  regesti;  nel  1905  il  Cancelliere  della  Curia  Ar- 
civescovile di  Teramo  Giovanni  Muzii  lo  rinvenne,  ed  il  suo  attuale 
editore  lo  riconobbe  e  divisò  di  pubblicarlo  con  pensiero  veramente 
degno  di  lode. 

Li'  edizione  è  condotta  con  i  più  moderni  criteri. 

Precede  una  larga  prefazione  in  cui  l'editore  considera  il  car- 
tulario dal  lato  diplomatico,  storico,  giuridico,  filologico.  Segue  il 
testo  che  vien  riprodotto  senza  spostamenti  di  sorta,  conservando 
l'ordine  originario  e  cioè  la  disposizione  topografica,  come  giusta- 
mente nota  l' A.  e  come  è  consueto  in  quasi  tutte  queste  rac- 
colte. 

Questo  metodo,  di  riprodurre,  cioè,  una  tal  divisione  originale 
per  luoghi  e  possessi,  è  comune,  da  noi,  a  quasi  tutti  gli  editori: 
ivi  osservato  già  dall' Ughellio  per  la  cronaca  di  S.  Sofia  e  sar:;ceB- 
sivamente  fino  agli  editori  del  Regesto  di  Farfa,  di  quello  di  Su- 
biaco,  e  d'altri.  Non  so  tuttavia  se  effettivamente  esso  risponda 
agli  intereesi  degli  studiosi  :  la  disposizione  topografica  era  ntiljs- 
Hima  agli  scopi  pratici  dei  raocc;ilitori  medievali  in  quanto  pre- 
sentava subito,  per  ogni  sinf^olo  poHsehfco.  i  Huroe«sivi  tiujli  di 
acquieto,  ma  per  noi,  in  generale,  tale  divisione  ha  un  int^resf^e 
limitato  a  ricerche  di  storia  economica  e  topografiche,  mentre  dal 
punto  di  vista  storico  e  giuriaico  il  trovar  gli  atti  di  vari  sec^ii 
mescolati  senz'ordine  riesce  nocivo.  Questa  c»eervazione  è  a'indole 
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generale,  e  non  riguarda  affatto   V  editore   che  non   poteva  natu- 
ralmente, nel  suo  caso,  scostarsi  dalle  regole  fin  qui  osservate. 

Al  testo  che  è  corredato  da  copioso  e  interessante  apparato 
di  note,  seguono  ampi  e  diligenti  indici  e  poi  alcune  tavole  foto- 
tipiche che  riproducono  le  vai'ie  mani  cui  è  dovuto  il  codice,  e 
alcune  vedute  del  vecchio  e  del  nuovo  duomo  di  Teramo. 

Particolarmente  lodevole  è  la  diligenza  con  cui  l'A.  riassume 
i  caratteri  del  documento  neW  «  esame  cUplomaUco  » .  Vorrei  che 
queste  analisi  si  moltiplicassero  in  Italia  e  ne  uscirebbe  gran 
frutto.  Certo  qualche  osservazione  non  può  mancare;  cosi  p.  e.  non 
mi  sembra  che  1'  A.  distingua  esattamente  (p.  XXXII)  la  notitia 
privata,  dalla  notitia  fatta  per  ordine  del  giudice,  malgrado  che 
il  Brunner  che  egli  cita,  ne  parli  con  assolata  precisione  a  p.  ^ 
del  suo  libro  pei  documenti  Romani  e  Germanici.  Anche  la  men- 
zione deìV  instrumentum  che  PA.  intravede  fin  dall' a.  862  si  presta 
al  dubbio  ;  crederei  opportuno  riservare  questo  appellativo  tA  do- 
cumento che  il  Notaio  svolge  dall' imbreviatura  dopo  la  riforma 
notarile  della  fine  del  XII  sec.  Nei  doc.  abbruzzesi  pubblicati,  i 
testi  porgon  la  mano  o  dichiarano  in  forma  subbiettiva  di  signair 
e  perciò  quella  denominazione  non  può  aver  luogo  ancóra. 

Questi  ed  altri  piccoli  appunti,  non  tolgono  però  afiatto  al  va- 
lore della  preziosa  pubblicazione  ed  ai  meriti  del  valoroso  editore 
cai  tutti  devono  esser  grati  per  l' opera  indefessa  data  all'  illu- 
strazione della  nobilissima  regione  abbruzzese. 

Leicht. 

G.  MagheriniGraziani,  Frammenti  Starici  di  Città  di  Ca- 
stello. Perugia  1909. 

Lo  storico  benemerito  di  Città  di  Castello  aumenta  con  questo 
bel  volumetto  le  sue  benemerenze  verso  1'  antica  città  umbra.  Il 
chmo.  autore  aveva  già  pubblicato  ne]  2.^  volume  della  sua  Storia 
di  Città  di  Castello  quattro  frammenti  statutari  che  egli,  fondan- 
dosi sopra  tutto  su  criteri  paleografici,  attribuì  al  sec.  XII;  questi 
che  ora  veggon  la  luce  sono  in  parte  del  1261,  in  parte  del  1273 
e  derivano  da  due  quaderni,  purtroppo  in  parte  mutili,  conservati 
nell'archivio  comunale  di  quella  città.  L'  A.  vi  premette  alcune 
avvertenze  in  cui  fa  notare  i  peculiari  caratteri  che  distinguono 
l'uno  statuto  dall'altro.  Il  primo  emana  dall'organizzazione  del 
populus  sotto  la  guida  del  Capitano,  ha  manifesta  indole  di  osti- 
lità contro  i  magnati,    ed  è  diretto  a  restringere  i  poteri  del  Po* 
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desta.  E  interessante  il  vedere  come  in  questo  complesso  di  norme 
essenzialmente  politiche,  s' introduca  qualche  principio  di  mero  di- 
ritto privato  ;  egli  è  che  il  Capitano  del  Popolo  ha  il  suo  giudice 
al  quale  evidentemente  si  sottoponevano  tutte  le  cause  riflettenti 
persone  appartenenti  al  popolo  stesso,  ma  dalle  cui  sentenze  v'  è 
appello  al  giudice  del  malefizio,  ossia  all'  autorità  del  comune  ge- 
nerale. 

Gli  scopi  della  organiszazione  popolaresca  si  fan  palesi  anche 
maggiormente  nella  seconda  parte  di  questo  primo  statuto  (p.  40 
e  seg.)  dove  vediamo  T  asserzione  che  al  Capitano  ed  al  Popolo 
spetti  il  plenum  dominium  civitatis,  e  la  capacità  di  mutare  il  Co- 
stituto che  il  Podestà  doveva  poi  far  osservare.  Il  dualismo  vi  è 
ancora  però;  si  parla  di  un  consUtutum  populi,  e  d'un  constitutum 
generale  communis,  ma  il  popolo  soverchiante  stabilisce  che  ove  vi 
sian  discrepanze  debba  prevalere  il  primo. 

Lo  statuto  del  Comune  è  invece  il  secondo  frammento  opera 
di  una  commissione  di  riformatori  composta  da  24  membri  che  do- 
vevano pacificare  la  città,  e  sembra  aver  lo  scopo  di  imporre  alle 
parti  contendenti  un'organismo  comunale  superiore.  Difatti  non  vi 
si  parla  del  populvs;  il  comune  si  vuol  retto  dal  Podestà  e  da  200 
consiglieri  eletti  dai  24^  in  uno  al  consiglio  generale. 

Molto  interessanti  sono  le  norme  che  regolano  il  giudizio  del 
Podestà  e  le  altre  di  diritto  materiale  che  vi  sono  soggiunte  fra 
cai  notiamo  le  due  ultime  rubriche  che  stabiliscono  tassativamente 
il  prezzo  mercè  il  quale  l' homo  può  ottenere  dal  dominile  la  charta 
liberationis ;  ciò  dimostra  che  anche  Città  di  Castello  seguiva  nel 
sec.  XIII  il  movimento  comune  a  molte  altre  città  italiane,  diretto 
alla  liberazione  dei  servi  della  gleba. 

L'  edizione  è  elegante  e  diligente  e  le  fatiche  del  benemerito 
signor  Magherini-Graziani  meritano  davvero  ogni  lode  ;  soltanto 
avremmo  voluto  vederla  corredata  di  un  ìndice  delle  rubriche,  e 
trovar  queste  numerate  per  comodità  di  citazione. 

Lbicht. 
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1.  Aoccuiemia  dei  Lìncei  (Rendiconti)  —  Roma. 

2.  Analecia  Bollandiana  —  Bruxelles. 

3.  Annales  de  Bretagne  —  Rennes. 

4.  Archeografo  Triestino  —  Trieste. 
6.  Archiginnasio  —  Bologna. 

6.  Archivio  TS'entino  —  Trento. 

7.  Archivio  Storico  per  la  Sicilia  OrientaU  —  Catania. 

8.  Archivio  Storico  per  la  città  e  comuni  del  Circondario  di  Lodi 

—  Lodi. 

9.  Archivio  Storico  Parmense  —  Parma. 

10.  Archivio  Storico  Sardo  —  Cagliari. 

11.  Archivio  Storico  Siciliano  —  Palermo. 

12.  Archivio  Storico  Ijomhardo  —  Milano. 

13.  Archivio  Storico  Italiano  —  Firenze. 

14.  Archivio  della  E.  Società  Romana  di  Storia  Patria  —  Roma. 

15.  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria  —  Genova. 

16.  Atti  e  Memorie   della    R,  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le 

Provincie  di  Romagna  —  Bologna. 

17.  Atti  e  Memorie  delV Accademia   Virgiliana  —  Mantova. 

18.  Atti  della    R.  Deputazione  di  Storia   Patria  per    le  provincia 

delle  Marche  —  Ancona. 

19.  Basler  Zsitschrift  filr  Geschichte  und  Altei'tumskunde  —  Base!. 

20.  Bullettino  della  Società  Umbra  di  Storia  Patria  —  Perujfi». 

21.  Bullettino  Stotnco  Pistoiese  —  Pistoia. 

22.  Bullettino  della  Civica  Biblioteca  di  Bergamo  —  Bergamo. 

23.  Bullettino  delV  Istituto  Storico  Italiano  —  Roma. 

24.  Bulletin  historique  du  Diocése  de  Lyon  --  Lyon. 

25.  Bullettino  della  Società  Pavese  di  Storia  Patria  —  Pavia. 

26.  Bullettino  del  Museo  Civico  di  Rossano  —  Bassano. 

27.  Cultura  (Im)  —  Roma. 


PERIODICI   RICEVUTI  IN   CAMBIO  425 


28.  Erudizione  e  Belle  Arti  —  Carpi. 

29.  McuJUmna  Verona  -  Bullettino  del  Museo  Civico  —  Verona. 

30.  Marche  (Le)  -  Rivista  Storica  —  Senigaglia. 

31.  Memorie  Storiche  Forogiulesi  —  Cividale. 

32.  Miscellanea  Stm^ica  della   Valdelsa  —  Castel  fiorentino. 

33.  Nacrichten  von  der  Kónigl,  Gesell.  der  Wissenschaften  zu  Oòt- 

tingen  —  Gdttingen. 

34.  Rasseifna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana  —  Pisa. 

35.  Rassegna  d*  Arte  Senese  -  BuUettino  della  Società  degli  Amici 

dei  Monumenti  —  Siena. 

36.  Rassegna  Critica  della  Letteratura  Italiana  —  Napoli. 

37.  Rivista  Araldica  —  Roma. 

38.  Rivista  Storica  Benedettina  —  Roma. 

39.  Rivista  di  Storia  Antica  —  Padova. 

40.  Rivista  Storica  Italiana  —  Torino. 

41.  Rivista  di  Storia,  Arte  e  Archeologia    della   Provincia  d'Ales- 

sandria —  Alessandria. 

42.  Siena  Monumentale  -  Supplemento  alla  Rassegala  d'Arte  Senese 

—   Siena. 

43.  SctzungsbeHchte  der  Kòniglich  Bayerischen  Akadetnie  der  Wis- 

senschaften  —  Manken. 

44.  Studi  Senesi  -  Periodico  del  Circolo  Giuridico  della  R,  Università 

di  Siena  —  Siena. 
46.  Wilrttembergische  Vierteljahrshefte  fUr  Landesgeschichte  —  Stut- 
tgart. 


INDICE  DEL  VOLUME  XYI  -  1909 


MEMORIE  ORIGINALI 
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mento)  Pag.  187-216,  217-264  spec. 
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Mazzi  G.  e  T.  -  Rapolano  e  il  suo  territorio  nella  guerra 
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VARIETÀ 

Nannizzi  A.  •  I  lettori  dei  Semplici  nello  Studio  Senese  <       42-50 

Leioht  P.  S.  -  Influenze  di  Scuola  in  documenti  toscani 

dei  secoli  XI-XII «    174-190 

Gurt  Weigelt  -  Contributo  alla  ricostruzione  della  "  Mae- 
stà,, di  Duccio  di  Buoninsegua  nel  Museo  della  Me- 
tropolitana di  Siena  (coti  6  illustrazioni)        .        .        €    191-214 

Morton  H.  Bernath  -  Una  canzone  monastica  del  tre- 
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A.  P.  -  Un  inventario  dei  dipinti  della  Chiesa  di  S.  Do- 
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ARGHIVI 
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prima) €     51-108,  215-256,  849412 

Rassegna  bìbliograilca 

Mengozzi  N.  -  Paul  Courtbault.  Blaise  de  Mofiluc, 
Étude  critique  sur  le  texte  et  la  valeur  historique  des 
Commentaires.  Paris,  Alphonse  Picard  et  Fils  1908 
(in  8.0  gr.  di  pp.  XLVIII.688) 

Lo  Stesso.  Un  cadet  de  Gascogne  au  XVI  siècle  ; 
Blaise  de  Monluc  Paris  Alphonse  Picard  et  Fils  1909 
(in  16.0  di  pag.  308) «    109-145 
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